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7^  e  Ila  quale  »  oltre  la  particola'?  cegnitione  5  cofi  de  principe  come  anco 
delle  dipendente ,  &  parentela  di  effe  cafe  nobili  >  fi  veggono  per 
lo  [patio  di  più  dì  mille  anni  >  quafi  tutte  le  guerre  & 'fatti 
notabili  tfitccejji  in  Italia  ?  &  fuori»  • 

Con  i  nomi  de  i  più  famofi  Capitani  &  Generali  che  fianO 
fiati,  coli  antichi  ,  come  moderni  fino 
all'anno  i<5oq, 
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lllufirìfsìmo  Signor 

MIO  SIC  E  PADRONE 

COLLENDISSIMO. 


vna  ftatua  rìguardeuole  s  che  non 
può  foura  più  ferma ,  e  miglior  ba- 
fe  pofarfi  ]  che  foura  il  fallo  qua- 

a  2  eirato 


eirato  cT  incontra  Arabile  virtù  >  con 
chi  viene  à  medefimarfi  >  per  quel 
detto  di  Giouenale. 

Nobilitai  fola  eji  at^uc  unica 
Virtw. 

Quindi  e  che.  riflettendo  all'animo 
gloriofo  di  V.  S  ìlluft.  che  racchiu- 
de in  fe  fteiTavn  Epilogo  di  tutte  le 
più  rare  virtù  morali  e  Politiche ,  d'- 
altra  bafe  non  ho  faputo  prouedere 
all'  Italiana  Nobiltà  nel  prefente  Vo- 
lume deferi  tra  dalla  penna  accura- 
ta del  famofo  Sanfouino  ;  Veneran- 
do con  ella  mia  elezione  la  rinoma- 

capra- 


» 


ta  prudenza  y  e  maturità  di  quello 
Serenifs.Maggior  Confeglio  che  ag- 
gregando al  Cielo  della  fua  incor- 
rotta Nobiltà ,  così  bella  e  virtuofa 
ftella  diede  à  diuedere  al  mondo  ♦ 
ciò  che  può  fomma  Virtù  à  fommo 
Sapere  congionta  ;  Effeguendo  an- 
co in  tal  guifa  Phereditaria  diuotio- 
ne,  che  tengo  trasfufa  dal  Padre  per 
tanti  capi  obligato  al  merito  fopra- 
grande  di  V.  S.  llluft.  e  di  tutta  la  fua 
Nobilifsima  Profapia  :  Poiché  fe  p 
vero ,  come  è  verifsimo  s  X  Afsioma 
dO  ratio .  Fortes  ere  cintur forti  bus- 
diramandoli  nè  figli  le  paterne  pre. 
rogatiue  ,  potrò  parimente  goden- 

a  3     do  del 


L 
C< 


do  del  fuo  benignifsimo  Patroci- 
nio come  lo  fteilò  mio  Genitore 
perpetuamente  fofcriuermi 


DiV.SJUuftrifsima. 


Pjutììfi*OjfetfiC}ittfs* Oùlìgatìfs.  Semi 

Go.BattiflaLaNoùJ 


fRAN- 


FRANCESCO 

SANSOVINO 

A' CORTESI  LETTORI. 


ifficile  j  laboriofa,&  dura  Imprefa  pojjb  dir  vera^ 
mente  che  fia  fiata  la  mia  3  nel  trattar  V  origine^ 
delle  famiglie  d'Italia  y  per  cieche  oltra  che  mi  è 
conuenuto  penar  lungamente  per  venire  anotitia 
delle  cofe  fatte  da  loro  &  non  toccate  da  neffuno 
altro  Scrittore  \  ho  anco  durato  vnaefirema  fati" 
ca  ad  hauer  quella  piena  cognitione  che  fi  richie- 
de alla  hifioria  di  cofi  fatta  materia .  Ma  quello 
che  più  mi  ha  apportato  noia&  faflidio  y  è  fiato  y  il  ricercare  io  con  ogni 
diligenza  3  &  più-  e  fattamente  che  per  me  fi  è  potuto  la  verità  y  poco  gra- 
ta per  quanto  io  conofeo  y&  mal  volentieri  vditada  i grandi  >  ^Alcuni  de 
quali  amando  affai  più  gli  omameti  vani  delle  f alfe  &péfiifere  adulationì^ 
che  i  fermi  fondamenti  del  veroni  dilettano  dì  e ffer  dipinti  &  ritratti^  più* 
tofio  con  i  colon  della  bugi addali amano  di  Arifiobolo yO  dì  Cheriloyche  con 
quelli  tfeffaverìtàydal  pendio  di  HomerOyà  di  Liuio  .Et  la  predetta  mia 
fatica  non  è  £  altronde  procedutale  dagli  accidenti  varij  del  mondo, T>er- 
fioche  ejfendo  queflaprouincia  a"  It  altaiche  altre  volte  fu  donna  dell?vni~ 
-uerfo  sfiata  rinouatapmvolte  da  diuerfe  nationiydi  nuoui  habitat  or  iydi  co- 
fiumi^r  di  lingue^ft  fmarrirono  le  vecchie  memorie  ynon  folamente  d*  in- 
finite nobili^  antiche  famiglie  ymà  delle  proprie  Città  doue  effe  fiorir  onoy 
non  fi  J apendo  à  pena  doue  elle  ne  tempi  andati  foffera  fituate  ,  T$ondime- 
no  aiutandomi  la  diuina  grafia  5  ho  ridotto  àfine  quefio  mio- libro  <  Is^el 
qual  fi  ragiona  non  pur  di  molte  famiglie  che  fono  alprefente  5  ma  anco/di 

molte 


molte  altre  eflinte  \  moffoapietì  ,  &  à  maraviglia  infieme  deli inferite 
doro  .  pietà  y  perche  e/fendo  fiate  pojfenti  &  con  amplijjime giurifdit* 
tioni  di  popoli  &  di  flati  9  &  parendo  allora  ad  ogniuno  che  douejfero 
qua  fi  eternamente  durare  5  cadute  dalla  loro  antica  grandezza  fi  reftaro- 
no  quafidel  tutto  fepoltein  vno  eterno  oblioy  co  nomiinfieme  di  coloro  che 
altamente  &  virtuoj amente  operando  ,  Vefaltaronofino  al  cielo  ;  fe  beni- 
gna & cortefe  mano  trahendoli  dal  profondo  abiffo  di  lethe^nongli  hauef- 
fe  di  nuouo  rimejjì  nelle  memorie  de  viuenti .  JL  maraviglia  ancora  y  per- 
che ,  chi  penfer ebbe  (quando  non  fi  fapeffeche  è  pur  troppo  vero  %uel  detto, 
del  Tofcano  Voeta  y 

Ch'ogni  cofa  immortai  tempo  interrompe  ) 

che  gli  Imperij\&  le  dominationiycon  tanti  fudori  &  fpeffocol [angue  fon* 
dati,andaffero  >quafi  in  vn  batter  focchioy&  non  altramente  che  folta  neb- 
bia al  foffio  d^impetuofo  ventoy  in  per ditione? Ho  pofio  parimente  alquante 
di  quelle  cafe  3  che  e/fendo  per  lo  paffafo  fublimi  &  di  molto  flato  y  fon» 
al  prefente  con  sì  poca  Signoria  5  che  a  fatica  con] emano  la  degniti  loro* 
Et  di  quelle  etiandio  che  per  la  varietà  degli  Scrittori  poco  beneuoli  à  ef- 
fe cafe ,  beffi  non  punto  dalle  medefime  appresati  9  o  /limati  per  la  tra* 
J 'curatela  5  &  dapocaggine  loro  5  fono  co  fi  contrarie  5  &  confufe 
per  fe  medefime ,  tanto  per  origine  y  quanto  anco  per  diuerfi  altri  acci* 
denti^che  à  volerle  accordare  &  farle  vniformiyni  ha  bifognato  y far  gran* 
4ijfima  diligenza  &  confiderationey  di  maniera  che  per  queflo  5  &  per  co/i 
fatte  altre  cagioni  5  grande  &  laboriofa  come  ho  già  detto  ?  è  flata  V *  opera, 
mia  •  Con  tutto  ciò  fon  più  che  certo  di  non  hauer  fodis fatto  ad  ogn%vnoy 
percioebe,  fecondo  quell'antico  prouerbio  3  rHJE  anco  lo  ifleffo  Gioue  ag* 
grada  a  tutti  ,  Ut  oltre  a  ciò  fono  anco  ficurijfimo^di  non  douer  fuggire  i 
pefliferimorfi  di  coloro^  che  flandofi  con  le  mani  a  cintola  5  &  procreati 
dalla  natura  più  tofloper  far  numero  <&  ombra  che  altramente  y  &  fruges 
confumere  nati^hanno pronta  la  lingua  a  dir  male  più  che  la  mano  à  far  be- 
ne .  Onde  mi  par  fino  à  quefia  hora  fentireche  effi  dichino  5  che  in  alcune 
di  quefie  famiglie  fono  fiato  troppo  rifiretto  5  &  in  alcune  altre  troppo  lar-> 
go&profufo  .  Che  non  ho  dato  loro  la  preminenza  5  che  fi  conuiene  do- 
uendo  io  metter  le  più  nobili  &  chiare  in  principio  &  le  meno  nel  fine .  Che 
ne  ho  lafciate  fuori  vn  numero  grande  5  &  che  finalmente  non  le  ho  tratta- 
te con  quella  grauità  diflile  &  con  quegli  ornamenti  d'eloquen^che  fan- 
no fargli  ingegni  pieni  d'artificio  &  d'alta  dottrina  .  Ma  che  debbo  io  dire 
à  co  fi  fatte  cofe  ?  fe  non  5  che  s'io  v  ole ffi  puntualmente  rifpondere  a  tutte 
Poppe fnioni^haurei  pur  troppo  che  farefchc  quando  bene  io  haueffipoi  det- 
to che 


foche  ho  fruttò  di  quelle  flretameteydelle  quali  fi  legono  amplijjime  hifìòric 
&  trattatiy&  di  quelle  affai  largamente  yi cui  fatti  non  bcbbero  gratta  a"efi: 
fer  raccomandati  alla  memoria  delle  lettere  dccneffunoxaltro  Scrittore  y  & 
che  le  hopofie  fecondo  che  mi  è  venuto' fatto  il  comporle  ^fiapcndo  che  <rm&' 
non  safipetta-  y  ma  fi  bene  a  Toutefici  y      àgli  Imperatori  il  far giudÀtW 
qual  di  loro  debba  preporfi  &  poflporfi  mettendo;&  che  io  mi  fono  compiac 
cinto  in  ogni'. tempo- d^cffcre  intefo  da  ogrìvno  y  fuggendo- a  tutto  mio  potere 
quegli  artificij  y  co  qnali  fi  rendono  benefpeffo  lefcritture  affettate  &  no*' 
iofe  a-  lettori  y  non  haur ci  però  fatto  mila  con  la  rifpofla  i  perche  doue  la 
malignità  s* annida  vna  volta  y  è  molto  diffidi  cofa  il  poterla,  leuare  y  .  &'  la 
fentev^a  vìi  trattopublicata  dà  maligni  y,  difficilmente  fi  può  reuocare^j , 
Olir  a  che  Votio.de  gli  inuióÀo fi  y:  porta  per  £  ordinario  y  ctieffu  non  ami- 
no  l 'altrui  virtuofo  negotio  ;  onds  conofcendo  io  per  cfperien'^a  r  che_j> 
non  e  sì  compiacciuto  huomo  invirtk  &  in  bontà  y  che  nonfia  flato  fotto- 
pofto  alla  maledicenrza  & alle  calunnie  yhò  ab  aflan^a  imparato  a  non/limar 
gran  fatto  il  fon erchio  latrar  de  i  caniyan^l  àguifa  di  colui  che  eliminando 
con  defiderio  dSarrimre  alfine  delfico  viaggio  Jajci  a  abbaiar  e  y  poco  ò  nulla 
mi  curo  de  i  dettr  attori  Rapendo  affai  bene  y  che  come (idice  in  prouerbio  y 
C         chi3 abbaia  non  morde  y  cioè  y  che  chi  è  facile  à  riprendere  y  non 
con  amor  fraterno  y.  ma  con  maligno  fpirito  r  altrui  fatiche  &  vigilie  ypo~ 
co  y  ò  niente  offende  il  riprefo  y  preffo  al  giuditiodè  faui  .  Et  fe  iopara- 
gono  i  Zoili  &  i  Momi  à  cani  y  me  nesà  male  y  conciofia  ch'io  vorrei  po- 
terli agguagliare  àcani  nella,amoreuole7ga&  nella  fedeltà  y:  laquale^j 
è  propria  degli  animi  cor tefi  ^  gen  tili  y.&  humani  y  ,  i  quali  mirando 
confano  occhio  le  buone  &  fincere intenzioni  delle  perfone  y  feufano  &  non 
accufano  T altrui  imperfettìoni  y  come  huomini  di  buon  fentimento  .  Ma 
che  fi  può  altro  y  fi "tutti  nonbanna il  gufilo ad  vn  modo  i  &  fe  quel  che 
confortalo  filomaco mio  y  fa  nanfe  a  ad  vrì  altro  $  &  fe  ciò  che  defia  l(v~> 
noy  addormentai  altro  l  Chiara  cofa  è  y  che chi  viue  y  &  chi  ferine  y 
forcai  che  corra  in  quello  pericolo  y  e  fi  fottometta  al  rifico  della  maledi- 
ca^ a  .  Mi  confolo  bene  in  queflo  >■  che  fe  cifoffero  fecondo  la  legge  del- 
l'anticolAmafts  l{è  di  Egitto  y:Trefidenti  yà  quali  s'haueffe  di  anno  in 
anno  à  render  conto  del  tempo  y  che  fi  confuma  in  otio  y-  non  farei 
mai  citato  alla  Corte  loro  y  ne  meno  farei  fottopojìo  alle  prouifio- 
ni  diC  a1:  me  y  che  voleri  a  che  ogni  vnw  rende  fife  conto  dell- otio  fuo  , 
J^f  .ni  fa,  ebbe  per  ciò  vietato  il  mangiare  dì  i  Ginofofifli     conciofia  y 
ch'  :o  porto  di  continom  i  frutti  dell'opera  ch'io  faccio  y  non  fidamen- 
te di  giorno  in  giorno  y    ma  dì  punto  in  punto  come  fa  il  mondo . 
Or&  voi  candidi  &  benigni  lettori  p  giudicando  quejìe  mie  vigi- 
lie con 


ie  con  quell  • animo  amicheuole  che  fi  conuiene  à  pcrfone  prudenti 
tir  piene  di  amore  5  farete  contenti  ,  difender  le  mie  ragioni 5 
trabendo  y  quel  frutto  da  quefla  hifioria  che  fi  pub  trarre  5  col 
notare  i  fatti  di  tanti  anni  y  &  parimente  le  dipendente  dclle^j 
famiglie  ch'effe  hanno  bvna  con  I-altra  con  molte  altre  cofe  ap-* 
prejfo  5  la  cognizione  delle  quali  y  torna  a  profitto  di  coloro  ch^ 
conuerfano  co  i  principi  y  ò  con  le  I\ep,  lo  hauerle  qualche  vol- 
ta faputc^  » 
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DELL  ORIGINE 

ET  DE'  FATTI 
BELLE   CASE  ILLVSTRI 
D'ITALIA, 

DI  M  FRANCESCO 

SANSOVINO> 

LIBRO  PRIMO. 

 ^  |  r.     |       . ,    ,  .,       -      „        ,  -,     immm  w  -ir— 

Signori  di  Onara. 

fc^l^  z3  'ANNO  i  ioo.fi  tronauano  nella  Marca  Triuifana 

^m^^È  cinque  potentiflìme  Famiglie^  illuftri>fri  le  qua- 

«SsjE^  li  la  terza  era  quella  d'Onara  Ja  quale  oltre  d  molte 

g^fm  ricchezze  eh  ella  haueua  nel  Padouano  >  pofledeua 

•^^^L  &  dominaua  nel  Pedemonte  all'ai  cartella <  Fra'  i  Si- 

3ìpC  gnoridiquefta  cafa  AzzoIino>oIcelino>  detto  an- 

SEf  #  co  da  molti  Ezzelino ,  il  qual  fù  poi  cognominato 

3|fi&  /^~vl  ^a  ^°,Iian0j  operò  di  maniera  con  le  feeierità  fue* 
^^^^^^^^^É  cne  illultrando  la  ca(a(fe  però  fi  può  dire  che  colui 
l'illutfraffe  >  che  fu  in  odio  degli  huomini  ,  &di 
Dio)  la  fece  nominare  per  i  fuoi  portamenti  inhumani.  Et  perciochefu 
Icritta  lacodui  vita  da  Pietro  Gherardo  cittadino  Padouano  fuo  con- 
temporaneo >  &  oltre  a  ciò  ne  e  (iato  trattato  da  molti  altri  Scrittori*  ho 
voluto  mettere  in  quelto  luogo  la  fua  dipendenza- 

Si  dice  dunque  >  che  il  primo  Azzolino  Tedefco  venne  in  Italia  con  gli 
Imperadori  di  Germania ,  &  che  per  e  (fere  fiato  huomo  di  fingotar  va- 
lore nelle  imprefe  dell'Imperadore  >  fù  fatto  da  itti  Conte  d' Onara  *  luo- 
go pofto  fui  Padouano .  Di  cofiui  nacque, 

A  AZZO-; 
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Annidi     Azzolino  2.  cognominato  Baibo  ,  con  due  altre  lue  forelle  •  Il  quale 
CbriflOo.  Az2olittotoife  per  donna  Auria  ,  figliuola  di  Ricardo  da  Raone  nobilif, 
fìiiK),&  potentiilìmo  gentilhuomo  di  Padoua  ;  &  generò -di  eiTa  «. 

CuoùTa,  la  quale  fu  data  per  moglie  a  Tifò  da  Campo  San  Piero,  gran 
perfonaggio  nella  Marca  Triuiiana  &  Azzolino  ,  cognominato  Mona- 
co>ii  quale  rifiutata  Cecilia  da  Bàomtolfe  per  donna  Aledeida  de  i  Con- 
ti del  Mangano  di  Tofcana ,  &  generò  di  ella 
'Palma* che  fu  moglie  d'Alberto daBaone, 
Cunilfa  maritata  a  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifatio  - 
Emilia?  donna  d'Albertino  de  Conti  Gentilhuomo  Vicentino 
Sofia ,  che  fu  data  SalinguerradaEfte  >  grande  huomo  >  &  riputato  fri55 
Ferrara^ 

Azzolino  4.  dal  vecchio  Azzolino  Tedefco  >  il  quale  nacque-  Tanno 
xrp4.al24-d' Aprile  Codui  fu  huomo  di  grande  animo  ,  &  ambitiofo 
<^ltre  modor  ma  afpratnente  crudele  >  &  tiranno  ,  onde  deliberò  di  in  fi» 
gnonrfi  di  tutta  laMàrca  Triaifana*  &  della  -Lombardia  -  Si  crede  che 
ìacefie morir miferamente có  diuerf]  tormenti  *a|orac#a  30.  mila  pedo- 
ne, fra  le  quali  furono  vn  giorno  ammazzati  dodici  mila  Padouam.  Ha. 
ueua  in  diuerft  luoghi  prigioni  -diuerf  e  ,  &  horrende»  Hebbe  per  moglie 
laSeluaggia;figIiaolabaftarda  di  Federigo  2.  Imperadore,  dal  quale  fu 
molto  fauorito  &  Stimato .  Et  dopo  lei  tbife Beatrice  >  figliuola  di  Buon 
trauerfo  da  Caftel  nuouo .  & 

Alberico  fratello  &  AzzoJino  il  crudele .  Signore  &  Tiranno  di  Treui- 
fo,  non  meno  crude!  carnefice  di  fuo  fratello  .  I  portamenti  di  quelli 
duepiù  rotto  Tp  triti  infernali  in  corpo  humaiio^h'altrarnente  furono  co- 
fi  fatti,  che  hauendo  il  Papa  bandita -.la crociata Gontra-cofroro,  &  venu- 
to il  Legato  a  Vénetiaper  far  l'imprefa  contrari  loro,  aiutato  dalia  Ra-- 
publica  5  &  da  diuerfi  Principi  di  Lombardia  >  Azzolino  fu  ferito,  &  pre- 
fo  ;  onde  per  ciò  fi  mori  di  rabbia ,  &  difperato  &  Alberico  prefo  in  Tre- 
lìifo  s  fu  (trafeinato  a  coda  dicauallo,  tagliato  a  pezzi ,  &-poi gettato  a- 
(  ani  peri  bofehi.  Et  la  moglie  Margarita:  tagliatele  ipannidi  fòpra  al- 
ia cintura?  fuarfa  viua  con  tutti- i  figliuoli  ?  che  furono  Amabilia*  Grì- 
ieida  ,  Giouanni  >  Alberico  ,  Romano  ,  Vgolino,  &  Cormulfio  »  onde  fi 
ipinfe  la  linea  di  quelh  hnomini  indegni  »  non  che  altro  >  d' efler  nomi- 
nati ,  quando  non  fofle  ch'effileruono  per  etfempio  >  a  coloro  che  reg*: 
gpno  Imperii  >  &  Stati  e 


Signori  de  Coli  alto  t 

Kjjjj 5  Cofa  chiara  che  la  famiglia  >  cognominata  CoIIalta  (Torte 
dairancichiffimoCaftefio  di  Collalto  ,  pofto  non  molto 
^1  fiE^i^i  lontano  dal  fiume  della  Piaue  verfo  i  Monti  Taurifani)  è 
^a_y5gj>  difeefa  da  Longobardi,  conciofia  che  oltre  a  molte  fcrittu- 
re  , dalle  quali  fi  caua  quanto  s' è  detto,  ho  veduto  vno  frro« 
mento  di  vnadonation  fatta  l'anno 991,  da  Rambaldo  2,  alia  Badia  di 
Ncrue/a  >  doue  fi  leggono  queite  parole  * 


Illufìri  d'Italia  ]  3 

*l$os  Rambaldus  Comes,  filwsRambaldi  c  omitis ,  &  Magtìlda  filia  Sur-  *Anni  dì 
gundi  Manhionis  coniugale s  qui  profeftns &c.  Ego  quidem  Rambaldus  Co.  €brifto  * 
mes  ex  natione  me  a  legeviuens  Longcbardorum,  &  ego  Magtìlda  ex  natio* 
ne  mealegeviuere  videorfalica&c* 

E  parimente  del  fangue  de  Duchi  di  Brandburgh  :  percioche  oltre  al 
:  portar  effi  l'infegna  de  predetti  Duchi  ,  chiara  cofa  è  che  intorno  a  gli 
anni  di.  Chrifto  700.  quella  gente  venne  in  Italia:&  con  loto  tennero  i 
predetti  Prencipi  ,  daquali  poi  vfcirono  i  Signori  di  Collalto  * 

S'  aggiugne  oltre  di  ciò  per  confermatone  di  quanto  s' è  detto  ,  che 
hauendo  Carlo  Magno  veduto  i  meriti  ,  la  nobiltà,  &  le  giurifdittipni  di 
queftafamiglia:confermò  le  cofe  loro>fi  come  hauea  anco  fatto  a  diuer/i 
altri  Longobardi  radicati  in  Italia  con  parentadi  >  &  con  flati  ,  &  per  vìi 
priuilegio  ftabilila  Contea  di  Tre uifo  che  eilì  poffedeuano  in  quel  tem- 
po che  fu  intornoàiratino  850.  nel  qual  priuilegio  fi  fottofcrifle  quei  fa- 
inofo  Orlando  Paladino  che  fu  fuo  nipote.  Il  qual  priuileggio,  ò  memo* 
ria  d*etfo  fatta  T  anno  1387.  giouò  molto  vna  volta  ai  Conte  Schinella^ 
Percioche  eflèndo  andato  in  Francia  in  compagnia  del  Signor  di  Man- 
toua  >  &  di  Gian  Galeazzo  Signor  di  Mileno  che  haueua  maritata  la_* 
Valentina  fua  figliuola  al  Duca  d*  Orliens  fratello  del  Redi  Francia  :  nel 
icdcrcjLlk  menfe  reaIi,etfendofi  letto  dai  Signori  Fraucefi  gran  fumato- 
ri della  lor  nobiltà,ilpredetto  fuo  Pnuiiegio>fu  pofto.àllamenfa  de  Coa- 
ti ,  nel  più  h onorato  luogo  de  gh.altd* 

Queiti  furono  in  ogni  tempo  eccellenti  >  &  valorofi  huomini  nelle  co- 
fe  della  militia  ,&  aquifiarono  diuerfì  iteti  nella Marca  Triuifana  ,  do 
quali  poffeggono  al  preferite  quattro  cartella  con  le  loro  ville,  &  terrL 
torij,ne  quali  haniK  1  merd£&  mi  Ito  Imperio^conginrifdittione  a  doluta- 
mente  plenaria .  Prima  tanno  ColJako,  comes'  è  detto,  non  molto  dif- 
cofìo  dai  fiume  ,  &  poi  San  Saluadore  fabricatoin  cima  d' vna  collina» 
di  perfetta  aria.  :  &  belliiKmo  quanto  fi  pofla  vedere  v.percioche  è  poi! o 
in  cofi  fatto  fito ,  che  guarda ndofi  da  Oriente  ,  fi  fcuopre  Conigliano  a 
Vderzo  *  la  Mota ,  Portobufolèj  Brugnara,  Sacile ,  Cordignano,3  Torci- 
glia, Pordenone  con  altre  Cali  ella  a  parelio.  E,  più  oltre  fi  vede  la  Citti 
di  Vdinc  ,  con  quafi  tutta  la  Patria  del  Friuli  .  Dalia  patte  d' Occidente 
fi  fcuopre  la  città  di  Padoua  con  quafi  tutto  il  fuo  territorio  &  Cafiella, 
Dallapartepoi di  nnezo  giorno  ,  li  vede  Treuifo  lontano  12  miglia^ 
con  tutto  il  territorio^  la  città  di  Venetia  con  tutte  le  fue  contrade  cir- 
conuicine  ,  di  modo  ,  che  qualche  volta  a  certe  hore  chiare  del  gior- 
no fi  veggono  i  atftitti  dMfìna  che  vengono  a  vele  piene  à  Venetia^* 
percioche  fi  (corgono.chiaramente  tutti  i  monti  deiì'Kìria  fpetialmeu- 
te  il  Promontorio  ,  chiamato  le  Primentore  .  Dalla  parte  di  Tra- 
montana apparirono  1  Monti  Taurifani,  lontani  da  quefìo  luogo  per 
Jo  fpatio  di  10.  miglia  s  di  maniera  ,  che  fi  come  vogHendo  l'oc- 
chio dalla  parte  di  mezo  giorno  lì  gode  vna  villa  quafi  infinita>  cofi  all% 
opppofico  guardando  vedo  tramontana  fi  gode  veduta  finita  a  Gli  altri 
due  cartelli  fono  l' vno Credazzo  ,  lontano  daCollalco  4.  miglia  dal- 
ia parte  di  fopra  ,  &  attaccato  con  monti  ,  &  non  moito  difeorto, 
doue  era  altre  volte  il  cartello  Soligo  ,  &!' altro  è  Rai  pollo  in  pia- 
/'  ~ '  A  'a  mura 
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;  4nni  dì  mira  7.migiia  lungi  da S.Saluadore:  fu  quella  via ,  per  te  quale  s*  arriua  a 
CbriQo.  Vderzo,chc  è  ioncano  ^miglia  dal  predetto  caltelio.Ma  quefti  due  l'an. 
no  141 5.  furono  quafi  disfatti  del  tuteo  da  Pippo  Spano ,  Generale  dell* 
esercito  di  Sigifmondo  Imperadore>&  Rè  d'Vngaria.-Percioche  efsendo 
rimper.difcefo  in  Italia  con  i2,mila  caualli>&  con  8  mila  fanti  perpak 
f  are  a  Roma  per  coronarti  ,  &  poftofi  Pippo  con  1*  elsercito  air  afsedio 
di  Treuifo>lo  harebbe  allora  ageuol  monte  efpugnato  >  fe  Orlando  Pri- 
mo y  &SchineIIa  Quinto  Conci  di  Collalto  adherenti  della  Signoria 
di  Vcnetia>non  hauefsero  con  P  afsalrare  il  campo  >&  con  1"  arder  ie  mo- 
intiom>  i  carraie  tender  i  padiglioni,difturbato  il  fuo  intento;  onde  ef- 
fendofi  quelle  genti  mefse  in  fpàuento  >  Pippo  leuatofì  dall'  imprefa_* 
fi  ritirò  di  là  dalla  Piaue  :  &  mentre  che  P  imperadore  trattaua  ia  pace 
co  Vinitiani  (  la  qual  conclufa  fe  ne  cornò  poi  in  Vngaria  )  Pippo 
per 'vendicarfi  del  danno  riceuuco  afsalì  Collalto  >  &  S.  Saluadore  » 
ma  trouandoui  gagliarda  >  &  valorofa  difefa  >  gettatifi gli  Vngaria_# 
Credazzo  >  &aRai5nonpur  difettarono  iloro  contadi  ;  ma  prefi  i 
detti  due  luoghi  per  forza  >  gli  abbruciarono  >  &rouinarono  fino  in.* 
terra.  Della  quale  operatione  de  Conti  &  del  predetto  danno  appari- 
rono fcritture  >  percioche  efsendo  la  Signoria  auifata  da  loro  dell'  in- 
ceadio  fatto ,  Michieie  Steno  Doge  fcriuendo  a  predetti  «  dice  fra  P  ai- 
tré  cofe,  Vnde  nobilitati  veltri  notificauimus >  qualiter  plàceac  fenbere 
&  acclarate  particulariter  quantum  numerus  equorum  ,  carre&a- 
rum  &  aliarum  rerum  combulius  efl:  prò  ìnformatione  »  &  confolatione 
noltra  &c.Ora  efsendofi  quefti  Signori  fcrmatbcome.s' è  detto*  vfeirono 
del  ceppo  loro; 

0^p  Rambaldo  r.  Coftui  hebbe  da  Berengario  &  da  Alberto  Imperado- 
re &  Red  Italia  la  Corte  di  Louadinanel  territorio  Tritnfano  »  deue  d 
fondata  la  Badia  di  Louadina:  dotata  dalla  detta  famiglia  :  &  pofseduta 
al  preferite  daile  Monache  de  gli  Angeli  di  Murano  La  moglie  fu  Gisla* 
ma  è  incerto  di  qual  famiglia.Fu  rinomo  catholico  &  religiofo  :  intanto 
che  del  fuo  proprio  Caftcllo  di  Neruefa  Fondò  la  Badia  di  Neruefa- 
080  Rambaldo  2  figliuolo  di  Rambaldo.Benemerito  di  Othone  2.&  3  Im« 
peradori;riceuè  da  loro  in  donodiuerfe  Cartella  del  Triuifano.  La  mo- 
glie Matilda  fu  figliuola  del  Marchefe  di  Borboglia  la  quale  infieme  con 
Jui>reli«iofi  amendue?  donarono  diuerfi  beni  aiia  Badia  di  Neruefa. 
1038  Rambaido  Terzo  figliuolo  di  Rambaldo  2.Fauorito  da  Arrigo  Quar- 
to Imperadore. 

1 1 1  c>  Eufcdifio.  Hebbe  la  confermatione  >  con  molte  altre  gratie  >  de  fuoi 
priuilegi  antichità  Henrico  5. Imperadore. 

:  I  ?  5  Schinci ìd  figliuolo  d' Enkdifio  con  Manfredi  fuo  fratello  A  quefti  Fe- 
dendo Barbarolsa  imperadore  diede  giurifdittione  della  pefeagione  del 
fiume  del  Silccominciando  da  San  Martino  di  I  reuifo  fino  all'acque  faL 
fe^come  fi  legge  in  va  configlio  del  Zabarella  a  num.64. 

1  ip  1  Rambaido  ^figliuolo  di  Schmella  infieme  con  EnlediGo  2.  hebbe  da 
Henrico  6Ma  C  ontea  di  Treuifo,&  l'Ifiromento  fu  poi  da  1  noiiri  Signo. 
ri  mandato  al  Re  di  Portogallo  nella  difefa  che  conuenne  far  loro  del 
detto  Contado;  venuta  poi  giuridicamente  in  podeftàloro. 

Ram- 


lllufìrì  d*  Italia.  5 

Rambaldo    con  Schinella  2.fuo  fratello.  ^Annidi 

Enfedifio  3.FL1  padre  di  Richelda,laqualefso  diede  al  Conte  Enfedi-  Cbnjìo . 
fio  de  Giudotti  Signor  del  Gattello  di  Selua  pofto  irei  Moncello.  1 223 

Rambaldo  ^.Ottenne  da  Henrico  7  Imperadore  la  confermatone  del  1 24? 
merOi  &  mifto  Imperio  del  fuo  flato ,  il  quale  accioche  fi  conferuafle  m  130 j 
perpetuo  nella  Tua  famiglia:  1*  ordinò  per  tettamento  V  anno  132^.  fotto 
ftrettiflìmo  fiddcommifso  <,  Fu  creato  Marchefe  d'  Ancona  da  Papa 
Benedetto  vndecimojcome  benemerito  di  S.  Chiefa.  Hebbe  per  moglie 
la  Coftanza>  figliuola  del  Conte  Iacomo  de  Guidottis  Signor  di  Seìua,  Se 
dopo  lei  tolf€  Chiara  *  figliuola  di  Tolberto  de  i  Signori  da  Camino 
delle  quali  hatiuto  cinque  figliuoli  ;  Manfredi ,  che  fu  i'  vno  di  loro  >  fu 
Vefcouo  di  Feltre  ,  &  di  Ciuitale>nella  cui  morte  fcriuendo  Papa  Gio- 
uanni  zz.  a  Rambaldo  fuo  padreilo  confola  con  affettuose  parole  >  come 
amico  ,  a{  quale  portaua  molta  afTettione.  Quefti  fu  con  tutti  iluoi 
dìfeendenti  creato  gentilhuomo  Vinitiano  :  percioche  efiendo  ef„ 
fo  luifceratirlìmo  di  quella  Republica  >  fu  all'incontro  molto  ama- 
to da  lei,  delia  quale  fi  leggono  quette  parole  -  VIR  egregius 
Raimbaldus  Comes  de  Collalto  amicus  nofter  ,  honoris  >  &rìominis 
nofèrizeiacorcodnuus,quifemper  in  agendis  nottris  >  nofirorumque 
Venetorum  &  fideliurrbfe  verum  exhibuit  Venetum>&  perfecì:um>&c- 

Tolberto  figliuolo  di  Rambaldo.  Venuto  a  diuifione  con  Schinella  4,  x 240 
fuo  fratello  >  hebbe  ColIaltO;  il  quale  >  per  la  morte  di  Manfredo  5.  &  di  J 
Rambaldo  7.  ricadde  ne  difendenti  di  Schinella  4.  Fu  condottiero  de  i 
Signori  della  Scalai  diede  fauore  con  tutta  la  fua  famiglia  aìIaRepnblù 
ca  Vinitiana  neh"  acquifto  di  Veronal  in  diuerfe  altreimprefe^onde  fa 
creato  co  fuoi  dìfeendenti  gentilhuomo  Vinitiano. 

Schinella  4.  Signor  di  San  Saluadore>&  di  Raio  9  per  la  dìuifion  fatta 
con  Tolberto. 

Enfedifio  4«fu  marito  di  Beatrice  da  Camino>&  dopo  lei  hebbe  Agne*  1370 
fe  de  Signori  di  Correggio. Fu  molto  amato>&  fauorito  dalla  Republica 
Vinitiana.La  cottili  forella^chiamata  Giouanna  Theodora  >  fu  maritata 
a  Gafparo  Slich,  il  quale  fu  Gran  Cancelliero  di  Sigifmondo  >  di  Alber- 
to; &  di  Federigo  Imperadori, 

Bafiliofigl.  d' Enkài  fio  4.  fu  marito  di  Degnamerita  da  S.  Angelo»  òc 
Schinella.  fuo  fratello  tolfe  Orfina  de  Marchefi  da  Elle» 

Antonio  figliuolo  di  Bafilio.Fu  creato  Caualiero  dell'  Imperadore  Si-  j 
gifmondo:neJ  cui  priuilegio  fpecifica>che  ogni  volta  che  eflo  fi  ritroue- 
rd  in  Certe  ;  debba  con  rutta  la  fua  famiglia  viuere  a  fpefe  d' elfo  Impe- 
rad.fi  come  fanno  tutti  gli  altri  Caualieri  *  &  minittri  fuoi.  Et  nel  detto 
priuilegio  fono  q nette  parole  degne  d'efier  notato  T  E  >  quem  manum 
propria5miìicise  cingu!o,&  focietatis  nofteDraconica^ac  itola;, feu  am- 
prifis  chariilimi  fràtns  nottris  Regis  Aragonia?  infigniuimus,&c.  per  le 
quali  fi  compi cnde  che  egli  fu  fatto  non  Caualiero  comune  *  fi  come  fo* 
no  fiati  altri  che  V  imperador  crea  per  f  ordinario  >  ma  di  vno  ordine 
appartato>&  proprio  dell'  Imperadore  appellato  del  Dragone;  fi  come 
e  quello  di  Borgogna  del  Tofone  nel  cjual  ordine  non  entrano  perfonag* 
gi  di  iJMtriflìmo  fangue  &  di  razza  di  Principi, 

A   3  Giouanni 
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.Annidi    Giouanni  Battifta,  figliuolo  di  Antonio  >  marito  di  Caterina  Triffino 

Cbrifta.  da  Vicenza. 

Nicolò  figliuolo  di  Gian  Battifia.  Fu  conforte  di  Maria  Contarmi  .fi- 
gliuola  di  Marcantonio. 

Schinella  6.  figliuolo  di  Nicolò.  La  moglie  Moceniga,hebbe  per  pa- 
dre Gian  Franceico  Mocenigo* 

Sertorio  fratello  di  Nicolò  l'anno  i$iS.  hebbe  dal  Papa  condotta  di 
cinquanta  cauai  leggieri-  Fu  marito  d' Andriana  da  Porto  da  Vicenza» 

Pompilio  figliuolo  di  Sertorio.  Fu  marito  della  figliuola  del  Marche* 
fe  di  Mufoch  della  famiglia  Triuulcia,&  lafciò  Giulio Cefare. 

Manfredo: belliilimo  giouane;&  di  molta  honorata  prefenza ,  amato 
da  Papa  Leone  Decimo  fu  fuo  Cameriero  fecreto  »  &  poi  Abate  dì 
Neruefa^ . 

Collatino  figliuolo  di  Manfredi,di  ottimo  nome  nelle  cofe  della  mili- 
tia  fi  trouò  per  lo  Rè  di  Francia  con  Pietro  Strozzi  alla  guerra  della^» 
Mirandola,  Militò  parimente  per  iFrancefìnell'imprefa  di  Siena  coti 
condotta  di  20o.caualli.  Fu  gratiofo  >  &  gentil  Caualiero  :  fautore  delle 
ietterei  &  amatore  de  virtuofi.  Lafciò  di  Giulia  Torella  fua  donna  Pirro* 
&  Fuluio  Camillo. 

Ma  tornando  a  Carlo  figliuolo  di  Schinella  4.  Egli  fu  Generale  de  Pe- 
rugini neil'  imprefa  della  citta  di  CafteIIo>fotto  Vrbano  Papa  tf.  La  con 
fortefuIaGiouanna  Gineura  de  Conti  diPorciglia* 

1416  Orlando  figliuolo  di  Carlo  bellicofidlmo.  Arfe  con  Shinella  5. fuo  ger- 
mano: i  padigliomYìe  vetto.uaglie>&  gli  altri  arnefì  di  Pippo  Spano  in  aùi« 
to  de  V 'initiani: fi  come  s'è  detto.  Fu  (ua  dona  Ifabettade  Conti  d'  Arco* 

14)0  Rambaldo  8  figliuolo  d' Orlando  marito  diMaria.de  Signori  di  Val- 
uafone. Mori  gioitane  in  Roma. 

Vinciguerra  figliuolo  di  Rambaldo, marito  di  Giulia  Martinenga  meu 
rìgionano, 

Antonio  fig  di  Vincigtierra>he.bbe  per  conforte  Lucia  Moceniga. 

Rambaldo  j.o.huomo  veramente  iìlnlixe  per  valore,&  per  bontà:fu  ne 
tempi  noftri  di  Chiara  fama  j  percioche  religiofo,  &catholico  >  giouò 
fempread  ogniuno.Hcbbe  letcerej&  fu  giuditiofo  Signore  :&cói  manie- 
ra geio(o  della  conferuatione  delle  cole  fami!iari>che  per  indufìria  fua> 
ricuperò  dinerfi  beni  alienati  già  dalla  cafa  per  lo  Cpatìodi  più  di  170.au- 
nij  con  molta  (uà  gloria .  Ville  honora  to ,  &  amato  da  ogniuno  fino  ali' 
anno  1 5  7<5.ncl  qualepafsòa  miglior  vita  a  fei  d'Aprile»  di  età  did7.  an- 
ni nel  Ino  camello  di  Rai>  nel  monifiero  della  Nnntiata  :  il  quale  euJif  a- 
bncò  per  fua  diuotione  con  molta  fua  fpefa  :  &  lo  donò  alla  Congrega- 
tione  cifraci  Carmelitani  d'ofseruanza  :  con  buona  entrata  perfar 
Jcfpe'c  a  due  Sacerdoti  5  &avn  conuerfo  per  l'anima  Tua  .  La  mo- 
glie fua  fu  Mirandajfigliuola  del  Caualiero  Antonio  Capo  di  Vacca-» 
Padouano. 

Antonio  figliuolo  di  RambaIdo,conforte  di  Giulia  Torella.  Luogote- 
nente del  Signor  Sforza  Pallauicino  General  Gouernatore  delie  genti 
d"  arnie  de  Vi  ni  ti  a  ni- 

AJfonfo  fratello  d'  Antonio,marito  d*  Olimpia  figliuola  del  Marchefe 

™  diMaf- 
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ii  Maffarano  di  CafaFerreria>&  nipote  di  Sforza  Pallauicinò  Gouerna-  Annidi 
sor  Generale»-  ^  Chriflo*. 

NieolcVfigliuolo  di  Vinciguerra  priinòrfu  marito  di  Maria  Zane  figli- 
uola  di  Hit- ronimo  Zane.che  fu  Procurator  di  SJvlarco  3  Se  General  deli* 
armata  Vinitiana; 

Scipione  figliuolo  di  Nico!ò,fu  marito  d'Eleonora  Gonzaga,  forelfa 
ÌSSI  Conte  di  NuuoIara:&  hebbe  di  Iei>AlefIandro*  Giacomo  Camerie- 
ro  già  di  Ferdinando^  di  Mafiuniano fuo  ■  figliuolo»  amendue  Imperad. 
la  cui  donna  è  Lucretia  Pia  ,  figlinola  di  Giberto  Pio  da  Safmólo  de  Si  • 
gnori  di  Carpi  >&  Annibale  che  hebbe  per  moglie  Bianca  Maria>figIiuo- 
ia  dell'  vltimo  Rambaldo>&  Antonio*  il  quale  rifiutata  la  Badia  dì  Ner- 
ucfa>fatto  Colonelio  della  RepubTica  Viniciana,fu  per  lei  contra  il  Tur- 
eoiiiella  guerra  di  Cipri  r  anno  1 57 u  - 

Otcauianofratello'di  Scipione  >  tolfe  per  moglie  Giulia  fìjliuo-'&di-1 
©iouanni  da  Leone  PadouanoConte  diSangueneto» 

Signori  della  Scala».* 

^^SS%  Oi  riferiremo  V  opinioni  di  Gian  Villani,  di  Bernardino  Co- 
p^^  Ì|  rio  j  de  di  Volfango  Tedefco>quanto  all'  origine  della  fami- 
li  F^§(  gli*  della  Sealaieftinta  quafidel  tutto  T  anno  1544.  fecondo 
II^IÌnÌ  che  ferine  il  predetto  Vòlfango  riméttendo  al  gmditio  del 
«fc^ató!  lettore  *  la  fcelta  di  quale  porta  erter  più  vera  *  percióche  è 
cufiicil  cofahauer  compiutamente  non  che  altro*  la  verità  quando  ella  è 
trattata  da  vn  folo  fcrirtore  non  che  effendo  auiluppata  da  diuerfi  pare- 
ri diuerfeperfone  morte  per  ordinario  da  odio  *  ò  d'amore  >  >è  dirtratta 
variamente  daloro  i  II  Villani  adunque  ferine  s  che  altre  voice  fu  in  Ve- 
rona vn  lacomo  Fico,il  quale  era  mercatate  in  montagna>&  faceuafea- 
le,  Et  che  cortili  hebbe  due  figliuolÌ5Mafiino,&  Alberto  Martino  grande 

forte  huomor&i  valente  giuocator  d'arme^fi  diede  ai  foldoj&fu  capo 
d»  ribaldi  >  &  fegiiì  Azzòiìno  da  Romano  a  pie  V  dai  quale  per  lo  fuo 
valore  fu  fatto  Capitano  delie  rnafnade  a  piedi  »  Lo  fece  poi  Prouèdito- 
re &difpea(atore  delle mafnade acauailo 5  &a piedi»  Ecedendo  mor^ 
to  Azzohno  ,  trouandofi- Martino  in  quel  grado  con  buon  feguito  di 
foldati  3  diuentò  Capitano  di  Vjrona-  et  fu  creato  infìeme  con  Alberto 
fuo  fratellOiCaualiero dell'  Imperadore , 

11  Corio  nella  feconda  parte  della  Tua  hirtoria  >  ferine  a  querto  modo, 
Anticamente  nella  città  di  Verona  furono  due  fattioni  7  Y  vna  detta  di 
Sari  Bonifatiojch'  era  Gueifa>&  -fauorì  la  Chiefa  :  &  V  altra  quella  di  Te- 
gio  che  tencua  con  l' Imperio ,  &  quelli  della  Scala  le  adhenuano.  Scac- 
ciati che  furono  i  Confoli  di  S.BonifàtioJa  fattione  Ghibellina  introduC 
fe  Azzolino  >  dopo  il  quale  quei  della  Scala  pigliarono  il  dominio, 
Querti  furono  tre  fratelli  carnali.  I*  vno  hebbe  nome  Martino  >  che  ge« 
nero  Nicolò  Bocca  >  dal  qua!  nacque  Piccardo  >  de  il  rerzo  Alberto ,  ècc~ 
Ma  Voi  fango  nel  is  libro  dice  >  che  dòpo  Azzolinofuccerte  Martino 
dallaScaia  >  cofi  chiamato  dalla  infegna  loro  >  ch'era  della  nobile^» 

A  4  profapia 
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'^Annidi  profapia  de  Cani  di  Bauiera(  onde  perciò  alcuni  di  loro  riebbero  home 
Cbr$Q .  di  Cane>  di  Ma(lino>&  di  Can  Signori  o  )  i  cui  maggiori  diedero  in  Italia 
molto  aiuto  con T  opera  loro  a  Principi  Eftenfi  di.  Ferrara^!  qual  Ma/ti- 
no fu  confermato  dall'  Imperadore  Prencipe  di  Verona. 

Gian  Battila  Pigna  nella  Hiiìoria  di  Ferrara>nei  terzo  libro  fauellan» 
do  di  Mattino  dice.Oltra  che  fa  ce  uà  profcfiione  d*  eflere  come  efule  del- 
lo ilato  che  i  fnoi  teneuano  in  Germania  :  folo  per  cagione  de  Principi 
di  Efte>percioche  hauendo  Badone  nella  giurifditcione  che  pofledeua  in 
Baniera3.vna  terra  beMa>&  forte3  nominata  Bur  Khaufimi  fuoi  difendenti 
n  erano  flati  priui  daHenrico  Ottano  di  Eile>Ducadi  quella  Prouincia. 
&  (uggiti  in  Italia  capitati  in.  Verona>era.nato  di  quel Tanguc  Sigiberto* 
il  quale  cue  fra  Te  deferii  era  de  t  Conti  di  Scalemburgh-  >  gli  Ita- 
liani lafciata  quella  voce  Germaiiica,Lo  chiamarono  dalla  Scala  &c. 

Hora  dal  detto  Ma  fi  ino  cognominato  Cane  vfeirono  gii  infraferitti  r 
ancora  che  con  qualche  diueriità  de  gli  fcrittori» 
$270    Mattino  2.  La  cui  forella  Omelia  fu  moglie  dei  Conte  della  Mirandola 
Eflendofi  Azzolino  impadronito  di  Verona:Maftino  inlieme  con  Anto- 
nio Nogarola  fu  mo^o  in  piazzala  alcuni  cittadini. 
-91    Alberto  primo  fratello  di  Mattino. Prefe  il  dominio  di  Verona  >  dopo 
la  morte  del  fratello:  &  fu  Poderi  di  Man  tona*  mori  hidropico* 
j^00    Bartolomeo  fig.  d'  Alberto  Sig.di  Verona .  Fufua  conforte  Coflanza 
*     fìg.del  Prencipe  d'Antiochia^!  cui  flato  era  in  Puglia -Et  dopo  lei  rieb- 
be Bonella  figliuola  del  Conte  diSauoia,  mori  fenza  heredi. 

Alhonio  fratello  diBartolomeojSignor  di  Verona-Fu  marito  di  vna  fi- 
gliuola di  Giberto  da  Correggio. 

Can  Francefco3coguominato  Can  Grande  fratello  d*  Albonio  >  fiuo- 
mo  di  gran  valore^accrebbe  lo  (lato  fuo>percioche  hebbe  Padoua>Mon- 
celife>  Ette  >  &  Montagnana.  S-  infignori  di  Treuifo  doue  mori-  di  età  dt 
37.anni.  Et  afpirauaa gran  cofe  fe  folle  viuuto , Però  hebbe  degrada  ne. 
figliuoli»  percioche  efsendo  effo  andato  a  Bolzano  >  Fregnano  fuo  figli- 
uolo s' impadronidi  Verona  >  &  hebbe  in  aiuto  Giannotto  fuo  fratello 
battardo  Ma  ritornando  il  padre  a  cafa  y  Fregnano fuggendo  >  fi  affogò* 
nejf  Adics  5  &  coli  morto  fu  impiccato  infieme  col  fratello  Giannotto. 
Gli  altri  due  figliuoli  quantunque  battardi ,  cioè  Francefco  >  6c  Bartolo.!» 
meojcontra  Mattino  2. loro  cugino  furono  incarcerati- 
*?45  Alberto  nipote  di  CanGr  ande  per  Albonio  fuo  f  rateiiojfu  compagno 
in  Signoria  con  fuo  zio. 

Ma/tino  3.cognominatcMagno-Signordi  Verona.  CoRui  prcfeBre- 
fciajParma,&  Luca  in  Tofcar.a>&  afpirando  alla Signoria dUtaliàìguerv 
reggiò  con  tutti  1  Principi  fuoi  ckcomùcini-  All'  vlcirno  perduto  lo  tta^ 
toìì  mori  l'anno  1350.  Et  lafciò  Beatrice  3  la  quale  fu  data  per  moglie  & 
Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  per  fa  fna  ettrema  bellezza  -  Alta- 
luna  che  fu  maritata  a  Lodouico  Marchefe  di-B raadbutgh*  &la  Verde:, 
che  fu  conforte  di  Nicolò  Eftenfe  Duca  di  Ferrara- 

Can  Grande>figliuolo  di  Mattino  3-  fucceffe  al  padre  d' etàdi  i^annL 
Fu  marito  di  Elilabetta  figliuola  di  Lodouico  Bauaro  Imperadore .  Oc- 
ello da  Can  Sigtiorio>pet  aorniparev 


Il/ujhì  d  Italia.  9 

Paolo  Àlbonio  figliuolo  di  Mattino  3.  Signor  di  Verona ,  Fu  decapita-  ^Annidi 
to  da  Can  Signorio  fuo  fratello  •  Cbrifto  « 

CanSignorio  fratello  di  Can  Grande,  &  di  Paolo  agli  fece  ammazza- 
re^ occupò  lottato  -  Fù marito  d'Agnefe,  figliuola  di  Carlo*  Contedi 
Artois,che  fu  Duca  di  Durazzo . 

Bartolomeo  fig-  battardo  di  Can  Signori© ,  nato  infìeme  con  Antonio 
di  vna  gentildonna  della  famiglia  de  Pittai  fu  Signor  di  Verona  .  Maef- 
fendo  in  letto  con  Galuano  da  Poiana  fuo  fauorito  &  theforkro  ,  facto 
morire  a  tradimento  da . 

Antonio  fratello  di  Bartolomeo,  fig.  di  Can  Signorio,non  durò  molto  1382 
in  ftato   percioche  Gian  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  lo  fcacciò  di 
Verona;infieme  con  la  moglie  Samaritana  >  figk  di  Guido  Polenta,  Si- 
gnor di  Kauenna. 

Guglielmo  figliuolo  battardo  di  Can  Grande  effondo  venuto  a  morte 
Giarv  Galeazzo  :  ricuperò  lottato  ,  Fù  morto  di  veleno  da  Francefco  da 
Carrara,Si  gnor  di  Padoua . 

Brunorong,  di  Guglielmo  *  multato  col  fratello  Antonio  da  France- 
fco da  Carrara>incarcerati  in  Cattel  Vecchio,neIla  città  di  Padoua:vi  fu- 
rono fatti  morire>&  mancò  in  coiìoro  la  Signoria  di  Verona  ;  percioche 
il  Carrarefe  occupò  lo  Itato  ,  &  lo  tenne  18.  mefì,ma  Fanno  1409.  ne  fri 
fcacciato  dal  Marchefe  di  Mantoua,General  della  Rep.  Vinitiana  Fù  poi 
tolto  a  Vinitiani  da  Nicolò  Picinino  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
l'anno  1438,  Vltimamente l'anno  1 50^.1  Veronefi  fi  diedero  a  Mafix- 
nuiiano  Jmper.  Et  Fanno  15 17. ritornarono  alia  diuotione  della  Repub- 
blica >  fotto  alla  quale  viuono  felicemente  in  fanufiìma  quiete  &  ri* 
pofo. 

Giouanni  figliuolo  di  Brunorchabitando  in  Bauiera,hebbe  perdonila 
Helena  Clofnerin  nobili/lima  femina . 

Giouanni  figliuolo  del  predetto  Giouanni  tolfe  per  moglie  vna  Signo- 
ra di  Lemingen ,  &  generò  vn'altro  Giouanni  Cartellano  di  Ingolrtat ,  &c 
Bernardo  Cartellano  di  Scardinga . 

Gian  Lodouico5figL  di  Bernardo  con  vn'altro  (uo  fratelIo,eoinbatteu- 
do  per  Carlo  V.  Imperadore  col  Re  di  Francia  Fanno  1 544.  morirono  9 
amendue  valorofamente . 


Signori  della  Torre * 

Alla  grandezza ,  &  dal  dominio  de  Vifconti  fi  può  comprendere 
ageuolmente  quanto  forte  prima  potente  in  Milano  la  famiglia 
de  Torriani,  i  quali  fi  diceichQ  difcefero  di  Fiandra,ma  fecondo 
la  commune>hebbero  l'origine  loro  dal  fangue  de  Reali  di  Frati- 
eia  ,  della  cui  progenie  pafìando  vno  in  Borgogna  ,  tolfe  per  moglie 
vna  donna  di  quei  Duchi  che  era  herede  d'vno  fiato  »  che  fino  al  di  di 
hoggi,m  quella  Prouìncia  fi  chiama  della  Torre,  &  di  qui  venne  che  egli 
fù  cognominato  Monfignor  della  Torre*Di  coitui  nacquero  due 

gemelli ,  i  quali  da  fucceffori  dell'Imperio  furono  confinari  in  Lombar- 
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Anni  il  dia.Era  allora  Sig.diValfafinach'è  prefsoa!LagodiGomo>vn  CótecJnV 
Chi liio ,  mata  Taccio,!]  quale  haueua  due  figliuole,  fenz  altri  malchi.  Colliri  co- 
noscendo queiti  due  giouani  nobìlifihni>&.di valore  le  diede  loro  per 
mogli  con  tutto  lo  /iato  Tuo  dopo  morte.  Per  quello  adunque  i  Torria- 
ni  furono  facci  Conti  di  Valfafina,  nondimeno  ritennero  il  primo  cogno. 
me  di  Signori  della  Torre ,  &  prefero  l'arme  de  Gonri  di  Valfafina  ch'era 
vn  Leonejil  quale  fù  mefso  in  vfo  da.Pagano>che  fù  il  primo  die m erede 
in  grande22a.la.fua  famiglia.  Ma  Ermanno  mo  figliuolo  ricordeuole  del. 
la  fua  progenie  antica,&  della  nobiltà  del  fangue.daJia.qualtraheua  Torù 
gine  fua  cìi'era  dai  Re  di  Francia  >  leuò  il  giglio  d'oroin  campo  a2urro  > 
ma  col  gambo  in  foggi&di  Torre  .  Altri  poi  di quefta  famiglia  ,  tolfe- 
ro  Tarme  antica  di  Borgogna  ,  crr  era  la  Torre  rofiain  campo  bianco 
alla. qua!  furono  da-.certi altri  aggiunti  i.due  gigli  attrauerfati  in  croceo 
&  daalcuni  altri  T  Aquil&nera  in  Campo  giallo Yopra  ìaTórrcleuando- 
\ie  i  gi  gli. Nondimeno  tutti  quei  della  Torre  >  che  iucceiserG,&-;rimafero 
in  Borgogna,  &  che  vi  fi  troiiarto  fino  al  prefente ,  confefi'anod'efler  pa- 
renti &  dèriuati  da  vn  medefimo  fangue  con  quei  di  Milano  *  Ora  ritor- 
nando noi  a  due  predetti  giouani  venuti  di  Borgogna, 

Eriprando?  ouero  Aiiprando  fòiiiarico  d'vna  deile  figliuole  del  Conte 
Taccio  di  Valfafina. 

Martino  figliuolo  di  Eliprandó  cognominato  il  Gigante.Coftui  come 
huemo  di  gran  cuore  fi  diedeall  armi  .  Et  andato  all'imprefà  di  Terrai 
Santa  *  dopo  alcuni  valorofi  fatti  moilrari  ac!  Antiochia-in  molte  batta- 
glie prefo  da  Saracini  fù  crudelmente. facto  morire  da  loro  » 

Pagano  nipote  di  Martino  perlacomo  fuo  figliuolo, hiiomo  di  eccel- 
lente virtu>&prudenza;con  molta  lodediliberalica  &  pietà  *  racccolie  i 
Milanefi  rotti  in  vnafanguinofa  battaglia  ,  da  Federigo  zi  Imperadore 
allaterradi  Corte  nuoua;  &con  incredìbil  cortesia  aiutatili  di  ognifoc- 
eorfo  humanojgliaccarezzoj&  gli  mandò  a  cafa,al  quale  eilipouende. 
rono  il  guiderdone  del  feruitioiattcperciochefattolo  cittadino  ìó  crea, 
tono  Podefta  di  Milano>doue  egiit*d«€e  tutta  la  fua  famiglia  »  Fù  pari- 
mente Vicario  Generale  di  Ridolfo  Imperadore, ^Capitano  delpopolo 
Milancfe,ne  quali  offici  ne fsuno  altro  fù  giudicato  miglior  di  lux  in  tenn 
peranza  ,  giuiuria  ,  &  industria  *  folo  fù riprefo  ?  che  facendo  prò- 
fedone  di  difeuior-  del  popolo  >  &  della'  plebe  bada  ,  tolfo 
troppo  acerbamente  a.  fcacciar  delia  .patria  i  gentilhuomini  «  Ve- 
nuto a  morte  fù  feppcllito  nel  moniftero  di  Chiaraualle  :  pianto 
da  tutti  gli  ordini,,  &.  honorato  del  publico.  con  fepolcro dimar- 
mo - 

Martino  2.  fratello  di  Pagano  ;  huomo  d'ingegno acuriilimo  >  defi- 
derofo  digloria  ,  &  d"  imperio  ,  ma  però  pieno  di  Immanità  ,  &.di 
clemenza  ciirilt  >  fù  chiamato  dal  popolo  difenforc  ,  &  padre  della»* 
Patria  .  Egli  Kmorendo  il  popolo ,  &  perfeguitandoJa  nobiliti.;  fcac» 
ciò  Leone*  cf&  Perego  ?  &  Paolo  Sorefina  ,  del  quale  haueua  tolta 
vna  figliuola  per  moglie  .  Et  hatiendo  rotto  Azzolmo  da  Roma- 
no difenfor  de  gcncilhuomini  fiurufciti  ;  fù  gridato  dal  popolo  padrone. 

della  credenza  c^-monquaficon^airoluto  Signor  della  Patria. 

"  Filippa 
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Filippo  fratello  di  MartinoCoftui  hauendoftabilitele  forze  fue>afpi«.  jtnnìàì 
rando  manifefta  mente  a  farli  alla  fcoperta Signore  >  fi  creò  Podefìà  per  chrifto , 
dieci  anni.  Accettò  con  moltacortefia  il  Rè  Carlo  di  Angiò  venuto  in-. 
Italia  contra  Manfredi  ;  &  fouenne  Peflercito  fuo  liberalmente  di  vetto- 
uaglie>di  veftimenti>&  darmi,  Aggiunfe  alio itato  fuo  Bergamo  >  Lodi*  I273 
&  Nouara>&  mori  di  morte  improuifa* 

Napofigliuolodi  Pagano  >  &  nipote  di  Filippo,detto  anco  Napoleo» 
ae>cognommatoSangwnoIente  >  huomo  di  guerra>&  più  fi  ori  le  ad  a/lu- 
to Tiranno  ch'a  moderato  Principe ,  perfeguitò  acerbamente  la  nobiltà 
per  fpegnerla  affatto  *  prefe  Lodi  ridotto  de  fuorufeiti  Mifanefi,raccolti 
da  Suecio  Viftarino .  •  £  t  non  volendoaccettare  Otho  ViCcontc  creato 
Arciuefcouo di  Milano;  ma  perfeguitando  con  ogni  afprezza  i  fuoi  fan- 
tori>dopo  molte  guerre  fatte  per  quella  occafione,  per  la  quale  fu  feom- 
municato  dal  Papa  :  roppe  più  volte  Otho?  &  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato  confederato  con  Otho  /  Fù  creato  Vicario  Imperiale  ?  Se 
Procurator  nello  Stato  di  Milano  da  Ridolfo  Imperadore.Accettò  il  Pa- 
pa a'  Milano  con  gran  pompa  >  3c  altre  cofe  fece  memorabili>& grandi» 
fondando  in  quella  città  il  Principato  de  Torriani.  Alla  fine  Napo  rotto 
&  fracaisato  a  Decimo  dall'esercito  d'Otho^fù  prefoj&  pollo  in  gabbia 
doue  flette  ip.mefi;&  fi  mori  a  Baradello* 

Franceico  fratello  di  Napo  ,  giudicato  più afpro  3  & piùcrudelene! 
gouerno  de!  fratello ,  fatto  Canali  ero  dal  Rè  Carlo  che  occife  Manfredi  '•. 
Rè  di  Siciijajvenutoa  battaglia  co  fVifconti  vinti  7.  volte  da  Torrianijfù 
morto  tiell'viamo  fatto  <d  arme  >  per  lo  quale  i  Torriani  perderofio  la  Si- 
gnoria di  Milano* 

Raimondo  fratello  di  Francefco  >  Vefc*  di  Como .°  dopo  la  mina  loros 
&  ì  efilio,mefso  ìnfieme  vn  grofso  efsercito  difoldati>&  di  fuoi  partigia^ 
nijtentò  larefiitutione  dello  fi ato.-Fù  Patriarca  d' A  quilea. 

Cafsone  valorofo  huomo  infieme  con  Ramondo»  ricuperando "le  Cit- 
ta perdute*  Evenendo  verfo  Milano>  feontrata-ia  fanteria  di  Milano  con 
la  cauaHeria  della  CitraVche  temerariamente  erano  pattati  fuori  di  Porta 
Romana  col  carroccio  fino  à  San  Donato3combattendo  di  qua  dal  Lam» 
bro  a  bandiere  fpiegate3ruppe  i  Milanefì,  &  prefe  più  di  ventifette  nòbi- 
Jiffimicapitaniafri  quali  furono  Mutio  Sore/ìna  5  Gafparo  Vifcomia  & 
A  ntiròiìa  Vercellino  5  &  oltre  à  ciò  gran  numero  di  pedoni,&  di  caualli  li 
Mafpmtofi  innanzi  >  &  credendo  colcaldo  di  quella  vittoria  entrare  in.. 
Milanojtrouato  il  popolo  con  gli  orecchi  chiufi  al  fuo  fattore  :  fi  ricor- 
nò a  dietro  con  1  ordinanze.Vlcnnamente  venuto  a  giornata  a  Vauri  con 
Guglielmo  Marchefe  di  MonfcrratcGenerale  per  li  Vifconci  >  &  mefsa 
in  ordine  la  batraglia3combattèi&  con  -fu  premo  sforzo  di  virtù  fece  ho» 
noraia  proua  di  elìremo  valore  ;  perciochc  vedendoti  rotto  da  nem  ici  » 
penetrò  à  viua  forza  fino  allo  fiendardo  del  Marchefe  3  &  poiché  ftebbe- 
morto  l'alfiercprefolo  in  mano  lo  itracciò,&quiui  finalmente  tolto  in 
mezo  dalla  fanteria» fù  morto  >  &  fu  fepellito  in  vna  Chieficciuola  fuori 
di  Vauri  ^ 

Gottifredo  figliuolo  di  Cauerna>huomo  di  gran  cuore ,  &  eccellente 
neli'armi>tróuatofi  nel  fatto  d'arme  à  Vauri  ?  poiché  hebbeioflenuto 

quan- 
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Annidi  quanto  potè  le  genti  Tornane  rotte,&  fracaflate  da  Vifconti ,  &  che  fu- 
t  hi'ifio .  rono  fpenti  affatto  gli  aiuti  di  Raimòndo>  che  s*  era  fermato  à  Lodi  :  nel 
paflare  il  fiume  doue  s'erano  ritirati  i  Torriani>s'afTogò  nel  guado . 

Corrado,cognominato  Mofca,fig!iuoIo  di  Napo,prefo  nella  rotta,che 
hebbero  1  Torriam  dall' Arciuefcouo  Otho  Vifconte*  nella  quale  fù  anco 
prefo  Napo,fù  fatto  prigione  *  &  dopo  venticinque  anni  fù  liberato  >  & 
ricuperò  Io  (tato  paterno. 

Guido  figliuolo  di  Francefcoj  venuto  Mofca  à  morte  :  gli  faccele  nel 
Principato  di  Milano.Erano  airhora  i  Vifconti  fuorufcitLde  quali  era  ca. 
po  il  Magno  Mattheo*  percioche  i  Torriani  furono  rimeffi  in  cafa  dal  fa- 
uor  popolare .  Guido  adunque  gouernò  lo  Rato  per  vn  pezzo .  All'  vlti- 
mo  Scacciati  di  nuouo  per  auttontà  deirimperadore>  che  effondo  venuto 
a  Milanojhaueua  tolto  in  protettione  il  Magno  Mattheo>&  ridotto  Gui, 
do  con  i  Tuoi  della  famiglia  per  le  terre  dello  fiato  fuo  ,  che  gli  era  auan- 
zato,  venuto  a  morte  a  Cremona  dopo  molti  trauagli  >  lafciò  a  figliuoli 
nati  di  Brumiionde  figliuola  di  FiJippone  Conte  di  Langufco  fua  moglie 
Vgleria  >  &  Cabrato  oltre  Adda  •  II  ponte  di  VaurbPontiroIo>Padrino, 
Odolengojle  pofleflioni  del  Castel  Sant*  Angelo  del  Lodigiano  >  Pafqua- 
rio  di  SuefiìOi  Terzano,Noflato,  Rocca  di  \  euco,Monte  Orfano*  Cano- 
bio>RòjPregnana  Varano, Cade!  San  Giorgio  a  LegnanojCafiel  de  Gnu 
di  Vizella,Monteforte>con  la  terra  di  Somma>Varicia,&  Galcfche  Volle 
che  la  moglie  hauefle  io.miia  lire  >  &  Margarita  fua  figliuola  conforte  di 
Simon  di  Correggio  otto  mila . 

Simon  figliuolo  di  Guido  valente  huomo  nell'armi  >  venuto  al  fatto  di 
arme  con  Galeazzo  Vìfconte>rottOj&  prefo  fù  morto . 

Cafsone  figliuolo  di  Napo,efsendo  folamente  ordinario  :  &  venuto  a_* 
morte  Franccfco  da  Parma  Arciuefcouo  di  Milano  ;  fù  creato  in  fuo  luo- 
go con  pari  voti  di  ogn'vno ,  &  accettato  da  tutto  il  popolo  con  fomma 
allegrezza.  Fù  poi  creato  Patriarca  d'Aquilea. 

Zonfredino  Rg.di  Cauerna,creato  per  5. anni  Podefta  di  Parma. 
1205     Pagano  3.  figliuolo  di  Corrado  >  riputato  fra  tutti  gli  altri  di  Lombar- 
dia per  le  qualità'  fue,fù  creato  Senator  di  Roma . 
1307    Martino  figliuolo  di  Cafsone  2.Capitano  di  Como. 

Andreotto  figliuolo  di  Gottifredo  fù  morto  nella  giornata  »  allora  che 
fù  prefo  Napo. 

Fioramonte  figliuolo  di  NapoiJ  crudele,  hebbe  per  donna  la  figliuola 
del  Conce  Orhone  di  Coree  Nuoua,nipote  del  Magno  Mattheo  Vifconte 
Signor  Ci  Milano . 

Lombardo  nipote  d  Andreotto  Vefcouodi  Vercelli . 

Ramondo  2.  figliuc  lo  d  Andreotto  primo- 

Lambardo  figliuolo  di  vn'altro  La n, bardo, Vefcouo  di  Vercelli. 

Fedo, contorte  il  Lucia  di  Forzate. 

Slefia,dormadi  Lcmno  de  Signori  di  Valuafone . 

Taddea  mogli-  ii  Tomaio  de  Signori  di  Spilimbergo. 

Nicólino  figliuolo  d  Octolino  ,  difeefe  per  linea  retta  da  Nàpo  che  ftì 
figliuolo  d  ■  i  primo  Pagine  :  traiportato  anco  efso  la  famiglia  fua  nella 
Patria  del  Fnoibuelia  quale  1  Torriani  fondarono  nell'auerfità  loro>iHeg, 

...    gio 
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gio  futuro  con  l'occafione  de  loro  Patriarchio minatori  *  &  Signori  di  Annidi 
quella  Prouìncia*La(ciò  fuoifucceiìòri.  CbrifiQ* 

Nicolò  che  hebbe  per  donna  Genouefa  delli  Signori  di  Spilimbergo  » 
della  quale  hebbe  Luigi  manco  di  Taddea  Strafoida  &  generò . 

Michele  huomo  Illustre  per  maneggio  di  gran  negotio,per  la  legatio- 
ne  di  Francia*  con  notabii  feruitio  di  S.  Chiefa  trattata  &  finita  *  per 
fantitd  di  coturni  fommamente  reuerito  &  amato  dalla  Corte  Romana» 
Al  cui  feruitio  hauendo  lungamente  attefo  con  chiara  /ode  huonjo  in- 
corrono &  fincero  *  s  acquiilò  credito  di  douer  efiere  per  i  Tuoi  meriti 
Cardinale  di  Santa  Chiefa;quandoraItruiinuidia  non  hauefie  impedito 
il  Tuo  cor/o  „  Fu  Vefcouo  &  Signor  di  Ceneda  nella  Patria . 

Girolamo  fratello  di  Michele  :  prudente*  grane  *  &  honora  to  Signore 
per  moke  qualità  :  hebbe  per  donna  Giulia  figliuola  di  GianMattheo 
Bembo  grauifììmo  Senator  della  Republica  Vinitiana  *  &  di  lei  generò  * 
SigifmondoJGiouanni*Giulio»LodouicOi&  Luigi.Hebbe  parimente  eia. 
que  feminejcioè  Taddea>Marcelia,Gineura>Helena*&  Giulia. 

Luigi  fratello  di  Girolamojhuomo  efiemplare*di  reiigiofa*&  Chriftia* 
na  pietà"  *  &  molto  inclinato  alla  quiete:&  di  natura  delira  nel  trattar  pa- 
ci^ compor  difpareri  fra  i  cittadini  della  fua  patria*  mori  con  opinione 
vniuer (ale  di  efiere  fiato  pio  &  (auto  huomo. 
Lodouico  figliuolo  di  Nicolino  fiì  Commendatcr  di  Rhcdi. 
Rinaldo  fratello  di  Lodouico  *  hebbe  per  donna  Caterina*figIiuoIa  dì 
Rinaldo  da  Collabo. 

Ermagora  2.  conforte  di  Helena  Sauorgnaua*hebbe  Febo  3.  che  tolfe 
perdonila  Dorotea  da  Collalto  *  &  generò  Matthia*Tomafo*&  Giouan- 
ni  >  il  quale  fu  manto  di  Dorotea  Eugenia  di  Carniola*&  hebbe*Febo> 
Michele,Giorgio  &  Nicolò* 

Tomafo  figliuolo  d'Ermagora  2-  marito  di  chiara  di  Fontana*  generò 
Febo  Giouanni>che  fu  padre  di  Giorgio . 

Ramondo  viue  hoggi  Signor  parimente  molto  honorato*&  di  Comma 
riputatione . 


Signori  Vifconti, 

0  non  fo  fe  io  debba  riputar  fauolofa  V  origine  ch'io  trouo  ferita 
de  Vifconti*  percic  che  io  dubito  chela  grandezza  loro  fi  come 

1  fpefse  volte  fuo.;e  auuenire)non  riabbia  hauuto  molto  più  adula- 
tori che  huomini  veridici  pefklaltarli  >  percicchefe  io  riguardo  bene* 
no  pollò  cofi  facilmente  recarmi  i  credere*  che  i  Vifconti  che  di  fee odo- 
no d'  Anglena  :  edificata  'daAnglo  Troiano  dopo  la  rouina  della  fua^ 
Patria  ,  fiano  del  tutto  difeefi  dal  detto  Anglo  per  tante  migliaia** 
d'aunifenza  punto  interromperfi  il  filo  di  così  fatta  difcenden?^  » 
A  quello  mio  dubbio  da  qua  che  fede  *  la  nominatione  di  tanti  Rè 
che  non  fi  trouano  in  alcuno  fcrittcre  ;  &  Rè  fenza  fiato  .  Percio- 
che  quando  io  leggo  >  Fifoch  ,  Panetio  ,  &  Elimach  Rè  ,  Gale- 
rernofldo  Rè  di  Tofcana  &  cosi  fatti  altri  nomi*  mi  riconfermo  aflai  pài 
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Annidi  nel  mio  credcre.Non  niego  per  quefìo,che  !•  origine  loro  non  poffa  effe 
t  bri/io*  vera  in  quel  modo  eh'  ella  è  fiata  trattata  da  tanti  Scrittori  eccellenti: 
perch*  anco  io  mi  poflb  (fi  come  faccio  fpefso)  ingannare»  Ma  efsendo 
difficiliffima  eofa,&  quafi  imponibile  il  faperJa  verità  in  tanta  lunghez- 
za di  tempo,  nella  quale  non  fono  itati  fempre  Scrittori  che  habbiano  di 
mano  in  mano  con  accurata  diligenza  raccomandato  alla  memoriadc 
gli  fcritti  loro  le  cofe  già  pafsatcfi  che  elle  fìano  con  /ìnccrità  peruenute 
a  tempi  noftrKcomincio  alquanto  più  baflo  per  errar  meno.Dico  adur> 
que(riferuandofempre  intatta  ogni  altra  opinione)che 
998    Obizzone  Conte  d' Angleria  fu  Gran  Sinifcalco  d' Othone  Primo  im- 
peradore.Si  fuggì  dalla  Corte  con  la  moglie  grauida  per  fc  hi  farle  infidie 
di  Berengario  ?,fuo  nemico. 
Fatio  figlili  oìo  d*  Obizzone . 
1055    Ahprando  figliuolo  di  Fatio> Conte  d' Angleria.  Valorofo  Imomo^oc- 

cife  Bauerio  nipote  di  Cerrado  Imperadore- 
iù$6    Othone  Conte  figliuolo  di  Aliprando.Coftui  fu  l' auttore  creila  infegna 
del  Bifcione, perciò  ch'efsendo  andato  all'imprefa  di  Terra  Santa  in  Son> 
con  Gottifredo  Buglione,vi  combattè  a  corpo  a  corpo  cò  Voluce  Prin- 
cipe de Saracini:&  hauendofo  occifo,gli  tolfe  il  cimiero,  doueera  figu- 
rata vna  vipera  con  .7.  riuolti  che  haueua  in  bocca  vn  fanciullo  feortica- 
to;  &  la  prefe  per  fe.  Tolfe  per  moglie  laLucretiadifanguede  Reali  di 
Francia. Et  fattefi  Signor  di  MiIano,vi  durò  anni  5  5, 
11 00    Andrea  figliuolo  di  Othone  cognominato  Crudele. Soccefse  al  padre* 
Huomo  feuero,&  cortefe&  liberale  a  buoni. Hebbe  per  moglie  la  figliuo- 
ladel  Conte  diSauoia;  mori 'di  p^anni  hauendo  Signoreggiato  anni  45, 
1 14";     Galuagno  figliuolo  di  Andrea,Accrebbe  lo  fìato,percioche  prefe  Lo* 
dijPauiaXremona  &  CremaDuro  anni  24. 

Interregno  de  Milane  fi,  1  quali  \i  gouernarono  dopola.  morte 
di  Galuagnc  per  (e  medejìmi  ìi.anni. 
x  170    Vberto, onero  Viuiano  ,  nipote  d'.Otho  primo  >  per  Otho,&  fuo  figlia 
:uoIo,fiiccefse  a  Galuagno-Hebbe  della  moglie  Anaftagia  da  Pirouano 
Vbertojche  fu  Vefc.dfVerimigìia;&:  Otho,&  della  fecòda  moglie, chia- 
mata  Berta, hebbe  Iacomo, detto  Andreotto  con  altn  figliuoli  apprelso, 
Otho  Terzo, figliuolo  di  Vberto  Arciuefcouo  di  Milano-Cottui  perfe. 
guitando  1  Torriani  per  rihaucr  lo  fiato.-combattendo  con  loro  fu  vinto 
lette  voIte.Vltimamente  data  loro  vna  rotta, prefe  Napo,Cauerna,Gui- 
do,Lambardo  con  altri  Torriani,  &  reflò  Signor  di  Milano  ;  morì  di  8S, 
anni. 

Tebaldo  fuo  nipote  per  Iacomo  detto  Andreotto  fuo  fratello, &  mari* 
tod'  Anafrafiada  Piroflanosfu  decapitato  fui  timone  d' vn  carro, infìeme 
con  Gottifredo  I  angofea ,  &  altri  22.  nobili,  da  Torrioni  con  vna  feure, 
l29-\  Marthco>o  JVhrfco, figliuolo  di  Thcbaldo, cognominato  Magno,Heb- 
be  I*  Aquila  negra  nell'  arme,&  fu  fatto  Vicario  Generale  di  Milano,  & 
della  fòbardia  dall'  Tmperadore  Arnolfo.Soggiogò  Ponte  di  Stura,  Mó- 
calpQ,&  Nouara.  Et  percioche  gli  fu  congiurato  contra ,  rinuntiò  il  Vi0 
cariato  iv  anno  1 502  ad  Alberto  Scotto  dà  Piacenza:  fu  creato  Caualie- 
ro  daiflmperadore  Hennco  ,  &  poi  confinato  in  Aiti  3  vltimamenttj 

riuocato* 
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riuocàto  ]  &  fatto  compagno  nel  Vicariato  di  Guernerio  d'Afpurgh,fu-  Annidi 
però  i  Torriani .  Hèbbe  Pàuia,  CremonajBergamojLodijPiacenzajNo*  Cbrifto , 
uara,Vercelii>Alenrandria,&  Tortona  Hebbe  fette  figIiuoli,de'quali  Zac» 
caria  fù  moglie  d'Occolitiò>fìgliuolà  di  Pietro Rufca,&  Caterina  diede  a 
Cecchino  dalla  Scala.Stefano  fu  Signor  d' A  ròna,&  hebbe  per  donna  Va* 
fentina, figliuola  di  Bernabò  Dòria;mòri  d'età  di  ys^anni: 

Azzo  figliuolo  di  Màttheo  acqùiitòBrefcias  &Como>lafciòGuidot-  z$ip 
to,  &Pietro,che  ftì  marito  d'Antiochia  Coricella«> 

Luchino  fratello  d'Azzo  gli  (uccelle  ;  coltui  effondo  Podefià  di  Berga, 
ma  vi  fece  edificar  la  cappella.Hebbe  Parma  per  do.mila  ducati  la  don- 
na fua  fu  Ifabctta  Fielc&dà  Génoua,,la  quale  efiendó  impudica,hebbe  da 
fare  con  Galeazzo  Vifcònte  fuo  cognato,con  Vgolino  Gonzaga, &  coni 
Francefco  Dandolo ,  che  fu  poi  Doge  di  Venetia  >  &  per  quefta  cagione  ' 
diede  il  veleno  al  marito  d'età  di  6z. anni  c 

Giouànni  fratello  di  Luchino>fucceffe  con  Luchinòad  Azzo  :  fu  fatto  1340 
Caualiero  da  Papa  Nicola  5.  Antipapa  ;  à  richiefta  di  Lodouicò  Bauaro 
Imperadore,  &  porda  Giouànni  Papa  fu  creato  Arciuéfcouo  di  Milano^ 
Lafciò  Giouànni  d'Oleggiofuo  figliuòlo  baftardo  y  il  quale  fù  tirano  di 
Bologna>&  Lionardo>che  fu  marito  di  Caterina  Viazzala  0  - 

Galeazzo  u  fra  cello  di  Giouanni.Coflui  fù  il  primo  de  Vifconti  chefof- 
fe  fatto  Duca  di  Milano.  Hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  d'  Azzo  da 
Eftè  s  la quale  era  prima  ftata  maritata  a  Nino  Vifcònte  da  Pifa  Signor 
di  Gallura ,  mòri  di  4 iranno ,  &  lafciò  Marco  ,  Ricciardo ,  &  Azzo  che 
ammazzò  Marco  fuo  zio.Et  fù  marito  di  Caterina  figliuola  di  Lodòuico 
Duca  di  Sauòia.  Colìui  riceué  honoratamènte  Francefco  Pe£rarca,m<> 
rKÌigottedi38.annic1 

Galeazzo  2.  nipote  di  Galeazzo  1.  Duca  di  Milano*  accrebbe  allo  fta;  1378 
to  fuo>Como>Nauarra,Afi:i,AIba>  Alexandria  con  alere  città.Hebbe  per 
dònna  Bianca  figliuola  d  Aimone  Duca drSauoia  >  moridi  59*  anniv  £c 
lafciò  Caterina  fua  figliuola  BafìardaV  che  fù  moglie  del  Conte  Girola- 
nio  Riario  Signor  d'Imola>il  quale  fù  morto  da  vna  congiura»  Violan- 
te che  fù  moglie  di  Lionètto  Dtica  di  Ghiàrenza  figliuolo  del  Rè  d'In- 
ghilterra y  &  dopò  lui  r  di  Othone  Marchefe  di  Monferrato  che  fiì  occifo 
tìàvn'afinarOo- 

Giouan  Galeazzo  Maria  figliuolo  di  Galeazzo  2*  Terzo  Duca  di  Mì- 
lano,Gonie  di  Virtù.Fù  Sigdi  Verona, di  Padoua, di  Vicenza,di  Treuifos 
di  Feltro,&  di  Giuital  di  Belluno.  Hebbe  per  moglie  prima  Ifabella  foreJ. 
la  di  Carlo  Rè  di  Francia,&  poi  Maria  Regina  di  Sicilia,  che  Fù  figliuo- 
la di  Federigo  >  &  vkimamence  Caterina  fua  cugina  carnale»  Lafciò  Ga- 
briel Maria  >  fua  fig.  baftardo  Sig.  di  Pila  Ai  quale  per  hauerla  venduta  a 
Fiorentini  fù  decapitato  l'anno  1400,  Azzo  che  fu  marito  di  Piccinina 
figliuola  di  Bernabò  Vifcònte  +  Gian  Maria  che  hebbe  per  donna  Anto- 
nia Malatelia ,  &  fù  morto  da  fuoi  cittadini  l'anno  141 1„  Valentina  che 
fùdataper  donnaaLodouico  DucadiTuronia s  fratello  di  Carlo  5»Rè 
di  Francia,con  dote  di  400  mila  ducati,&  Filippo  Maria , 

Bernabò  zio  di  Gian  Galeazzo,  per  Gian  Galeazzo  2.  fuo  fratelIo,oc-  1385 
capò  lo  Stato>&  hebbe  Cremgna^Crein^Sòcino;Bergamo>Brefcia,Val- 
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^Annì di  camonicajla  Riniera  del  Lago  di  Garda, &  Carauaggio.  Hebbe  per  mo* 
Cbrifto .  glie  Beatrice  >  figliuola  di  Mattino  dalla  Scala  Signor  di  Verona.  Ma  in  * 
'  carcerato  da  Gian  Galeazzo  fuo  fratello  ,  mori  di  veleno  di  età  di  66. 
anni.Lafciò  coftui  fra  Jeggittimi>&  naturali  ^o.fighuoli  >  de  quali  Ne* 
fiore  fu  morto  alla  guerra  in  Monza-  Marco  fu  Signor  di  mezo  Milano» 
&  fu  marito  di  Lifabetta  di  Bauiera.  Ridolfo  fu  Principe  di  Bergamo  ,  di 
SoncmOi&  di  ChiaradaddaXodouico  dominò  Lodi,  &  Cremona*  Carlo 
Signor  di  Parma ,  di  Borgo  San  Donnino  3  &  di  Crema  ;  &  fu  marito  di 
Margarita  >  forella  di  Pietro  Re  di  Cipri,  Martino  Signor  di  Brefcia  > 
di  Bergamo  >  della  Riuiera»  &  della  VaScamonica  .  Delle  femine,  Ver- 
de fu  moglie  di  Leopoldo  SecondoDuca  d'Auftria,  Agnefe  di  France- 
fco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  Valenza  di  Pietro  Re  di  Cìpri.Don. 
ulna. ài  Giouanni  Acuto.  Taddea  di  Stefano  Duca  di  Bauiera  .  An- 
ronia  di  Corrado  Conte  di  Vitembergh  ,  &  poi  del  figliuolo  di  Ladiflao 
Jmper.  Ifabetta  d'  Erneflo  Duca  di  Monaco  :  &  Maddalena  di  Federigo 
Duca  di  Baui era_, . 

Filippo  Maria  AngeIo,figliuoloGÌGian  Galeazzo,Duca  quarto  &  vL 
timo  della  famiglia  Vifconte-s  efsendo  picciolo  fanciulle tto  >  &  fpoglia- 
to  di  gran  parte  del  fuo  dominio  ,  diuenuto  guerriero  >  ricuperò  lo  fiato 
con diuerfs  guerre  fatte  co'  fuoi  medeii mi.  Hebbe  per  donna  Beatrice 
Tendala  quale  fu  prima  di  Facino  Cane>.&  gli  diede  400»  mila  ducati  di 
dottefatta  all'  vltimo  decapitar  dal  marito >  &  in  fuo  luogo  tolle  Maria» 
figliuola  di  Amadeo  Duca  di  Sauoia  ,  Lsl(cìò  di  fe due  figliuole  >  cioè 
Maria,che  fu  moglie  di  Amedeo  Duca  di  Sauoia,fatto »  poi  Papa>&  det- 
to  Felice  V.&  Bianca  Maria  naturale*  nata  d' Agnefe  dei  Maino;  la  qual 
Bianca  dopo  lunghi  rrauagli  >  &  dinerfe  finte  proraefse  *  fu  maritata  a 
Francefco  Sforza  da  Cotignuola  gii  qual  fuccefse  nel  Principato  a  Filip- 
po Maria  >  &  fu  il  Quinto  *  ma  primo  Duca  di  Milano  della,  famiglia 
Sforzai  come  fi  è  detto  a  fuo  luogo  » 

Signori  Sforma* 

Neóra  cne  trattando  di  fopra  de  Duelli  di  Milano  »  hzbbìz 
detto  alcuna  cofa  de  Principali  di  Cafa  Sforzasene  fuccefser<s> 
a  Filippo M-ariaVifconriiche  fu  rvltimo,tuttauia  ne  trattere» 
mo  jn  quello  luogo  ampiamente  ,  accioche  fi  veda  quanta 
quella  famiglia  venifscperlo  fuo  molto  valore,  in  poco  rem. 
po  a  tanta  grandezza, Et  quantunque  fia  creduto  da  mo.'ti  eh'  ella  hauef, 
le  ofeuro  principio  ,  però  io  trono  gli  Attendo'!  efser  nobili  *  &  che  fi- 
no a  Sforza  padre  del  Duca  Francefco  (  dal  quale  prefero  il  cognome  di 
Sforza,  &  S  forze  fch-i)  furo  no  perfone  honorate,&  di  nome;  adunque  fu 
Giouanni  Attendolo,che  fu  marito  di  Lifa  Pernici. 

Michelino  figliuolo  di  Giouanni  Capitano  della  Rcp.  Vinitiana.  Heb* 
be  PolifenaSanfeucrina,  &  Maria  fua  forella  fu  donna  di  Vgolino  Conte 
di  Centona,&  Margarita  l' altra  forella, che  fu  madre  di  Chiara,donna  di 
Martino  Caracciolo  Conte  di  S-Angclo*  &  fratello  di  Giouanni  Grai* 
Marifcalco  del  Regno* 

Sforza 
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Sforza  detto  Iacomuccio ,  &  Mutio,  figliuolo  di  Gfòuatlni  predetto •  Jlnni  di 
Codili  valorofoneirarmijfu  il  primo  Capitano  dell'età  fua  ,  &  fondò  la  Cbrìflo  f 
grandezza  della  fua  famiglia,non  folamente  col  nomcchiamandola  Sfor 
za,  ma  col  Stato;percioche  fatto  Generale  de  gli  efferati  di  Giouanna  2.  , 
Regina  di  Napoli  ,  con  la  quale  fi  dice ,  che  hebbe  da  farchebbe  in  dono  / 
da  lei  ,  Beneuento,  Manfredonia,  Baroli,  &  Trani  con  pili  di  20.  Cartella. 
Fu  creato  Conte  ,  &  donatoli  Cotignuola  fua  patria  da  Papa  Giouanni. 
13.  &  fùGonfaloniero  di  S.  Chiefa  .  Roberto  Imp- lo  creò  Caualiero* 
grado  fommamente  iiimato  in  quel  tempo .  La  prima  fua  moglie  fù  An- 
tonia Sahmbeni ,  che  fù  prima  di  Francefco  Sig-  di  Cortona ,  &  da  que- 
fia  hebbe  in  dote  Montegione,  Montenegro,  Ripa,  Bagno,  &CluftV 
La  feconda  Fù  Catella  forella  di  Pandolfo  Alopo  Napolitano ,  gran  Ca- 
merlingo  del  Regno.  La  terza  fù  Maria  da  Marciano,figliuola  del  Conte 
di  Sefla,Ia  quale  era  fiata  prima  di  Lodouico  2.  d'Angiò ,  &  poi  del  Con- 
te di  Celano  .  S'affogò  nel  fiume  Pefcara ,  mentre  aiutaua  vn  fuo  paggio 
Tanno  1424.  Laf  ciò  15.  figliuoli  frà  femine  &  mafehi .  Delle  femine  An- 
tonia fu  donna  del  Conte  di  Carrara  Sig.  di  Afcoli  in  Puglia  .  Li  fa  di 
Leonardo  Lionello  Sanfeuerino  .  De  mafehi  Carlo  fù  Arciuefcouo  di 
Milano.  Aleffandro  dominò  Pefaro  :  &  hebbe  per  donna  Codanza^, 
figliuola  di  Galeazzo  Malateda  >  &  con  lei  fece  Gineura  ,  che  fù  donna 
diSanto  >  &  poi  dì  Giouanni  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna-,  . 
Battida  ,  maritata  a  Federigo  Duca  d'  Vrbino  ,  &  Co  danzo 
marito  di  Camilla  Aragona ,  figliuola  di  Marino  da  Marciano,  che  fuc- 
cetfe  ad  Aleflandro  fuo  padre  nella  Signoria  di  Pefaro  -  Del  qual  Coftan, 
zo  fù  figliuolo  (  ma  d'altra  madre)  Giouanni ,  il  quale  fu  Sig.  di  Pefaro* 
&  hebbe  per  moglie,  prima  Lucretia  Borgia ,  figliuola  di  Papa  Aleflan- 
dro 6  &  poi  Gineura  figliuola  di  Mattheo  Thiepolo  Senator  Vinitiano.' 
Coduifece  ftrangolar  Pandolfo  Collenuccio  ,  che  fende  le  hifiorie  di 
Napoli.  Li  fucceffe  nello  dato  Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d  Vr- 
bino .  Fù  parimente  figliuolo  di  Sforza;  Buofo  conforre  di  Aldobrandina 
figliuola  del  Conte  di  Santa  Fiore  ;  &  poi  di  Grikìdc  figliuola  di  Giouan- 
ni di  Capoua  fratello  di  Mattheo  ,  che  fù  fatto  Conte  di  Palena  dai  Rè 
Ferdinando  -  c 

Giouanni  Capitano  del  Rè  Renato  contra  A!fonfo,e  fù  marito  delia^» 
figliuola  d'Agnolo  Lancilo  cognominato  il  Tartaglia  . 

Francefco  parimente  fù  figliuolo  naturale  di  Sforza.Codiii  di  età'  di  1 
anni,fù  creato  Conce  di  Tricarico  da  Ladiflao  Rè  di  Napoli;  &  nelle  co- 
fe  della  mihtiafù  di  gran  lunga  fuperiore  al  padre  ,  &  Generale  di  tutti 
Principati  del  tempo  fuo.  Hebbe  per  donna  Polifena  Ruffa  ,  perlaquale 
diuentò  Signor  di  3.  citta  con  più  di  2o.cadelia  >  &  dopò  lei  tolfe  Bianca 
Mariafigliuola  naturale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  per  la  quale 
diuentò  poi  (  col  mezo  però  del  fuo  valore)Duca  di  Milano  fanno  1450. 
&  fù  il  primo  Duca  della  fua  famiglia,  fe  ben  non  hebbe  inuedicura,  per- 
che il  Moro  diceua  di  efsere  il  quarto  per  vera  fuccefiione  .  Mori  di  fu- 
bitana  i  &  la  moglie  fù  velenata  .  Lafciò  di  fefrabadardi  ,  &  le- 
gittimi ,  quindici  figliuoli  .  De  quali  Polidoro  fù  Arciuefcouo  di 
Milano  >  Afcanìo  Cardinale  di  Santa  Chiefa  9  creato  da  Papa-, 
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Annidilo  quarto.  Ottauiano  che  s'affogò  di  etd  di  1 8.  anni.  Sforza  marita* 
Cbriflo,  d'Antonia  del  Verme  >  Lodouico  ,  la  cui  donna  fu  Beatrice  figliuola  di 
Hercole  Duca  di  Ferrara,ilquale  eftendo  Gouernator  del  Duca  di  Mila- 
no l'uoniporcglitolfeihDucato  &  ìa  vita  infie  me  chiamò  in  Italia^ 
Carlo  8  RèdiFrancia,alla  fine  fatto  prigione, fi.morìin  Francia  :  hauen- 
do  lafciato  di  lui  >  Bianca,donna.di  Galeazz-o,fig.  di  Roberto  Sanfeueri- 
noy  Gian  Paolo  >  il?uftre.nella  militia  >  Mutio  Marche /e.  di  Carauaggio3 
marito  di  Faftftina  Sforza  madre  del  Marche/e  Francefco ,  Màilìmiliano 
&  Francefco  che  furono  virimi  Duchi  di  Milano  .  Fu  parimente  figliuo- 
lo del  Duca  Francefco  inf  orza  Maria  Duca  di  Bari  >-  il  quale  hebbe  per 
donna  Leonora  ti^di  Ferdinando  Rè  di  Napoli,quantunque  non  feguiL  - 
fe  il  parentado  >  *&.Gian  Galeazzo  Maria  elicgli  focelie  nel  Ducato. 
Et  hebbe  per  donna  Sufanna  Gonzaga.  >  &  poi  Buona  fig.  del  Duca_» 
di  Sa  noi  a  >  &  fu  morto  in  ChiefaT anno  1475.  da  Andrea  da  Lampogna* 
no  3  &  fuoi  complici  3  il  giorno  di  San  Stefano  *  &  lafciò  Anna  cho 
fuconlòrtedi  Alfonfo  Ducadi  Ferrara  >  Bianca  di  Filiberto  Duca  di 
Sauoia  >  &  poi  di  Maflìnriliano  Imp». Caterina,  del  Conte  Girolamo 
Riano  Signor  di  For  i  ,  &  dopò  lui  di  Giouanni  padre  di  Giouanni  do 
Medici  >  del  qual  nacque  Cofmo  Duca. di  Fiorenza,  >,  &.di  mafehi  heb- 
be  Gian  Galeazzo  che  l'i  loccefie  di  etidi  4  anni  fòttohuutelà  di  Lodo- 
uico fuozio  3  come  s'e  detto  3  che  filmante  d'Ifabella,  figliuola  d'Ai- 
.fònfo  Rèdi  Napoli  3  per  cagion  della  quale  temendo  il  Mòro  T  iraiua^  * 
fece  padare  in  Italia  Carlo  Vili.  Rè  di  Franeia,&fpogIiar  del  Regno  di- 
Napoli  Alfonfo,  &  Ferdinando ,  fi come  fi  è  detto  0,Cofiui  lafciò  Bona» 
che  fù  Duchefla,di  Bari,& diuentò  moglie  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia* 
la  quale. vltimamente  ritornata in  Italia.,  fi  morì  a  Bàri  .  Lafciò  Franca 
feo  >  il  quale  condotto,  in  Borgogna  mori  alla  caccia  per  la  caduta^, 
dacaualló»- 

Di  Buofo,  figliuolo  legittimo  di  Sforza  >  &  fratello  di  Francefco  Duca 
di  Milano, che  fù  naturale;difcefero  i  Conti  di  fanta  Fior  celie  fono  al  pre* 
fente.i  quali  foli  fono  rettati  del  vero  fangue  Sforzefco:  efiendo/i  del  tut- 
to fpenta  la  linea  de  Duchi .  Conciona  che  Buofo  d?AIdobrandina,ò  Cri 
feide,come  dice  il  Giouiojiia.donna  figliuola  del  Conte  di  S- Fiore^nac  " 
quo. 

Giulio,chefu  padre  di 

Federigo,  il  quale  hebbe 

Afcanfo,priordi  Vngana,& 

Francefco; che  genero 

Buofo  fecondo  >  il  quale  di  Coftanza  Farnefe,  figliuola  di  Papa  Paolo 
Terzo, hebbe* 

Mario  Generale  delle  fanterìe  del  Gran  Ducadi  Tofcana  valoro- 
so huomo  3  &  di  molta  riputatone  nella  miiicia  ?  il  quale  hebbe.  Afca- 

niov 

Sforza  fratel  lo  di  Maricchc  mori  pochi  anni  fono  , 
Paolo  Signor  di  Proceno,frateIlo  di  Sforza,celebre  nella  militia. 
Guido  Afcanio,fratello  di  PaoIo,Cardinale,creatoda  Papa  Paolo  IIL  . 
iuo  ziOiDiacono  col  titolo  di  SS»  Vito>& Modefto;&poidi  Santo  Eufta- 

chio 
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ehioi&  nel  fine  di  S.Maria  Laca.  CamarJi  ngo  di  S.  Chiefa,  &  chiamato  il  jtm»  di 
Cardinale  di  S.  Fiore.  Ckrijlo* 

Carlo  fratello  del  CardinalesTrior  di  Lombardia . 

Aleflandro  fratello  di  Carlo  Cardinale,col  titolo  di .  cognominato 
il  Cardinale  Sforzayche  moriranno  158  u 

Francefca  forella  de -Cardi  rvaJi>conforte  di  Francefco  Or/ino. 

Giulia  forella  di  Francefcaidonna  di  molto  valore,&  di  nobili/fimo  in. 
gegno  >  &  maritata  a  Sforza  Paliauicino  General  Gouernatoredeirarm* 
Yinitiane- 


Signori  del  BalzjO, 

2fi&$^}€t  ^  nobiliflimaFamiglia  del  Balzo  venne  di  Francia  con  Car- 
^^^^  lo  Primo  Rè  diNapoli,del quale  fu  Capitano  della  detta fa- 

fl^l^S  Francefco  figliuolo  di  feltrando  ; 

Rinaldo  figliuolo  di  Francefco.  Coltili  benemerito  di  Carlos.  Rè  di  2314 
Napoli»  hebbe  da  lui  Montefcagliofo,  &  dal  medefìmo  Carlo  gli  fu  dato 
per  donna  Beatrice Tua  figliuolacol  Contado  d' Andri  >  la  quale  era  pri- 
ma ftata  d'Azzo  Marchefe  di  Ferrara.  Et  dopo  lei  tol/e  Margarita  Alue- 
to>Siguora  di  Tiano,&di  Cafsano. 

Maria  figliuola  di  Rinaldo,donna  di  Vgo  Delfino  di  Viena , 

Santia forella  di  Maria, moglie  di  Giouanni  d'JEnghiera. 

Francefco  fratello  di  Maria  Contedi  Leccie,che  fu  padre  di  Maria_#  >  15 16 
conforte  prima  di  Ramondo  dal  Balzo  ?  &  poi  di  Ladiflao  Rè  di  Na- 
poli . 

Francefco  Secondo  fratello  del  detto  Francefco  ?  Conte  di  Montefca- 
gliofojM  Duca  d  Andri;percioche  fu  iì  primo  nel  Regno  di  Napoli,  che 
Sicafapriuatahauefse  titolo  di  Duca  .  La  moglie  fu  Margarita  di  Du- 
razzo  9  jgliuola  di  Filippo  Principe  di  Taranto  »  rimaiìa  vedoua  del 
He  diScotia_».  f 

Nicolò  figliuolo  di  Francefco  2.  Conre,&  Duca  d'Andri  *  Capitano  di 
Roberto  Ré  di  Napoli  in  fauor  de  Fiorentini» 

Antonia  forella  di  Nicolò, moglie  del  Rè  di  Sicilia  . 

Iacomo  cognominato  Romandello^figliuolo  di  Nicolò  J  Creato  Preti* 
cipe  di  Taranto»  &  della  Mcrea,&  Conte  di  Lercie  da  Luigi  Duca  di  A  li- 
gio. Hebbe  per  donna  Agnefe  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Durazzo,  zia 
del  detto  Luigi  ;  la  qual  fu  prima  di  Biondo  della  Scala  *  Et  fù  poi  chia- 
mato Imperator  di  CoftantinopoliYper  la  lucceilìone  di  Roberto  »  &  di 
Filippo  Principi  di  Taranto,fuoi  zi)  ma  terni ,  che  furono  fratelli  del  Rè 
Xuigi .marito  di  Giouanna  Prima  Regina  di  Napoli .  Vkironodi  lui  Pir* 
r  j,Roberto,Francefco,&  Ramondo . 

Roberto  figliuolo  di  Iacomo  ì  fu  di  notabil  valore  nel  tempo  fuo  >  & 
fu  fuo  figliuolo* 
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^4nn\  dì  Ramondo  Principe  di  Salerno ,  &  Duca  di  Malfì  ;  il  quale  fu  conforte 
Chrifio .  d' vna  cugina  del  Rè  Ferdinando,&  poi  di  Maria  dai  Baizo,&  genero  Da, 
niello  Conte  di  Sarno,Giordano  Conce  della  Tripalda  .  Felice  Prencipe 
di  Salerno, 3c  Conte  di  Nola, che  hebbe  per  donna  Maria  figliuola  di  Fer. 
dinando  primo  Rè  di  Napoli.  Anna  maritata  a  Giouanni  Ratta  Conto 
di  Caletta  &  di  Sant'Agata.  Ifabella  che  fu  moglie  di  Napoleone  Orfino 
padre  di  Verginio  >  &  Orfina  che  fù  data  a  Carlo  di  Monforte  Conte 
di  Termoli . 

1342  Ramondo  cognominato  Orfino  figliuolo  di  Iacomo  predetto.  Hebbe 
Nola  &  Soleto  dalla  Regina  Giouanna  Prima  >  &  fu  Gran  Camarlingo 
del  Regno.  Diuentò  Conte  di  Leccie  per  la  moglie  Maria  d\Engeno»do- 
po  la  quale  fu  marito  di  Kabelfa  Appia  Francefe .  Fu  Barone  diFlumari* 
&  poi  Principe  di  Taranto  3  mori  l'anno  1375.  &  lafciò  Romano  ^.  onte 
di  Nola,  che  hebbe  la  figliuola  di  Francefco  dal  Balzo-  C aterina  >  mo- 
glie di  Trinano  di  C  hiaramonte,Conte  di  C  upertmo  ,  la  qual  fu  madre 
dTfabeJJa  Regina  di  Napoli.  Giouanni  Antonio  Principe  di  Taranto ,  & 
Gran  Contesa  bile  del  Rè  Alfonto  >  marito  di  Anna  figliuola  di  Giorda- 
no Colonna,  della  quale  hebbe  C  aterina  maritata  a  Giulio  Antonio  Ac- 
quauiua  Conte  di  San  FJauiano,&  Bartolomeo  Conte  di  Lecci  e,con  due 
altre  femine  >  che  V  vna  fù  donna  del  Conte  di  Cantazaro  figliuolo  del 
Marche  fé  di  Cotroue  >  &  l'altra  di  Iacomo  Sanfeuerino  Conce  di  Sapo- 
nara.Reitò  parimente  del  detto  Ramondo,  Gabriello  Duca  di  Venofa_> 
marito  della  figliuola  di  Gian  Caracciolo  Gran  Sinifcalco  ,  &  padre  di 
Maria.  Donata  donna  di  Pirro  dal  Balzo ,  &  di  Ramondina  che  fu  di  Ru„ 
bcrto  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salerno*  &:  in  quello  Gabriello  venne  me- 
no la  linea  de  «  rencipi  di  Taranto  per  non  hauer  hauuto  figliuoli .  Rdlò 
ùmilmente  vn' altra  figliuola  del  detto  Ramondo  che  fù  dataalofia 
/ìcquauiua  Duca  d'Atri . 

Francefco  figliuolo  di  Iacomo  >  &  fratello  di  Ramondo  detto  Orfino 
fù  Duca  d'Andri,&  marito  di  Soeua  Orfina ,  della  quai  trafse  4.  figliuoli. 
L'vno  fù  Conte  Camerario ,  &  conforte  di  Maria  d  Eppe .  L  altra  fù  ma- 
ritata a  Romano  Orfino  dal  Balzo  Conte  di  Nola .  Il  terzo  fù  Pirro  Du-  m 
ca  d'Andri  :  il  quarto  Guglielmo  Bianchino >  notabi  le  per  lo  fuo  molto 
valore  .  Di  Pirro ,  vfcì  Francefco  Ducad  Andri  >  &  c<  nforte  di  Santa  di 
Chiaramonte  ,  della  quale  generò  Pirro  Prencipe  d'Aitemura,  manto  di 
Maria  Donata  Fgliuola  di  Gabriello  dal  Balzo  ;  chwfù  1' vlumo  de 
Duchi  d'Andri  della  fua  famiglia  :  percioche  hebbe  rre  fcniinejl'vna 
diede  d  Rinaldo  da  Barbignaco  ,  l'altra  detta  Ifabella  a  Federigo  Rè  di 
Napoli ,  &  la  terza  chiamata  ifoita  a  Pietro  Guerra  Gran  Sinifcalccche 
mori  l'anno  1430  Di  Guglielmo  Bianchino  nacque  Marchetto*  &  The- 
feo .  Di  Thefeo  fù  figliuolo. 

Battiita,  contorte  della  Cecca  di  Monforte  de' Conti  di  Campobaf- 
fo ,  la  quale  gli  fù  data  dal  Rè  Ferdinando,  del  quale  era  Generale  >  con 
Je  terre  in  dotte  di  S.Croce,&  di  M^rabelJo* 
Francefco  figliuolo  di  Battifia, hebbe  per  donna  Breda  d'  Argenzo  • 
Vincenzo  fratello  di  Francefco  hebbe  Anella  d'Argenzo  • 
Battala  figliuolo  di  Vicenzo  ;  fù  marito  di  Camilla  Galeotta  ,  &  géf 

nero 
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nero  Fabritio,  Giulio,  Alfonfo,  IfabeJJa ,  che  fu  donna  di  Vincenzo  dal  Anni  ài 
Balzo  ,  &  Marc' Antonio  conforce  di  Giouanna  figliuoia  di  Tomafo  Chrifto* 
Forma, 

Tomafo  figliuolo  di  Francesco, 

Vincenzo  figliuolo  di  Tomafo,marito  d'Ifabella  dal  BaIzo*delIa  qua! 
fu  padre  di  Luigia,di  Lodouico,&  di  Vefpafiano« 


Signori  di  Monferato. 

Icono  gli  fcrittori  che  Alammo  figliuolo,  del  Duca  diSaffc- 
nia,&  hebbe  per  moglie  Altheria,  figliuola  di  Othone  II.  Im- 
peradote  ,  &  che  l'  anno  974.  fi  fuggi  di  Safion i a  perfeguicato 
da  fuoi  parenti.Venuto  per  canto  in  Italia,hebbe  fecte  figliuoli 
i  quali  riconofeiuci  dalllmperadore  ottennero  da  lui  fecce  Marchefati  ; 
percioche- 

Ochone  figliuolo  di  Alaramo  fri  creaco  Marchefe  di  Ceua .  II  fecondo 
fratello,  Marchefe  di  Ponzono .  Il  terzo,  Marchefe  del  Bofco  II  quarto» 
Marchefe  di  SaJuzzo.  IJ  quinto*  Marchefe  di  Sauona.  Il  fefto ,  Marchefe 
del  Fmaro  :  &  il  fettimo  eh'  hebbe  nome  Guglielmo ,  fu  facto  Marchefe 
di  Monferrato  Coftui  fu  il  primogenito  ^  figliuoli  di  AJaramo,&  heb- 
be per  donna  Helena  >  figliuola  di  Glocefio  >  fratello  di  Riccardo  Rè  di 
Inghilcerra^»^ 

Bonifacio,  figliuolo  di  Guglielmo  /Secondo  Marchefe.  Fu  huomo  ài 
gran  valore  nelle  cofe  dell'  armi, di  notabil  prudenza,  &  di  cuore,&  heb. 
be  per  moghe  la  Maria,figliuoIa  di  Filippo  Rè  di  Francia» 

Guglielmo  II.  figliuolo  di  Bonifacio,  cognominato  il  vecchio*  Terzo 
Marchefe  di  Monferatcfu  marito  di  Giulia  Ica,&  poi  di  Giuditta,  figli- 
uola di  Leopoldo  Duca  d'Auftria.Coftui  pafsò  ailaimprefa  di  terra  San- 
ta ,  con  Corrado  Imperar,  fuo  fuocero  ,  cìoue  fi  portò  con  molta  gloria 
con  V  armi  in  mano.Furono  fnoi  figliuoli. 

Guglielmo  IU.cogno minato  Lungafpada.Fu  Generale  dell'  esercito 
Chriftiano  in  Afia>per  l'imprefa  di  terra  Sanca,&  hebbe  per  donna  Sibii- 
la,figliuoIa  di  Baldouino  4  lebbrofo,  Rè  di  Ierufalem  :  &  generò  Baldo* 
«ino  che  fucceffe  a  Baldouino  detto  nel  Regno. 

Giordana  fig.  di  Guglielmo  2,  che  fu  Impera drice  di  CofiantincpoH 

Bonifatio  2jracellodi  Giordana 4.  Marchefe.  Coflui  foccorfo  in  Afia 
Baldouino  Re  di  Gerufalem  fuo  nipote ,  dopo  la  morte  di  Gugliel.  3  fu 
prefo  col  Lufìgnano  da  Saracini  Liberato  poi  da  Corrad»luompote,luc- 
cefie  nel  Prencipato  della  Tenaglia  a  Rinieti  fuo  fratello.  Fu  marito  di 
Maria  figliuola  del  Rè  d'  Vngana,&  dopo  lei  di  CoiUnza  di  Soeuia. 

Riniero  fratello  di  Bonifatio  2. tolta  per  moglie  Cirimari a  figliuola  di 
Emanuellolmperadoredi  Cortantinopoli  ;  hebbe  per  lei  il  Regno  di 
Thefìaglia  La  qual  Cirimaria  fu  prima  donna  del  Rè  d'  Vngaria.  Succef- 
fe  nel  Regno  a  Baldouino  figliuolo  di  Guglielmo  3  fuo  nipote. 

Corrado  figliuolo  di  Riniero,a!tri  dicono  diBonifatio  2. hebbe  perdo, 
nalfabellafcrella  di-Sibilla?  che  fu  moglie  di  Guglielmo  Lunga  Spada 
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^Annidi  fuo  zio.Coflui  fu  oocito  a  tradimento  nella  piazza  di  Tiro,  da  due  Sara; 
Cbnflo.  ani  :  &  Iafciò  Maria  Tua  figliuola  >  che  fu  maritata  a  Giouanni  diBrena 

Rè  di  lerufalcmc Tanno  1209. 
Guglieltno  4. figliuolo  di  Riniero  predetto,ò  fecondo  altri  diBonifatió 

3. fu  fauio  huomò.-di  gran  valore  >  &  forte  di  corpo;  &  molto  (limato  da 

gli  altri  Principi, 

Bonifatio  4.figliuoIo  di  Guglielmo  Quarto,quinto  Marchefe ,  famo- 
fo  nell'  armi  ,  hèbbe  per  donna  Coftanza  figliuola  di  Amadeo  Conte  di 
Sauoia_, . 

1 206    Agnefe  figliuola  di  Bonifatio  3.  fu  moglie  d' Henrico  Imperadore  di 
Coffantinopoli,  che  fu  fratello  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra. 

Guglielmo  ^.figliuolo  di  Bonifatio  3  .cognominato  il  Grande,  tf.Mar. 
chefe  di  Monferrato  >  hebbe  per  donna  Beatrice  figliuola  del  Rè  di  Spa- 
gna.Guerreggiando  có  gli  Aletfandnni  fu  prefo,&  mori  in  vna  gabbia  di 
ferro.Fu  padre  di  tre  femine  &  di  due  mafchi.Delle  temine,  V  vna  fu  mo. 
glie  d' Aifonfo  figliuolo  del  Rè  di  Caft iglia>P  altra  d' Orfo  Orfino  Baron 
di  Roma. La  terza  che  hebbe  nome  Violante  fu  di  Andronico  Paleoiogo 
Imperadore  di  Coftantinopoli, per  Io  quale,fuccedendo  a  Giouanni  fuo 
cognato  P  anno  1 30ÌU  il  Marchesato  di  Monferrato  entrò  nella  famiglia 
PaleoIoga.I  mafchi  di  Guglielmo  furono,  Ramboldo  marito  di  Iuta  di 
Aufrria,&  del  quale  V olfango  crede  che  i  predetti  fratelli ,  fiano  fuoi  fi. 
gIinoli>& Giouanni  7  Marchefe  &  vltimo  di  Monferrato  .Percioche  ha- 
ìicndo  tolto  per  moglie  a  Margarita  figliuola  del  Duca  di  Sauoia  ,  la 
quale  fu  Ile;  iie,  morendo, mancò  in  lui  la  linea  di  AIaramo,&gIi ifuccef- 
fe  nel  Marchefato  Andronico  Imperadore  marito  di  Violante  fua  forel* 
Ja;il  quale  Andronico  fece  Marchefe  Theodoro;che  fu  il  primo  della  fua 
famigliai  1  ottauo  per  ordine. 
1 306"  Theodoro  Rgliuolo  &  Andronico  Paleoiogo  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli primo  Marchefe  della  cafa ,  &  8.  per  ordine, fuccefse  a  Giouanni 
vjnmo  della  flirpe  d' Alaramo.  Accrebbe  al  fuo  Stato  la  città  d*  Afti ,  & 
fauorifempre  in  ognioccafione  la  famiglia  Vifconte, 

Giouanni  2. figliuolo  di  Theodoro  2.  &  9  per  orcine:fu  marito  di  Ifa- 
bella  forella  di  Iacomo  Rè  di  Maiorica,deJIa  quale  hauuta  Sofia,la  diede 
pei  moglie  a  Michiele  2. Imperadore  di  Coffantinopoli 

Theodoro  figliuolo  di  Giouanni  3.8C  10, per  ordine,  Hebbe  per  donna 
Ja  figliuola  di  Ruberto  Duca  di  Bari,  &  dopo  lei  la  figliuola  di  Amadeo 
Principe  d%  Acaia,Gouernò  la  citri  di  Genoua  per  Io  fpatio  di  14.  anni. 
Dicono  alcuni  che  Ja  predetta  Sofia  fu  fua  figliuola, 
j  -, ,  3  Gian  i aco.'iio  figliuolo  di  Theodoro  4.&  1 1  per  ordine.Sanio  &  valo- 
*  rofo  Signore  Creato  Vicario  Generale  dell'  Imperio  in  Italia ,  da  Sigis- 
mondo Imperadore  .  Hebbe  per  donna  Giouanna  figliuola  di  Amadeo 
Duca  di  Sauoia. 

Theodoro  figliuolo  di  Gian  Iacomo,&  fratello  di  Giouanni  3  ili  crea, 
to  Cardinale  di  Santa  Chiefa  da  Papa  Paolo  2, 
1433    Giouanni  ^-figliuolo  di  Gianlacomo  s.&  i2.perordine.Principe buo. 
no, percioche  amò  grandemente  la  virrù.Fu  eloquente,  &  liberale  ;  &  in 
grada  di  Dio ,  &  de  gli  huomini  del  mondo  •  Fu  fua  donna  Margarita-, 

figliuola 
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figliuola  di  LodouicoDucadiSauofa  »  Amadeaforella  di  Giouanni  fu 
maritata  a  ìano  Rè  di  CipriJfabeila  al  Marchefe  di Saluzzo* 

Guglielmo  5. figliuolo  di  Gran  Iacomo&  fratello  di  Giouanni 
per  ordine  faccette  al  fratello  morto  fenza  heredi.  Fu  eccellente  huomo 
nella  milftia>&  hebbe  per  donna  Maria  nipote  del  Rè  di  Nauarra»&  do- 
po lei  Ifabe  1  a  figlinola  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano»deIla  quaje. 
Hebbe  Bianca  M  aria  che  fu  maritata  a  Carlo  2  Duca  di  Sauoia  »  &  Mar- 
garita a  Lodouico  Marchefe  di  Sàluzzo.  Mori  fenza  heredi  >  &  ii  fucefse 
nel  Marchefato, 

Bonifatio  ^E^Ài  Gian  lacomo  7_'&  14.  per  ordine.Tolfe  per  moglie  1464 
Maria  ngliu.  di  Giorgio  Scanderbegh  Defpoto»  &  poi  Re  di  Macedonia 
&d'Epiro,& "genero  di  lei  Guglielmo  marito  d' Anna  diLanfon,  il  qual 
moriranno  1518.  &  fu  padre  di  Margarita  che  fu  moglie  di  Francefco 
Gonzaga  Duca  di  Manto  ua  >  de  di  Bonifatio  »  che  andando  alla  caccia, 
cadde  &  fi  roppe  il  collo. 

Gian  Giorgio  fìgl  iiiblo  di  Bonifacio  Quarto*  fuccefse  al  padre  »&  fu  T 
ottauo»&vltimo  della  famiglia  Paleologa;percioche  hatiendo  per  don- 
na Giulia ,  figliuola  di  Federigo  d"  Aragona  Rè  di  Napoli  »  morì  Y  anno 
3  53  2. fenza  fìg!iuoli>&  cosi  la  Margarita>figliuola  di  Guglielmo  fuo  fra. 
cello  eh"  era  maritata  in  Federigo  Gonzaga»  efsendo  herede  dello  Stato» 
lo  portò  nella  famiglia  Gonzaga,la  quale  io  gode  fino  al  predente. 

Signori  Varani. 

Ar  che  i  primi  della  famiglia  Varana  fofsero  vn  Berardo  »  &vn 
Commodo  »  i quali  fi  fecero  Chrilliani  ne  i  tempi  ci i  Filippo 
Imperadoré,^:  di  Papa  SiQoSecondOjche  fu  l'anno  di  Chrìfto 
258.  &  che  cofroro  dedicafsero  vn  Tempio  di  Gioue  a  Santa 
Maria, &  ri ponefsero  in  vna  tomba  di  marmo  J'ofsa  di.San  Venantio  mar- 
tire. Sì  truouaanco  »  che  efsendo  venuto  vn  Varano  in  Italiane  tempi  di 
Pipino  »  &  pofatofi  in  Lombardia»  la  quale  egii  gouernaua  per  nome  de! 
Rè  di  Francia:  vi  edificò  vn  Cartello  chiamato  Varano  »  dal  quale  al* 
cuni  vogliono  che  vieike  la  famiglia  Varana  Ma  efsendo  veramente^ 
incerto  l'origine  di  quefìa  cafa»non  potiamo  darli  capo  ordinatamente* 
fe  non  dopo  la  defolatione  dell  a  ritti  di  Camerino  v  la  qual  ftì  fatta  per 
Manfredi  Rè  di  Sicilia  »  nel  tempo  di  Papa  Alefsandro  Quarto  *  cho 
fu  Tanna  1250.  percioche  in  quello  tempo  vifse  di  quefta  Air- 

Gentile  da  Varano Coftuihauuto  in  dono  daì  predetto  Papa,  Safso>  1161 
fu  primo  reftauratore  >  &  Sig.m"  C  amerino ,  città  polla  nell'  Vmbria  fui 
giogo  delI'Appenninojforte  di  fito  &  ben  popalata  fabricandoui  la  Chic, 
fa  Cathedrale .  Fu  Capitano  Generale  di  Papa  Alefsandro  Quarto  »  &  di 
Odoardo  Rè  dlnghilterra>&  ottenne  dal  detto  Papa  San  Genefio  ,  To- 
lentino,Monticolo»Amandola»Sarnano>  Monte  San  Martino»  Bdforte  & 
Guaicìò  neir  Vmbria»Vifso»  Monte  Santo  &  Cerreto  nel  Ducato .  Fdpoi 
fatto  Conte  di  Campagna  da  Papa  Martino  4.  l'anno  1281 .  &  hauendo 
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^Annidi  Signoreggiato  23.  armii  fi  mori  l'anno  1 284-  Hebbe  per  donna  Àleruz^ 
Cbrìflo .  figliuola  di  Snppo  Conte  d'  Aitino. 

1285  Ridolfo  primo  figlinolo  di  Gentilexfcl  qua!  non  fi  troua  cofa  degna  di 
memoria>ancora eh' efiò durafle  in  gouerno  per  lofpatio  di  3 2. anni  con 
fuo  fratello*  hebbe  per  donna  Galathea  nata  del  fangue  Reale  d'Inghil- 
terra >  la  quale  gli  fu  data  dal  Rè3  &  confermato  nel  Contado  di  campa- 
gna da  Papa  Onorio  ^.morì  Tanno  1 3 1 6% 

Bernardo  fratello  di  Ridolfo  ,  fu  creato  Marc  hefe  della  Marca  da  Pa- 
pa Giotianni  22.  l'anno  13  19.&  eflendo  durato  13. anni  in  Signoria*  ven, 
ne  a  morte  t  anno  1 3  29. 

Gentile  2-  primo  figliuolo  di  Bernardo  >  fu  T  anno  1334*  Capitano  di 
PapaGiouanni  22.  &hauendo  retto  lo  -Rato  25*  anni  »  fi  mori  l'anno 
1345. 

1^50  Bernardo  ^.figliuolo  di  Gentil  2»militò  neirVmbria  Tanno  133  y«  fotta 
PapaGiouanni  22.  mori  viuendo  il  padre  T  anno  1350.  Hebbe  per  doli- 
na Belfiore  Signora  di  Brunforte  *  della  quale  gli  nacquero  quattro  figli- 
uoli. 

1354  Ridolfo  2.  Figliuoli  di  Bernardo  2.  fu  mandato  alle  Smirne  contra  gii 
Infedeli  >  da  Papa  Clemente  6»  Fu  poi  creato  Vice  Rè  nell*  Abruzzo  "da 
Lodouico  Rè  di  NapoIi>&  dalla  Regina  Giouanna  Prima.  Et  venuto  in 
Italia,*!  Cardinale  Egidio  Albe  modo  per  le  cofe  delia  Chiefa  >  fu  me/Io 
al  gouerno  della  Marca.  Et  nel  tempo  di  Papa  Itmocentio  6,fu  creata 
Gonfaloniere  delia  Chiefa.  Hebbe  due  volte  il  Capitanato  Generale  de 
Fiorentini^  militò  parimente  per  Gregorio  ii.Vifle  in  fiato  2-p,anni>&- 
moriranno  1 3  84-Hebbe  perdonila  Camilade  ChiauellbfigliuoladiFi- 
nuccio  Signor  di  Fabriano* 

SjSjJ  Giouanni  cognominato  SbaualferiWratelTodi  RidoIfo;fu  ne  fuoi  rem, 
pi  tenuto  il  primo  giofiratore  che  hauefiè  Italia.  Cofiuì  cink  di  mura  il 
borgo  di  S-Venantio*&  fu  come  compagno  di  Lodoaico*  &  della  Regi- 
na Giouanna  di  IStepolbgouernÒ2,anni  inficine  co*  fratelli,&  morìTan. 
no  1 387. 

Venanrio  fuo  fratello  *  cognominato  faleiferro  fratello  di  GiouanmY 
edificò  ii  palazzo  vecchio  di  Camerino.  Hebbe  per  donna  Giouanna  de 
Chiauelli figliuola  di  Albergherò  daFebriano*  et  mori  1'  anno  138^ 

1390  Gentile  3. fratello  di  Venanrio  fu  fatto  G  ouernator  di  Roma  da  Papa 
Vrbano  5.  Colini  ridufsea  obedienza  il  Duca  di  Ronciglione  >&  intro- 
dufse  in  Roma  Carlo  4Jmperadore.Fu  valoi-ofo  nelì'  acmtófc  valfe  mo!  - 
te  nella  prudcnza>&  ne  configli;&  fcrui  dell'  opera fua  tutti  i  Principi  cu 
Italia  con  molta  lode  del  fuo  nome  iliuftre»  Hebbe  per  donna  Theodor^ 
de  Salimbeni  da  Siena, &  mori  1'  anno  1390* 

1410  Ridolfo 3-  figliuolo  di  Gentile  3.  militò  fotto  Papa  Tnnocenrio  6*.  dafc 
quale  ottenne  la  terra  di  Ciuitd  Noua .  Militò- parimente  fotto  Ladislao 
Rè  di- NapoIÙSi  dice^che  hebbe  54.figIiuoIi>che  tutti  mangiarono  pane*- 
Hcbbe  due  moglie! a  prima  fu  Lifabetta  Malatefta  de'  Signori  di  Rimino j. 
&  l'altra  Coltanza  Smeduagia  daSanfeuerino.Et  bauendo  fignoreggiato 
ly.anni, fi  mori  1'  anno  1524. 

s434    Gentil  PandQlfo,fig|iuolQ  di  Ridolfo  Ternato  della  prima  moglici 

militò- 
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militò  fotto  Martino  V.  Hebbe  per  donna  Soeua  de  Conti  di  Laureato  JLnnìàì 
nell'Abbruzzo .  Cottili  accordato  fi  con  Bernardo  Tuo  fratello,nato  della  Chrìfto  v 
me  de /ima  madre  ,  congiurò  contra  Giouanni ,  &  Pier  Gentile  fuoi  fra* 
celli  >  ma  nati  deila  matrigna  :  &  hauendo  corrotto  il  Patriarca  Vitelle- 
feo ,  huomo  feditiofo  ,  &  che  all'hora  era  Legato  del  Papa  nella  Marca:» 
Pier  Gentile  chiamato  infieme  con  Giouanni  *  con  arte  dal  Patriarca; 
andatolo  a  trouare ,  mafenza  Giouanni  fù  fatto  decapitar  dal  Patriarca» 
acculandolo  che  fofie  monetano  >  &  Giouanni  ch'era  refiato acafa ? 
chiamato  in  vna  camera  da  fratelli  ,  quafì  che  gli  volefiero  fauellare  iru 
fecreto  >  fu  tagliato  a  pezzi  da  loro  -  Quefta  fceleratezza  commofledi 
modo  i  terrazzamene  leuati  a  furor  di  popolo,àmmazzarcmo  Pier  Gerc> 
tiie  co'  figliuoli  di  Bernardo  >  Tanno  i 434. 

Bernardo  frate  Ilo  di  Gentil  Pandolfo fu  Conflgliero5  del  Rè  Ladiflao» 
milito  con  la  Regina  Giouanna  Seconda  >  &  hebbe  in  dono  da  Antonia 
da  T  Aceto  da  Fermo,ia  terra  di  Monfortino .  Hebbe  per  donna  Viuiana- 
Trinci,  figliuola  del  Signor  di  Fuligno  ,  &  fu  morto  a  Tolentino  fua  ter- 
ra, che  gli  era  toccata  in  lua  parte  ,  &  i  figliuoli ,  che  fi  trouauano  in  Ca^ 
merino  quando  fu  occifo  Gentil  Pandolfo  dal  popolo,fi  come  s'è  detto  3 
furono  parimente  morti  da  loro. 

Pier  Gentile  fratello  di  Bernardo,  ma  della  feconda  moglie  dì  Ridolfo 
Terzorftì  decapitato  dal  Patriarca  Vitellefco ,  per  ordine  di  Gentil  Pan- 
dolfo Tuo  fratello ,  fanno  1434  Fiì  fua  conforte  Lifabetta  Malatefia ,  fi* 
gliuola  di  Galeotto  Signor  di  Pefaro  ;  dalla  quale  hebbe  due  figliuoli. 

Giouanni  II.  fratello  di  Pier  Gentile.  Egli  militò  per  li  Fiorentini,!  an., 
fio  1326.  &  per  Filippo  Maria  Duca  di  Mi  lanosi' anno  1428  fu  parimente 
condotto  dalla  Repub*  Vinitiana  *  l'anno  143 1-  dalla  quale  per  li  molti 
meriti  fuoi,  fu  fatto  nobile  di  queftacktd  cò  fuoi  di[cQndQnù  >  &  hebbe 
la  terra  dì  Nocera  da  Papa  Martino  V.  Coftui  effóndo  chiamato  dal  Pa- 
triarca Vitellefco ,  per  artificio  di  Gentil  Pandolfo  fuo  fratello;  banendó' 
mandato  in  Tuo  luogo  Pier  Gentile  »  che  fù  decapitate-,  &  rimaflo  a  cafa 
fu  morto  à  tradimento  in  vna  camera  dal  Predetto 'Gentil  Pandolfo  >  Se 
Bernardo  fuoi  fratelli jl'anno  1434.  Hebbe  per  donna  BartoIomeaSanfe- 
uerina  » 

Nicola  forelladi  Giouanni, fu  maritata  Tanno  1420.  à  Briccio  Capitai 
no  eccellente  de  tempi  fuoi,&  concorrente  della  fattione  Sforzefca . 

Ridolfo  4.  figliuolo  di  Pier  Gentile  decapitato  r  efietfdofii  Camerini 
dati  a  Francefco  Sforza  dopo  che  riebbero  occifo  gli  interfettorldì  Gio- 
uanni, ricuperatolo  fiato,  fuori  del  quale  elio  con  Giulio  Cefare  fuo  zio 
frette  per  io  fpatio  di  1 9,  anni  ;  fà  fatto  Gonfigliero  di  Francefco  Sforza, 
Alla  fine  diuifo  lo  fiato  con  Giulio  Cefare  mori  ranno  1424.  &  fu  ma.»* 
conforte  Camilla  da  Elle  de  Marchefi  di  Ferrara . 

Giulio  Cefare  figliuolo  di  Giouanni  2.  militò  Tanno  1451-  co'  Fioren*  1445 
tini  &  co'  Sanefi -Tanno  1455  col  Duca  d*Angiò  con  Papa  Paolo  2.  Fu 
Gouernator  di  Santa,  Chiefa  fotto  Papa  Si/io*  quarto  .  Et  Tanno  1484'. 
hebbe  titolo-  di  Gouernator  Generale  dalla  Republica  Vinitiatia  'del- 
l'armi lorp  -  Fù  anco  Generale  de  gli eflerci di Matthia  Coruino  Rèdi 
Yngaaa.Luogo  tenente  Generale  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  Fondò' 

in-* 
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ptffafu  éft  in  Camerino  il  Palazzo  nuouo  &  la  Loggia .  Pofiedè  Cerrctto,&  Monte-- 
Chnrìo  .  Santo  nelIVmbriahauuti  da  PapaSilìo  -  Fkbbe  per  donna Giouanna^. 
J  '  Maìatefla  figliuola  di  Sigifmondo  ?  &  nipote  di  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano .  Cofiui  effe  lido  vecchio  fri  prefo  ca  Cefare Borgia  5  &  ftran- 
golato  nella  Rocca  della  Pergola  da  Micheletto  carnefice  .&  miniitro 
delie  fccieratezze.  del  Borgia  >  ali*  bora  che  con  profonda  fere  dell'  altrui 
fangue  j  afpirando  alla  Sigoria  d'Italia  >  fpegneua  la  nobiltà  deBa. 
romdiqueiUProuincia>  &  ciò  fu  l'anno  1502.  Furono  anco  prefi  Anni- 
bale 3  Venantio5&  Pietro  fuoi  figliuolia&medefimamente  morti/con  lui.. 
Ma  innanzi  che  ciòauueniiìe>Gmlio  Cefare,quafifimile  a  Priamo ,  che 
nel  principio  della,  guerra  di  Troia  mandò  Polidoro  in  Thracia  con  lo 
ricchezze  Tue  ,  mandò  Gian  Maria. Tuo  figliuolo  minore  >  col  meglio 
delle  me  c.ofe  3  a  Veuetia*  nel  principio  cheJIBòrgiamoiTe guerra  m 
quella  Prouincia... 

_-0,  Gian  Maria  figlmoloxli  Giulio  Cefare  ,  fentita  Ja  morte  del  padre  &: 
"  de  fratelli  »  rouinato  il  Borgia  per  lo  veleno  ch'egli  diede  a  le  medefimo  >, 
&  col  quale  tolfe  la  vita  al  Papa  fuo  padre>  ritornò^  Camerino  ,  &  rice- 
uuto  dal  popolo  con  forum  a  allegrezza  >  rihebbe  lo  irato  l'anno  1508. 
L'anno  feguente  edificò  la  Rocca  di  .Camerino.Lanuo  poii  5  icfù  creato 
primo  Duca  di  Camerino  da  Papa  Leone  Decimo  ,  il  quale  gli  diede  per 
moglie  Caterina  figliuola  di  Maddalenaforella  d'efTo  Papa,&  di  France- 
fchetto  Cibò,  Etoitreaciò  hebbeSafioferratOiCiuità  Noua^  Cerretto.,^ 
Et Tanno  1 520JÙ  creato  Prefetto  della  citta  di  Roma:&  Conte  di  Siniga- 
glia .  Le  quali  cosi  egli  hebbe  dal  predetto  Papa  Leone  :  &  hauendo  go- 
uernato  25.  anni  >  fi  inori  Tanno  1527.  Lafciò  dopo  lui  Giulia;  la  quale 
egli  comandò  per  Tvlcimo  fuo  tefiamento  che  fofiedata  per  moglie  a 
Matthia  ?  oueroad  alcuno  defrateJli  d'elio  Matthia. figliuoli  di  Hercole 
che  nacque  di  Ridolfo  4-Ma  non  volendo  la  Caterina  moglie  del  relato- 
re >  obbedire  alTordinatione  del  morto  marito;  diede  h  predetta  Giulia 
per  moglie  a  Guido  Baldo  dalla  Rouere  Duca  d'Vrbino  Tanno  1533.  La 
qual  Caterina  morì  in  Fiorenza  Tanno  1557; 

Hercole  1»  figliuolo  di  Ridolfo  4,  la  cui  parte  dello  fiato  di  Camerino 
era  indebitamente  ftata  occupata  da  Giulio  Cefare  fuo  zio  ;.  habicando 
in  Ferrara  come  efclufo  dal  fuo  patrimonio  >  militò  con  Hercole^ 
primo  5  con  Alfonfo  ,  &  con  Hercole  figliuolo  di  Alfonfo  Duchi  di 
Ferrara.  Ottenne  poi  Tinueftitura  del  Ducato  di  Camerino  da  Papa»* 
Paolo  2.  &  aiuto  contra  il  Duca  di  Vrbino  che  lo  pofiedeua  per  vi- 
gor della  moglie  5  con  tutto  ciò  efclufo  dal  Papa  ,  il  Ducato  peruen* 
ne  in  Ottauio  Farnese  fuo  nipote  ,  al  prefente  Duca  di  Parma  .  Ll* 
moglie  fu  Filippa  Guerniera  da  Ferrara  :  &  hebbe  23,  figliuoli  >  de 
quali  >  alla  morte  fua  >  che  fu  Tanno  1548.  ne  lafciò  quattro  9  &  ville. 
72.  anni  0 

Pier  Gientile  2,  fratello  di  Hercole  huomo  di fomma  &  perfetta.bonti 
morhviuendo  Hercole5&  fenza  figliuoli  Tanno  1550,. 

Fabritio  1-  fratello  di  Pier  Gentile  2.  datofi  alle  lettere  facre  &  allo 
frudio  delle  leggi  *  &  della  filofofia.  >  fatto  Vefcouo  di  Camerino  venne 
a  morte  Tanno  iy$a. 

Matthia 
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Matthia  figliuolo  di  Hercole  i.  nella  fua  prima  giouentù  fu  al  foldo  di  Annidi 
Francefco  Rèdi  Franciaj&:  di  Carlo  5.  Imperadore,&  de  Fiorentini  nel»  Chrifloi 
Famedio  loro  Tanno  1 5:0.  &  rimafe  per  loro  in  Pifa  Capitano  Generale. 
Et  dopo  molte  perfecucioni  della  fortuna  >  tentò  due  volte  di  ricuperar 
Camerino .  L'vna  delle  quali  auuenne  che  non  potendo  hauer  per  donna 
la  Giulia  predetta ,  corrotti  alcuni  di  Camerino  >  tenne  modo  d'entrarui 
vna  notte  fecretamente  >  &  fatta  prigiona  la  Duchefsa  Caterina  prega- 
tala grandemente  per  in  tempo  >  che  gli  defse  per  donna  la  figliuola  >  la 
qual  ftaua  ali' hora  nella  fortezza  fotto  la  cura  di  AraninoCibò  che  fu 
figliuolo  di  Te  odorina  nata  di  Papa  Innocenzo  8.  &  non  potendo f  ar 
nulla»venne  all'atto  della  forza .  Percioche  vn  giorno  tratta  fuori  la  fpa- 
da,&  accefoin  moli  ra  di  grande  ira  >  fece  fembiante  di  volere  occider  la 
Duchefsa.  La  quale  non  tremante^  sbigottita,  ma  forte  &  collante >  ha- 
uendoii  chiefto  tempo  di  poterfi  confefsare  ;  poftafi  poi  in  ginocchioni 
gli  porfe  il  collo. PercheMatthia  commefso>&  conducendo  con  lui  queir 
animofa  donna  per  cacciarla  in  qualche  prigione  ella  aiutata  da  vn  fuo- 
rufeito,  fi  fuggì  accortamente  nella  città  doue  fermate  le  cofe  fue.°  hauu- 
ti  nelle  mani  intorno  a  i  8.ribelli>  gli  fece  impiccar  tutti  a*  merli  della 
città  ..Militò  anco  il  predetto  fotto  Papa  Paolo  Terzo  .  Hebbe  per  don- 
na Battila  Farnefe,  &  morì  in  Ferrara  l'annoi  551» 

Fabritio  2,  fratello  d'Hcrcole  >  huomo  di  bello  fpirito  3  gratiofo*  & 
molto  amico  delle  Ietterei  come  io  conobbi  in  Roma  l'anno  15  50.men» 
tre  fui  Camenero  di  Papa  Giulio  Terzo^vifse  in  uretra  amicitia  &  amo- 
reuolezza,  col  Cardinal  di  Santa  Fiore  Camarlingo  di  Santa  Chiefa  E- 
gìi  fu  creato  Caualiero  della  Croce  dal  Rè  di  Portogallo  >  &  poi  di  SarL* 
Paolo  da  Papa  Paolo  Terzo.  Mori  di  frefehiffima  età  Tanno  15  lo- 
carmi!*, fratello  di  Fabruio2.  fu  creato  Abate  di  Santa  Maria  della 
Ferrara  da  Paolo  Terzo>&  itette  per  molti  anni  fotto  la  fua  protettione. 
Militò  poi  Fotto  Hercole  2  Duca  di  Ferrara. 

Pier  Gentile  3.  fratellodi  Camiilo>fi  mefseda  fuoi  primi  anni  al  ferui- 
tio  di  Hippolito  da  Efte  fratello  del  Duca  di  Ferrara  Guerreggiò  pòi  per 
molti  anni  fotto  Hercole  2.  Duca  di  Ferrara^  &  fu  Capitano  di  Arrigo  2. 
llè  di  Francia  in  diuerfi  luoghi  d'Italia  &  in  diuerfi  tempi:alla  fine  per  li 
fuoi  meriti ,  per  la  prudenza  >  &  per  ii  valore  fu  fatto  Gouernator  di  Bre~ 
fello  dal  Duca  di  Ferrara, 

Hercole  2.  figliuolo  di  Matthia>  re  flato  fenza  padre  nell'età  fua  pueri- 
le» fù  alleuato  fotto  la  protettione  del  Duca  di  Ferrara  >  &  efsendo  di  mi- 
rabile ingegno  >  &  di  gran  fperanza;  fù  ammaendato  ne'  buoni  colturali 
3c  nelle  virtù . 


Signih 
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Annidi 
Cbrifto. 


Signori  Ordelaffi. 


I  dice  ì  che  coftoro  difcefero  de!  nobiiiffimo  fangue  della  fami- 
glia  Fallerà  di  Venetia ,  &  che  prefero  il  cognome  di  Ordelaffi 
jp^3  da  quefta  voce  Faledro  ;  la  quale  letta  all'i  ndietrorilieuaOr- 
Ute^  k  <jejaf  .  ma  jn  qualunque  modo  fi  fia  >  oltre  a  vn  Giouanni  Vi- 
carioin  Forlì  per  la  Chiefa 
1 176    Mainardo  da  Sufinana  fu  primo  Signor  di  Forlì  :  percioche  cofiui  con 

la  peritia  dell'armi  fondò  lo  (tato  a  fuoi  fucceflori . 
1320    Sinibaldo  figliuolo  di  Mainardo  >  fu  occifo  col  figliuolo  in  letto  dal 
popolo* 

AlefTandro  figliuolo  di  Mainardo  fu  infieme  con  Francefco  fuo  fratel- 
lo creato  Vicario  di  Forlì,  da  Papa  Benedetto - 
1337    Francefco  figliuolo  diMainardo,  marito  di  Zia  de  Vanni  da  Sufinana 
de  gli  Vbaldini,Signori  di  Forlì,  fu  occifo  da  Pino  fuo  fratello , 

Sinibaldo  figliuolo  di  Francefco*Signor  di  Forlì. 

Pino  figliuolo  di  Mainardo,  hebbe  per  donna  Cofìanza  de  Pichi>occi- 
fe  Francefco  fuo  Fratello^  fi  fece  Signore. 

Sinibaldo  2.  figliuolo  di  Pino  foccefse  al  padre . 

Giorgio  figliuolo  di  Francefco  >  &  fratello  di  Sinibaldo  2. hebbe  per 
donna  Lucretia,figliuoIa  di  Lodouico  A  lidofìo*  Signor  d'Imola  >  &  foc- 
cefse a  Sinibaldo. 

Theobaldo ,  figliuolo  di  Mainardo,hebbe  Francefco  2.  che  fu  padre  di 
Antonio*di  Francefco  3 .  &  di  Lodouico .  Il  quale,efsendo  Forlì  occupa- 
to dalla  Chiefa, fi  fuggì  a  Venetia>doue  venuto  a  morte  »  mancò  in  lui  la 
cafadegli  Ordelaffi. 


If^^1  A  Cafa  d'Auala  in  Spagna  5  quanto  fia  antichifiìma  ne  fa  fede  vna 
tau°la  disarmo  trouata  *n Calaora  >  città  nobilitfìma  di  Spa* 
&*&Èl  gna, nella  quale  era  quefta  infcrirtione. 

Sancio  lAualoCalaguritano  ,  bomini  pvo  bono  patria  Communi  t  ut  andò 
ìnuiUifjimo  ,  Senatus ,  populufque  Calaguritanus  fumts  ine  public*  celebrat- 
ila >  aliante  Marco  ^Attilio  Regulo ,  prò  Confule  >  cumfecunda  Legione  hono- 
ris caufa ,  &c. 

Quefta  inicrittione  dimoftra>che  ha  forfè  mifle,&  fettecento  anni  dall' 
hora  in  qua, che  dieta  in  età  s  e  fempre  mantenuta  quefta  famiglia  in  ho. 
noreuoli  gradi  apprefso  i  Rè  di  Spagna .  Ma  nell'anno  1 3^0.  Ruy  Lopes 
d'Aualo  per  grandi fiimc  valor  fuo  fu  fatto  dal  Rè  Hennco  di  Cartiglia.-» 
Conte  di  Ribadeo>ch*a  quel  tempo  in  Jfpagna  non  era  altro  titolo>che  di 
Conte5&  hebbe  Ariona,e  molte  altre  terre  d  importanza.Et  di  più  fii  fat- 
to Conteltabile  di  caftiglia  ,  nella  qual  dignità  vifse  molti  anni .  Ma_. 
poiché  fu  flato  in  fauore  dei  Rè  Giouanni  figlio  del  fopraferitto  Rè 


Henrico* 


likifìri  d'Italia.  29 

Henrico  ,  quando  venne  a  morte  quel  Rè,&  Cuccefle  il  figlio  >  'che  pur  fi  Annidi 
chiamò  Henriccil  quale  pigliò  per  Idolo  Don  Aluero  di  Luna,perope-  Cbr$Q0 
ra  del  detto  Aluero  venne  in  difgratia  del  Rè,&  fu  priuaco  dell'  vfficio  di 
ConteflabiIe,&  di  tutte  le  terre, 

Hebbe  per  moglie  Coflanza  di  Touara  ,  che  prima  era  /lata  moglie 
dei  Conte  Ante,  &  a'  hebbe  più  figliuoli  mafehi,e  femine ,  etra  gli  altri 
Innico,&  Alfonfo  . 

Quefli  priuati  delle  facoltà  e  beni  paterni,feguirono  il  Rè  Alfonfo  pri- 
mo in  Italiani  quale  rìconofcendo,che  la  rouina  di  Rui  Lopes  ior  padre 
era  (tata  caufata  dall'  haucre  tenuta  la  parte  delii  fratelli  del  Rè  Alfonlo 
che  haueuano  Stati  in  Caftiglia,  volle  ricompenfarli  in  parte  di  quelli  c* 
Iiaueuano  perduto  >  e  trouandofi  nel  Regno  di  Napoli  vna  figliuola  del 
Marchefe  di  Pefcara  herede  di  grandifiìmo  (lato  ,  chiamata  Antonia  d* 
Aquino  di  fangue  antichiflìmo,la  diede  per  moglie  a  Innico. 

Di  quella  donna  Junico  hebbe  quattro  figliuoli  mafehi,  &  due  femine 
i  mafehi  furono  Alfonfo  Innico,Martino,&  Roderico, 

Alfonfo,che  fu  il  primogenito,hebbe  per  moglie  Ippolita  diCardona» 
&  rellò  herede  del  Marchefato  di  Pefcara,  del  Contado  d' Arpino  ,  &  d* 
Aquincdel  Contado  di  Lorito>&  di  molte  altre  terre,&  non  hebbe  tem« 
pò  di  far  molti  figliuoli,  perche  dopo  e  hebbe  fatto  Ferrante  Fracefco  * 
Marchefe  di  Pefcara* fu  morto  di  faetta,  per  vn  trattato  doppio  con  vno» 
che  gli  hauea  prometto  di  por  fuoco  alla  monitione  nel  capo  de  Fràcefi, 
Ferrante  Francefco  hebbe  per  moglie  Vittoria  Colonna,figliuola  di  Fa» 
britiojdella  quale  non  hebbe  figliuoli  &  mori  in  età  di  j3-anni,dopo  ha- 
uer  fatto  molte  gran  cofe  in  guerra  »  le  quali  fi  trouano  ferie  te  da  gii  au- 
tori di  quello  tempoj&  in  coftui  Fini  la  linea  del  primogenito  di  Innico* 

Innicojche  fu  il  fecondogenito,  hebbe  per  moglie  Laura  Sanfeuerina» 
figliuola  del  Prencipe  di  Bifignano,&  n'  hebbe  due  mafehi,  Alfonfo  pri- 
mogenitOjche  fu  Marchefe  del  Vafto,  &  Roderico  Conte  di  Monte  fca- 
gliofo  ,  &  vna  femina  ,  chiamata  Coftanza  d' Aualo,  la  quale  fu  moglie 
del  Duca  d'Amalfi, 

Alfonfo  primogenito, hebbe  per  moglie  Maria  d'Aragona  ,  figliuola 
del  Duca  di  Mot'  Alto,  &  n'  hebbe  s.figliuo!i,Ferrante  Fracefco  Jnnico, 
Ccfare,  Giouanni,&  Carlo.  Aggiunfe  molte  terre  aJ  fuo  Stato  paterno, 
donate  a  lui  da  Cario  Quinto  Imperatore.^  vi fl e  in  Italia  molto  famofo, 
&  honorato,  &  morì  eflèndo  Gouernator  di  Milano ,  &  Capitano  gene- 
rale in  tutta  Italia.Di  Roderico  non  recarono  heredi,  perche  mori  gio- 
uane  fenza  prender  moglie. 

Francefco  Ferrante  primogenito  ,  nelli  primi  anni  dopo  la  morte  dei 
padre,  andò  à  feruireil  RèinSpagna>&  meritò  perii  fuo  valore  d'edere 
Gouernatore  deliberato  in  Milano  a  quel  tempo  che  vi  fu  Gouerna- 
tore  di  giuftitia il  Cardinal  di  Trento,  &  poi  fu  creato  vk e  Rèdi  Sicilia, 
Dopo  mori  l' anno  1  ^70.  Hebbe  per  moglie  Ifabella  Gonzaga  figliuola 
del  Duca  di  Mantoua,  della  quale  recarono  due  figliuoli;  il  primogeni- 
to che  fi  chiama  Alfonfo  del  nome  dell'  Ano  ,  &s'  intitola  Marchefe  di 
Pefcara,  &  l'altro  chiamato  Tomafo  ,  per  deuotione  di  San  Tornato 
d'  Aquino  >  dal  quale  difeende  per  linea-d'  Antonia  d'Aquino  fua^ 
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jlnnì di  Attaua,Ia  quale  quando  prefe  per  marito  il  primo  Innico ,  vo  Ile  di  pat- 
Cbnjìo .  to,che  i  fuccefson  nello  flato  di  Cafa  d' Aquino  fi  haueflèro  a  chiamare 
d' Aualo  d'Aquino. 

Il  Secondo  di  Alfonfo  Marchete  del  Vafto,fu  fonico,  il  quale  è  Cardi- 
nale nella  Corte  di  Roma. 

II  Terzo  Cefarcgran  Cancelliere  del  Regno,&  ha  per  moglie  Lucre- 
tia  del  Tufo,figIiuoIa  del  Marchefe  d' Auelio. 

II  Quarto  Giouanni,Signor  di  Monte  Scagiufo,e  di  Pornarico*  che  ha 
per  m  oglie  Maria  Or/ina, figliuola  del  Duca  di  Grauina. 

II  Quinto  Carlo,  che  ha  per  moglie  Sueua  di  Gefualdo  ,  figliuola  de! 
Principe  di  Venofa,&  quefti  fono  i  defeendenti  del  primo Inmcoiperchc 
dclli  due  altri;  cioè,di  Martino,chefu  Conte  di  Monte  de  Rifo  j  e  di  Ro- 
dericoiche  fu  Conte  di  ^omarico  non  ne  nacquero  figliuoli. 

Le  due  Rgìk  del  primo  fonico  via  prima  chiamata  Donna  Cottanza 
fu  moglie  di  Federico  del  Balzo  ,  primogenito  del  Principe  d'  Altamu- 
ra,  la  quale  in  giouentiì  ri m afe  vedouafenza  figliuoli ,  &  vifi'e  di  modo, 
che  fu  reputata  donna  celeberrima,  &  meritò  che  V  Imperatore  le  diede 
il  titolo  di  Principefia. 

La  feconda  che  fu  chiamata  Beatrice,  fu  moglie  di  Gio.lacomo  Tri- 
uultio  ,..&  fu  pur  Aerile ,  &  mori  a  MiIano,con  titolo  di  Marchefa  di  Vi- 
geuano.Ma. 

Alfonfo  &  Aualo ,  del  quale  riabbiamo  detto ,  che  venne  infieme  con 
Innico  in  Italia  a  feruire  il  Rè  Alfonfo  ,  hebbe  granconditioneiflL. 
arme  nella  guerra  del  Re  Ferrante  primo  -,  &  hebbe  vna  donna  di  cafa_* 
Orfina ,  delia  q naie  non  generò  figliuoli ,  &  di  molte  terre ,  che  acqui- 
lo per  il  fuo  valore  ,  parte  ne  ricaddero  al  fiìco ,  &  parte  a  Innico  fuo 
fi  atello,  &  que/lo  è  quanto  fi  può  dire  della  Geneologia  di  quelli  di  ca. 
fad'  Aualo  venuti  in  Italian  e 

Signori  Baglioni. 

I  truoua  che  i  Baglioni,i  quali  già  più  di  cento  anni,fono 
ilari  i  primi  cittadini  d'auttorità  in  Perugia  ;  percioche 
dati  alla  militia  ,  hanno  maneggiato  fempre  honorata- 
mente  l' armi, fono  difeefi  del  /angue  di  Bauiera.  Et  fi  di- 
cerie Malatefta  fu  queIlo,che  diede  gran  riputatione  al- 
la famiglia, il  quale, alla  memoria  de  gli  auoli  noftri,  im- 
parò la  difciplina  militarefotto  Braccio  da  Montone  CapitanGenerale, 
&  la  óiriuò  tra  fuoi  parenti.Onde  perciò  ella  diuenne  vnfeminario  di 
pitani  illtiflrijpoi  che  come  fi  dice  in  prouerbio,nafcendo  i  Baglioni ,  ef. 
cono  in  luce  con  la  fpada  al  fianco,  Queiti,diceil  Giouio,hannohauuto 
sepre  quello  difetto  in  loro  per  emù  ation  ratale,di  mantenere  fanguino. 
fiffimamente,&  quafi  di  continouo  nimilià  fra  loro.Et  poi  che  icacciara 
la  famiglia  de  gli  Oddi, mancarono  i  grandinTìmi>&  loro  concorrenti  cit, 
tadini ,  sl  ammazzarono  fra  loro  parenti.  Gian  Villani  neJ  libro  12.  al 
capitv8,fa  métione  d' vn  M.Baglione  da  Perugia,che  fu  Podefta  di  Fiore. 

za,  l'anno 
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2Z,Yàiiìio  134fi.aH'  hora  che  il  Duca  cT  Athene  fu  Tiràflìio  di  quella  cit.  Jtnni  dì 
td.Ec  Matthea  Villani  nel  librai  cap.  22*  ricorda  quella  famiglia  -  La  Chrifto  0- 
quale  in  progreffo  ditempo  fi  diirife  in  tre  ramiichiamandofì  l' vno  *  Ba- 
glioni  di  Spelli^  daila  Baftia,r  altro  Baglionr  di  Beuagna,di  Ganaia>& 
Bettona)& il  terzo>Bàglioni  di  Montafera>cosi dettilo  per  k  diuitiorìh  o 
per  !e  cartella  ponente  da  loro  Hora  di  qnefla  >  dopo  la  fcaeciata  de  gir 
Oddi  loro  auuerfari  >  dei  qualirvltìino  fu  Fabritio  morto  da  i  Baglioni 
eon  tutti  ifuoi  feguaci>vii  fuo- 

Oddo  Baglionejfauio  &  prudente  huomo,il  quale  fermò  nella  perfona" 
fua  la  maggioranza  neli"£citti*&.gli  nacquero,, 

NelIo>che  dopo  la  morte  del  padre,enrrato  al  gouerno  fi  portò  di  ma- 
niera y  eh'  era  riputato  >  &  amato  da  tutti  i  popoli  del  fuo  gouerno  &  da 
gli  e/terni 5.&  morendo  lafciò  Ridolfo.  Ma. 

Malatdta,  fratello  di  NeUo,primo  della  cafa>  che  fi defle  alla  militia» 
tolfe  per  donna  la  Iacoma>che  fu  nipote  di  Braccio  da  Montone, condot- 
tiero illuftre  del  tempo  fuo>&  generò  di  leijBrac ciò  CarlO;Sforza>Guid o 
&Redolfo, 

Braccio  >  feguendo  pili  tofio  Braccio  da  Montone  col  nome  che  col 
valore  >  venuto  in  difeordia  con  Ridolfo  figliuolo  di  Nello>&  fuo  cugi- 
no *  occile  maluagiamente  nel  mezo  della  piazza  ,  non  pure  il  detto 
Ridolfòjina  anco  Francefco  fuo  figliuolo.Ma  non  andò  molto  impunito 
del  fuo  misfatto  >  pereioche  pochi  giorni  dapoi  gli  fu  morto  Guidone 
fuo  vnico  figliuoloy  nel  quale  egli  haueua  ripofìa  tutta  la  fua  fperanza. 
Di  Ridolfo  fratello  di  Braccio^nacque, 

Gian  Paolo  di  belliflìma  prefenza  di  volto  &  di  corpo  »  d'eccellente 
elòquenza>&  neceffaria  alla  profellìone  eh*  egli  faceua  della  guerra>i  cui  f 
coftumr  erano  talijcheneffuno  gli  harebbebiafimati  in  campo>& molti 
gli  iodauano  a  tempo  di  pace  ;  Te  non  eh'  egli  fenza  feordarfi  mai  dello 
partialitd>  folèua  vendicar  gli  odi j  antichi  ;  &  uituperarla  fua  &  !'  altrui 
famiglia  condishonefti  amorLGofhn>  venuto  indirparere  con  Carlo  fi- 
gliuolo di  OddOiChe  nacque  del  fopradetto  Cartolo  fcacciò  di  Perugia 
con  tutti  i  fuoi  dipendenti  >  &  fattoli  del  tutto  padrone  dello  flato  s'ap- 
plicò del  tutto  all'  armi  >  come  liuomo  di  grand'  animo  &  valorofo.  Ma 
s'auennein  tempi  trauagliofi  ^.contrari  aluoi  difegni.  Percioche  hauen» 
do  Cefare  Borgia  col  mezo  delle  forze  di  Papa  Alefandro  fuo  padre>di- 
fégnato  di  impadronirfi  della  Tofcana  ?  dopo  molti  eccelli  fatti  da  lui  » 
efìinfe  i  Principi  Orfìni  folleuati  a  ribellarli  da  Gian  Paolo.lndi  rìuol- 
tatofi  a  rouinar  i  loro  faucori.-poi  che  fu  giunto  a  Cittd  di  Cafìello>Giati 
Paolo  fi  fuggidi  Pérugia»alla  quale  il  Borgia  s'erainuiato.Et  ottenutala 
p3cificamente,vi  rimene* 

Carlo  che  n'  erafiato  fcacciato  da  Gian  PaoIo>  fi  come  noi  dicemmo 
disópra-Ma  venuto  poi  a  morte  Papa  Aleffandro>  GianPaolo  3  eflèndo 
i  Vitelli  ritornati  in  Città  eli  Gattello  5  affaltò  Perugia  ,  dalla  qualo 
partitoli  5>  ritornato'  poi- di  nuouo  con  molta  gente  >  &  con  gli  aiuti 
de  Fiorentini  >  datoui  vna  atfalto  gagliardo  >  vi  entrò  dentro  non.,, 
fenza  qualche  occifione  de  ni  mici  \>  &  de  fuoi  *  doue  hebbe  il 
gpuerno  gno  a  tempi  di  Papa  Giulio  Secondo  *  il  quale  fluendogli 

vietato 
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"jinnìdì  vietato  che  non  vi  entrale  lenza  Tua  faputa:  gli  diede  honorato  fh'pen- 
CòMo,  dio  con  titolo  di  militia,  Acconciatoli  poi  co*  Francefi,nelle  riuolte  che 
fi  fecero  inRoma  contra  Cefare  Borgia  da  gli  Orfini,&  da  gli  altri  Baro- 
ni:hebbe  cento  e  cinquanta  huomini  d' arme  dal  Cardinal  di  Roano  per 
nome  del  Rè  ;  benché  la  condotta  folle  fotto  nome  de  Fioren- 
tini ,  perche  così  volle  Gian  Paolo  :  per  efler  più  ficuro  di  rice- 
uere  a  tempi  debiti  i  pagamenti  ,  i  quali  fi  haueuanoa  compenfaro 
in  quello  che  fi  doueua  al  Re  per  le  virtù  delle  conuentioni  •  On- 
de Gian  Paolo  ritornato  a  Perugia  per  metter  in  ordine  le  genti  ,  &  ri- 
cettati 14.  mila  ducati  non  lì  molle  di  Perugia  Guerreggiando  pori 
Fiorentini  co'  Pifani  condufiero  Gian  Paolo  con  honorate  conditioni, 
dalla  qual  condotta  non  molto  dopo  PandolfoPetrucei  ,  lo  difiaccò 
del  tutto  ,  accioche  i  Fiorentini  non  facefiero  progreffo  contri 
i  Pifani  ,  efìend'o  a  ciò  ccncorfo  con  Pandolfo  ,  /a'cafa  Orfina^  > 
Confaluo  Ferrando  ,  &T  Aluiano,fi  come  fcriue  il  Buonaccorfi.  Gian 
Paolo  adunque  ricusando  di  continouare  ne  (oidi  loro  >  allegaua.» 
di  non  poterfi  partir  di  cafa  ,  rifpetto  a  nemici  fuoi  ,  chetratta> 
nano  di  moleftargii  lo  fiato, Et  aecioche  haueflero  più  breue  [pa- 
tio di  tempo  a  r>rouederfi,ri tardò  quando  potè  ,  prima  che  fcopritfe  dei 
tutto  il  fuo  penfiero.  Et  pioniere  a  Fiorentini  di  non  prender  l'armi 
contra  di  ioro~&  per  pegno  diede  a  Ior  foldi  Malatefla  fuo  figliuolo  pio» 
ciolo  fanciulkito  con  1 5-  huomini  d' arme-  Et  egli  per  non  rimaner  dei 
tutto  fenza  condotta  ,  fi  condufle  co*  Sanefi  con  70.  huomini  d' armo». 
Pupoi  creato  Gouernator  Generale  delle  genti  da  i  Vinitianì  ,•  che 
erano  rimafte  per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano  >  fenza  Capitano 
Generale-  Nel  quale ofEtio  fatte  diuerfe  dimoftrationi  di  Valoro  t 
&  effondo  fucceffo  a  Giulio  Secondo  >  Leone  Decimo  r  che  (cacciò 
dello  flato  d*  Vrbino  Francefco  Maria  ,  Gian  Paolo  intefo  »  dio 
il  Duca  Francefco  Maria  fi  voltaua  in  Tofcana  per  ridurre  il  Papa_» 
in  diuerfe  moleltie  &  pencoli  ,  &  che  haueua  con  lui  Carlo  Ba- 
glioni  fuorufeito di  Perugia  ;  &che  fi  voltaua  a  Perugia  >  ridottoci 
incontanente  in  quella  città  ,  &  caualcando  per  effa  ,  mentre  cho 
il  Duca  era  fotto  le  mura  >  con  (peranza  di  qualche  iolleuatione 
Gian  Paolo  fu  affalito  nel  mezo  della  firada  da  vno  della  terra  ,  il 
quale  >  non  gli  effondo  riufeito  il  ferirlo  >  fu  fubito  ammazzato  da  i 
circondanti  >  che  erano  con  Gian  Paolo-,  il  quale  in  quello  tumulto 
fece  ammazzare  alcuni  altri  di  quelli  ,  che  gli  erano  fofpetti  &  libe- 
rato dalle  infidie  :  fi  conuenne  col  campo  di  fuori  di  pagarli  10.  mila_> 
ducati  ,  di  concedergli  vettouaglia  per  quattro  giorni  >  di  non  prelu- 
der l'armi  conerà  Francefco  Maria  iti  quella  guerra  >  &  che  vfeilfs 
incontanente  del  Perugino  .  La  qual  contandone  dispiacque  tanto  a^ 
Papa  Leone  già  pregno  contra  di  lui  per  altre  cagioni  1  che  nulla 
più.  Scacciò  poi  di  Perugia  Gentil  BagIione:II  che  diipiacendo  al  Papa* 
lo  fece  citare  a  Roma;  perch'cgli  defiderana  molto  di  leuarfi  dinanzi 
vn'  huomo  terribile  c?  ingegno, &  pronto  di  mano,  &  che  perciò  figlio- 
reggiaua  Perugia  a  guifa  di  vnaodiofa  tirannia:  &  tanto  più  adoparaa- 
4lo£L  i  fuoi  profiìmi  parenti  ia  farlo  morire  ?  iqu^li  riputauano  che  Ig 
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grandezza  Tua  per  altra  via  non  fi  potè/Te  abballare  >  che  con  la  mor-  iAnnìil 
fe  di  lui  Andato  per  tantod  Romarconfidatofi  parte  nel!'  antica  feruitu  Chrifléi 
fua»parte  perfualo  da  Camillo  Orfino  fuo  genero  >  &  parte  credendo  a 
vna  fede  hauuta  dal  Pontefice  >  fu  in  Cartel  Sant*  Angelo  a  ritrouareil 
Pontefice  :  ma  innanzi  che  egli  arriuafsealcofpettofuo»  fu  fatto  pri\ 
gione  »  de  in  capo  a  due  meli  fu  decapitato  con  molto  difpiacere  dell* 
vniuerfale>&  lafciò  Malatefta»  de  Oratio:  de  due  femine ,  delle  quali  Ifa* 
beila  fu  moglie  di  Camillo  Orfino*  padre  di  Paolo  che  morì  Tanno  paffa» 
to  :  de  di  Latino»  de  l'altra  fu  donna  di  Pietro  lacomo  Monaldefchi  dalla 
Montagna.  Et  iaPancafilca  di  Gian  Paolo  hebbe  per  marito  v  Bartolo- 
meo d'Aluiano  Generale  de  gli  eserciti  Vinitiani, Sotto  la  cui  difciplina* 

Malatefta  Secondo»  figliuolo  di  Gian  Paolo»  diuenne  celebre  Capita- 
no»onde  s*  acquiitò  vna  honorata  condotta  co  Vinitiani»  Et  fatto  fuoru- 
fcico  da  Leone»occupò  la  patria  »  &  ne  fcacciò  Vitello  Vitelli  »  de  Gentil 
Baglione.  S' acquiitò  parimente  nome  illuftre  >  allhora  che  egli  com- 
battè Cremona»  &  fcacciò  gli  Imperiali  di  Lodi.  Fu  etiandio  Generale 
della  Repubhca  Fiorentma  »  all'  hora  che  attediata  dall  oftinate  armi  di 
Clemente  Settimo,&  di  Carlo  quinto»  venne  in  potere  de  Medici.  Dopo 
la  quale  attiene  non  vide  più  ch<|  due  anni  »  coufurnato  da  lunga  &  terri- 
bile malattia.-^  retto  di  lui. 

Ridolfojil  quale  mantenendo  con  molta  lode  la  riputatone  »  &  la  de- 
gniti della  fua  bellicola  famiglia  >  fu  Generale  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na:&  morendo  lafciò. 

Malatefta  Terzo.Ma 

Oratio  fratello  di  Malatefta  2.  entrato  dopo  la  morte  di  Gian  Paolo 
in  Perugia  gouernò  coi  fratello  ?• anni. Quelli  fu  di  molto  valore»^  ope- 
rò di'uerfe  cole  degne  di  lui  fra  le  quali  vna  fu  la  prefa  di  Salerno .  E0ea* 
do  poi  Capitano  de  Fiorentini  (orto  Lotrecco  Generale  de  Francefi  al- 
l' alTedio  di  Napoli:fu  morto  non  in  battaglia»ma  a  cafo  da  vn'  archibu- 
fata  ;  &  non  Iafciò  figliuoli  altri  dicono  che  hebbe  Gian  Paolo  2.1I  qual 
morì  i'  anno  1540.V1  fu  parimente, 

Guido  figliuolo  di  Braccioli]  qua!  Guido  generò. 

Gentile  Vdcouo  d' Ormerò  1*  anno  1  s05.Il  quale  per  la  morte  de  fra- 
telli ruminato  il  Vefcouado  ;  tolfe  per  donna  la  (creila  d'  Aleifandro 
Vitelli  Capitano  di  molto  nome  ,  de  valore  ;  beilifiìma  donna  de  tempi 
tiìOVìSc  mentre  che  egli  attendeua  al  gouerno  ciuile. 

Oratio  figliuolo  di  Gian  Paolo^entra  in  Perugia  per  trattato>&  col  fa, 
uore  del  Duca  Francefco  Maria»  occife  Gentile  in  cafa  fua  fotto  la  fede» 
de  V  amiciria  del  parenta<jo.Et  recarono  di  lui*. 

Adriano,che  1*  anno  1 574.  Luogotenente  di  lacomo  Buoncompagno 
Generate  di  S  Chiefa;pafsò  a  miglior  vita>&  Ianira;che  hebbe  per  mari- 
to Sforza  Monaidefco  della  Ceruara>& 

A'torre  »  il  quale  quando  fu  morto  fuo  padre  haueua  18-  meli  »  & 
Adriano  ^.Ridotto  per  tanto  fotto  la  cura  di  Aleffaudro  Vitello  fuo  zio: 
&  crescendo  fotto  la  fua  disciplina  militare  »  venne  in  tanto  credito  > 
che  rr^sferitofi  nel  Regno  di  Napoli  »  fu  da  Afcanio  Colonna  Duca  di 
Tagliacozzo  abbracciato!  &  creato  per  lui  Viceduca  •  Non  molto 

C  dopo 
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lAnnidi  dopo  Paolo  £  lo  mette  preffoai  Duca  Ottauio*  Andato  porco!  Vitelli 

Cbn(ìo  . in  VngariacontjaiTurchblubbedi  i-$>anni  vira  compagnia  di  3oo„fan  » 
ti.  Et  dandofi  V  allalto  alia  città  di  Petto*hebbe  carico  di  9  iafegfre>  on  Je 
cflendogli  ammazzato  T  alfìeroiche  fcaueuà  gii  piantato  la  bandiera  fu 
la  muraglia/egli  arditamente  fottentrato  >  la  ricuperò.  La  quale  arcione 
piacque  tanto  a  Gio.  Angelo  de  Medici  allora  comminano  per  la  Chiefa  - 
in  campo  >  &  poi  Pontefice  >"  che  trattando  Cofrao  Gran  Duca  >  che  ad 
Afiorre  fotte  rettituito  lo  ftato  &  le  cattella>che  haueua  in  quel  di  Peru- 
gia*! I  Papa  confentì  volentieri.  Eflendo  poi  in  Germania  col  Cardinale 
Farnefe*offefo  da  vn  Capìtanoatratta  lafpada  fuorialla  pre/enzadei  Car. 
dina.le*&  di  molti  altri  Principi*  lo  feri  fui  collo  >  con  tanta  Tua  lode  :  che 
eflendo  di  età  di  1  o.anni;  fu  riputato  per  grandemte  animofò*  &  defide- 
rofo  di  honorCoCorroborò  poco  appretto  quefto  giudi tio>iivvna  gra  fca- 
mmuccia  in  che  fi  trono  col  Prencipe  di  Sui mona,preflo  il  quale  gli  lì  era  - 
ridotto,  Percioche  ritirandoli  gli  Imperiali  per ia  carica  hauutada.  ne- 
mici ;  egli  fu  gioftrato  per  fianco  >  &>fcaualcato  Ma  non  prima  caduto 
a  terrari  dirizzò*  mettendo  mano  alla  fpada*  &  pottofi  a  piede  fra  la  ca- 
nali en"  a  fece  di  fe  prone  marauigliofe)*  così  in  offendere  i  nemici 3  come 
in  laluarfe  ftefso-Nè  fu  punto  minore  in  Iui.la  fede.3che  il  valoreaquando 
in  fede  vacante  di  Papa  Paolo*  che  gli  haueua  datoil  gouerno^diRoma^  > 
pottoalla.guardiadiCaftel  S.  Angelo  *  fu  tentato  *  che  lo  doueflo 
ritenere.  Fu  parimente  per  l' Imperadore  Carlo  V.  alla  città  d' Africa  » 
&diMoniftero  *  doue  dimoerò  fegni  di  huomo  eccellente  ♦  Si  trouò 
poi  con  Gioo  Battifta  Monti  *  &xoi  Vitelli  Tuo  zio  allaguerra di  Parma 
fatta  da  Giulio  III.  &  ferito,  ficondufse  a  Padoua  per  curar/L  Di  quin . 
di  la  Republica  Vinitiana  lo  conduflb  a  fuoi  flipendi  »  allegrandoli 
tutti  i  principali  gouerni  delle  città-  >  &  fortezze  più  imporranti, 
VI  ti  ma  mefite  fatto  Gouernator  Generale  del  Regno  di  Cipro  *  nettai 
guerra  che  fi  hebbe  col  Turco  *  &  poflofiin  Famagofta  :  accordatoli 
dopo  vndeci  mefi  d*  afsedio  con  Muttafà*  per  (aluare  il  popolo  di  Eama- 
gofta3nel  quale  non  vi  era  più  ne  foldati,nè  monitioni*  né  vettouaglie^» 
tradito  dal  perfido ,  &  empio  barbarofotto  laiede  *  fu  da.lui  fatto  deca  . 
pitare,&  retto  di  luì- 
Guido>giouane  di  molta  fperanza» 

• 

Signori  Sanwtalu 

Egli  Annali  di  Parma  fi  legge  *  che  fin  dair  anno  920,  Ia_ò.=> 
famiglia  de  Sanuitali  era  nobile  *  &  potente  in  Parma 
non  trouandofi  però  l' origine  Tua  *  o  alcun'  altra  più  an- 
tica memoria  >  e  connumerata  fccalSupplirnento  delle^ 
Croniche  >  &  da  Rafael  Volaterramnel  libro 40  delJequat- 
tro  famiglie. di  Parma,cioè  Correggio?  Rotti »  Pallauicini  >  &Sanuitalij* 
ma  le  parti  gagliarde  furono  traSanuitali  &  Rotti  ,  come  in  tutte  Tra- 
ttorie &  ne  gli  annali*  ne  quali  fllegge'*  che  P  anno  1322.  eflendefi  ma,~ 
ritata  Vannina Sanuitali  in- Adriano  Rotti;  tra  quali  era  vincolo  di  pa- 
rentado^ 
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rentado*  il  popolo  di  Parma-  mandò  Ambafciadori  al  Papa  per  ottenere  ^Annidi 
la  difpenfa  >  fperando  che  da  quello  douefse  nafcere  vna  perpetua  pace*  cbrifto . 
&  quiete  nella  città  ,  &  fufsero  efìinte  tutte  le  fedirioni.  Furono  fatte 
fontuofiflìmeNozze.&  fcriue  i'  autoresche alia  prima  menfa  fumo  huo- 
minidiconditione  1220.  &  gentildonne  3S6.  li  Simonetta  nella  fua_» 
Sfortiade  nel  libro  jq  al  princ.  &  il  Corio  nella  5.  parte  delle  fu  e  hi- 
Itorie  »  fcriuono  >  che  Lionello  da  Efte  fi  forzaua  di  occupar  Parma.» 
con  l'aiuto  de  capi  della  parte  de  Sanuitali  ,  &  nella  medefima  Sfor- 
tiade nel  lib.  17.  &  il  Corio  nella  detta     parte  >  fcriuono  che  vo- 
lendo Fracefco  Sforza  impadronirfi  di  Parma  ?  mandò  AIefsan« 
dro  fuo  fratello  »  Se  Felino  con  moka  gente  >  onde  i  Parmigiani  chie- 
tero  foccorfo  ai  Piccinino  $  il  quai  difìribui  le  genti  ne'  contorni  di  Par- 
ma» riferuandofiper  fe  iiCaftellodi  Stefano,  &  Agnolo  Sanuitali  ia 
tanto  hauend'  Alessandro  ordito  vna  congiura  per  opera  di  Pietro  Ma- 
ria Rofsi  ,  con  alcuni  Cittadini  dalia  fua  parte  *  fi  fece  inanzi  per  pigliar 
la  città  ?  hauendo  prima  li  congiuratfpreia  vna  porta  >  di  che  efsendofi 
auifti  quelli  di  dentro  >  corfero  &  abbafsaronoja  Cateratta  della  por» 
ta  >  onde  arrecarono  il  defiderio  di  Alefsaudro" ,  &  i  Parmigiani  vfeiti 
del  pericolo  prefero  li  congiurati  ,  &  fu  impiccato  alla  fene&ra  del  Po- 
deftà  9  Antonio  Bardo  >  huomo  di  grand' animo*  8c  di  molta  autorità 
nella  parte  de  Rofsi  per  operandi  Gio.  Zabbolo  >  &  Luigi  Brauo>  quali 
erano  della  parte  de  Sanuitali  I  II  Pigili  neil'hofterie  de  Prencipi da_* 
Efte,nel  libro    fcriue3che  V  anno  1 294-  dubitando  i  Bologne/i  *  che  il 
MarchefedaEftenonsMmpadronitfedi  Parma /fufeitorono  i  Gibeliini 
di  quella  città  >  ScgNndufsero  a  fcacciareil  Vefcouo  »  quaie  era  della 
nobile  famiglia  de  Sanuitali  antichi  deuorideiia  cafa  da  Efte /Scriuej 
ancoraché  nell'anno  1298.  erano  varie  caufe  di  difserifioni  ?  traMat- 
teo Vifconte  Signor  di  Milano ,  &  Azzojda  Ette  s  ma  particolarmente^ 
Azzo  fi  chiamaua  oftefo  per  la  perfecutionequal  faceuaMatteo  alli  San 
uitali  raccomandati  ad  Azzo.  Similmente  nel  libro  5  «  racconta  che  li 
Sanuitali  per  difender  Parma* fi  rifolfero  fcacciar  due  milk  huominijdel- 
la  parte  "Guelfa  fuori  della  citta 

Vgo.Quefto  è  il  più  antico ,  che  fi  truoui  nominato  ideila  famiglia  >  il 
qual  nell  anno  deila  falute  nofì ra  1122,  fiori ua  in  Parma  >  &  era  molto 
TÌCCO3&  ftimato,&  hebbe  due  figiiuolj,cioè;Qbizo3&GiouannL 

Obizo,  Fu  Vefcouo  di  Parma  molto  tefripo  >  poi  in  tal  dignità  mori  P 
anno  1224. 

Giouauni  Huomo  di  grandissimo  configlio  ,&  molte  lettere  >  fu  ne 
fuoi  tempii  fioriua nell*  anno  1 200  &  hebbe  due  figliuolbcioè*  Alber- 
to,^ Vgo. 

.Alberto,  Et  quefto  anco  fu  Vefcouo  di  Parma  >  &  campò  dieci  anni  >  èc 
mori  nel  1252- 

Vgo  Second^Nel  tempo  del  Concilio  6  celebrato  in  Parma  >  fu  da  Ot- 
tone 4.Imperatore  neiranno  1210.  fatto  Caùaiiero  >  &  mentre  la  città  fi 
gouernaua  a  Repubhca  >  fu  eletto  dai  popolo  per  vn'  anno  Capitano  >8è 
per  alcuni  giorni  Podeità,  oc  ir  anno  1 224.hebbe  per  moglie  Margarita 
Fiefca,foreila  di  Papa  Innocentio  4-&  da  lei-cinque  figliuoli. 

€  i  ÌVTaftino. 
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Annidi    Mattino.  Di  quefio  nome  fu  chiamato  a  compiacenza  di  Mattino 
Cimilo.  Primo  dalla  Scala ,  &  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Macinello ,  i  quali  i" 
anno  1308.  per  opera  di  Guglielmo  de  Roflì  efiendo  in  quefti  tempi  da 
grandiflìme  difcordie  trauagliata  la  citti,furono  ambidue  morti;&  cosi 
fini  quella  linea* 

Antonio  >  Pietro  &  Antonio  infieme  fatti  caualieri  da  Azzo  Terzo 
Marchete  da  Elie  in  vnafolenne  gioltra  fatta  in  Ferrara  T  anno  1294* 
Antonio  morì  fenza  prole>ma  Pietro  hebbe  due  figliuoli,!'  vno  naturale* 
di  cui  non  fi  si  il  nome V  alerò  legitimo,chiamato  Giouanni,  il  naturale 
nell'anno  13 15.  fu  fatto  prigione  dal  commune,  perche  era  bandito  »  & 
permutato  con  Palamino  de  Roflì  • 

Giouanni  Muoue  guerra  controia  citta  di  Parma  nell'anno  1313.  & 
perde  la  torre  de  Sanuitali  nella  Ghiara  di  Lenza ,  qual'  è  ancora  in  pie- 
di^ fì  chiama  medefimamente  la  Torre  di  Sanuitali ,  perdè  anco  Moti* 
te  Chiorucolo  luo  Cauello  ,  &  doppo  che  più  volte  fu  bandito  &  rimef- 
fo  in  cafa  ,  finalmente  efiendo  prigione  di  Orlando  de  Rolli  >  mori  nelle 
carceri  hauendo  lalciato  dopo  le  alcuni  figliuoli  &  figliuole  >  finalmente 
quella  linea  s' efhnfe  . 

Obizo  2.  Prima  fu  Canonico  di  Parma,poi  per  Jefue  molte  virtù  ,  & 
per  efiere  huorno  di  boniflìme  lettere  tanto  humane>  comediuine  >fuT 
anno  1253-aflunto  al  Veftouato  di  Tripolb&  nell'  anno  1258-  al  Vefco- 
uado  di  Parma>&  nell'  anno  12p4.aH'  Arciuelcouato  di  Rauenna,Ie qua- 
li chiefe  relle  Tempre  con  molta  prudentia ,  &  vi  fece  molti  prudenti  in- 
itituiti ,  come  fi  leggono  ancora  nella  chiefa  di  Parma3&  confacròi  al- 
tare maggior  de  Battefmo  di  Parma  >  il  c]ual  de  Cuoi  beni  proprij  dotò 
hauendo  vedute  tutte  le  Valli  di  Mazzabò  a  Gerardo  Bianco  Cardinale 
di  Parma.  Fu  liberassimo,  &faceua  di  molte  limoline  &  molte  volte 
delle  Tue  proprie  facoltà  fouenne  il  popolo  nel  tempo  della  careltia-,. 
Nondimeno  nell'anno  1295.  Manfredino  Pallamano  &  inihelmodo 
Hofsi  per  opera  de  Bolognefi  fì  leuarono  conerà  di  lui,&  lo  difcaccioro- 
no  della  circa  >  accioch*  egli  come  amico  della  cafa  da  Elle  non  operafle 
che  la  città  fi  delfe  al  Marche/e,fi  come  fi  legge  nelle  Iftorie  di  Elie,  Di 
cjua  nacque  la  fattion  gagliarda  che  fi  chiamo  del  Vefcouo  t  &  retine  la 
città  attediata  o.  meli  con  grofso  efiercito>&  nell'  anno  i303,eiTcndofi  ri- 
conciliato col  popolo  a  Iterminio  de  Pallauicini  >  &  Rolsi ,  fece  creare 
fotto  titolo  di  difenforeafìbluto  Prineipe  di  Earma  Giberto  3.  di  Cor- 
reggio^ poi  finì  fu  a  vita  ni  Rauenna_». 

Tefeo  acquifiò  nell'  anno  1 2 5 8. da  Bernardino  de  Francefchi  fratello  di 
Giouanni  Cardinale  di  Parma,ii  Cafiello  di  San  Lorenzo, hoggi  detto  di 
Sala. Et  P  anno  1276.  fu  creato  Pretore  in  Milano  >  &  libero  daìle  carceri 
de  i  Torregiani,Simone  de  Lorcani  Cor.  ne  la  2  parte  delle  hilìorìe  Mi. 
lanefi>&  h<  bbe  dui  fighuoJi,cioè^  Antonio,&  Gio.Quirico- 

G10  Qui'  ico,i'  anno  1305  Scacciò  li  Rofsi  di  Parma,fu  Podefti  diCre* 
mona3&  Piacenz  a  nell'  anno  13 1 3 .diede  Parma  a  Roberto  Ri  di  P  uglia» 
&  nell'  anno  13 i<5.  fcacciò  Roberto  3. di  Correggio  >  ma  nell'anno  1322. 
efsendo  entrato  in  P  arma  Orlando  de  RofsiMa  città  fi  leuò  a  romore  ,  & 
effendo  (Jall'  vna  parte  Orlando  &  dall'  altra  Giov  Quirico  >  fu  fatta  tra.* 

cittadini 


Illuftri  d%  Italia.  37 

cittadini  afpra  5  &  cruda  giornata  *  nella  quale  fu  feonfìtto  >  &  (cacciato  Annidi 
della  città  Gio.Quirico  >  &  di  ciò  fu  caufa^perche  GioiQuirico  ad  in-  Chriflo. 
ftantia  de  Fjoreatiru>  &  Bolognefi>  voleua  dar  Parma  alia  parte  Guelfa» 
ma  la  verità  era>che  la  voleua  dare  a  Cane  »  &  Paperino  fuoi  parenti ,  & 
perciò  effi  poco  innanzi  erano  venuti  fopra  Reggio  con  1500.  caualli. 
Orlando  adunque  rimarlo  fuperìore ,  rimife  in  Parma  i  figliuoli  di  Gi- 
berto da  Correggio  y  Gio.  Villani  nel  libro  3.  capit.  i6j*  ma  nell'anno 
1323.  tornò  fopra  Parma;Con  le  genti  di  Pafserino  ,  Cane  ,  &il  Mar- 
chete da  Elle  con  $00.  caualli  >  &  1000.  pedoni  hauendo  prima  ordito 
vii  trattato  >  qualfu  con  danno  di  molti  de  fuoi  (coperto  ,  &per~ 
ciò  non  potè  far  cofa  alcuna.  Gio.  Villani  nel  libro  3.  cap.  212»  Ee 
finalmente  nell'anno  1329.  Pafsediò  con  i'efsercico  di  Papa  Giouan- 
ni  22.  Hebbe  per  moglie  Antonia  da  Correggio  s  figliuola  di  Giberto» 
&  vn  figliuolo  mafchiojchiamato  Giberto^  vna  femina  chiamata  Van- 
nina5  la  quai  fu  maritata  in  Andriafio  de  Rolli  %  comedi  fopra  s;  è  fatta 
mentiono. 

Giberto  primo.  Andò  efule  Giberto  molti  anni  col  padre>poi  nell'aa- 
no  dell'incarnatione  del  figliuolo  di  Dio  1343.  fu  rimefso  in  cafa  da  Obi* 
20  7-  Marchete  da  Eli  e  »  &  hebbe  due  figliuoli,  cioè»  Antonio,&  Obizo. 

Pietro  Brunoro.  Marauigiia  mi  pare  >  che  tutti  gì'  Iconografi  di  quei 
tempi  facciano  honoratitfjou  mentione  di  quelt'  huomo,  &  nondime- 
no non  e'  è  aIcuno>chc  dica  di  che  patria>o  famiglia  fufse ,  folo  il  Colle- 
nuccio  nell'  Iftorie  del  Regno>nel  libro  6.  lo  nomina  per  Pannigiano>& 
nondimeno  chiara  cofa  è  in  tutti  gli  Annali  >  &  Croniche  di  Parma  * 
che  fu  di  cafa  Sanuitali  >  come  in  molti  luoghi  di  quelle  fi  può  vedere» 
Valorofiflimo  Capitano  5  &  militò  gran  pezzo  fotto  Francefco  Sfor- 
zatile fu  poi  Duca  di  Milano  3  il  qual  eisendo  alli  ftipendij  de  Fio- 
rentini 9  mentre  il  Piccinino  eraaO  afsedio  diBarga  caftello  inTofea- 
na>mandò  Pietro  Brunoro cò  due  mìla>e  cinquecento  foldaci  mfoccorfo 
dì  quei  Iuogo>onde  il  Piccinino  vfcitogli  controlli  commefsa  afpra  bat- 
tagliaci che  vedédo  gì*  huomini  della  terra  vfeiron  fuori  in  aiuto  defuoiy 
&  finalmente  il  Piccinino  fu  rotto  &  volto  m  fuga3&  in  quefta  fattione  fu 
prefo  Lodouico  Gonzaga,fighuolo  del  Marchefe.SforJib^.car^  Cor* 
nella  $  parte,  car.  775.  Hiftor.  de  Principi  da  Elie  Kb*7*car<  48  j  Fu  poi 
mandato  in  aiuto  de  Ceretani  con  molta  gente  ?  1  quali  erano  liaù 
afsediati  da  Norfini  ,  nel  che  vsò  tanta  celerità  ,  che  prima  gh  fopra- 
giunfe  che  n'  hauefsero  notitia  alcuna  ,  &  rotei  &  meflì  in  fugai  Nor- 
fini  y  vfci ron-o  li  Ceretanii&  fecero  gran  mortalità  de  Norfint  *  li  quali 
volendo  fuggiresp ut  di  500  di  loro  s'annegarono  nel  fiume  della  Negra. 
Sfor Jib.4-car.  75  Riceuetce  vna  mortai  ferita  >  mentre  accende  air  asse- 
dio di  Leonico  cartello  tra  il  Vicentino  &  Veronefe5doue  haiteua  Fran- 
cesco condotto  tutto  l' efercito,  &  data  la  cura  a  Pietro  Brunoro  d' afsc- 
diarlo  »  per  il  qual  cafo  cefsò  alquanto  Y  afsedio.Sfor.Jib.  5,  car  Si  Cor- 
5. par. car.  38 nell'anno  1440-  cfsQndo  Francefco  alli  idpendij  de 
Vcnettam  ,  &  F!orentim,&  hauendo  il  Duca  vna  grofsa  armata  ne!  la- 
godi  Garda  >  mandò  Pietro  Brunoro  per  la  via  odia  montagna  »  il 
SmUopragiiwfe  Trinata  del  Duca,  a  &Ja  ruppe  ,  &prdeiama--ior 

&  3  parte 
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^Annidi  parte  delie  Naui.Sfor.lib  *«car  po.Cor.par^  car.78i5.P0i  in  compagina 
ChriHo.  di  Stefano  Contarino  Capitano  dell'armata  de  Venitiani  prefeRipa 
diTrento,  la  qual  prefa  fu  cagione»  che  tutta  la  regione  s'arrendefl'o 
aVenetiani  >  &  con  F aiuto  dell'armata  >  prefe  ancora  Salò  ,  per- 
che ii  Jago  lo  bagna  dalla  parte  Orientale  ,  il  qual  fu  dato  in  preda_# 
a  foldati .  Quelle  fattioni  furono  caufa  che  la  città  di  Brefcia  (Me  libe- 
ra dall'  affedio ,  che  tre  anni  continui  V  baueua  oppreffa.  Sfor.  nel  lib,  jf* 
car.  91,  Il  Piccinino  poi  fi  pofe  a  campo  ,  a  Cigliano  lontano  da  Brefcia 
dodeci  miglia  ,  &  fortificò  il  campo  con  folli  d' acqua  in  modo  che  norj 
fi  poteua  entrare,  fe  non  per  certi  paffi  (fretti  Onde  hauendo  Francefco 
deliberato  di  tirarlo  fuori  di  quel  luogo  mefl'e  E  efercito  in  ordine,come 
s' hauefie  hauuto  a  combattere  >  &  mandò  manzi  Troilo ,  &  Pietro  Bru- 
noro, ma  con  poca  gente,  &  di  leggier  armatura,  acciò  s' ingegnafTero 
di  tirar  il  nemico  alla  campagna  >  ma  il  Piccinino  non  volendo  vfeire* 
mandòalcuni  de  fuoi  fuori>i  qual  i  fubito  furon  rimeffi  da  Troilo,  &  Pie- 
tro Brunoro,&  fopragiungendo  Francefco  con  tutto  l' efercito  >  nell'  en- 
trata de  campi  fu  fatta  atroce  battaglia ,  doue  furono  prefì  &  feriti  mol- 
ti di  quelli  di  Francefco  Sforza.  In  tanto  effendo  fcguita  concordia^* 
•tra  Francefco  >  &  il  Duca  di  Milano  col  dargli  la  Bianca  fua fi- 
gliuola naturale  per  moglie  »  &  il  pofleffo  di  Cremona  in  nome-* 
di  dote  ,  &  andando  Francefco  pompofitfìmamente  alle  nozze  *  man- 
dò Pietro  Brunoro innanzi  con  la  fanteria  >  accioche  pigliaffc  ,  &le^ 
porte  ,  &  le  Rocche  :  per  fermarli  in  vero  pofleflo  .  Ma  eflendo* 
poi  andato  il  Piccinino  nella  Marca  >  pofieduta  in  gran  parte  daFrarc* 
tefeo,  &  hauendo  già  prefo  Belforte ,  Sernano,  &  Monte  Fortino  >  de 
poi  melfofi  in  campagna ,  Francefco  determinò  combatterlo,  &  perciò1 
commife  a  Pietro  Brunoro  ,  che  nella  quiete  della  notte  occupaffej» 
coirle  fantericvn  luogo  affai  rileuato  >il  qual  era  a  pie  d'  vn  colle  ,  &  d& 
Braccefchi  con  molta  gente  guardato,onde  efTo  fcacciati  i  nìmicfoccu^ 
pò  il  luogo3&  tagliati  molti  arbori  lo  fortificò  »  In  tanto  Francefco  andò 
fopra  It  minici,  &  li fpinfero  fino  a  gli  alloggiamenti* ma  rimeflìfi  infie- 
me>nncacciarono,le  genti  di  Francefco,  fino  a  Hi  (leccati  >&quitii  fece- 
ro gran  sforzo  per  leuarii  daimontema  combattendo  virilmente  Pietra 
Brnnore,  &  confortando  i  fuoi  furono  corretti  con  gran  mortalità  3 
1  ririrarfi  fiaccando  la  zuffa  .  In  quello  mentre  fopranenne  il  vero-  ,*  on- 

de Francefco  ritirò  le  genti  alle  guarnigioni  ,  &  mandò  Gifmondo 
Troilo^  Pietro  Brunoro- alla  guardia  di  Fabriano  r  ma  effendo  Troilo 
a/quanto  difeofìo  da  gli  altri  ,  fu  di  notte  affaltato  da  Roberta 
Pugliefe,  trotto,  doue  perde  la  maggior  parte  de  fuoi  ,  &efsocoji_». 
difficoltà  fi  faluò  *  il  che  riferito  a  Gif  mondo  ,  &  Pietro  Brunoro  » 
fubito  fi  mederò  all'  ordina  ,  con  le  loro  genti  per  (occorrerlo  ,  $c 
vfeiti  fopragiunfero  li  nimici  ,  quali  carichi  di  preda  fenetornaua- 
no ,  &  li  mifscro  in  fuga ,  &  non  folo  nfcofsero  i  fuoi ,  ma  preferc  qnafi 
tutti  quelli  di  Roberto  ,  &  efso  a  fatica  li  faluò  .  Finalmente^ 
poi  per  fdegni  hauuti  con  Francefco  efsendo  lafciato  da  lui  a  guardia  di 
Fabriano  ,  con  800  fanti ,  &  200.  caualli  ,  s* accommodòeon  Alfonfo 
Re  di  Napoli  con  tutte  le  fue  genti  ,  il  qual  gli  crebbe  >  &  lo  Stipen- 
dio, & 
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dio>  &  là-còndottà.II  fimile  fece  Troilo  cognato  di  Fràncefcò>che  fiato  Annidi 
Saldato  a  guardia  di  Giefi,dando  anco  la  città  in  mano  del  Rè>  ma  ricu-  Cbrìjlo* 
fando  il  Cartellano  di  dar  la  Rocca  a  Pietro  Brunoro  per  mollare  al 
Rè  quanto  valefse  in  armi  in  modo  T  altrinfe  »  che  in  pochi  giorni  la 
prele  >  fi  come  afpramente  fcriueil  Corion  Dubitando  poi  Alfonfo  >  che 
quefti  due  così  egregi]  Capitani  ,  fi  fu  fsero  accortati  a  lai  per  operai 
di  Francefco  &  con  lui  hauefsero  intendimento  >  & afpettafsero  oppor- 
tunità di  tempo  per  fargli  tradimento  ,  &  rifapendo  Francefco 
quefta  fua  falfa  crudeltà  per  mettergli  in  total  diffidenza  ,  & 
col  vendicar/!  di  loro  infieme  priuare  Alfonfo  di  huomini  di  tan- 
to valore  *  però  s' imaginò  di  Icriuere  alcune  lettere  ad  Alefsandro 
fuo  fratello  >  &  alcune  altre  a  Troilo  &  Pietro  Brunoro  >  con^ 
il  contenuto  che  cercassero  di  effettuare  quanto  prima  quello  che  tra-. 
Joro  erano  conuenuti>  le  quali  A Ietfandro  mandò  nel  campo  d*  Alfonfo» 
doperò  in  modo  »  che  furono  intercette>& portate  al  Rè  >  che  peref- 
fere  di  natione  Catalana  ,  &  che  poco  fi  fidaua  di  Italiani  >  gliparue^ 
d'hauer  feoperto  il  tutto  >  &  fchifato  vn  gran  pericolo  >  perche  fo 
fuetti  con  le  genti  ,  nelle  quali  confifteua  il  neruo  di  tutro  il  fuo  efer» 
cito  j  fì  fufsero  congiunti  con  Alefsandro  >  non  haoeua  forze  per  poter- 
gli refiftere  ,  &  perciò  lenza  cercare  altra  giurtificatione  >  furono 
•di  fubito  prefi  ,  &  non  foJo  ogni  lor  cofa  >  ma  tutte  le  lor  genti 
furono  me fse  a  lacco  >  &dopoiilRèli  mandò  a  Napoli  ,  &  dì  la-» 
rraportati  in  Catalogna  nella  Rocca  di  Satabbia  >  contado  di  Va- 
Jentia  »  doue  ftettero  pai  di  io.anni  in  ofeura  prigione »  ficome  averta- 
no il  Simoneta  ,  &  il  Cor.  da  quali  Pietro  Brunoro  *  fu  liberato  xJ 
prieghi  della  Signoria  di  Venetia  »  la  quale  fi  ferui  dell'  opera  fua_» 
nella  guerra  e'  heb^e  cou  Francefco  fatto  Duca  di  Milano  >  &  fu  poi 
da  lei  inandato  infieme  con  Carlo  Gonzagain  aiuto  de  Senefi-  Co- 
sì ferme  il  Simoneta  ,  &  Gian  Batti  Ita  Pigna  *  Ne  fi  sàpiùoltro 
ài  quello  che  ne  fuccedefse .  Hebbe  due  figliuoli  vno  chiamato  Obizo  > 
T  altro  Antonioade  quali  non  fi  troua  atto  alcuno  mernorabile,&  in  lor© 
fini  quefta  linea. 

Antonio  f  .Fu  in  gran  rtima  apprefso  Bernabò  Vifconte>fotto  il  quale 
militando  contro  il  Marchefe  da  Efte>  &  hauendo  Bernabò  fatto  vn  for- 
te alla  Stellata  >  il  Marche  le  >il  qnal  fi  (eruiua  delle  genti  della  Lega  >  de 
quali  era  capo  FeItrino,fi  trasferi  con  tutte  le  genri  al  forte ,  &  quiui  ve- 
ntri alle  mani dopo  lunga  battaglia  fu  rotto  il  Vifconte  >  &  quali  tutti  i 
nobili  &  perfonaggi  principali  fatti  prigioni  >  tra  quali  fu  quello  Anto- 
nio .  Secondo  che  fi  legge  nel  detto  Simoneta  >  &  nel  Pigna .  Dopo  da 
Carlo  figliuolo  di  Bernabò  efsendo  fiato  air  afsedio  di  Verona  fu  fatto 
caualieroXosi  dice  il  Corio* 

Giberto  Efsendo  (tato  creato  Giouan  Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
Milano ,  &  Conte  di  Pauia,la  città  di  I-arma  mandò  Giberto  a  giurare 
fedeltà  al  nuouo  Duca  infieme  con  Nicolò  Pallamano,  Gjberto>&  Ge- 
rardo Coreggia  Pietro  Rofiì  s  fi  come  fi  legge  nei  Corio  >  nella  quarta 
parte  della  Hiiiona 

Gio.  Martino.  Alla  morte  di  GioGaleazzo  primo  Duca  di  Milano 

C  4      fu  eletto 
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Zdnnì  di  fu  eletto  infame  con  vndici  altri  huomini  illuftri  l' anno  1402,  à  portare 
Cbriflo.  il  Baldacchino  fopra  il  corpo  morto .  Ma  nell'  anno  1 409.  infieme  con 
Giberto  ,  amici  della  cafa  da  Efte  perfuafero  il  popolo  di  Parma  a  ri* 
bel  larfi  da  Terzi  ,  &darfi  alla  cafa  da  Erte  ;  Onde  in  vn  fubito  fatto  vn 
ìmprouifo  ,  &  impetuofo  tumulto  ,  aprirono  le  porte  &  introdufse- 
roil  Marchefe  con  tutto  io efercito  ne Jla  città,  conelclamationi ,  le- 
ntia &  applaufì  inefHmabili  :  onde  Iacomo  Terzo  fe  ne  fuggì  nel- 
la CittadclI  a  prefso  a  Guardafone  :  fi  come  narra  il  Pigna  nel  fuo  libro. 
Volendo  poi  il  Marchefe  riceuere  in  Bologna  Alefsandro  Quinto  fom. 
mo  Pontefice>vi  ccnuitò  molti  Baroni  de  fuoi  fiatici  quali  caminauano 
il  piedi  apprefso  la  perfona  del  papa  ,  mutandoli  di  luogo  in  luogo  ,  q 
tra  qucfti  fu  Gio.Martino  Secondo*  che  fcriue  il  Tigna  nella  lua  nifi  oria 
Eftenfe. 

Agnolo.  Dopo  che  Francefco  Sforza  fu  patrone  di  Parma  efscndofi 
da  lui  ribellati  i  Piccinini ,  volendo  priuarli  de  Cafielli  che  poftedeuano 
nel  Piaccntino^ragunò  molte  battaglie  ,  &  ottocento  cauaJli??  quali  cori 
Giotianni  Conti >  &  Pietro  Maria  Rofìbli  mandò  ali  afseoio  di  C  aftello 
Arqua,  il  qual  per  efser  luogo  forte >  &  doue  erano  il  Marchefe  di  Varc- 
fio ,  &  Gio.Pazzaglia ,  fi  tenne  molti  giorni  >  ma  finalmente  furono  co- 
rretti a  darfi  3  il  Marchefe  fu  ritenuto ,  &  il  Pazzaglia  fe  ne  fuggì  a  Fio- 
renzuoia  cartello  pur  de  Piccinini  .  In  tanto  Agnolo  ,  il  quale  gia_* 
buon  tempo  innanzi  haueuafeguitatc  le  parti  de  Piccinini  fenza  (apu- 
la di  Francefco  le  n'era  andato  a  cafa  >  &  con  circa  fe/santa  caualii, 
da  Fontanellato  fe  rf  andò  a  Fiorenzuola>  &  confortò  quelli  del  caliello 
aftar  fermi  nella  fede  ,  promettendo  loro  ogni  fuo  aiuto  >  con  mol- 
ta diligentia  fortificò  il  caftelJo  -  Maefsendopoi  prefa  Fiorenzuola_>  , 
non  fi  si  quello  che  diuenifsc  di  lui ,  fe  non  che  i  Iuoj  beni  gli  furono  Ie- 
llati ,  &  concerti  a  Stefano  fuo  cugino ,  come  fi  contiene  nel  Simoneta , 
&  nei  Corio. 

Bernardino.  Nel  fatro  d'arme  di  Giaruola ,  mentre  virilmente  com- 
batte dalla  parte  dei  Rè  di  Francia>fh  morto. 

Iacomo  Antonio.  Fu  huomo  di  molto  configlio  3  &  fi  trouò  in  fauore 
-di  Gio.Galeazzo  Quinto  Duca  di  Milano,ali'  aisedio  di  Val  Taro>capi. 
tano  di  molti  caualli3&  fanti. 

Gio.  Francefco.  Si  trouò  nel  fatto  d'arme  fui  Taro  ,  doue  fi  portò 
benifiìmo.  PoifudaLodouico  Duodecimo  Rè  di  Francia  fatto  Caua- 
h'ero* 

Allefsandro.  Giouane  di  diciotto  anni ,  di  grandiffima  efpettatione  » 
mentre  nella  vittoria  nauale,laqual  tanto  glonofamente  hebbero  iC  ha- 
itiani contro  Turchhcombattè  valorofamentcfu  morto  trouandofi  fo- 
pra vna  Galea  dei  Duca  di  Satiòia  ,  (opra  hi  quale  perche  fu  delie  prime, 
che  aftio,  rateerò  i  nunicijnon  renò  alcuno  di  loro  che  folsero  viui, 

Gfròlarrio  Primo.Huomo  di  grande  autorit&fu  gratoaCarlo  Quinto, 
il  quale  r.  ila  efpedinone  de«la  guerra  di  Prouenza  nel  153^.  centra  il 
Rè  di  Fra  Kia  ,  gli  diede  vna  compagnia  di  cento  caualii  ,  &g'*dodi 
Coloneilo  di  dtrctóilla  fantijcheaccompagnauano  per  lo  più  la  perfona 
dell'  Imperadore;  nella  qual  guerra  oltre  il  valore  moitrò  anco  grandtf- 

fimo 
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fimo  faperé  nell'arte  militare  ;  &  in  particolare  fotto  Bregnuola in  Annidi 
quella  memorabil  zuffa  con  JiFrancefi  >  nella  quale  recarono  prigioni  chrifto. 
Montigiano  >  Boifi  >  &  San  Pier  Corfo3  valorofi  »  Se  fingolari  Capitani . 
Fri' di  grande  Rima  appretto  Antonio  da  Lena >  al  Prencipe  Doria,a  Don 
Ferrante  Gonzaga  >  Se  a  tutti  i  principali  di  quei  tempi  >  che  fe  ne  valfc 
ro  in  compagnia  loro  >  in  molte  altre  /egnalate  attioni  di  guerra .  Hjeb- 
be  due  mogli  >  vna  fu  Caterina  Pallauieina  >  dalia  quale  ne  nacque  Lauù 
-nia>che  fu  maritata  al  Conte  Francefco  Sforza  >  Signor  di  Borgo  nuouo," 
&T  altra  fu  Caterina  dal  Carretto  >  forella  del  Marchefe  del  Finale ,  da^ 
cui  nacquero  Gkv  Galeazzo  >  Giberto  >  Se  Alfonfo . 

Alfonfo  .  Da  fanciullo  fu  paggio  di  honore  di  Ferdinando  d'Auflria 
Rè  di  Romani  :  a  che  fuccefla  nello  imperio  Carlo  Quinto  fuo  fratello* 
£t  ritornato  a  cafa  nel  tempo  che  Giul  io  Terzo  >  &  Cario  Quinto  guer* 
reggiauano  contra  il  Rè  Henrico  Secondo  di  Francia  >  Se  il  Duca  Otta* 
uioFarnefe  fotto  Parma  :  giouanetto  di  diciotto  anni  >  con  pochi  fuo£ 
vaflallb fi  oppofe  generofamente  alle  forze  dell'efferato  Francefe  il  qua» 
le ,  &  con  batteria  >  Se  con  (pelli  >  Se  continoui  affalti  efpugnaua  Sala  fuo 
cartello*  luogo  difeofto  da  Parma  otto  miglia  verfo  Mezo  giorno  :  &  lo 
difefe  con  tanta  brauura*  Se  con  tanto  valore,  che  gli  nimici  doppo  l'ha- 
uere  riceuuto  grandiilìmo  danno,  con  morte  di  molti  fegnalati  Capita- 
ni>Caualieri>&  Colonnelli  >  &  vno  euidente  pericolo  de  capi ,  che  vi  fi 
trouarono  ;  furono  sforzati  lafciare  Timprefa  >  Se  ritirarli  .  Onde  il 
Marchefe  di  Marignano  conófciuto  il  valore ,  l'ardire  ,  Se  viuezza  »  Se 
prontezza  di  animo  del  detto  Alfonfo  ,  volle  che  egli  accettarle  duo 
compagnie  di  Tedefchi  lotto  il  Colonnello  Madruzzo  .  Veniua  in  que- 
lli tempi  l'armata  del  Turco  nel  mare  Tirreno  9  conducendola  Dragut 
Rais  >  in  fauore  di  Henrico  Secondo  Rè  di  Francia  *  per  trauagl l'area 
le  cofe  dello  Imperadore  Carlo  >  Se  danneggiare  le  [piaggia  di" Cala- 
uria  ,  Se  il  Regno  di  Napoli  :  la  qua!  città  non  fi  trouaua  all'hora  pro- 
ueduta  di  genti  :  &  per  ordine  diCefare  vi  furono  inuiate  molte  com- 
pagnie di  Tedefchi  ,  conducendole  il  Prencipe  Doria  fopra  I'  armata  ; 
ifopra  la  quale  vi  fi  trouaua  * 

Aìfonfo  con  le  dette  compagnie %  Se  coir  armata  Chrifuana  in  mezzo 
della  Turchefcu  fra  Monte  Circello  ,  Se  Mfola  di  Ponza  ,  in  quel  fan- 
giiinofo  conflitto  ,  Alfonfo  tutto  tinto  >  Se  molle  del  fangue  nimico, 
vi  faluò  per  vuia  forza ,  non  folo  la  galera  fua  ,  che  era  nella  vanguar- 
dia ,  ma  fu  cagione  %  combattenefo  valorofamente  >  della  faluce  di 
molte  altre  .  Et  tumultuando  nello  fteflo  tempo  alla  difeoperca  > 
Republica  di  Siena  >  fù  mandato  Alfonfo  con  carico  di  quattro  com- 
pagnie di  Tedefchi  fotto  lo  ftelfo  Colonnello  ali'  afsedio  di  Monte  AI- 
cino  ;  ma  crefeendo  la  guerra  nel  Piemonte  ;  Se  celiando  in  parte! 
romorideiSenefi  .*  fùleuatodi  Tolcana  >  &  mandato  con  quelle  com« 
pagnic  in  Piemo  ite  >  oue  dopo  le  altre  fuefegnalate  attioni  >  dopol* 
hau^re  fortificato  Valfiniera  (luogo  che  è  poft o  come  chiane  della  va!, 
le  >  da  cuihaprefo  il  nome  )  foitenne  in  detta  fortezza  per  Junghiifi- 
in-:  .-patio  di  tempo  >  infieme  con  Don  Aluaro  di  Sancluo  Gouer- 
hiwie  di  detta  Fortezza  i'afsedio  di  Francefi  ,  temperando  con 
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l^nni  di  la  deprezza  Tua  i  difagi  delle  genti  attediate  >  facendo  nafccre  di  necefli- 
Cbrifto .  tà  virtù  >  &  di  animo  valore  «  con  intera  fedisfactione  de  fuoi  foldati  >  Se 
de  terreri  ;  hora  tagliando  a  pezzi  le  compagnie  intere  di  nemici  »  hora 
vrtandoli  >  &  facendoli  ritirare  >  &  hora  facendone  groffiflima  preda»di 
modo  >  che  i  nemici  fianchi.  &  difperati  di  acquetarla  l'abbondarono 
con  perpetua  gloria  di  Alfonfo.  Inafprendofi  poi  la  guerra  di  Siena  >  fu 
mandato  di  nuouo  con  le  fieffe  quattro  compagnie  >  &  carico  di  Luogo- 
tenente del  Madruzzo  fuo  Colonnello  in  Tofcana  >  nella  quale  fece  nota* 
bili  attieni  >  &  nelle  fcaramucie,  &  nelle  efpugnationi  &  afTalti  .  Mef- 
fe  in  fuga  il  Toppo  d'Algieri  >Corfarofamofo>  che  con  ventidue  legni 
fra  Galeotte  >  &  Fufte  predando  feorreua  la  Riuiera  de  Tofcana  >  & 
già  era  fmontato  a  rubare  >  &  haueua  fpinto  le  fue  genti  a  torno  a  Po- 
lonia >  tore  a  canto  il  mare  per  rouinarla  >  alla  porta  della  qualo 
già  haueua  dato  il  fuoco  >  aftrinftendolo  a  furia  d'arme  a  lafciare  l  im- 
préfa  >  &d  fuggirtene  da  quel  lito  „  Et  eflendofine  gli  ftefii  giorni  l'ar. 
mata  del  Turco^he  fe  ne  paflaua  in  Corfica  >  fermata  fotto  Piombino  » 
dalla  quale  già  erano  fcefì  in  terra  miiie  cinquecento  Giannizzeri  eletti  t 
che  s'  erano  accampati  dalla  parte  de  gli  horti  >  intorno  a  detto  luo- 
go »  con  difegno  >  &  sforzo  di  faccheggiarlo  ,  &  abbrucciarlo  (  co. 
fa  die  facilmente  farebbe  fuccefla  »  poi  che  haueuano  anco  pofto  in 
terra  le  prore  delle  galere  »  dalle  quali  ba'cteuano  con  numerofa_# 
artigliarla  il  luogo  ,  &  la  campagna)  il  detto  Alfonfo  che  vi  arnuò  iru 
va  fubito  >  hauendo  prima  con  particolare  oratione  inanimiti  alla»* 
difefa  di  quel  luogo  i  fuoi  foldati  >  che  era  tutto  quello  regimento  di 
Tedefchi  >  non  potendo  la  cauallariachriftiana  >  per  la  tempefta  del. 
le  artigliane  nemiche  accoltarfi  in  porgergli  aiuto  :  affrontò  con  ani- 
mo intrepido  >  &  limito  >  quegli  infedeli  ,  &  combattendo  con  granJ 
cuore  >  &  difendendofi  i  Giannizzeri  con  grande  ardire  >  gli  ammazzò 
quafi  tutti  .  La  qual  vccifione  vedendo  quei  che  erano  fopra  le  Galee  » 
impauriti  fe  ne  volarono  via  >  faJuando  egli  col  valore  >  &giudicio 
fuo  quel  luogo  e'1  territorio  dall'  impeto  Turchefco  con  pochiflima  per- 
dita de  fuoi  >  come  lo  moli ranoi'infegne  Turche  fche  che  furono  porta- 
te a  Fiorenza  ,  &  con  grandiflìma  fetta  appefe  nella  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo di  quella  citta  -  Fùgiouane  di  grande  animo  e  di  autorità  con-, 
ogninatione  i  &  in  particolare  con  la  Tedefcha  .  Ma  nel  fine  de  gli 
anni  fuoi  mentre  s' apparecchiaua  all'efpugnatione  di  Sartiano  >  al 
qual  già  haueua  dato  la  batteria  y  fu  leuato  da  vna  archibugiata  con-, 
dilpiacere  di  tutto  letterato  del  Duca Cofimo  de  Medici  >  &fpetial- 
mente  del  Marchefe  di  Mangnano  ,  il  quale  P  amaua  come  figliuo- 
lo. 

Giberto  Quarto  :  fu  dal  padre  dedicato  alla  prelatura  >  &hebbe  ap- 
pretto PapalJao!o3.  luogo  di  Cameriero  fecreto  >  molto  amato  dal 
Pontefice  >  &  da  tutta  la  Corte  >  ma  per  mancamento  de  fratelli  re- 
itando  folo  ,  necefsariamente  dalia  prelatura  al  gouerno  »  &  man- 
tenimento del  la  cafa  fi  ritirò  . 

Hcbbc  per  fua  prima  moglie  Liuia  Barliana  Sorella  de  Conti  di  Belgio» 
iofo>  delia  qual  nacque  Leonora  j  la  quale  è  maritata  al  Conte  Giulio 

Thiene 
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Thie.ne  Cónte  di  Scandiano  >  ma  efsendo  qucfta  mancata  fenza  lafciàre  Anni  di 
alcun  mafchio .  Chrifio  • 

Prefe  $  &  hora  tiene  per  moglie  Barbara  Sanfeuerina  >  Marchefa  di 
Colorno,  dalla  quale  è  nato . 

Girolamo  2.  primo  Marchefe  di  Colorno>  hora  di  inaimi,  il  qual  per 
rifpetto  della  madre  è  fuccefso  nella  giuridittione  di  Colorno  >  efsendo 
mancata  la  fuccetfìone  nella  cafa  Sanfeuerina . 

£t  Barbara  2.  hora  di  anni 

Signori  Biraghi* 

tofi]8J  I  dice  >  che  fono  più  di  mille  anni  >  the  la  famiglia  Biragha  è.il* 
luftre  nella  città  di  Milano  .  Nella  quale  efsendo  effi  potenti 
làlyLS  nel  tempojche  gli  Arciuefcoui  di  efsa  città?  poisedeuano  anco  il 
temporale,  furono  in  fauore  de  gli  Arciuefcoui  contra  iTorriani  ,  che 
furono  Signori  di  Milano  auanti  a  i  Vifconti .  I  quali  Torriani  vedendo 
il  feguito  ,  &  la  potenza  de  Biraghi ,  cercarono  tempre  di  hauerli  in  fa- 
uore ,  appartendofi  con  Filippo  a  quel  tempo  capo  di  efsa  famiglia^. 
Ma  fcacciati  i  Torriani  da  i  Vifconti  ,  che  finalmente  dìuennero  Du- 
chi di  Milano  ,  i  Biraghi  furono  prefso  a  i  Vifconti  in  molta  ri* 
putatione  .  Nel  tempo  adunque  di  Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo* 
vifso. 

Guglielmo,  nominato  dal  Corio*  per  valorofoCaualiero.  Etfotto 
il  Ducato  di  Gian  Galeazzo  fu . 

Oido  >  molto  (limato  da  Gian  Galeazzo  »  Ma  ne  gli  anni  del  Duca-i 
Filippo  Maria,  vifse* 

Andrea.  Di  coftui  cognominato  il  Magnifico  ,  dice  il  Corio  ,  che 
fu  molto  amante  della  patria  ;  percioche  temendo  larouinadi  efsa_* 
per  la  guerra  mofsa  a  quella  patria  dal  Conte  Francefco  Sforza  ,  cho 
pretendeua  ragione  nella  fucceffione  ,  come  genero  del  Duca  Filippo 
morto  ,  fu  il  primo  a  perfuadere  a  Milanefi  ,  che  l'accettafsero  perSi* 
gnore .  Et  percioche  dapoi  Guglielmo  de  Marchefi  di  Monferrato ,  che 
era  al  feruitio  del  Conte  :  haueua  cattiuo  animo  contra  di  lui ,  il  medefi- 
mo  Andrea  pemiafe  il  Conte  ,  che  douefse  ritenerlo  più  modeftamente 
che  fi  potefsc  ,  in  tanto  che  il  Conte  acconfentendo  al  configlio  fuo» 
diede  il  carico  di  questo  fatto  che  fu  la  fua  falute  a  Roberto  Sanfeuerino, 
il  quale  condotto  nella  Rocca  di  Pauia,  fotto  colore  di  vifitare  la  Bianca 
moglie  del  Conte  :  ve  lo  fece  prigione .  Fù  poi  vn'aJtro . 

Andrea,  Capitano  illultre  neirarmi,ma  efiendo  Generale  deJfa  caual- 
leria  Francefcpoi  che  fi  hebbe  portato  valorofamente  fotto  la  Mirando, 
la  &Brefcia,  fi  mori  d'ateai  frefea  età*. 

Pierino  è  ricordato  dai  Cono,  & 

Piero 

Galeazzo  fù  ambafeiadore  della  ritti  di  Milano  contra  il  Duca  Frati- 
cello Sforza  Secondo  9  i  Bologna  Tanno  che  Tlmpcradore  yì  prefo 


44  Dell'Orìgine  delle  Cafe 

uni  di  Incorona    Col  quale  Imperadore  fauellando  di  q'ue/ta  materia  :  cor- 
Cbrijio  .  raggWfaiijqnte  lafupplieo  che  facefse  atto  degno  di  lui  >  cioè  3  che: 
metcefse  in  liberta  Milano  >  efsendo  città  cosi-nobile  >  &  principale  frè 
l'altre . 

Lodouico  fu  Gouernatore  di  Saluzzo  >  &  Generale  del  Re  di  Francia 
in  Italia.  Ne  parla  il  Guazzo^  il  Brigato-. 

Carlo  fratello  di  Lodouico  >  fticcefse  nel  carico  di  Tuo  fratello  ,  Gene, 
rale  per  lo  Rè  di  qua  da  Monti .  Cottili*  dato  per  guida  del  Contenu- 
ta Fiors>&  del  Tuo  efsercito  >  mandato  in  Francia  da  Pio  Quinto  in fauor 
del  Rè  contragli  Vgonotti  >  venuto  >  contuttoché  hauefsele  podagre» 
alle  mani  co  nemici  5  «Se  liberato  da  gran  pericolo  il  Conte  >  &  Fabiano 
dal  xMonte  che  combatteuano ,  poftofì  nella  prima  fila>  fu  cagione  che  £ 
notòri  rompefsero  gli  auerfari ,  &  aequittafsero  vittoria  honorata . 

Renato  huomo  dotto  efsendo  Gouernator  di  Lionello  difefe  da  gli  V, 
gonotti  ;  &  gli  (cacciò  di  quindi.  Mandato  poi  dal  Rè  all'efsercito  dì 
Monfig.  d'Angiò ,  al  prefente  Rè  di  Franeia>  fatto  vn  ponte  >  de  pafsati  i 
Cathoiici  airimprouifoaddofso  a  gli  Vgonotti  >  s'ottenne  quella  vitto- 
ria >  nella  qiial  mori  il  Prencipe  di  Condè  capo  de  gli  Vgonotti  >  &  fu 
gran  Cancelliero  del  Rè. 

Danieiio  Arciuefcouo  di  MettelHno  :  ediRcò  da  fondamenti  in  Mila»-" 
ao  la  Chiefa>&  il  moniftero  della  pafiìone ,  &  diede  alla  congregatione 
•di  Monte  OJiueto  3  la  menfa  della  Badia  di  caftiglioneful  Parmigiano  * 

Piero  Antonio  Abate  à  Firenzuola  fui  Piacentino  .  Egli  alloggiò  ir* 
cafa  fua  Paolo  IH.  Carlo  V^Imp»  &  Francefco  Rè  di  Fraacia  *  con  mr^ 
gmfìca  fpefadei  fuo . 

Francefco  fuo  padre>Signor di  Metotio3&  Siziano^ 

Antonio  Abate  di  S.  Vincenzo>dotto>&:  eloquente* 

Gafparo  Signor  d'Ottichiano . 

Daniello  Abate  a  Fiorendola  ,  adoperato  da  papa  Gregorio  £j 40 
moki  ofnci>&  gouerni . 
iacomo  Marcello  Signor  di  Metono  s 

Sigriorz  Ferreri  l 

p*^t|On  è  huomo  che  legga  hi/ìorie  >  che  nonfappia*  cfic  ià>fica¥ 
Ijfoj^uP  glia  Acciaiuolain  Fiorèzaènobili/fimaperfanguéanticojper 
w||^^J  huomìni  r  &  per  tiioii  di  Principato .  Conciofia ,  che  e/fi  fen^ 
f££^£MI  za  le  prelature  di  Santa  Chiefa ■:  furono  patroni  di  diuerfe  città 
nella  Morea  >  &  furono  Duchi  d'Athene  per  vu  tempo  x  de  quali  fi  fi 
menrione  nelle  ccnfedsranoni  che  effi  h ebbero  con  la  RepublicaL^. 
Vinitiana  >  di  Rinieri  di  Antonio  &  di  Francefco  »  chemlMtimo 
Duca  >  s'io  non  m!  inganno  -  Fri  gli  huomini  di  quefta  profapia__>> 
oltre  ad  Alamanno  ,  2:  ad  Agnolo  ;  fù  di  grandifiima  riputatone  ,  3c 
ione  il  maggior  di  tutti  loro  Nicola  Acciaiuoli  ;  percioche  egli  fir 
gran  Signore  >  &Sini(caIco  del  Regno  di  Napoli  .  Et  de  cui  fattine^ 
&auno  trattato  cjjuerfì  infiorici  con  molta  dignità  .  Fra  quali  Lecu 

nardo» 
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tìàrdo  Aretino  fauellando  di  lui  nell'ottauo  libro  ,  dice  quefte  paro  -Annidi 

lo  •  ,  C bride  * 

£f  rre^// ,  cfo  «f /'  /b//*  cagione  M.  %ìcolà  jtcciauoli ,  il  qua* 

le  venuta  Firenze  dj  luogo  lontano  ,  &  era  buomo  di  gran  dignità  ,  &  Si- 
gnor di  molte  terre  ,  &  lungo  tempo  haueua  governato  con  la  fua  autto~ 
rità  3  &  prudenza  il  Uè  infieme  >  <r  tutto  il  Regno  di  Tuglìa,&c. 

Di  quefta  cafa  adunque ,  travagliata  nella  turmiltuofa  Republica  Fio- 
rentina perle  parti  Guelfe  ,  &  Ghibelline  ( mortaliffifna  peiìcall'hora^ 
deglihuomini  >  introdotta  dal  nemico  della  humana  generatione  )  fi 
partirono  alquanti,  &  e  fu  li  fi  ritirarono  in  diuerfe  parti  d'Italia  .  Di  que. 
lti,alcuni  come  auezzi  a  viuere  in  liberti  ,  &  a  diuorione  di  Tanta  Chiefa» 
riduflero  il  domicilio  loro  in  Biella  terra  aliai  grofia  ,  &  foteopoftaair 
hora  alla  Signoria  del  Ve  fcouo  di  Vercelli  in  Lombardia  .  Doue  habi- 
tsndo  ,  &  non  fependo  il  popolo  cosi  bene  accommodarfi  adire  Accia- 
uoli  ,  perderono  la  nominatione  della  Ior  cafa  ,  &  furono  chiamati  Fet> 
reri,  quafi  Foreri  ,  o  Forellieri  ,  &  con  queflo  nuouo  cognome»  fono  du- 
rati fino  al  prefente,  conferuando  però  rinfegne  antiche  della  famiglia  * 
&  l'altre  giuriditioni,&  preminenze  di  effa  cafa .  Acquiflati  per  tanto  in 
quella  terra  i  primi  honori ,  così  ne'  configli ,  come  ne  gli  altri  affari  ,  Se 
appretto  ciò  facce  ricchezze  affai  cormeneuoli  per  Io  flato  loro  :  vno  do 
loro  difeendenci  chiamato. 

Sebattiano  ,  fi  mefle  al  feruitio  del  Duca  di  Sauoia,  di  già  fatto  padro- 
ne della  predetta  terra  di  Biella  ;  col  quale  portatifi  fedelmente,  &con 
molta  prudenza  ,  venne  in  così  buona  fortuna ,  &  in  tanta  riputationo  * 
che  acquifiò  diuerfericchezze  di  giuriditioni  ,  &  cafali  per  tutto  quello 
flato ,  &  perùenuta  la  fama  del  fuo  valore  alla  Corte  del  Rè  di  Francia  > 
fù  chiamato  dal  Rè  Lodouico  al  fuo  feruitio  ,  doue  flette  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita .  Nel  quale  non  pur  fi  moftrò  /ingoiare  huomo  nel- 
le cofe  della  pace,  ma  della  guerra  ancora  .  Conciofia  ,  che  elio  confer. 
uò  più  volte  lo  lì  ato  di  Milano  al  Re  con  1  armi  >  &  con  la  deprezza  reg, 
gendo  ,  &gouernando  ipopoli  per  fuo  nome  ;  ma  anco  con  la  facoltà 
propriasefsendo  efsoalla  morte  fua  reità tocreditote  di  300.  nu'a  duca- 
ti fpefi  da  lui  nel  prefidio  di  Milano  ,  de  delle  fortezze  di  quello  (tato. 
Queiti  fu  di  grande  animo,  fi  come  fi  vede;  percìoche  edificò  in  Roma 
due  palazzi  nobili ,  l'vno  a  Moniecaualio ,  &  l'altro  in  Borgo-  Et  nei  Pie. 
monte  fece  dalle  fondamenta  diuerfe  cartella  1  &  diuerle  ne  nllaurò .  Et 
medefimamente  edificò  palazzi  in  Milano  ,  in  Vercelli  >  iti  Biella,  in  lu- 
rea  ,  &  in  Turino  .  Fabncò  parimente  diuerfe  Chiefe ,  &  capelle  in  di- 
uerfi  luoghi.  Et  a  Canonici  regolari,  ne  i  quali  hebbe  vn  fratello,  e  ref- 
fe  vnaChiefacon  vn  monifiero,  dedicato  a  San  SLbaftiano>.&  io  dotò  di 
1000.  feudi  d'entrata  Tanno.  Vifle  ottanta  anni  ;  onde  vidde  la  quarta 
generatione  dì  diuerfi  fuoi  figliuoli  ,  &  figliuole;  percìoche  le  femine, 
che  furono  quattro,  collocò  nelle  prime  cafe  di  Lombardia  ,  &  de  tìgìu 
uoIi,che  furono  noue, 

Gian  Scefano,fatto  Vefcouo  di  Bologna  ,  fù  creato  Cardinale  da  Alef» 
fandro  Scilo,  con  titolo  de  Santi  Sergio ,  &  Bacco  ,  Fanno  mille  e  citi* 

quecen-  a 
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jinni  di  quecento.  Vn'  altro  di  loro  fiì  Abate,&  vn'altra  Caualiero  di  Rodi,Cojn« 
Chriflo,  dottiero  di  huomini  d'Arme  >&CoIennelIo  di  fanterie  Francefi  d'ordi- 
nanza: vn'altròfù. 

Bonifatio ,  il  quale  eflendo  Vefcouo  di  Vercelli  ;  fu  creato  Cardinale 
da  Papa  Leone  io.  con  titolo  di  prete  di  S.Nereo, &  Achille  l'anno  1 5 17. 
Coltui  Legato  di  Bologna  fotto  Paolo  3.  vi  edificò  vn  Collegio  per  gli 
Scolari  della  Tua  natione  >  &  vn  palazzo  per  la  fua  corte  *  con  belJUk  no- 
tanti giardini  -  Fabricò  parimenti  in  Roma ,  nella  patria  >  &  in  diuerfe 
terre  della  Chiefa  ,  molti  edifìci  per  grande  &grofsafomma  di  danari* 
Acquiftò  etiandio  la  fua  cafa  due  Marchdati ,  l'vuo  de  quali  è  Meflerano 
dependente  dalla  fede  Apoftolica  per  feudo  con  gli  fteflì  priuilegi,&  pre- 
rogatiue  che  hanno  i  Duchi  di  Ferrara  >  d'Vrbino  &  di  Piacenza  .  Final- 
mente fatto  Vefcouo  Portuenfe  venne  a  morte  >  &  recarono  dopo  lui  > 
due  ,  fuoi  nipoti  per  parte  di  fratello,[de  quali  vno  fu. 

Fihberto,dotto  huomo  nelle  lettere  humane  &  diuine  >  il  quale  dopo 
diuerfe  legationi. fatte  per  S.Chiefa  in  diuerfe  parti  del  mondo  sjfatto  Ve- 
fcouo di Iurea,fù  finalmente  creato  Cardinale  da  Paolo  Papa  3.  (otto ti- 
tolo di  S.Vitale  l'anno  1 549-Et  mentre  che.s'afpettaua  la  morte  di  Paolo* 
accioch'egli  fuccedefle  al  Pontificato  in  fuo  luogo*  fi  come  s'era  difegna, 
to  in  intentione  da  tutto  il  Collegio  de  Cardinal ,  pafsò  all'altra  vita  con 
molto  dolore  di  Roma  >  &  di  tutto  V  vniuerfale  de  Chriftiani  ,  l'altro 
de  nipoti  fiì. 

Pier  Francefco  ,  che  edendo  Vefcouo  di  Vercelli  ;  fatto  NuntioaJ 
Venetiarmentre  eh  eflo  con  fodisfatione  di  quella  Republica  faceua  l'of- 
ficio fuo  ,  fu  creato  Cardinale  da  Papa  Pio  4.  &  anco  egli  fu  vicino  ad 
efler  creato  Pontefice.Vidde  coftuiin  fuo  tempo>Guidofuo  nipotecrea. 
to  Cardinale  &  fatto Nuntioa  Venetia dal  aiedefimo  Papa  cheio  creé 
&  fece  Cardinale  &  Nuntio  preflo  a  quel  Senato . 


Signori  Mellini.* 

p^CfH  Mcllini  furono  fempre  tenuti  potenti  in  Roma  per  ricchezza  * 
Jc^pHl  per  nobiltà ,  &  per  copia  dì  huomini  valorofi  ,  così  in  tempo  di 
Ef^L'&  guerra,  come  di  pace  .  Ne  fanno  argomento  diuerfe  memorie 
di  elfi  per  la  citta  ;  conciofia ,  che  fi  vifita  ancora  la  Chiefa  di  S  Nicolò 
chiamata  de  Mellini  ,  o  perche  ella  fofie  fabricata  da  loro  ,  o  perche 
quel  vico  fofleJa'  propria  habitatione  di  effi  Mellini  .  Si  dice  ,  cheeffi 
tra!  aro  l'origine  loro  da  quegli  anrichi  Romani ,  che  furono  illu/tri  per 
lo  gouerno  della  Republica  /oro .  Et  in  tc/hmonio  di  ciò  ne  baffi  .quan- 
to m  fcriue  Cicerone  nella  Oratione  prò  A,  Cluentio ,  doue  egii  fa  men. 
tione  piùd'vna  uolta  de  Meilini .  Onde  ella  fenza  alcun  dubio  fu  annoue- 
rata  fra  gli  Ottimati  di  quei  tempi, &  fùillulfre  fra  le  altre  cafe  Romane  - 
Ma  grandemente  illuflre  la  refe  Sauo  Melimi  >  nel  Pontificato  di  Bene- 
detto 1 3.  l'anno  1334.  perche  coltui  riufeito  grande  huomo  >  hebbe  di- 
uerfi  honori  &  magi  Arati  ;  &  fu  magnifico  &  generofo  Conciofia  che.* 
hauendo  allora  il  gouerno  de/la  citta  come  libera  >  il  popolo  ordinato 

fotto 
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fotto  i  fuoi  capi»  ft\  creato  Banderefe  officio  ali'hora  di  molta  importare  Jinnìài 
za  &  degnità,come  quello  che  portaua  lo  ftendardo  della  libettà  Roma-  Cbrijlo  , 
na>  fi  come  hoggi  portano  il -Gonfalone  del  popolo  Romana  i  Cefarini . 
Nelqual  offitio  3  portatori  egregiamente  »  fu  creato  Pre tor  di- Roma» 
che  era  in  quei  tempi  limile  all'antica  Dittatura  »  nel  qual  magifirato  » 
hebbe  vittoria  per  la  fua  marauigliofa  celerità  ,  de  nemici  dei  popolo 
Romano  ?  de  quali  vno  era  FrancefcodiVieo  Prefetto  di  Roma,& ti- 
ranno di  Viterbo  &  di  molte  altre  cartellilo  Tofcana ,  percioche  hauen- 
dolo  SauO  rotto  &  fugato  '»  difirufse  ifcaftello  di  Vico  >  accioche  noru, 
fòfse  più  ricettacolo  di  coloro^  chèdi  qtiindi  tnanometteuano  bene  fpeL 
fo  la  Tofcana  >  le  cui  rouine  fi  veggono  ancora .  Onde  per  quefta  cagio- 
ne fù  ordinato  ch'ogni  anno'  in  quel  giorno  della  vittoria  :  fi  portafse 
proeeffionalmente  va  calice  di  puro  argento  V  alla  Chiefa A  di  S» 
Agnolo in  pifeina  ;  "per  non  efser  il  popolo  ingrato  alla  memoria  di  tan- 
to capitano  .  Coflri-nfe  parimente  a  far  pace  co  Rimani  »  Honorato 
C  aerano  Conte  di  Fondi  -  Il  quale  hauendo  fortificató  Marino,  &  quina 
di  (correndo  per  tutto  il  territorio  Romano;  faceua  di  grandinimi  danni 
cosi  d  Romani  di  dentro  >  come  ai  contadini  di  fuori  ■.••'fauòrito  in  ciò 
da  Papa  Vrbano,  il  quale  de/Ideraua  di  braccare  i!  popolo  con  la  guerra  * 
per  ridurlo  più  facilmente  alla  fua  diiiotionc  .  .  ■  Ululi  rè  adunque  &  chia- 
ro prefso  ad  ogn'vno  per  così  fatte  operationi  >  tolfe  per  donna  Penìa 
della  nobiliffima  famìglia  Pontiana  di  Roma  :  della  quale  hebbe  diuerfi 
figliuoli*  &.  filialmente  venuto  a  morte  deti  di  pi.  anni  fù  Seppellito  coti 5 
folenne  Pómpa>honóratà  da  tutta  la  ritti  . 

Francefcó  Tuo  primogenito  fù  creato  da  Papa  Vrbano  Canonico  di 
San  Giouanni  Liaterano  :  Ma  mofso  poi  da  vero  zelo  di  religione  •  entrò 
nella  religione  de  gli  Heremitani  2  doue  Tantamente  viuendo  >  &  predi- 
cando j  &c  correggendogli  erranti  >  indufse  diuerfi  popoli  d'Italia  a  fabrL 
car  Con  fomma^auidiraidiuerfe  chiefe  ,  &monifleri  del  medefimó  ordi- 
ne ;  come  fece  Cartoccio  Gattula  in  Gaeta  >  &  Ladiiìao  Rè  di  Napoli 
con  la  Regina  Giouanna  fua  madre,  che  edificarono  con  grofsa  fpefa  la 
Chiefa  di  San  Giouanni  Battili  a  in  Carbonara  .Gli  huomi  della  citcà; 
diSefsa  >  fpinti  anco  effi  dall' autorità  fua  ,  edificarono  il  Tempii  di  S. 
Trinità,  &i  Perugini  fecero  il  medefimoin  honor  di  Santa  Maria  all'ac- 
quedotto ,  come  effi  dicono  0  Di  maniera  >  che  Papa  Marcino  Quanto  ' 
niofso  dalla  colini  fama  :  percioche  era  fiato  anco  egli  Canonico  di  San 
Giouanni  in  compagnia  di  Franeefco>  lo  prepofe  al  gouerno  dèi  Moni- 
fiero  di  Grottaferrata:  quantunque  facefse  di  ciò  grandiffima  refifienza- 
Egli  per  tanto  ridotto  il  luogo  a  buon  termine  ,  perche  era  quafi  in m, 
itina  per  lo  cattiuo  gouerno  de  fuoi  antecefsori*  ricuperò  dalle  mani  di 
diuerfi  tiranni  moke  ville  &  poderi  d'efsa  Chiefa  >  non  tenza  gran  pèri- 
aolo ,  &  fatica  fua  r  onde  il  Papa  vedendolo  così  affidilo ,  &  diligente  ? 
deliberò  di  mandarlo  a  riformar  diuerfi  monifleri  per  Italia,  &  per  la_*- 
Sicilia .  11  che  hauendo  efio  in  breue  tempo  efseguito  fecondo  la  volon- 
tà delPapa  ,  fù  creato  da  lui  Vefcouo  di  Sinigaglia  .  L>oue  trasferita» 
leftituì  fimilmente  al  fuo  primo  fplendore  la  predetta  Chiefa  anfch'  ella 
&  per  l'aerina  &  per  le  guerre  del  paefe  ;  mezza  abbandonata  .  Grato- 

per 
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Anni  di  per  canto  al  Pontefice  ,  &  grato  a  tutta  la  Corte,fi  mori  Tanno  5  j.  dell' e, 
Cbrifto.  tàfua. 

Luca  Tuo  frate!!o,&fecondogerrito  :  fu  altresì  reiigiofo,&  pio  huomoJ 
Concio fia  che  efsercitaodofi  di  continouo  nelle  operacioni  appartenenti 
al  culto  di  Dio  >  venne  in  opinione  di  Santità  prcfso  adogn'vuo^in  tanto 
che  Alfonfo  Borgia  C  ardinal  di  Santi  Quattro,  che  poi  fù  Papa,  &  detto 
Califto  3.  vedendo  la  coftui  fama, l'andò  avifitare  ;  &  confefsatofi  deuo- 
tamente  da  lui ,  mentre  gli  fi  raccommandaua,  pregandolo  che  fi  ricor- 
dale di  lui  nelle  fue  orationi,  Luca  gli  difse ,  che  ftefse  di  buono  animo* 
percioche  farebbe  Papa  ,  fi  come  auuenne  -  Da  quefto  nacque  che  fat- 
to Papadopo  Nicola  Quinto  :  fi  ricordaua  fpefso  di  Luca,&  celebrando 
ifuoifantilftmicoftumi  ,  fi  doleua  che  non  fofseviuo,*  Conciofiache^ 
oltre  alla  fantità,era  dottifilmo  nella  facra  fcrittura,&  di  tanta  fede  >  che 
per  confenfo  di  tutti  i  buòni  fù  creato  Generale  Abate  de  i  Ceìeflini  :  nel 
qual  grado  venne  a  morte  l'anno  57  dell'ersi  [iiZsSc  fù  feppeliito  ali  Aqui, 
ia  nella  Chìefa  di  Saura  Maria  di  Col  Maggiore,  doueè  riuerito  &  ho- 
norato  coinè  Tanto  :  conferma,  &  cofiance  opinione  d'ogn'  vno>che  pri* 
ma  ,  &  poi  dopo  morte  habbia  fatto  >.  Se  faccia  tuttauia  diuerfi  mira» 
coli. 

Gian  Battifta  3.  fratello  de  predetti  ,  non  fù  meno  chiaro  >  &illuftre 
di  Francefco ,  &  di  Luca  :  percioche  in  età  di  7.  anni  fù  creato  Canonico 
di  San  Giouanni  Laterano  da  Papa  Gioitami  XXIIL&  Papa  Martino  co* 
nofeiuta  la  cedui  deprezza  >  &  l'ingegno ,  volle  >  che  egli  ftudiafse  in-. 
Canonico;onde  gli  afsegnò  per  queiìo  effetto  vira  fomma  bafìante  di  da. 
nari ,  qmfì  prefago  di  quanto  auuenne  .  Ma  Giouanni  abbracciata  cosi 
bella occafione,  datofi  alio  frudi'o  delie  fcienzcjdiuenne  tanto  profondo 
nella  cognitioned'efse  ,  &fpecialrncnte  delle  leggi  >  che  tenne  conclu- 
fioni  pubicamente  ;  alla  cui  difputatione  fi  trouarouo  prcfenciY 
1'  Abate  Siculo  ,  Lodovico  Pontano  >  &  Antonio  Rofsel lo  Giuri f- 
confuki  famofìffimi  ,  fino  a  di  no (l ri  .  Riceuuteper  tanto  l'iniegnc  del 
Dottorato  1  fù  pen'eguitato  da  Papa  Eugenio  :  percioche  non  volle  ac- 
confentire  ,  che  il  Papa  mura-se  il  Collegio  di  San  Giouanni  Laterano  » 
comcefso  voleua  .  Et  Papa  Nicola  Quinto  ,  che  fuccefse  ad  Eugenio 
tento  il  medefimo  .  Ai  quale,  Giouanni  finalmente  volle  obbedire  per 
non  parere  ©Minato ,  con  tanto  piacer  del  papa  ,  che  per  non  mofirarfì 
ingrato, lo  creò  Vicario  di  San  Pietro  :  &  hauendolo  voluto  far  Vefcouo 
di  Sutri, &d'AIagna,  il  Meiiinonon  volle  .  Ma  fatto  Vicario  >  riftaurò 
San  Pietro  in  buona  parte  ,  non  pur  del  danaro  pubh'co  ,  ma  del  fuo 
proprio  ancora  :  de  parte  acquetato  d'alcronde  con  la  (uà  induftria:  afse, 
gnandó  a  quel  clero,  Iampadi ,  candelieri ,  te  altri  vafi,  &  ornamenti  bk 
fogncuoii  al  culto  diurno  ,  così  di  bronzo  ,  come  d'oro  ,  &  d'argento , 
Ma  foccefso  ad  Eugenio  altri  Pontefici,  &  venuto  finalmente  a  quella  fe- 
de Paolo  Secondo,  ilMellinofattoda  lui  Velcouod  Vrbino  >  (àlìin  tan* 
ta  ripetanone ,  ch'egli  folo  gouernaua  ii  Papato  ;  per  la  qual  cola  Siilo 
Quarto  locreò  Cardinale,come  bene  merito  per  tante  cofe  fatte  da  lui  di 
Santa  Chiefa .  Nel  qual  grado  efsendo,fù  morto  dal  Lampognano  il  Òuh 
ca  di  Milano  :  onde  vedendoli  in  riuolta  la  Lombardia  per  quefto  acci- 
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dente  >  &  dubitando  il  Papa  della  pace  &  Italia? vi  mandò  per  Legato  il  *dnnì  dì 
Mellino>iI  quale  acquetati  i  romori  in  Milano:  pofe  anco  fine>&  afletto  Cbrìflo* 
a  moti  della  Città  di  Parma  >  che  s' era  (òlleuata  per  la  morte  del  Duca. 
Et  fimilmente  operò  >  che  i  Genouefi  non  fi  partirono  dall'  obedienza 
della  cafa  Sforzefca.Indi  ritornato  a  Roma  con  molta  lode  finalmente 
venne  a  morte  l'anno  di  Chrifto  1478.  &  dell'  età  fua  fettanca  tre  anni  » 
&  portato  prima  in  San  Pietro  ;  &  poi  tre  mefi  dopo  condotto  a  Santa 
Maria  del  popolo  >  fu  pollo  nel  fepolcro  fatto  da  lui  >  per  opera  di  Pietro 
fuofratellojilqual 

Pietro  celebre  nello  ftudio  delle  leggi  >  fu  creato  in  Roma  perpetuo 
Cancelliero  >  &  Secretano  del  Popolo>&  del  Senato  Romano.  Et  poi 
mandato  dal  Papa  Oratore  al  Concilio  di  Bafilea  >  doue  felicemente  ef- 
fequi  quanto  gli  fu  impofto  dal  Papa  Et  ritornato  alla  patria,efsercitai> 
do  le  caufe  Forenfi>fu  quattro  volte  creato  Conferuator  diRoma>&  Orav 
tore  al  Papa  jeflendo  in  Tofcana  per  il  popolo  Romano.Fatto  finalmen- 
te Conte>&  Signor  di  Monetario^  morì  l' anno  1483  &  di  lui  reftarono* 

Celfo>eccelìente  huomo  nelle  dottrine  :  onde  perciò  fu  creato  da  Pa- 
pa Canonico  di  S.  Pietro.Referendario  dell'  vna  >  &  dell'  altra  fignatura? 
Vefcouo  Feretrano* 

Gieronimo>che  IslCcìò  Luca  Il.che  fu  Vefcouo ,V  ietro  £ao!o,&  Sauo* 
che  generò  Siflo>iJ  quale  fu  padre  di  Gian  Battifta>d'  Adriano^  d' ÀleC 
fandro>morti  tutti  fensa  figliuoli* 

Mario>frateilo  di  Gieronimo  >  &  parimente  Signor  di  Monterano  >  Se 
della  Rota,fu  perpetuo  Cancelliero  di  Roma-  Queftt  tolfe  per  donna 
Gineura  Cibò  nipote  di  Fapa  Innocenti©  Ottauo>  per  la  forella  :  onde 
perciò  diuenne  parente  de  i  Marchefi  di  Maffa>&'  di  Carrara,della  Cate, 
rina  Dueheffa  di  Camerino>&  della  Conteda  di  Gaiazzo>amendue  della 
predetta  famiglia  di  Mafia.  Et  di  quefta  hebbe^i ,  1 
m  Cello  Secondo>honorato  affai  per  Ietterei  maniere  nobiIi>& genti- 
li intanto  che  fu  in  moka  grada  dì  P  apa  Leone  Decimo .  Cottili  di  età 
di  quindici  anniderò  con  tanta  eloquenza  alla  prefenza  del  Fapa  >  &  dei 
popolo  Romano  contra  il  Longolio  >  huomo  dottiftì-mo  di  quei  tempia 
che  lo  conuinfe>  &  fece  bandir  di  Roma  >  eflendoui  elio  prima  (lato  rac- 
colto con  molto  honore  ,&  creatoui  cittadino.  La  quale  aceufa  fu  tanto 
acerba  al  Longoiìo  >  eh'  egli  fcriflein  fua  difefa  quelle  tre  orationi  >  che 
vanno  attorno  per  le  mani  de  gli  huómini  dotti.  Ma  vifse  poco  tempo  > 
percioche  ottenuto  vn  beneficio  per  vnfuo  amico  dal  Papa  >  mentre 
che  eflb  corre  la  polla  per  allegrezza  >  caduto  da  cauallo  in  vn  picciolo 
?io>ch"  era  crefeiuto  per  le  piogge^  vi  perde  la  vita.  La  cui  morte  fii  cosi 
dolente  a  Leone3ehe  gli  fece  fare  vn  ponte  di  pietra  in  memoria  fua3con 
due  verfbcompolti  dal  medefimo  Papa  in  fuo  honoro * 

PietroSecondo,fratello  di  Celfo,hebbe  anco  egli  titolo  di  Cancelliero 
perpetuo  di  Roma>&  fu  in  molta  flima.  Conciofiache  ripieno  di  tutte 
quelle  fcienze,&  virtdiche  fi  contengono  a  gentirhuomo  ben  coftuma- 
so>attefe  alla  lingua  Greca3dando  opera  alle  lettere  fiumane  &  alia  Filo, 
fofia  ;  ondenotoadogn' vno>  era  vifitato  da  tutti  i  valenti  huomini  di 
Italia  >  che  capi  tauano  a  Roma  ;  &  la  fua  cafa  frequentata  da  loro  quafi 
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Annidi  come  vnarmoua  Academia  di  Piatone  »  Fu  lungamente  al  gonerrtò  del 
ibrido  „  Ducato  di  Cameriero  ;  dòue  efsendo  fiataiprefa  la  Dùchefsa  >  fi  come 
'  nella  famiglia  Cibònoi  dicemmo >  fu  prefo  anch'  egli  da  Matthias  Va- 
rano :  mafubornato  vnfuor'  vfcitocon  artifidofainduftna  s  non  fola- 
mente  liberò  la  Duchefsa  >  ma  femed  efimo  ancora .  Hèbbeetiandio  la 
gratia  di  diuerfi  Ponteficb&.fra gl.Laltri  di  Clemente  y.col  quale.fi  faluò 
iìi  callello  nel  tempo  del  Tacco  di  Roma  T  anno  i  $2j,àaì  qual  Clemen- 
te fu  poi  mandato  a  mettere  in  Gcuro  tutte  le  giogie  del  Regno  del- 
la fede  Apoftoliea  :  onde  come  benemerito  di  fanta  Chiefàr  hebbe  Ia- 
Ilocca  cVul  gouerno  di  Norcia  i  &Jhebbe  per  donna  HerfiliaCafarella:, 
nobiliflìma  famiglia  Romana>&  di  lui  nacque,- 

Mario  %D  manto  di  Hortenfia  Iacobacci  >  che  fu  figliuola  di  vn  fratel- 
lo del  Cardinal  Iacobacci»  Quelli  nella  giouentù  fua  fi  diede  all'  efserci- 
rio  deirarme;onde  nella  guerra  di  Papa  Paolo  3; col  Re  Filippo ,  hebbe 
carico  di  Luogotenente,  di  Giulio  Orfino  Generale  delle  fanterie  Italia, 
ne  del  Papa.EcdaPio  V.  fu  mandato  in  Auignone  con  Torquato  Contis 
Generale  del  fuo  fiato  d'  Auignone>  per  Luogotenente.  Et  horache  noi 
forniamo  le  c.ofe  prefenti>  fi  troua  Luogotenente  di  làcomo  Bùoncom- 
pagno  Duca  di  Sora,&  Gouernator  generale  di  Santa  Chiefa>nel  gouer. 
no  di  Bòrgo3&  dell'  vna>&.deir  altra  guardiadi  Papa  Gregorio  1  di 
queftonacquo . 

Pietro  3  GiunTconfnltOjS^ Canonico  diS.Pietroàil  quale  mandàto  dal 
predetto  Gregorio  in  Germania  con  rArciueicouo  di  Rofsarto  fuo  zio 
per  accomandar  le  cofe  di  Fiandra  >  ritornato  a  Roma  viue  infieme  con 

Settimo^GiouaaGarziajPaolo^GiefonimQ;^  Antonio  tutti  Mèlliib 
<&.fuoi  fratellio 

S tenori  Thomasvi, 

E  1*  antica  famiglia  de  Leopardi,detta  al  prefente  de  Thomasi^ 
pa(safse  da  Roma  a  Coltantinopoli  con  P  Imperatore  Co- 
ftantino  Magno  ì  o  le  pure  vi  andafse  da  poi  Coltantino  :  non 
è.  cosiageuoJ  coia.il  poterlo  affermare^  come  anco  nó  fi  può 
ramenre  credere  0  che  perche  Vefpafiano  portafse  vii  Leopardo 
in  campo  d'oro  andando  ali'imprefa  di  Gierufalem  *  i  Leopardi 
fofsero  honcratidalui  ddlafuamedeflrnainfegna  0  Bcneàvero  que- 
llo che  la  detta  famiglia  fu  grande  >  &  potente  in  quella  città  fino  a_t> 
tempi  di  Heracleo  Imperadore0  per  la  cui  morte  feguita  guerra  ciui- 
Je  fra  i-  Baroni  »  ella  pafsò  in  Italia  $  fermaudofi  nella  città  &  Ancona. 
Conciofia  che  mancato  Heracleo  >  gli  [uccdsc  Coftantino  Terzo 
che  gli  nacque  d' Eudoflìa  fua  prima  donna  „  La  qiulfucceflionenoii 
piacendo  a  Martina  Imperatrice  matrigna  di  Coftantino  ,  aueleuaro 
il  fig!iafiro>mefse  in  fede  Heracleona  fuo  figliuolo  >  &  fratello  di  Co* 
ftantino  a  con  tanto  trauaglio  della  Cortei  che  in  quelle  riuoke  nello- 
quali  fi  prefero  1'  armi  in  mano  5  fi  partirono  diuerfe  cafe.  :  fuggendo  fi. 
dalia  confusone  delia  guerra  ciuile •  Fra  quefie  vna  fu  la  famiglia  da 

Leopardi* 


lììujìri  d'Italia.  5 1 

ìlcopàrdi.'la  quale  l'anno -6$6.  trouandof!  potente  >  &gouernata  éz  due  «Annidi 
fratelli  nati  in  vn  parto,  chiamata  T >vno  Archemio ,  &  l'altro  Guidino*  Ckrijfa 
Signori  principali  prefTo all' Imperadorejs'indrkzarono  con  le  ricche^, 
ze  loro  in  Xtalia:;&  poftifiad  habitarein  Ancona;  parendo  che  quella^, 
città  commoda  per  molti  conti  folle  a  proposto  per  i  fatti  loro  ?  vi  ap- 
portarono quafi  come  pianta  fertile  in  terreno  più  Leoparda,ma  co  vo- 
ce greca  Thomafia.  Di  quefta  trafmutatione  di  cognome  fi  trouano  tre 
opinioni  ;  fondate  tutte  fopravere  &  apparenti ragioni.  Conciona  che 
Giouanni  Se1ino;fauellando  di  quefta  famiglia  fcriue  quefle  parole: 

V  amili  a  illuflris  deTbomafi\s  efl  antiqua  >  & 'interi* Hcenos  multa  jta* 
(loritatis  >  *£{am  jtrtbemitts ,  &  luftinis  de  Leopardis  I llitftres  beroes  Jw« 
peratoris  ,  difcendentes  ex.  Coflantinopoli  propter  illam  reuolutionem 
quam  Senatus  populusque  Conflantinopolitanus  mouerat  »  cognito  {ce- 
lere ,  poftfublutum  Conftantìnum  contra  Heraclìonem-Cefarem  >  &  eiut 
tnatrem,  ^eneruntin  Ancona,  vbiacceptisvxoribus familiam \  piantar unt 
diUa  de  Tbomàf:] ,  quoniam  ditltfratres  erant  gemelli  &  adeofimiles 
ab  omnibus  vocarentur  Tbomafìj  hoc  efl  gemini  j  & '  fimiles  in  effige  &  mo- 
ribitSi&c 

Adunque  il  Seìlno  rende  Ta  ragione  della  prima  opinione,cìoè*che  eflì 
foriero  detti  Thomafi,perche  erano  fomigiianti  V  ino  ali'  altro  di  coftu. 
mi  &  dff  effigie.  La  feconda  è  fecondo  alcuni  altri  che  ella  fi  cambiarle  dì 
Leoparda  inTomafia  *  perche  nell'  infcgnaloro  fi  vede  vn  Leopardo 
rampante.  Il  qual  Leopardo  è  chiamato  in  lingua  Aramea,  come  affer- 
ma Giouanni  Lucido  nel  lib.  de  rerum  Ethimologijs.  &l'vltima  final- 
mente è  di  Monf«  Bartolomeo  Sirico  Vefcouo  dìCafteiianeto  huomo 
éi  molta  dottrinai  3c  diligente  inueftigatore  delle  cofe  antiche  de  i  Gre- 
ci.Perciocheeglì  tiene  che'l  mutameto  fi  facefJe?per  quefia  voce  Greca 
Thauma*  che  vuol  dire  t  cofa  mirabile  :  &  proferendoli  nel  numero  plu- 
rale Thaumasij>fi  diceiTepoida!  volgo  Thomasi^o  perche  ne' detti  fra- 
telli fofle  valore  >  :&  virtù  tanto  fìngo  lare ,  che  gli  rendefle  degni  di  co« 
tanto  cognome  ;  onde  però  fono  chiamati  Heroi  dalSelino  >  o  perche 
nell'arrnijo  nelle  lettere  operafsero  qnalche  marauigiiofa  proua  >  &  at- 
tione»  Mas'  io  debbo  mettere  in  campo  il  parer  mio>direì>  che  la  deno- 
minationefuddettaprocedefse  dall'  infegna  dei  Leopardo/^:  infìeme  in- 
ficine dall'opere  fegnalate  de  predetti  fratelli  ?  dando  per  aggiunta  a__> 
quefto  parere  la  fomiglianza ,  che  haueuano  infieme  :  poi  che  Thomas 
vuol  dir  gemino>o  gemello ,  come  fi  legge  nelle  facre  lettere  alla  dittio- 
neTomafo.  La  qual  cofa  fi  può  tener  per  ferma  i  percioche  l'arme  ,  & 
Y  infegne  fono  tre  monti  verdi  ,  fppraa'qualifià  eretto  vn  Leopardo 
d'oro  in  campo  aznrro.  Fu  poi  aggiunto  all'  arme  il  rateilo  rofso  co  i 
tre  gigli  d  oro,ne'  tempi>che il  buon  Gottifredo  Buglione  fece  l' impre» 
fa  di  Terra  Santa  ;  percioche  effondo  concorfi  a  quella  guerra  (aera  di- 
uerfi  C  aualieri,& Signori  di  famiglie  chiare,&  illuttri  >  vi  andarono  due 
rù"  quefta  famig[ia>cniamataper  ciò  Chatolica  da  Maeftro  Giouanni  di 
Virgilio,nelIa  fua  Monarchia.  A'  quali  il  Rè  Gottifredo  >  fecondo  i  me- 
nti lorOidonò,  come  attefta  Confaluo  Prete  Coftantinopo/itano ,  nella 
vita  di  Gottifredojrarme>&  le  infegne  della  fua cafa.  Ma  il  Tuo  cimiero 

D  %      fu  poi 
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jinnìii  fu  poi  tratto  dall'  arme  propria  che  è  il  Leopardo  :  percioche  dipintolo 
Cbriflo .  eretto  (opra  il  dipero,o  lo  feudo  >  con  vn  breue  nella  branca  fimftra  :  \f 

fu  infierito  quello  motto. 

S  T  E  S   M  E  *A   1        D  0  M  I  H  0  EST. 

Intendendoli  efso  breue  per  tutta  la  cafa:quafi  volendo  dire>che  hauen- 
elo  ella  hauuto  nobil  principio  ,  ha  fempre  fperato  in  Dio  di  accrefeere 
in  honori>&  in  fatti  egregi j  >  &  valorofi.  P  ietro  Baccarino  da  Orta  »  nel- 
la fua  Cronica  d'Itali  a  fcritta  già  cento,  &  più  anni,  dice  di  quella  fa- 
miglia. 

Ex  qua  profapia  Ortifunt  femper  viri  lllu!ìres3&  officio  fi. 
Onde  apparifee  lo  fplendore;>&  la  chiarezza  fua>  eflendo  chiamate  ve- 
ramente illultri  (  lì  come  ilSelino  chiama  quella  Familia  iliuitrisdo 
Thomasijs  )  quelle  che  per  armi  >  per  Ietteremo  per  dominio ,  rifplende- 
rono  fra  P  altre  nelle  città  ò  nelle  prouincie ,  doue  elle  fecero  il  domici- 
lio loro  :  percioche  gli  antichi  vfarono  a  puntola  predetta  parola  d'  II- 
luftrcnclla  denomiatione  delle  Famiglie  di  gran  portata  >  come  Tullio* 
nelP  oration  prò  Murena>dice^ 

Ex  f umilia  •peteri,&  UlHftri. 
Et  Propitio  nell'  Elegia  nel  i  i.Iibro. 

*ìjjc  fi  qua  iltuftres  {fmina  iaftat  auosl 

Et  GiuflinoneIi5.Iib. 

Zifimacus  erat  illuflri  Macedonia  familia  natuì* 

Et  illufi  ris  fanguis  pretto  a  Valerio  Maffimo>al  cap.  6.  nel  4-libro.  Et  Se- 
neca Tragico  nell'  Ottauia>dice:Genere  iliulìris>fi  come  anco  Cornelio 
Tacito  nel  1 8.  lib.  Iulius  BIa?fus  genere  ilJtiftri.  Fra  gli  illuitri  adunque 
della  famiglia  Tomafia  furono  ne  i  tempi  andati  fotto  \\  anno  715. 

71 5  Flauio.Ne'  tempi  di  Gregorio  Papa  Terzoni  qual  Papa  fu  gràde  huo- 
mo  3  de  ài  moico  valore.Percioche  oltre ,  che  fi  dift  ic  da  Leone  Impera* 
dore>che  lo  colfe  perfeguitare?  perche  etto  non  voleua  che  fi  diftruggef- 
fero  l' imagini  de  Santi>fi  come  haueua  comandato  V  Imperadorejfi di- 
fele  anco  da  i  Longobardi  i  quali  lotto  il  gouerno  di  Luitprando>erano 
grandemente  mojefti  alla  Chiefa.  Di  manierai  clic  i  huomo  ottimo  bi- 
iognofo  di  configlio, &  d' aiuto  per  conferuacione  di  Santa  C  hie  ia;  fece 
diuerfe  ordinationi  di  huomini  in  quei  tempo  notabili  per  dottrina  ,  de 
per  valore^  per  efperienza  delle  cole  del  mondo^fraqualMcreò  Cardi- 
nale il  foprafentto  Flauio>& Cardinal  Diacono,  con  titolo  di  San  Gior- 

904  S*°  m  Velabro-L'  anno  poi  904.  eflendo  air  hora  Pontefice  Sergio  Ter- 
zo ,  ville  ,  fi  come  11  legge  nei  regiitri  de  Vefcoui>&  de  1  Patriarchi  di 
Gierufalem-i . 

Pietro  Tomasij.Dopoilquale  crediamole!1?  foflt.ro  parimente  (  uer- 
fi  altri  personaggi  di;qualità  ,  ieui  nomi  fonoeftmci .  Percioci  e  gU 

auu* 
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àbili  voraci  delle  attieni  humane  >  trapanando  le  più  volte  fenza  orna.  Jtnni  dì 
mento  di  huomini  letterati  >  o  di  memorie  ,  che  fi  trafmettono  a  futuri?  Cbrifiom 
rictioprono  bene  fpelìo  l' operazioni  illuftri  de  mortali  >  onde  non  pur 
^rimangono  occulte  nell'eterna  dimenticanza  le  cofe  priuate  >  kiìl, 
le  publiche  ancora>fpegnendofi  bene  fpeflo  affatto  i  ricordi  loro,  V  an- 
no poi  1094-fuori. 

Pompeo.Conciofia>che  quello  datofi  alle  cotTe  delia  rmiitia ,  fu  fotto 
1*  infegne  di  Gottifredo  Buglione  air  imprefa  di  terra  Santa  ;  doue  fece 
henorate  prouceon  due  galee,de!!e  quali  e  fi  o  era  Capitano,fi  come  at- 
tera Maeltro  Vergilio  nella  Cronica  del  Regno  Catolico  della.  Chiefa 
Romana.In  tanto  jche  apparendo  illuftre  fra  tanto  numero  di  perfonag- 
gi>m  quella  guerra,Gottifredo  gli  donò  il  raltelio  rollo  co'  gigli  d' oro, 
come  benemerito  >  &  in  cternarnemoriadel  fuo  notabil  valore  ,  &  all' 
hora  fu  aggiunto  il  rallevo  air  arme  del  Leopardo^  fiorì  parimente 

Mattheo3nelia  medefima  imprefa,  nella  quale  fi  portò  egregiamente 
per  mare,&  per  terra  Si  troua  etiandio  l' anno  1 145, 

Ridolfo }  ricordato  fimilmente  dal  predetto  Virgilio  :  il  quale  come 
cattolico,pafsò  in  Afia conerà  i  Turchi,  con  carico  di  Generale  :  le  fi  ri- 
guarda a  quelta  parola  Dux>  che  cosilo  intitola  Maefiro  Virgilio  :  per- 
ciochc  Eugenio  3-hauendo  promefso  Lodouico  Rè  diFrancia  a  prender 
T  armi  contra  i  nemici  di  Satira  chiefa  ,  vi  mandò  inficine  con  akri  Si- 
gnori d'  italia,il  predetto  Ridolfo.Indi  a  non  molto  tempo. 

Vbiano,riafiun(e  l' honore  già  per  lunghi  fecoli  pretermefiò  del  Car- 
dinalato ;  conciofia  che  P  anno  1 1  s 9. creato  Pontefice  Alefiandro  3.  fra 
i  Cardinali  che  efio  fece  in  più  volte >vn  fu  il  detto  Vibiano  >  Cardinale 
con  titolo  di  S.Stefano,in  IVIonte  Celio,fi  come  anco  fcriue  Iacomo  Go- 
rello nel  trattato  de  Cardinali  >  &  Onofrio Panuinio  nel!  Epitome  de* 
Pontefici,quantunque  non  v'  habbiapoftail  cognome.  Et  il  medefimo 
fi  conferma  nel  libro  de  priuilegi  dell  Arciuelcouodi  Monte  Reale  di 
Sicilia.Ecl'  anno  1360  ville  vn'  altro. 

Pietro  Tomafijil  quale  acquiftò  per  la  fantiti  fu  a  >  cognome  di  Bea- 
to^ fu  Vefcouo  di  Famagolia,  fi  come  fcriue  Pietro  Guiefino  nelle  an- 
notationi  l'opra  il  Martirologio  nel  mefe  di  Genaio  a  car.  5-  dicendo  : 
In  Cypro  Infula  Beati  Vetri  Tbomafì  Famagufla  Epifcopi  >  cuius  res 
fanft<ege(las  >  aevitam  religiofa  afòzm.  Vbilippus  M.i7x^critis  Hegis  Cy- 
prii  anceilarius  >  Liceris  conjlgnauu  .  Fu  mede  (imamente  Patriarca  di 
CoftantinopoliiCome  attell  a  il  medefimo  Filippo  m  vna  luadonatione 
fatta  del  legno  della  fanta  Croce ,  alia  Fraterna  >  o  Scuola  di  S.  Giouan- 
ni  Euangeliita  in  Veuetia  Conciofia  che  ritrouandolì  il  detto  Filippo 
in  quella  citta  l'anno  1369,  accertato  per  fratello  daiiu  Scuola  *  leap- 
prelentò  la  detta  Croce  miracolofa  ,  &  nello  tfromento  della  donatio- 
ne  >  confella  eh'  ella  è  dei  vero  legno  di  cjuclia  Croce  ,  lu  la  qual  mori 
Giefu  diritto  noitro  Signore  ;  &  arrenila  di  haueria  nceuuta  in_^ 
dono  da  Pietro  Toma  fio  Patriarca  di  CoiiantmopoJi  ,  dandoti 
egli  titolo  di  Caualiero  ,  &  gran  Cancellerò  di  Gierulalem  :  fi  co- 
me in  efia  donatione  ho  veduto  >  &  regiltrato  nel  libro  7  della_» 
saia  Venetia  :  nel  capitolo  della  predetta  Fraterna.  Dal  qual  tempo  in 

D   3  quài 


54  Dell'  Origine  delle  Cafe 

jtnni  di  quà,chiara  cofa  è  che  i  fucceflbri  fono  flati  Tempre  huomini  di  molta  ti- 
Cimilo,  putatione,cofine'maneggi  delle cofe  di  guerra»come  di  pace,&tuttauia 
fono  al  prefente  con  molta  laude  loro  .  Fra  quali  non  è  punto  inferiore^ 
fuci  antenati  il  Commendatore  de  Thomafi  >  della  cui  virtù >  &  del  cui 
valore  non  pure  il  grandiffimo  Cardinal  Farnefc ,  ma  tutta  Roma  a  vero 
theatro  del  mondo»ne  facontinuamente  giuditio* 


Signori  Ottoni. 

fea^A^ija .  Attelica  terra,o  caftello  afsai  nobilcpofla  fopra  vn  colle  all' 

v  incontro  di. Fabriano  per  Tei  miglia  di(cofto,come  atteftail 
'fVHr  Biondo  da  Forlì  neir  Italia  illuìira,  &  Raffaello  Ve  later- 
ySA^jJ  rano  nel  6.  delia  Geografia  ;  fu  edificata* fecondo  Maefiro 
'  Gionanni  di  Virgilio  >  da  Cocco  figliuolo  di  Roio  Rè  del- 

la citta  di  RcfeJIa ,  cento  anni  dopo  la  edificatone  di  Roma.  Et  connu- 
merata da  diuerfi  fcrittori  per  città  fra  le  altre  dell'  Vmbria  di  qualche 
momento:  (cerfe  Cotto  i  Romani  ,  fino  che  nacque  l'Imperio  nella^ 
perfona  di  Cefare:ii  quale  Imperio  continuato  di  mano  in  mano  per 
molti  fecoli  ,  venuto  finalmente  in  declinatione  ,  comindò  Mattelicat 
fi  come  tutte  l'altre  città  di  Italia  ,  a  patir  lacchi  ,  rouine  &  altri 
difaggi  da  i  barbari  nemici  ,  &  detrattori  del  nome  Romano* 
Ma  le  maggiori  fue  calamita  ,  furono  quelle  -che  ella  pati  fotto 
Berengario".  Il  quale  guatando  >  &  rouinando  quali  i  più  bei 
luoghi  d'Italia  >  &  di  il  ruggendo  i  gentiluomini  ,  &  i  Signori 
.delle  città  ,  che  gli  atterraua  ,  disfece  >  &  mandò  anco  in  preci- 
pino  Matteiica  >  come  di  molte  altre  terre  haueua  fatto  per  tue. 
f>^6  ta  quella  prouincia  ,  &  ciò  fu  l'anno  946.  Nei  qual  tempo  trouan- 
do(ì  Papa  Agabito  2  impotente  a  far  refiitenza  a  si  acerbo  nemico  di 
quefia  Prouincia:  &  dispiacendoli  grandemente  l'infolentia  di  Berenga- 
riojfu  afl retto  a  chiamar  in  Italia  Ottone  1  Rè  di  Germania  ,  accioche 
con  1'  armi  fue  difetidefse  V  infelice  Italia  ,  &  la  Chicla  da  cosi  potente  > 
&  sfrenato  auerfario.  Difcelo  adunque  Ottone  in  Italia  :  chiamò  a  (e_-i 
tutti  gli  efuli  ,  &  fcacciati  dalle  patrie  loro  ;  &  dato  loro  carico  fe% 
condoi  gradi  .,  &  la  nobiltà  di  ciafeuno  »  volle  che  militafsero  per  lui 
contia  il  nemico  di  S.Chiefa.Onde  hauendo  Ottone, dopo  molte  fattio» 
ni  ,  rotto  &  fuperato  Berengario  con  molta  fua  gloria,  il  Papa,  con- 
ferendo a  ciò  tutti  i  Principi  italiani  di  quel  tempo  ,  diede  V  infegne-» 
dell'Imperio  Romano  ad  Ottone  ,  il  quale  coronato  dal  Papa  Impera- 
dor  de  Romani ,  volle  con  augufia  liberalità ,  rimunerar  tutti  quei  no. 
bili,  &  Signori,  fcacciati  da  Berengario  ,  che  1'  haueuano  aiutato  ad  ac- 
quifiar  così  honorata  vittoria  in  fauor  loro.  Tra  1  fauoriti  adunque  da_* 
Ottone  per  lo  valore  ,  &  per  la  fede  loro  verfo  di  lui  >  fi  trottarono  duo 
personaggi  importanti  di  Mattelica,detti. 
Lodouico>& 

Pietro  da  Ponte;i  quali  efsendofi  portati  coraggiofamente  nella  pre- 
detta difefa  contra  Berengario  :  Ottone  col  confenfo  >  &  con  la  bene- 

ditione 
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ditìone  del  Papa,donò  loro  laterra di  Mattelica cosi  disfatta,  accioche  Annidi 
riftaurata  da  loro,  foffe  perpetuamente  de  lorofucceflori.-fì  come  actefta  chrifto, 
Pietro  Baccarino  nell&fua  hiftoria  d'Italia,  per  autorità  di  Giouanni  Se- 
Jinoidicendo: 

Ioannes  Selinus  in  libro  de  Mirabilibus  mundi inquit.  Ludouìcusy  &  Te- 
trus  de  Tonte  yftrenuiffimi  viri  de  Mattelica  iam  diruta  -,  militarunt  fub  O- 
tbone  Trimo,qui  cum \  feciffent multa  prò  Ecclefva ,  &  Imperio  ab  imperato- 
re  0 tbone  gratiofe ,  ér  propter  eorum  merita  >faerunt  adoptati  in  familiam 
Qtbonis  ,  &'vocatafuit familiam  eoru?n,  Otbona  ;  &  dedit  cum  confenftt 
Tapa  Mattelicameis'  :  &  fecit  eos  perpetuos  Ficarios  cum  prole  facce ffura: 
ipfius  Mattelictyvt  patet  in  libro  priulegÌQrum3& fic  dicit  Domini  refi  aura- 
mnt  Mattelicam0> 

Il  qual  privilegio  eflendociperiienuto  alle  mani,Io  riabbiamo  voluto1 
inferire  iti  quefto  luogo  a  più  veraintdligentia,di  quanto  s*  è  detto. 

7  ?£  i^O  M  \ X  E  SanBét ,  &  indiuidu*  Trinitatis:  Otbo  primus ,  di* 
mnafauent  clementia  Romanorum  imperatore  &  femper\Auguflus.  Quo- 
niam  Imperiali?  Maieftas'  y  defiderijsbenemeritUmfaavoluntate  r  atque 
affenfa  occurrere  y  &'  dignitate  s  ac  bonorum  cumulo  munifìcenter  fi* 
deles  decorare  confueuit  y  vtr  eorum  fidèlitas'  in  die  s  ad  feruiendum^ 
Imperio  ammetur  ).&  augeatur  bac  confrderatione  in  infpebla  *  vt 
cognofeat  tam  prafens  atas'  9  quam  fuccejfura  pofleritas  y  quod ttm -\ 
circumfpetlam  fidem  &.  ac  finceram  dilett'ionem  fidelium  nopo- 
rum  Ludàuici  ,  &  Tetri  de  Tonte  >  &  grata  feruitia  3  qu<e  Ec- 
clefu-e  Romana  y  &  Imperato  intra  y  &  extra  Italiam exbibuerunt  y 
eonfìderantes  eos  vndequaque  locupletare  volumusy  ac  T . •. Caftrum  Ma- 
tbeliCdt  reficiendum ,  Cy"  reflaurandum ,  eifdem  Ludouico  y  &  Tetro  >  & 
eorumfuccejjoribus afjentiente  etiam  D.  Tàpa  ^Agapeto  Secundo  ,  conce- 
dimus&in  perpetuum  donamus  ,  cum  omne  eius  dijtnciu  >  &  b onori- 
bus  tam  intra  *  qu.im  extra  ,  &  cum  vniuerfis -luflitijs  >  &  ratio* 
nibus  eorum  Imperio  attinentibus  ■>  &  vt  eorum  atliones  erga  no., 
ftram  maiefìatem  s  atque  imperio  faccefjorum  nofrrorum  fub  vtroqu^» 
tempore  femper  parate  fint  y  ex  noflro  proprio  nomine  %  cognomine 
Otbonis  eorum  familiam  nominare  y  &  inftgnis \£quilam  s  Uberaiitate 
augufta  fuperaddere  conflituimus  .  Statuentes  ,  &  fìrmker  pr<ecù 
pientes  ,  vt  nulla  vnquam  perjona  Immilis  >  vel  abietla  ?  Ecclejhifi-ica (ine 
fecularis  yaudear  ,  memoratos  Ludouicum,  &  Tetrum  Oihones  y  aut  ip~ 
fi us  b credei  in  bac  noftra  fuccefjìone  impedire  ,  vel  ipfirdamnum  ali- 
quem  y  feu  gran  amen  irrogare  *  Et  fi  quis  aufo  temerario  facete  prafum- 
pferit , propina ,  in  vinditlam-  fui  reatus  y  ami  puriffimi  liberas  centum 
quinquagtnta  dimidium  Camera  noflrjs  >  reliquum  paffìs  iniuriam  per» 
filuenda  componat  >  &  vt  robur  noflro  concejjionis  perpetuum  fit  * 
hanc  paginam  confcriptam  ,  figillo  noflro  communiri  iuffimus  * 
Muìms  rei  tefxes  funt  Egenulfus'  Mangdeburgenfis  princeps  y  Gu- 
illelmus  Mifni£  Tal*  Ioannes  *Alm&  vrbis  Trafeclus  .  Marchio 
Mdegarius  ;  fiwtd  Comes  >  Encberius  >  0"  ali)  quamplures .  jlUa  funt  b<tc 
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^frimài  anno  dominici  Incarnatiows  wngentefimo ftxagefmo [ecundo  :  Indiblionz 
Chì  iflo .  quinta  ,  regente  Domino  Otbonc primo  >  Romanorum  Imperatore  > glori ofo  0 

Regni>&  /mperijfui  anno  vigefimo  fexto.D at^apud  ftterbium,  quarto  idus 

Decembris . 

L'anno  poi  1185. 1  predetti  Ottoni  furono  riconfermati  Signori  di 
Mattelica  da  Federigo  primo  Imperadore,  &  T  anno  1209.  da  Ottone 
quarto  Et  l'anno  1342*  o  poco  dopo  venuto  alla  fede  Apollo  lica  Cle- 
mente SeftOjLodouico  Bauaro  Imperadore  ,  creò  per  vendicai  fi  del  Pa- 
pa diuerfi  Vicarij  nelle  terre  della  Chiefa-,&  diuerfi  Signori  vi  confermò' 
per  T  Imperiosa  quali  vii  fu  Buigaruccio  Ottone  in  Matteliea;facendo* 
loìlio  Vicario  ,  fi  comeatteftail  Platina  neJIa.  vita  di eflò  Clemente» 
Hebbe  parimente  1'  honor  dei  Cardinalato  T  anno  1 1  go.percioche. 

Gregorio  Ottone  fu  creato  Diacono  Cardinaie,eol  titolo  di  S.  Maria- 
in  Aquinto>  da  Papa  Anacleto  2.  al  qua!  propefito  il  Baccarino  ferine: 

Sub  Ancleto  II.  Tapa  fioruit  Gregorius  Ot  bonus  Diaconus  Cardinalis 
S.  Marw  in  ^Acquino  »  & 'fuit r creai  us  ab ipfo  ^Anacleto  in  primo  anno  fui 
Tontificatus.. 

Et  okre  ai  predetto  >  furono  di  tempo  in  tempo  diuer/i  altri  rinomini 
valorofb&letceratidi  quefra  famiglia  come  attefta  Alfonfo  Cecarel- 
lo  da  Beuagna  diligentìtflmo  inuefligatore  delle  co  fé  antiche  *  do 
quali  per  l'ingiuria  de  tempi  auer/ì  al  pacifico  fiato  d' Italia  >  fono 
eihnti  infieme  cofatti  :  nomi  loro  ?  efse  ndo  ridotta  quefi a  famiglia  ne 
Lcmpinoftriin 

Rimcri:molto  denoto  alia  Rep.  Vinitiana:  la  quale  hatiendò  egli  feri 
uita  nell'armi  con  diuerfi  carichi  in  diuerfi  luoghi  con  molta.  faeisfat>- 
oblia  delia  Rep.  viue  al  prefente.moito  honorato» 


Signori  Bop;hettL, 

^*§3£$3  Ra  le  famiglie  chiare  &.iliuftn  di  Lombardia  9  per  fiuomisis 
*t  Angolari,  cosìin  pace ,  come  in  guerra  ;  fu  molto  famofa  la> 

y  Bofc betta  ,  ricorda  in  diuerlcoccafioni  >  non  follmente 

4Ì  K^v^^i  dal  Goriojdal  Giouio  ,  dai  Pigna,  &dal  Guicciardini  ,  ma 
da  diuerfi  altri  fcrittori  antichi  di  tempo  in  tempo  peri 
opere  fegnalate  fatte  da  lei.  Dicono  alcuni  ,  eh'  ella  venne. di  Germania, 
in  qr.efte .parti.-portata  da  due  fratelli,!'  vno  chiamato  Alberto,&  ¥  altro 
Bofchetto  ,  amendue  Capitani  dell'  esercito  dell'  Imperadore.  Il  quale 
difeefo  in  Italia  ;  &  fatta  giornata  co  nemici  a  Monte  Fiafcone ,  &xo;t'Q 
con  perdita  delie  lue  genti.  -,  Alberto  vi.  reftò  morto  ,  &  Bofchetto 
fu  grauemente  ferito  .•  perche  eflendofi  egli  condoto  a.Modona  per 
ritornare  in  Germania  >  vi  fi  fermò  per  la  guerra  che  haueua  air 
hora  quella  città  co  Bolografi  .  Doue  alia  fine  fatto  Generale  di 
quella  imprefa  :  &  portatoli  prudentemente  ,  &  felicemente  ,  deg- 
nato della  ciuilitd  >  &  dell'infogna  propria  della  Comunità  per- 
seguo di  amore  >  &  di  honore  >  &  ftabilitofi  come  in  fua  patriau** 

&  colcaui 
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&to]tàui  donna  >  fondò  la  fua  (Hrpe  ,  che  dal  fuo  proprio  nome  fu  Annidi 
poi  cognominata  Bofchetta  .  Sono  altri  poi  che  fcriuono  altramente.  Cbnfto. 
Fra  quali  Gian  Selino  nel  fuo  libro  3  delle  cofe  notabili  del  mondo  >  nar. 
rando  la  prefiura  dell' Imperio  Romano  fotto  Theodofio  ,  &  Arcadia 
Imperadori  >  racconta  che  in  quel  tempo  fi  partirono  molte  famiglia 
nobili  di  Roma  >  &  andando  in  varie  città  d'Italia  :  fermando/]  i  prin- 
cipali di  elfo  ;  vi  piantarono  le  loro  flirpi .  Scriuendo  adunque  l'orìgi* 
ne  di  molte  diìoro  ,  dice  che  la  Cafa  Bofchetta  hebbe  l'origine  da  vn.,* 
Barene  Romano  >  chiamato  Paolo  >  nel  fettimo  anno  del  Pontificato  di 
Papa  Innocentio  Primo  >  che  farebbe  Fanno  della  noftra  fallite  410.  di- 
cendo *Anno  7.  Tontijicatus  Innocenti)  primi .  Tapa  >  Taulus  Hlujtris  Ha- 
ros  Romanus  >  denobiiibus  de  Monte  Equilinopropè  Lucos  >  qui  Boschetti 
dicuntur ,  difeedens  ex  vrbe  >  peti\t  Mutrnam  in  qua  famiiiam plant auìt . 
Ex  qua  flirpe  femper  prùdere  viri  illuftres  >  &  officioft .  Et  in  ter  ceterospoji 
tempus  quidam  Albertus  Bofcbetus  vir  infìgms  >  £r  p ot e ntiflimus difee- 
dens ex  Mutina  ?  imt  inSardianam  >  ybi  famiiiam  de  Bofchetìs  infìituité 
Dalle  quali  parole  fi  comprende  la  verità  ;  percioche  fino  al  dì  di  hoggi 
fono  i  Bofchetti  in  Sardigna  principaliffimi  in  quel  regno;  habitanti  neL 
la  città  di  Largera  alla  coita  di  Corfica  »  &  vìpofFeggono  caftelfa  >  8c 
giurifditioni  >  con  molte  ricchezze  .  Et  viue  al  prefente  Angelo  Bo- 
schetto Barone  delle  Ville  di  Patria  :  &  Baldafiar  Bofchetto  :  huomini 
di  molta  auttorità>  &  di  molta  grandezza  .  Ne  fono  parimente  inGer- 
mania nella  Terra  di  Morio  >  i  quali  confettano  d'efferui  andati  da  Mo- 
derna per  le  guerre  ciuili  -  Et  in  Bari  parimente  ,  apparentadi  eonle-r 
prime  famiglie  di  Genoua*  fi  come  attera  1*  Arciuefeouo  di  quella  cittJ 
difcefo  delia  predetta  famiglia  .  De  quali  i  Bofchetti  ,  così in  Ita  li  d 
come  in  Germania  >  (  oltre  che  fi  riconofeono  d'vn  corpo  medefimo) 
hanno  le  infegne  conformi  -  Percioche  ella  haueuane  tempi  più  a  die. 
tro  vna  grattugiaceli  vn  motto  che  diceua  NIT  MER  ,  inlingua_> 
Tedefcha  >  che  nella  noftra  vuol  dire  NON  PIV  >  &  per  que»io  al- 
cuni argomentarono  che  la  cafa  difendette  di  Germania  :  non  confida 
rando  che  cotale  imprela  può  effere  fiata  donata  da  qualche  Rè  o  Irci  - 
per*  di  Germania  ;  a  quaieh'vno  di  quefia  famiglia  per  qualche  fuo 
fatto  ììkìiìre  .  Ma  poi  fatti  potenti  in  Modona  >  hebbero  la  Trincila  Fi- 
nalmente ftabilirono  l'arme  àlifte  :  conciofia  che  di  fopra  nello  feudo 
vi  è  vn  campo  turchino  ,  fotto  al  quale  fono  fei  trauerfe  Imo  m  fondo  di 
colore  >  vnaroiia  >  &  vna  bianca  >  conl'imprefa  d' vn  Leone  7  c'h£ 
ìntefiavn'  elmo  con  la  corona  >  fopra  alla  quale  fi  legge  DONAI 
omnia  virtus  :  &  fopra  alle  dette  parole  >  fipofa  vnpiedVn'vccelIo  con 
tutta  l'ala  difiefa  >  &  appoggiata  fu  la  corona  ,  con  T  Aquila  neraag- 
giunta  da  Maflìmiliano  Primo  ìmp.  all'hora  eh'  egli  diede  pnuilegio  alla 
famiglia,  di  crear  Caualieri  5  di  far  norari  ,  di  legittimar  naturali ,  de 
di  fare  altre  cofe  ,  confermato  poi  da  Mafiìmiliano  Secondo  infieme 
con  altri  antichi  priuilegij  di  diuerfi  Pontefici,  Imperadori,  Rè, Principia 
&  Duchi ,  de  quali  la  Cafa  è  copiofa  per  le  lue  nobili  qualità  .  Ora  que~ 
iti  fondati  in  Modona  l' anno  410  procrearono  di  mano  in  mano  perfo- 
maggi  ìmporuntMra  quali. 

Fottio 
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Annidi    Fortio  Bofchetto  ,  vjfle  Tanno  656.  Dicono,  che  coftui  fu  il  quarto  Ar- 
€  balio,  ciuefcouo  di  Milano  >  creato  da  Papa  Eugeiio  1.  l'anno  fecondo  de!  Tuo 
6)6  Pontificato,  &  .fede  tre  anni ,  fi  comeficontienenella  hiftoria  Ecclefia- 

ih'ca  di  Milano.  Et  l'anno  805. 
8oj    Guido  fu  l'vno  di  coloro  che  rifece  in fieme  có  tutta  la  fuaprogenie  par- 
te della  fua  patria. Percioche  gli  hiftorici  raccontano, che  Modona  fu  ro~ 
uinata  del  tutto   &.ch'ella  ff  ette  a  quel  modo  fino  a  tempi  di  C  arlo  Ma- 
gno.  Il  quale  hauendo  foggiogato  i  Longobardi  ,  &  ridotte  le  cofe  di 
Italia  in  iicuro,  &  pacifico  flato  ,  &  ordinato  Rè  di  Italia  Pipino  fuo  fi- 
gliuolo^ figliuoli  &  discendenti  de  Modonefi ridotti  all'intorno  ;  fatta  v- 
na  dieta  inficine ,  trattarono  di  riflaurar  lapatri&lòro  di  già.  rouinata^  *• 
ò  fabricarne.  vn'altra  di  nuouo  -  Conclufo  adunque  fra  loro  per  configlio 
d'Antellanode  Magnoni ,  fauìo*  &  riputato  huomo  di  rifarla,daionda- 
menti,&  confermato  il  modo  da  lui  diuifaco  (  percioche  fu  a  dinerh  no- 
bili confegnata  la  parte  fua  del  fabricare  )  i  primi  che  cominciali  ero  l'e- 
dificio,furono  i  Bofchetti  :  facendo  Porta  Saliceto ,  &  tirando  il  palanca- 
to fino  a  Porta  S.  Pietro  •  Di  eueft&edifieatione  fauelia  Fanufio  Cam- 
pano nel  4.1ibro  delle  famiglie  .Muori  d'Itaiia,&  deii'ongine.loro^l  cap. 
72.  con  quelle  parole  :  In  reflauratiom  MMttna  plurimi  nobiies  conucnere» 
nam  ex confilioldt  elicmi  de  Magnoni  bus  bxcnoua  Ciuitas  fit'it condita  prtfer. 
tim  a  nobilibu  ?  de  Bofcbetis  cum  eor.um  amicis ,partim va nobilibns  de  Fredis  • 
^rate  Aleandro  Alberti  nei!'  Italia  >  fotto  il  titolo  di  Lombardia^ 
icriuoo 

Fu  vdito  volentieri  Jlntellano  ,  &?  con  gran  fame  pigliato  il  fuo  confi- 
■Aio  da  tuttii  cittadini 3  &  così  diedero  principio  alla  fabrica  della  nuoua  cit* 
là .  I primi  che  comin  ciarono  Vedifìtio  furono  i  nobili  B  ofchetti.  con  gli  amici  m 
Cosi  dice  l'Alberti  A  quefto  feguì  l'anno  050. 

9jo    Alberto  1.  &  Bofchetto,  i  quali  furono  Capitani  in  Germaniad'Otto- 
ne  i,Imp-come  attefta  il  detto  Selino.  Et  ranno  1064- 

1 0.  4  Paolo  fu  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  S,  Adriano ,  creato  fotto  Pa. 
pa  Aleflandro  2.  come  afferma  lacomo  Gorello  nel  libro  de  Cardinali  » 
Gian  5elino,neI  luogo  predetto  ^  &  Onofrio  Panuinio  nell'Epitome  do 
Pòrefici  aggiugnédo  di  più, ch'egli  fu  Primicerio  di  SoChiefa.Et  làxuap?* 
Filippo  3  foldato  valorofo  »  militò. nella  guerra  contragli  Infedeli  per 
l'acqnifto  di.tcn  a.Santa  ,  fotto  l'infegne  nobiliflìme  &.famofe  di  Gotti -( 
frcdo  Buglione ,  nella  quale  dice  Giouanni  di  Virgilio ,  nella  Cronica  del 
Regno  Cacolico  delia  Chiefa  Romana  ,  che  fi  portò  honoraxamente  fra 
gli  altri  Italiani.  Si  come  anco  attefta  Pietro  Bàccarino,nel  1.  Tomo  del- 
le Croniche  d'Italia , per auttorita\dv  Alfonfo  Ceccarello  da  Beuagna.^ 
Ridotta  poi  Modona. ,  con  Pe  fieni  già  dell'altre ,  in  libertà ,  &  creando, 
qiagirtraùj  non  foioi  predetti  governarono  più  volte  il  confolato  (de- 
gniti fuprema  all'  hora  nelle  città  libere)  ma  furonorielle  fcritture  pu- 
biche honorati  di  titolo  di  fapienti ,  &  nobili  cittadini  „  De  quali  il  pri- 
mo Confole  fu  «> 

1170  Bofchetto  T  anno  1170  percioche  eflendofii  Modonefi  ribellati  a  Fe- 
derigo Imperadore  inileme  con  le  citti  di  Lombardia  ,  celiarono  perle- 
terre  i.Legati  Imperiali,  &  in  cambio  loro*  melle  in  liberti;  fott'entraro- 

noi 
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moi  Confoli .  Bofchetto  adunque  intento  a  confermare!  cittadini  in  pa.  j4nni  ài 
cifico  fiato  >  &  a  fortificar  Modona  di  habitatori  potenti  »  diede  giura-  Cbrifto  # 
mento  a  molti  di  loro ,  che  in  tempo  di  pace  doueflero  ilare  in  Modona 
lei  mefi  dell'anno  (  percioche  ogns  vno  fi  riduceua  alle  fue  cafklla)ma  in 
tempo  di  guerra  tutto  l'anno  intero  douendopreft  are  ogni  aiuto/&  fauo- 
re  alla  patria.  Oltre  a  ciò  fece  alcune  cofe  tanto  vtili  a  benefitiodel  pu- 
blico  >  che  fu  fatto  Confalo  vn'altra  volta  nel  qual  magiftrato  venne 
amorfe^ 

Gherardo  figliuolo  di  Bofchetto  >  entrò  dopo  il  padre  >  non  folamente  1 i  So 
nella  riputatione>  ma  ne  gouerni  &  ne  maneggi  della  città,come  huomo 
iiimato  non  meno  del  padreper  amoreuoiezza  verfo  la  Patria  fua  .  Et  fra' 
Faltrecofe per  honor  delCornmune>&  per  debito  deiramicitia  che  la  cit. 
tà  teneua  co  Ferrarefi  >  volle  che  fe  folse  mandato  loro  aiutoxontra  a_ 
Bolognefi  che  haueuano  occupato  ,  &  tolto  Argenta  a  ModonefiMa  qua^ 
le  effi  ricuperarono  «S'interpofe  parimente  in  vn  accordo  (  efsendo  vfci. 
to  del  Confolato  )  che  fi  fece  fu  Modonefi  &  Mantouani,  a  quali  fi  man- 
giò aiuto  contra  i  Rheggiani,  co  quali  haueuano  rotto  la  guerra  per  c au- 
la de  confini.Fecc  anco  il  medefìnio  fino  nella  difcórdia>che  hebbe  Salia, 
guerra  Torello  con  Modona>per  io  caftelio  di  Monteduzza  »  il  quale  non 
volendo  il  Torello  obbedire  ,  fu*  da  Modonefi  rouinaro  fino  fu  le  ■fónda- 
menta  .  Kinouata  poi  la  guerra  fri  i  Modonefi  ,& i  Bolognefi  fopra* 
giunta  vna  ecceihua  careitiaifu  mandato  (come  huomo  defiderofo  della 
pace)  Ambafciadore  a  Bolognefi  >  a  quali  propofte  conuementi  condii 
tioni>gIi  tiouò  contrari  ai  ivo  defiderio  in  tanto  che  ne  nacque  vna  atro- 
ce guerra  >  per  la  quale  i  Bolognefi  chiamarono  in  foccorfo  loro  Federi- 
go Secondo  Imperatore  ,  che  fi  trouaua  al Thora  inltalia,&  ne  feguirono 
tante  fcorifitte>&  rouiue  di  luoghi(fra  quali  fu  all' hora  difi  rutto  da  nemi- 
ci San  CeÉareo col  moniftero,che  vi  era)  che  Papa  Gregorio  Nono >  s'in- 
terpofe  con  J'auttorità  fua>&giipac>ficò  infieme  per  otto,  o  noue  anni-» 
per  via  di  tregua .  In  quefti  tempi  vifsevn  Roberto  Bofchetto  huomo  II- 
luitre  per  titolo  Imperiate  :  conciofia-che  fi  legge  in  vn  privilegio  della 
conferma  óeìli  Stati  donati  alia  fami  glia  Sauella  da  Ottone  Imperadore. 
fatta  da  Federigo  Secondo  Imperadore  come  tetlimone  » 
Robertus  Bofcbetus  Mutine  D<tpifera 

Alberto  detto  anco  Alberto  fù  figliuolo  di  Gherardo3&  di  Gilia>o  Gì-  1234 
gliadiPodromo.  QuefiijCaualiero  honorato  3  &  dotto  huomo  >  pru- 
dentei  di  fama  vita  (come  dicono  le  memorie  antiche)  efsendo  venuto 
a  morte  Guglielmo  Veleouo  di  Modonavfùcon  gran  confermo  *  &  defi- 
derio così  del  popolo  >  come  del  clero)  eletto  a  tre  d'Aprile  in  Tuo  luogo* 
&  confaerato  a  13.  drGiugno  di  Ve/couo  di  Modona  .  3n  quefto  anno 
medefimo  i  Bolognefi  rotta  la  tregua  aflalirono  il  Modonefe  >  &  prefero» 
&  rouinarono  affatto  S.  Cefareo/&  s'impadronirono  del  Frignanojlpia. 
narono  CafteiLeone ,  guastarono  il  Ponte  di  Nauicelle  ,  &  difiruflero 
molte  ville  .  Onde  1  Modonefi  >  hauendo  chiamato  in  aiuto  loro  la  mi* 
Jitia  di  Piacenza ,  di  Pannarci  Cremonaj&  di  Crema  >■&  di  Pontremoh* 
tagliarono  il  fiume  Panaro  addoiso  a  nemici  >  &  Federigo  Secondo  Im- 
peradore pole  l 'afsedio  in  perfona  a  Piumazzo  >  che  era  fi  atorifatto  da 
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.Annidi  Bolognefi:  & hauendolo prefo,  fù  rouinato  di  nuouoinfieme  con  Cre- 
i  hriflo  .  ualcore  .  Ec  venuti  i  Modonefi  a  facto  d'arme  coni  loro  fotto  Vignuola_„ 
Alberto  Bofchetto  ,  nipote  del  Vefcouo  ch'era  Capitano  della  caualle- 
ria  ,  &  Paolo  Pedrazzano  *  che  era  della  fanteria  >  ruppero  valorofa- 
mente  i  nemici  3  ancora  che  vi  reftafìe  morto  il  Pedrazano  con  vn  Rgl'u 
uolo  .  Et  oltre  a  molti  ,  che  morirono  nella  battaglia  ,  &chefuggeru 
do  fi  affogarono  nel  fiume  t  furono  prefi  più  di  mille  Bolognefi  On- 
de per  cjuefta  vittoria>  il  Papa  che  I'hebbe  a  male  ,  prefaoccafione  del/a 
nemicitia  ch'egli  haueua  con  l  lmperadore  >  (communicò  i  Modonefi, 
che  erano  all'obbedienza  d'erto  Jmperadore*Alberto  adunque>  vedendo, 
come  Vefcouo,  che  la  citta  era  in  di fgratia  del  Papa  ,  &  eh*  ella  fi  mo- 
ftraua  contraria  al  Pontefice  fuo  capo  ,  &  (uperiore ,  &  dal  quale  dipen- 
deua  ogni  fuo  honorem  fe  ne  parti.  Et  la  fua  famiglia  ,  con  tutto  che  fe- 
guitafk  la  parte  Guelfa  ;  moitrandofi  fedele  all'Imperatore  ,  fi  come 
anco  fecero  diuerfi  altri  Cittadini  ,  rimafe  in  Modona  grata  &  ben  vedu. 
ta  dall'Imp.  &  da  Enzo  Rè  Vicario  del  padre  nella  Lombardia .  Ma  par- 
tendofi  poi  i  Bofchetci  alla  feoperta  dal  feguito  de  predetti  due  Signori  » 
&  fanorenco  la  Chiefa,rimp.  procacciò  che  fodero  fcacciatti  da  Ghibel- 
lini -  Quelli  adunque  ritirarli  a  Bologna>furono raccolti  amoreuolmen- 
re  dal  Vefcouo  Bofchetto  ,  &  da  Bolognefi  Guelfi  eh' all' fiora  guerreg- 
giauano  co  Modonefi  .  Ma  elkndo  poi  (lato  prefo  Enzo  Rè  nel  fatto  di 
arme  fra  quefti  due  popoli  a  FofTalca  da  Bolognefi  :  fu  facto  accordo  frè 
le  due  cicna  ali  a  prefenza  d'Ottauiano  Vbaldini  Cardinale  >  e  Legaco  in 
Italia  de!Papa,che  fiaua  all'hora  in  Auignone,  &  dei  Vefcouo  Bofchet. 
ro  ,  il  quale  operò  di  modo  che  fi  leuò  la  feommunica  delia  fua  patria, 
nella  quale  ritornato  in  virtù  dell'accordo  con  grand  allegrezza  del  po- 
polo, trattò  &conchiufe  lapace  come  quello  che  era  gelofodelf' v- 
nicne  de  fuoi  cittadini  fra  Iacopino  Rangone  ,  &  la  famiglia  fua  con- 
giunta coi  Rodeglia  da  vna  parte,  &  1  Gorzani  loro  nemici  dall'altra  :  la 
qual  poi  fù  (labilità  dal  detto  Cardinale  in  pieno  configlio  _  India  non__, 
molto  efsendo  Papa  Innocenzo  4  andato  a  Genoua  ,  il  Vefcouo  fùa_j 
vifitarlo,  dal  quale  raccolto  lietamente  ,  auuenne  che  nacque  difeor- 
diafrà  il  Commune  di  Modona  &  i  Capitani  del  Frignano ,  1  quaij(e(sen^ 
do  per  auanti  fiata  rimelsa  vna  differenza  eh'  era  fra  loro  nel  ComriHine 
di  Parma  &  non  ancora  decilaj  non  voleuano  intanto  obbedire  a  Nodo- 
nefi  .11  Vefcouo  adunque  interpoftofi  in  qudto  negotio  ,  operò  di  mo- 
do ,  che  il  Cardinale  V baiamo  comandò  a  Frignanefi  in  fua  afsentia., , 
che  facefsero  i  comandamenti  di  Modona  ,  &  così  poi  fù  (ententiato  da; 
Parmigiani  l'anno  55.  Venne  poi  il  Papa  a  Modona,  doue  fù  con  folen- 
ne&gran  pompa  ex  realmente  ticeuuto  &  alloggiato  dal  Vefcouo  Al- 
bertino &  fratelli  ,  lamio  1 25 1,  Nella  qual  venutali  Velcouo  s'adope- 
tò  parimente  in  merter  pace  &  concordia  doue  ella  non  era  ,  c\  fecon- 
do ì'v (o  Ino  in  giouare  alla  patria  .  Percioche  Vgo  de  Sanuitali  da  Par- 
ma, eh'  era  nipote  del  rv.pa  ,  tn  u3ndofi  m  Carpi  ,  Gouernatore  per 
il  detto  Papa  ,  aiutato  c'ali  Arciprete  del  luogo  &  da  certi  altri  fuoi  fa- 
uoriti  ,  fi  impadronì  afspkitàmcncc  della  terra  &  del  Caltelio  di  Mon- 
baranzone  >  il  quale  fù  già  luogo  della  famofa  Contefsa  Matelda_, , 
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U  eflendo  venuto  a  morte  il  Kapa  Aio  zio  >  s  era  fatto  confermar  Vicario  Annidi 
EccIefiafticodaPapa  AIeflandro4.ch€erafucceiToaruo  zio  o  La  qua!  Chrifto^ 
cofa<Jifpiacendo  molto  a  Modonefi  ;  percioche  erano  flati  inuefliti  i- 
nanzi  di  quella  terra  >  éz  Onorio  3.  &  da  Gregorio  9.  tolte  T  armi  in  ma- 
no» fcacciarono  distato  il  quale  preparandoli  alla  ricuperatione ,  fece 
fcommunicare  i  ModonefL  II  Bofchetto  adunque  con  rauttoriti  fua_,  * 
con  la  quale  haueua  ridotto  a  fine  tant'  altre  difficoltà  >  interpofiofi  hi. 
Vgo  >  &ilCommune>  cherimefiero  in  luiqueftonegotio  >  leuòpri* 
ma  l'interdetto ,  &  poi  facendo  sborfare  vna  certa  quantità  didanari  da 
2  Modonefi  a  Vgo  >  efso  nnuntiò  la  terra  di  Carpi ,  con  promeffa  di  noa 
dar  più  moleftià  alla  Comunità  di  Modona ,  &  per  lui  promofTero  al  po- 
polo >  &  configli©  della  citti  »  Simone  Bofchetto  >  fratello  del  Vefco- 
uo  .  Iacopino  Kangone>  Manfredo  Fio,  &  altri  nobili  d'importanza» 
con  molto  contento  del  Vefcouo .  Il  quale  effondo  aflai  graue  di  età ,  & 
hauendo  edificato ,  &  riftaurato  diuerfi  luoghi  faeri >  &  donato  al  Com- 
muni potenti ,  vtili  ,  &  altre  cofe  di  momento  ,  venne  a  morte  l'anno 
1254.  con  gran  dolore  della  citta"  >  la  quale  egli  haueua  grandemente  a- 
mata  &  con  vigilante  cura  guardata  ,  &  lafciò  la  fede  epifcopale  a  Mat- 
theo  de  Pi  j >  huomo  di  fanta  vita ,  il  quale  doppo  Albertino  fù  eletto  >  & 
confagrato  Vefcouo  della  città . 

Simone  fratello  del  V efeouo ,  Albertino,  dopo  la  morte  del  Vefcouo* 
rimale  j1  principale  della  famiglia  ,  ma  non  potè  però  mantenerla  pa. 
tria  in  quella  pace  >  nella  quale  Iafcio  il  fratello  morendo  .  Percioche  F 
anno  me<iefimo  i  Guelfi  »  &  i  Ghibellini ,  vennero  all'armi  >  &  finalmen, 
te  i  Bofchetti  fratelli  >  &  nipoti  del  Vefcouo  >  congiunti  co  Rangoni  >  & 
aiutati»  da  Forefe  Adimari ,  &  altri  Guelfi  fuorusciti  Fiorentini,  fcaccia, 
rono  di  Modona  i  Fichi  >  i  Mcntecuccoli,  i  Pij,  quei  diGomola,  &di 
Fredó  >  con  diuerfi  altri  potenti  ,  con  morte  d'alcuni  deli'vna  parte  ,  & 
dell'altra  .  Eefopragiunto  il  dì  feguente  A  zzo  Quinto  Signor  di 1  Ferrara 
con  Lodouico  da  S.  Bonifatio ,  con  buon  numero  di  fanteria  Mantouana 
in  fauor  de  Bofchetti ,  andarono  alle  cartella  de  Gibellini ,  &  prefo  Gor» 
zano  >  lo  fpianarono  fino  in  terra  •  Intanto  furono  eletti  dal  configlio 
per  lo  gouerno  della  città  fino  a  nuoua eletta  del  reggimento  >  quattro 
huomini  primati,  de  quali  vnfù  il  predetto  limone;  il  quale  feguendo 
ie  vefugie  de  fuoipafsati  con  molto  fauor  dell'  vmuerfale  ,  mentre  che 
procuraua  ogni  bene  alla  citta"  nacque  grauifiìma  difeordia  fra  mede- 
fimi  cittadini  Guelfi  :  percioche  venuti  a  contefa  i  Bofchetti  co  Saui- 
gnani  ,  fi  diuile  la  terra  in  due  fattioni  ,  tenendo  chi  dall' vna  >  &chi 
dall'  alerà  parte  >  conciofia  che  erano  per  ii  Bo/chetti  i  Rangoni» 
iGuidoni  ,  &iPedrazani  >  &  per liSauignani  >  Tomafino  ,  &Man- 
fredino  della  Rofa  ,  Signori  di  Safiuolo  ,  ì  Garioni  ,  i  Rodeglia  ,  & 
quei  di  Ganaceto  *  Combattendo  adunque  fra  loro  >  fra  quali  era-» 
chiaro. 

Nicolò  Bofchetto  figliuolo  d'Albertino, che  nacque  di  SknòiieiC  aua- 
liero  di  Corredo3&  huomo  di  molto  va!ore,&  ài  riputatione,Thobia  Ra. 
gone^che  ail'hora  fi  trouaua  Podeflà  di  Rheggictoka  licenza  dalla  Co- 
punita,  venne  al  foccorfo  de  Bofchettiji  quali  fatti  fuperiori^mandarono 

alla 
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,Annì  ài  alla  fine  fuori  di  Modona  la  parte  loro  auuerfaria  l'anno  1284,  &ttftaa^ 

CbrifiOo  no  vincitori» 

Salkiguerra  fratello  di  Simone  fu  parimente  in  quelli  tempi  ne  predet 
titrauagli.  Fiì  Caualiero  di  Corredo  *  &  per  autorità  non  punto  infe- 
riore ad  alcuno  de  gli  altri  della  famiglia  , 

Corrado  fratello  di  Salinguerra  non  meno  amator  della  patria  degli 
altri  Tuoi  congiunti  &  parenti  9  diede  parimente  nelle  turbulentie  della 
citta  fua  >  fauore  &  aiuto  alla  parte  (ua  2  pereiochc  fu  riputati  huomo 
anìmofo  &  di  valore  *  &  perciò  fu  eletto  da  Rheggiani  per  loro  Capita- 
no a  voce  di  popolo,  percioche  efsendofiin  Rheggio  fatta  pace  irà  i  Lu- 
picini  ,  Muti ,  &  Storfidi  da  vna  parte  >  &  Boiardi  >  Ruggier  1  >  .&  Fior- 
dibcllì  dall'altra»  non  durò  però  lungamente  .  Conciofia  eh*  i  figliuoli 
di  Vgolino  da  Fogliano  Scacciarono  della  città>il  Prepofto  di  Carpineto* 
nella  quale  arcione  il  Podeftà ,  &  Capitano  di  Rheggio  non  fecero  quel, 
la  giuititia  che  fi  conueniua  :  onde  fu  chiamato  Corrado  come  atto  a 
regger  quello  flato  in  tempo  così  turbolente  .  11  quale  fentiti  1  moti  di 
Modona  &  della  fua  famiglia  mandò  la  fua  militia  in  loro  aiuto .  In  que. 

110  mezzo  venne  a  motte  Mattheo  Pio  Vefcouodi Modona*&fù  fatto  in 
fuo  luogo. 

Bartolomeo  Bofchetto  figliuolo  di  Simone ,  honorato  &  valorofo  Ca- 
ualiero ,  &  de  principali  >  còsi  della  città ,  come  della  famiglia  fua.  Que>. 

111  hauendo  Tantamente  gouernata  la  Chiefa  fua  r venuto  a  morte  gli  fuc 
cefse  nella  medefima  degnità» 

Filippo  2.  fuo  nipote,altri  dicono  fuo  fratello  %  il  quale  era  frate  diS*n 
Francesco;  huomo  di  lettere  humane&diuine  ,  &  di  buona  volontà  . 
Coftui  afeefo  a  quel  grado  ,  fi  diede  incontanente  ad  eftinguer  le  rifse  fri 
fuoi  cittadini  cosi  Guelfi  ,  come  Ghibellini  ,  &  così  di  dentro  come  di 
fuori ,  &  dopo  lungo  trattamento  ,  l'anno  1.2,88.  la  conchiufe  fra  tutte  le 
parti,  ancoraché  ella  poi  fofse  da  quei  di  fuori  male  ofseruata  .  Et  ciò 
fatto,  propofe  a  cittadini  vn'altro  falutifero configlio;  Conciofia»  chei" 
huomo  ottimo  vedendo  ch'era  ìmpofiìbil  cofa>che  quella  città  fì  confer- 
uafse ,  nella  quale  i  fuoi  non  Capendo  gouernarfi  ;  haueuano  tuctauia  V 
armi  in  mano ,  lacerandola  per  ogni  verfo  ,  con  perpetuo  diftutbo  a  8c 
difeontento  dell'  vniuerfale  >  s'imaginò  di  metter  fine  alle  fue  calamità. 
Chiamati  adunque  a  fe  i  principali  del  gouerno  p  mofiròloro  >  che  per 
quiete  di  ogn' vno  >  era  bene,  che  fi  confegnafse  il  gouerno  di  quella.» 
ad  vn  Prencipe  folo  ,  &  fuoi  fuccefsori ,  acciocheeifi  ,  &  loro  difeen- 
denti  viuefsero  in  perpetuo  kììcQi  &  pacificamente  .  Alla  qua!  cofa  ha- 
uendo coloro  accon/entito ,  difeorfe  che  dopo  molti  Principi ,  non  tro- 
uaua  chi  fofse  più  a  propofico  loro  >  che  iMarche.fi  da  Efte  Signori  di 
Ferrara,  i  quali  oltra  l'efser  Principi  loro  vicini ,  erano  anco  giufiif- 
fimi ,  fi  come  fi  poteua  vedere  per  le  cofe  di  Ferrara  >  la  quale  di  turbo- 
lente* inquieta  ,  &  piena  di  rifse,  &  difeordie  ciuiii ,  s'era  già buon_. 
pezzo  innanzi  ridotta  a  fomma  pace,&  felicillima  tranquj!ità;&  da  qua- 
li Principi,  elfi  più  volte  haueuano  ne'  bifogni  loro  >  hauuto  aiuto  ,  &c 
ioccoifo  .Abbracciata  pertanto  1  opinione  del  Vefcouo,  come  cofa  pie. 
na  di  falutc  >  andarono  a  trouare  Cbizo  Terzo  >  Marchefe  da  Ette ,  il  Ve- 
fcouo 
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$rouo-predetto>  Lanfranco  Rangone>  &  Guido  Guidone  >  x  quali  a  no-  <Àntàà$ 
me  lòto  y  &  del  popola  fecero  la  confegnatione  >  &  il  Marehefe  air  in-  Cbri{to9 
contamente  il  C  onte  Cinello  fuo  parente  ,  con  cento  e  cinquanta  caualhV 
a  prenderne  ii  pofsefso ,  diede  per  moglie  ad  Aldobrandino  fuò  figlinolo 
fecoradogenito  >  Alda  figliuola  di Tobia  Rangone,  si  per  confederar^ 
meglio  con  li  Modonefi  ,  &  sì  per  moftrarfr  grato  a  quel  popolo  in  qual. 
€he parte  .  Lodato  adunqire  il  Vdcouo  per  così  fatta  opera ,  fi  vifseiru 
fanta  pace»  cosi  dentro  ,  come  fuori  (  percioche  erano  ritornati  in  cafa  i 
Safsuoli  »  i  Sauiguani ,  i  Garfoni  &  altri  loro  adherenti  ,  &  rihauuti  i  be, 
ni  dai  Gommunej'fino  che  vifse  Obizo  predetto.  Al  quale  venuto  a  mor- 
te fuccefse  Azzo  Seilo  fuo  figliuolo*  Sii  la  qual  mutatione  di  Signore  , il 
mutarono  anco  inModona  gli  animi  de  principali  ;  concio  fia  *  che  di 
nuouo  vennero  all'armi  i  Bofchétti  s  i  Rangoni  >  &  i  Guidoni,  con  li  SaC 
fuoli  j  Sauignani  s  &  Garfoni  5  con  li  quali  appiccati  vna  fiera  fcararo- 
muccia  >  i  Bofchétti  >  &  compagni  recarono  perdenti,  &  furono  efpuifi  > 
&  tanto  più  che  Aldobrandino  fratello  di  Azzo,  hauendo  mofso  guerra^ 
con  J'àiutode  Padovani al  fratello  Azzo  info  fpettito  delle  cofe  di  Modo- 
xia  per  lo  parentado  con  Rangoni,  congiunti  co5  Bofchétti,  &  dubitane 
do  di  loro ,  gli  mandò  fuori  a  diuerfi  confini  >  &  tolfe  del  tutto  ogni  vi- 
gore a  quella  parte .  Et  oltre  ciò  mefse  in  prigione  Bonadamo,  &  Simo- 
ne Bofchétti ,  i  quali  come  huominidi  Chiela,-  &  non  fofpetti>  efsendo 
lvno,&  l'altro  Canonici  di  Modona,  erano  frati  lafciati  nella  città,febe- 
ne-gli  altri  loro  parenti,&  fratelli  fi  trouauano  fuorufeiti;,  il  qual 

Bonadamo  nipote  di  Simone  per  Gherardino  fuo  fig]iuoìo>fù  fatto  Ve* 
feouo  dopo  Filippo,  &  Prencipe  della  città,  che  così  lo  chiamano  l'an- 
tiche fcritture ,  o  fofse  perche  in  quei  tempi  i  Vefcoui  (  fi  come  ho  vedu* 
to  per  memorie  antiche  ,  efsere  flato  ofseruato  in  diuerfi  luoghi  della^ 
Dalmatia>  d'Italia  >  &  d'altre  prouincie  )gouernauano  come  Signori* 
©  perche  così  ricercarle  la degnkà loro  :  perche  efsendo  efsemplari  per 
fantità  di  coftumi,  i  popoli  fi  fottometteuano  quafi  come  a  padre, volon- 
tariamente ali  obedienza  loro Ora  fotto  il  predetto  Vefcouo  auuenne- 
fo  diuerfi  infortuni)  alla  fua  famiglia  .  Percioche  efsendofi  la  città  fot- 
tratta  dallobedienza  de  Marchefi  per  opera  cosi  della  parte  Guelfa,  co- 
me della  Ghibellina  *  &  efsendo  i  Bofchétti  fiati  finalmente  mandati 
tori  della  città  lacerza  volta  ,  per  non  hauer  potuto  refill  ere  a  loro  a- 
uerfari  ,  fi  parti  parimente  anco  Bonadamo  ,  reitando  padroni  di  Mo- 
donai  Ghibellini  <. 

Ma  venuto  ranno  13  io",  tentando  i  fuorufeiti  di  ripatriare  ,  &  vedendo^ 
iGhibeiiini  di  non  poterfi  mantenere>&  tanto  più  che  l'fmperadore  im- 
pedito in  altre  guerre  >  non  poteua  attendere  a  Modonefi  >  chiamarono 
per  Signon. 

Pàfserino  &  Boritone  Bonacofi  Vicari;  Imperiali ,  &  Signori  di  Man- 
toua,  i  quali  tenendo  da  Guelfi  fuorufeiti ,  chedi  continone  guerreggia- 
nano  [correndo  fino  alle  porte  della  città;  s1  accordarono  poco  dopo  eoa 
loro  ,  &  conueimero ,  che  i  nobili  ,  fenzaerTerein  cofa  alcuna  impedxtiV 
potefiero  ritener  le  caitella  ,  &  fortezze,  &.pofseu*ìoni  loro,  non  fi  ac. 
cullando  però  alla  citta  più  vicino  di  tre  miglia  .  Nel  quale  accordo  fu: 

eoa* 


64  Del?  Orìgine  delle  Cafi 

Anni  dt  concedute  il  ritorno  a  Buonadamo  ,  il  quale  reflitùieo  al  fuo  Vekouàdè 
Cbn(lo .  non  molto  dopo  fé  ne  pafsò  a  miglior  vita  a'  28»di  Gennaio>ranno  1318I 
1  ;  18  Alberto  Secondo^  figliuolo  di  Simone,fitrouò  anco- egli  in  quefti  tem- 
pi neiTauerfki  della  fua  patria ,  &  ne  gli  infortuni} de  fuoi  cittadini  >  & 
parenti .  Ycràochc  fra  l'altre  eofe  »  hauendo  Paflerino  predetto  ricupe- 
rata Modona  la  feconda  volta  ,  dalla  quale  era  flato  efpulfo  ,  &  hauen* 
do  tolto  il  camello  di  Monteueglio  a,  Bolognefi  >  quel  popolo  meffofi  air 
ordine  per  ricuperarlo  con  venti  mila  fanti  ,  &  due  mila  canali!,  fi  ven- 
ne agiornata  con  Ballerino  a  Zappolino*  doue  combattutoli  dall'  vna^ 
parte  >  &  dall'altra  con  grande  ardire ,  eflendo  i  Bolognefi  perdenti,  AL 
bercino  ch'era  per  loro  ,  &  che  quel  giorno  moftrò  quanto  eflòvaleffe 
nella  militia  *  nella  quale  s'era  efsercitato  findallafua  prima  giouanez- 
za>  rimale  prigione>a-ltri  dicono  morto  - 

Barnaba  >  figliuolo  di  Lanfranco^dopo  la  fcacciata  del  Marchefe  di  E. 
Ite  dalla  cui  Signoria  il  popolo  Modonefe  s'era  fottratto ,  rassegnato  con 
draerfi  altri  nobili  >  per  riafsettar  le  cofe  di  quel  commnne  x  fu  di  nuouo 
con  altri  delia  famiglia  5  per  rinconfermar  delle  cofe  antiche  ,  regiflrato 
ne  publici  libri  dellanobiltà&  cittadinanza* 

Bartolomeo  fu  parimente  chiaro  nella  militia  &  nella  famiglia  fua ,  il 
quale  rimafo  capo ■d?efsa.»fùsépre  fermo  &  coliate  nelle  occorrenze  del- 
la patria.La  quale  ridottacome  s'è  detto5fottoPafsan'no  che  vinfe  i  Belo . 
gnefì  a  Zappolino ,  fece  accordo  con  Bologna  >  &  furono  rilafsati  i  .pri- 
gioni fatti  nella  predetta  giornata  >  daSafstioIo  della  R-ofa  in  fuorùhuo* 
ino  di  molta  fi  ima  >  che  fù  coflretto  a  bere  il  veleno ,  con  tanto  fdegno 
de  Safsùoli >  che  ricorfe.ro  (  effendo  priuati  dell'aiuto  de  Bolognefi  per  i" 
accordo  fatto  co  Modonefi)a  Beltrando  daiPoggetrojCardinale  &Lega~ 
to  in  Italia  per  il  Pontefice  ,  dal  quale  ottenuto  quanto  efiì  defideraiia- 
no  3  congiunti»"  co  Eofchetti ,  Rangoni  >  Guidoni ,  Sauignani  ,  &  altri-, 
fotto  il  Capitanato  di  Vergufio  Landò  Pacentino  ,  vennero  fui  Modone. 
le,  &  rihauuto  Safsuolo,  &  altre  eaflella >  mifero  il  campo  a  Modona, 
prefo  per  forza  il  borgo  di  porta  Citta  nuoua> vi  fletterò  per  fpatio  di  22, 
giorni  ftringendo  gagliardamente  la  citta"  .  Ma  vedendo  alla  fine  di  non 
far  profitto  perla  difefa  che  iui  era  ;  l' cfsercito  occupò  molte  eaflella^, 
del  Contado  per  nome  della-Chiefa ..  Et  non  molto  dopo  la  città  fi  diede 
a!  Legato  5  che  haueua  anco  per  auanti  hauuto  Bologna .  Maefsendofi 
i  Modoncfi  partiti  due  volte  in  vn'anno  dalla  Chiefa,  &datifi  finalmen- 
te a  Lodouico  Bauaro  Impera  depofto  ;  &  trouandofì  il  Legato  impedi- 
to nella  ricupcratioii  d'efsa., -&  nella  guerra  de  Rheggiani&.de  Parmi- 
giani ;  &  non  potendo  fupplir  con  le  lue  genti  pertutto  >  fù  coflretto- a. 
leuare  i  preftdij  eh'  efso  haueua  per  le  eaflella  del  Modonefe  per  ingroi- 
far  il  fuo  campo  >  re'h'tuendole  a  medefìmi  Modoncfì  fuorufciti  che  io 
guardassero .  Diede  adunque  a  Bofcftetti ,  de  quali  ui  era  Bartolomeo  9 
Emanuello>Pietro,& Dionigi,  ftg ^d'Albertino,  che  fù  morto  aZappoIi- 
Addi  V gelino  &  Corrado  figliuolo  di  Giouanni>  che  fù  fratello  del  pre*  1 
detto  Albertino,  Marano  d'Araldino*  caftellopofsedutoper  auanti  da,_> 
loro  &  Marano  da  Campiglio  tenuto  da  loro  in  compagnia  di  Iacopino» 
".&angone(perciochei  Bofehetti,&  Rangoni  furono  in  ognitepo,amki,- 

pareiv 
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parenti  &  congiunti  infieme  con  pari  animo  in  ogni  occafione)  dalle  ^Annidi 
quali  cartella  Bartolomeo  con  gli  altri  fnoijfi  come  fecero  anco  gli  altri  Chriflo  é 
Guelfi  dall'  altre  loro  cartella  ,  non  celiarono  di  far  guerra  a  Ghibellini 
Jtfodonefì  in  fauor  della  Chiefa,fin  che  dato  Modona  a  Giouanni  Rè  di 
Boemia  da  Manfredi  &  Guido  Pij  Viearij  Imperiali:/!  fece  pace  col  Le- 
gato di  Bologna.Dopo  la  qual  abboccato/i  il  Rè  col  detto  Legato  a  Ca- 
lle! Franco  fui  Bolognefci  Bofchetti,&  altri  con  loro  fitorufcitiVandorov 
no  a  incontrarJo,&  mginocchiatiglifì  dauanti  gli  offerirono  fe  medefimi 
con  le  loro,caftella.Ma  il  Re  hauendo  refh'tuito  alla  patria  i  ?ichi  di  vo- 
lontà de  Pij,lafciò  fuori  i  Bofchetti  &  altri  Guelfi.Et  ancora  che  il  Lega» 
to  loro  amico  trattarte  la  rertitutione  con  Carlo  figliuolo  del  Rè  Gio- 
uanni che  s'era  partito  per  Francia>nonpotendofì  accordar  l' vna  parte 
con  T  altra,la  cofa  fu  lafciata  imperfetta,&  erti  Bofchetti  fe  ne  rertarono 
di  fuori.  Doue  etfendo,&  di  già  apparecchiando^  Rinaldo  Marchefc  da 
Efte,&  Sig.di  Ferrara:per  far  guerra  a  Modonert  &  al  Re  Giouanni)  con 
T  aiuto  della  Lega  fatta  fra  liu,&  i  Fiorentini, Roberto  Rè  di  Puglia,  & 
i  Signori  di  Lombardia,Bartolomeo>non  meno  valorofo,ehe  defiderofo 
di  farfì  illurtre  nell*  armi  s  &  di  feruire  a  quei  Principi  che  da  fuoi  mag- 
giori furono  eletti  per  fuoi  Signori  »  fotto  a  quali  doueua  come  prefago 
del  futuro  *  ripofar  felicemente  co  fuoi  difcondenti ,  fe  ne  pafsò  à  feruìgi 
del  detto  Marchefe ,  &  hauuta  honorata  condotta  da  lui  &  fratelli  >  fe  ne 
andò  all'attedio  del  cartello  di  S.Feiice  fui  territorio  Modonefe,&  porto, 
ni  il  campo  :  combattendolo  per  li.  giorni  continoui  con  magani  * 
con  trabocchi  ,  &  con  altre  machine  che  s'  vfauano  al  tempo  fuo  » 
era  per  pigliarlo  >  quando  fopragiunfe  al  foccorfo  de  gii  artediati  Man- 
fredi Pio  Vicario ,  &  Signor  di  Modona  con  le  genti  del  Re  Carlo  ,  de 
con  quali  la  maggior  patte  della  nobiltà  di  Parma  ,  &  di  Rheggio  « 
Venuti  adunque  coitoro  a  vn  gagliardo  fatto  d'arme  con  Bartolomeo 
che  dourò  fino  alla  fera,efset]dofi  egli  fortemente,  &perhonorfuo  ■% 
Se  per  difefa  de  Marchefi  ,  diportato  >  alla  fine  rotto  dalle  genti  del 
Rè  Carlo  ,  &  del  Pio  ,  fu  fatto  prigione  :  &  con  lui  furono  prefi  Gio- 
uanni da  Campo  S.  Pietro  Capitan  Generale  deFerrareiì  >  Gugliel- 
mo Cauaccia  ,  che  condnceua  le  genti  Veronefi  in  fauor  de  gli  EPcen- 
fi  ,  Tedaldo  &  Francefco  Cortabili  a  Nicolò  SignoreIlo,il  Conte  Cafsa 
da  Panico  ,  &  altri .  JDopo  la  prefa  di  Bartolomeo  >  gli  altri  Bofchet- 
ti diedero  a  Marcheìi  il  Cartellò  di  Marano  da  Campiglio  ,  &  erti 
riceuuta  gente  ,  gli  aiutarono  dal  detto  cartello  centra  iModonefe 
Andorono  parimente  in  aiuto  del  Marchefe  Nicolò  fotto  Formigino- 
Alla  fine  hauendo  Manfredo  Pio  ,  data  Modona  a  Obizeto  ,  Nicolò 
Eftenrt  ,  i  Bofchetti  dopo  tanti  anni ,  che  erano  fiati  fuori ,  ritornaro* 
no  con  grande  allegrezza  dell'  vnnienale  alla  patria,  in  quel  di medefi- 
mo,che  i  Marchefi  tollero  il  pofsefso  della  citta „ 

A^ertiDoTerzojfigliuolod;  Bartolomeo,prertantiffimo,&valororo  I494 
huomo>diede  anco  egli  in  querti  tempi ,  fplendore  &  grandezza  allafua      ^  ^ 
famiglia, perciò^  he  dopo  la  ritorna  loro  in  Modona ,  ali  hora  eh'  el  la  fu 
rihauuta  da  gii  BÉtentì ,  efsendofi  molti  alcri  nobili  ridotti  alle  loro  ca- 
fieila;fi  ribellarono  indiuerfi  tempùda  i  Bofchetti>  &  Rangoni  in  fuori; 

%        i  quali 
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■  inni  i  ì  quali  s'adoperarono  tnttauiaper  quei  Signori,fi  come  s' adoperano  fi- 
*  toijlo*  no  a  tempi  prefenti,o  fia  perche  ameflero ,  &  amino  la  Signora  di  quei 
principiai  quali  quafifempre  fauorirono ,  ^predarono  aiuto ,  a  quella 
fattioncche  fu  da  loro  continuamente  feguitata  ,  &  gagliardamente  di. 
fefa,o  pure  perche  cercaffero>&  fin  horacerchino  di  mantenere  in  fiato 
coloniche  eletti  la  pri  ma.voJta  da  ioro  per fuoi  veri,&  perpetui  Signo- 
ri,furono  pofli  nella  Signoria  della  Tua  patria  :  Seco*  quali  ancora  T  v  na 
d' effe  famiglie  fi  truoua  congiunta  di  parentado  >  .  ma  l' altra  d' amore  »  • 
&d*  affettione  (  vincolo  non  punto  minore  del  parentado.  )  Ora  ritor- 
nandoair  hiftoria/mentreche  gliEftinfi  franano  in  pacifico  pofleflo  di 
Modona,nacque  guerra  fra  il  Marchefe  Obizo  >e  Filippo  Gonzaga  Sig. 
di  Rheggio  >  per  cagione  de  fuorufeiti  Rheggiani,  Ondei  Modoncfiu  ri- 
belli  così  GuelfLcome  Ghibeilini>accoftatifi\a  Filippo.Albertinacon  li 
Bofchetti  riftringendofi  col  Marchefe  gli  predarono  tutti  l'  opera  loro» . 
11  medefimo  recero  ancaad  Aldobrandino  terzo  fuo  figliuolo^  foccef. 
iorc  .percioche.  prefe  Tarmi  in  mano  dall'  ArciuefcoucK  Vifconte  Signor 
di MiIano,concra  Aldobrandino  predetto,  &hauendo  attediato  Modo* 
na  Tocco  il  Capitano  di  Francefco  Caftracane,  figliuolo  di  Gafiruccio ,  i  • 
Bofchetti  fecero  di  maniera  ,  chelibèracala  città-.,  la  conferuarono  a! 
Marchefe  loro  Signore  .  Per  quefto  ilMarchèfe  in  fegno  di  gratitudine* 
diede  ad  Albertino  la„  Corte  di  ViJzaccara,pofta fui  contado  Modonefe^ 
dell'  Occidente,&  Oriente,frail  fiume  di  Scoltenna ,  Scil  torrente  della  * 
Muccia,chÌAmata  per  altro  nome  l' acquadel  Capitano^  ma  dal  Setten- 
trione ,  &  mezo  di ,  fra  la  via  Claudia,  &  i  Caftelli  di  Bazzane  Sauigna- 
rio,  &Cafiel  vecchio.  La  qua!  Corte  fu  già  donata  alla  Chiefa  diSan_*  < 
Cefareo  ,  fica  fuoi  canonici,daIlafamofa  Co nteila  Matilde  :  ti  la  qua! 
Corte  3  ^Cartello di  San  Cefareo  >  conGaftelBroilo  furono  disfatti 
per  ie  guerre  crudeli ,  che  fi  trattarono  lungo  tempo  frai  Boiognefì ,  & 
Modonefi.ondee'dendo  del  tutto  abbandonato  quel  paefe, fu  conceduto 
al  detto  Albertino  3  il  quale  per  poter  meglio  guardare  quella  parto 
del  contado  Modonele:  poflofi  fra  quelle  rouine  de  luoghi  guadi, riduf- 
fc  in  fortezza  S,  Cefareo  3  &  cinto  con  le  mura,  che  fi  veggono  fino  al  di 
<T  hoggi>il  circuito  vecchio  dèi  Cartello  con  le  fofse,& tri ncectoift au- 
rato il  tuttofo  riempie  di  habitatori.  Da  quello  luogo  adunque  fortifi- 
cato di  nuouo  o  Albertino  difefedi  continoua  le  ragioni  de  Marchefi;) 
cosi  ne'  tempi  delle  guerre  co*  Principi  ertemi  5  .come  anco  nelle  ribel- 
lioni de  Modonefi;  non  meno  fece  : 

Giouanni  fratello  del  detto  Albertino, datofi'ànco  egii  alla  militia,&  . 
partitoli  da'  trauagìi  di  Modona  ,  fi  condutfe  aiferuitio  di  Luchino  Vi- 
sconte, fotto  il  quale  hauendo  meritato  molto  p  fu  con  grolla^condotta 
Mandato  contrai  Mintouani dall'  Arciuefcouo  Sigidi  Milano,  , 

Albertino  fl^liuoIo  dei  predetto  Aibertino,non  fece  meno  opera  per  le 
*ofe  di  cafa  lua,  che  fi  facefferoi  fuoi  maggiori.  Cofiui  quando  fi  ruppe., 
la  guerra  fra  Alberto  Marchefe  Eftenfe,  &  collegati  co'  Bolognefi  .  ani-; 
tati  da  Fiorentini,!  quali  feorrendo  fui  Mòdonele,&ful  Ferrarefe,&  pre- 
dando così  gli  huomini ,  come  gli  animali  occuparono  diuerfa  cartella 
ad  Frignano  >  poitofi  in  S,  Cefareo  coalc  fue  genti  ;  difefe >  &  ribatte.. 

daqud- 
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daquellà  parte  i  nemici  da  i  confini  delModonefe.Ma  rappacificati  poi  zinnia 
infiemei  detti  popo!i,&  nata  difcordia  ciuiie  inBologna,percio<iheCar«.  €hr$e* 
lo  Giambeccari  haueuafcacciato  fuori  di  Bologna  Francefco  Rampo- 
iii,Gionanni  Bentiuogli,  Vanni  Gozadmo>&  altri  tutti  amici  ,  &  parti- 
giani del  Rampone  ;  Alberto  per  eflerei  predetti  fauoriti  del  Marchete* 
diede  ogni  aiuto>&  cercò  mCictrK  co  Ghifilieri,  Scappi,  Leazarb  &  altra 
di  parte  Guelfa,&  fautori, &  parenti  de  furorufciti,ài  farli  ripatriare.  Et 
poco  dopo  colendoli  il  Conte  Giouanni  da  Barbinocene  teneua  il  cartel* 
Jo  di  Vignuola  inimicato  co  Bolognefi  >  &  di  quindi  facendo  infiniti  da- 
ni  al  paefe  di  S.Cefareo,di  Spillamberto,&  altri  luoghi  circortanti  >  così 
del  Bolognefe*  come  del  Modonefe.  Alberto  diede  grande  aiuto  in  vin- 
cerci prender  con  le  lue  genti  il  detto  Batbiano.II  medefimo  fece  poi- 
che  Giouanni  Bentiuogli  s*  impadronì  di  Bologna,leuandola  dall'  obe- 
dienza  della  Chiefa/percioche  desiderando  il  Papa  di  racquiftarla,  ma- 
dò  Legato  a  queir  imprefa  Baldaffar  Co fcia  Cardinale  di  S.  Euftacbio. 
Et  hauendo  creato  Gonfaloniero  di  Santa  Chiefa  il  Marehefe  Nicolò 
Si g.di  Ferrara.  Alberto  congiuntofi  con  lui  fi  portò  di  modo  in  quelle 
fattioni>che  hauendo  prefo  Cartel  PTumazzo  con  altri  circonftanti ,  6c 
foccorendo  continuamente  da  fan  Cefareo  (opra  il  Bolognefe  tenuta  da 
nemici  della  Chiefa  >  onde  per  ciò  il  Paparihebbe  da  Vifconti  Bolo- 
gna,meritò  dal  Legato  che  era  (tato  fatto  Gouernator  di  efìà  dal  Papa* 
ia  confermatione  di  quello  che  fu  dato  ad  Albertino  fuo  padre  dal  Mar- 
chefe Aldobrandino  *  donandoli  in  feudo  il  cartello  di  S.  Cefareo  con  le 
fue  giurifditioni.Non  molto  poi  venendo  Papa  Aleffandro  Quintoa  Ba 
Jogna,  &  douendofi  mandargli  incontra  i  principali  huomini  che  fi  tro- 
varono air  hora  in  quella  citta"  *  fu  eletto  Alberto  infieme  con  Pietro  de 
Koffi  ,  &  Stefano  Sanuitaii ,  amendue  Parmigiani  &  huomini  fegnàlati- 
Ma  foccefso  ad  Aletsandro  il  Cardinal  Cofcia,che  fli  chiamato  G  iouam 
ni  23.  hauendo  egli  a  memoria  il  valore  &  l'affettione  di  Alberto  verf©  ; 
la  Chiefa ,  &  tenendolo  in  pregio,non  folamente  lo  honoró  con  diuerfe  i 
maniercchiamandolo  ne  fuoi  Breui3Djfenfore,&  protettor  di  Bologna* 
&  dello  fiato  Ecclefiartico,  &  Domiceli©,  cioè  Barone(titoio  dato  da  < 
Pontefici  folamente  a  gran  perfonaggi>&  di  fegnalata  profappia,  &  vir» 
tiìma  gli  còfermò  di  nuouo  come  PontefìceslegHirifditioni  del  Cartello 
di  S.CefareoJFra  le  quali  è  notabile  che  i  banditi  della  terra  della  Chiefa 
fono  fìcuri ,  per  quanto  ho  intelo  da  molti  di  quelle  parti,  &  fra  gli  altri 
daOttauio  Cartaldi  genrilhuomo  di  honoratequa!ita\-&  degno  di  fede 
in  cjual  fi  voglia  cola  .  Etnei  qua!  luogofu  dato  campo  franco  ncj» 
tempi  di  Albertino  5.  fa  prima  volta  a  Gimignano  Safiomarino  * 
&  -ndrea  Pattino  amt:ndueModonefi  .  La  feconda  aNicoktto  ,  8c 
Sagurettone  Bolognefe  -  La  terza  per  compiacere  a  Don  Alfonfo  da»* 
Elica  Hieronimo  Tafsone>&  Antonio  deila  Freda.il  Medefimo  Alber- 
to diede  fauore  di  gran  momento  a  Braccio  da  Montone  :  il  quale  fu 
mandato  da  Papa  Martino  Quinto  centra  i  Bolognefi  che  gli  s'erano 
ribellati*  conciofia  che  hauendo  tìso  per  cagione  d' Alberto  , ridotte  in 
poter  fuo  le  Cartella  del  Contado,  Antonio  Beutiuoglio  fucoftrettoa_» 
srertituir  Bologna  »  la  quale  ritoitadi  iuiouo  allaChicfada  i  Cannetoli 
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Annidi  che  fpinlero  fuori  il  Legato  »  &  chiamarono  ali  a  difefa  lor  0  Lodóuico 
Cfm  jìo.  Sanfeuerino  ;  &  hauendo  il  Papa  mandato  di  nuouo  diuerfi  Capitani  it- 
luftri  alla  ricuperatane*  il  Bofchetto fi  congiure  con  loro >&  col  fuo 
mezo  fra  gli  altri  luoghi  s' acquiftò  Caftel  franco*  importantiffimo  per 
la  vittoria  della  guerra  ;percioche  Alberto  vs  andò  la  prima  volta  con 
lOG.huominbperche  gli  era  fiata  proniefsa  la  Rocca  da  alcuni  fuoi ami- 
cicche  entratiui  con  altutia>v'  amazzarono  Carlo  Albergatila elsendo 
Alberto  flato  fentito>&  leuatofi  il  romore  da  terrazzanbftoa  potendo  e* 
gli  co  pochi  fofkner  l'impeto  di  mokbdiede  luogo  alla  furia:Ma  torna  - 
ro  la  fecòda  volta,&  tolto  dentro  da  vn  famigliare  del  nuouo  Cftellanoj 
&  fatto  accordo  con  gli  huomini  del  Caftello,prefc  Tomafo3&  Bonifa- 
tio  Giambeccari  commeflari  del  luogo,  Ter  la  qual  cofa  cominciatoli  a 
trattar  compofitione  fra  il  Pontefice  >  &  i  Bolognefi  >  ritornarono  final* 
méte  fotto  la  Chiefa.Si  dice  che  ferui  la  Rep»Vinitiana  con  200  caualli. 

Albertino  ^.figliuolo  del  predetto  Alberto  ;  fu  medefimamente  cele- 
*  bre  de  chiaro  huomo  nell  armi  Conciofìa  eh'  egli  militò  per  lungo  tem- 
pojnelle  guerre  che  furono  all'  età  fu  a-  Et  fpetialmente  fu  al  feruitiodel 
Duca  di  Milano  nell'  imprefa  di  Bologna  :  nella  quale  congiunto  con 
Guido  Antonio  Manfredij&  con  Luigi  dal  Verme  >  operò  che  il  Duca  ft 
prefero  le  più  importanti  caHella  de  Bolognefi.  Fra  le  quali  Albertino  fi 
pofe  in  Seraualle  >  doue  combattuto  da  Bolognefi ,  &  non  fi  volendo  ar- 
rendere »  effi  andorono  alla  diftruttione>&  rouina di  S,  Cefareo.All'  in- 
contro Albertino  con  Alberto  Pio  >  che  teneua  Montebudello >  danneg- 
giauano  i  Bolognefi,i  quali  finalmente  diuentarono  Ridditi  della  Chie- 
fa.Fu  parimente  aftettionatiflìmo  alla  cafa  da  Eite,per  la  quale  efiendofi 
fedelmente  &  valorofamenre  portato  in  diuerfe  imprefe  &  negotij  per 
leijbenemerito  del  Marchefe  Leonello  di  Ferrara,fu  creato  da  lui  l'anno 
i44<5.Conte  diS,Cefareo*di  Caftel  Broilo  ,  &  di  Vilzaccara>con  me- 
ro &  milto  Imperio ,  &  con  affo  Iuta  giurifditione  nel  Ducato  dì  Mode- 
na ì  con  tutti  i  fuoi  discendenti.  Onde  benemerito  anco  di  Santa  Chiefa* 
)  gli  furono  riconfermate  di  nuouo  l'antiche  autcorita,preminenze3&  giu- 
rifditione fue  da  Papa  Nicola  Quinto>r  anno  1450  fi  come  appare  in  vn 
breue  del  predetto  Pontefice;  Icntto  ad  Albertino,  Finalmente  venuto  a 
morte  Jafciò  di  lui 

Nicolò. 

Rinaldo» 

CarIo>&. 

Alberto  Conte,&  Caualiero  &GiunTconfulto  celebre3che  generò. 
3460  Albertino  5. memorabile  nella  famigliai  &  che  foprauanzò  tutti  i  fuox 
pailati  di  fama  >  &  di  gloria. Percioche  fiirnato  grandemente  da  i  Prin- 
cipi Italiani  &  efierni1  >  fu  vguaie  a  gran  C  apitani  del  tempo  fuo .  Que- 
lli nella  fua  giouentù  applicatofi  aUe  cofe  belliche*  alle  quali  afpiraua_# 
auidamente  per  lo  Iplendor  della  cafa^fimife  fotto  la difciplina  >  &hL*< 
cultodia  di  Roberto  Sanfeuerino  Capitano  in  quei  tempi  di  molto  gri- 
do ,  1*  amor  de  quali  1' vnoverfoi*  altro  fu  tanto  >  che  Albertino  per 
memoria  di  ciò  ,  merle  nome  all'  vno  de  fuoi  figliuoli  Roberto  j  cho 
poi  riufei grande  come  diremo  più  oltre  •  Ma  però  l'amor  fuo  nonu 

fu  tale 
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fu  tale  che  lo  diuiafTe  dallo  honefto*&  dal  giuffo:  conciofia  >  che  quan-  Annidi 
tunque  egli  tenerle  il  Sanfeuerino  come  padre  >  non  volle  però  feguirlo  CbrijÌQ. 
contra  Hercole  Duca  di  Ferrara  fuo  fignor  naturale  >  all'  hora  che  i  Ve- 
netiani  gli  mollerò  l'armi  conerà  >  lotto  il  Generalato  del  predetto  San- 
feuerino »  anzi  partitoli  dal  Sanfeuerino  >  pafsò  alla  dife/a  delle  cofe  del 
Duca,adoperandofì  per  lui  in  tutta  quella  fattione  co  (ingoiar  vaIore,& 
fedeltà  >  dopo  la  quale  feginrala  pace  fra  la  Repub,  de  il  Duca  per 
le  conditioni  della  qualeRoberto  reltò  Generale  della  Lega,che  fu  fatta 
dalla  detta  Repub.  con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano, 
&  co  i  Fiorentini .  Albertino»  ritornò  forco  il  Sanfeuerino  &  hebbe  dalla 
Signoria  di  Venecia  condotta  di  2uo.huomini  d'arme.Rotta  poi  la  guer- 
ra fra  il  Rè  Ferdinando, &  Papa  Innocenzo  Oitauo;difele  le  parti  di  San* 
ta  Chiefa.  Indi  moffe  i1  armi  da  gli  Imperiali  contra  i  Vinitiani,pafsò 
per  loro  cotta  i  Duchi  d'Auttria  per  difefa,nelle  cofe  di  Rouerè  pretto  a 
Trencojdoue  i  Sanfeueriru  hebbero  infelice  efìto>  percioche  rotti  da  Te- 
defchi>&  fatto  prigione  Antonio  M  ina  figliuolo  di  Roberto,efFo  Rober. 
to  cIV  era  di  70. anni  vi  iafeiò  la  vita>perche  Albertino  vedutoli  manca- 
re quello  huomo  illultre  da]  quale  elio  haueua  riceuuto  fplendore ,  par- 
titoli dalferuitio  de  Venitiani  >  pafsò  fotto  1*  infegne  del  Rè  Ferdinan- 
do ,  il  quale  temendo  che  l'armata  del  Turco  non  faceffe  danno  alla  Pu- 
gliaC  percioche  pochi  anni  auanti  haueua  anco  occupato  Otranto  eoa 
gran fpauenco d'Italia)  mandò  Albertino  alla  guardia  di  quel  paefe,  fu 
Ja  montagna  di  S- Angelo  >  nel  cartello  di  S.Giouamii  Rotondo  >  con  tin- 
tolo di  ViceRè  &  Luogotenente  Generale  di  quella  prouincia-Nei  qua! 
tempo  trouandofi  Roberto  figliuolo  d' Alberti  no  predo  al  Rè  Gherar- 
do Rangone  figliuolo  d'  Vgo,cercò,introdotto  da  lui,  d'  entrar  al  foldo 
del  Rè  %  hauendoli  mandato  alcuni  prefenti  >  accioche  per  fuo  nome  ii 
donafle  al  predettoR'  Ji  quale  hauuta  grata  la  raccomandatione  di  Ro. 
berto,  rimandò  a  Gherardo  vn  belliilimo  corfier  leardo.  Ma  effendo  ve- 
nuto a  morte  Ferdinando ,  &  focceflo  in  fuo  luogo  Alfonfo  tenuto  huo« 
mo  crudele,  &  auaro  j  Albertino  fe  ne  pafsò  in  Lombardia  con  Ro- 
berto fuo  figliuolo  -  Nella  quale  non  molto  Hette  >  che  eflendo  fe* 
guita  la  pallata  in  Italia  di  Carlo  8.  &  in  termine  di  15.  giorni  ba- 
ttendo occupato  il  Regno  di  Napoli  :  G.  Baldo  da  Montefeitro  Duca  di 
VrbiiiO}  condotto  dalla  Rep.  Venitiana  conico,  huomìnid' arme-»  > 
mandatagli  nuntij  a  polta>gli  offerì prouifione3còdocta,&  gouerno  del- 
ia propria  compagnia:ma  non  potendo  >  ne  douendo  mancare  all'obli- 
go  fuo>nacque  indi  a  poco,che  Teffercito  de  collegati  ridotto  fui  Farmi- 
gianoper  opporli  a  Carlo,che  ritornaua  in  Francia,  Albertino  fi  conduf. 
fe  a  que  Ila  fattione  >  nella  quale  li  venne  a  fatto  d'  arme  a  Fornouo  col 
Kè,con  tanta  bramirà  dall'  vna  parte, &  dall'  alcra,che  G  mefe  in  dubbio 
fe  la  vittoria  fofle,o  de  Francefilo  de  gli  Italiani,  &  gli  Iìtorici  parirnéts 
ne  Icrifferodiuerfaméte.N'ella  quale  importàtiflima  giornata  Albertino 
no  mancò  puro  all'  honore>&  al  valor  fuo.Còciofìa,  che  fra  T  altre  cofe* 
il  Marchefe  di  Matoua,che  somaméte  amaua  Albertino,&  1  fuoi,  pollo 
in  pericolo  della  vita,perche  1  foldati  s' erano  mefiì  a  faccheggiar  i  Fra- 
cefi;  fu  foccorfo  da  !ui,daRoberto>&  da  Sigifmodo  fuoi  figiiuoìi,có  som* 
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U*nìàì  maiodeper  tutto  i]capo  d,hnQmoinuiUG^&diperfettOj& intero  amico^ 
ib/iflo  a  fi  come  fi  vede  indi  a  no  molto  tépo:  perciò  eh.  'euendo/I  venuti  a  ragio- 
namenti d1  accordo  per  le  cofedi  NouarafraicoIleg,ati,etil  Rè*fu  dalla 
Rep.  Vinitiana,&dal  Duca  di  Milano*  eletto  particolarmente  Alberti- 
no a  quello  negotio>riputato  molto  tauio  *  per  king&efperienza *  &  per 
maneggi  hauuxi  daluidi  cofe  importanti*menrre  flette  nel  Regno.Trar- 
rancio  adunque  quella  materia  con  ogni  diligcnza,&  induuriaUaridufse 
a  fine  in  15.  giorni  ;  perciochè  conclufala  pace  fra  .Carlo  a &Lodouico> 
Sforzaci  Duca rihebbe  Mouara*iIquaIe  per  ficurti  delle  cofe  del  Rè,de- 
pofitò  nelle  mani  del  Dac^di  Ferrara  confidente  d'amendue  le  parti*  il 
cattellettodiGenoua.  Quello  cosi  fatto  accordo  fu  sì  gratoalRè  defì- 
deròfo  fuor  di  modo  dipafsare  i  monticene  conofeedo  ciò  efser  auetmtc* 
jper  opera  d' Albertino,  volle  prima  eh*  egli  partifse  d*  Italia,rimunerar- 
lo  delie  fue  fatiche>onde  egIiaonò*come  legittimo  Signor  del  Regno  di 
NapolUacktd  di  Rodijnellaprouincia  delia  Puglia>pofta  fui  mare  fac- 
to al  monte  Sa  ut'  Angelo*  Coltre  a  ciòI&cittàcUCiuità  nel  medefìmo 
paefe*con  altre  terre*luogtu>&.cafteIla*  con  mero  *&mifto  Imperio -,  fr 
£omc  nello  ikomentofattoin  Vercelli, in  prefenza  di  Gianlacomo  Trù 
uulci*&  d' akri.Sìgnori*del  mefe  ci'  Ottobre*  l  anno  149$-  appareJiqual 
StatQ*difefo  valorofamente  daDonGioiiannidi  Lorena,  mentre  i  Fran- 
se fi  tennero  il  dominio  di  quella  parte  >  fu  T  vltimo  ditutti  adefser  rac- 
quiftato dagli  Aragonesi) opo  la  pafsatadel  Rè.mentrech*  Albertino 
ridotto  a.S.  Ceiareo^giouaua  a  fuoi  amici  con  diuerfe  opera  rioni  *  fu  im 
va  giorno  medefimo  richiedo  dal  Duca  Guido  Baldo  »  condotto  dalla. 
Iega*con  carico  didouer  pafsare  all'  imprefadel  Regno*  &  dalla  Repu- 
blica  Fiorentina*all'  hora-guerreggjaiia  co  Sanefl*per  le  cofe  diMoate- 
pulciaao,&  coFifanùche  col  fauore  di  Cario  Qttaiio*ribcliandofi  a  Fio- 
rentini s' erano  poflim-liberuL.  Ma  confiderando  egli  bene  la  richieda, 
deli'  vnoj»  Scdell- altro  Prencipe >  et  hauendo  conGuido  Baldo  allogato 
Alberto  fuo  figliuolo  maggiore,&troiiandofì  al  foccorfo  de  gli  Arogo 
;nefi  nel  Regno,  Iacomo  >  et  Roberto  fratelli  d*  Alberto  col  Marchefedi 
Mautoua  eh'  eravate  mandato  dalla  Rep.  a  gli  Aragonefi  *,  accettò  il 
partito  dalla  Rep.  Fior  onde  hauuta  condotta  di  50,  huomini  d' arme* 
di  loo.baleftriericon.mille  feudi  V  anno  >  &  pafsato in  Tòfcana  contra  a 
GiouàniSauello*cheera Generale  de Sanefi*fupofto  a  campaal  battio* 
ne  del  ponte  a  VaJliano*fabncato  da  Fiorentini  a  difefa  del  ponte*come 
pafso  importante  ailaficurtà  del  dominio  loro*,  con  auttorità: di  quella 
^Rep.di  comandare  a  tutti  gli  altri  codottieri loro*  che  furono  AftorBa- 
g!ione,BernardQ*Lodouico,&  Luigida  Marciano  JVta  hauendo  ilSauella 
mtefo  1  animo  del  Bofchetto*  diffidando  fi;  delle  proprie  forze^fi  ritirò  in 
tempo  di  notte  col  campo. Di  quindi  Albertino  cominciò  ad  oppugnare 
i  Pilani*al  foccorfo  de  quali, venuto  poco  tempo  Maffimil  Jmp.in  perfo- 
na.ad  iniìanza  del  Duca-di  Milano*che  Y  haueua  fatto  venire  in  Italia  »  l 
Fiorentini  gli  oppofero  A]bertino*il  quale  lo  ributò  sépre  daxonfini  dì 
queJia.  Rep.dì  maniera, che  dopo Thauere  in  vano  retate  molte  ùnprefe»- 
fu  finaimtite  corretto  a  ritornarfene  cò  poca  riputatione  del  nomefuoj, 
U  co.  minor  profitto  de  £ ifani  in  Lamagna.Mefso  poi  alle  ftàze  in  Cam, 
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piglia  aconfini  di  Siena ,  da  quali  ilSig,  di  Piombino  inoleflaua  le  cofe  Anni  di 
de  Fiorentini: liberò  quel  paefedal'  incurfioni,e  dalle  predeche  faceua-  Chrifto  , 
nò  i  nemici.Ma ritornato  in  Lombardia,incontanente Caterina  Sforia» 
màdre>e  gouernatrice  d*  Ottaviano  Riario  Sig.di  Imola  :  et  Gian  Iaco- 
mo  Triuulci>Io  ricercarono»  Y  vna  per  lo  gouerno  del  Tuo  Stato ,  &  l'al- 
tro per  condurlo  con  Lodou  i2.RediFracia>ma  non  potendo  egli  dtfdi- 
ire  al  DucaHercolcch'  anco  efso  Ihaueua  chiamato,hebbe  la  cura ,&  il 
gouerno  della  perfona  di  D.Ferdinando  fecondogenito  deiDuca,iI  qua- 
le richiamato  dalla  corte  del  Rè  di  Francia  ,  era  condotto  da  Viniciani 
con  loo.huomini  charme,  perche  andaffe  in  foccorfo  de  Pifani.Col  qua! 
D.  Ferdinando  ritornato  in  Tofcana  vi  dimorò  poco.  Fercioche  venuto 
in  disperare  coProueditori  Vinitianij&giuftificateie  fue  ragionali  Ie- 
uò  di  Pifacon  buona  gratia  della  Rep.Vinitiana,&  del  Duca  che  gli  die- 
dero ragione>&  di  quindi  andato  a  trouar  Caterina  Sforza  che  gli  haue- 
ua  (critto>fu  creato  Gouernatore  &  Commentario  generale  delie  genti 
d*  armi  &  delio  Rato  di  Ottauiano,  che  era  ftato  tolto  in  prottetione  da 
-Fiorentini  atichiefta  del  Duca  di  Milano  ,  che  moftraua  d' efler  loro  a- 
mico,&  poco  amico  de  Vinitiani. Andato  adunque  Albertino  aFioréza 
£  trouare  Ottauiano,&nceuuto  da  lui  r  p.huomini  d'arme  con  tutte  V 
altre  Tue  gentiYfu  in  varie,  &  diuerfe  imprefe  >  &  fattioni  che  auuennero 
fra  i  Fiorentini,&  i  Venitiani  protettori  della  libertà  de  Pifani,&  fpetiah 
mente  nel  Cafentino,ch'  era  (lato  quafi  tutto  tolto  a  Fiorentini  /fin  che 
fuccefle  la  pace  Dopola  quale,hauendo  Cefare  Borgia  con  le  genti  deL 
là  Chiefa  &  de  Francefi  c'haueuano  occupato  Milanb,eftinti  &  faccia- 
ti via  quafi  tutti  i  Vicari  &  Signori  della  Romagna  ,  Gio,  Bentiuoglio 
che  dominaua  Bologna,  cominciando  a  dubitar  di  fé  fieffefi  diede  a  far 
genti  per  tua  difefa;ma  vedendo  Albertino  il  bifogno  del  Bentiiioglio 
fuo  carifiimo  amico,adunati  i  fuoi  amici ,  &  fatto  groflo  nuinerodi  ca- 
malli a  tutte  fue  fpefe,&  tolto  in  compagnia  Roberto^  Sigi  fai  ondo  fuoi 
figliuoli, fu  a  Bologna  in  foccor'fo  del  Bentiuoglio,non mancando  punto 
all'  offitio  che  ricercaua  lama  molta  affettione  >  fin  eh'  il  Rè  di  Francia 
comandò  al  Borgia  che  non  moleftatfe  Bologna.  Hebbe  il  predetto  AI- 
bertino  per  moglie  Diamante  della  nobile  famiglia  Caftalda,  &  generò 
di  lei,A;be-rto,Cefare,Roberto,SigifmondoJacomo^GianFrancefcO;& 
Gian  Galeazzo. 

Lodouico  figliuolo  di  Rinaldo  & ,  cugino  di  Albertino  >  condottiero  1470 
di  huomini  d' arme  per  la  Republica  Fiorentina,  m  il  irò  per  Papa  Paolo 
2.  perSifto  4.  &  per  Ferdinando  Rè  di  Napoli,  chiamato  vltimamentc 
dal  Duca  di  Milano  fu  molto  honorato  da  "lui- 
Gian  Francefco  figliuolo  d' Albertino  5.  hebbe  condotta  di  cento  ca-  ^49® 
natii  nei  Campo  della  Jega  fotto  Parma ,  &  carichi  di  fanteria  >  &fu 
luogotenente  di  Giouanni  de  Medeci  nella  guerra  di  Milano,  delle  ban- 
de nere.Et  ritornato  a  cafà  fu  Gouernator  della  Graffignata  per  il  Duca 
Alfonso  t.  Se  hebbe  daHercole  diuerfi  carichi  Egli  era  creato  dal  Duca 
Lodouico  Sforza,  &  amandolo  fommamente  fi  trono  con  Ini  quando  fu 
fatto  prigione  de  gliSuizzeri .  Fu  parimente  oratore  a  Lotrech  ,  &  alla 
fCep.Fiorcntina  per  cofa importante.  Seruì  anco  Papa  Giulio  3.  conca- 
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rUnni  dì  rico  di  genti  d'  armi,quando  fu  pollo  1'  afsedio  a  Padoua  per  vigor  della 

CbriHo,  Lega  di  C  ambrai . 

Jacomo  fratello  di  Gianfrancefco  Caualiero>&  huomo  honoraco  nella 
militia,fn  molto  ilIuftre;percioche  hauendolo  il  padre  accomodato  nel- 
la gioucntùfua  con  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  fuo  ca- 
riilinio  amico:s'  acquiflò  di  modo  la  grada  di  quel  Signore  ,  che  fu  da 
lui  non  pur  fatto  illufìre  con  titoli  pieni  di  riputatone  »  ma  fu  anco  in- 
nevato nella  famiglia  Gonzaga.Et  oltre  a  ciò  hebbe  in  dono  due  ampie 
&  fertilitfìme  Corti  fui  Mantouano,cioè  il  Giogo,&Bondenaccio>douc 
egli  hauendo  fermato  il  fuo  domicilio  in  Mantoua,edificò  ricche  fabri- 
cìie  &  palazzi  reali,pofseduti  al  prefente>da  Gian  Maria,  AlefTandro*  de 
Sigifmondo  Gonzaghi,  &  Bofchette,  nipoti  di  Iacomo  per  Ifabella  >  fua 
figliuola, rinomini  di  valorccome  eflì  moftraronoper  1*  Imperadore,  & 
per  Filippo  Rè  di  Spagna  :  &  fpetialmente  Sigifmondo  neh"  affedio  di 
Volpiano ,  &  nella  giornata  del  7 1 .  per  la  Rep.  Vinitiana  >  hauendo  elfi 
hautiti  carichi  di  Caualleria,di  gente  d' arme  >  di  colonelli  ,  &  d' altri  ti- 
toli illulìri.  Di  Iacomo  predetto  fu  donna  Po/ifena  Caftigliona  forella-* 
del  famofo  Conte  Baldafsare,&  cugina  del  Marchefe  di  Mantoua ,  &  di 
lei  hebbe  Ifabella,  la  qnal  prima  fu  maritata  a  Francefco  Ronzone  >  & 
poi  al  Conte  Filippo  Tornello  . 
x^r^    Gian  Galeazzo  fratello  di  Iacomo,  datoli  alle  cofedi  Chiefa>  corno 
quello  che  era  Dottore,&  di  molta  fcienza,fatto  ricco  di  diuerfi  prouen- 
ti,&  efsendo  ne  maneggi  di  flato  molto  accorto  &  prudente,&  hauendo 
feruito  prima  Papa  Giulio 2. &  poi  Leone  10.&  vltimamente  Clemente 
y.chiamato  a  Roma  per  douer  efser  pollo  nel  numero  de  Cardinali*  fo- 
pragiunto  da  vna  repentina  infermiti,  non  potè  godere  il  ben  meritato 
frutto  delle  fue  molte  honorate  fatiche^ . 

Cefare  fratello  di  Gian  Galeazzo;fotto  la  protettione  de  Marchefi  di 
Mantoua.  hebbe  carichi  in  diuerfi  maneggiai  fanterie*con  lode  &  ripu* 
tatione  del  fuo  nome. 
15 14  Roberto  fratello  di  Cefarcimitatore  delle  vefiigie  de  fuoi  maggiori,5<: 
emulo  della  grandezza  d' Albertino  fuo  padre  >  accrebbe  fplendore  air 
antica  gloria  di  cafa  con  diuerfe  attioni  degne  di  memoria  :  per  le  quali 
acquiltò  gradi  &  titoli  di  momento  -  Conciofia  che  ne  fuoi  primi  anni* 
efsendo  Albertino  in  Regno,  fi  commandò  al  feruitio  del  Rè  Ferdinan- 
do d'  Aragona,dal  quale  fatto  gentil  huomo  della  fuaperfona;  hebbe  di 
Manierala  gratia  fua:ch*  vfeito  di  paggio  ,  fu  incontanente  proueduto 
dal  Rè  di  honoratifiìma  cafa  addobbata  con  ornamenti  reali,&  di  grof- 
fa  prouifione  per  fuo  trattenimento:  con  molti  doni  apprefso  di  grande 
importanza.  Etin  quello  tempo  (  come  s'  è  detto  altroue  )  introdufsc 
neh'  amicitia  del  Rè,Gherardo  Rangone  fuo  flretto  amico  &  congiun- 
ro.Ma  foccefsa  la  morte  del  Rè ,  &  partitofi  Albertino  del  Regno ,  anco 
Roberto  ritornò  con  efso  in  Lombardia  >  doue  honorato  come  giouane 
di  valore  &  di  gran  fperanza  »  fu  chiamato  &  inuitato  da  Marchefe  di 
Mantoua  alle  giollre  eh'  egli  preparaua  di  farecome  famofo  Cauaiiero 
in  così  fatto  efsercito.  Col  qual  Marchefe  che  V  amaua  come  padre  per 
la  domeftichezza  eh*  efso  teneua  co  Bofchetti(percioche  fpefto  fu  a  tro* 
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uarloaSatiCefareo,  o  per  diporto,  oinpaflaggio,  douc  m  raccolto  jZnin&ì 
da  loro  con  gran  dimofìratione  di  beneuolenza  &  di  reuerenza  infiemc  )  Chri[io. 
&  per  la  pratica  e'  hebbe  con  lui  &  con  Sigihnondo  fuo  fratello  ,  mentre 
amendue  furono  con  efì'o  lui  nel  Regno  ,  dal  quale  ritornarono  infieme 
colMarchcfe>  tenne  (treteiffimaconuerfatione  .  Hauendo  poi  militata 
lotto  Paolo  Vitello  Generale  de  Fiorentini  ;  fu  tofto  conofeiuto  non  pur 
dalla  Tofcana,ma  in  particolare  dalla  famiglia  de  Medici  ,  dallaquals 
fu  poi  per  Tauenire^  amato  j  honorato,  &efaltato«  Conciona  che  ha. 
nendo  Papa  Leone  io.  difpofio  di  leuar  lo  (lato  di  Vrbino  a Francefco 
Maria ,  perche  non  gli  haueua  voluto  dare  aiuto  contra  Spagmioli  quan- 
do era  Cardinale  in  Fiorenza  ,  &  perche  eflendo  Capitano  di  S.Chiefa* 
non  volle  andar  con  Giulianofuo  Fratello  all'imprefa  di  Parma  &  Piacen- 
za tenute  all'  hora  da  i  Francefi  ,  ne  meno  con  Lorenzìno  desinato  a_» 
quella  imprefa  ,  hauendo  etto  Francefco  Maria  toccato  danari  dal  Papa*- 
effettuato  il  fuo  difegno  ,  creò  Duca  d  Vrbino  Lorenzo  fuo  nipote  s  fi- 
gliuolo di  Pietro  •  Il  qual  Lorenzo  hauendo  conofeiuto  per  molti  ma- 
neggi il  valore  di  Roberto  :  vedendo  ch'ai  fuo  nuouo  flato  ,  bifognaua 
preporre  al  gouerno  perfona  che  fapefie  reggere  ,  &  addolcir  gli  animi 
deirvniuerfaie  ,  mife  fuo  Vice  Duca  ,  Luogotenente  >  &  Gouernator 
Generale  in  quello  fiato  ,  il  detto  Roberto  l'anno  1517-  dandoli  il  Papa 
titolo  nelieferitture  di  Domicello  &  Barone  .  Mandato  poi  al  gouerno 
di  Ancona  per  quel  tempo  ,  nel  quale  il  Papa  haueua  fofpetto  che  Fran- 
cefco Maria  non  occupaffe  coi  foccorfo  de  Spagnuoli  quella  città  per 
commodo  de  nemici  di  S.  Chie/a  :  fiì  così  grato  a  quel  popolo  ,  che  lo 
crearono  infieme  co  fuoi  difeendenti ,  loro  nobile  &  perpetuo  Antiano  : 
con  tutte  quelle  efentioni  ,  immunità  ,  &priuilegi  ,  che  nella  patente 
di  quello  fattofi  iege .  Per  le  quali  operationi  cosi  di  pacejcome  di  guer- 
ra fece  cotal  profitto  alle  cofe  de  Medici  ;  chehonorato  fomnumente 
dal  Papa>  il  Cardinal  diS.  Maria  in  Portico*  fcriuendoli  ,  dice  in  vna_* 
lettera  quefte  parole  :  Spendete  Conte  mio  largamente  in  tutti  i  bilogni 
voftri  :  perche  non  è  in  quello  effercito  perfona  ,  che  più  di  voi  meriti 
premio*  &  rimuneratione  .  Tanto  più  che  meritamente  vi  ama  Noflro 
Signore  >  come  altro  ,  che  fia  al  fuo  feruitio  per  lo  vofiro  valore,  &per 
la  prudenza  .  Etncllacuflodiadi  Pefaro  ,  doue  s'era  venuto  in  fofpetto 
d'vn  tratto,  che  fi  teneua  da  alcuni  per  occupar  la  Rocca  .  Il  Cardinale 
de  Medici  Vicecancellierogli  fcriue  :  Pigliate  quei  falutifero  efpediente, 
*  come  vi  parerà,  che  nella  fede,  bontà,  &  prudenza  voftra,  N.  Sigli.  & 
tutti  noi  confidiamo  ,  &c.  la  qual  fede  ,  &  amoreuolezza  verfo  le  cofe 
Pontificie,  &  de  Medici  di  Roberto,è  anco  attefiata  dal  Cardinal  Saluia- 
ti,  il  qual  trouandofi  in  Francia  prefso  al  Rè  gli  fcriue  Non  rifcalde- 
rò  con  le  mie  efsortationi  altramente  la  Voftra  Sign.  alli  foliti  fuoi  amo- 
reuoli  offici;  ,  &  alla  follecitudine  delle  cofe  di  Sua  Santità  ;  efsendo 
quella  per  fe  medefima  molto ,  &  più  pronta ,  de  più  chinata  a  farlo ,  che 
ioaefaltarla  ,  &  ricordargliele  .  Ma  venuto  a  morte  il  predetto 
Lorenzo  >  Papa  Leone  l'anno  1519-  io  confermò  di  nuouo  Luogote- 
nente ,  &  gran  Gouernatore  dello  fiato  di  Vrbino  ,  nel  quale  fù  anco 
riconfermato  dal  Collegio  de  Cardinali  dopo  la  morte  del  predetto 
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Annidi  Papa  ,  pregandolo  Erettamente ,  che  Io  teneffe  a  nome  di  S.  Chiefa,  per 
Chrifto .  Io  futuro  Pontefice,  che  fi  doueua  creare ,  fi  come  eflò  fece .  Et  poco  a- 
uanti  fa  cittì  di  Fano  chiamandofi  eternamente  obligata  a  tanto  huomo> 
Io  fece  Tuo  cittadino  ,  &  Senatore  con  tutta  la  pofteritifua  ,  Indi  a  non 
molto  fu  creato  Vice  Duca  ,  &  General  Gouernatore  perii  Duca  Alef- 
fandro  de  Medici  .,  che  fri  poi  Duca  di  Fiorenza ,  di  tutto  Io  Stato  di  Peri-, 
na,  &  di  Campii,  pofto, nella  prouinciadeJJ 'Abruzzo  >&poffeduto  dal 
ditto  Aleftandro  ;  nel  qual  carico  fu  poi  riconfermato  da  Papa  Clemen- 
te con  vn  breue  pieno  di  honorace  parole  *  Il  quale  hauendolo  poi  man- 
dato a  Milano  per  co  fé  importanti/Time  ,  doue  Satisfece  interamente  ai 
fuoi  mandati ,  rotti  gli  Suizzeri  dal  Rè  di  Francia,  &  temendo  Clemen. 
re  ,  che  i  Francefi  non  fi  inuiaffero  alia  volta  di  Parma  ,  &  Piacenza  vi 
creò  Commefsariogenerale  di  Santa  Chiefa ,  &  gouernatore  il  detto  Ro; 
berto  riputato  tanto  dal  Rè  Francefco ,  che  efsendo  fiato  prefo  a  Pauia, 
glidifse.  Conte  Roberto,  s' io  hauefll  creduto  a1  voflri  buoni  configli.* 
fon  prigione ,  che  non  farei  ;  ma  raccomandatemi  al  Papa  caldamente. 
Venuto  poi  a  morte  GiGuanni  de  Medici  ,  che  fu  padre  diCofmo* 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  il  Papa  gli  fcrifse  (  trouandofi  ali*  hora  Amba- 
feiadore  in  campo  della  lega)  c'hauefse  cura  delle  genti  del  detto  Gioua- 
hii  &  prouedefse  loro ,  confidando  tanto  nel  fuo  valore ,  che  fe  bene  era 
morto  Giouanni,non  farebbono  punto  menofottobuona  cuftodia,quanu 
do  elfi  fofsero  aHuo  gouerno  .  Alla  fine  dopo  tanti  trauag li  ridotto  al 
fuo  (tato,  neiqualefu  adoperato  in  Legationidiuerfe  ,  &  in  altre  ope- 
rationi  illuliri  dal  Duca  Alfonfo  (la  cui  perfona  egli faluò  da  vna  congiu, 
ra  hauendo  rifiutato  dal  Papa ,  Lonzano ,  &  la  feruitù  di  quaranta  anni  » 
per  faiuare  il  fuo  Signore)  venne  a  morte»  &  lafciò  di  Sufanna  Pica  dalla.* 
Mirandola >  figliuola  del  Conte  Gian  Francefco  il  vecchio,  Lodouico,& 
C?e(areo  ,  IlqualLodouico  ,  datofi  alla  vita  politica,  fu  corte  fifiìmo* 
&  quieto  Signore. 

1 540  Cefareo  figliuolo  di  Roberto  >  farnofo  neli'  armi ,  &  prudente  huomo, 
riufeiua  non  punto  minore ,  de  Tuoi  antenati ,  fe  non  fofse  venuto  a  mor- 
te ,  quafi  lui  più  bel  fiore  della  (uà  giouentù .  Egli  efsendo  alla  Mirando, 
la  la  difefe  corraggiofamente  da  Hippolito  da  Correggio  >  che  vi  era  (ot- 
to con  ì'efercito  Imperiale  per  efpugnarla  •  Ma  pafsato  poi  in  Francia^ 
alla  corte  con  Galeotto  Pico  fuo  parente  ,  raccolto  dal  R^  con  molte-» 
dimoftrationid  amore,&d?honore,gli  offerì  50.  huomini  d'arme ,  i  qua- 
li ricufando  egli  modeftamente .  &  vifitata  la  Regina  Caterina ,  fu  nco- 
nofciuto  da  lei  per  figliuolo  di  Roberto  ;  per cioche  Papa  Leone,  efsen- 
do Alefsandro,  Hippolito,  &  Caterina  de  Medici  piccioli  fanciul ietti, 
gli  diede  in  cuftodia  di  Roberto.  Di  quindi  pafsato  nella  Magna,  douc 
l'Imperat.  Carlo  V.  haueua  mofse  l'armi  contra  jJ  Duca  di  Saìsonia,  &  il 
Lancgrauio  s'impiegò  in  quella  guerra ,  feguendo  il  Cardinal  Farnefe,& 
il  Duca  Ottauio  con  compagnia  di  gentiThuomini ,  &  a  cauallo  tanto  il* 
luftre,  quanta  altra  vi  fofse  di  qual  fi  voglia  par  fuo  -  Nella  qual  guerra 
fi  fece  conofeer  tofto  per  valorofo  guerriero  ,  &  per  animofo  ;  percio- 
che  fra  l'altre  cofe,  efsendo  difficile  all'lmp.  il  fapere  il  progrefso  de  fuoi 
nemici  per  molti  accidenti  del  tempoi  Cefareo  pofiofi  a  riconofeere  Tef- 

fercico 


Illufòri  d' Italia.  j$ 

ktcito de  proteftanti  >  che  per  vna  foltiflima  nebbia  marchiana  verfo  In.  *4nnì di 
glettat»  ne  riportò  dopo  l'hauer  fcarammucciato  con  molta  bramirà  co  Chrijìo  , 
nemici  >  accorta»  &  vera  reiatione  all'Jmpcrat.  II  quale  gli  offerì  caual- 
jeria  >  &  altri  carichi  >  ma  non  volendo  efso  accettarli  finalmente  man- 
cò d'età  di  20.  anni  >  con  vniuerfal  dolore  non  pur  del  campo*  madeSL 
gnori  »  a  cui  era  gratiflìmo.  Hebbe  per  donna  Violante  della  famiglia-* 
Sertoria  »  chiara  per  moki  huomini  graduati  >  Ja  quale  fu  figliuola  del 
Conte  Gian  Filippo  »  che  militò  fatto  Pompeo ,  &  Profpero'Colonna  > 
&  forelladi  Giulio  Arciuefcouo  di  San  Sellerina»  il  quale  fiì  Oratore  di 
tre  Pontefici  »  d  Antoniomaria  Sejrtorio  Vefcouo  di  Theate  htiomo  per 
diuerfenobiliflìrne  fue  qualità  molto  efsempiare>  &  di  Sertorio  Conte  di 
Gafalpo>  cosi  amabile;  &cosireligiofo,  che  nulla  più  -  Ferciocho 
amatore  de  virtuofì  >  viuendofantamente  »  &  vircuofamente  fauorifee 
gli  huomini  da  bene  in  ogni  profeffione  >  come  quello  che  dilettando/! 
della  virtù  »  fauorifee  i  belli  ingegni  ;  onde  però  curi ofo  dell'antichità» 
ha  fatto  conlerua  nobiliffima  di  medaglie  rare »  &  Angolari  •  Fii  etiandio 
quefta  valorofa  &fingolar  donna  nipote  di GianMattheo»  che  fatiorito 
&  amato  da  Papa  Giulio  2.  fu  Vefcouo  di  Volterra  *  &  Arciuefcouo  di  S„ 
Seuerina  >&  flato  Gouernator  di  Parma,  &  Piacenza»  mori  Oratordi 
Ferrara  prefso  al  Rè  Filippo  .  Di  quefta  adunque  lafciò  Luigi  ,  Paolo- 
Emilio»  &Baldafsare.  Ma 

DiGianFrancefco,  che  fi  difse  fopra  furono  figliuoli  3  Paolo  >  Ro- 
berto, &Iacomojde  quali* 

Roberto  »  applicatoli  fecondo  il  coli  ti ms  della  cafa  »  alle  cofe  dell'  ar- 
mi »  fu  nella  guerra  della  Magna  con  Alefsandro  Vitelli  famofo  &  illu- 
lire  Capitano  de  tempi  noilri  «,  Si  trouò  parimente  a  quella  di  Par- 
ma, & 

lacomo fuo fratello  »  datoli  alle  cofe  detta  corte  Rom,  fauorito dal 
Cardinal  Farne  fe  ,  &  dal  Duca  Ottauio  ;  perequali  fi*  ditierfe  volte 
diuerfi  Principi  per  cofe  di  gran  momento»  diuentò  eccellente  huomo 
nelle  cofe  di  (tato  »  &  effendo  accorto  »  viuace  8c  di  (ingoiare  ingegno  , 
operaua  con  prudenza  ;  &  diceua  i  Cuoi  concetti  con  molta  eloquenza 
Hebbe  per  donna  Antonia  Pallauicina  »  della  quale  acquili  ò  Ferrante  & 
Giulio  Cefare, 

Di  Cefare,  figliuolo  d'Albertino    vfeirono . 

Lodouicojil  quale  fu  Cameriero  fecreto  di  Papa  Gregorio  1  j.  per  Tot», 
time  qualità  fue»  & 

G  jeronimo,huoino  d'affai  quieta  natura>&  applicato  alla  vita  ripofa  - 
ta&ciuiìe,v  Ma  di  Cefareo»nacque  come  dicemmo. 

Luigi  Dottore  illiifrre»&  di  nome  celebre  nella  profefiione  delle  leggi* 
la  quale  offerti  in  RomadiuerfiGouerni  Ecclefiaftichi»  non  volle  accec. 
tarli  .  Ma  datofi  allo  Studio  con  tutto  l'animo  »  per  douer  poiafeende- 
re  a  cofe  maggiori  >  fi  morì  d'età  di  2  2  *  anni.  Fu  etiandio  figliuolo  di  Ce- 
fareo. 

Paolo  Emilio  .  Quelli  d'età  di  22,  anni  :  fu  mandato  dal  Duca  di  Sa- 
uoia»come  Caualiero di  molto  ardire»in  Francia  con  so. celate  in  feruitio 
di  quella  Corona,  doue  flette  quanto  durò  la  guerra  con  molto  honore. 

Onde 
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«.4nnì  di  Onde  benemerito  di  quel  Rè  hebbe  da  lui  l'ordine  di  San  Michele  >  per  le 
Cbrifto .  mani  del  Conte  Lodouico  dalla  Mirandola  fuo  parente .  Et  Tanno  1 57  r. 
fatto  ambafciadore  dei  Duchi  di  Sauoia&  Ferrara  >  vi  dimorò  4*  anni  > 
con  piena  fodisfattione  di  quei  Principi.  Alla  fine  ritornato  a  Ferrara»,  * 
hebbe  il  Gouerno  di  Brefsello- 
5  J70    &aldafsare  figliuolo  fimilmentedi  Cefareó >  Capitano  ilfuftre >  datofì 
ne  primi  anni  alla  militia  >  fi  trono  in  dinscfe  fatcioni  con  molta  lodo  - 
Gonciofia  che  Tanno  1560  fi  eondufse  in  Spagna  >  doue  dimorato  vn* 
anno  a  quella  Corte  con  molta  gratia  di  quei  Principi  >  ritornato  iii^ 
Italia  nel  tempo  che  il  Turco  era  alfafsedio  di  Malta  >  hebbe  vna  com- 
pagnia di  fanti  da  Sigismondo  Gonzaga  figliuolo  già  d'Ifabella  Bofchet- 
ti .  IndifùpodonelTIfoiadi  Sardigna.  Et  Tanno  feguente  ritornato  alle 
fue  caftel!a>non  molto  dopo  fi  trasferì  col  Duca  di  Ferrara  alia  guerra^.  * 
di  Zighet  >  hauendo  con  lui  diuerfi  gentilhuomini  &  faldati  bene  a  cauaL 
Jo .  Et  a  pena  ridotto  di  nnouo  al  fuo  flato  >  &  fufeitatafi  in  Francia  la_> 
guerra  de  gli  Vgonotci>  vi  andò  con  comando  di  Caualleria .  Doue  giun- 
to* "Henrico  3.  lo  fece  gentilbuomo  di  Camera .  Indi  fu  mandato  in  Lin- 
gua doca  5  doue  T  armata  da  gli  Vgonotti  ingrofsaua  >  &  in  afsentia  del 
Marifcial  di  Anuilla  fu  fatto  capo  delia  Caualleria  da  Monf.  di  Gioiofa 
Generale  di  quella  prouineia  >  ali  hora  che  fi  tolfe  Mompoliero  a  gli  V- 
gonotti  .  Franco  creato  Gouernatore  di  Marfiliaga  nella  Ridetta  Pro- 
uineia ,  Ma  poi  eh'  Henrieo  fiì  aflunto  alla  corona  di  Polonia  *  Baldafsar 
fu  creato  flio  Ciamberlano  .  Quindi  poi  T  anno  1 570.  s'  accommodò  al 
feruitio  della  Rep.  Vinitiana  :  La  quale  non  eTsendo  ancora  ben  certa 
della  rottura  con  Selim  Rè  di  Turchi  >  io  mandò  con  300.  fanti  nei  Re- 
gno di  Candia .  Ma  rottafi  la  guerra  apertamente»  hebbe  il  grado  di  Co* 
lonello  con  500  fanti  con  carica  della  caualleria  di  quel  Regno  .  Etri- 
tornato  in  Italia  gli  fu  aggiunto  dalla  Rep,  il  numero  di  800.  feriti  per  ler 
cofe  dell'armata  >  nella  quale  fù  di  gran  giouamento  fra  gli  altri  a  Mar- 
co Quirino  Proueditore  >  col  quale  andando  in  corfo  >  defiderofo  di  ef- 
fere  in  aiuto  di  Faniagofta,come  quello  che  s'era  offerto  al  Senato>pron- 
tifiiuio  ad  ogni  feruitio  fuo  >  quantunque  in  euidentffimi  &  manifefiif- 
fimi  pericoli ,  afpiraua  con  tutto  l'animo  ,  a  dimoftrare  in  qualche  dif  * 
ficile  imprefa  >  qual  fofse  l'affetto  di  riuerenza  &  d'amore  ch'egli  haueua 
alla  Repub*  vero  honore  splendore  d'Italia .  L'anno  poi  1572.  venuto 
dall'armata ,  accresciuto  il  fuo  colonello  fino  a  1200.  fanti  ,  &  fatto  Go. 
tiernatore  delle  milizie  &  Soldati  di  Sebenico  >  con  8.  Lancie  fpezzate^ 
&  con  mille  ducati  per  la  fua  perfona  >  s  acquiftò  infinitamente  la  gratia 
dei  Senato .  Al  quale  neli'occafione  della  pefte  pafsata,  offerì  con  proa, 
to  animo  &  fedele  >  nonfolamente  gran  quantità  di  viueri  »  tratti  dalla 
fua  Contea  percornmodo di  Venetia>  ma  femedefimo  &Jafua  gente.» 
per  ficurezza  della  città  >  come  di uotilUmo  a  quefto  Stato  .  EtTanno 
1582.  mentre  egli  indifpofto  fi  curaiia  nel  fuo  cartello  di  S.  Cefareo  ,  gii 
foprauenne  vna  bolla  del  Papa  :  per  la  qual  fiì  creato  &  mandato  Gouer, 
nator  Generale  del  Contado  d' Ani gnone  in  Francia.*  doue  fi troua ai 
Iprefente. 

Fùfitoii  mente  in  quella  antica  famigliaste  volte  honorata  >  cani» 


r4  ffca- 
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diuerfeiitìSunìtà  j  concezione ,  efentioni,  &giurifdicionihauute>  Rannidi 
come  appare  ,  da  Pontefici  ,  Imperadori,  &  altri  Principi  ,  da  quali  Chriftt, 
hebbero  diuerfe  auttorità ,  &  preminenze  folite  darfi  a  gran  perfonaggi) 
molte  donne  illuftri  date  in  altre  cafe  ,  &  tolte  da  loro  :  tutte  chianìfitne, 
Se  grandi.  Percioche  Lucia  Bofchetta  fu  conforte  di  Gherardo  Rango, 
ne  notabile  huomo  de  tempi  fuoi .  Polifena  fu  collocata  nella  cafa  Ca- 
ftigliona  di  Mantoua  .  La  figliuola  di  Ifabella  Bofchetta  fiì  maritata  a__* 
Carlo  Gonzaga  Sig.  di  Gazzuolo,  &  diuerfe  altre .  All'incontro  effì  heb- 
bero, Coftabili,  Rangone  ,  Piche  ,  Pailauicine  ,  Sertorie  ,  Maitre 
noBiliffirne  Signore  che  lungo  farebbe  a  dire .  Oltre  a  ciò  in  ogni  tempo 
&  in  ogni  occafione  ;  la  predetta  famiglia  fu  affettionata  alla  cafa  Eften- 
fe;  per  la  qua!  e  non  pur  pofe  le  facoltà,  ma  le  vite  ancora  ,  comeJora 
obbedienti,  &  fedeli* 


Signori  Manfredi, 


Anfredi  Barone  detta  Coite  di  Coftanzo  che  fu  figliuolo  di  Co- 
ftantino  Magno  :  diede  origine  (per  quanto  fi  dice)  alla  fami- 
glia de  Manfredi  che  fignoreggiò  per  vn  tempo  la  città  dilmo. 
la  &  di  Faenza .  Et  dal  medefimo  difcefero  i  Pichi  Signori  dei- 
la  Mirandola  per  Vico  Rg.  del  detto  Manfredi  ,  come  s'è  detto  altro - 
ue  -  Solo  mi  refta  in  dubbio  che  io  non  veggo  che  da  Manfredi  cho 
fu  intorno  all'anno  300.  di  Chrifto  fino  a  Francefco  Manfredi  che  fu  Pan. 
no  1322-  apparifcaperlofpatiodi  900.  anni  ,  &piu  ,  cofaalcuna^ 
diquefta  famiglia  .  Ma  accioche  non  paia  che  dubitando  io  met- 
ta in  forfè  ,  quello  eh' è  tenuto  &  creduto  da  moki  ,  dicoche  l'anno 
1322, 

Francefco  Manfredi  (i  cui  antecefsori  furono  Vicari  j  di  Santa  Chiefain  j^2% 
Faenza  ,  che  tale  era  il  titolo  di  tutti  coftoro  )  fi  fece  Signor  di  Faen- 

Alberghetto  figliuolo  di  Francefco.  Scacciato  il  padre>gouerna  2  anni.  1 324 
Ricciardo  figliuolo  di  Alberghetto.  Velcouo  di  Faenza  creato  daPa-  1339 
pa  Benedetto  r 2. 

Giouanni  figliuolo  d'Alberghetto ,  infieme  con  Ricciardo  tennero  1$ 
Signoria  di  Imola  &  Faenza  per  Io  fpatio  di  16.  anni. 

Manfredi  figliuolo  d'Alberghetto  foccefse  af  padre  co  predetti  fratelli. 

Euftorgio  ouero  Afror  figliuolo  di  Manfredi  ,  Rende  la  città  a  Egidio  itf^ 
Cardinale  SpagnuolojLegato  in  Italia  del  Papa  .  Fu  decapitato  da  lui 
incolpato  che  riuelafse  fecreti  a  nemici . 

After  ouero  Euftorgio  2  con  Guido  Antonio  fuo  fratello  figliuoli  di 
Euftorgio  li  partito  li  Cardinale  da  Faenza ,  furono  rimeffi  in  Signoria: 
&  Aftor  foccefse  al  fratello .  Vinfe  i  nemici .  Ma  venuto  in  Romagna-* 
Baldafsar  Cofsa  Cardinale  Legato  del  Papa*  1*  anno  1404.  Aftor  gli  con- 
fegnò  per  forza  la  città  di  Faenza>&  ne  hebbe  25,  mila  ducati .  Et  l'anno 
1 406.  fu  fatto  decapitar  dal  detto  Cardinale,  incolpato  che  hauefse  trac- 
tato  di  leuargli  la  vita . 

Gian 
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Z4~nni  di    Gian  Galeazzo  fig.liuolo.di  Attor  2.ricuperò  Io  itato  pàterrtoiEt  pes« 
Chnfto .  ciò  ch'era  Signore  di  qualità  nobile>&  valorofo  nell^rmi  $  fìì  fattouo- 
1410  bile  Viniciano  dalla  Rep.  l'anno  141 7. 

glói  Guid'AntQnio^glinQJodiGianGaleawofocceffeal  padre .  JEt  ran- 
no 1445.  fi  morì  a  bagni  di  Siena  » 

Aitor  3.  fratello  di  Guido  Antonio  j  focceflo  al  gouerao  •  Fu  eccel- 
lente  Capitano  del  tempo  fuo*  moriranno  1468, 

Jaddeo  fratello  di  Attor  3.  fu  Signor  d'Imola . 

Cario  fig.  d' A  fi  or  z  •  faccette  al  fiadre  >  &  dominò  ip.anni»  &  {"caccia- 
to da  Galeotto  fuo  fratello  »  morìa  Rimini  .  Delle  forelle l'vna  fu  mo- 
glie di  Ottafio  Polentano  Signor  di  Rauenna  confinato  in  Candia  dalla 
Rep.  Vinitiana  .  V  .altra  di  Francefco  Ordelaffo  Signor  di  Forlì  che  Ss 
morto  da  fuo  fra tello 

Federigo  fratello  di  CarIo>  Vefcouo  diFaenza. 

Galeotto  figliuolo  d'Attor  3.  (cacciato  Carlo  fuo  fratello  > occupò  l® 
flato  ..  Fu  buomo  di  lettere  >  &  grandemente  ttimatoda  Principi  d  Ita- 
lia .  Hcbbeper  moglie  Francefca  figliuola  diGiouanni  Bentiuogli  Si- 
gnor di  Bologna.  La  quale  l'anno  1488.1'ngiuriata  da  lui  di  parole  >  lo 
fece  ammazzare  in  vna  .cambra  da  ai  cimi  cBe  vi  erano  afeofi  &  xnafea. 
rati., 

Attor  4.  figliuolo  di  Galeotto,fuccefte  nel  gouerno  di  13.  anni,  effon- 
do raccomandato  dal  padre  alla Repub.  Vinitiana.  Ma  eflendofi  il  Bor- 
gia impadronito  di  gran  parte  della  Romagna  ;  occupata  la  città  di 
Faenza>  prefe  AttorinfieineconGiouanniEuangeJiftafuo  fratello  .*  & 
dopo  hauer  fatiata  la  fua  sfrenata  libidine ,  fattili  ammazzare  amendue* 
fece  gettare  i  corpi  nei  Teuere  l'anno  1500. 
■25 10  Francefco  figliuolo  naturateci  Galeotto  :  eflendofi  Faenza  ribellata-* 
.dal  Borgia  >  &  ritì ouandofi  in  Bologna  doue  era  infermo*  fu  richiamato 
dal  popolo  3  &  rimeffo  in  fiato  *  &  Cambiatoli  il  nome  »  Io  chiamarono 
Attor  5.  per  memoria  del  4  Lafciò  lo  Itato  a  Vinitiani  per  li  trauagli  di 
Italia  p  &  condottoli  a  Venetia  >  vi  mori fenza  heredi .  La  Republica  en. 
trata  in  fuo  luogo  tenne  Faenza  fino  all'anno  1509.  nel  qual  tempo  m of- 
fa loro  la  guerra  da  Papa  Giulio  z.  per  l'occafione  di  Faenza  *  &  guerra> 
che  a  lungo  andare  >  fùJapnìgraue  »  che  ella  hauene  giamai  >  percio- 
che  ella  perde  quali  tutto  lo  (tato  di  terra  ferma  >  la  rettimi  alla  Chiefa  » 
che  la  poflkde  fino  al  prefente . 


Signori  Polentani. 

'  Antichitfìma  Citta  di  Rauenna  ,  fede  di  tanti  nobiliffimi 
Rè,Efarchi>  &Impcradon;  &  concorrente  di  Roma  ca* 
podi  tutto  il  mondo  >  cadde  finalmente  per  la  mutatione 
delle  cole  humane  >  che  vanno  per  l'ordinario  varian- 
do fempre>  &per  la  debolezza  de  Ftcncipi  Italiani»  pri- 
rna  fotto  la  Signoria  de  Trauerfari  *  &  poi  fotto  quella  de  Polentani ,  de 
quali, 

Oftafio, 
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©flafio>eft  inti,  &  (cacciati  i  predetti  Trauerfari  fi  fece  Sigw aflbmto  «  '•Anni  dì 
Bernardo  figliuolo  d'Oftafio* TòceeiTo  al  padre;  Chnflo  0 

Guido  figliuola  di  BernardinOo'fù  fatto  Vicario  di  Rauenna  dal  Papa  ,  1 300 
iddiuentò  pazzo  0 

Bernardino  2»  figliuolo  di  Guido*  focceffè  nella  Signoria  .  135S 

Oftafio  2.  figliuolo  di  Guido  tenne  il  padre  pazzo  ferrato  $  onde  Ber- 
nardino en  tròal  gòuerno.  Et  dopo  Bernardino  fuo  fratello*  che  non  heb* 
he  figliuoli  >  rette  il  dominio  ~  -  Et  di  tre  forellè',  vna  fu  moglie  di  Francc« 
fco  Gonzag.aMàrchefe  dtMantòua  #  f  altra  dettaSamarirana,  di  Anto- 
nio Ganfignorio  dalla  Scala  ;  la  terza  chiamata  Francefca  fiì  donna  di-- 
lancilotto Malatefta  *•  eh  è  Toccife  colta  iti  adultefio^ricordata  da  Dau- 
te  nella  Cantica  dell'Inferno^ 

Obizo  figliuolo  di  OitafiòjTecondo  Capitano  della  Repnbl  Vinitia- 140$ 
na3  dalla  quale  ftì  meifo  nèlPordinedi  quei  nobili  >  per  la  guerrach*  eiTa 
hebbe  co  Garrarefi  Signori  di  Padóua  0 

O.lafiò  3>figliuolo  d' Obizo .  Difniefso  dal  popolo 'perla  Aia  tiranni  1441 
dèi  &  ia  citta  data  a  Vinitiani>i  quali  vi  mandarono  al  gouernolacomo 
Màrcell0i&  Oftafiò  con  la  moglie  condotto  a  Venetiafiì  confinato  iru 
Candla ,  & così  finì  in  lui  la  famiglia  Aia?  che  hàueua  fignoréggiato  Ra- 
venna per  lo  fpatio  di  140,  anni*  -  Vltimamente Tanno  1 jf.jp.  la  Repubr 
ireiìituì  la  cittàal  Papa 

Signori  Gambacorti 

LÌuftre>  &  potente  fiì  la  famiglia  de  Gambacorti  in  Tofcana  1 
percioche  efsèadofi  infignoriti  deil^  città  di  Pifa>  fecero  di- 
uerfe  cofe  dégne  di  memòria»  fé  la  lunghezza  del  tempojO  la 
poca  cura  de  gli  Scrittori  >  o  per  dir  meglio  la  lorcnon  hà- 
uefse quafi  del  tutto  eftintò  non  purfa  famiglia v  ma  quanto 
che  effi  operarono  nei  fiore  del  loro  dominio  »  Di  qui  è>  che  non  fi  tròua 
per  quaneo  io  fappia  l'origine  fua  \  E  ben  vero  >  che  gli  Scrittori  comin- 
ciano la  grandézza  da  Pietro ,  il  quale  fù  Signore  l'anno  1369*  Con  tut- 
to queitò  10  trono*  per  quanto fcriue Bernardino  Golombafso  Vinitia*- 
noichevn? 

Pietro  fù Generale  de  gli  efserciti  della  Rcpublica  Vinitiana  V  gradò  113©* 
dito  da  ki  loiamente  ad  huomini  grandi  >  &  illuftri  di  faneue,&  fu  con- 
trai Pàdouam  per  cónto  del  PoIefené>della  qual  imprefa  fu  vincitore, 

Efsendo  Federigo  Xmperat.andatò  a  Fifa3fù  riceuuto>& alloggiatone!  11  tfo; 
Palazzo  deGambacortijcome  huomini  principali» 

Andrea  :  nel  farfi  li  Statuti  della  città  di  Pifa>hebbe  il  primo  luogo  >  &  1347" 
sta  capo  dellafuafàttione  >  &  per  la  potenza fua  (cacciò  i  Rafpanti  >  & 

tóìÒfolOo 

#  IIottQ.-come  potente  s'oppofe  alle  forze  di  Giouanni  Vifconte  Signor  13  52* 
dì  Milano^  il  quale  era  entrato  in  Tofcana*  con  difegno  d'occupar  quella 
Prouincia .  Et  efsendo  differenza  fra  i  Fiorentini,&  i  Vifcontijcoiìuip're- 
gato  da  Fiorentini  ;  promofse  parole  >  &  fu  mezo  fraloradi  accordarli^ 
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Annidi    Mattheo  Villani fauellando  di  coftoro in  più  luoghi >  dice>  che>  ch'effi 
C&r^Sfa .  mandarono  ambafciadoriair  Iniperadore  ad  offerirgli  la  Città>&  che  ef» 
(o  hcbbe  fofpetto,  che  non  lo  voleftero  far  prigione . 
Guido  fig.  d'Andrea  fd  marito  di  Marata  figliuola  del  Rè  di  Tunifi . 
-         Pietro  fratello  di  Guido  ,  maggior  di  tutti  gli  altri  anceceffori,&  dal 
*     quale  gli  hiftorici  fanno  principio  del  demonio  loro  *  Coftui  efienda 
ltato  mandato  in  efilio  con  Guido  fuo  fratello  >  Seco  figliuoli  >  hauendo 
pagato  a  Carlo  Quarto  Imperadore  dodici  mila  ducati  >  fu  rimetto  nella 
patriajdalla  quale  £ù  riceuiito  con  tanto  honore  che  nulla  più  *  Egli  era 
Capitanogeaerale  delle  Mafnade,  (  che  in  quei  tempo  cosi  n  chiamaua* 
noglihuomiiii  d'arme>&alui  >  &  a  Gherardo  fuo  fratello  fiì conceffo 
dafi'Imperadore  per  priuilegio  in  feudo  Imperiale  la  ritti  di  Scarlino:-  &: 
che  i  defeendenci  loro  foffero  iapei  petuo  Caualieri  a  fpron  d' oro  >  de- 
bilita in  quei  tempi  concefsa  foiamente  ad  hiiomini  grandi  *  &  di  graa 
ìangue  *  Et  da  quelli  due  difeendono  i Gambacorti  che  fi  trouano  Sog- 
gi nel  Regno  di  Napoli .  Gkre  a  ciò  il  detto  Pietro  >  come  huomo  im- 
portante >.  fu  carezzato  molto  da  Papa  Gregorio  11.  come  per  li  fuoi 
breuiferitti  al  detto  Pietro  fi  vede.  Et  la  beata  Caterina  da  Siena  >  gli 
ferine  diuerfe  lettere  ,  efortaudolo  (  fi  come  ella  fa  diuerfi  altri  Signori 
d'Italiajagouernar  bene  &  Chriftianamente  i  popoli  fuoi  •  Egli  fd gran- 
de amico  de  Fiorentini»  a  quali  vsò  fempre  ogni  amoreuolezza  >  &  cor- 
tefia  j  6:  effendo  durato  alcun  tempo  in  Signoria  >  fd  morto  infieme  con 
Lorenzo  fuo  figliuolo  nato  di  Orietta  Doria  lua  moglie  a  tradimento  da 
Jacomo  Appiano  fuo  Secretano,  in  ini  (ho  ,  Scconfapeuole  di  tutti  I 
fuoi  fecretì  /  il  quale  %  Raffaello-  Volterrano  chiama  Secretano  della^ 
Reptiblica .  Il  qua!  lacomo  fattofi  Signor  di  Pila  ,  dopo  quattro  anni  » 
lafciò  il  carico  a  Gherardo  fuo  figliuolo  -  Goftui  vedendo  di  non  poter 
difender  la  città  >  la  vendè  a  Gian  Galeazzo  Vifccmti  l' anno  terzo  del- 
la fiia  Signoria  >  riferuaudofi  Piombino  •  Ma  venuto  a  morte  Ga- 
leazzo y  Mciè  Pifa  per  teff  amento  a  Gabriello  fuo  figliuolo  naturale  »< 
il  quale  diffidandofianco  egli  delle  fue  forze  ;  la  vendè  di  nuouo  a  Fio- 
rentini ,  che  vi  entrarono  incontanente    Ma  iPifani  (degnati  a  richia» 
xnarono  - 

Gicuanni  Gambacorta  »  figliuolo  di  Gherardo  fratello  di  Pietro  i  il 
quale  era  fuoruscito-  :  fotto  il  quale  fatta  eruttione  (cacciarono  i  Fio- 
rentini delia  città»  naif  ero  a  Tacco  le  robbe  loro  >  &  mettendofi  in  liber* 
ta  richiamarono  la  fattione  degli  Agnelli  già  (tati Signori,  &  fattili- 
riconciliare  infieme.  per  più  ficurezza  loro  fi  communicarono  dando  al- 
l'altare la  hoftia  all'vno  ,  &  all'altro  capo  di  quelle  due  cafe  .  Ma  poco^ 
dopo  rotti  i  patti  &  l'accordo  fra  loro  Giouanni  ammazzò  l'Agnello  a_* 
tradimento  >  &  vendè  a  Fiorentini  che  haneuano  afsediata  per  alquanti 
mefi  la  cittd . 

Gherardo  k  figliuolo  di  Giouanni ,  dopo  la  morte  di  Pietro  »  trasferii 
fuoi  in  Valdibagnoloro  fiato  •  Si  trouò  poi  >  che  coftui  nella  guerra  che 
mode  Filippo  Vifconte  a  Fiorentini  ,  fd  afsediato  in  vna  fu  a  fortezza-* 
chiamata  Gorzano  ,  dòue  fi  difefe  con  tanto  valore  &  fece  di  modo  3, 
die  hauendo  ammazzato  il  Generai  Zenone  d$ .nemici  *  fi  liberò  dair 
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aiTedio.*&  diede  ripofo  al  paefe-  Chiamato  poi  da  Alfonfp  Rè  di  Napoli  .Anni  di 
nella  guerra  che  effo  Rè  haueua  co  Fiorentini  pattui  con  lui  di  darli  ca,  Cbriflo, 
ftella>altri  dicono  quanto  eh'  elfo  pofìedeua  in  Tofcana  ;  ma  ingannato 
da  fuoi  proprij  Caftellani  che  le  diedero  a  Fiorentini  ,  reftò  efclufodi 
ogni  fua  fperanza  di  hauere  il  contracambio  nel  Regno  9  alcuni  dicono 
che  ciò  auuenne  per  la  morte  del  detto  Rè>il  quale  tenne  in  tanto  conto 
il  detto  Gherardo>che  hauendo  Papa  Nicola  mandato  vn  Cardinale  per 
conchiuder  lega  fra  Jui>il  Rè  &  i  Fiorentinijil  Rè  non  volle  accòfentirub 
fe  prima  i  Fiorentini  non  rendeuano  a  Gambacorti  Io  flato  loro.  Mor- 
to Alfonfo  ,  &  focceduto  Ferdinando  che  non  teneua  tanto  conto  di 
coftoro  :  alla  fine  diede  loro  per  moglie  donne  di  fangue  ,  &  di  flato* 
Onde  Gherardo  fondò  interamente  la  fua  famiglia  nel  Regno  l'anno 
1454.  ?  ercioche  hauute  due  figliuole ,  di  vna  figliuola  di  Rinaldo  de  gli 
Albizi  Fiorentino*!'  vna  chiamata  Gineura>detce  prima  al  Conte  Broc- 
cardo*  &  poi  a  Chriftoforo  Caetano  :  1"  altra  detta  Giouanna  dette  a  vii 
CincineKoji  cui  difendenti  fi  chiamarono  della  cafaGambacorti.Heb* 
be parimente  5.figIiuoli,cioè . 

Bartolomeo  Commendator  di  S.  Giouanni  • 

Andreajeccellente  &  famofo  huomo  nell'  armi . 

Giouanni  Sforza  marito  di  Violante  figliuola  di  Carlo  Monforte  dalla 
quale  hebbe  in  dote  Ripa  &  Loratina . 

Pietro  Signor  di  Campo  chiaro  >  la  cui  moglie  fu  Seluaggia  figliuola 
di  Marcello  Strozzi. 

Marcello  figliuolo  di  Pietro  Commendator  di  San  Giouanni  „ 

Malatefta  fratello  di  Marcello.Sig.  di  Campo  cbiaro*che  hebbe  Gia$ 
Bernardino>&Gian  Battifta>padre  di  Gian  Pietro*  di  Gian  Donato ,  di 
Gian  Maria>di  Gian  Alfonfo3&  di  Annibale  - 

Ferrante  fratello  di  Malatefta  :  che  hebbe  Cian  Alfonfo >  Pietro >  Sci- 
pione marito  di  Colianza  di  Montalto  >  la  qual  gli  fece  Celare  >  Orario? 
Afcanio,&  Pompeo»  Annibale  figliuolo  di  Ferrante  Sigi  delia  Troca ,  fa 
padre  di  Giouanni  Carrafa  d"  Ariana,di  G  Antonio>di  Ferrante,  di  Fa- 
britio  Baron  della  Torraca*  &  di  Fratto ,  &  di  Portia  moglie  di  Vicenzo 
Caracciolo  fratello  dei  Marchefedi  Burchianico. 

Di  Giouanni  conforte  di  Margarita  figliuola  di  Carlo  MonforteCon> 
te  di  Tremoli»da!Ja  quale  hebbe  indotteci  cartello  di  Ci!enza>&  fratello 
di  Sforza  &  di  Pietro>come  sr  è  detto  di  fopra  generò  cinque  figliuoli  » 
cioè  Angelo  Cefare  1.  Carlo  2,Francefco  ^.Laura  4.  de  Beatrice  5. 

Angelo  Cefare  1  .Commendator  di  S.  Giouanni  della  Pallida . 

Carlo  2.Baron  di  Cilenza>hebbe  per  donna  Dianora  figliuola  di  Pao-. 
io  Sifear  Conte  d*  Agello  * 

Francefco  3-La  cui  moglie  fu  Caterina  della  Ratta- 

Laura  4-Donn a  di  Antonio  Giunazzo  Signor  di  Mirabelle, 

Beatrice  5. Conforte  di  Gian  BattiftaCarraciolo., 

Gian  Paolo  figliuolo  ài  Carlo  ^^  Baron  di  Cilenza.  Fufua  donnz  Cò- 
li anza  figliuola  di  Girolamo  Tutauila  Conte  di  Sarno  ,  &hebbe  di  lei 
Dianora,01impia,Giulia>Ifabella>&  C  arlo  marito  di  Vittoria  figliuola 
di  lofuè  Caracciolo  Stazzerò  »  della  qual  Vittoria  hebbe  Gian  Paola 

F  Gian, 
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Annidi    Gian Baldaffare figliuolo  djFrancefco^.La  cui  moglie  fu  Virginia  ft 

Cèri/fa...  gliuola  di  MarcclIo,C.olonna>&.hebbfi  di  lei  Morce!lo,Francefco  Baroni 
di  Limatola  >  conforce  di  Topatia  Agliati,  &  poid'  IfabelJa  figliuola  di 
Gjan>  Donato  della. Marrani  Marc'  Antonio  Baron  di  Limatola-»mari- 
to  d' Ifa bella  figliuoladi  Stefano  Colonna  da  Raleftrina, 

Di  Baldajlare5  furono forelle Gì ouanna donna  d'Annibale  Maftro 
Giudice^ Margarita  d' Antonio Mofo lino, &Anna3  di  Celare  d!  Araga- 
n&  >  &  cci.d*  Andrea  Mattheo  Aquauiua  » 

Signori  Capoua.. 

*  Incerto  quando  quella  nobìliffimacafahauefie  principio;» 
fi  comincia  im 
Andrea/*». 

Bartolomeo:  figliuolo  d9  Andrea  Prothonotario  del  Re- 
gno ;  marito^diMattheadiFranco  à  &  poi  di  Margarita  di 

toria^ . 

Giouanni  figliuolo  di  BartolomeOo.  La  donna  fu  Iàcomadi  GaiannOo, 
Andrea  fratello. di  Giouanni  Arciuefcouo  di  Capoua & 
Iacomo  Roberto  fratello  d'  Andrea*  Prothonotario del  Regno  *  tolte, 
per  moglie  RobertaGefualda  o. 

Roberto  figliuolo  di  GiouannhCònte  d3  Aitauilla  o . 
Guglielmo  figliuolo  di  Roberto,  Arciuefcouo  di  SaiernoAGardinale* 
di  Santa  ChiefaTcreato  da.Papa.Vrbano  Setto» 

Lodouico  fratellodi  GuglielmOiCardiaale  di  Santa -Chiefaj creato  d^ 
BapaVrbanoSeflOo, 
Bartolomeo  fratello  diLodouico  Conte  d' Altauilla. 
IulioGefarejfigliu0Io-.diB.art0J0meo3Marifc.ial  delRegqo:fu.manto> 
di  Pippad'.  Aquino  * 
Luigi  fratello  di  Iulio  Celare  Conte d' Altaui  ila* 
Fabritio  fratello  di  Luigi.,lai  cui  donna  fu  Catella  Gefualda \ . 
Andrea  3  figliuolo  di  Luigi  Conte  d'  Altauilla  s  hebbe  per  donna  Co*. 
HanzaChiaramonteJaquale  fn  ripudiata  da  Ladislao  Rè  di  Napoli 

Mattheo  Francefco5  primo  Conte  di  Palena ^  Duca.d' Afti:fu  ia  jtio- 
glie  Maria  del  Balzo- 

Gian  Francefco  *  figliuolo  di  Mattheo  ^Commendator  di  Màrugcio, 
dietro  AntoniOifigliuolo  di  Annibale  Arciuefcouo  d\  Otranto,  pruden- 
te huomo>pratico  delle  co  fedi  ftato>&  amabili/limo  prelTo  ad  ogn'vno0 
Giouan  Tomafo  fratello  di  Pietro  Antonio^Marchefe  del  la  Torre  ;  la- 
dri don  na  fu  Fault  ina  Colonna , . 
Vicenzo  fratello  Gian  Tomafo  Duca  di  Termoli. 
Annibale  figliuolo  di  Vicenzo,e!etto  Arciuefcouo  d'  Orranto,  Legato •» 
del  Papa  a  Yenetia  j  mcntre.fcriuiamo  quelle. cofe^fu  creato  Arciuèko. 
uo  di  Napoli . 

Ferrante  figliuolo  di  Vicenzo  Duca  di  Termoli ,  maritodi  Vitta  San- 
fe.uerino;figliuola  di  Pier'  Antonio jPrincipe  di  Bifignano  . 

largii 
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luigi  Martino>figliuolo  di  Bartolomeo  Conte  d*  Altanilla?  hebbe  per  Annidi 
donnaGiouannaOrfìna.  Chritfo* 

Fabritio  figlinolo  di  Francefco>  Ardue  fcouo  d' Otranto . 

Andrea  fratello  di  Fabritio,  Duca  di 'Termoli  >  Gonfaf  aniero  di  Santa 
Ghiefa^hebbe  per  donna  Maria  Aierba>mori  l'anno  1 53 1. 

Ferrante  figliuolo  d' Andrea^foccefle  al  padre  nel  Ducato*  &  fu  Prin- 
cipe di  Molfetta:Ia  donna  fu  Antonia  del  BaIzo,della  quale  nacque  Ifa< 
bella  moglie  di  Ferrante  GonzagarPrincipe  di  Moffetta  >& Maria  don- 
ala di  Vincenzo  Capoua  Duca  dilTermoli . 

Signori  jiquinì. 

I  truoua  fcritto  ch'Adenùlfo  cognominato  Sumtnucula  i&>% 
Signor  di  Aquino  ,  &  Duca  di  Gaeta  >  hebbe  tre  fratelli  , 
Pandolfo  ,  Landolfo  ?  &  Landone  .  Dall'  vno  di  coftoro 
kf&cM  difcefe  vn  Tomafo  ,  &vn  Landolfo  *  che  fu  marito  di  Teo- 
<dora>figliuoIa  del  Contedi  Theati -Di  coftui  nacque» 

San  Tomafo  d' Aquino  Dottore  Angelico  »  fantificato  dalla  Chiefa* 

Tomafo>nipote  di  Landolfo>per  Tomafo  fu  fratello. 

Adinolfoifigliuolo  di  Tomafo>Conte  d*  Acerra  • 

Chriftoforo  fratello  d* AdinolfoyConte  di  EfcoJi  neir  Abruzzo  »  la  cui 
donna  fu  Clarice  di  Sang.ro  - 

Andolfo*  figliuolo  di  Chriftoforo>primo  Signor  di  Cartiglione*  &  ài 
MarficoueterejGiuftitiero  in  Calabria,General  di  caualleria  >  Caftella- 
no  della  Mantica.Fu  fua  donna  Maria  di  Pipino  • 

Tomafo  figliuolo  di  Adinolfo.'fucceffe  al  padre  nello  flato  ?  fu  Carne* 
rario  del  Rè  Lodouieo>&  della  Regina  Giouanna . 

lacomojfigliuolo  di  Tomafo5accrebbe  allo  flato  fuo  diuerfe  cafìelia  > 
perjvia  della  moglie  JfabeIIa;della  quale  hebbe  ìfabella  maritata  al  San- 
feuerino  Conte  di  Materasse 

HinaIdo>che  faccette  ai  padre.  Camerario  del  Re  Ladislao*  dal  quale 
Tanno  i4op.comprò  lo  Stato  d' Vmbriatìco  - 

Iacomo; figliuolo  di  Rinaldo>  marito  d*  ìfabella  5  figliuola  di  France- 
fco Sanfeuerino  >  General  del/a-  Republica  Vinitiana:dal  quale  difcefe 
bella  pofterità  fino  a  Fabio* &  Celare  » 

Di  Bernardo  >  figliuolo  di  Chriltoforo  fopradetto  >  &  fratello  di  AdL 
nolfo  nacque. 

Fra ncefeo  Conte  di  Lorìto  . 

Giouanni>figh  uolo  di  Francesco  » 

Fr ancefco>fig  liuolo  di  Giouanni  Conte  dì  LorÌto3&  di  Sutriano>  gran 
Camarlingo  del  Re  Aìfonlò- 

Gafparo  fratello  di  Francefco  >  gcan  Camerario  del  Regno  -  creato 
Marchefe  di  Pefcara  dal  Rè  Alfonfo,  )>5 

Francefco  figliuolo  di  Gafparo:Marchefe  &gran  Camerario, 

Gafparo  figliuolo  di  Francefco. 

Francefco  Antonio,figliuolo  di  Gafparo>&  Antonella  fua  forella  ma- 

F  a  ritata 


Ferrante  figliuolo  di  Alfonfo>marito  di  Vittoria* figliuola  di  Fabritio 
Colonna,  celebre  per  la  bellezza  >  &  per  la  dottrina  fua  »  &  illuitre^ 
nella  poefia  >  nella  quale  fu  pari  nel  tempo  noftro  a  qual  fi  voglia  (cric- 
toro. 

Roderigo  figliuolo  d*  AntonelIo>Capitano  di  fanteria . 

Ignico  fratello  di  RoderigcGouernator  d*  Ifchia  f 

Alfonfo  figliuolo  d' Ignico*  (cocceffe  a  Ferrante  Tuo  cugino  nel  Mar- 
chefato  di  Fe(cara,&  fu  creato  Marchefe  del  Vafto,principe  illuftre  nek 
la  militia>  &  fra  principali  del  tempo  fuo;percioche  militando  per  Car* 
lo  V.  Imperadore,gli  diede  molte  vittorie  Fu  la  moglie  Mariaafigliuola 
di  Ferante  d' Aragona  Duca  d  i  Montealto. 

Ignico  figliuolo  dk  Alfonfo >C  ardinale  di  S.Chiefa. 

Giouarini  fratello  dl  Ignoco  ,  marito  di  Maria»  figliuola  di  Gianni 
Antonio  Orfino  Duca  di  Grauina . 

Carlo  figliuolo  d'  Alfonfo.La  cui  donna  fu  Soeua  Gefualda  *  figliuola 
del  Principe  di  Venofai&  hebbe  CarIo>France(co>Ferrante*  &  Maria. 

Cefare  figliuolo  di  Alfonfo  Marchefò  - 

Oltre  a  predetti  Aquini  ,  ci  fono  anco  gli  Aquini  di  Quarati.  Quefii 
vennero  da  Landolfo  Signor  d' Alueco  >  ifquale  vendè  lo  ilato  fuo  nel 
tempo  del  Rè  Carlo  IL  &  fi  riferbò  la  Groftamariana  >  con  due  altt  e-i 
picciole  Cartella  La  qual  Grofta  fu  pofleduta  da  loro  per  concezione 
del  Rè  Manfredi  ,  che  la  (eparò  dal  Contado  di  Gelualdo  >  fino  air  an- 
no di  Chriito  1528.  Ladislao  poi  valorolo  huomo,  &  Signor  di  quefto 
Stato>fu  fatto  Marchele  di  Quarati,ai  quale  focceflero  Don  Antonio»  & 
Don  Francefco  con  la  loro  progenio  « 


Jgfjàj^a  I  tiene  per  cofa  ferma  >  che  la  famiglia  Carrafa  veniffe  d' Ale- 
*£\$j$  magna  con  gli  Imperadori  3  i  quali  difcefero  bene  fpeflo  in 
SÈffiSXS  Italia  per  trauagliarla ,  Si  chiamaua  Sigifmonda:  &  la  prima 
*usr-%  voit:a  ,  che  fi  fermafle  in  Italiani  in  Pila  >  doue  ella  ntiennc 
di  continouo  il  nome  di  Sigifmondi  :  fotto  il  quale  fu  illuftre  in  quel- 
la città  >  &  vi  pofsedè  molti  beni  con  diuerfe  Cartella  .  Maperqualo 
occafione  ella  andafse  poi  a  NapoIi>non  ho  giamai  trouato  fino  air  an- 
no 1290  nel  quale  (efsendo  Imperadore  Arrigo)  vna  parte  dilororeftò 
a  Pifa  ,  &  i'  altra  fi  ri  tirò  in  Sardigna  fotto  la  guida  di  vno  Stefano  cho 
n'era  capo  ;  il  quale  in  breue  tempo  perla  fua  potenza  >  &  per  lo  fuo 
molto  valore^'  infignorì  di  quella  Ifola.Ma  non  molto  dopo  :  non  fo- 
disfacendo  il  fuo  gouerno  ad  ogn'vno  >  &  efsendo  nata  difcordia  fra-, 
principali  ,  fdegnati  con  Stefano  lo  fcacciarono  con  tuttala  fua  fa- 
miglia .  Ritiratoli  adunque  a  Napoli  ,  &  raccolto  dall' Imperado. 
re  Arrigo  >  perch'era  pentiffimo  delie  cole  di  mare  ;  fu  da  luipre» 


porto 
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porto  all'armata-Hebbe  dell'Imperadore  che  lo  ftimàuà  àlFaì,mo[tipo.,  jtnnìàì 
deri,&cafamenti  con  altri  beni.Indi  fatco  nobile  della  cittd,& contratte  Cbrifto. 
diuerfi  parentadi  co  principali,  ritenendo  tuttauia  V  armi,  &  le  inlegne 
de  Sigifmondi .  Ma  indi  a  non  molto  prefe  altro  cognome  per  conk ti- 
fo del  popolo  ,  percioche  eflendo  viua  Tua  madre  che  hebbe  nome  Car- 
ra  :  era  chiamato  figliuolo  di  Carra  ,  &  Carrafi,  quafi  fi,  cioè  figliuolo* 
Carra  >  di  Carra,  mettendo  la  fillaba  fi ,  nel  fine  del  nome  Carra.  11  quai 
cognome  andando  tuttauia  innanzi ,  &  dimenticando/i  ogtv  vno  ;  dei 
primo  ifuoi  figliuoli  >  metterò  in  vfoqueft*  altro  acquirtato  dalla  voce 
comune  di  tutto  Napoli,  &  così  di  Pifani ,  diuentarono  Napolitani ,  & 
di  Sigirtnondi  Carrafi»  Il  ramo  che  retto  in  Pifa,continouando  nella  raz- 
za  di  Sigifmondi,fiorì  per  moke  opere  egregicritenendo  tuttauia  quel- 
le infegne  che  hanno  i  Carrafi  di  Napoli  ,  fi  come  fi  può  veder  per 
P  armi  loro  che  fono  nel  Domo  di  Fifa ,  Finalmente  non  molti  anni  da 
poi  9  iSigifmondi  mancarono  in  Pifa  .  Quella  è  la  più  vera  origine^ 
della  cafaCarrafa  che  fi  truaui,&  era  come  più  vera^così  tenuta  dai  Car. 
dinaie  Oliuiero  >  huomo  di  grande  autoritàri  fommo  giuditio ,  &  pru- 
denza nel  tempo  fuo  >  &nehaueua  appreso  lui ,  Chiara  memoria  per 
antiche  fcritture  trouate  nell*  archmo  delle  Tue  cofe  pia  importanti .  Et 
perche  de  Carrafi  alcuni  fono  chiamati  della  Spina  :  la  cofa  anenneirt 
quella  maniera,Nel  tempo  che  il  Regno  d' Vngaria  per  foccefiìoni  del. 
la  madrcperuennea  Carlo  Martello,figiiuolo  di  Cario  2  , Rè  di  Napoli, 
de  che  etto  chiamato  da  gli  Vngari  andò  al  portelo  delia  hereditd,menò 
con  lui  vn'  Andrea  Carrafa,che  era  il  più  vecchio  della  famiglia;^  mol- 
to fìimato  dal  detto  Carlo.  Cortui  haunto  in  dono  vn  certo  cartello  % 
mandato  dal  Rè  a  prenderne  la  tenuta ,  hebbe  per  contrafegno  vna  fpi- 
na;  la  quale  egli  aggiunfe  all  arme  fua  ponendola  pertrauerfo  ,  ^co- 
sì fu  mantenuta  da  fuoi  difendenti  :  &però  furono  chiamati  Car* 
rafi  della  fpina  ,  &  quegli  altri  che  Tettarono  in  Napoli  furono  detti 
femplicemente  Carrafi  della  Stadera  .  Ma  i  difeendenti  di  Andrea-* 
non  dimorarono  lungamente  in  Vngaria.  Percioche  ettendo  il  vecchio 
mancato,&  hauendo  il  Rè  Cartolato  loro  in  Napoli  di  molte  ricchez- 
zetornarono  axafa,con  Andrea  nipote  del  Rè  Carlo ,  il  quale  chiama* 
co  poi  Andreatto,  tolfe  per  donna  la  Regina  Giouanna.Non  voglio  pe- 
rò lafciare  a  dietro  quello  che  s' è  detto  da  molti,cioè  che  i  Carrafi,  &  i 
Caraccioli  fono  d' vii  medefirno  fangue  ,  conciofia  che  ettendo  venuto- 
da  Pifa  (fi  come  s  è  detto)  i  Sigifmondi ,  vn  Roflo  tolfe  per  donna  Ja  fi- 
gliuola d*  vn  Caracciolo  Suizzero  pur  delia  iftetta  famiglia, venuto  anco 
elfo  da  Pifa,  &  generato  vn  figl.  gli  diede  per  moglie  vna  giouane  ch!&. 
mata  Carafia  ,  \  cui  figliuoli  pei  furono  dmi  Caraccioli  per  l' suo.  Ca- 
racciolo ,  &  Carrafi  per  ìa  madre  CarrafTa,  Con  tutto  quefto  è  chi  dice, 
che  l' origine  di  col- oro  è  più  torto  Italiano  o  Greco,  che  Germana.  Et 
in  ciò  allegano  fcritture  molto  antiche,ritrouate  in  San  Sebaftiano ,  per 
le  quali  fi  vede  eh1  erti  fono  per  fangue  Tedefchi . 

Da  quella  gente  adunque,^  da  quello  fangue  difceri  i  Caraffi  riebbe- 
ro gli  infrafcritfj  Principi  titoIati.Li  quali  noi  ricorderemo  non  per  foc- 
certìone  P  yn  dell'  altro  per  ettere  cofa  difficile^  fattìdiofa,ma  per  capi, 

F   3  Gurello 


8  6         Dell*  Orìgine  delle  €afe 

Annidi  Gurello  figliuolo  di  Giouanello,gran  Mariicalco  del  Rè  Ladislao  § 
ChriQo.  hebbe  in  dono  la  loggia  de  Genouefi. 

Francefco  figliuolo  dei  Malitiaanarito  di  Maria  Origlia.Socccffe  per 

lei  nello  flato  di  Vico  >  &  di  PantanoXa  feconda  moglie  fu  de  Confidi 

Roma- 

Oiiuiero  figliuolo  di  Francefco  detto,  Arciuefcouo  di  NapoIi,& Car- 
dinale di  S  CÌiiela  i  creato  da  Papa  Paolo  a.  fotto  titolo  di  S.  Pietrose 
.  Marcellino - 

Aieflandro  fratello  d'Oliuiero  Arciuefcouo  di  Napoli,. 

Hettore  fratello  di  Alefìandro  Conte  Riuio , 

Carlo  fratello  d  Hettore  Conte  d' Ariola. 

Fabntio  fratello  di  Carlo  Signor  della  Torre  del  Greco . 

Gian  Vicenzo  figliuolo  di  Carlo, Marchcfe  di  Montercole. 

Gian  Vincenzo  figliuolo  di  Fabritio  Arciuefcouo  di  Napoli  ,  &  Car- 
dinale di  S  Chiefa,creato  da  Papa  Clemente  7.  fotto  titolo  difanta  Pu- 
,dentiana. 

Antonio  fratello  di  Vincendo  Conte  di  Rubi . 

Francefco  figliuolo  d' Antonio:  Arciuefcouo  di  Napoli  * 

Fabritio  fratello  di  Francefco,Duca  d  Andri . 

Lelio  figliuolo  di  Fabio>Marcbefed'  Arienfo. 

Martio  fratello  di  Lelio>Duca  di  Mattalone  &d*  Arienfo. 

Scipione>figliuolo  d'Antonio,Conte  di  Morcone  - 

Francefco  figliuolo  di  GiuIio,Marchefe  di  Polignano . 

Luigi  figliuolo  d'  Antonio>Conte  della  Rocca  di  Mondragone  * 

Antonio  figliuolo  di  Luigi,Principe  di  Stigliano. 

Federigo  figliuolo  di  Fedengo,Marchefe  di  S.  Lucido - 

Ferdinando  figliuolo  di  Federigo,Marchefe  di  S.  Lucido . 

Mario  figliuolo  di  Federigo,  Arciuefcouo  di  Napoli . 

Diomede  figliuolo  del  Malitia  Primo  Conte  di  Mattalone ,  &  primo 
titolato  della  fua  famigliaXa  cui  moglie  fulfabella  Caracciola,  herede 
della  Baronia  di  S.  Angelo . 

Gian'  Antonio  figliuolo  di  Diomedcdal  quale  discendono i  Conti  di 
Mattalone  &  di  Cerreto. 

Gian  Tomafo  nipote  di  Gio.  Antonio  per  Diomede  fuo  figliuolo  oc- 
cife  la  madre. 

Diomede  fig.  di  Gian  Tomafo,Duca  di  Mattalone  * 
Gio.  Antonio  figliuolo  di  Già  Tomafo,decapitato  dalPJmper.Carlo 

Gian  Pietro  figliuolo  di  Giouanni  Antonio  Cardinale  di  SXhiefa,fat. 
to  da  Papa  Paolo  3.  &  dopo  la  Morte  di  Giulio  Terzo  »  creato  Papa  Se 
chiamato  Paolo  4.  Huomo  integerrimo ,  di  Santa  vita  :  il  qual  prefe  la 
guerra  con  Filippo  Re  di  Spagna>con  molto  cuore  Se  ardirò  - 

Gian  Alfonfo  fratello  del  Papa, Conte  di  Montorio . 

Carlo  figliuolo  di  Gian  Aifonfo,CardinaIe  di  $■  Chiefa,creato  dal  Pa- 
pa fuo  zio  &:  da  lui  confinato.  Fatto  gentilhuomo  Vinitiano  dai  la  Rep. 
Strangolato  col  Duca  fuo  ftatello  l  anno  1  561. per  ordine  di  Papa  Pio  4. 
incolpato  di  mala  amminiflratione  con  altri  delitti  appretto*  commefii 
lotto  (uo  zio» 

Antonio 
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Antonio  fratello  di  CarlaCardinale-Marchefe  di  Montebello  &  Con-  \Annì  di 
tedi  Bagno.-  cbrijlo  , 

Giouanni  fratello  d'  Antonio.  Duca  di  PàJliano">  hauendo  fcaceiato 
Marc'  Antonio  Colonna  >  &  Conte  di:Móntorio,la  cui  moglie  fu  IfabeL 
la  forella  di  Ferrante.  Carlone  Conte  d*  Alife  >  morto  da  lui>incoJpata  di 
adulterio  Fu  ftrangolato  in  Cartello  col  Cardinale  fuo  fratello» 

Diomede  figliuolo  del  Duca.  Giouanni .  Conte  di  Montorio  >  hebbe 
per  donna  CorneIia>forella.del  Duca  di  Mattalone  „ 

Alfonfo  figliuolo  d' Antonio  fratello  del  Cardinal  Carlo  y  fu  creato 
Cardinale.di  S.  Chiefadal  Pàpaluo  zio*  Hebbe  V  Arciuefcouado  di  Na* 
polbmorì  di  28.annL 

Antonio  figliuolo  di Rinaldo,  ,  CardinalediSantaChiefa>  creato  da 
Papa  Pio 

Giouanni  Antonio  figliuolo  di  Thomafo  Vefcouo  di  Venafrù 

Alberigo  figliuolo  di  TomafeDucad'  Ariano. 

Gian  Battilìafigliuolo  di  Alberigo  Prior di  Napoli* 

Alfonfo  fratello  di  Gian  Battifta, Patriarca  d*  Alexandria  ► 

Bernardino  fratello  d' Alfonfo   Patriarca  d1  Alexandria  >  Vefcouo  & : 
Conte  di  Ciuità  di  Chieti  * 

Francefco  figliuolo  di  Alberigo  2.Conte  diMarigliano, 

Gian  Francefco  figliuolo  di  Alberigo  i.Duca  d' Ariano  o 

Baordo  figliuolo  di  Gian  Luigi  Conte  di  Molfi. 

Berlingheri  figliuolo  di Gurelio- Signor  diCuccato  Y  &  della  Val  di 
nono  » 

Galeotto  figliuolo  di  Berlinghieri>Cònte  di  Terranoua  c 

Pier  Luigi  figliuolo  di  Galeotto-Gran  Maeftro  de  Caualieri  di  S.  La* 

zaro  y  i  quali  hora  fono  in  prottetione  del  Duca  di  Sauoia  loro  Gran 

Maeftro» 

Tiberio  fratello  dì  Pier  Luigi.Duca  di  Nocera~ 
Tiberio  nipote  del  detto  Tiberio*  Vefcouo  di  Potenza  - 
Ferdinando  figliuolo  d'  Aìfonfo>Duca  di  Nocera. 
Cefare  huomo  di  lettere  s  fautorde  virtnofì  ;  &  molto  honorato  da> 
ogn*  vno  per  le  Tue  nobiliflìme  qualità*  dimorante  fiora  in  Veneti^  ; 
Ottauio  fratello  di  Cefare  ~- 


Signori  *I ritmici, 

Ntonio Tilefio Cofentino :  nelP oratione eh5 egli difleT'ar^ 
no  15 18. per  la  morte  di  GianiacomoTriuuIci>  afferma  che 
quella  famiglia  difeefe  di  Borgogna  in  Italiana  vncaftellop 
chiamato  Triuulcio  ne  tempi  di  Diocletiano  Imperado- 
re  .  La  qual  denominatione  alcuni  dicono  *  che  deriua  da 
Tres  vnkus ,  &  altri  da  Tres  Vlcus,ma  in  qualunque  modo  G  Cia.  >  il  Vo- 
laterrano  nel  4.della.Geografia  la  chiama  nobile ,  &  il  Giouio  illuflre,* 
ma  tosìin  bene  5  come  in xnalejdice  egli ,  hauendo  V  occhio  ad  Acon- 
?!??;  ?!5?5?Z2^        Maria •  Principe  di  Milano  «  La  Hiftoria^ 

E-  4  Monaffica 


88         Dell'  Orìgine  delle  Cafe 

j§tm  dì  Monadica  parimente  la  nomina  illuftre.Per ciochè  fermata/!  coftorai» 
Cbrtfto  »  Miiaha>&  datali  parte  ali*  armi.  Se  parte  alle  cole  di  Chiefa,acquiftaro- 
nodominij&giurifditioni  >  Snebberò  finalmente!  primi  gradi  diS, 
Chiefa  >  dal  Papato  in  fuori.  Percioche  s'  annouera  in  quella  gente ,  va 
gran  numero  di  Prefetti  >  Capitani*  Condottieri  >  Colonelli,  &  Genera* 
ji  d5  eflerciti  di  diuerfi  Principi  cosi  fuori  >  come  inXcalia  .  Il  mede- 
fimo  diciamo  di  Vefcoui  y  &d'  Areiuefcoui  :  fra  quali  furono  quat- 
tro ampliffimi.  >.  &  iiìuftrifiimi  Cardinali  >  &  fenza  i  Senatori  ,  i 
Giurifconfulci  >  &  gli  altri  titolati  di  Cauallaria  >  &  di  Contadi.. 
Di  quelli  adunque  il  più  vecchio  (  percioche  la  rouina  di  quella  eie- 
ta  eitinle  le  memorie  di  quella  cala;  fu  Paolino  Panno  1128,  di  ChrifiOr 
dal  quale  difeefero  tutti  gii  aitri  fino  al  tempo  prefente.  Ma  pe  rcioche 
quella  prole  fu  numerofa  di  huòmini  ?.  lanciando  i  nomi  toro  da.  parte*, 
veruno  a  quei  tempi  vicini  >  ne  quafi-'effi  fi- fecero  viuamente  feunre. 
Adunque  Gian  Lufco  figliuolo  d'Ambrogio:  che  il  Cono  nel  4,  libro 
chiama  Francefco>accompagnato  da  Ambrogio  >  da  Gabriello  &  da 
Ricciardo  tutti  della  famiglia  Trittufcia>&  da  molti  altri  nobili  di  Mila- 
no>a  quali  fómmamente  difpiaceualatiraunide  di  quel  crudelilfimoSi. 
gnotCìl  occite,  con  tanto  piacere  dell'  vniuerfale  >  che  egli  s*  acquiltò  il 
cognome*  non  cT  Acontio,  fecondo  il  Giorno,  ma  d'  Accontxo ,  parola 
comune  Italiana .  Percioche  panie  ad  ogn'vno,che  con  Ja  morte  oefr 
Puca;egii  hauefle  affettato  &  acconci  il  tutto.  Ma  d'altra  parte  Erafmoa 
feruendopreffo  a  Filippo  fratello-  >  &iiicceffòr  del  morto  ;  yalorofa- 
mente ,  &  fedelmente  ,  meritò  di  haner ,  non  pur  gli  illufiri  honori  del- 
la militia  ,  percioche  f Li  Fiio  Generale  ,  ma  ancora- per- moglie  vnapa* 
cerite  del  Frincipe>c^n  vna  ricca  dote.  Dopo  il  quale  Erafmo,  Antonio- 
manto  di  FrancefchicaVikon:e  difetta  da  Luchino  Signor  di  Mìlano,& 
Ambrogic^furono  Tempre  .contrari  a  rrancefeo  Sforza,  il  quale  domane 
détti  ì'  imperio  i&  la  hereduà  del  Duca  Filippo  fuo  fuocero  ,ondeperò. 
Antonio  »  fu  dal  predetto  Franccfco  fatto  Duca  >  confinato  in  perpetuo 
alla  villa  ,  &  Ambrogio  mandato  in  efilio.  A  quefti  faccene  poi  Gian 
Fermo  1  al  quale  fu  Gran  Configgerò  Ducale,&  e/Tendo  venuto  a  mor- 
te Tanno  1491.1  iafciòdiMaghitu- Vaipa^a  nobiiifiima  gentildonna^ 
Artigiana  fei  figliuoli  cioè . 

GìcrgiOichelu  Prefetto  &  Concorderò  di  cauarlli  di  Lodouico  12.  Rè 
di  Francia>  il  qual  morii'  anno  1512;  &iuieppeUito  nei  luogo  diS-  Fio- 
rano fui  Contado  di  Lodi .  . 

Antonio ,  il  quale  fu  Ambafciadore  de!  Rè  di  Francia  preflo  alla  Si- 
gnoria di  Venetia,  &  fatto  Vefcouo  d*  Arti  da  Papa  Giulio  zt  &  Ardue- 
ìcouo  da  Papa  Leone  Decimo;  &  fu  Senator  Regio  di  Milano  . 

Aitflàudro  :  che  fu  Prefetto,  &  Condottiero  di  Francefco  Primo  Rè- 
dì  Francia  *  dal  quale  hebbe  ì'  ordine  di  S.  Michiele  :  all'  bora  Rimato- 
molto  da  rPrincipi  grandi  ,  &  fu  Caualiero  & Senator  di  Milano  >  de: 
Generale  deh' armi  della  Rep.  Fiorentina  ;  &mori  l'annodar. 
Panna  pervn  colpo  di  fchioppo  fotto  le  mura  di  Rheggio  ,  &fufep- 
pe!Iko  nella  Chiefa  di  S»  Aleffandro  :  hauendo  per  donna  Lodouico 
vGalerat3,feaza  figliuoli  , 

Scara*. 
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Scaramuccia  Giurifconfulto ,  fù  Vefcouo  di  Como  >  &  Commendator  Annidi 
della  Badia  del  Corno  fui  Lodigiano  :  Facto  poi  Cardinale  da  Papa  Leo.  Chrifto  3 
ne  10.  l'anno  15 17.  col  titolo  di  S.Ciriaco  in  Thermis;  fu  Prottetor  di 
Francia-  Et  trouandofi  fui  lago  di  Garda,  vi  mori  ranno  1527.  &fùfep<* 
pellito  nel  cartello  dì  Magazzeno .  Per  queffo  Cardinale  adunque  &  per 
li  meriti  fùoi  Francesco  2.0  ;c^  di  Milano  creò  Conte  Gian  Fermo  i.cò 
tutti  ì  fuoi  figliuoli  &  defeendenei,  8c  gli  donò  il  Cartello  di  Meizo  ;  fi  co- 
me per  priuilegio  aopare,  lotto  la  data  di  17-di  Giu^nojranno  153 1. con- 
fermato, prima  dail'fmperadore,  &  poidal  Rè  Filippa  a  25.  di  Maggio*, 
l'anno  1 in  Brunelle,  & 

Hieronimo,  che  fu  deli'  ordine  di  S.  Michele,  &  Perfetto  dèi  Rè  France- 
sco, &  Caualiero  *  &  Senator  di  Milano  >  il  quale  mori  l'anno  1524.  &  di 
Antonia  Balbian  a  fua  donna  lafciò. 

Catelarco,creato  Vefcouo  di  Piacenza  di  Papa  Leone  10, 

Antonio  Cardinale  vltimo . 

Se  aramuccia  perpetuo  Commendator  della  Badia  del  Corno  fui  LodL 
giano  * 

Aieflandro  Colonello  di  Henrico  »  Rè  di  Francia ,  all'  imprefa  di  Sie- 
na,doue  fi  morì, &  fù  feppellito  nel  Domo . 

Gian lacc  mo  fuo  fratello  colonello  del  Rè  Filippo  ,  il  quale  he.bbe  per 
moglie  Laura  Gonzaga.  i 

Giorgio  Colonello  in  Vngaria  di  Cario  V,Imp.  &  Prefetto  de  caualhV 
della  Sig,  di  Venetia .  La  cui  donna  fu  Deianira  Connena  >  di  famiglia^ 
Imperiale  di  Coitannnopoii . 

Fiì  parimente  poco  auanci  vn  Pietro ,  fig.  di  Giouanni,che  fù  d'Anto- 
nio, ii  quale  hebbe  5  figliuoli ,  che  furono. v 

Tneodoro  1.  Marifcal  in  Francia  di  Lodouico  12.  de  di  Francefco  1.  Con»1 
te  di  Cauria ,  &  Gouernator  di  Leone  .  Fùetiandio  Generale  de  i  Rè  di 
Napoli, &  Gouernator  Generale  dell'armi  della  Repriblica  Vinitiana,  in. 
luogo  di  Bartolomeo  d  Aluiano  eh'  era  morto .  Pafsò  all'altra  vita  l'an- 
no ì)  3 1.  &  fu leppeilito  in  Lione  in  S.  Maria  di  C  onforto  ;  hauendo  l%# 
fc;?co  tfona  Beuiiacqua  fu  a  conforce  fenza  figliuoli , 

Antonio  fratti  lo  di  Teodoro,  Vefcouo  di  Como  >  &  creato  Cardinale 
da  Papa  Ai  diandro  Serto  V  anno  1500.  con  titolo  di  Prete,  di  S.  Anafta-- 
fia  ,  il  quale  venuto  a  morte  in  Roma  >  fu  feppellito  in  S.  Maria  del  pò* 
polo 

Giouantu  l'altro  fratello  generò  fette  figliuoli,  de  quali. 

Pietro, fiì  creato  Arciuefcouo  di  Rheggio  da  Papa  Leone  to. 

Pi*',  io  Cannilo,  Prefetto  di  C  aualli  del  Rè  Francefco,dal  quale  hebbe 
l'ordine  di  S  Michelet  fù  rnailro  di  campo  ;&  hebbe  per  donna  Barba- 
ra Stanga  Creme  nde;della  quale  procreò  Giouanni,che  fù  conte  di  Pro* 
tetio,&  ramato  di  Laura  Gonzaga, parente  del  Duca, 

Agofhno  fratello  di  Paolo  Camillo,  il  quale  fù  fatto  Cardinale  da  Pa- 
pa leotfé  io,  &  fu  Diacono ,  con  titolo  di  S.  Andriano  Martire ,  Et  nel 
Poriaficato  d'i  Clemente  7.  fu  Legato  deli'eiiercito  di  Santa  Chiefa>Pro- 
tettore  di  Fr m ci Venuto  poi  a  mortejfùfeppeliiro  in  S,  Maria  del  po~ 
polo^'aiino  Jfffi 

Filippo1 
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^tnni  di    Filippo  Tuo  fratello  >  fu  creato  Arciuefc.  di  Ragufi  da  Papa  Leone 

Cb/ìfto .  Coriolano  fu  prefetto. di. cauallidi  Lodouico  12.  Rè  di  Francia:& 

Celare  etiaddto  prefetto  di  Francefco  Rè  di  Francia»,  St  condottiero 
dì  camiti  della  Signoria  di  Venetia . 
Ma  da  Antonio  >  fratello  del  detto  Pietro*  vfeirono. 
Giacomo»;cognominato  il  graderò  per  rifpetto  de  gli  altri  Gian  Iaco- 
mi)  che  nacquero  dopo  lui  s.o  pur  per  rifpetto  ch'egli  fu  il  maggiore  nel- 
le cofe  della  militia  >  c'haueffe  quella  famiglia  ;  percioche  i  colini  fatti 
furono  deferita  dal  Guicciardini  dal  Giorno  >  &da  qualunque  altro 
biflorico.de  tempi  nofìri  ;  il  qua!  Giouio  fcrilfe  di  lui  vn  particolare 
ElegiOiiiel  fuolibro.de  gli huominiilluftri  di  guerra*  Palfato  per  tanto 
alle,  parti  di  Francia  .•  fu  di  gran  profitto  a  quella  corona  >.  colcuimezo- 
vide  Lodouico Sforza fuo. nemico rouiuato  del  tutto  Scegli  fu  perciò 
fatto  Gouernatorediqiielio  Stato  ..  Si  portò  valorofamente  nella  gior- 
nata del  Taro  »  nel  tempo  di.Carlo  Ottano  i  il  cuifucceflòre  Lodouico 
lo  mefle  al  gouerno  di  Afli .  Fatto  poiMarilcialio  »  che  appretto  i  Frati  * 
cefi  vuol  dire  Maeflro  de  Caualicrii  ottenne  due  Illuflri  vittorie  *  L'vna 
quando  fenza  ferita  de  fuoi  ».  ruppe  il  Duca  d  Vrbino?  &  il  Baglione>che 
erano  accampati  alle  mura.di  Bologna  >  la  quale  egli  refluuiali'horaa 
iBentiuogli  :  &  l'altra  quando  le  fanterie  de  gii  Suizzeri  »  combattendo 
egli  in  feruitio  del  Rè  Francefco^  furono  domate  &  vinte  >  &.  Milano  col 
configlio  di  lui  k  conrra  la  furia  di  Maffimiliano  Imperadore  ..  Con  tut- 
to quello*  afpirando  Lotreco  alle  fue  ricchezze  *  venuto  quafiin  difgra- 
ria  del  Rè  Francefco  »  il  quale  efio  andòtrouare  per  fcolparfi.delle  cala- 
ine  dategli  a  fuoi  nemici  >  trouato  quel  Rè  mancò  amoreuole  di  quello 
ch'egli  fi  credeua  »,  &  caduto  in  malattia  3.fi  mori  a  Ciartres  di  più  di  70. 
anni  ranno  1  $  18.  He  portato  in  Milano  >  fu  polio  in  S.  Nazaro ,  in  belio 
Sericeo  fepolcro  di  marmo  l  Et  gli  fu  infarino  »  lo.lacobusTriuultus 
Magnus  Marchio  Vigle~  1499»  expugnata  Alexandria  *  deieto  exercitu? 
Zodouicum  Sfortiam-M.ediolam.DH.cem  expellit ,  reuerfum  apudlslouariam 
ffernit3capit. Hebbe  due  mogli»  l'vna  Margarita  C  olonna  >  &  l'altra  Bea* 
trice  d  Alialo?  forella  di  Don  Alfonfo  auaio  Marchcfe.de!  Vaflo  >  &  ge- 
nerò A mbrofio  Se  Nicolò  »  &  hebbe  parimente  Camillo ,y,  mad'altra^ 
donna>de  quali* . 

Amb.rofio  fu  Prefetto  di  caualli  del  Rè  Francefco»  &  Condottiero  del- 
la Si  g*  di  Venetia;  &  all' vi  timo  fu  fatto  Vefcouo  di  Bobia>  & 

Nicolò  Conte  di  M  ufo  eco  ,  &  Caualiero dell  ordine  di  S,  Michele  fù 
Prefetto  di  caualli  di  Lodouico  12.  Re  di  Francia>&iiebbc« 

Francefco  Marchefe  di  Vigeuene  ,  Prefetto  di  caualli  del  Rè  France 
fco5  il  quale  della  moglie  Giulia  Xriuultia;figiiuola  di  Teodoro  j.  gene- 
rò Giacomo* 

Ma  Renato  1.  fratello  di  Gianiacomo  Magno  cognominato  Io Suiz. 
xerojhebbe  carico  diaLuogotenentedi  Roberto  Malarelta  daRiminù& 
fn.Generale  di  Lodouico  SforzaDuca  di  Milano  *  Collui  fece  la-  Ara- 
da  in  Mt)ano>per  la  qua!  fi  camina  al  i  empio  della.Pace,  Fu  fuo  fratello 
C-ian  Fermo  primole)  quale  fi  cfauellato  di  (opra  0  Et  fùJiio figliuolo  » 
Bartolomeo;  Prefetto  di  caualli  del  Duca  Lodouico  Sforza  „. 
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Di  Gian  Fermo  2.  figliuolo  di  Giorgio  ,  che  fu  Prefetto  di  caualii  del  jtnm  ii 
R  è  Francefco,  &  finalmente  Cefareo  ,  &  Regio  Caualiere  &  Senatore  di  Cbriflox 
Milano,ilqual  mori  l'anno  1556.  vfeì. 

Giorgio  Giurifconfuito,  Referendario  dell' vna&  dell'  altra  fegnatura. 
di  Pio 4.  Pio  5,  Pontefici  &  Caualiere  &  Senatore  di  Milano  ,  Gontedì 
Melzo. 

Claudio,Commendator  di  Calatraua,  &  Prefetto  fupremo  della  flalla 
di  Ridolfo  Impf  2.  che  i  Greci  diceuano  Protottatorc>  & 
Oratto  Capitano  della  guardia  di  Papa  Pio  4. 
Oltre  a  predetti  illuftri . 

Ambrogio  cognominato  Negro  Prefetto  di  caualii  di  Lodouico  xau 
Rè  di  Francia. 

Boniforte  figliuolo  d*Erafmo,Prefetto  di  cauallì  di  Filippo  Maria  Du* 
ca  di  Milano. 

Spico  figliuolo  d'Anfelmo.  Generale  della  Rep.  di  Milano  >  il  quale 
aggi unfe  all'arme  vecchia  della  famig'ia,le  fpighe, 

Galeazzo  Prefetto  di  caualii  di  Lodouico  1 2.  Rè  di  Francia*  &  di  Fer- 
dinando 2.  Rè  di  Napoli. 

Pompeo  fig.  di  Galeazzo  Condonerò  di  caualii  della  Re  p.  Vinitiana- 

Cefare  fìg.di  Giorgio*  nuntio  per  Papa  Leone  >  &  per  Papa  Clemente 
7,  al  Rè  di  Francia.  Referendario  vtriufque  Signatura?,  Vefcouo  prima_> 
di  Como,  &  poi  d'Afti,&  mori  l'anno  1 548.  in  Luca,  &  fiì  feppellito  nei 
Domo. 

Nicolò  fig.  di  Mònaco,Prefetto  di  caualii  di  Francefco  Rè  di  Francia» 
AntoniojGeneral  di  SXhiefaper  Papa  Siilo  4. 


Signori  ]\donaldefchi , 


NtonioManettì  Fiorentino,che  fu  l'anno  di  diritto  *  soo.fcn* 
|  uendo  della  famiglia  de  Caualcanti,  narra  come  vennero  in^ 
j  Italia  con  Carlo  Magno  quattro  fratelli  nobili  ,  &  Signori  d£ 
piùcattella  &  terre  di  Francia  *  De  quali  fi  fermarono  iru 
Fiorenza,  &  da  loro  difeefero  i  Caualcanti,^  i  Calui. Dal  ter, 
20  che  fi  fermò  a Siena,hebbero  principio  gli  Orlandi  Maleuoiti  *  Et  il 
quarto  fece  la  fua  refìdentia  in  Oruieto>&  da  quello  hebbero  principio  i 
Monaldefchi >  Conforme  ad  Antonio  fi  troua  l'autorità  di  Fanutio  C  am* 
pano  nel  4.  lib,  cap.  12.  delle  famiglie  d'Italia  ,  douedice  :  l^obilifjìma 
progenies  de  Monaldis  originerà  babuit  tempore  Caroli  Magni  anno  domìni  » 
S09,  hoc  patio.  Et  il  medefimo  nelle  Croniche  de  Signori  di  Brunforte> 
&  ciò  fi  conferma  per  la  comrnmie  opinione  ,  nella  città  di  Oruie- 
to  ,  fi  come  anco  fi  vede  per  molti  nomi  di  quefta  famiglia  ,  che  fono 
Francefi,  oTedefchi  ,  come  Corrado  ,  Ormano,  oÀrmanno»  &fi- 
miglianti  »  Et  fecondo  cotale  opinione  come  vera  >  procedendo  a  feri, 
nere  dirò  breuemente  il  principio ,  &  la  defeendentia  di  parte  di  quelli , 
attefo  che  vi  fono  (lati  tanti  huomini  ,  &  di  gran  nome  che  lungo  fa- 
rebbe il  parlar  di  tutti*  oltre  che  ne  hafcritloa  pieno  Alfonfo  Cecca* 
rei  io*   _  . 

Non 
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Unni  di  Non  voglio  lafciai  di  dire  che  alcuni  hanno  hauùco  opinione  >  che  nel 
Cbri/lo .  principio  della  città  di  Oruieto,i  Monaldefchi  venifierodi  Grecia  ,  &  vi 
fi  fermaflero  quando  Bellifario  per  lungo  attedio  ricuperò  la  città  peri* 
Imperio  Romano  ,  leuandola  di  mano  de  Goti  ,  &  anco  forfè  prima  al 
tempo  de  gli  antichi  Tofcani .  Bada  che  nelle  fcritture  di  Oruieto  pu- 
bliche,&  priuace,&  di  altri  luoghi,  fi  truo  uà  fatta  mentione  di  loro  ,  dal 
tempo  di  Carlo  Magno  in  qua,  &  mentre  che  i' Imperio  di  Ponente  è  ita. 
to  nella  cafa  di  Carlo  Rè  di  Francia,  &  della  cafa  de  gli  Ottoni  ,  fono  ita* 
ti  fauoriti  ,  &  priuilegiati  dalli  Imperatori^  fin  hora  fi  truoua  vn  priuì- 
legio  di  Ottone  Secondo*  che  conferma  ,  &  concede  io  fiato,  &  il  domi- 
nio di  Bagnoreggio  ,  hoggi  città  di  Tofcana  a  Lodouico  Monaldefchi.  " 

Ma  quando  fuccefiero  nell'Imperio  altroché  furono  d'aitro  fangue,  6c 
contrarij>&  nemici  de  Pontefici  Romanci  Monaldefchi  feguironola  par. 
te  della  Chiefa,&:  furono  capi  della  parte  Ghelfa  ,  non  foìo  di  Oruieto^ 
città  potente  in  quei  tempi  ,  ma  anco  di  molti  luoghi  all'intorno^  per- 
ciò per  la  potenza  che  haueuano  nella  città,  &  nello  fiato  di  Oruieto  $  de 
in  quelle  parti  di  Tofcana ,  hebbero  molti  priuilegij,  &  gratie  da  i  Papi . 
F.t  dopo  varij  contraili ,  &  battaglie  ,  che  i  Monaldefchi  hebbero  con  t 
Gibelìini ,  per  fpatio  di  pili  di  cento  anni  reftarono  fuperiori,  &  princi- 
pali di  tutto'queilo  fiato,  intorno  a  gli  anni  di  Chriftoi$i  3.  Dopo  que- 
llo te mpojefsendoi  Monaldefchi  quafi  padroni  di  Oruieto  ,  &  fuo  ter- 
ritorio, &  dominio  ch'era  molto,vennero  tra  loro  fieffi  in  difeordia  ,  & 
partialità,  &  furono  quattro  varie  fatcioni,cioè  della  Ceruara,dei  Cane^ 
della  Viperai  dell'Aquila  ,  facendo  per  cimiero ,  &  imprefa  fopra  Tar- 
me comune  Monaldefcha  cotali  animali  ;  &queftofuccefse  l'anno  1530» 
Pigliando  adunque  il  principio  del  810.  feguirò  prima  il  colonelìo  do 
Cerno  .  Dico  adunque,  che  Rodorico  di  Monaldo  hebbe  in  Oruieto  tre_j 
figliuoli  famofi,  &  gran  Caualien  cioè  Carlo,Tancredi,&  Monaldo*  on- 
de egli  fece  tre  rafh'elli  nell'arme  uiaturchina,nel  campo  d'oro  ,  dono 
prima  ne  faceua  vn  folo . 

Monaldo  creò  Rodorico ,  di  Rodorico  vfei  Lodoui ,  &  Monaldo,  3c 
Ottone  .  A  Lodouico  fu  conciso  ,  &  confermato  Bagnoreggio  da  Ot- 
tone Secondo  ,  fi  come  fi  vede  nel  fuo  priuilegio ,  l'anno  975-  con  que- 
lle parole  .*  ^Attendentesfìdelìa  jeruitia  qu*  dìleftus fidclis  no/ter  ,  ac  gene- 
rofus  vir  LudGuicus  Monddenfis  imperio ,  ac  nobisfidditer  contuhty& con- 
fert,  &  ipfe  ,  &  eius  baredes  credimus  in  pojlemm  exbibituros  -  Vfci  pari- 
mente di  Monaldo. 

Pietro  ,  di  Pietro  Beltramo,  Beltramo  hebbe  Agnolo,  Cittadino, 
Trafmondo.*  &  Bonconte . 

Agnolo  procreò  coloro  che  hebbero  per  imprefa  fopra  il  cimiero  l'A- 
quila, o  per  caufa  dell'Imperio ,  oueró  della  città  d'Oruieto  ,  &  furono 
moki  huornini  potenti^  Signori  di  molte  caftelìa,de  quali  moltifurono 
nominaii,Nericula,Neri,Vanni,Ialachino,  Seco  Catalano,  Montanaro, 
Q'atfaglia5Mafseo>Monaldo,  &  Marciaglia  .  Ma  lafciando  cofioro  tor- 
neremo a  quelli  della  Ceruara  originati  da  Cittadino  ,  il  quale  forfè  fu 
cosi  detto  ,  o  per  habitare  nella  città  di  Oruieto  ,  oper  hauergrajnL, 
maneggio  delle  cofe  della  città  ,  come  fi  truoua  neir  Archiuio  >  &ne 

gli 
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gii  Annali  di  Oruieto  :  &  fù  Senator  di  Roma  ,  &  oltra  altri  dammij ,  &  Annidi 
ricchezze : ,  fu  Signor  di  Bagnorea  ,  &  he-bfae  due  figliuoli  >  nominati  >  &  cbn(to  v 
potcnti,cioè  Monaldo,  &  Ormano  .  Monaldo  fu  canonico  dell'  antica** 
chiefacathedralc  >  &  epifcopale  di  S,  Coftanzo,  &  S.  Maria  della  Scella 
&  fi  ritrouò alla  edificatone  della  nuoua  »  &  bella  chi-eia  di  S.  Maria  »  al 
tempo  di  Papa  Vrbano  Quarto,  &  d  Adriano . 

Ormano  Tuo  fratello  >  fù  grande  in  Oruieto  ,  &  fuora  ,  &  letterato  >  &  1 26® 
di  gran  gouerno  :  hebbe  dignità,  &  ma  giurati  .  BtV  anno  1266.  emen- 
do PodefU  di  Fiorenza  ,  riformò  quello  fiato  >  de  pacificò  affai  quei  cit- 
tadini,comeneirhiftorie,  &  ne  gli  annali  Fiorentini  fi  tmoua  .  Fùanco 
Prefidente  ,  ò  Prefetto  della  Romagna,  l'anno  i288.£ceflendo  vifiuto 
molti  anni ,  tenne  gran  tempo  in  grandezza,  de  quiete  la  patria  fùa  ;  de 
Jafciò  di  (e  tre  figliuoli  Gorrado,MonaIdo,&  Cittadino . 

Monaldo  fù  Vefcouo  di  Soana,  &  poi  Arciuefcouo  di  Beneuento  fatto 
da  Papa  Bonifatio  Ottauo,  de  fù  in  gran  (lima  nella  patria ,  &  nella  corte 
Romana .  Edificò,o  ampliò  vn  ricco  palazzo  vicino  al  palazzo  della  Re. 
pub.inmercantia* 

Corrado  fuo  fratello  hebbe  per  moglie  Latina,  dell'  antica  famiglia  de 
Vìfconti  di  Campi-glia  .•  perla  quale  hebbero  parte  del  dominio,  Scor- 
te di  Triuinano,  che  era  del  Contado  dì  quei  Vìfconti  .  Et  efsendo  capi- 
tan Generale  della  Repubi ica ,  de  del  popolo  di  Oruieto,! n  vn  fatto  d'ar. 
me  contra  i  Ghibelani,prefso  a  Radicofani ,  reitò  morto  &  Ufciò  tre  fi- 
gliuoli ,  che  fù  Hermano ,  Berardo,& Tramo  » 

Hermano  di  Corrado  :  fù  da  giovanetto  armigero  ,  &bellicoFo;  Se  132& 
meritò  di  efsere  chiamato  il  Graodec&  hebbe  il  gouerno ,  &  il  principa- 
to di  Oruieto»&  di  tuto  il  fuo  fiato,  &  io  dominò  &re*ìe  in  pace,&  gran- 
dezza dopo  molte  guerre  fatte  dentro>&  fuori  elsendo  di  coinun  volere  » 
&confènfodegliOruetani  ,  fatto  Principe  ,  come  è  detto  3  fi  come  fi 
legge  nelle  feritture  publiche»&  priuate  di  detta  citta, deilequali  fi  trahe» 
ch'egli  fufse  huomo,  degno,  de  fimile  a  grand'  huoinmi  antichi  per  cofeu 
fatte  in  guerra  ,  de  in  pace  :  de  coiìui  cominciò  a  portare  il  Ceruo  fopra 
il  cimiero  dell'arme  Monaldelca .  Hebbe  per  moglie  Lucretia  Gaetana* 
nipote  di  Papa  Bonifacio  Ottauo. 

Berardo  fuo  fratello  fù  grande  huomo,  de  di  gouerno  ,  de  da  lui  àifcQ' 
feroi  Monaldefchi,  che  hebbero  Signoria  di  molte  cartella  nella  Monta- 
gna delia  peglia  verfo  Perugia,&  Todi 

Tramo  fratello  di  Hermano,&  Berardo,  fu  Vefcouo  di  O  ruìeto  ,  de  ri- 
parò afsai ,  de  raffrenò  quanto  potè  le  difcordie>&  parrialita  de  fuoi  con- 
giunti, &  conlorti  :  de  fù  accetto  al  Pontefice  de  alia  corte  in  Auignone* 
doue  mori,  lafciando  fama  di  fe>  ne  fi  curò  d'  hauere  il  dominio  deUa-* 
patria  ma,  dopo  la  motte  di  Hermano  fuo  fratello  maggiore  ,  anzi  per 
quefto ,  &  per  non  poter  raffrenare  le  partiahta  tra  (uoi  nipoti,  de  gli  al* 
tri  della  famiglia ,  de  del  fangue  fuo  mQdQCiaro  fi  parti  d'Oruieeo ,  de  an- 
dò alla  corte  del  Papa  in  Auìgnone» 

Hermano  fudetto  lafciò  dopo  fe  tre  figliuoli,cioè  Benedetto  >  Mona!- 
do;&  Corrado . 

Monaldo  di  Hermano  co  fuoi  fratelli  carnali  >  de  cugini*  dopo  la  mor- 
te di 
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^4 nnidi  te  di  Hermano  che  fu  del  1337  per  inganno  >  &  trattato  de  i  defecò 
£brijto  adenti  di  Bonconte ,  che furono  poi  detti  Monaldefchi  della  viperai  &dc 
i  Conti  della  Corcatacene  lufeitarono  il  popolo  <f  Oruieto  contra  di  loro 
fiì  mandato  fuori  della  patria,  come  a  confini; onde  furono  chiamati  co  i 
loro  difendenti  ,  &feguaci  ,  beffati .  Ma  tofto  fi  vendicarono  de  loro 
nemici  ,  hauendo  fatto  più  volte  gran  danno  a  quei  di  dentro  della  cittd, 
&  di  fuori  -  Et  dopo  molti  anni  etfendofeguite  molte  fattioni,6c  guerre 
fra  l'vna  parte  >  &  i'  altra  *  tra  quefto Monaldo,  &  fuoi  del  Colonnello 
della  Ceruara  per  vna  parte>&  quei  Monaldefchi,  che  erano  detti  della^ 
1350  Vipera ,  &  del  Cane,  finalmente  del  r35o.eiìendofi  fatto  tra  loro  la  pace» 
quefto  Monaldo  infìeme  con  Monaldo  di  Berardo  furono  traditi  da  Be- 
nedetto di  Bonconte,  &  occifi  come  attefla  Matteo  Villani  nellafua  ifto* 
ria ,  Et  allora  i  Monaldefchi  della  Ceruara,  che  Tettarono,  &  loro  fegua* 
ci ,  furono  detti  Mckorini  in  luogo  di  Malcorini. 

Benedetto,fratello  del  detto  xMonaldo,infieme  con  Corrado  .•  l'altro 
fratello  fu  capo  della  parte  muffata  ,  &  fece  gran  vendette  de  i  due  Mo- 
naldo morti  l'anno  1 3  $0.  Et  hebbe  per  moglie  Vngara  figliuola  di  Pepo» 
di  Pietro  Nouello  de  Monaldefchi  del  Cane  Signor  di  MeIonta&  Bagni» 
per  la-quale  fi  fece  vnapacebenche  durafse  poco  »  &  hebbe  4.  figliuoli» 
cioè,PondojGiulio,Tramo,&  Monaldo . 

Corrado  di  Ermanno  hebbe  per  moglie  Jldibrandina  figliuola  di  GuL 
do  Orfino  Conte  di  Pitigliano ,  della  quale  hebbe  quattro  "figliuoli ,  cioè 
Berardo  Benedetto,  Pietro  &Manutio.  Quello  Corrado  fu  infiemeco 
fratelli  per  molto  tempo  capo  &  principale  di  Oruieto ,  &  quando  era.* 
f  uori  del  la  città  ,  era  nondimeno  padrone  della  maggior  parte  di  quello 
flato.  •  Et  efsendo  vna  volta  afsediato  nella  Ceruara  dalla  parte  MalcorL 
na,  che  ali'hora  reggeua  col  fauore  di  Matteo  di  Poncello  Orfino,cogna, 
to  di  Benedetto  della  Vipera,  fi  difefe  lungo  tempo ,  &  finalmente  diede 
con  l'aiuto  de  i  fuoi  vna  rotta  ail'efsercito  de  gli  Oruetani  di  parte  Mal* 
corina>con  morte  di  400.  httomiti-i ,  &  molti  prigioni  ;  Et  tornato  poi 
nella  città  fu  fatto  difenfore  &  capo. 

Benedetto  di  Corrado  di  Hermano  fu  più  tempo  padrone  di  Oruieto  » 
infieme  conBerardo  fuo  fratello  tenédo  fuori  la  parte  contraria-Et  quan. 
do  egli  ftaua  fuori  faceua  guerra  alla  citta  hauendo  gran  feguito  di  pa- 
renti, d'amici  &  di  feruitori ,  in  tanto  che  domìnaua  la  maggior  parte 
delie  camelia  della  città  ,  oltre  a  luoghi  fuoi  ,  che  efsoteneua  congiu- 
ro titolo. 

Berardo  di  Corrado  fratello  del  detto  Benedetto  fu  Stg.  di  Oruieto,  & 
capo  della  parte  Beffata,  o  Muffata  .  Et  nel  tempo  eh  era  fuori  ,  tenne 
lempre  in  qran  timore  &  fpauento  i  fuoi  nemici ,  &  a  quelli  faceua  fpefso 
guerra  .  Et  hauendo  l'aiuto  del  Conte  Nicola  di  Pitigliano  fuo  tiretto 
parente,  &  di  Rinaldo  Orfino  &  de  Signori  Farnefi&  altri ,  in  tanto  che 
del  1380.  dopo  alcun  tempo  che  era  flato  fuori  della  città  ,  con  l'aiuto 
delia  gente  della  Regina  Giouanna  di  Napoli  prefe  Oruieto  a  20.  di 
Maggio  contra  la  part*  Malcorina  che  dominaua,  &  la  città  fu  faccheg* 
giara  per  auaritia  ,  &  infedeltà  de  Brettoni  che  ilauano  a)  feruitio  di 
detta  Reina  ,  &  erano  venuti  in  fauore  di  Berardo  ,  rompendo  la  fede 

alui 
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&rui  prometta  di  non  nuocere  fe  non  ai  principali  di  parte  Malcorma^  \  Annidi 
Itfùin  tal  fatto  abruciataquafivn  quarto^  0, 
rado  reilarono  due  figliuoli  principali  >  Corrado  &  Luca  -  Et  al  tempo 
foro  feguitandotuttauia  le  parti  in  Oruieto  »  furono  grandi  &  potenti , 
&  hebberogran  contrari)  r  cioè  idifcendenti  di  Bonconte  ,  &  di  Pietro 
del  Coloneiìo  della  Vìpera,  &  alcuni  del  Cane,  &  anco  i  Conti  della  Cor- 
bara»  pur  tennero  per  molto  tempo  il  principato  in  Oruieto  -Et  furo- 
no fauoriti  6tpriuilegiati  da  molti  Pontefici ,  come  quelli  che  poteimuo 
in  quello  fiato  >  &  Tempre  tennero  la  parte  della  Chiefa  ancora  che  tutti  i 
Monaldefchi  fuflero  naturalmente  Guelfi  ,  hebbero  confermatone  di 
varij  luoghi  &dominij:da  fommi  Pontefici  >  &  priuilegij  per  loro ,  &  di- 
feen denti Et  fra.  gli  altri  i»  Papa  Martino  Quinto  >  hauendo  dato  per 
moglie  Aurelia  Colonna  >  fua  nipote  a  Pàolpietro  ,  figliuolo  dì  quello 
Corrado  creò  effo  ,  &  Luca  fudetto  Conti  Palatini  >  hauendo  ereto  in^ 
Contado  Bolfena  3  Onano ,  Ceruara ,  Meano ,  3c  Fichino ,  dando  loro 
&aheredi,  &  fucceflori,  priuilegidi  Conti.  Corrado,  hebbe  per  mo~ 
glie  Nicola  de  Rinieri  di  Oruieto ,  figliuola  di  Antonia  >  onde  hereditò 
il  catte!  Vifcardo  >  &  Monte  Rubiaglio  ,  &  di  efta  hebbe  vn  figliuolo  * 
detto  Pàolpietro  „; 

Luca  di  Berardo,  infieme  col  fratello  Corrado ,  fù  più  volte  Sig.  d'Or- 
vieto »  fauorito  dalla  parte  >  &  dal  popolo  ,  &  anco  da  diuerfì  Pontefi- 
ci, quantunque  hauefle  grandi  auerfarij  &  nemici ,  &  confermato  il  do- 
minio dì  Bolfena  da  Papa  Bonifatio  o  -  &  da  Martino  V.  &  altri,  &  ottona 
mito  molti  priuilegi  ,  &  quantunque  egli  ,  &  molti  akridi  quella* 
famiglia  hauefìero  dignità,  &  gradi  di  gouemi  ciuili  ,.-&  militari  fuori 
della  patria  loro ,  nondimeno  hauendo  gran  potenza  nella  città  ,  &ef- 
fendo  quello  gran  flato  >  &  pieno  di  nobili  &  potenti  perfonaggi ,  furo- 
no occupati  per  la. maggior  parte  del  tempo  nelle  guerre  &  fattioni'ciui- 
li,  &  della  patria  propria .  Quello  Luca  hebbe  per  moglie  Liuia  figliuo- 
la di  Cataluccio  di  Galaflb  diBifcnzo . 

Paolpierro^di  Corrado  fù  gran  Capitano ,  &  valorofo  Caualiero  nel- 144°' 
la  patria  6t  fuori .  Si  ritrouò  la  notte  di  fanta  Lucia,l'anno  1449.  a  piglia, 
re  la  città  di  Oruieto  che  era  tenuta,  &  tiranneggia  dalla  parce  Malcori- 
na>  effondo  capo  di  efTa  Gentil  Monaldefchi  della  Vipera  ,  &Henrico 
fuo  fratello.  Queflo  Pàolpietro  fù  vno  de  principali  Capitani  che  hauef. 
fe  Francefco  Sforza  ,  datoli  per  fuo  gouerno  da  Mudo  >  come  atteft a  il 
Simonetta  .  Et  hebbe  per  moglie  >  Aurelia  di  caia  Colonna  nipote  di 
Papa  Martino,  della  quale  lafciòvn  foi  figliuolo  detto  Corrado .  Et  la- 
fciogli  molte  ricchezze  &:  gran  flato, percioche  hebbe  Ciuitella  di  Aglia* 
no ,  Bolfena  5  Sucano,  Perano,  Torre  di  fan  Seuero,  Rocca  di  Ripefeno** 
l  uoghi  del  Patronato  ,  &  per  caufa  della  moglie  lafciò  Caftel  Vifcardor 
&  monte  Rubiagìio; 

Corrado  di  Pàolpietro  morì  giouinetto  &  fenza  figliuoli  s  &peròil 
Papa*&  la  Camera  Apoltolica  prefe  il  dominio  di  Bolfena, dicendo  elit- 
ra deuoluto  per  mancamento,  o  difetto  di  quefla  linea  .  Et  cosi  perde- 
vano il  dominio  di.Ciuitella ...  Qu  e  fri  hebbero  tre  forelle,vna  fu  Camilla, 
maritata  a  m  Picolominimpote  di  Papa  Pio    Le  altre  duedi  confenfo 
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Annidi  dei' Papa,  &  con  le  difpenfe  3  furono  maritate  ai  figliuoli  di  Genti/o  J 
éjbrjfto  „.  cioè  Aìfonfo ,  &  Gian  Francefco ,  &  Laura  >  a  luca  ;  &  perciòquefti  he* 
meditarono  Monte  Rubiaglìo  >  &  Cafiel  Vifcardo  ,  ma  il  dominio  di 
Bolfena  >  &  Ciuitella  non  poterono  hauere  •  Di  Luca  fopradetto  reftò- 
Gcndle>Luigi,&Brandoiinoa  iIq.ualefù  Pro£onotario  Apoftolico  ,  & 
Abate»  &  gran  Theologo  .. 

Gentile  hebbe  trefig-liuoli>Gian  Francefeo>Luca-,Berardo3&  durando 
ancora  le  partialitàjhebbe  infieme  con  gli  altri  di  fua  fattione  molto  che 
fare  per  Ja  potentia  che  haue ua.Gentiie  Monaldefchi  della  Vipera-delia 
5ala>capo  di  Parte  Malcorina* 

Luigi  Tuo  fratello  hebbe  vn  figliuolo  della  feconda  moglie,  Ja  qual  (m 
Battifla  di  Pompeo  Vitozzu  chiamato  Luca  Terzo  «  Et  della  prima  mo- 
glie che  ti  chiamò  Adriana  i  figliuola  del  Tartaglia  dei!'  Anello  gran  Ca- 
pitano de  fuoi  tempiihebbe  vna  figliuola  maritata  a  Iacorno  de  Valentin 
con  la  dote  della  metodi  caftel  RubeJlo  >  &  altri  beni .  Quello  Luigi>coa 
gli  altri  della  Ceruara»  fitrouò  a  leuar  la  cittd  di  Oruieco  di  mano  a  Gela- 
tile, &  Henrieo  della  Vipera  »  che  molti  anni  Thaucuano  tiranneggiata^» 
&  gli  reitò  il  dominio  di  Torre  Alfimu  &diTriuinano  con  altri  beniku 
Aqiiap6ndente3Bolfena>&  Ciuitella  - 

Gian  Francefeo  di  Gentile  fu  Signore  &  Conte  di  Gailiglione  della  Te* 
uerina>&  feguitò  Tarmi  :  hebbe  condotta  di  caual  li  fotto  il  Conte  d'Vr- 
bino  ?  &  morendo  lafciò  vna  figliuola  maritata  a  Giouanni  Sauelli  cho 
hereditò  il  detto  caftello  >  &  le  lue  ragioni  recarono  al  Duca  Pierluigi 
Earnefe-.. 

Luca  fuo  fratello  Signor  ài  Onano,  &  del  Foggio ,  Se  d'altri  luoghi,  di 
Laura  fua  moglie  >  hebbe  Corrado»  Berardo,  &  Genti  e.  Corrado,  fu  Ve- 
fcouo  di  A  lagni  ,  Se  famigliare  del  Cardinale  Alefsandro  Farnefe  che  fa 
Paolo  5.  dilegnato  Q%vàm&l$.m  Et  venne  a  morte  ne!  principio  del  fuo 
Pontificato, 

Berardo  fratello  di  Corrado  hebbe  permoglie  Ifàbella  Orfina  iìgliiio.- 
la  di  Renzo  da  Ceri>cella  quale  hebbe  Paolpietro, 

Gentile  F:\Itrofratelkbhebbe  per  moglie  Leonora  Orfina ,  della  qua. 
le  gli  nacque  Luca  che  vim  al  prefente  con  trauaglio ,  in  tanto  che  è  re- 
fiato  fènza  il  ctóf  Ilo  di  Onano,  antico  (no  patrimonio,  &  di  altri  luoghi 
quantunque  tra  fuo  padre  Gentil  e,  Berardo»&  Corrado  folle  fatto  vn  fi- 
dscomifso,  o  connentioncche  molte  loro  calteli  a  &beni  non  fipotefse* 
ro  alienare  »  nè  dare  in  dote.  ,  ne  donne  pctefserofuccedere  ,  fin  che  vi 
fufsero  mafehi  'egitimi  o  naturali  .  Onde  nacque  gran  lite  tra  quella 
Luca  cclacomo  figliuolo  naturale»  con  le  figliuole  femine  di  Faolpietro 
di  Berardo  >  il  qual  Faolpietro  militò  molto  tempo  ,  con  carico  dì  cjì- 
malli,  fotto  Gioan  Paolo  da  C  eri  iuo  confobrino  ,  nella  guerra  di  Na* 
poli  &  in  Francia  «  Et  hebbe  per  moglie  Portia  figliuola  dì  Bartolomeo' 
di  Aluiauo  Capitano  de  Vene£iani,per  le  quali  hebbe  nella  Teuerinàpiù 
cartella  ,  ma  non  lafciò  figliuoli  .  Et  della  feconda  moglie  hebbe  val* 
mafehio  chiamato  Gian  Paolo»il  quale  fi  mori  fauciuletto  fotto  la  curi 
&  tutela  di  Lelio,Orfino»onde  il  dominio  &  la  facoltà  fi  litiga  fra  i figli* 
uoli  fudetti,Jacomo,&  Luca, 

Luca 
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luca?.*  aìAluigiS  hebbe  per donna  Emilia  figliuola  del  conce  Anfi  Annidi 
trione  de  Roflì  di  Parma,Contedi  Tizano,che  era  rifuggito  in  Vite  rbo  Ckrifloz 
quando  i  Roflì  furono  banditi  dal  Duca  di  Milano ,  &  di  lei  hebbe  vn  fi- 
gliuolo detto. 

Camillo  ^.prefe  giouinetto/per  moglie  ,'Coftanza  di  Gian  Francefco 
di  Achille  de  Monaldefchi,  detti  della  Montagna  ,  benché  fiano  del  me. 
defimo  Colonello  del  Cerno  *  Sè  difeefi  da  Berardo  fratello  di  Ermanno* 
Diefla  procreò  fette  mafehi, cioè  Sforza,  Annibalici  Luca  ,Pietroiaco- 
mo  Clemente,M  onaldo ,  &  Gian  Francefco  &  vna  femina  detta  Faufti- 
na  maritata  a  Montino  primogenito  del  Marchefe  Girolamo  del  Monte 
Santa  Maria_», 

Sforza  di  Camilo ,  cominciò  Parte  della  militia  a  cauailo  molto  gio- 
cane ,  &  fino  del  1 527 ,  &  28.  dopo  il  facco  di  Roma ,  mi  litò  col  Conte 
Dolce  della  Corbara  fuo  parente  ,  &  con  Girolamo  Órfino  ,  &  fu  al- 
la guerra,  di  Fioranza  del  1530.  fatta  da  Papa  Clemente  7,  &  Car- 
lo V,  Imperatore .  Et  dando  poi  con  Pier  Luigi  Farnefe  ,  eflendo 
creato  Paolo  3.  Pont,  hebbe  dal  principio  vna  compagnia  di  caual* 
li  ,  laquale  tenne  fino  aHa  creatione  di  Papa  Iulio  3,  &  con  cila  fts 
alla  guerra  di  Camerino ,  di  Perugia,  &  di  Palliano  ,  doue  hebbe  an- 
co il  colonello  di  fanti  ,  &  fu  capo  ali'imprefa  di  alcune  cartella-» 
del  Colonna  Hebbe  poi  la  guardia  di  Rimini  con  fanteria ,  Sedi  al- 
cune altre  citta'  di  Romagna  .  Et  parimente  il  gouerno  ,  de  la  guar- 
diadiParma  ,  auanti  che  fofle  Ducato  ,  &  fu  poi  alla  guerra  di Ger* 
mania  di  Carlo  V.  contra  i  ribelli  >  &  Luterani  >  oue  fece  molte  prò- 
tie  da  valorofo  Capitano  ,  &Caualiero  :  &fude  primi  a  riconoìce- 
re  il  campo  de  nemici  ,  &  pigliar  lingua  di  loro  .  Alla  ribellione 
che  fece  Siena  dell'  Imperadore  ,  Sforza  fu  de  primi  Colonelii  fpediti 
dal  Cardinal  Farnefe  ,  &  ritrouofiì  alla  prefa  della  città  ,  &  Cit- 
tadella -  Fu  poi  Capitan  Generale  alT.imprefa  di  Orbetel'o  ,  |doue  fi 
erano  ritirati  gli  Spagnuoli  vfeiti  di  Siena  *  Dopo  a\h  feconda^, 
guerra  di  Siena  fu  a  molte  imprefe  con  le  fue  compagnie  di  fantaria 
hauute  da  Pietro  Strozzi  ,  &  da  altri  per  il  Rè  di  Francia.Et  moke  vol- 
te in  vn  medefimo  tempo  ,  teneua  il  Colonello  per  Francia  nello  fiato 
Senefe»  &  la  guardia ,  &  gouerno  dello  fiato  di  C  afiro  con  altre  fanterie 
per  il  Duca  Òttauiano,  per  cfler  detto  Sforza ,  creatura  dì  cafa  Farnefe  » 
di  modo ,  che  mai  non  volle  feruire ,  nè  militare  con  altri,  hauendo  effo 
hauuto  occafione  di  ilare  co  Venitiani?con  honorata  condotta, col  Du- 
ca Cofmo  de  Medici)  Se  altn  Princìpi  grandi  *  Et  quando  fu  la  guerra  di 
Parma,&  della  MirandoIa,fattj  da  Giulio  Terzo ,  egli  hauendo  hauuto 
carico  honorato  per  li  Francesi  >  fu  impedito  dal  Papa  :  &  Umilmente 
quando  fu  la  guerra  tra  Paolo  Quarto,  &ilRè  Filippo,  in  tanto  che  gli 
bifognò  dar  ficurtà  di  non  vfeire  dello  fiato  di  Oruieto  .  Finalmente  ha- 
uendo nella  città  di  Oruieto ,  &  nella  Rocca  di  Torre  Alfina ,  edificato 
nobili, &  magnifiche  habitationi,fe  ne  viue  con  magnificentia  in  quiete, 
&  ripofo  - 

Luca ,  ancora  fanciulletto  fu  alle  guerre  in  Vngheria>in  Dalmatia ,  & 
poi  in  Prouenza  con  Francefi  .  Dopo  andò  alìa  guerra  di  Perugia^ 

G  con 
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<An$\àì  con  Giroh'mo  Orlino  fatta  da  Paolo  Terzo,doue  fi  mottrò  molto  gene- 
Chrifto  o  rofo  in  molte  fcaramuccie  fotto  le  mura della  città»fin  canto  che  nceqè 
vna  archibugiata  pretto  la  porta  di  San  Pietro  in  vna  gamba;  &  poi  ali  a 
guerra  di  Palliano  hauendo  hauuco  dal  Duca  ier  Luigi  vna  compagnia 
di  fanti  il  mostrò  in  moite/fattionianimofo  >  &brauo .  Et  a  vno  aiialto 
dato  a  Ceciliano  hebbe  vna  archibugiata  fotto  le  mura  >  delia  quale  do- 
po pochi  giorni  fi  morì ,  lafciandodife  gran  faggio  di  generofo  Caua- 
lierojcon  dolor  de  fo!dath&  di  chi  lo  conobbe . 

Clemente  fu  allieuo  di  Guido  Baldo  Duca  di  Vrbino amato  dal  Ducai 
&  da  tutta  quella  corte,&  da  cuello  ftato.Doue  hauendo  facto  vna  com* 
pagnia  di  300.  fanti  eletti  per  ii  Rè  di  Francia  con  Iicentia  di  quel  Prin- 
cipe andò  dentro  alla  Mirandola  attediato  dalle  gentidel  Papa,  doue  efi 
fendo  fpetto  fuori  alia  fcaramuccia  cominciò  da  gran  faggio  del  fuo  va- 
Jore.Indi  dopo  la  reuolutione  di  Siena,fi  trouò  con  la  compagnia  di  fan- 
ti ali*  imprefa  di  Orbetello,doue  erano  ridotti  gli  Spagnuoli  di  Siena,  Et 
vn  giorno  andato  folo  a  cauallo  verfo  quel  luogo  >  &  vedendo  vn  Canal 
leggiero  armato  con  la  lancia  lo  disfidò  da  lontano  a  combatter  con  lo 
itocecquantunque  egli  folohaueffe  ii  giaccio.^t  hauendo  ìlCaual  leg- 
giero Spagnuolo  buttata  la  lancia  per  honor  in  terra  per  affrontata*  con 
gli  (tocchi, mentre  vanno  per  ferir/i  vn*  archibugiero  a  piedi  in  vn  mac- 
chione tirò  di  nafeofto  vn*  archibufata  a  Clemente,che  lo  colle  in  vna-* 
cofck:onde  i  Caualieri  fi  ritirarono  con  marauiglia  l'vno  dell' altro  Do» 
po  alla  andata  di  Don  Garzia  per  ricuperar  Siena  per  i*  Imperatore  ali1 
afledio  di  Montichielli:Clemente  con  parte  della  fua  compagnia>che  te. 
neua  a  Sarteano  entrò  dentro  dapoi,che  era  accampato  intorno  P  esèr- 
cito Imperiafe,&  per  vene'  vn  giorno,che  durò  1'  afIedio,fi  portò  braua- 
mente  combattendo  da  Capitano,&  foldato>doue  retto  finalmente  pri- 
gione inCKmQ  con  Adriano  BagIione,&  col  Conte  Gian  Battitta  Catte!- 
Ji  di  Bologna.  Et  efiendo  poi  liberati ,  fi  trouò  in  molte  fattioni  quando 
Pietro  Strozzi  fu  alia  guerra  di  Tofcana  .  Et  finalmente  nella  battaglia^» 
fatta  appretto  Marciano,  doue  i  Francefi  furono  rotti ,  ettendo  nella  pri- 
ma filadella  battaglia  combatté  valorofamente  Ma  ettendo  vittoriofì 
gli  Imperiali  Clemente  fu  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli»  hauendo  ha- 
liuto  nella  faccia ,  &  nel  petto ,  &  nelle  braccia  molte  ferite,  delle  quali 
venne  a  morte  in  pochi  giorni  in  Arezzclafciando  fama  di  liberale, ma- 
gnifico,&  valorolo  caualiero  con  dolore  di  tutti,  &  del  Marefcial  Stroz- 
zi,che  gli  haueua  promefso  di  farli  hauere  vna  compagnia  d'ordinanza> 
&  di  menarlo  in  Francia  . 

Annibale  hauendo  in  Siena  ttudiato  lettere  humane  ,  fu  al  feruitio  del 
Cardinal  Farnele  ,  &  efsendo  ancor  giouane  venne  a  morte  in  Oruieto, 
doue  fu  feppellito  nei  Domo  nella  capelJa  di  S.Bntio . 

Fietroiacomo  fu  Capitano  di  vna  Galera  de  i  Duca  Pierluigi,al  tempo 
di  Paolo  3  ha  per  moglie  Olinda  di  Braccio  Bag!ione,di  mont'  Alerà. 

Monaldo,hauendo  nello  ttudio  di  Perugia  attefo  alla  logica, &  alia  fi* 
Jofofia,&  dopo  allo  (ludio  delle  leggi  in  Padoua,  &  Bologna,  doue  pre- 
fe  iJ  grado  dèi  dottore  in  ciuile,  &  canonico ,  efsendo  fatto  Canonico  di 
S.  Pietro  di  Roma  >  andò  al  feruitio  del  Cardinal  Farnefe  *  &  datofi  a.» 
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gli  (ludi  delle  belle  iettere>&  alle  virtù  >  attendendo  à  quelle  Se  come  di  ^Annidi 
quejleamatore>ama  &  fauorifeeivirtuo  fi,  letterati  conlìónoratalo"  cbrtffo"" 
de  del  Tuo  celebre  nomej . 

Gian  FrancefcoT  vkimo  de  figliuòli  di  Camillo  >  attefe  alla  militia  ' 
fotto  Monfig.Conte  di  Bene>poi  di  Camillo  Orfino  fotto  la  Mirandola* 
&  nelle  guerre  di  Siena  con  còdotta  di  fanri>&  anco  luogotenente  de  ca- 
iialli  d'ordinàza  del  conte  Nicola  Orfino  di  Pitigjiano  pedo  Rè  di  Frati- 
cia-Hora  hauendo  prefa  per  moglie  Erfih"a»figliuolà  di  Antonio  Simon- 
eellb&chC  hri(tofana>che  fu  figliuola  diBaldouino  dal  Mònte,frateJJo  di- 
Papa  Giulio  Terzòjhahauuto  quattro >figliuóIr>cioè> Armanno>Camil- 
WBerardo,&iCorrado  « 

Tornando  fiora  a  Berardo  fratello  di  Hermàno  di  Corrado^dfco,  che 
Jafciò  più  figliuoli  5  &  il  principale  fu  Monaldo  *  che  bebbé  per  moglie 
Hippolica  deeonti  diTkignano.Fu  molto  bellicofo>&  famofo  nelParmL 
Onde  Matteo  Villani  nel  i  .lib.dellè  fue  hiftòrie  a  cap.  1 8.dice>  che  que* 
fio  M'onaldò>&  quello  di  Hermano  in  vna  congiura  fatta  de  quelli  della 
Vipera, &  del  Cane,furono  occifi  in  Oruieto  nei  j^o^efsendo  i  màggio* 
ri  Governatori  di  quello  fiato>lafciò- 

Berardo      .  fuo  figliuolo.0  fu  vn  tempo  Capitano  generale  de  To. - 
dini  >  &  fi  ritrouò  a  molte  fattioni  >  &  afar  vendetta  dei  padre>  &  del  zio 
eoniro  i  Meteorico  Maicorinij&iafciò  fuo  figliuolo  vnico  detto  Monal- 
dojherede  &  fuccefsore  del  fuo  dominio . 

Monaldo  di  Berardo  di  Monaldo»  hebbé  la  confermatione  del  domi- 
nio de  fuoi  cartelli  nella  montagna  5  cioè  Collelcngo  Ripaluella,  &  San 
Venanzo  da  Papa  Bònifatio-p  come  appare  in  vn  breue.Ec  fu  quello  che 
edificò  la  chiefaj&il  conuenco  dello  Spineto  nel  confino  di  Todijdi  Or- 
uietoj&di  Perugia,che  vi  iranno  i  Frati  zoccolanti  di  S.Francefco,  vici - 
noal  cartello  Colle!ungo,come  anco  fi  vede  per  "le  fcritture>&  nella  det- 
ta chieia  vi  è  la  capelLa,&Ja  Sepoltura  di  quelli  Monaldefcbi:  laiciò  due 
figliuoli>cioè  » 

Gian  Francefcojdie  fiv  Vefcouo  di-Oruieco>&  poi  di  Akoli  della  Mar- 
caci quale  hebbe  da  [Pontefici  il  gouerno  di  Campagna>di  Bologna,& 
di  Romagna ,&  fu  huomo  molto  fiimato  ancoracene  s' applicafse  nelle 
ciuili  difcordie,&  fattioni  de  fuoi,  & tenefse  a  freno  la  parte  fua  auuerfa 
Melcorinai&  Gétil  della  Scala  capo  di  queJJa-J£difìcò$&  dotò  la  capella 
di  S.Britio>pofta  nel  domo  di  Oruieto>&  fece  dipingere  ?  &  riflatirare  la 
capella  rmoua  del  detto  Domojlajquale.è  delle  belle  capc-lle  che  fiano  iti 
Italia-  é> 

Mutio  dettò  Buccio  fratello  del  detto  Vefcouo ,  hebbe  vn  figliuolo  le-- 
gittimojche  fu  Achillei  vno naturale  detto  Melchiozo* 

Achille  diB'ùccio>tolfe  per  donna  Traditaci  Agabico  Colonna  nipo» 
te  di  Papa  Martino  5»Er  fu  molto  amato  dalla  citta  &  dal  popolo  di  Or- 
uieto, in  tanto  che  nel  fuo  te  (lamento  lafeiò  la  Comunità  &il  popolo 
protettore  di  Pìetroiacomo  fuo  nipote  &  herede  &  inftitui  il  Comune  5 
nel  dominio  de  Tuoi  cartelli  a  detto  Pìetroiacomo  morendo  fenza  figli- 
noli mafchi.-Efsendo  morto  prima-Gian  Eraacefco  fuo  figliolo  &  padre 
del  detto  Pietro  Iacomo , 
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annidi    Gian  Francefeo di  Achille>hebbe  per  moglie  Imperia  del  conte  Car. 

Zhrìjto ,  letto  di  Corbara>della .quale  creò  Pietroiacomofudetto,  vniuerfale  he- 
rede>&  tre  femine:la  prima  detta  Coftanza  >  maritata  a  Camillo  di  Lu- 
ca 3-  della  medefima famigliai  del  medenmo  Colonello  della  Cerua- 
ra  :  l' altra  fuMonica  nel  monalterio  di  Monteluci  di  Perugia  :  &la_» 
terza  fu  moglie  idi  Majatefta  Baglione  5  chiamata  Monaldefca  &  fa 
madre  di  Ridolfo  >  onde  furono  moke  liti  &  controuerfie  >  (opra  quella 
flato  fra  quelle  due  torcile  /  &  loro  figliuoli  >  &  fra  La  Comunità  di  Or- 
uieto  &  detti  Baglioni  „ 

Pietroiacomo  di  Gian  Francefeo  hebbe  per  donna  la  figliuola  di[Giaa 
Paolo  Baglione  »  &  eflendo  giouane  di  grande  afpettatione  >  andò  alla 
guerra  coi  detto  GiampaoIo,&in  Lombardia  venne  a  morte  di  malattia 
o  di  veneno>&finì  in  lui  que  (la.  lineai  » 

Ma  tornando  di  nuovo  a  dietro  ,  &  ri  pigliando  la  linea  de  Monalde- 
fchi  detti  della  Viperai  del  Cane  :  della  quale  a  lungo  ha  trattato  Ai« 
fonfo  GeccareJlodaBeuagna  s  nella  hiftoria  fcritta  da  lui  di  quella.-» 
cala"  >  diremo  alcune  cofe  del  ramo  di  Bonconte  di  Beltramo  che  lafciò 
Monaldo  ,  &  Monaldo  Bonconte  Senetor  di  Roma  »  il,qual  riebbe^ 
VgoliiìQl&i  Monaldo  .  Da  quello  Vgolino  vfeirono' quei  efclla  Vipera 
che  ne  nacque  vn'  altro  Bonconte>cIìe.hebbe  3  figliuoli*  cioè  Monaldo* 
Vgolino ,  &,Benedetto  y  i  quali  furono  grandi  in  Onùeto  *  &  nemici  di 
quell ideila  Ceruara» 

BenedettOihebbe  per  moglie  Violante  di  Mapolione  Orfino>&  torci- 
la di  quel  Marco  Qrfino,  per  il  cui  fauore  &  aiuto ,  Benedetto  doppo  la 
morte  di  Tuoi  frate  1 1  i>  re  ftò  capo  della,  fattione  Malcorina  &  molto  tenv 
po  Signore  &,  Tiranno  di  Orni  eco  >  eflendo  huomo  di  graa  valore  &: 
molto  cupido  di  fignoreggiare>onde  ysò  grancrudeltà  >  &  fu  quello  che- 
hauendo  fatta  vua  congiura  con  fuoi  conforti  >  òcco  i  Monaldefchedci 
Canej&  alcuni  dell'  Aquila3occife  Monaldo  di  Hermanno  ,;&Monaldo 
di  Bernardo  della  Ceruara>fotto  la  pace  fatta  del  1350.  ma  efso  poi  ne!i* 
anno  feguente  in  vendetta ,  fu  morto  effendo  tiranno  nella  città-»  come 
attefta  Matteo  Villani  nel  priaiolib.  acap-  68é  nel  2-  a  capo,  dijia^ 
uendo  per  imprefa  la  Vipera  fopra  il  cimiero  .  Lafciò  vii  fol  figliuolo 
chiamato  Pietro  Orflno>di  Pietro  Or/Ino  reflò  Bonconte ,  Vgolino ,  & 
Monaldp. 

'.  Vgolino  di  Bonconte  &  fratello  di  Benedetto  cfella  Vipera>  hebbe  tre 
figliuoli?cioe  BenedettO;,MonaIdo>&  Giouannijde  quali  • 

Benedetto  rekò  Signor  in  OtufeCo  dopo  la  morte  di  Benedétto  fuo  zio? 
ma  anco  efso  fu  morto  per  trattato  di  Petruccio  di  Pepo  &,de  Monaldef. 
chi  del  Cane  Y  anno  1352,  penfando  egli  dì  refi  ar  padrone  in  Oruieto  > 
come  ferine  Matteo  Villani  a  cap.  70. del  fecondo  libro  &  altri  fcrittorr* 

Pietro  Antonio  pnncipal  figliuolo  di  Bonconte  di  VgolinoJiebbepec 
moglie  Brigida  della  cafade  Getti  di  Viterbo  >.  &,da  lui.difc.efe  Gentile* 
Monaldo>&.  Henrico . 

Gentile  di  Pietro  Antonio  detto  della  Scalanti  gran  Capitano  di  genti 
é!  arme  &  molto  magnifico  &  valorofo/e  non  che  dominò*&  tiranneg- 
giò -Oruieto  fua'patrìa  più  di  14  anni  continui,  *,  tenendo  fuori  i  Monal- 
:  dèfehi 


ìllujlrt  d  Italia.  rei 

defchi  della  Ceruara  & la  parte  Betfata .  Et  quantunque  ricondlcefle  il  jinniii 
Papa  per  fuperiore >  nondimeno  non  fi  faceua  nella  dttà  (e  non  quantocWfoe 
egli  difponeua  5c  voieua .  Et  di  lui  refi©  vn  figliuolo  detto  Pietro  Anto* 
nio. 

Henrico fratello  di  Gentile  ?  reftò  al  gouerno"  &  dominio  d'  Oruieto 
mentre  che  Gentile  era  al  gouerno  di  Hola  .  Et  del  1449.  fu  morto  nel- 
la propria  cafa  dalle  genti  de  Monaldefchi  della  Ceruara  »  la  notte  di  S. 
Lucia*  eflendo  entrati  per  la  ripa  con  le  fcale  di  corda ,  &  perforza  fpez, 
zata  la  porta  -  Et  dopo  che  la  citta'  fu  prefa  da  detti  Monaldefchi  della 
Ceruara  &  confegnata  a  Papa  Nicola  5 ;  Gentile  non  potè  mai  più  tor- 
nare in  Oruieto .  Di  Henrico  recarono  Pier  MonaldojBonconte>&  Hen~ 
nco  poflumo* 

Pietro  Antonio  di  Gentile*  prefe  per  donna  Giovanna  di  Gentile  del- 
la Ceruara  a  contemplatione  della  citta'  &  del  Papa  .  Et  da  ali*  horaia 
poi  finirono  le  partialità  fra  i  Monaldefchi  di  Oruieto  che  erano  durate 
più  di  dugento  anni .  Et  per  fpatio  di  cento  anni  *  &  più  durarono  lo 
partialità  trai  Monaldefchi  infieme  vniti  &  i  Filippelchi  &  Gibeilini  „ 
di  modo  che  fi  raccoglie  che  per  lo  fpatio  quafi  di  150.  anni  i  Monal- 
defchi furono  in  continone  guerre  Scfattìoni  >  &  nondimeno  recarono 
con  potenza  &  dominio  di  molti  luoghi  ,  &fugrancofa  che  non  an- 
daflero  in  total  rouina  >  come  bene  gli  minacciò  Dante  nel  6.  canto  del 
Purgatorio  >  mettendo  lo  elfempio  de  i  Montecchi  ,  &  Capeietti  di 
Verona  E'  ben  vero>che  i  Monaldefchi  mancarono  al  fine  di  huomini,  e 
di  potenza  >  tuttauia  tengono  ilprincipal  luogo  nella  patria  loro  ,  maf~ 
fime  quelli  della  Ceruara  ;  ilche  fi  moiira  ehere  flato  per  fpatio  conti- 
nuo di  500  anni>&  più.iaqual  cofa  è  auenuta  a  poche  famigliej&  cafe  di 
Italia^» . 

MadelColonellodelCàne  ,  del  quale  furono  molti  huomini  illuftri 
per  Ietterei  per  armi*prendiamo  il  principio  da  Pietro  nouello  di  Mo- 
naldo,di  Bonconte>di  BeItramo>che  hebbe  tre  fighuoli>cioè ,  Napoluc- 
cio>MonaIdo>&  Pepo. 

Napo luccio  fu  molto  potente  >  contrario  >  &  nemico  di  Hermann© 
della  Ceruara.Et  eifendofi  fatto  padrone  di  Chiufi  ,  Sedi  altri  Luoghi? 
diede  vna  rotta  alle  genti  di  Oruieto  guidate  da  Htrmanno  nel  piano  di 
Oruieto .  Et  nella  cuti  molte  contefe  >  &  fattioni  furono  fatte  quantun- 
que egli  haueife  per  moglie  Odolìna  >  figliuola  di  Berardo  di  Corrado 
ma  finalmente  nel  1334.  Napolucciofuinortoda  figliuoli  di  Herman- 
nojcome  atteftaGian  Viiiani>nel  z.lib*  delle  fue  croniche  Ec  non  lafciò 
figliuoli  mafehi  >  ma  vna  femina  chiamata  Caterina  >  che  fu  maritata  a 
Nericula  di  Cicuccio  da  Monaldefchi  dell'  Aquila»,  - 

Monaldo*  &  Pepo ,  con  loro  conforti  >  &  feguaci  *  furono  difeacciati 
della  citta  >  &  fecero  per  imprefa  nel  cimiero  vn  cane  con  vn  detto  ui^ 
bocca>che  dice:Pur  che  io  pofla-Et  fin  che  viik  Hermanno  nella  Signo- 
ria di  OruietOjftettero  fuori-Di  Monaldo  non  fi  truoua  che  refi  aisero  fi- 
gliuoli. 

Pepone  hebbe  quattro  figIiuolbcioè,MonaIdo  Petruccio,Nerone,Ra~ 
f  uccio  >  cv  Nicolò  ;  i  quali  infieme  con  gii  altri  loro  congiunti  >  dopo  la 
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jtmii  di  morte  di  Hermano ,  fi  vnironocon  difcendenti  di  Bonconte \  detti  poi 
dJtój/fy  .  della  Vipera>&  con  i  conti  di  Corbaracontra  i  figliuoli  di  Hcrmanno,& 
di  Berardo  4  che  tur  ti  infieme  furono  detti  Malcorini,  &poi  Mekorinù 
come  s' è  detto:&  quelli  della  Ceruara  BefFath&  Muffati  * 

Monaldo  di  Pepo,hebbe  per  moglie  Contefla  deConti  diMarfciano 
delia  cafa  de  Bulgari,della  quale  hebbe  tre  figliuolbde  quali. 

Nerone  il  primo  prefe  per  moglie  Europà  Filipefchi,&  hebbe  cinque 
figIiuoli»Monaldo,B6peo>Cefare,Lionello,&  Pìerumcenzo.Di  Monal- 
do difeefe  Giantomafo>&  Oratio,che  fu  lungo  tempo  Lu;  gotenente  de 
caualli  di  Sforza  della  Ceruara>&  fu  valorolo  Capitano  >  &  di  etto  refta* 
iono  Mutio,Fabritio,&  Monaldo . 

Pompeo  hebbe  Nicolò  gran  dottor  di  leggicene  «rercitò  più  Goucr^ 
ni>&  oliiti  j,  &  di  efib  reltò  Guido- 

Cefare  hebbe»  Gianandrea  Nerone  >  &  Pietro  Nouello  dottor  di  leg- 
ge ,  che  fu  nella  Rota  di  Fiorenza ,  &  in  altri  OrTìcij>  &  hebbe  figliuoli* 
Tiberio,Cefare,Girolamo,&  Valeriano  „ 

Pieruincenzo  diNerone, hebbe  fette  figliuoli  mafchi.AntonioJlario* 
Girolamo,PandoJfo,Pierpaolo,Francefco,&  Lorenzo  ,  che  fu  parimén- 
te Dottor  di  legge  in  molti  offitij  &gouerni  ,  &  lafciò  vn figliuolo  fo- 
lo ,  detto  i  1  Caualiero  Agislao,  che  ha  militatto  molti  anni  con  la  Rep- 
di  Venetia;&  ha  per  moglie  Ortenfia  forella  di  Ranuccio  de  Bafchi  Et 
querti  Monaldefchi  hanno  habitat©  in  Oruieto  ,  elTendo  reftato  foloii 
dominio  di  Molonta,&  di  Bagno*Ca(ìeluzzoj&  Lepio. 


Signori  di  Cajìel  Barca, 

I  doue  habbia  hauuto  origine  la  famiglia  di  Cartel  Bar- 
co  ,  non  fi  ha  cofa  alcuna  di  certo  ,  conciofia  che  alcuni 
dicono  ch'ella  venne  di  Francia»  &  altri  di  Boemia  -  Ma 
fi  crede  per  traditione  de  loro  pattati  ,  che  vna  Regina-» 
di  Boemia  >  fcacciata  del  Regno  fuo  conquactro  piccioli 
figliuoli  >  venire  in  quel  tempo  ad  habitar  fui  Trentino  ,  nella  villa  di 
Lagara,o  Lagarina:&  che  fabnehaffe  del  fuo  proprio  il  primo  carte  Io,iI 
quale  ella  dal  fito ,  chiamalle  Calici  Barco.*  per  lo  cui  nome  la  famiglia 
poi  folle  detta  di  Cartel  Barco.Serue  per  argomento  di  ciòcche  la  fami- 
glia ha  fempre  portato,  &  porta  le  medefime  in  fegne  che  porta  anco  lo 
fìelfo  Regno  di  Boemia, cioè  vn  Leon  bianco  coronato  in  campo  rodo. 
Et  querti  Sig.vfarono  in  ogni  tempo  di  figillare  in  cera  bianca ,  per  aut- 
tonta  di  diuerfi  Imperadori ,  Rè  ,  &  Principi ,  i  cui  priuilegij  fi  fono  in 
gran  parte  (marriti  :  &  in  particolare  della  cafa  d' A uftria.'alla  quale  fu- 
rono fempre  gratinimi ,  &  fedeli  :  &  da  quali  foleuano  riconolcere  aflai 
feudi, &Signorie,così  in  Germania,come  in  Italia»Fabricarono  gli  anti- 
chi di  quella  famiglia  ,  oltre  a  Cartel  Barco ,  nella  valle  di  Lagaraful 
Trentino  >  molte  altre  cartella  ;  cioè  Nomi,  Cartellano,  Caftel- 
nouo  ,  che  loleua  chiamarli  Cartel  Barco  nouo,  Predaia  ,  Brentoni- 
cOiAni»  Lizzana  >Rouerè,  la  Preda,  Befeno,  &  altri,  i  quali  fono  ai 
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prefente  in  parte  disfatti ,  &  in  parte  occupati  da  diuerfe  altre  famiglie»  Jtnnx  dì 
&C  habitati  &pofleduti  anco  da  i  loro  mede/imi  Signori ',  Et  in  fomma*  Cbrifto  • 
furono  tanto  potenti  j  che  gran  parte  de  popoli  di  Val  Lagara  >  ti.  anno  ' 
i2'43,  &  l'anno  i2.56.fi  diedéroi&fottopofero  volontariamente  >  fen- 
za  alcuna forte  di  conditione  »  àcdi  patti  >  air  obedienzà  j  &  dominio 
dic- 

Federigo r  AzzoV  AldrigettOr  &  Guglielmodi  Caflel  Barco  tutti  fra* 
telli:  &  de  difcendenti  loro.  Onde  furono  per  vn  gran  tempo  Signori  af- 
folliti, &  potenti  di  tutta  la  predetta  Valle  ,  fenza^ch*  altri  v  i  haueffo  do- 
minio.^ 

Guglielmo  figliuolo  del  predetto  Azzo  >  fu  così  ricco  »  &  poderefoy 
che  Tanno  1319-  ordinò  per  fuoteflamento  >  che  fodero difpenfati  per 
]'  amor  di  Dio  più  di  venti  mila  ducati  j  Se  fece  fabricar  del  fuo  meza  la 
Chief&Cathedrale  di  San  Vigilio  di  Trento  :  con  vna  cappellata  qual  fi 
chiamale  Signori  di  Caftel  Barco,nccamente  dotata>doue  fono  fepoL 
ti  diuerfi  di  quelli  Signori  Ne  fece  parimente  edificar  dell'altre  >  con 
diuerfi  Spedali  nella  detta  Valle, Et  dopo  còftui  „ 

Aldrigheto  fuo  nipote>&  (uo  herede  per  la  quarta  parte,fece  in  Vero* 
na  il  monifteroj&l  a  Chiefa  di  San  Fermo*  &  la  donò  a  frati  couuentua» 
li  di  San  Francefco,còn  la  metàdellaChiefa  di  S.Anaftafiada  qual  fu  poi 
data  a  frati  Predicatori  dell'  ordine  di  San  Domenico  :  fi  come  per  l' ar- 
mi? &  per  1'  infegnedi  Caftel  Barco3affifle  in  detteChiefe  fi  può  vedere. 
In  Trento  poi  nella  Ghiefa  principale  appari fee  la  memori^di* 

Azzò  figliuolo  d  AldrighettOs  il  quale  vfeendo  di  Rouerè  con  la  Jan* 
eiain  refta>contra  il  Vefcouo  dUTrentcche  veniua  con  molta  gente  pec 
torgli  Io  fiato,!'  ammazzò  >  eonferuando  la  Signoria  a  fuoi  difcendenti* 
della  qual  poi  furono  efpulfì  dalla  Rèpublica  Vinitiana.Ma  l'anno  133 1« 
elfendo  pattato  in  rtalia>Giouanni  Re  di  Boemia  >  &  di  Polonia  :  hebbe 
eoi  mezo  di  quella  cafa>Ia  Città  di  Brefcia^col  fuo  Teiritorio  ;  3l  vi  fece 
fuo  Vicario  Generale  » 

Federigo  figliuolo  di  Aldrighettofoprafcritto.  Coffui  ottenuti  vna 
inueftitura  per  fe  »  &  per  Azzone  5  Guglielmo  *  &  Marco  Bruno  fuor 
fratelli  >  &  difcendenti  loro  >  hebbe  Salò  con  tutta  la  RjuieraBrefcia- 
na  >  Gauardo,  Manerbe,  San  Felice  >  Portefe  >  Gardòne,  Maderno/Iìu 
fculano  j  Garignano  3  Tremofene*  &  Limone  >con  le  fne  ville  ,  terre, 
8c  pertinenze  in  feudo  honorifico  dal  predatto  Rè  s  i  quali-  tutti  fu- 
rono per  vn  tempo  dominati  dà  detti  fratelli  ,  &  difcendenti  .°  &  poi  * 
per  le  guerre  peruenuti  fotto  la  protettioa  di  San  Marco  •  EtpoiTe- 
deuano  medefimameute  il  caftello  di  Pefena  nella  Valle  di  Caurino 
del  Veronefe  ,  con  altri  beni  di  molta  importanza  in  Gardefana_,  * 
pur  territorio  del  Veronefe  .  Et  il  caftello  di  Poenede  5  col  Contado* 
ài  Nago,  &  di  Torbole  >  incapo  al  lago  di  Garda ,  riconofeiuto  in  quel 
tempo  da  loro  in  feudo  nobile  ,  &  gentile  da  Mainardo  Duca  dei- 
la  Carinthià' ,  F  riircipe  3  &  Conte  di  Guritia  &  di  Tirolo- .  11  qua! 
Poenede  ,  fu  poi  col  contado  di  Torbole  >  &  di  Nago  y-  dato  in  doto 
ad  vna  deile  donne  di  quefta  cafa  >  moglie  di  vn  Conte  di  Arco 
Simiglia  illuftre  :  ia  quale  perciò  ancora  poffiede  i  predetti  Contadi 
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^Annidi  Inuertiuano  parimente  quei  di  Cartel  Barco  in  feudo  >  tutte  le  dècime 
Chriflo-.  del  Piouanato  d'  Arco,&  della  villa  di  Drò ,  nello  ftefso  Contado  d'  Ar- 
co. Et  percioebe  querti  Signori  di  Cartel  Barco  :  dubitando  de  loro  fla- 
ti all'  hora  diuifo  in  piùparci  delle  matafioni  delle  cofe  che  apportano  I 
tempi;!' anno  138^. 
1  ^8p    Antonio  &  Marco  Bruno  amendue  fratelli  Signori  di  Grert  av 

Ottone  Sg-già  di  Armano  di  Cartel!*  Albano,& 

Azzone  Francefco  del  quondam  Giouanni  del  cartello  di  Brente^ 
meo  >  fecero  lega  infieme  &  confederatone  >  con  patto  di  far  guer- 
ra ,  pace  y  &  tregua  contra  qual  fi  voglia  perfona  >  Principe  >  6* 
Comunità .°  fuor  che  k  Arciduca  dr  Auftna>  &  il  Vefcouo  dr Trento  ,  d& 
quali  riconofceuano  in  gran  parte  per  Cagionede  feudi  le  loro  cartel- 
la;perconferuatione  delle  loreofe  .  Et  ancora  ckefofsero  tenuti  alla_> 
fedritdde  Vefcorj  predetti  :  però  furono  alcune  volte  cortretti  a  difen- 
derà con  r  armi  da  loro,  per  conlecuarfl  in  poikfso*  Et  k  auno  1435?.  R 
confederarono* 
X4jp.    FAncefco  figliuolo  diTacomo,Ss 

lacomo gii  fìg^di  Carlo,nipote &  zio,  con  Gian  Francefco  Marche- 
fe  di  Mantoua  parente  loro  per  Tòmafina  Gonzaga*  all'hora  aua  patera 
na  del  detto  Conte  Francefco.Et  col  Duca  di  Milano  col  mezodi  Niec* 
Jò  Piccinino,  contra  i  Vinitiani  &  altri  Principi  ;  onde  per  ciò  fi  può  ve~ 
dere,ehe  querti  Conti  furono  padroni  afsoluti  deloro  ftati  >  &  poteuano 
afsai  a  poiché  non  fi  poteua  guerreggiar  fra  i  predetti  Principi  grandi» 
fenza  il  mezo  di  quefti  ;  ancora  eh'  erti  per  querte  cagioni*  habbiamo  d& 
contuiouo  fopportati  grauifs,  danniV incendi]  &rouine,&  perciò  ne  fia~ 
ho  rettati  quali  deftruttis  &  priui  de  loro  flati     giuri  fditioni.  Et  che  il 
Conte  Francefcoin  ricompenfa  di  tanti  altri  danni»  non  potefse  haiiere* 
fe  non  ióoo, fiorini  d' entrata  annuale  fopra  la  terra  di  But*na,eoni'egnati> 
a  Guglielmo  tuo  zio  da  Filippo  Maria  Duca  ci  Milano M  la  terra  di  Ci- 
Xauegna,  con  mero  &  mirto  Imperio  in  feudo  nobile  per  fe  rtefso  &fuoi; 
difeendenti  t  delle  qua!  poi  furono  del  tutto  fpogliati ...  Auenue  poiché 
lietro,Paris,&  Martino  figliuoli  del  Conte  Giorgio  Lodrone,  affini  ,  & 
parenti  per  donne,  di  querti  di  Cartel  Barco,  morti-,  odal  ddìdcviodl 
dominare  >  o  da  particolar  volontà  di  vendetta   odapreg  hi  per  com- 
piacere ad  altrìtfi  collegarono  co  1  Vefcouo  di  Trento  a  danni  di  quefti  : 
Centrati  con  violenza  in  Cartel  Nuouo,  vi  fecero  prigione^  Giouanni^ 
&  la.  moglieDefsendo  air  hora  in  Germania . 

Giorgio  fuo  priraogenito;&  gli  tollero  NomùCaftellàno,€afteInuo~ 
uo,&  Gorno.-iquali  hauendo  effi  diuifi  fra  loro.  i  Conti  di  Lodrone  fi  ritev 
nero  Cartellano ,  &  Carte lnuouo»  Et  cacciata  la  moglie  di  Giouanni  di 
Galle!  Barco  che  era  Tedefca,la  madarono  in  Germania,doue  in  Ber  te- 
bergh  terra  d'  Alfatia,prouincia  eongiuta  al  Contado  di  Tirolo,partorio 

Matthias  fratello  di  GiorgiouIquaJe  rihebbe  per  opera  oT  alcuni  Vrin-  • 
cipi>il  polsefso  ci  Nomi  >  &  di  Cartelcomoda*  i  detti  Lodroni ,  che  non 
w>llono  rilafciar  mai  Cartellano  >  &CarteInouo  .  Ma  hauendo  il  detto 
Matthias  con  Giorgio(àir  hora  Signori  di  Bertemberh,  &  RegiGouer^ 
aatoddi  Ndlemburgper  rimp;Sigifmoado)mtefo  vna  volta  >  dio 
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il  Conte  Pietro  di  Lodrone  con  altri  fuoi>  fi  trouaua  a  bagni  di  Borno,a£  Annidi 
Saltatolo  all'improuifojlo  fecero  prigione .  Ma  interpoflofi  fra  loro  Sigif-  Chrijio> , 
mondo»  pronunciò >  come  arbitro commune  ,  che  fodero  buoni  amici 
&  che  i  Lodroni  pagaflero  effettualmente  a  Giorgio  ,  &  Matthias  1 <5.  mi* 
la  fiorini  per  Cartel  Barco ,  &  che  Cartellano  >  &  Cartelnouo ,  reità-fièro 
liberi  ,  &  in podefU dei  Ladroni  :  &  che  le  loro  pedone  con  tutti  i loro 
adherenti  ,  fofsero  fprigionati.  Giorgio  adunque  &  il  fratello  possede- 
rono in  vita  loro  Nomi  >  &  Cartel  Corno  :  i  quali  poi  furono  dati  in  feu, 
do  dal  Cardinal  Bernardo  già  Vefcouo  di  Trento,  al  Conte  Paolo  Liech. 
tenftain,  airhora  Capitan  Generale  di  Maffimiliano  Primo  Tmperadore» 
&  foceeflìua  mente  ,  à  Chriftoforo  Filippo  fuo  figliuolo  ,  &  difendenti* 
i  quali  gli  tengono  »  &  pofseggono  ancora  a  danno  di  Federigo  Barone 
di  Cartel  Barco  ,  Signor  di  Grerta  »  folo  al  prefente  vino  di  quefta  fami- 
glia ili  uftre  di  Cartel  Barco  .  In  tante  &  così  fatte  perfecutioni &  roui- 
no. 

Antonio  auo  paterno  del  fudetto  Baroni  Federigo  ;  defidetofo  di  ricu* 
perare  il  dominio  de  fuoi  progenitori^*  accortòalla  Repubhca  Vinitia- 
na  :  la  quale  gli  diede  condotta  da  huomini  d'arme  ZMà  vedendo  egli  di 
non  far  quel  profitto  c'haurebbe  voluto  *  fi  fece  1*  anno  1497.  adherente 
di  Maffimiliano  Imperado£e,con  patto  che  gli  fofse  refo  ilfuo  ftato,pof- 
feduto  da  pedone  aliene  &  ancora  che  * 

Nicolò  fuo  figli  nolo?  fofse  reftituito  in  Cartel  Barco,  &  in  tutte  le  fue 
ragioni  per  fpecialiffimo  priuilegio  ,*  nondimeno  fu  tanta  la  potenza ,  6c 
il  fauore  de  feguaci  del  Cardinal  Bernardo  ,  &  poi  del  Cardinal  Chrifto- 
foro Madruecio  Vefcouo  di  Trento  *  che  non  potè  mai  ottennere  il  pof- 
f  efso  pacifico  di  Cartel  Barco,ali'hora  dal  Conte  Paolo  predetto  *  &  da 
fuoi  foidati  abbruciato,&  dirtrutto*  Di  maniera  che- 
Federigo  figliuolo  di  Nicolò ,  non  pofliede  aItro(mentre  fermiamo  le 
cofe  prefenti}che  il  cartello  di  Grirta,  &  Cartel  Barco ,  Si  i  Madrucei  ni- 
poti dei  Cardinale  >  i  quattro  Vicariati  nella  Vai  di  Lagara,cioè  Mori  v 
Brentonico,  Alla,&Aui  dati  airhora  dal  Cardinale  per  ìnuertiturà  ,  ad 
AJiprandofuo  padre,&poi  a  Nicolò  fuo  fratello  *  Furono  edando  que- 
sti Signori ,  congiunti ,  per  parentela  co  Principi  della  Scala,  Se  per  ami« 
cìtia  confinando  ali'hora  infieme  alla chiufa  di  Verona ,  oue  fi  veggono 
ancora  nel  fafso  viuo  del  mcnter  l'armi,  &  l'infegne  deU'vna,  &  dell'altra 
cafa  7  Separi  mente  fi  imparentarono  pid  volte  con  la  cafa  Gonzaga-jy 
con<  quella  d'Arco?  con  la  Lodrona,  con  la  Correggìa3dellar quale  Habet* 
ta  moglie  d'Antonio  di  Cartel  Barco  Signor  di  LTzzana,  fabricò,  &  dotò 
il  monifteriodi- Santa  Maria*  fuori  delie  mura  di  Rouere ,  donandolo  a 
Carmelitani ,  con  la  Martinenga  ?  eoa  la  Gambara  »  con  I  Auogara  di 
Brefcia?con  laMutafpina,  con  la  NogaroIa,  con  la  Beuilacqua,  con  la_» 
Sarega^conla  Canofsa*  con  JaBoldiera,  con  quella  da  Rina,  con  la  SpoU 
l'orina ?  con  la  Guarienta,  &  con  altre  nobilifiime  famiglie  di  Verona^. 
Et  furono  loro  congiunti  per  fangue  i  Peppoligi£  Principi  di  Bologna,  i 
Viuarì  ,  iCoftanzi  r  i Conti  da  Porto  ?  &  da  Thiene  Vicentini* 
Et  nella  Germania  i  Conti  di  Amazzia  *  &  d'Enfertoeh  ?  Conte 
ia  C  mufperglv  ?  &  Signori  Bewmbergh  >  &  altri  eh'  io  prcter« 

metto 
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Annidi  metto  per  breuitàv  Et  nondimeno  tanta  grandezza ,  &  nobiltà  di  profa- 
CbriPio  a  pia,  s'è  ridotta  in  Federigo  folo  Barone  illufire ,  &  chiariflìmo  per  nono». 
9  rate  qualità  ;  effendo  venuto  a  morte*  fenza  dircendenti  legitimic. 

Antonio  Tuo  fratello  prudente  ,  &~  gra.uiffimo  Configuero  di  Ferdi- 
nando Arciduca d'Auftria>  Ducadi  Borgpndia  ^  Conte    ^Principe di 
Tirolo,. 

Signori  Ro/si» 

S-gg^yplf  i  tiene  percofa.certa,  che.la.famiglia.de  Roffi '$  fparfapor 
5 oc-  ^^ft^^M  per  diuerfe  città  d'Italia5veniHb  di  Bafilea  l'anno  dì  ChrL 
C  pÉ'  ilo  500.  &  fi  fermarle  in  Parma  nella  Lombardia  r  ma  di 
i3  El  quale  Itirpe,  &  conqual  Principe  pafìaffe  in  quefte  par. 

ti  è  cofa  difficile  a. ritrouare  .  Con  tutto  ciò  dicono  alcu- 
fi^*d^pb>"%ì»  nhsfk  ella.venne  in  quel  tempo, che  Alboino  Rè  de  Lon* 
gobardi *  il  quale.chiamato  da  Narlete  Eunuco  in  Italia  >-  per.rorTefa  che 
gli  f  u  fatta  da  Sofia  moglie.  dell'Imperadore  *  &  difeefo  da  confini  della_* 
Pannoniain  Lombardiacon  molti  perfonaggi  importanti  »  f e  ne  feco- 
alfoluto  Prencipe,  fondandola  fede  del  fifo -Regno  in  Pauia;&  danno  per 
fegno(quantunqu£  debole  &di  poco  momento^l'armede  RoflLIa  quale 
sili  dicono  che  è  fparfa  per  la  Germania  in  diuerfe  famiglie  dichiari  Ai- 
mo (angue  ,  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia,  chiaraxofa  è  »  cheeftendo  i 
Rotfl  noòili/ìimi  ^potenti  in  Parma,  come  attefta  il  Volaterrano  in  più 
luoghi?  vi  hebbero  in  ogni  tempo  preminenza  cosi  auanti  gli  Imp0  come 
poi  ,  &  cosi  effendo  ella  fuddita  >  come  libera,  &  fotto  i  gouerni  de  Con- 
foli ,  &  poi  de  Podeftà  >  fecondo  Tvfo  dell'  altre  .  Nella  qua!  famiglia-», 
cominciata  gii  anni  predetti ,  fi  dèe  credere  che  fonerò  diuerfi  huomini 
che  di  mano  in  mano  foftenendo  la  Tua  gtandezza,foflerc  illuftriiecondo 
3'occorréze  de  tempi.Ma  percioche  il  tempo  confuma  ogni  cofa,&  i  tra» 
uagli  d'Italia*  fono-il  ari  pur  troppo  grandi,non  fe  ne  potendo  hauere .no.  ~ 
titiaj  s'è  poito  il  primo  de  RofTì  nella  perfona  d'Orlando  ,  il  quale  vifse 
l'anno  i,i8o.&dai  quale  (oc  ce  (fina  mente  fono  deriuati  per  diritta  linea 
rutti  gli  altri .  L'in-fcgna  della  cafa  èvn  giglio  bianco  rampante  in  cam- 
po turchino  5  della  quale  fi  vede  nella  Germania  copia  abbondante  in 
diuerfe  famiglie  9  come  fi  è  detto  >  Ma  in  Italia  fi  crede  che.  i  Rofiì  di 
Bologna  ?  &  di  Rauenna  fra  gli  altri  s  difecndino  da  vn  medefimo 
ceppo . 

Ti8o  Orlando  adunque  primo,  fioriintorno  a  gli  anni  di  ChriRo  1 150  pero 
cìoche  nel  1 182.  fu  creato  Pòdefià  di  Parma  ,  offitio  &  magistrato  iru,* 
quei  tempi  fupremo  nella  città  J  &  vi  fiLconfermato  per  10.  anni,  quan- 
tunque non  fi  delle  per  ordinano  per  più  fpatio  che  per  vn'anno  .  Fu  pa», 
rimente  rifatto  in  quelluogo  l'anno  1 190.  Ma  inanzi  a  que/h' tempi  reg- 
gendoli Panna  a  Confoli  foli  ,  Orlando  fù  Gonfolo  tre  volte..  .Introdot- 
to poi  il  Podeftà  col  gouerno  de  i  Confoli  >  trouo  che  vn  Sigifredo  figli- 
uolo di  Bernardo  de  Roffi  fu  Confole  .°  del  qual  Sigifredoìì  ragionerà 
8ìà  oltre  afuo  luogo  .  Ne  tempi  adunque  de  Conforti  d'Orlando,  stacc- 
erebbe: 
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-crebbe  gran  nome  &  auttorirà  in  Parma  >  conciofia  che  rompendo/!  jlnm 'ài 
guerra  tra  i  Parmigiani  ,  &  Piacentini ,  che  s'  erano  confederati  co  i  Mi-  Chrifio* 
lanefi,  Brefciani  > Comafchi3Verceilefi,Nouareiii  Alefsandrini,  &coru 
molte  altre  città  vicine,  Borgo  fan  Donino  fu  molto  affretto  da  quella., 
lega.  Onde  trouandofi  Orlando  Confole  infiemecon  Guido Bogheu* 
fatto  accordo  co  Cremonefi,  Rheggiani,Mantouani,&  Milanefi,  &  trac 
to  fuori  il  Carroccio  con  vno  efsercito  molto  potente  »  afsaiì  gli  auuerfa- 
riji&  combattutoron  loroTaloTofamente/non  pur  gli  vinfe  ammazzan- 
done molti  >  ma  liberò  Borgo  fan  Donino  ,  ritornando  vittorie  io  a  Par- 
ma con  grofsa  preda,&  con  più  di  2 00.  caualli,&  altri  fatti  prigioni  ♦  Fe- 
ce anco  di  uerfe  altre  operationi  a  benefìcio  della  fu  a  patria  >  moftrando* 
lì  parti  al  difenfore  di  S.Chiefa  i  Percioche  efsendo  venuto  in  Italia  l'an- 
no 1 2io.Ottone  4.  Imperadore,  che  celebrò  vna  dieta  in  Pannai  tenne 
l'Imperio  per  10.  anni  depofto  da  Papa  Innocenzo  j-i  che  in  fuo  luogo 
elefse  Federigo  Secondo  gran  perfeeutor  della  Chiefa  .  Orlando  fauoii 
la  parte  dei  Papa,  non  foia-mente  in  Parma  ■>  ma  in  diuerfe  altre -citta  di 
Lombardia  >  nelle  quali  haueua  molto  potere  :  onde  fi  come  prima  fu 
di  grande  aiuto  ad  Ottone  >  cosi  poi  gli  fu  in  vltimo  grande  auerfana 
Lafciò  anco  ottimo  nome  di  fe  per  hauer  Tanno  1 1 28.  nel  quale  fu  vmjf 
incredibil  careftia  nella  citta'  di  Parma  (ottenuto  quel  popolo  con  le  fue 
proprie  foftanze ,  Fu  parimente  principale  origine  &  motore  nel  96  che 
lì  defse  principio  a  fabricare  inParma  il  Battefimo  degno  d'efser  comen- 
dato  per  la  fua  molta  bellezza  .  Furono  ùmilmente  a  fuo  tempo  cauate 
le  chiauiche di    Croce,  &  fondata,  &  ampliata  quella  parte  della  citta1* 
che  fi  chiama  in  Capo  di  Ponte.  Vifse  in  età  decrepita,  &  fu  pianto>&  fet 
polto  dalla  città  con  infinito  dolore.  Maquando  morifse  ,  &chifofsc 
itata  la  moglie  non  fi  ha  certa  memoria  .  La/ciò  ben  di  fe  due-figliuoli 
niafchi ,  cioè  Vbo  >  &  Bernardo  *  Di  Vgo  non  fi  troua  né  fatto,  né  prcv 
genie ,  ma  fi  bene  di;  \ 
Bernardo  il  quale  fu  grande  huomo  &  non  digenera  punto  da!  padre  > 
nel  difendere  &  mantenere  la  degniti  della  cafa>&  là  libertà  della  patria* 
Percioche  efsendo  con  pefiìmo  efsempio(che  fù  poi  la  rouina  di  tutta_, , 
Itaiia)nata  gara  fra  i  Pontefici  Romani, &  gli  ImpetadonVurfero  quelle 
diuifionide^Guelfi  &  Ghibellini  ,  che  affìssero  per  lungo  tempo  quefta 
prouincia .  Onde  trouandofi  quafi  tutte  le  città  àiuiic  :  anco  Parma  non 
potè  fchifarfi  da  così  peihfero  morbo  .  La  quale  efsendo  occupata  d.i_,» 
Federigo  Primo  $  con  l'aiuto  di  Vberto  Pallauicino  ,  era  per  iopportar 
infinite  calamità,  fe  Bernardo  che  feguitaua  la  chiefa ,  non  fi  fofse ,  in_> 
gratia  di  Papa  Gregorio  Mono ,  oppolto  >  &  non  hauefse  éfctiftfuata  la 
città  da  Tiranni .  Percioche  auuenne  in  quel  tempo  ,  che  Federigo  fù 
feommuuicato  da  Onorio  5.  &  poi  da  Gregorio  fuo  foccefsore,  percio- 
che viurpandofi  la  auttorità  ecclefiafìica  V  era  impadronito  di  quafi 
tutto  il  patrimonio  ,  &  d'Italia  ,  &  per  le  città  acquetate  mette, 
ua  Gouernatori  fotto  titolo  di  Vicari;  Imperiali  .  Ma  efsendo  di 
nuouo  feommunicato  da  Innocenzo  Quarto  fi  incrudelì  ài  maniera.^ 
conerà  quelle  città  che  erano  ritornate  a  diuotione  del  Papa  ,  cho 
non  lafciò  in  dietro  a  far  cofa  che  fi  potefse  per  farne  vendetta  •  Et  fra  le 
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jinnidi  altre ,  la  ribellione  di  Parma  gli  punfe  tanto  il  cuore ,  caufata  per  opera 
C bri/io .  di  Bernardo  (  che  all'hora  co  Lupi ,  &  con  quei  di  Correggio  ,  &  coti 
altri  leguaci  fi  truouaua  fuorufcito  )  che  egli  giurò  di  non  tornar  mai  iti 
Germania  >  fé  prima  non  cartigauai  Parmigiani >  Ma  V  efito  della  co- 
fa  auuenne  altramente  di  quello  che  egli  fi  era  penfato  .  Conciona  che 
battendo  l'anno  1 247 .  meteo  infieme  vn  grofso  efsercito  di  Tedefchi  >  & 
di  Italiani  >  andò  alia  volta  di  Parma  per  efpugnarla,  ma  trouatala  ben 
munita  dì  ripari  >  di  gente  3  &  di  vettovaglia  >  vipofel'afsedio  •  Et 
hauendo  preCo  Brefsello  ,  &  Guaftalla  ,  cartella  >  per  le  quali  fi 
poteuafomminilkareaParmai  viueri  per  la  via  di  Modona  »  tic  del 
Pò  >  &poftaui  buona  guardia  ,  s' accampò  dall' altra  parte  verfo  Pia- 
cenzafraParma  ,  &  Borgo  San  Donino  ,  lontano  due  miglia  dalla  cit- 
tà vicino  al  Taro  >  in  vn  luogo  >  che  fi  chiama  Fragnano.  Et  quitti  fat- 
tofi  forte  fu  la  ftrada  Romana  con  buone  trincee  ,  &  allogato  V  efser- 
cito ,  difpofe  di  rtrignerla  tanto  ,  che  glifidefse  :  non  re  dando  però 
di  non  dare  di  continuo  afsalti  ;  far  correrie  >  rouinare  »  &  abbruciar 
tutto  il  Contado  >  &  il  fuo  campo  era  alloggiato  in  guifa  >  che  non  vi 
era  differenza  alcuna  da  vna  città  ;  attento  che  era  Inabilito  di  ma- 
niera dì  habitationi  >  di  argini  ,  di  folli  >  &  d'ogni  altra  commo. 
dita  y  che  nominandolo  Vittoria  fi  haueua  porto  in  animo  (tanto 
fi  teneua  per  certo  la  vittoria  )  prefa  Parma  »  di  fpianarla  fino 
interra  >  &  lafciar  quefto  luogo  come  nuoua  città  >  &  nuoua  colo- 
nia .  Ma  Bernardo,  &,  Generale  in  Parma  ;  vedendo  che  1' afsedio 
era  già  durato  due  anni  ,  &chebifognaua>  ò  tentar  la  fortuna  >  o  mo- 
rir di  fame  >  o  arrenderà  a  diferettione  dello  incrudelito  &  barbaro  Irci* 
peradore  >  deliberò  far  proua  contrai  nemici  .  A  portata  adunque  vna 
mattina  ,  che  Federigo  era  andato  col  fior  della  corte  verfo  Buiseto  al- 
la caccia  di  falconi  ,  de  quali  molto  fi  dilettaua  >  inuitatoui  dal  Mar- 
chefe  Vberto  Paliauicino  fu  la  ghiara  dei  Taro  ,  le  ne  vfcì  di  Parma  con 
forfè  tre  mila  foldati  ,  fra  quelli  che  egli  haueua  feco  >  &  quelli  che  gli 
haueua  mandati  Gregorio  da  Montelungo  Legato  del  Papa  >  Azzoda 
Elèe,  Marchese  di  Ferrara  >  Ricciardo  ,  ouero  Tomafo  di  SanBoni- 
fatio  ,  all'hora  Signore  di  Mantoua  ,  Bolognefi  ,  Romagnuoli  ,  & 
altri  confederati  della  Chiela  .  Et  all'improuifo  il  campo  nemico  >  en- 
trò con  tal  furia  ,  &con  tanto  terrore  nelle  loro  trincee  ,  che  gli 
ruppe  ,  fconfifse  ,  &  ammazzò  gran  parte  di  loro  ;  &  mettendo  o- 
gni  cofa  a  facco  ,  abbruciò  &  dertrufse  tutto  il  forte  ,  &  gli  allog- 
giamenti •  Laqual  vittoria  fù  grande  ,  ma  granditfìma  la  lode  che 
ne  acquirtò  Bernardo  ,  hauendo  col  valore  /&  con  la  prudenza  libe. 
rata  la  patria  da  così  imminente  pencolo  «.  Fù  anco  incredibile  la 
preda  che  egli  ne  riportò  ,  faccheggiandole  fpoglie  Imperiali  ,  le 
quali  fecondo  Pandolfo  Collenuccio  ,  peruennero  alle  mani  di  Giberto 
da  Correggio  .  Andò  anco  a  ruba  tutta  la  fua  cappella  ,  &  gli  altri  or- 
namenti ,  con  diuerfe  reliquie  ,  che  furono  poi  npoite  nel  Domo  :  fra 
124S  Squali  viè  vnfudariodiChrifto  ,  &  ciò  auuenne  l'anno  1248.  L'ira- 
peradore  inrefa  la  nuoua  >  &  vedendo  nell*  vfeir  della  ghiara  del  Ta- 
ro il  fumo  dell'incendio  t  fi  ritirò  a  Borgo  3  &  di  quindi  a  Cremona* 
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di  doue  poi  pattando  iti  Tolcana  :  &  laiciato  Enzo  Tuo  figliuòlo  iq  Lorn-  Annidi 
bardia>  trattò  infelicemente  altre  imprefe  .  Reftata  Parma  lìbera  da_»  Cimilo* 
così  graue  affé  dio  per  opera  ,  &  per  virtù  di  Bernardo  ,  fcftenne  di  mio* 
uo  l'impeto  de  fuorufcitjl  Parmigiani,  i  quali  fatto  fra  loro  vn  corpo  di  ci* 
fercito  di  più  di  3000,  perfone  ,  gli  tornarono  addano  due  anni  dopo 
Ja  predetta  vittoria  ,  Et  in  quello  conflitto  quei  di  dentro  rimafero  via, 
ti  ,  de  quali  molti  fuggendo  fi affogarono  nelie  folle  di  Canto  Ilario:  Se 
rompendofi.il  ponte  che  vi  era  ,  vi  furono  farti  molti  prigioni ,  che  fu- 
rono condotti  a  Cremona  ,  i  quali  poi  furono  ri/cattati  per  opera  di 
Bernardo  ,  Accordò  anco  per  vna  parte  ,  &  Vberto  Pallauicino 
per  l'aJtra  >  il  cartello  di  Medefano  de  Goimazzani  col  Legato  del 
Fapa  ,  il  quale  vi  e,ra  andato  col  campo  -  Ma  l'anno  54,  Bernardo 
bebbe  che  fare  aflai  per  vn  tumulto  che  fu  leuato  in  Parma  conerà 
lui  ,  Scia  famiglia fua da  Baldachino  Baldachini  detto  di  Catramez- 
zi  ,  nobile  >  &  potente  che  all'hora  habitaua'fra  San  Tiburtio  ,  & 
Santo  Ambrofio  >  habitando  gli  altri  Baldachini  chiamati  del  Ferro 
alMalcantone  ,  i  quali  tutti  teneuano  in  Parma  come  capi  ,  la  parte 
Imperiale  »  Qiierti  adunque  leuatifi  in  arme  incapo  di  Ponte  contrarr 
i  Guelfi  fecero  forza  di  abbruciare  &  gettare  a  terra  le  cafe  de  Rolli,  ma 
Bernardo  ripàrandoui  col  feguito  ,  &  con  J'adherenze  della  chicfa_»:> 
arfe  quelle  di  Baldachino  a  San  Tiburtio  facendo  grande  occifione-, 
de  gli  auuedar;;  .  Alla  fine  portili  di  mezo  per  beneficio  della  città ,  Gi- 
berto di  Correggio  ,  &IacomoTauernieri  gli  pacificarono  infiemo* 
&  creaci amendui  Podeftà  gouernarono  poi  la  città  per  molti  anni .  Noa 
e  ra  ali'hora  ti  cartello  di  San  Secondo  della giurifditione  de  i  Rodi  ,  ma 
del  Coramune  di  Parma  ,  però  nel  66.  efiendo  predetto  >  con  Soragna, 
Noceto  ,  &  altri  a  diuo rione  delio  Imperadore  ,  tornarono  a  obbe- 
dienza di  Parma  col  mezzo  di  Bernardo  .  Il  quale  fece  anco  diuerfe  al- 
tre operationi  degne  di  memoria  che  fi  lafciano  a  dietro  »  Hebbe  tre  fi- 
gliuoli mafehi  >  lacomiuo  ,  Sigifredo ,  &  Vgolino  .  De  gli  vitami 
due  non  trouo  che  hauefìero  moglie  ne  fuccertori  .  Vgolino  fù  Arci- 
diacono di  Parma  ,  &  huomo  di  molte  lettere  +  Ma  2i  Sigifredo  noa 
fi  troua  altro  ricordo  ,  fuor  che  fi  come  ho  detto  di  (opra  del  n  80.  fù 
Confolo  nella  città  .  Iacomino  poi  fùperfona  che  peri' auttorità  .,  & 
per  il  valor  del  padre  che  occupo  in  quei  tempi  la  gloria  di  tutti  gli  ai  - 
tri  di  quefta  famiglia  nonlafciò  diluì  ricordo  a  pofieri  ,  ma  ben  diedde 
focceflione  alla  cafa  ,  percioche  hebbe  tre  mafehi  che  furono  ìllu- 
flri  ;  ilprimo  de  quali  fù  Guglielmo  ,  I-  altro  Orlando  &ilterzo 
Vgolino, 

Guglielmo  per  grandezza  d'animo  ,  &  di  fpirito  non  rertò  inferiore  a 
peribna  dell'età  -  ua,&  fu  intrepido,&  cortante  contra  i  colpi  auetfi  dalla 
fortuna  fopportò  moke  per{ecutioQÌ>&  te  ne  vendicò  quàdo  &  come  po%  1 
cette.Regnauano  ah'horaiecrudeli,&  pertifere  fattioni  de  Guelrb&  GhL 
bellini  in- Parma,  &  i  Corregefi  teneuano  la  parte  Imperiale  a  quali  s'ac- 
coftauano  1  Lupini  Sanuitali,  &  quafi  tutti  i  nobili  con  la  maggior  parte-, 
della  città  ,  la  quale  era  fomentata  di  dentro  ,  &  di  fuori  dal  Marchefe 
V becco  i^]lauìdno;&  dopo  lui  da  M4nfredino  fuo  figliuolo  >  &  d<u* 
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timidi  gii  altri  Pallauicini  >  da  .Scipione  »  &  da  Pellegrino  :  onde  perciò  i  Rodi 
0fr$ò  -  &  la  parte  Guelfa  rimafe  molto  debole  &  fiacca  :  &  incominciarono  fra 
iorodifcordie  >  &  guerre  ciuili  >  le  quali  in  tutto  quel  tempo  che  vide- 
ro i  predetti  tre  fratelli  non  riebbero  mai  fine  alcuno  >  mafcacciando  hor 
Tvna  parte  3  hor  l'altra  i  loro  alicifirij  di  Parma  ?  s'impadsonkono  delia- 
citta  „  Si  trouaua  all'hora. , 

Vgolino  frarello  di  Guglielmo  effere  flato  per  molti  anni  gouernatore 
&  Podeftà  di  Modena  y < deue  haueua  mantenuto  fempre  le  ragioni di  S. 
Chiefa  >  onde  chiamato  a  Roma  per  la  ricompenfa  delle  fatiche  durate 
da  lui  per  li  Papi  *  fù  creato  con  confenfo  de  Cardinali  ?  de  cittadini  >  & 
di  tutto  il  gouerno  3  Senatordi  Roma  .  Ma  poco  vi  fi  fermò  >  perciò- 
che  ritornato  alla  patria  per  honorarla  >  &  far  la  partecipe  de  fuoi  fplen- 
dori  >  vi  giunfe  a  punto  in  quel  tempo  *  che  i  Parmigiani  s' erano  affatto 
accortati  aìla.parte  Imperiale ,  &  Ja  trouò  in  tante  torbolenne  &  traua- 
gli  j  che  nullaPiù ,  Percioche  Ieuatofi incontanente  contea  i  fuoifratel* 
li  Giberto  di  Correggio  ^  fi  combatte.ofìinatamenre  per  Tvna|>arte  >  & 
peri  altra.  Ma  recando, vincitori  i Ghibellini  >  Giberto  l'anno  130$.  il 
di  di  San  iacorao  dì  Luglio ,  fù  portato  in  palazzo  >  &  gridato  Signore* 
&  Principe  di  Parma  : -&J  Rolli  furono  (cacciati  con  tutta  la  gente-GheL 
fa  o .  Ma  io  non  so  già  dire  fé  Vgolino  moriife  fuorufeieo  >o  ritornafFe  più 
nella  patria  con  gli  altri .  Sò  bene  ch'egli  con  Guglielmo  fuo  fratello  paf. 
sò  a  Roma  5  doue  furono  con  gran  pompa  creaci  Caualien  per  Immani 
di  Nicolò  Fiefco  ?  già.  fratello  di  Papa  J nnocenzi oX^iarto ,  &  Guglie!^ 
mo  tornò  pili  volte  a  Parma  >  &  ne  {cacciò  Giberto  co  Ghibellini  >  per- 
doche  efiendofi  pacificati  infieme  i  Ghelfico  i  Ghibellini  per  comanda- 
mento dell' Imperadore  >  &ricornati i  Rolli  a  ripatriare . 5  Giberto  ehe_/> 
tuttauia  dominaua  per  nome  de]i5Imperadore5  ritornò  a  fcacciar  la  parte 
contraria  >  con  tutto  ciò  Guglielmo  ,  &  Orlando  fecero  di  maniera*  che 
Tanno  1  ^oS.ritornarono  in  Parrna>&  ne  efpulfero  Giberto  con  tutti  i  Gi- 
hellinùManon  andò  molto,che  l'anno  fte/Fo  a  iB.di  Giugno  fu  combat- 
tuto a  Enzola  fra  la  parte  di  dentro  >  &  quella  di  Giberto  0  Nel  qua!  con0 
flitto  hauendo  ogn'  vno  adunato  di  moltagenteri  Ròflì&  la  parte  di  Par, 
ma  recarono  interiori  :  &  molti  ne  furono  morti >  &  fatti  prigioni  ; .  Ec 
nel  mefe  medefirao  il  di  di  San  Pietro  >  Giberto  rihebbe  il  dominio  ,  de 
Orlando  con  Guglielmo  furono  Q oftretd  dinuouo  a  partirfi.  Ma  paci- 
ficati i  Ghdd  co'Ghibellini  la  feconda  volta  per  ordine  d'Henrico  Impe- 
radore: i  Rofil&Giberto  vennero  di  nuouo  a  rottura  5  onde.coftrettia 
partire  >  Guglielmo  con  Orlando ,  &  con  Incornino  Cornazzano ,  meda 
infieme  vn  buon  numero  di  perfone  *  s'accamparono ,  prima  a  Media- 
no all'hora  forti/lìmo  eaftello,&  poi  a  Borgo  San  Donino  >  de  gli  prefero  * 
amendue  :  &  uguagliando  continuamente  il  paefe  con  correrie  %  noru , 
lafciauano  riposarla  città ,  &  efsendo  ordinato  ,  che  il  giorno  della  Ma- 
donna d'Agofio  >  nel  quale  fi  correua  va  palio  in  Parma  3  Guglielmo  (i 
douetfe  apprefentar  con  le  fu  e  genti  armate3  alla  porta  nuoti  a  di  Santa_«> 
Croce.0  percioche  la  città  fi  leuerebbe  a  romorej  &  lo  introdurrebbe>flont. 
mancò  di  cosifare  :  onde  venuto  fecondo  l'ordine  Giberto  féntendo  il 
tumulto  *  corfe  ia  fua  guardia  per  difender  la  porta  j  doue  combattere 
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dofi  virilmente  da  ogni  parte  »  &  interpoftifi  da  ogni  lato  diuerfi  amici  *  *AnnHi 
&  [penalmente  il  Marifciallo  del  Rè  Roberto  »  che  quiui  fi  trouaua >  fvCbriltOa 
pacificarono  infieme  »  &Giberto  accettò  d'accordo  Guglielmo  con  tut« 
ti  i  Rofiì  *  &  la  parte  Ghelfa  nella  citti  »  &  acciò  che  quella  vnionefof- 
fe  più  ftabile  »  &  ferma  »  Giberto  rotte  per  donna  la  Maddalena  figliuo- 
la di  Guglielmo  »  &  nata  di  Donella  Carrara >  &  furono  Celebrate  fol  en  • 
niflime  nozze*  con  contentezza  comune  di  tutta  la  terra  »  Ma  non  efseti* 
do  ne  gli  animi  ambitiofi  *  &  cupidi  di  fignoreggiare *  vincolo  di  paren- 
tado» ne  amicitia  che  tenga  »  auuenne  che  quella  parentela  »  &quefta 
ynione  durò  per  picciolo  fpatio  di  tempo  :  percioche  T  anno  feguentc 
hauendo  Giberto  fatto  adunanza  di  huomini  Inai  partiaìi  »  occupò  1 
piazza.  all'improuifo»  &  fcacciò  di  nuouo  tutti  i  Rolli  di  Parma  Ma  po* 
co  dopo  morendo  Guglielmo  fuoruscito  parue  che  la  grandezza*  de  fe- 
licità fuareftaffe  ofcurata  .  Ma  quello  che  gli  refein  qualche  parte!© 
fplendore  fu»  che  dopo  fe  /afciò  vna  difcendenza  di  huomini  »  che  tutti 
furono  eccellenti  »  &  falirono  a  fublimi  gradi  di  honori  ;  &  che  alta- 
mente vendicarono  la  ingiuria  fatta  a  Guglielmo  .  Percioche  egli  heb- 
be della  predetta  Donella  quattro  marchi »  ciò  è  Orlando»  Marfilio  »  8z 
Vgol  ino  >  che  fu  Vefcouo  di  Parma  *  oltre  a  Galuano  »  che  morì  gioua. 
ne*&  Palamede*che  fu  naturale  *  &  fu  feppellito  in  Padoua  nella  Chiefa 
di  Santo  Antonio  *  Ma  prima  che  io  palli  a'rami  della  progenie  di  Gu- 
glielmojtornerò  a  difendenti  di  Orlaudo*&  di  Vgoiino  fuoi  fratelli  »  de 
quali  s'è  ragionato  di  fopra  ;  Orlando  adunque  hebbe . 

Iacomo  che  fii  huomo  di  guerra  »  &  feguitò  Tempre  la  fortuna  de  luo* 
cugini .  Tolfe  per  donna  Agnefe  Ruggiera  nobile  di  Reggio»  &  ne  heb* 
be  Pietro  »  Orlando  »  &  Marfilio  ,*  de  quali  non  fi  fanno  fatti  particolari 
L'altro  fratello» 

Vgohno  che  non  fu  punto  minore  di  Guglielmojtolfe  per  moglie  He* 
Iena  Cauakabui  figliuola  del  Sig.  di  Cremona*  hebbe  di  lei  Bernardo  & 
Andreaficil  quale  fi  maritò  in  VanninadaSanuitali*  ma  non  hebbe  he~ 
redi*  nè  futcefiori  .  Bernardo  all'incontro  lafciò  Vgolino  >  che  d'Alef- 
iìa  Rugherà  generò  Leonora  >  &  la  Gobba  .  La  quale  fù  data  ad  Or^ 
landò  nato  di  Iacomo  >  accioche  la  facilita'  non  vfciiìe  dw(*  x  famiglia»-,  * 
Ma  Orlando  non  hauendo  figliuoli  venne  col  tempo  ad  vnirfi  ogni  co- 
fa  infieme  >  &  a  cadere  ne  figliuoli  *  &  difendenti  di  Orlando ,  che  foc- 
ceiie  a  Guglielmo  il  grande  »  del  quale  poco  innanzi  parlammo  »  &iì 
quale-»» 

Orlando  rimafe  alla  morte  del  padre  infieme  con  gli  altri  fratelli  fuo* 
rufcito.  Nondimeno  tenne  infieme  co  fratelli  »  così  Uretra  &fegteta_j> 
prattica  con  Giouanni  Quirico  Sanuitali  genero  di  Giberto  *  che  amen- 
due  d'accordo  fatta  kuar  la  città  a  minore»  ne  cacciarono  Giberto  l'an- 
no 13 16.il  di  di  San  Iacomo  Apoltolo  »  m  tanta  ventura  »  che  non  ha- 
uendo mai  pm  potuto  ritornami  »  fi  morì  in  Caiìeinouo  *  Et  indi  a  due 
gi>  »rnb  facendo  la  città  ini tanza  ,  che  Orlando  ne  prendefle  il  gouerno  » 
&  la  Signoria*  non  volendo  egli  a  vernn  patto  acconfentire  ;  fece  sì  che 
mettendola  in  liberta  fi  goiiernò  per  lei  anni  fotto  Antiani  a  diuotione 
de  Pontefici,  &  della  Chiefa  >peraoche  egli  vedeua  che  Azzo  figliuo- 
lo di- 
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Annidi  lo  di  Galeazzo  Vifconti ,  hauendo  occupato  Borgo  S.  Donino  andaui  i 
Cbrffio.  verfo  di  voleri!  insignorir  di  Piacenza  ,  &  di  Parma  >  &fenzà  alcun  dub- 
biò le  harebbe  ottennute  (e  il  Cardinal  di  San  Marco  ali  hora  legato  del 
Papa  in  Lombardia  >  &  Orlando  Capitano  Generale  dell'efferato  della 
chiefa  ,  non  vi  fi  follerò  oppofti  co  Tarmi  .  Si  trouaua  Azzo  in  Borgo 
con  difegno  di  hauer  Parma,  o  con  intendimento  >  o  per  forza  $  o  per  af- 
fedio-  L'intendimento  gli  era  andato  fallito  molti  anni  innanzi ,  percio- 
che  Gian  Quirico>l'Abate  di  S.  Giouanni  ch'era  di  quei  di  Marano*Gio, 
uanino  Sanuitali>  &  rutti  gli  altri  di  quella  famiglia  hauendo  tenuto  trac 
tato  con  Azzo  per  cacciarne  Orlando ,  Se  i  Rolli ,  erano  flati  feoperti  da 
vn  frate  amico  de  Roffi  ,  ond'Orlando ,  &  Paolo  de  gli  AJdigien  fecero 
fare  vna  forti/Urna  gabbia  di  legno  nel  palazzo  del  commune  *  &  vi  rin- 
j$z6  chilifero  dentro  Gian  Quirico  che  vi  fretta  Jungo  tempo>  &  l'anno  1326. 
ne  fu  liberato  dal  Legato  del  Papa  che  lo  confino  a  Venetia  .  L'Abato 
di  S.  Giouanni  >  &  Giouanni  Sanuitali  furono  podi  nelle  prigioni  del 
palazzo,  douel  Abate  mori  >  &  Giouanni  vi  flette  tre  anni  &  mezo  *  Sz 
in  cjueftì  tempi  Orlando  co  Roffi  dominarono  quafi  aifolutamente  la«. 
città  di  Parma  per  lo  fpatio  quafi  di  14.  anni .  Ma  ritornando  ad  Azzo 
che  s'era  fatto  forte  in  Borgo  &  teneua  Parma  in  fofpetto  >  il  Legato  de, 
liberò  che  Orlando  andaffe  a  trouarlo  .  C'osi  fatto  vn  corpo  di  vn  buon 
numero  di  foJdati,lo  tenne  afsediato  con  l'efsercito  più  di  due  mefi .  Ma 
vedendo  Azzo  che  non  haueua  forze  da  poter  contraltare  :  fe  bene  era_» 
forte  a mantenere abbandonò  queir imprefa,  lalciando  ilcaileJlo  :  & 
Orlando  fu  molto  comendato ,  Se  fi;acquiftò  grandiffimo  nome >  Se  s'  e- 
gli  mancaua  nulla  per  acquiftar  gli  animi  de  fuoi  cittadini  &  del  popolo* 
venne  a  tanto  che  la  città  ,  come  s"  è  detto >  l'obbedì  per  1 4.  anni  come 
Signore*  con  tanta  benignità  verfo  ogni  vno  >  chei  Pontremolefi  >  ha- 
uendo prima  efciufi  del  dominio  lo  Giberto  che  del  19.  era  flato  fatto 
Sig.  Chiamarono  ipontameamente  Orlando  &  fi  dierono  a  lui  >  cauan- 
done  le  genti  Se  gli  officiali  di  Lodouico  Bauero  Imperadore  F  anno  29, 
ìl  chefiì  feguito  ancodadiuerfe  altre  terre  &  cartella  .  Et  nel  1323.  fece 
creare  Vgèliy  fuo  fratello  Vefcouo  di  Parma .  Effondo  aduuque  la  ca- 
fa  de  Roffi  fahra  in  Parma  &  in  Lombardia  a  tanta  grandezza  ,  auenne 
che  l'anno  28.  Orlando  'cacciò  di  Parma  i  miniftri  Se  gli  officiali  del  Pa- 
pa &  del  Legato, (che  fe  ne  fofse  la  caufa)che  di  ciò  ne  prefe  molta  collo, 
ra  Se  fdegno  -  Turtauia  fcriuctod  alcuni  che  queflo  accidente  auenne  po. 
chi  anni  dopo ,  Se  che  furono  i  Parmigiani  che  fi  ribellarono  per  le  gra- 
uezze  impolle  loro  dal  Legato  Maritò  parimente  l'anno  medefimoMad. 
daluccia  ina  figliuola  in  vn  figliuolo  di  Cane  della  Scala  Sig  di  Verona  : 
Se  la  mandò  a  marito  con  grandiffima  pompa  ,  Se  JaCoilanza  diede  ad 
vn  figliuolo  di  Caflrnccio  Signpr  di  Lucca  >  Se  la  terza  al  Marchele  V  ber. 
toPallauici  io  qjantunque  alcuni  dichincchequefla  vltima  foise  fìgìu 
noia  di  Mar/ilio  ,  lì  Legato  incanto  non  poteua  fopportar  che  Orlando 
tenefse  cosi  poco  conto  della  Chiefa  &  di  ;ui  >  ma  difTìmijIando& ino- 
ltrando di  hausre  a  trattar  cofe  importanti  con  lui  >  Se  di  voler  che  fi  pa^ 
cificafse  con  figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  >  lo  ndufse  con  fa!uocon_ 
dotto,  &fotto  la  fede>ad  andare  a  Bologna  a  parlarli  >  doue  Orlando  l'i 
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anno ao.quatunque  fofle bene accópagnato*fu  fatto prigione>& tutte  k  .Annidi 
fue  genti  fualigi ace>&  egli  mandato  nella  Rocca  a  Faenza*  de  fi  credette  Cbrfio» 
che  il  Legatolo  facetfe  ad  inft  antia  di  Giouanni  Quirico  de  Sanuitali  per 
vendicar/i  della  Tua  prigionia*hauendo  pofto  Orlando  in  molto  fofpetto 
ai  Legato.Ma  in  qualunque  modo  fi  fia>  giunta  la  nuouaa  Parma  *  i  cit- 
tadini contrifiandofi  molto*foitituirono  incontanente  nel  dominio  del- 
la Citta'  Marfilio  fuo  fratello  *  che  poi  neli'  ìiteiTo  anno  del  mefe  di  No- 
uembre  vi  fu  confermato*&  lafciato  per  Vicario  Imperiale  *  da  Lodoui- 
co  Bauaro-  Il  quale  venuto  a  Parma  *  &  raccoltoli!  con  gran  fault o ,  de 
pompajhaueua  prefo  il  poffe(To*&  la  protettone  deila  citta\  Ma  parten- 
do per  andar  verfo  Trento *  menò  Marfilio  >  con  lui ,  &  in  fuo  luogo  la- 
fciò  per  Vicario  Pietro  fuo  fratello  *  &  confidando  molto  in  quella  fa- 
miglia »  nel  ritorno  di  Marfilio*  Io  creò  Vicario  Generale  in  tutta_» 
la  Lombardia  .  In  quello  mozo  Marfilio  >  Pietro  *  &  il  Velcouo 
tentarono  ogni  via  per  liberare  il  fratello  *  ma  ftando  il  Legato  petti» 
nace  nella  Tua  durezza>opponendoli  mille  ingiurie  fatte  alla  Chieia>fpe- 
dì  da  Bologna  gente  contra  i  Reggiani  per  leuar  la  terra  dalla  Signoria 
di  Giberto  Foglianorilquale  meflóui  al  gouerno  dal  Legato  fe  la  haueua 
vfurpata  *  ma  non  hauendo  fatto  nulla Je  ne  ritornò  a  Bologna .  Giunto 
il  campo  a  Formigine  cartello  dei  Modonefe  a  pie  della  città  ;  de  affatoti 
animofamente  cofioro  *  de  combattuto  per  buon  fpatio  di  tempo*  con 
molto  valor  dall' vna  parte  *  &  dall' altra  *  ali'  vltimo  cedendo  le  gen- 
ti del  Papa*  &  rotte*  de  mal  menate  *  vi  furono  fatti  prigioni  Galeazzo 
fratello  del  Rè  Roberto*  Ramondo  *  &  Beltramo  dal  B  alzo  Marifciallo 
del  Regno  di  Napoli*&  Generale  delle  genti  del  Papa>&  altri  perfonag- 
gi  importanti .  La  qual  cofa  vdendo  Marfilio  *  &  Pietro  *  Marfilio  canal  - 
cò  incontanente  a  Modona  *  de  pagando  grofia  taglia  rifeofie  i  pri- 
gioni >  &  gli  condufse  a  Parma  •  Haueua  anco  nelle  mani  Paolo  AI- 
digieri  >  che  trouandofi  in  Borgo  a  nome  del  Legato  *  era  fiato  pre- 
fo *  de  con  fuo  figliuolo  dato  a  Pietro  de  RoflI  inCicmc  con  la  terra  *  Ftì 
all'  hora  trattato  di  riscattare  Orlando  con  quelli  cambi ,  de  mentre  che 
fi  maneggiaua  la  pratica  *  fi  [copri  in  Parma  vn  trattato  di  tre  capi ,  o 
podeftà  d*  arti*cioè  de  pellicciarle  ferraiuoli}&  de  calzolai,  i  quali  in- 
tendeuano  di  dar  la  terra  al  Legato  *  &  tutti  furono  fatti  impiccar  da^ 
Ma'rfilio.  Pure  alla  fine  fi  conchiufe  la  liberatone  d"  Orlando  F  anno  3  u 
contracambiandolo  col  fratello  del  Re  Roberto*col  Marifciallo*  &  con 
altri  di  conto:pagando  Pietro*  de  Marfilio  oltre  a  ciò  qualche  fomma  dì 
oro  .  Liberato  per  tanto  Orlando  *  de  ritornato  a  cafa  con  grande  al- 
legrezza d' ogn'  vno  il  mefe  di  Marzo  feguente  venne  a  Tarma  il  Re  di 
Boemia*  al  quale  fu  dato  dalia  citta  il  dominio ,  de  fubito  vi  introduflo 
quei  di  Correggio  con  tutti  i  loro  feguaci  .  V  anno  medefimo  furono 
inuefliti  dal  Rè  *  con  immunità  &priuilegi  amplinomi  *  Orlando  5 
Marfilio  »  &  Pietio  *  di  Borgo  fan  Donino  *  di  Pontremoli  *  del 
pafso  del  Pò  pretto  a  Breffello  *  delle  Valli  de  Caualieri  >  &  del- 
la terra  di  Beteeto  >  detto  hoggi  Bercè  -  VifTe  anco  in  quefìi 
tempi  vn  Roflb  de  Roffi  ,  che  nel  1432.  trouandofi  Podefià di  Bte~ 
feia*  vi  fn  ammazzato  ali*  hora  che  i  Brelciani  fi  diedero  a  Mafii- 
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jénm  dl  no- della  Scala-Ora  trouandofi  Oflando>&  fratelli  in  Parma  5  doue  erai^ 
Ckrifla  *  venuto  Carlo  5  ò  fecondo  altri  rGifmondc, figliuolo  di  Giouanni  Rè  di 
Boemia  >  voile  anco  egli  andare  in  foccorfo  di  Manfredi  Pio  Signor  di 
Modena  >  conerà  il  Marc  he  fe  di  Ferrara  3  Ma  (Uno  dalla  Scalai  &  xAzzo 
Vifconte>che  affediauano  San  Felice- i  Svanendolo  liberatoci  Rè  che,* 
vidde  nelcombatter  che  fi  fece  >  qual  fofle  il  valor  d'  Vberto  Fallaui- 
cino  >  diMarfiiio  >  &  Pietro  de  Roffi  >  di  Giberto  da  Fogliano  ,  di 
Manfredi  Pio  ,  &  di  Aldighieri  della  Senaza  >-  gli  creò1  tutti  Ga- 
j^  j  ualieri: Si  parti  poi  r  anno  1433.  d'Italia  il  Rè  di  Boemia?  &  la- 
fciò  libero  con  prilli  legi:  il  dominio  dì  Parma  a  RouT  *  i  quali  lo  ten- 
3435  nero  fino  al  1435.  nel  quale:  anno  non  io  potendo  mantenere  » 
lo  cederono  a- Mattino  3  &  Alberto  della  Scala  >  i quali -defide  refi  di 
regnare  >  &  fatti  padroni,  di  vna  gran  parte  di  Lombardia  >  s'  e- 
rano  merli  in  animo  di  fcacciarli  .  Vedendoli  adunque  i  Rodi  non 
habili  a  poterli  difendere  ?  &  non  fi  confidando-molto  ne  gli  amici  >  8c 
cernendo  di  alcuni  r  fi  partirono  il  giorno  del  Corpo  di  Chrifio  >  & 
cedendo  alla  fortuna  >  lafciarono  Parma.  La  qual  cofa  tornò  loro  a_* 
doppia  grandezza  >  &■  fplendore  nello  effercitio  dell'  armi  „  Pietro  in 
quelli  tempi  fi  trouaua  Signor  di  Lucca  >  &  al  reggimento  di  quella-» 
citta1-.  F  ercioche  egli  co  fratelli  infieme  >  la  comprarono  dal  Rè  Gio- 
uanni nel  partir  che  gli  fece  di  Italia  per  trentacinque  mila  fiori- 
ni .*  togliendola  ad  Alberigo  figliuolo  di  Callruccio  »  il  quale-* 
fenza  fuo  confenfo  5  fe  n' era  infignorito  $■  Se  toltala  a  Gherardino 
Spinola  Genouefe. ■  Hauciiano  i  Ro  flì  parimente  Pontremoli  coti^ 
molte  altre  casella  fui  Parmigiano  >  &  in  Val  di  Taro  -lafcia.ee  loro  da 
quei  della  Scala  quando  confermarono  Parma  ;  con  prometta  di 
mantenerle  ;  &  che  le  loro  perfone  potefiero  ilare  in  Parma  coii_. 
prouifione  del  Comune  di  cinquanta  mila  fiorini  l'anno  *  &  con  di- 
gerii aitri  priiulcgij&  immunità,che  non  furono  punto  o  (Ternate  loro  da 
Tirraniinco.ntarj.ente  che  riebbero  il  dominio  della  città ,  anzi  conuenne 
loro  ancia  rfene  con  tutti i  loro  conforti  de  Rofli  >  & ritirati fi  in  Fontre- 
moli -,  vi.fi  fecero  forti  contraMaftinoj&  Alberto  egli  affediarono<  Del- 
ia qual  cofa  Orlando/  &  Manilio  (ÓQgnm  1  parendo  loro  >  che  quella  de 
frìxdcm  Sig,  folle  purtroppo  grande  ingratitudine  >  poiché  in  cambio 
di  premio  gli  perfeguitauano, tennero  modo  >  che  Borgo  S  Donino  per 
op-ra  loro  5  venne  in  potere  d'  Azzo  Vifcome.  Ec  fe  non  folle  flato  che 
quando  diedero  Parma>gli  Scaligeri  haueuano  prefo  Colornio  :  Y  hareb- 
bono  pur  torlo  data  ad  Àzzo  che  a  Mattino .  Ora  i  Rofsi  efsendo  Sig,1  di: 
Lucca, &  hauendo  i  Fiorentini  lega  con  Màfiino, con  patto  d' efsere  aiu- 
tati da  ku  a  rat  acquifto  di  Lucca, Maiìino  phrna>che fcoprifscchequeU 
la  città  farebbe  loro  leuata  per  forza  3  tanto  fece  &  difse*  che  efsi  la  de- 
pofirarono  in  fuo  potere  ,  promettendo  loro, che  non  la  darebbe  a  Fio- 
rentini ,  fe  prima  non  gii  rimborfafiero  il  doppio  >  &  d'  altro  lato  daua, 
pad  tira  a  Fiorentini  ?  dicendo ,  che  come  la  hauefscegli  metterebbe  in: 
pofsefso»  Hauuta  adunque  la  terra  >  &  ingannando  Y  vna  parte  &  Y  altra 
condfuerfe  cauillationi  5  menando  in  lungo  la  pratica  co  Fiorentini  ; 
auedutifi  efsi  de  fiioi  andamenti ,  fi  voltarono  alla  rcuina  di  Mattino  ,  & 
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d'AlbertOiinà  noti  erano,  bacanti  per  fé  foli,percioche  il  poter  degli  Sca*  Annidi 
Jigeri  era  grande:  conciofia  che  pofsedendo  V erona  >  Brefcia  >  Padoua  *  Cbrifìo  ♦ 
Treuifo*  Ciuidal  di  Belluno>Cremona>Piacenza>Feltre>Vicenza;Berga- 
inojCcnedajLuccajModona,^  altre  citti ,  haueuano  di  rendita  ordina- 
ria pili  di  700.  mila  fiorini.  Tentati  adunque  i  Vinitiam,cheper  le  faline 
di  Chioggia >&  per  altri  affari  haueuano  a  fofpetto  la  cofloro  potenza3ft 
coIJegarono  infieme  co  loro  l'ano  $  Scontra  Mattino»  Era  quefli  tre  fra- 
telli in  quei  tépi  i  più  floridi  Capitani  che  fofsero  in  Iealiai  fpetialmétc 
Pietro,Fattaadiìque  la  legai  conofcendo  i  Fiorentini  il  valor  di  cofìo- 
ro>&lacagioneache  haueuano  d'efser  nemici  a  Maftino:&  tenedo  anco 
frefca  ne  gli  animi  loro  la  memoria  d'  VgolinodeRofsiache  era  flato  lo. 
ro  podeftri -fieli*  efsercito  allabattaglia  di  Certomondo, quando  andare, 
nocontra  gli  Aretini^  vedendo  che  non  poteuano  hauere  i  più  eccelle, 
ti  Capitani  di  queftijcondufeero  Pietro  per  Generalei  incontinente  lo 
mandorono  con  ottocento  caualli  >  &  con  buon  numero  di  fanti  alla 
volta  diLuccaipriraa  che  fi  fcoprifse  la  lega>nella  quale  era  anco  inclufo 
il  Marchefe  di  Ferrarai  Pietro  era  flato  fecretamente  a  Venetia  a  trat- 
tar di  quella  imprefa,& a  fermare  i  capitoli ,  vincendo  molte  difficulta* 
nel  cammorpercioche  trouandofi  afsediato  in  Pontremoli  cofratelli  da 
Maftino,fe  ne  eraYfcito>&pafsando  per  mezo  il  campo  de  nemicii  ca. 
ualcando  tuttauia  per  paefe  nemico>gIi  conuenne  fchiuar  mole  infidie> 
prima  che  arriuafse  in  Fiorenza.  Giunto  per  tato  a  Lucca>diede  vn  gran 
guado  al  fuo  territorio:ma  nel  volerti  poi  ritirarediede  in  vn  imbofea- 
ta  di  gran  numero  di  fantaria  dauantii  alle.fpalle  di  Tei  cento  caualli  dì 
Mattino  che  erano  alla  guardia  di  Lucca.  Ma  Pietro  vedendo  il  difordi- 
ne>&  il  tumulto  deiuoi;  fatta  tefta>  temporeggiò  tanto  che  mefsa  infie*- 
me  id  battagliai  ordinate  le  (chiere  s'affrontò  co  nemiciiattacò  ani* 
niofamente  la-zuffa»  la  quale  fu  molto  oftinata  &  fanguinofa.Etair  viti- 
mo  doue  prima  panie  che  Martino ì&  i  Luchefi  fofsero  virtuófbrimafero 
vinti  &  fracafsati.Sentì  tutta  Fiorenza  gran  piacere  di  quefta  vittoriai 
Pietro  ne  fu  comendato  per  tutta  Itaiia»pénlchei  Fiorentini  permeato 
fuo  deliberarono  di  foccorrer  Pontremolii  liberarlo  dall'  afsedio.  Di- 
rizzatofì  adunque  Orlando  a  quella  volpa  con  1300.  caualli  de  Fiorenti» 
ni,&  con  tre  mila  fanti,  fperauadi  romper  Mattino  anco  da  quella  han. 
da.Ma  quei  faldati  eh'  erano  alla  difefa  di  Pontremoli»  non  potendo  più 
tenerfi  neafpéttareil  foccorfo,svarrefero  alianti, faine  le  robbei  le  per- 
fone»onde  le  donne,&  la  famiglia  de  Rofsi  che  v'era  ,  vfeiti  fe  ne  ven- 
nero a  Fiorenza  »  doue  fu  riceuuta  a  grande  honore.  Pietro  intanto  con 
1 500. caualli  de  FiorentiniVefiaudo in  fuo  luogo  Orlàdo  nella  Tofcana, 
pafsò  co  fratelli  a  Chioggia, &  di  quindi  a  Venetia^doue  fu  dalla  Signo- 
ria l'anno         dell  età  Tua  3 2. creato  Capitano  Generale5& per  le  ma- 
ni di  Francefco  Dandolo  allora  Doge  »  riceuè  il  battone  con  le  confuete 
folennita'jdel  qua!  Do<ge  fi  legge  ancora  vna  oratione  fatta  da  lui  intorno 
a  meriti ,  &  al  valore  del  detto  Pietro .  Generale  adunque  delia  lega» 
(  nella  quale  erano  inclufi  oltre  il  Marchefe  di  Efte  3  ■'&  la  Rep  Fioren- 
tina s  i  Bologne/i  ,  &  il  Rè  di  Boemia  con  altri  popoli  interne  )  hauuto 
da  Vinitiani  altri  4500.  caualli  &  lei  mila  fanti  >  s' auto  a  Padoua  con 
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.Anni  di  qualche  intendimelo  d'  Vbertmo  da  Carrara  luo  parente,  il  quale  vi  erà 
Cfmfto .  dentro*  &  era  quello  che  la  haueua  data  a  Mattino ,  ma  fe  ne  chiamaua 
mal  fodisfatto.Et  accampatoci  attorno> Alberto  fratello  di  Mattino,  che 
ne  haueua  il  gouerno  >  efsendo  il  dì  medefimo  che  vi  fu  pollo  il  campo  » 
flatoaMettre  >  doue  roppe  alcune  genti  Vinitiane  >  che  con  doppio 
trattato  di  hauer  quella  terra  erano  frate  ingannate  *  neir  entrare  in  Pa- 
ci oli  a  hebbe  alle  fpalle  Pietro  &  Marfilio,  ma  trouandofi  infenor  di  gen. 
ti  5  &  temendo  molto  il  valor  di  Pietro  aliai  conofeiuto  da  1  ui  ,  noru 
volle  venire  a  battaglia-  Vsò  poi  Pietro  ogni  opera  ,  per  farlo  veni* 
re  a  giornata  poi  che  non  fi  trouaua  pari  d' esercito  >  &  lo  fece  fino  sfi- 
dare a  corpo  a  corpo  ,  ma  non  pi  giouando  nulla  »  &  non  io  potendo 
cauar  di  Padoua>s  accampò  a  Bouolenta,  parendogli  luogo  alfai  buo- 
no per  queft'  imprefa.Et  fortificatolo  a  modo  (uo,(e  ne  pafsò  con  l'altre 
fue  genti  che  egli  haueua  lafciate  a  Chioggia  >  al  catteilo  delle  Sali- 
ne^ lo  prefe-Prefe  anco  Capodargere>Baflano  >  Cittadella  ,  Coniglia* 
no,Campo  S.  Piero  con  molte  altre  cartella  circonuicine  che  gli  fi  arre- 
fero.In  quello  mezo  era  tanto  crefeiuta  la  infoknza  di  quattro  mila  Te. 
defehi  eh'  erano  alla  difefa  di  Padouajche  Alberto  dubitando  di  loro,  ne 
inandò  fuori  vna  parte>fotto  colore  d' andare  alla  difefa  di  Monfelicerde 
quali  Pietro  che  gli  (contro  »  ne  occife  più  di  400  Mattino  all'  incontro 
cercaua  tuttauia  la  pace  co  Venetiani,&  fi  troua  fcritto>che  in  gratia  di 
Mattino  j  fi  trouarono  in  Venetia  in  vn  tempo  medefimo  più  di  feflanta 
ambafciaricdi  Prencipi,&  di  Communita\permaneggiarla>maeilendo 
le  conditionì  che  gì'erano  propofte  aliai  dure3perche  tutti  l'odiauano  & 
temeuauo  infieme>non  fi  conclule  nulla  >  onde nfcaldandofi  più  le  cofe* 
Azzo  Vifcontc  >  &  Filippo  Gonzaga  entrarono  nella  Lega  co  Vinitia- 
nu8c  Pietro  tuttauia  ttrigneua  Padoua  Maelsendoui  vna  notte  entrato 
dentro  vn  buon  numero  di  genti  ,  Mar/ilio  de  Rolli  >  per  la  porta  del 
Borgo  di  S.Marccattendondo  come  gli  era  fiato  promefso  che  la  ter- 
ra fi  leuefse  a  romore,rimafe  ingannato>&  vi  perde  alquanti  caualli>po* 
tendofi  la  mattina  ritirar  al  campo  con  gran  fatica  ,  Nondimeno  mife 
fuoco  nel  borgo>&  tenne  la  porta  per  molte  hore,combattendo  tuttauia 
gagliardamente  In  tanto  Pietro  haueua  prefo  Mettre,  &  Seraualle  :  & 
Treuifo  per  opera  de  gli  Auogari  nobili  di  quella  citti  s' era  dato  a  Vi- 
nitiani  :  Onde  era  tutto  diuenuto  formidabile  1  &  riuerendo,  perla  qua! 
cofa  Mattino  cercò  di  farlo  ammazare  da  certe  compagnie  di  Tedefchi 
eh'  erano  nel  campo  de  Veneri  ani,  ma  non  hauendoeffi  potuto  ,  pofto 
fuoco  ne  gli  allogiaméti,  fi  partirono  con  grà  danno  dell*  efertito  Vini- 
tiano  .  Marfilio  d' altro  lato  era  fiato  mandato  con  le  genti  di  Luchino 
Vncóti,ch'  era  foccefso  ad  AzzcMiella  Signoria  d*  Milano,  &  con  quelle 
di  Filippino  Gózaga  a  Verona>doue  haueua dacoil  guaito  alcontado,& 
afsediata  la  città ,  ma  vfeito  fuori  Mattino,  efsendo  in  vna  fcaramuccia 
rettaco  vincete  haueua  farro  molti  prigioni,  &  efsendo  d' animo  inuitto 
deliberò  con  vn  guitto  corpo  d'efsercfto  di  (occorrer  Padoua>&  Alber^ 
to  fuo  frate!  lo,onde  venuto  a  BouoJenta,vi  aiseciò  Pietro.li  quale  quà- 
tuuque vi  hauefse  dio  fratello  Marfiliomon  ardi  vfeir  fuon,né  di  venire  a 
battaglia,  conofeendofi  men  forte  di  lui  >  ma  temporeggiando >  diede 
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eàmpo  à  Luchino  d'  aflakar  Brefcia .  La  quàlcófa  incendendo  Mattino*  %4nni di 
difloltoralìediòcorfeinconcinenteaila  volta  di  Breiaa.Mà  non  fu  sito-  Cbn[io9 
ilo  parcìtOiChe  Pietro,  con  P  aiuto  di  Marfìlio  da  Carrara  zio  de  rotti  >  ir 
qual  fece  »  che  il  popolo  prefe  ?  armi ,  entrò  in  Padoui  »  8c hauuto  nelle 
mani  Alberto ,  lo  mandò  prigione  a  Venetia  >  dòue  morì  >  &  il  gouerno 
della  ritti  fu  confegnato  al  detto  Marfìlio.  Ih  qnéfto  tèmpo  medefimo 
Orlando  con  T  efercito  de  Fiorentini  teneiia  f  afledio  a  Lucca*  &  Pietro 
dopo  T  acqui (lo  di  Padotia ,  era  p  allato  all'  afledio  di  Monfelice  dou& 
nel  combattere  il  cartello* volendo  egli  fraontaré,fu  ferito  da  vna  lancia  « 
ta>  che  lo  colfe  alla  giuntura  della  corazzategli  pafsòper  lo  fianco  >  ma 
non  fi  fmarrendo  puntojtrattofi  il  troncone  dal  fianco,/]  gettò  nel  follo* 
con  animo  che  fi  pigliale  la  fortezza.Ma  non  molto  dopo  aflalito  dallo 
fpafmo  peri'  acqua  che  gli  era  entrata  nella  ferita:  portato  in  Padoua,  fi 
mori  la  notte  feguente  a  fette  d' Agoito  l'anno  i^y.con  incredibil  dolo* 
re  de  Vinitiani ,  &de  Fiorentini  >  &  dì  tutta  Italia .  Percroche  nella  rtìi* 
litia,&  ne  maneggi  delle  cofe  dei  mondo  non  hebbe  nelfuno,ò  pòchi  pa* 
ri  afuoi  tempi ,  Fu  di  venerabil  prefenza  >  &  di  regale  afpetto ,  onde  gli 
ftirtorici  che  trattano  i  fatti  di  quei!'  età,  ne  fauellano  cori  "morto  rifpet.- 
to>  e  dignità,  nominando  quefu  tre  fratelli  per  Capitani  molto  chiari  S£ 
illurtri.Et  poco  (tante ,anco  Màrfilio  fuo  fratello,che  s' era  ridotto  a  Vév 
netia  per  curari]  da  vna  rebre,  cagionata  dalle  Tue  molte  vigilie  ,  &fati- 
che>venne  a  morte  j.gi orni  dopò  la  perdita  del  fratello, &  coli  1  Vinitia- 
ni  in  pochi  giorni  recarono  priui  di  due  Capitani  importati,  con  graue 
dolore  &  danno  loro:  &  maiEmamente  di  Pietro  fopramodo  fi  imato  & 
riputato^  allóra  la  cafa  de  Rofiì  hebbe  vna  grà  percofsa.  Se  venne  mol* 
io  adeclinare.Fu  poi  chiamato  di  Tofcana  Orlando ,  &  creato  in  luogo 
di  PietrOiGeneraie  da  i  Vinitiani  Jl  quale  prefe  incontanente  Mònielice 
per  forza  có  gran  ftragè  &  occifìone  de  nemici.Oltre  a  ciò  fece  acquifio 
di  diuerfe  altre  terre.  Gin  fe  poi  Vicéza  con  firettiiììmo  atfedìo.  La  quale, 
harebbe  fenza  alcu  dubbio  ottenuta  fe  non  foccedeua  la  pace  con  Malli. 
no.Percioche  còtentandofii  Vinitiani  di  Trenifo  ,  di  Bafsano ,  di  Cartel 
Baldo,  e  d'  alcune  altre  càtfeflà*  queir  imprefa  rimafe  imperfetta  .  Ora  £ 
Fiorétini  che  nò  furono  molto  contéti  di  quella  pace,  perche  fi  vedeiia- 
no efclufi dall'  acquàio  di  Lucca,  la  qual  fola  gli haueua  fatti  intrapren- 
der la  prefente  gtierra,cercarbiio  (ecretamence  d  hauere  Orlando  a  loro' 
kruigi,  ma  egli  rtotfàrfcfo  lirimafe  contento  co  Vmitiani ,  &  flette  con 
loro  per  tutto  quel  tempo  che  vi(se,uon  fi  curando  gran  fatto  delle  cofe 
di  Parma.  La  qua!  poi  facendo  molte  muttationiJ&  cadendo  in  poterci 
moki  che  fe  ne  i M padroni ro no> r  e  1 1  ò  alla  fine  (otto  \  Vifconti»E  ben  vero 
eh'  Orlando  fu rintegrato  di  moire  cartella  fui  Parmigiano  ,  &  ne  nidi 
filmilo  ìmieiìito  da  Carlo  Quarto  fmperadore  ranno  i ^i.con  i'àggiuta 
di  Eelforte.  Pafsò  poi  !a  vita  fua  fra  Venetia,  &  Padoua  che  era  fiata  da 
Viììitimi  reduta  a  Vbercino  d  i  Carrara;doue  già  fatto  vecchione  n^mo. 
rì,&  {ufeppeiiito  cò  efeq/ue  degne  dei  grado  che  efso  teneua  a  fpefe  del- 
ia-Rep  nella  chieia dei  Sàroynefta  Capeila  fa  ricara  dai  Rollìi  da  Lupi 
Marchefi  di  Soragaa  ,  in  vn  fepol'cro  di  marmo ,  ordinato  da  ini.  Ma  pri- 
ma eh'  io  paliì  più'  oltre^non  e  da  lafciare  a  dietro  il  quarto  lóro  fraìelia 
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^,midì    Vgolino  ilquale.  eHendo  flato creato>come  fu.detto  di  fopra>Vefco,na, 
QhniìQ  *  della  patria  da  Papa  Giouanni  XXJI.ad  i.ftanza  de!  Cardinal  di  S.  Mar- 
co i  ali'  bora  Legato  in  Italia  j  percioche  Orlando  efTendofloppofìo  ad. 
Azzo  Vifconte  che  afpiraua  alla  Signoria  di  Parma^  s' haueua  acqueta- 
ta la  gratia.de]  Cardinale  >, diede diie. tanta. confoiatione  a  quella* cittaY 
che  nulla  puVMa  caduta  Parma  nelle ^^^mani  di!Vuftino>&;  e(]endone  fcac- 
ciati  i  Kofi]  >  fu  anco  egli  niandatoJn  efilio.  Nondimeno  fi  adoperò  per 
cosi  fatto  modo  >  che  ritornato  a  Pannarne  vide  fcacciar  fuori  Maftino 
con  gli  altri  auerfari,&  quando  fece  bifogno,non  hebbe  riguardo  apren- 
der farmi  in  mano  per  difefa  della  fua  patria ,  Vitimamente  venuto  a 
morte  in  Parma;fufeppellito  nella  fiuchiefa.Dlquefti  fratel.li>altri  che 
Orlando  >  che  fu  il  primo  Marc.hefe  di  S.  Secondo. o  non  hebbe*  nèJafciò 
fig.&  heredi.Perc.ioche  generò>manon  sò  gildi  qual  moglie  5  oltre  alle, 
tre  temine  dette  di  fopra^Beltrando  folo^che  nell'ordine  di  queftafami- 
glia lo  diremo  prima»  Coilui  non  ville,  molto  *  &  hauendo  per  moglie 
Laura  di  Compofane     della  quale,  gli  nacque  Francefca.*  morendo 
iafciòJa  moglie  grauida0  La  quale  partorì Beltrando  >  che  viene  a.ef- 
fere  il  terzo  Marchefe  di  S,Secondo  *  &.fe  coltili non  nafceua  era  eftinto 
il  ceppo  di  queftaiamiglia^ 

Beltrando  adutK}ue30March6fe5to!t&;mogH 
fi  due  furono  ululivi  &  grandLL*  vno  nelle  cofe  di  Chiefa>&  che  non  tra- 
lignò punto  da.  Vgoliiio3anzi  r  auanzòne  maneggb&i'  altro  nella  mili- 
ria>&.  nel!'  aggrandir  la  cafa  * 

lacomo  figliuolo  di  Beltrando*  eflfendo  ancora  giouanerto  >  fu  creato 
Vefcouo  di  Lunbdecto  hora  Serzana*  Hebbe  poi  il  Vefcouado  di  Vero- 
fia;& emendo  huomo  di  valore^fu adoperato  da  i  Ponteficij&  da  i  Lega- 
ti della  Chiefa  in  dmerfi  maneggi» &  gouerni  di  manieraxhe  acquari- 
il  molti  benemeriti  con  la  fede  Apoftolica  a  hebbe!'  Arcinefcouadodi. 
Napoli-  Et  oltre  alle  renclite.de. gli  offitij  >  Se  de  benefici  *  fu  molto  ricco 
di  patrimonio.  Fu  mandato  nella  Marca.d' Ancona.}  &  nella  Romagna 
ad  acquetar  ledifeordie  di  quei  popoli ,  &agpuernarli  >  &  gii. refìe  cori 
tanta  prudenza  »  giufticia  >  &defirezza  yXhp  s'.acquifiò  predo  a_> 
ciafeuno  perpetua.lode  ...  Fu  huomo  integerrimo  >  &  di  fanti  codimi  * 
&  di  molte  lettere  Fu  dottorein  leggi  ciuili& canoniche  2  inflrutto, 
nella  filofofia.s  &  peritirlìmo  nel!'  AÌTrologia. /eloquente  &  fpleudido 
oratore  0 .  Et  ancora  eh'  egli  fòffe  occupato  di  contmouo  ne.feruigi  pu. 
blicj  di  $.  Chisfa  s  attefeanco  alle  cofe  domeftiche  5  &  alla  ppiterksL 
Hfì  della  fua  famiglia  >  Percioche  V  anno  1413-  operò  che  Sigiftxiondo  Irn- 
peradore.  confermale  Se  inueftifle  di  nuouo  a  lui  a  &  al  fratello  Pietro  > 
&  a  foccedon  le  prime  inueRiture  di  Béflìca  nona.*  Cailrignano  3  Pigia- 
tola 5  ArzinoIdOi  Polefene  3  Ragazzuola  3  Neuiano  de.Roflb  Vaiano  de 
Me!gari>fan  Secondo*  &  d' altri  luoghi  Morì  vecchio  Jafciando  di  fe  no- 
g  me  celebre  *  &  fu  fepellito  in  Parma  nella. chiefa  maggiore  l' anno  1 4 1 8 . 
^     in  m  fepolcro  di  marmo . 

Pietro  figliuolo  di  Beltrando  3  ^fratello  del  detto  Vefcouo  *  eflendo 
huomo  fplendido^letterato  >  &  huomo  >  s' .acquiftò  col  valore^  &  con  U, 
graiidezza  fn|  cognome  di  Magnifico  >  percioche  egli  come  ottimo, 
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•cittadino  aiutò  la  citta  di  Parma  a  liberarli  della  tirannide  di  Ottobuon  Annidi 
Terzo  »  the  la  teneua  opprefla .  La  qual  cofa  efTendoli  felicemente  Toc-  CbriQox 
eefla>fu  chiamato  Magnifico  da  tutta  la  città:Tl  qual  titolo  gli  retto  Tem- 
pre per  eccellenza .  Con  tutto  ciò  tolto  a  fofpecto  per  particolare  odio 
de  Tuoi  nemicì>  ché  non  hauefle  animo  di  farri  Principe  della  città'  fu  te- 
nuto parlamento  contra  lui  nel  configlio.-onde  rifaputo  il  tutto, ne  prefe 
tanto  fdegno  >  che  quantunque  haueffe  potuto  ,  &  faputo  purgarli  &  di- 
fenderli con  le  parole  &  con  1'  armi*  volle  andarcene  volontariamente  in 
efilio  y  perdar  luogo  all'inuidia*  Et  venutoli  defidério  di  veder  qual- 
che parte  del  mondo  >  fe  ne  andò  in  Sona  >  &  pattato  poi  nella  Francia* 
nella  Spagna  >  &  in  altre  prouincie  >  tenne  vltimamente  compagnia^ 
al  Marchefe  di  Ferrara  nel  viaggio  di  Ierufalemme  >  doucfa  fatto 
Caualiero  dal  predetto  Marchefe  *  Et  confidando  che  i  fuoi  citta- 
dini ingrati  doueffero  a  qualche  tempo  conofcere  la  perdita  loro  di 
huomo  così  meriteuole  >  non  s' ingannò  punto  >  Conciofia  cho 
dopò  la  fua  partita  >  Orlando  Pallauicino  afsali  Parma  ;  &Top- 
pretfe  di  maniera  >  che  i  Parmigiani  >  fatti  accorti  >  ma  tardi  * 
deli'  error  loro  >  desiderarono  molte  volte  Pietro  auttore  della  loro 
liberti  ;  confessando  di  patir  giuftamente  il  caftigo  della  ingrati- 
ludine  loro.  Ma  hauendoFilrppo  Maria  Duca  di  Milano  fcacciati  i  Pal- 
lamani, &  occupata  Parma, Pietro  ritornando  alla  patrìa:fu  incótr  ato> 
&  vifitato  da  tutto  il  popolo, &  cittadini  >  rimettendo  egli  ogni  ingiuria 
a  Pallauicinbche  erano  fiati  fuoi  capitaliiTìmi  nemici  Vifse  poi  in  Par- 
ma gratiflìmo  a  Filippo  &  a  tutti  i  fuoi  cittadini .  Et  caminando  vei  fo 
gli  anni, mori  nel  1438  in  età  di  65.anni.Et  fu  fep  peli  ito  con  gran  pom- 
pa  in  vn  fepolcro  che  gli  fece  fare  nella  chiefa  di  S  Antonio,&  interuen- 
nero  al  fuo  mortorio  tutti  i  magi(trati,&  il  reflante  della  citta. Hebbe  di 
Maria  Caualcabuoi. 

Pietro  Maria  V.Marchefe  così  detto  da  Pietro  fuo  padre*  &  da  Maria. 
Coftui  fu  tenuto  huomo  per  natura  di  gran  configlio,&;  di  gran  valore  , 
&  perche  era  letterato  fu  perfona  amabile ,  &  trattabile  co  moderai:]  & 
quieti,&  terribile^  feuero  con  gli  sfrenati, &  lenza  ragione.Ma  di  gran, 
dezza  d'animo  ,  di  genero  fìtà ,  k  di  fplendidezza  di  vita,  pafsò  tutti  gli 
altri  di  cafa  fua,&  molti  de  fuoi  pari,&  fu  grande  huomo  di  guerra, Heb- 
be  cinque  volte  titolo  di  Capitano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
Gouernò  tutta  la  Ghiaradadda  nel  tempo  che  bolli  la  guerra  fra  il  Diu 
ca,  &  la  Rep.  Vinitiana;  &  fece  diuerfe  altre "im prefe  in  feruigio  del  det- 
to Filippo. Col  quale  hauuto  qualche  volta  alcun  difparere  gli  fu  da  lui 
tolto  Bercento ,  &  poi  riuenduto ,  facendogliene  1'  anno  1441-  noua_* 
mueftitura .  Ma  morto  il  Duca ,  Pietro  Maria  >  tremandoli  nella  Ghia- 
radadda ,  &uedutaladi/senfionedeMiIanefì>  &  la  r'bellione  di  mol- 
te città  ,  parte  delle  quali  s'erano  melse  ih  libertà  parte  date  a_* 
Vinitiani  parte  al  Conte  Franccfco  Sforza  ,  &  parte  voleuano  f-Mitf 
laneiì  ,  fi  ritirò  anco  egli  a  cafa  >  &  pollo  vn  poco  d'  efsercito  infìeme 
in  tanti  romori  ,  combattè  tutte  quelle  fortezze  ,  &  luoghi  che  O- 
thone  de  Terzi  Ci  haueua  vfurpato  con  la  tirannide  ,  &  che  pofsede- 
uanoiluoi  hcredi  ;  &hauutele  in  mano  fe  le  attribuì  per  fe  >  &  perì 
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Annidi  (Uoi  difcendenti>&  non  cefsò  fino  che  hebbe  ridotto  in  poter  Tuo  mezzo 
Cbrtfto  -  i^Apenino  Et  hauendopoi  munite  le  predette  caftella>fcefoa  baflo  fcn- 
dò,&  edificò  Torchiara  pofseduto  al  prefente  per  via  di  donne  >  de  Sfor- 
zade  Conti  di  Santa  Fiore>&  Uioi  he  redi  infieme  con  Felino  fortiiiimoj 
&  abbondantiflimo  caftelìo  »  al  quale  diede  poi  fine  con  artifitio  mata- 
uigliofo  Fra  tanto  Francefco  Sforza  incerto  del  la  lua  fortuna  ,  &  da^ 
quella  petfeguitato  fi  trouaua  a  mal  partito  >  &  efsendo  (iato  ipoglia- 
to  da  Papa  Eugenio  del  filo  (tato  nellla  Marca  >  Se  con  poche  genti  >  Se 
Parma  contraria  al  (uo  volere  »  &  il  camino  mal  ficuro  per  pafsare  a*. 
Cremona  c  itti  fua  per  la  dote  di  Bianca  Maria  >  domandò  aiuto  >  &  paf- 
sò  a  Pietro  Maria  che  non  gli  mancò  di  nulla  >  fi  come  anco  fece  Or* 
landò  Pallamano  ;  come  dicemmo  a  fuo  luogo  Ethauendo  Francelco 
hauuto  di  gii  della  moglie  Galeazzo  >  &  Hippolita ,  gli  confidò ,  &  la- 
£ciò  nel  camello  di  San  Secondo.Et  di  quindi  pafsò  con  Pietro  a  Cremo- 
na.Ma  Pietro  Maria  nel  tornare  a  dietro^entratoin  Parma ,  fu  fatto  Ca- 
pitano da  cittadini ,  &  andato  a  Guardafone  Cartello  de  Terzi ,  &  Tem- 
pre infeito  a  Parmigiani  ,  lo  prele  per  forza  &  mefse  a  facco  .  Prefo 
anco  Brefsel!oj&  operò  deliramente  che  egli  andafse  in  mano  de  Signo- 
m  ri  di  Correggio  >  ricuperando  a  Parmigiani  tutte  quelle  caheiiache  s* 
erano  ribellate .  Ali  hora  Francefco  Sforza  afsediaua  Piacenza  che  era 
de  Vmitianij  &  diffidi  imprefa  era  la  (ua*onde  chiamato  a  fe  Pier  Ma* 
ria,iJqua[e  egli  fapeua  che  haueua  moke  amicitie,&  parentele  in  quella 
citta, lo  pregò  a  darli  aiuto ,  onde  in  vii  tratto  Piacenza  fu  prefa  %  &  cru- 
delmente faccheggiara.La  guerra  fi  faceua  a  nome  de  Milanefi  co  quali 
Io  Sforza  s' era  vnico>&  P  tetro  Maria  dopo  la  prefa  diP  lacenza  fu  man- 
dato a  Carauaggio  terra  importante  5  &  tenuta  da  Vinitian  ì  •  Ma  com* 
battuta  gagliardamente  fu  prelada  Pier  Maria  ,  &  in  quel  conflitto 
fi  guadagnarono  intorno  a  vndici  mila  caualli  fra  da  fattione  &  Ron- 
zini -  Ec  perei*  che  lo  Sforza  per  nauer  P  arma  vi  mefe  lo  afsedio  ,  vol- 
le che  PierMana  3  nel  quale  confidaua  molto  >  hauelse  il  carrico  di 
tutta  V  imprefa  .  Il  quale  hauendo  tenuti  dmer(ì  trattati  ,  non_, 
riufeirono,  VItimamente  fatta  vna grofsa fcaramuccia  allaporta di S« 
Barnaba  eh' haueua  per  quei  di  dentro  ad  eise  data  a  PierMana^,  * 
egli  retto  ferito  in  vna  gamba:  Onde  disloggiai  il  campo  fi  tirò  a  Fe- 
lino fuo  camello  lontano  octo  miglia  da  P  arma  .  Ma  ì  P  armigiani  cre- 
dendo che  egli  fofse  rotto  y  et  che  temefse  di  loro  ,  fecero  intendeio 
a  Iacomo  P  iccinino  che  guardaua  Fiorenzuoia  per  ne  me  de  Milanefi  » 
a  quali  era  venuto  in  fofpetto  &  nemico  allo  Sforza  »  che  (e  gli  aiutaua 
di  genti ,  vo'euano  vna  notte  dare  addofso  al  campo  di  Pier  Maria  Ia- 
como non  mancò  di  aiuto  >  et  vi  arido  anco  efso  in  perfona ,  &  vfcito  di 
Parma  il  Conte  Carlo  da  Campobasso  eh'  era  alla  cultodia  di  quella^, 
città)  fi  (pmfc  col  P  iccimno  fino  ad  Oleggio  >  viHagio  tre  miglia  deco- 
tto de  Bellino.  P  ier  Maria  hauuto  I'  auifo  della  co/toro  venuta,  fi  miffia 
a  marchiare  alla  volta  loro3&  incontratifi  a  Cangnano  ,  fi  combattè  va» 
Jorofamente  dall'  vna  parte  >  &  dail'  altra  per  buono  {pano  di  tempo* 
Alla  fine  i  Parmigiani  cederono  ,  &  furono  vinti  >  &  fatti  prigioni  per  la 
maggior  parte .  ì  quali  perciò  difperati  della  fallite  loro  fi  conuennero 
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coti  Pietro  Maria  di  arrenderti  dopo  dicidotcomefichehàueanofop-  ^Annidi 
portato PafTedio al  Conte Francefco Sforza.  Finito  quefto  negotio /Pie-  xhrifto  * 
ero  Maria  fi  voltò  a  vn' altra  impreia  di  non  minore  importanza  ,  per- 
ciothe  fpintofi  a  Piacenza  che  fi  ceneua  a  diuotione  de  Milanefi  >  le^r 
diede  vn'afsalto  ,  onde  ella  che  poco  anatri  haueua  prouato  il  crude! 
Tacco  >  fi  arrefe  incontanente  per  non  lafciarfi  prender  per  forza  >  6c 
fuggire  il  furor  de  foJdati .  In  quello  tempo  a  punto  fini  l'anno  dcllz^ 
lega  fra  i  Venetiani  -,  &  Franceico  Sforza  ,  onde  efil  richiamarono 
quei  foldati  che  gli  diedero  per  aiutarlo  ,  tk  collegati  publkarono 

10  Sforza  per  loro  ibernico  »  &  hauendo  di  già  pofto  Tafledio  a  Cremo- 
na nella  quale  era  Pietro  Maria  ,  lo  Sforza  fi  trouaua  in  trauaglio .  Ma 

11  Rollo  difendendo  la  terra  gagliardamente  vi  rimafe  ferito  .  Fac- 
to poi  l'accordo  fra  Milanefi  >  &  io  Sforza  che  diuentò  loro  Duca  a  & 
peri  confini  dando  fauor  a  Giberto  da  Correggio  accioche  occupaf- 
fe  Parma  s  Pier  Maria  la  difefe  per  il  Duca Ma  conclufa  final- 
mente la  pace  fra  loro  >  Pier  Maria  hoggi  mai  fianco  da  gli  anni  * 
Se  da,  continoui  ,  &  lunghi  eftercitij  della  militi  a  >  fi  ritirò  a  vka^# 
quieta  »  &  orinata  .  Et  trouandofi  none  figliuoli  di  Antonia  Tua 
moglie  9  figliuola  del  Conte  Guido  Torello  *  prolude  a  Bernardo  de 
Vefcouadidi  Nouara  ,  &  di  Cremona  ;  &  a  gli  altri  figliuoli  difpen- 
sò  le  fue  compagnie  de  fanti  ,  &  di  caualli  ,  &  gli  mctfe  al  feruino  de! 
Duca  Francefco  ♦  Et  delle  figliuole  manto  la  Leonora  a  Bartolomeo 
Scotto  Piacentino  ,  &  la  Do  nella  a  Giberto  deSanuitaii»  al  quale  die- 
de per  doce  il  cai  tei  lo  di  Noceto  ,  Fini  poi  compitamente  il  Cali  elio  di 
Torchiara  j  fiato  primacominciato  da  lui  •  &  fece  piantar  tutte  Jecol. 
line  alio  intorno  di  amenifiìme  piante  di  frutti  .  Edificò  parimente  va* 
altro  cartello  fra  Parma  >  6c  Piacenza  vicino  al  Pò  »  dalla  parte  di  Cre- 
mona >  &  lo  nominò  Rocc&biauca  per  amor  di  vna  gentildonna  Mita- 
nefe  che  haueua  nome  Bianca  3  amata  da  lui  grandemente.  I!  qual  poi 
peruenneper  via  di  donne  infieme  con  Ghibcllo  >  Ragazola  >  Val- 
eri luoghi  a  Paliauicini  >  &da  U  ro  per  la  medefima  ragione  a  Ran- 
goni  >  &  hoggidi  fono  ni  Giulio  Rangona  ,  &  m  Pallamano  (uo  fra- 
tello auanu  che  monde  .  Fortificò  queito  luogo  con  tre  cinte  di  mura- 
glia ,  & :  lofeceinefpu^nabile  >  cocne  poi  fi  vide  per  prona  .  Feco 
anco  il  medefimo  a  diuerfe  altre  fue  cartella  »  accommodandole  tutte* 
con  grandiilima  fpeia  5  &  ne  pofkdeua  fino  a  ventidue  >  &  a  Parmigia. 
ni  haueua  renduto  tutti  quelli  che  erano  rtatti  de -Terzi  s  &  l  atino  1449. 
hebbe  la  ìnueliitura  >  &  conferma  di  molte  terre  dal  Duc  a  Francesco.. 
Il  quale  venuto  a  morte  2  Pier  Maria  fu  incontanente  richiefio  da  Papa 
Paolo  IL  Capitan  Generale  di  S.  Chiefa  .  Ma  egli  dubitando  ,  che 
come  fi  fofie  partito  di  Lombardia  ,  Bartolomeo  Cogilione  General 
de  Vinitiani  non  andarte  ali  imprefa  di  Parma  >  non  volle  accettare  ;  & 
fi  contentò  piùtoito  difender  le  cofe  del  Duca  Galeazzo  Maria  con  man. 
co  dignità  che  con  maggior  riputatione  9  acqui  dandone  biafmo  ,  quel- 
le dei  Papa  •  Dal  qual  Duca  fanno  1470.  prefe  inuefiiture  &  priuileg-  1470 
gi  de  fuoi  feudi  .  Ma  eflendo  l'anno  1475.  flato  ammazzato  Galeaz-  1475 
zo  Maria  dal  Lampognano*  dall'  Olgiato*  &dal  Vifcontenella  Chie- 
fa di 
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Annidi  fa  di  San  Stefano  ,  &  dato  il  gauerno  alla  Duchelia  Bohàpef  efferGIatf 
cbriflo,  Galeazzo  rimafto  picciolo  fanciulletto  >  Pier  Maria  fu  creato  l'vno  de 
tutori  del  Duca.Ma  afpirando  Lodouico  Sforza  alla  Signoria  di  Milano, 
troiate  varie  &falfe  oppofitioni  alla  Duchefsa&  a  curatori  &  tutori,  Je- 
uò  iImaneggio.atutti>&  la  vita  alla  maggior  parte  diloro.Et  PierMaria 
che  in  quelli  frangenti  fi  trouaua  in  Milano*  &  faceua  géti  fecretamente 
per  riparare  a  quelli  difordini,  fu  foftenuto  ad  inflàza  di  Lodouico,  Se  te- 
uatali  ogni  amminillratione,fù  poco  doporilafciato.Nondimeno  arden» 
do  l'animo  di  Lodouico  confra  di  lui  come  troppo  inclinato  atlaDuchef- 
fa  Bona>&  al  fanciullettojcommefse  a  Coftanzo  Sforza  signor  ài  Pefaro 
che  mouefse  l'armi  còtra  a  Roffi>&  gli  fpogliafse  di  tutte  le  loro  caftella* 
Ma  Pier  Maria  che  era  ricorfo  a  Vinitiani  >  riceuuto  da  loro  foccorfo,  fi 
pofe  alla  difefa  co  figliuoli  ,  onde  venuto  a  San  Secondo  ,  Gian  Fran- 
cesco Pallamano  Capitano  delle  genti  Sforzefche  ;  Pier  Maria  ,  ap- 
piccata la  zuffa  hebbe  vittoria^  rotti  gli  Sforzefchi  >  il  Pallauicino  vi 
rimafe  prigione.  Tn  quello  mezo  i  Vinitiani  rifoluti  d'opporfi  alla  tiran- 
nia di  Lodouico,conofcendo  che  per  le  cofe  diLombardia  non  poteuano 
hauer  huomo,  ne  per  configiio  ,  ne  per  maneggi  di  guerra  Se  di  cofe  di 
flato  ,  migliore  di  PierMaria  fattolo  venire  à  Venetia  &ricèuutoIoa 
grande  honore,  Se  creatolo  nobile  Vjnitiano  con  tutti  i  fuoi  difeendenti, 
gli  afsegnarono  per  lui  &  fuoi  podéri  vna  grofsa  prouifione,&  Io  crearo- 
no Generale.  Etpafsato  poi  nella  Lombardia,mentre  che  egli  ttauaglia- 
ua  le  cofe  di  Lodouico  5  fopraprefo  da  vna  grauiflìma  infermità  >  Se 
fattori  portar  da  San  Secondo  a  Torchiara  »  crefeendo  ogni  giorno 
più  il  male  fi  mori  1'  anno  1482.  &  dell'  età  fua  69.  Se  fu  ìeppe- 
iito  con  Antonia  fua  moglie  che  era  molti  anni  prima  manca- 
ta^* 

Guido  dopo  la  morte  di  Pietro  Maria  fuo  padre  »  fi  fece  eccellente 
nella  milicia&  valorofo,  con  l'aiuto  de  Vinitiani  nel  difenderli  proprio 
flato  ,  Se  ancora  che  ifoccorfì  gli  fofsero  lontani  ,  nondimeno  fìdifefe 
animofamente  .  Fu  di  beJIifllma  prefenza  »  &  di  reale  afpetto  ,  &  gra* 
tillìmo  a diuerfì  Principi  ,  &  fpetialmente  a  Vinitiani  >  ma  fù  molto 
trauagliato  „  Percioche  efsendogli  morto  il  padre  &  trouandofì  addof- 
fo  vna  guerra  con  gli  Sforzefchi  ,"fi  riparò  &  mantenne  per  alcun  tem- 
po con  Iacomo  fuo  fratello.  Il  quale  venuto  a  C  aflello  Arqud  fui  Pia- 
centino,^: poi  a  Rulìigazzo,  Se  di  quindi  a  Val  di  Taro  ,  congiunti*!  con 
Giouanni  diNicelio  ,  fi  fecero  forti  con  fanti  Se  cauulli  a  Vigoizono, 
ma  venuto  loro  all'incontro  Lodouico  ,  Se  Scacciatili ,  pafsò  con  le  gen- 
ti a  Felino .  Onde  vedendo  Guido  la  deliberatone  di  Lodouico  ,  Se  dif- 
fidando di  le  medefimo,  Se  delle  fue  deboli  forze  a  tanto  pefo  ,  munite 
prima  le  fue  fortezze  migliori  >  fe  n'andò  aVenetia  ;  doue  honorata- 
mente  riceuuto  ,  gli  fù  confermata  la  prouifione  ,  che  la  Repub!ica_> 
dauaafuopadre,  &fu  creato  Capitano  di  200.  huomini  d  arme  ,  Sedi 
200,  caualh  leggieri  .  Ma  Lodouico  non  rimafe  però  di  fpogharlodi 
tutto  il  (uo  fiato  .  £t  benché  lafciafse  l'imprefa  de  Rofli  più  di  vnx_» 
volta,  efsendo  corretto  da  Vinitiani, &  da  altri  a  Wùolgerf?  altroue,noi% 
dimeno  non  cefsò  mai  di  moleftarh  fino  che  gli  fcacciò  del  tutto  .  Ma 

afpet- 
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afpettànda Guido  >  che  le  cofe  di  Lombardia  prehdefserò  miglior  fot- Annidi 
ma>    adoperò  in  iéruigio  delld  Republica  Vinitiana  in  diuerfe  {miQ~°ChriftQ0 
ni  .  Percioche  fi  trouò  in  quella  guerra  che  fi  fece  T  anno  i486,  coru 
SigifmondoDucad'Aufiria  a  primaper  le  minere  del  ferro  >  che  la  Rep* 
haueua  poTseduto  per  gran  tempo  oltre  alle  alpi  *  &  poi  per  io  facco>che 
l'Arciduca  fece  della  fiera  di  Bolzano ,  fualigiando  tutti  ifudditia&mer* 
canti  Vinitiania&;  mandando  a  Rouerè  di  Trento  a  terra  posseduta  da_» 
l  oro,  vn  grofso  numero  di  foldati.  Per  quelle  cagioni  adunque  a  de  per 
altre  ,  &  fpetialmente  per  (occorrer  Rouerè  *  nel  quale  era  a  guardia 
Nicolò  de  PrioJi  a  mefsero  vn  grofso  efsercito  in  campagna  ?  dubi- 
tando >  che  prendendo/i  Rouerè-  a  Sigifmondo  non  pafsafse  fui  Vicen- 
tino >  o  verfo  il  Lago  de  Garda  >  che  gli  flaua a  man  dritta  v  Si  fecero 
diuerfe  fcaramuccie   nelle  quali  (  quantunque  i  Vinìtiani  ne  hauefsero 
qualche  volta  il  peggio  )  Guido  fi  portò  Tempre  con  fegna  iato  valore  0 
Et  efsendo  perduto  >  &  ricuperato  Rouerè  a  l'efsercito  Vmitiano  gouer- 
nato  da  Roberto  Sanfeuerino  *  fi  voltò  a  Trento  *  doue  fatto  vn  ponte 
fopra  l' A  dice  a  &  efsendofii  foldati  in  gran  parte  polli  a  Taccheggiare  il 
paefe?  hebbero  il  nemico  alle  fpalle    Perche  i  Vinìtiani  polli  ìndifor- 
dine,&  no  fi  tremando  modo  a  fermarlia&  rompendo  fi  il  ponte  per  lo  fo<>- 
uerchio  pelo  delle  perfone  ;  gran  parte  s'affogarono a  &  molti  altri  fu- 
rono per  Io  pù  morti  a  o  prefi  \  Guido  fola  fra  gli  altri  fu  villo  far  tella 
co  fuoicauallia&  combatter  corraggiofamente  /  percioche  hauendo  ta- 
gliato a  pezzi  vn  buon  numero  di  niiniciafcacciò  il  re/lo  in  fuga>  &  i  Vi: 
nitiani  di  perdenti  che  erano*  re  ftarono  quafi  vincitori,quantunque  Ro« 
berto  morifse  combattendo^  ancora  che  alcuni  vogliono  che  fi  affogaf- 
fe .  Et  percioche  fù  incolpata  la  fantaria  di  quello  diJordine  >  mancato 
il  Sanfeuerino  5  &  vedendo  i  Vinìtiani  che  non  vi  era  alcun  pari  a  Gui- 
doalo  foflituirono  Gouernator  Generale  di  tutte  le  genti  loro  -  Ma  fé- 
guita  la  pacefra  Sigifmondo  &  la  Republica  Vinitiana»  Guido  >  chiaro» 
&:  (limato  per  molte  opere  iJÌuflri  a  venne  a  morte  in  Venetia  afsai  vec- 
chio »  &  fiì  feppeJlito  con  folenne  pompa  nella  Chiefa  della  Cariti  ,  in 
vn  a  tomba  di  marmo  in  terra  a  fatta  per  tutti  i  Rofiì  del  ceppo  de  Conti 
di  Bercerò*  o  Bercè  >  nobili  Vinìtiani }  con T  armi  loro  di  rilietio  V  anno 
1490.  &  dall'else  re.  flato  fuorufeito  in  fuori  a  fu  molto  felice  «  Lafciò  di 
AmbruogiaBorromea  tre  figliuoli  di  grandillìma  afpettatione Deriuò 
anco  da  Guido  *  Hettorea  &  Gian  Maria  naturali»  Dai  qual  Gian  Ma- 
ria nacque  Enea  &  vn'altro  Beltrando  .  Maritò  vna  figliuola  fola  che 
hebbe  nome  Giouanna  al  Marchefe  di  Fofdenouo  5  &  fu  chiamato  il  fe- 
condo Conte  di  Cornelio  a  per  efsergli  peruenuto  nelle  diuifioni  .  Ma* 
pafsando  hora  a  gli  altri  fratelli  di  Guido 

Beltrando  rimafe  Conte  di  Berceto>  &  Signor  di  alcune  altre  Caftella 
ehe  egllhebbe  del  padre  .  Et  trouandofi  in  quei  tempi  calamito!!  che  la 
cafa  fua  era  perfeguitata  a  fi  accollò  a  per  non  perder  lo  fiato  a  con  gli 
Sforzefchi  a  &.l'anno  1 490-  fiìinueflito  dal  Duca  Giouan  Maria  di  Ber- 
retto a  diRoccaprebalzaa  di  Comiana  a  di  Bardòne  a  di  Roccaleo- 
ne,  di  Eomouoa  &  d'altre  terre  a  &  luoghi  .  Dal  qual  Duca  a  &  da 

3k)douico  ancora  fu  femprc  ben  tratto  &  honorato  .  Fiila  fua  donna 

  ól 
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Anni  di  ài  caffi  MaJafpinaj.ua  non  hebbe  figliuoli  j  &  perciò  indimi  tuo  faerecfe 
Qhnitv ,  tdtócffàic  'Frollo  Tuo  nipote^figliuolo  di  Giouanni  fuo  fratello •  Mori  ira 
Berccroj  de  fu  feppeiiito  dinanzi  all'altare  della  Chiefa. 

Giouanni  fratello  di  Belrranda*  lafciò  difeefiempio  di  gran  caftan- 
za>& .fortezza ..d'animo .  Percioche  eflendo  fiato  priuato  dai  padre  della 
paterna  heredici(cbe  che  fe  ne  folle  la  c  a  afa)  travagliato  quafi  del  con- 
tinouo  da  Lodouico  Sforzaa  ingannato  dalla fortuna  0  &  finalmente  po- 
fìo  in  vn  pelago  d'affanni 61  d'angurie  »  non  moltrò  mai  baflezza d'ani- 
mo addolorato-  j  ma  viuendo  tuttauia  alla  grande  >  mantenne  Tempre 
la  ripuratione  »  non-pur  fu-a  j  ma  anco  delia  famiglia  .  Et  non  ottante 
che  fofse  panerò  &mor'  vfcjto  fi  maritò  nobilmente  in  Angela  Scotta^ 
Piacentinaj  ma  non  riposò  nè  flette  mai  fermo  in  vn  luogo ...  All'vltimo 
cfsendo  la  fua  mala  fortuna  venuta  a  fine  1  accoftatofi  a  Carlo  Vili.  Ré 
da  Francia  victoriofo  in  :  Italia*  fùdalurrimefsa  in  pofsefso  delle  cartella 
paterne2dopo  che  n'hebbe  fcacciato  il  Duca  Lodouico  •  Et  trouandoll 
in  età  di-60.  anni  fini  hi  noi  giorni  felicemente  in  .Si  Secondo  .  Ex  tanta 
più :fe!icemf  me  quanto  clteglì  lafciò  Troilo  ?  il  qual  diede  la.  foccefiìo- 
ne  j  &rimife  Ja-famiglia  de  Roffi  quafi  efìinta  >  di  che  fri  prefso  a  quel; 
ìibcralifiìmo  Rè  di  Francia  m  tanta  fiima*  &fauore. 
Bernardo  4  fratello  di  GicHyarinbgjouane  di  ottima  fperanza3&  mof- 
.    to  ben  dfciplinato  nelle  ktrerejefsende  itato  promofso  ai  Vefcouado  di 
Nouara  >  éi  poi  a  quello  dì  Cremona  >  fi  dimofirò  tale  nei!  opere  fuesr 
che  m  giudkato  che  douefse  falire  a  quei  gradi  fupremi  che  può  con* 
ceder  la  G  hieia;  ina  fi  mori  auanti  a)  padre  Pietro  Maria  ». 

Iacomo  fratello  di  Bernardo  fi  diede  alle  cofe  belliche  »  &  militò  co- 
Vmitiam  -  Ma  perche  la  gloria  di  Guido  in  quel  feruitio  ofeurò  iafama- 
degli  altri  :  non  fi  tanno  fatti  particolari  di  quello  huomo  .  Ma  eisen^* 
do  noi  giunti  alia  focee<Iìone  di  Troilo  j  de  del  ceppo  de  Conti  di  S.  Se* 
condo  j  mi  parccnueneuol  cofa  di  finir  prima  il  ramo  diGuido  Conte 
èi  Cornelio  j  che  fu  pedona. chiara  &.iiluiire  .  Egli  adunque  fra  gli  altri 
figliuoli  htbb-e. 

Bernardo  ,  il  ualeefsctido  Arcidiacono  diPadouaj  &  Abbate  di  San 
Grifogono  di  Zara  >  &  poi  Vdcouo  di  Ciuidal  di  Belluno  3  fu  fatto  vici- 
inamente  V^cou-  di  Treuifo  -  Srette  gran  tempo  in  Roma  j  &  fu  ado- 
perato dalla  Sede  Apouo.'ica in diuerfi  maneggi  de  gouemi  >  &  come 
Vefcouo  falì  a  quel  gradì  >  che  fi  connennero  a  lui .  Percioche  fu  gouer». 
natore  della  Romagna  della  Marca  5  di  Bologna  5 ■&  di  Roma  rn  tempi 
torbole.idilìmi  &  'frani  1  &  ne  quali  tutte  le  città*  &  prouincre  fottopo» 
Re  al  la  Chiefa  timiukuauano>  &  erano  in  difcorrìa  .-  e  quali  egli  ac- 
quetò tutte  con  'A  fatta  maniera  &  deprezza  j  che  fino  aidì  d'  hoggi  du  - 
ra la  memoria  v-iuane  cuori  delle  perfone  ,  Purgò  parimente  tutte  le 
ftrade  di  Romagna,  della  Marca*- &  di  Campagna^  Roma?  da  vn  gran 
numero  di  ftradaruoiij  &  Jadroni;che  danneggi auano  i  pafsaggieri  >  & 
fece  di  molte  a  irre  opere  buone?ondt  Papa  Clemente  Setti  mojconofciiu 
tii  meriti  di  tentò  huoino  >  haueua  difegnato  di  porlo  nel  numero  de 
CardinaJi.,&  il  fuo  difegno  era  noto  a  turca  la  Corte  >  ma  foprauenuta  \x 
1  refa  &.  il  Tacco  di  Roma  >  conuenae  al  Papa  peafare  a  crearne  di  quelli 
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che  rioh  furono  prima  in  confiderarione  alcuna  per  faluàr  fe  meddimo  ^Annidi 
&Roma.  Perche  Bernardo  recando  defraudato  non  potè  rallegrarli  Chriflo . 
di  quella  degniti  meritata  da  luùconciofia  che  poco  dopò  pafsó  di  que* 
fìavita  >  &  fu  fepellito  in  Parma  ne  Ila  chiefa  maggiore  predò  all'  aitar 
grande, 

Filippo  fratello  del  Vefcouo  fiì  il  maggiore  di  tutti  i  figliuoli  di  Guido 
"nella  militia .  Coftui  morto  il  padre  fu  creato  dalla  Rep.  Vinitiana,Gc- 
neraie  delia  Caualleria  ,  &:  nei  ferutrla  fu  per  lei  più  torto  fedele  che  for- 
tunato Capitano  ,  percioche  ritrouatofi  nella  giornata  del  Taro  coa- 
tta Carlo  Ottauo>&  combattendo  corraggiofamente>nò  potè  più  che  fi 
potefsero  gli  altri  contra  il  vittoriofo  Rè  >  che  fi  fece  fanguinola  ftrada» 
mandato  poi  co  la  caualleria  in  aiuto  di  Ferdinado  d'Aragona  Rè  di  Na, 
polijche  allora  afsediaua  Atella,afsalito  nel  pafso  di  Serzano  da  vna  inv 
bofeata  di  Gradano  Guerra  combattè  co  tato  vigore  ,cbe  fi  condufsein 
campo  quantunque  con  perdita  di  parte  de  fuoi  caualli.  Ma  leuatofi  poi 
dal  femitiodeVenetiani  ,  &  accoftatofi  a  Maflìmiliano Imperatore  ni 
nell'afsedio  di  Padoua  creato  da  lui  fuo  confegliero,&  in  quella  imprete 
diede  tanto  faggio  de  1  fuo  valore*  che  fi  gouernaua  quafi  ogni  cofa  a  fua 
volontà  Nondimeno  quella  guerra  che  era  ftata  cominciata  infelicemé- 
te»hebbe  anco  più  infelice  fine  .  Perche  Filippo  vi  fù  fatto  prigione»  de 
Maflìmiliano,  ritornando  in  Germania  >  fe  ne  leuò  con  poco  honorem 
Ma  liberato  ,  parue  che  la  fortuna  prima  che  egli  monile  »  glivoltafse 
la  faccia  >  &  volefse  ricompenfarlo  in  parte  di  molte  ingiurie  che  ella  gli 
haueua  fatte  indebitamente .  Conciona  che  trouandofi  alla  guardia»  & 
al  gouerno  di  Modona  per  Maflìmiliano  »  chiamato  da  vafsalli,  ricupe- 
rò alcune  terre  >  &  cartella  che  erano  fiate  del  padre  »  &  confifeatidai 
Duca  Lodouico  come  beni  di  ribelli  doue  fe  ne  mori  lafciando  d' Anto- 
nia Tua  conforte,  Camillo»  &  Marfilio,  de  quali, 

Camillo  fatto  huomo  di  chiefa ,  fù  Abate  di  San  Grifogonodi  Zara>& 
Archidiacono  di  Padoua,  fi  come  era  fiato  Bernardo  fuo  Zio,  &  infieme 
con  Marfilio  fi  diede  a  gli  ftudi  >  viuendo  ne  loro  primi  anni  in  quella^ 
città  fplendidamente ,  &  in  ottimo  concetto  di  ogn'vno  .  Ma  efscndofì 
Marfilio  partito  di  Padoua  ,  &  trouandofi  la  cafa  de  Roflì  molto  tana- 
gliata per  diuerfi  accidenti  facceli!  »  fùcofirettoa  (pender  molti  anni 
a  Venetia,  in  Roma  »  &  alerone,  onde  non  potè  falire  a  quei  gradi  di  mi« 
lìtia  che  fi  fperaua  da  molti  .  Nondimeno  hauendo  Cofmo  de  Medici 
Duca  di  Fiorenza  mofsa  guerra  a  Sanefi  Marfilio  ch'era  per  parentado 
congiunco  con  quel  Signore3fù  fpedito  con  vna  compagnia  di  caualli, co 
quali  feruì  in  nuca  quella  fattione  con  molta  fua  lode  i.  Ma  hauendo  il 
Duca  fatto  acquifto  di  Siena  ,  Marfilio  fe  ne  tornò  a  cafa  per  menar  vi- 
ta più  ripofata .  Ma  l'anno  1 55o  percofso  da  vna  faetta  celefte  fini  i  fuoi 
giorni  ,  lafciando  Camillo  focceisore  &  herede  .  UquairimaftoCon* 
te  di  Bercetto  ,  &  padrone  d' altre  caltella  ,  e  feudi  patemi  ,  bifognò 
che  fi  leuafse  di  Padoua  ,  &da  quelli  liudi  ch'erano  molto  conformi 
alla  fua  natura  ;  &  fi  defse  al  gouerno  de  fudditi  ,  &  lenza  dubbio 
farebbe  falito  a  degni  honori  »  fe  i  negotij  famigliari  non  l'hauefsero 
detratto  d'altre  cofe  maggiori  •  Dì  Camillo  furono  due  figliuoli  na- 
turali 
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lAnnidi  turali  chefocceffero  *  cioè  Filippo  »  &Vefpafiano  •  Etin  queftoter* 
Chrifto .  mmcfi  troua  il  ceppo  de  Rotfì  Conci  di  Berceto ,  &  deriuati  da  Guido 
figliuolo  di  Pietro  Maria  Secondo  .  Ma  quelli  di  S.  Secondo  ,  &che-i 
vennero  da  Giouanni  ;  Troilo  fu  quello  che  diede  loro  la  focceffione  » 

il  qualoo 

Troilo  figliuolo  di  Giouanni  disheredato  dal  padre  >  come  fi  è  detto* 
nacque  fuoruscito  >  ma  rimafo  dopo  il  padre  che  haueua  rihauuto  le  lue 
CaitelJa  >  aflaipotente*  etfendo  per fe  fteflo amabile ,  e  molto  fauori- 
to  da  Principi  *  accrebbe  di  modo  lefuefaculd  che  elfo  fu  de  ricchi  >  & 
potenti  huomim  &  Signori  che  haueffe  la  Lombardia  ,  Et  fe  nulla  gli 
mancaua  >  la  fortuna  per  fauorirlo  compiutamente  fece  che  Papa  Siilo 
Quarto  gli  diede  per  moglie  vna  Tua  nipote  figliuola  del  Conte  Hieroni. 
ino  Riano  Signor  di  Imola >  &  di  Forlì ,  &  di  Bianca  figliuola  di  Cate- 
rina Sforzache  fu  madre  di  Giouanninode  Medici  ,  dalia  quale  hebbe 
diuerfi  figliuoli, Et  ri  dorò  di  modo  la  famiglia  de  Rofiì  di  hnomini* 
che  non  è  dubbio  che  ella  pofla  più  mancare  per  lungo  tempo  >  fi  co- 
me all'incontro  era  allora  pericolofo  che  ella  venirle  meno  ;  percioche 
non  vi  erano  altri  che  egli  &  Guido  .  Oltre  a  quello  rifiaurò  San  Secon- 
doidie  era  quafi  tutto  rouinatoy &  l'adornò  di.beiliflìme  habitationi  >  & 
lo  forni  regalmente  >  ampliandolo  di  circuito  >  &  di  mura  .  Fu  anco  ii 
primo  che  nella  cafa  de  Rolli  difendenti  di  lui  facefle  primogenitu- 
ra .  Et  venuto  a  morte  >  fu  feppellitoin  San  Secondo De  iuoi  fi- 
gliuoli 

Pier  Maria  ottauo  Marchefe  fu  il  maggiore  >  &  nelle  diuifioni  co  i  fra-» 
creili  gli  toccò  San  Secondo  come  a  primogenito  .  Fu  huomo  di  guerra» 
&  attefe  di  continuo  alla  militia  con  diucttì  »  &  fupremi  gradi  di  honoris 
dando  alla  cafa  non  picciolo  nome  &  fplendore.Elkndo  giouanetto  mi- 
litò con  Giouanni  de  Medici  Rio  auo  materno  fatto  Pama  >  &poi  fu  al- 
J'imprefa  di  Milano  >  doue  fi  moilrò  di  tanto  animo  ,  &  valore»  cho 
diede  fperanza  ad  ogn'  vno  che  hauefle  a  far  col  tempo  nobile  riufeita  » 
Percioche  combattendo  in  vna  fcaramuccia  co  Tedclchi  >  &fattotefta 
fotto  Milano,  hebbe  ottoarchibu  ate  &  tenne  tanto  a  bada  &  ("ottenne 
l'empito  de  nemici  3  che  venendoli  foccorlo  gli  ruppe  >  &  pofe  in  fuga  • 
Fiì  alla  guerra  di  Piccardia  con  Carlo  Quinto  Jmperacore  >  doue  prefe 
AntipoÌi,&  Tauretio  due  fortiflìme  terre .  Difde  m  Lombardia  il  caftel- 
lo  di  Treui  per  molti  giorni  5  attediato  da  vn  gran  corpo  di  efsercito  di 
molte  nationi  barbare  3  &  all'vltimo  non  fi  potendo  più  tenere  *  s'arre. 
fecon  honoratitfìmeconditioni  ,  vfeendone  (alueierobbe  >  le  moni-, 
rioni ,  l'artiglierie,  &leperfone  a  bandiere  fpiegate  .  Inoltre  fi tro- 
uòColoneilo  di  fanti  con  Borbone  >  &  con  altre  genti  dell'Imperatore 
quando  pafsò  a  Roma  >  eftendo  fiato  licentiato  dal  Papa  ,  col  quale  ii 
era  prima  accommodato  .  Et  ancora  che  fia  fiato  riprefo  da  alcuni  di 
quel  fatto  di  Roma  >  non  merita  però  deffer.biafmato  del  tutro  5  atten- 
to che  e(sen-io  focceduta  la  fo/penlione  dell'armi  9  &  la  tregua  fra  l'Im- 
peratore y  &  il  Papa  ,  &  hauendo  il  Papa  cafsate  le  fue  fantarie  Pier 
Maria  s'acconciò  con  l'Imperatore  con  in  te  n  ti  on.e  che  fi  hauefsero  a_» 

far  nel  Regno  &  altroue  altre  più  giulìeimprefe  che  quella  di  Roma_,. 

^  La 
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JLàqualcofa  fi  dee  credere  come  ragioneuole  >  percioche  egli  fu  km*  Annidi 
pre  fedele  >  &  fuddito  di  Santa  Chiefa  >  &  tanto  più  che  era  congiuntò  Cbrifto 
di  parentado  con  Papa  Clemente  ,  dal  quale  rraueua  prefo  inueftitura  * 
&  a  cui  feruitij  era  anco  il  fratello  Vefcouo  di  Pauia .  Si  trouò  parimen- 
te all'afsedio  di  Fiorenza ,  con  fanteria  >  &  caualleria  doue  fi  portò  cofi 
fegnalatamente>  che  molte  fattioni  che  fono  fì  are  attribuite  ad  altri  > 
fi  conuerebbono  per  fue  proprie  ,  fe  hauefse  hautito  gli  Scrittóri  più  a- 
mici  di  quello  che  efsohebbe  ♦  Ma  lo  Imperatore  »  al  quale  elle  norLj 
furono  punto  celate  »  gli  pofe  tanta  arTettione  >  che  lo  volle  alferuieio 
fuo  >  &  gli  impofe  che  lo  feguitatte  Tempre  in  Vngaria  >  a  Cafìelnouo 
nella  Dalmatia  ,  &  in  tutte  l'imprefe  che  mode  contra  i  Turchi  .  Nel- 
la quale  fi  fece  conofcere  di  maniera  >-  che  pochi  gli  mifero  il  piede-» 
innanzi  ;  &  fpecialmente  nella  prefa  di  Cafìelnouo  .-  nella  quale  fu 
il  primo  a  falir  la  muraglia  >  &  con  la  fpada  in'  mano  a  far  la  iìrada_, . 
agli  altri  >  onde  l'Imperatore  hebbe  a  dire  >  che  fe  non  fofse  fiato 
Pier  Maria  >  Cafìelnouo  non  fi  prendetia  .  Con  tutto  ciò  non  ottan- 
te le  predette  (ueattioni  >  &altredegne di  memoria  >  che  io  lafciòz 
a  dietro  >  non  pot  i  fuggire  Tinuidia  >:>  &  la  malignità  di  alcuni  «.  Per- 
cioche trouandofi  a  Vienna  con  l'Imperatore  *  che  fi  oppofe  per  op- 
primer la  rabbia  di  Solimano  con  vn  fiorito  efsercito  di  diuerfe  nationi  > 
Mettendo' egli  coICardinale  deMedici,FImperatore  nel  licentiar  dell'ef- 
ferato >  entrato  in  fofpetto  del  CardinaIe>lo  fece  pigliare  infiemecon 
Pier  Maria  $  come  principal  capo  del  Cardinale  >  opponendo  loro 
che  fofsero  fiati  autori  >  che  gran  parte  de  faldati  fi  fofsero  abbotti- 
nati  .  Mail  Cardinale  fcolpato  >  indi  a  poco  fu  licentiato  al  fuo  ca- 
mino >  &  il  Rofso  ritenuto  con  cattiua  intentione  .  La  qual  cofa  pa, 
rendo  di  molto  fuo  carico  al  Cardinale  >  operò  di  maniera  >  cho 
rimpefatore  conofciuta  la  innocenza  di  Pier  Maria  ,  lo  iafciò  anda- 
re »  hauendo  honorato  amendue  -  Ma  il  Rofso  fopportò  quetta_j 
ingiuria  con  male  animo  ;  &  aggiugnendouifi  anco  qualche  aitra__» 
malafodisfattione*  delibero  *  tornato  che  fofse  in  Italia  >  di  Iettar- 
li da  quella  deuotione  >  &  feruitio  .  Ma  giunto  trouò  i  fratellini  tra- 
uaglio  .  Percioche  Gian  Girolamo  Vefcouo  di  Pauia  >  era  fiato  fatto 
mettere  in  cartello  da  Papa  Paolo  Terzo  >  &  Giulio  per  ordine  del  nie- 
defimoPapa  >  era  ttaco  fpogliato  di  quelle  calìe  Ila  >  che  il  padre  gli 
haueualafciate  .  Trouandofi  per  tanto  in  cofi  fatti  ài(pì2Lccri  >  fi  die- 
de tutto  ad  aiutare  i  fratelli  ;  &  col  mezo  di  Federigo  Duca  di  Man- 
toua  ,  del  quale  egli  haueua  per  moglie  vna  cugina  germana  3  cho 
fu  Camilla  Gonzaga  >  fece  di  modo  col  Papa  ,  che  la  caafa  dei 
Vefcouo  fu  delegata  >  &  giudicata  >  &  la  guerra  contra  Giulio 
non  pafso  più  innanzi  .  Indi  Pier  Maria  pafsato  in  Francia  a__, 
ntrouare  il  RèFrancefco  ,  fu  vitto,  &  raccolto  da  lui  gratamente^  * 
&  fattolo  Caualiero  di  San  Michele  (  grado  allora  molto  fri  maro  )  lo 
creò  Capitano  Generale  della  fanteria  Italiana  >  riceuendo  per 
le  mani  del  proprio  Rè  la  collana  ,  &  il  battone  .  Si  trattaua  al- 
lora la  guerra  tra  V Imperatore  >  &  il  Rè  5  la  quale  fu  delle  più 
cdebri  che  fofsero  giamai  per  lo  pafsato  >  fi  perche  vi  interuenne- 

role 
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^£nnì  di  role  perfoneloro  >  &  si  perche  vi  foccederono  fatti  notabili*  &  degni 
Cbri^o  .  di  perpetua  memoria  .  Hmcndo  adunque  V  Imperatore  afsediato 
*  TAndefana  nel  Piemonte  >  &  Landrefi  in  Piccardia  >  e  noto  ad  ogni 
vno  *  &  dura  ancora  nelle  menti  delle  perfone  >  quanto  Pier  Maria-» 
nel  Soccorrere  >  &  vettouagliare  quelle  due  fortezze  >  fi  porcaio 
valorofamente  >  &  come  fufsero  per  lui  cenferuate  le  genti  dei 
RèFrancefco  >  alle  quali  Cefare  haueua  apprefentara  la  giornata^,* 
cisendo  egli  flato  mefso  per  retroguarda  nei  ritirarle  3  non  elsen- 
do  a  proposto  del  Rè  venire  a  battaglia  >  &  mettere  in  arbitrio 
delia  fortuna  Tefsercito  fuo  >  doppo  lo  hauere  ottenuto  il  fuo  inten- 
to .  Et  allora  fu  tenuto  ecceilentifiimo  Capitano  •  Percioche  hauen- 
do  alla  coda  l'Imperatore  caminando  tuttauia  fenza  punto  dttordinarfb 
andò  cofi  trattenendo  &  fcaramucciando  col  nemico  >  che  tutto  1  efser. 
todel  Rè  >  fi  ritrafse  a  faluamento*  ancora  che  hauefse  dietro  conti- 
nuamente la  caualleria  con  molti  archibufieri  a  cauallo  .  Et  non  folo 
{ottenne  il  furor  de  nemici  *  ma  ne  ammazzò  molti  di  loro  »  &  faluò 
alcuni  pezzi  di  artigliarla  >  che  erano  Itati  porti  in  abbandono  .  Fac- 
ia  pofeia  la  pace  fri  quei  due  Principi  >  ii  Rofso  fu  mandato  col  Dei- 
fino  in  Piccardia  all'acquilo  di  Bologna  9  toltagli  con  inganno  dal 
Rèd*  Inghilterra.  Eciaricuperauaa!  primo  tratto ,  fe  le  pioggie  non», 
hauefsero  impedito  a  faldati  gli  archibufì  contra  a  gli  Inglefi  che  fi  va<* 
leuano  dalla  muraglia  de  gli  archi  con  le  faette  .  Ma  efsendofi  non  moL 
to  dopo  acquetata  quafi  tutta  l'Europa  ,  Pier  Maria  ritornato  a  cafa  ? 
s'infermò  grane  mente  per  le  molte  fatiche  durate  >  &  per  i  difagi  pati^ 
1547  ti  •  &  non  potendo  (ottenere  limale  ,  fi  mori  l'anno  1547.  &  dell'età 
fua  quarantacinque  in  San  Secondo  v  Huomo  nel  vero  afsai  fortunato  * 
Se  felice  per  molti  gradi  di  miìkia  >  per  efperienza  di  guerra  >  &  per  foc- 
ceilione  di  figliuoli .  Lafciò  di  Camilla  Gonzaga  fua  donna*  fìgJiuola  di 
Gioua-nni  >  fratello  di  Francefeo  Matchefe  di  Mantoua  >  &  di  Laura 
figliuola  di  Giouanni  Bennuoglio  Signor  di  Bologna  5  tredici  figliuoli 
ffafeinine&mafchi  .  Hebbe  diuer/i  trauagii  domettichi  >  &  partico- 
fefìi  che  gli  apportarono  non  picciolo ditturbo; &  riparòa  tutti  confor- 
te animo,  &  con  marauigliofa  prudenza  ,  Pafsò di  molte  gare  &nimi* 
citie  priuate  con  d:  uenl  Caualieri  :  &  fu  più  volte  per  venire  a  duello  1 
&fperialmente  coi  Conte  Guido  Rangone  x  &  fratelli  *  &ancocoix^ 
Pietr-o  Strozzi . 

Già  a  Hieronimo  fratello  di  Pier  Maria  :  efsendo  huomo  dì  valore^ 
di  mento  >  fa  adoperato  da  Papa  Clemente  in  diuerfe  cofe  importanti  ? 
&  rmfeito  per  fi  fatto  modo  *  che  da  tutti  fii  giudicato  degno  di  gradi 
maggiori .  Il  primo  benefìcio  che  hauefse  fù  la  Badia  di  Chiarau&lle  fui 
Piacentino  ,  la  quale  efsendo  di  grofiifima  entrata  gli  fi* data  da  Raf- 
faello Riario  Cardinale  di  San  Giorgio  fuo  ano  materno  ,  Hebbe 
poi  vn  C  hiericato  di  Camera  >  &  il  Vefcouado  di  Pania  con  moki  altri 
offici  &  benefici  *  eie  quali  ne  difpensò  &  fece  parte  con  alcuni  de  fuoi 
fratelli  ,  Et  efsendo  flato  per  vn  tempo  molto  nguardeuole  nella  Cor- 
te 3  &  prefso  a  Papa  Clemente  >  &  Paolo  Terzo  ,  del  quale  Ri  nel 
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principio  molto intrinfìco  amico  >  la  malignità  d'alcuni  fece  tanto  ,  Annidi 
che  venuto  in  difgratia  dei  Papa  fupoito  prigione  in  Gattello  Sane'  Cbri/iQ^ 
Angelo ,  doue  (lette  per  lo  (patio  di  fette  anni  >  ~&  conuetme  che  Ci  gì  tr« 
flificafTe  &  purgale  di  moke  calunnie  che  gli  furono  oppofte;  per  le 
quali  i  fuoi  nemici  fecero  ogni  forza  che  gli  fofle  tolta  la  vita  .  Ma^ 
eflendo  egli  (tato  fempre  di  animo  forte  &  coftante  :  &  fi  non  trouan-' 
do  in  lui  oppofitione  per  la  quale  meritarle  d'efler  condannato  :  fk 
alla  fine  liberato  dal  Papa  >  ma  non  hebbe  però  la  resininone  do 
fuoi  beni.  Spogliato  adunque  del  Tuo  >  vietatogli  che  non  poterle  ftar 
nello  flato  de  fuoi  fratelli  per  altri  fette  anni(che  m  quali  tutto  il  ponti- 
ficato di  PaoIo)menò  la  fua  vita  qiiafì  come  efule  parte  in  Francia  pref* 
fo  a  Pier  Maria  fuo  fratello  >  &  parte  in  Milano  predò  a  Don  Ferrante 
Gonzaga.  Ma  non  molto  dopo  annerine  >  che  e  (Tendo  (lato  ammazzato 
Pier  Luigi  Duca  di  Parma  >  &  venuta  la  città  di  Piacenza  in  poter  def^ 
P  Imperatore  Don  Ferrante  Gonzaga  »  ricordeuole  de  benemeriti  ài 
Gian  Hieronimo&  della  parentela  fra  loro  gli  rendè  la  Badia  di  Ghia- 
raualie  •  Et  focceduta  la  morte  del  P  apa  *  &  creato  Giulio  Terza- 
de  Monti  >  rihebbe  il  Vefcouado  di  Pania  «  Onde  parlato  a  R  ornai* 
per  render  gratie  al  Pontefice  del  beneficio  riceuuto  >  non  folamento 
fu  ben  veduto  >  &  raccolto  da  lui  amoreuolmente  ;  ma  conofeen- 
dolo  per  huomo  eccellente  >  lo  creò  Gouernator  di  Roma  .  Dei  qua! 
carico  entrò  in  tanta confideratione  &  (rima  del  Papa  >  &  de  Cardi- 
nali y  che  era  in  predicamelo  d'efier  promodo  al  Cardinalato  ;  ma 
la  morte  s' oppofe  togliendo  infperatamente  la  vita  a  Papa  Giulio  »  (I 
come  anco  s' oppofe  a  Bernardo  Vefcouo  di  Treuifo ,  quando  (lana  in 
punto  d'elser  creato  Cardinale  da  Papa  Clemente  .  Rimario  adunque 
prillo  di  cofi  benigno  >  &  grato  Signore  >  &  d' ogni  (uà  fperanza  »  fa- 
tio  della  Corte»  deliberò  di  ritirarn  con  qualche  ripofo  a  gli  (ludi  & 
lontano  dall'  ambitioni .  Et  transferitofi  a  Fiorenza  »  vi  comprò  cafe  > 
&  poderi .  Et  efsendo  dal  Duca  adoperato  in  cole  di  molta  importan- 
za» &  hauendo  renunciato  il  Vefcouado  a  Hippolito»  che  fu  figliuolo 
di  Pietro  Maria  fuo  fratello»mori  in  grada  di  ogniuno  * 

Giulio  fratello  dei  Vefcouo  »  fu  Conte  di  Caiazzo  città  pofta  nel 
Reame  di  Napoli .  Quefto  fu  huomo  molto  terribile  »  &  fenfitiuo  »  ma 
buono  &  valorofo  foldato  »  quantunque  fofse  tenuto  più  tofto  pre- 
cipitofo  che  temperato .  Efsendo  giouanetto »  fi  acquiltò  molta  grada 
&  gran  parte  nella  città  di  Parma  »  &  vi  hebbe  maggior  feguito  &  alcun 
altro  .  Etafplendido  »  liberale  »  di  ingegno  acuto  >  pronto  di  ma, 
no,  amico  de  gli  amici»  &perfccutorede"fuoi  contrari.  Et  in  fom- 
ma  pofsedeua  oltre  alla  prefenza  »  moke  di  quelle  parti  che  fanno 
gli  huomini  amabili  de  grati  ad  ogniuno  ,  Ma  non  efsendo  molto 
ricco  >  &  hauendo  l'animo,  grande  »  deliberò  di  non  lafciare  a^ 
dietro  quelle  occafioni  che  lo  poteuano  aiutare  a  foiieuarfi  .  Ki- 
trouandofi  per  tanto  a  Murano  »  terra  polla  lontano  da  Venetia 
intorno  ad  yn  miglio  >  due  figliuole  già  di  Roberto  Sanfcuerino 
Contedi  Caiazzo  ,  che  heieditauano  quello  (iato  »  &  Colorino  cor. 
altre  tre  giuruditioni  ?  &  amendne  belle  >  pofe  rocchio  a  Maddale- 
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Unni  di  na  eh'  era  la  prùnogenita>.&  Krmó  nelf  animo  di  jrouar  fua  ventur^& 
CbriQo.  di  hauerla  o  con  forzalo  con  amore,per  moglie.  £t  comunicato  qucfto 
fuo  peniiero  con  Giambattiha  Cybò  Zio  naturale  per  parte  di  madre 
,  della  fanciiilJa5non  foio  ne  htbbe  da  lui  configlio*  ma  ancoaiuto  Giun- 
,  to  adunque  a  Venetia  l'anno  1537.  Alenatala  di  Mutano  la  menò  via. 
La  madre  ciò  (entendo  fi  lamento  , con  la  Signoria 3  onde  Giulio  fu  ban- 
dito di  terre>& luoghi  di  quei  dominio,  con  pena  del  capo>&con  grof- 
fa  taglia  che  fu  poi.cagione  della  lua  morte  *  Spofata  coftei  >  fc  no 
andò  a  Colornio>&  vi  entrò  come  in  dottedeJla  moglie  La  quai 
cofa  emendo  auuenuta  in  quei  tempi  che  furono  contrari  a  Rofli  9 
&  che  il  Vefcouo  di  Pauia  fu  mefso  in  Cesello  »  &  eflendo  an- 
date le  querele  a  Roma  ,  il  Papa  gii  leuò  tutti  quei  beni  ,  & 
quelle  cartella  che  Troilo  fuo  padre  gli  haueua  lafciati  *  &  cac- 
ciatolo di  Coiornio  y  gli  tolfe  Panano  >  &  gli  fpianò  Befficano- 
ua  j  nella  qual  terra  fattofi  forte  >  vi  haueua  afpettato  reiter- 
ato del  Papa  .  Et  perche  Pietro  Maria  fuo  fratello  gli  haueua^ 
mandato  alcuni  fanti  in  foccorfo  »  il  Papa  gli  fece  bandir  la  guer- 
ra ,  nondimeno  poi  che  Giulio  fu  fpolgiato  non  feguì  altro.  Giu- 
lio adunque  rimalo  priuo  d'ogni  (no  hauere  in  Lombardia  fece  rifo- 
lutione  d' andare  a  Napoli  per  parlare  a  Caiazzo  ,  &  s'  auenne  di  ritro- 
varli in  Napoli  ,  allora  che  i  fuorufeiti,  &  banditi  del  Regno  »  vniti- 
fìinlleme  ,  entrati  nella  città  per  forza  in  tempo  di  notte  >  haueuano 
prelo  Don  Pietro  di  Toledo  V ice  Rè .  Nelqual  tumulto  Giulio s*  ado- 
però di  modo  per  feruitio  della  città  ,  &  del  Rè  >  che  ognuno  confef- 
faua  d' effergli  fommamente  tenuto^onde  acquili: ato  perciò  feguito*  & 
nome?&  trouandofi  vna  compagnia  di  caualli  di  ordinanza  hauutà  da 
Don  Ferrante  Gouernator  di  MiJano>fu  accufatOjda  fuoi  nemici  al  Vi- 
ce Rè  >  che  hauefle  mano  co  fuorufeiti  in  differuitio  dello  Impera- 
tore .  Per  la  qual  cofa  porto  in  prigione  &  inquifito  >  trouatoio  in- 
nocente fu  liberato  ,  &  mandato  in  Lombardia  a  Don  Ferrante  >  che 
inquel  tempo  affediaua  Parma.  Percioche  hauendo  Papa  Giulio  & 
Carlo  V.  fatra  ìegacontraHenrico  Rè  di  Francia  che  haueua  prefa  la 
protettionedel  DucaOttauio  >  haueuano  importo  il  carico  di  tutta  la 
guerra  a  Don  Ferrante  >  colquale  Giulio  militò  fino  che  i  Franccfi  rom- 
pendo la  guerra  &  hauendo  prefo  Chieri  &  San  Damiano  con  altri  luo% 
ghi  in  Piamonte ,  Don  Ferrante  fu  cofìretto  a  partirli  per  opporli  a  ne- 
ìiiicx.Et  ertendo  rimarto  allora  Giouan  Iacomo  de  Medici  Marchefe  di 
Marignano  Luogotenente  Generale  di  tutto  lo  e  flercito  fotto  Panna  » 
Giulio  fu  lafciato  Capitano  della  Caualleria  >  douefra  la  gloria  >  alla 
qualle  afpiraua ,  &  fra  ì'  odio  particolare  che  Joinfìammaua  contro  alla 
cafa  Farnefe  >  &  fra  l' mterefle  proprio ,  trattandoli  anco  in  commune  il 
beneficio  della  famiglia  de  RolTi>&  di  fe  mede/imo  >  fu  di  grandirtìmo 
giouamento  agli  amici  3  &  di  terror  non  picciolo  a  nemici  .  Lt  ven- 
ne tanto  >  che  in  quello  esercito  non  lì  ragionaua  d  altro  Capi- 
tano più  che  di  lui  ~  Fece  quella  fattione  fra  Rocca  Bianca  & 
San  Secondo  y  quando  hauendo  i  Franceli  partato  il  Taro  >  fu  lo- 
roaddollb  >  gliroppe  >  &  fece  prigione  Mons' Andalot  >  Sipier  >  Se 
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émerfi altri  Signori  ?  Capitani  Francefi  >■& perfóne  di  cotitò.Fu  anco  fua  \Annìàì 
imprefa  >  quando  preflo  al  cartello  di  Setta  de  Signori  Terzi  ,  wnè  chriflo, 
ioìo  con  là  Tua  compagnia  fra  ottocento  fanti  ,  &  rompendogli  ne  pre- 
fe  molti  ?  &  molti  neoeeife  s  &' il  redo  pofein&ga  >  facendo  prigiOc 
ne  Spadoni©  lor  Capitano .  Fatta  poi  la  trégua  fra  Don  Ferrante  ite  il 
Buca  Otttauio  *  Giulio  pafsó  in  Piemonte  j  doue  hebbe  vn  colonello  di 
fanteria  5  Scquiui  auènne  y  chèMonfìgnór  di  Seur  coraggiofo  caua- 
li er  Francefe»  sfidando  a  battaglia  qital fi  voglia  Capitano  dell  eflferciro 
ImpèrialejGiulio  pigliò  F  afìuntodi  combatter  con  TuLEt  venuti  amen- 
due  armati  a  càuallo  Y  il  Francefe  rimafe  perdente  >  con  molta  lode  di 
Giulio  >  &  con  honorde  gli  Imperiali-  Ma  quando  egli  andana  più  peo- 
fandddi  acquiltar/i  fama  r  Se fafeiar  home  perpetuo  a  fudi  polleria  il 
fuo  fiero  defìinò  interròppe  ogni  Tuo  dileguo*  Percioche  hauendo  Cof- 
mo  dé  Medici  molle  l'armi  contra  a  Sanefì>  &  apparecchiandofi  Giulio 
jaèr andartircòn  honórate  conditi oni  che  gli  furono  offerte'dal  Duca  * 
giunto  alla  Badia  di  Chiàraua{le>fu  la  notte  affalito  >  &  fi  può  dir  morto 
nel  letto  eia  pedone  mandate  per  cotale  effètto  de  coli  forni  i  giorni 
fuoidi  età  di  trentacinque  anni  ,  Huomo  nel  vero  di  gran  cuore  >  ma 
quafi  troppo  in  fe  ftefio  confidente>&  non  punto  limante  >  i  pofsénti  3c 
grandi  auerfari  dioi>i\  qual  furore  fi  farebbe  forfè-  intepidito  con  gli  an- 
ai>&rendutolo  fenza  emenda  o 

Beltrando  figliuolo  di  Troilo  >  dando  di  fe  bella  fperanza  nel  più  bei 
fiore  de  gli  anni  fuo  i,fu  tolto  dal  mondo  con  morte  violente*  Percioche 
andando  Lotrech  dopo  il  Tacco  di  Roma  alla  volta  de!  Regnoj&trouan- 
dofi  egli  con  l' efsercito  Imp.  condotto  dal  Principe  d' Grange*  Luogo, 
tenènte  di  Pietro  Maria  fuo  fratello  allo  afsalto  di  Valmonte  >  prefo ,  & 
faccheggiatò>&  rouinàto  da  gli  Imperialbfu  ferito  da  vnaarchibufatas  • 
che  r  amazzòincontanente>dieta  di  io  anni;  &  fu  feppelito  in  Palliando 
Ma  Gian  Hìeronimo  fuo TrateHojhauendoIo  facto  portare  a  Patinalo  ri- 
pofe  in  vna  cappella  deì'a  Chiefa  della  Madonna  della  Steccata  >  in  vn< 
'tépolcro  di  marmo  di  molta  fpefa  *  con  l  effige  al  naturale  >  &con  vii 
elogio  elegante  ., 

Hettore  fratello  di  Bertrandojfu  huomo  pili  atto  a  maneggiare  armi  s 
che  cofe di  chìefa0Ne]la  fua  prima  giouentù  h  ir/uefnto  dal  Riario  Fa* 
marca  d'Aquiìeia  fuo  auo  materno  5  della  Badia  di  San  Pietro  in  ciel  dc 
oro  in  Fauia3& farebbe  anco  montato  a  gradi  maggiori  fe  egli  vi  Kau  ef- 
fe actefo.  Et  ancora  che  vi  fofse  flato  inclinato  5  fu  incerroto  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  da  molti  trauagliofi  accidenti  Egli  foio  fu  quello  che 
intefa  la  retentione  del  Vefcouo  fuo  fratello>fe  ne  andò  a  Roma  >  &  vi 
dimorò  tanto  3  che  lo  vidde  libero  affatto .  Maefsendo  venuto  a  morte 
Fietro,Maria,&  efsendo  fiato  occifo  Pier  Luigi  Duca  di  Parma5fu  chia_ 
mato  dalla  cognata  al  gouerno  di  Troilo*  &  delle  cali  ella  efsendo  allo, 
ra  le  cofe  dello  fiato  di  Parma>&  di  Piacenza^  in  molto  pericolo  &  con- 
fafione;  Egli  adunque  cominciò  incontanente  a  dar  fine  alla  muraglia^  * 
Beluardi  di  fan  Secondo  >  &  non  hauendo  ■  riguardo  a  fpefa  veni- 
aa>fattili;tirarsùr  gli  empiè  di  tetra  con  molta  diligenza  &  indufiria  *> 
^ridufseia  termine  la  terra  ?  &>la  rocca  fpendendoui  anco  del  fuo  »> 

I   %•  cheT 


i  j  2-       Dell9  Orìgine  delle  Cafe 

Annidi  che  i'  vna  &  P  altra  fu  tenuta  ineipugnabile  nella  guerra  di  Parma  Fu  te- 
Gkrtfta .  co  di  non  minor  giouamento  a  gii  Imperiali  con  la  prudenza  *  &  con  T 
ingegno  *  che  fi  fofsero  coloro  che  maneggiarono  Tarmi  per  Y  Impera- 
tore :  conciona  che  ingannò  i  nemici  con  diuerfl  trattati  *  &  gli  tenne  ia 
fperanza  di  voler  dar  loro  quel  luogo*  poi  dall'  altro  lato  guardò *  &  di- 
fefc  cofi  bene  quella "fortezza  *  cheiFrancefinon  he bbero  ardire  d'an- 
darui  fotto .  Vici  cinque  volte  a  fcaramucciare* &  far  loro  imbofcate  *  de 
vna  volta  fola*che  fu  al  Taro>ne  riportò  il  peggio*tutte  V  altre  gli  vinte* 
&  ne  ammazzò*&  prefe  de  loro  Capitani*occupando  con  Giulio  fuo  fra. 
telloùi  cafieiio  di  Sefsa.  Fatta  poi  la  tregua  per  cinque  anni ,&  ritornan. 
do  a  cafa  Troilo  fuo  nipote  *  che  era  flato  in  feruitio  della  Chiefa  con  T 
efsercito  Papale  allo  afsedio  della  Mirandola  con  càrico  di  caualleria  * 
&  di  fanteria ,  gli  refe  il  maneggio  >  &  fi  tolfe  da  quella  cura .  Indi  riti- 
ratofi  alla  fu,a  Badia  di  Pania  *  fi  diede  allo  Audio  della  facra  fcrittura 
menando  da  religiofo  *  &  da  huomo  bene  edificato  la  fua  vita  fino  alla 
morte.  Delle  forelle  di  coftoro  >  che  furono  Angela  &  Camilla*!'  vna  fu 
maritata  prima  a  Vitello  Vitelli  gran  Capitano  di  guerra*&  poi  rimafta. 
vedoua  fu  data  ad  Alefsandro  Vitelli*che  fu  cofi  illufire  nella  militia  *  6c 
V  altra  detta  Camilla  fu  moglie  di  Hieronìmo  Marchefe  Pallauicino  di 
Corte  Maggiore. Ma  deile  figliuole  di  Giulio*  &  di  Maddalena  Sanfeue- 
rina*  la  Fuiuia  fu  maritata  nel  Marchefe  della  P adula  *  la  Sulpitia  fi  fece 
monaca>&  IaHippolita  fu  data  ad  Alberto  figliuolo  di  Lionell  o  P  io  Si- 
gnor di  Meldola*  &  d' altri  luoghi  nella  Romagna  «  Roberto  di  molta.,* 
Speranza  òc  Ferrante  colle  per  donna  Pollifena  Gonzaga  che  fu  figliuola 
di  Carlo  da  Gazuolo ~ 

Hercole  fratello  di  Ferrante*hebbe  per  la  primogenitura  il  Contado  di 
Caiazzo*&  tolfe  per  moglie  Faullina  Carrafa*  &  in  tale  ftato  fi  trotiano 
i  due  rami  del  ceppo  di  Pier  Maria  Secondo  de  Rofiì  *  cioè  de  Conti  de 
Cornelo  >  <k  de  Conti  di  Caiazzo»Ma  quello  di  San  Secondo  che  deriua 
da  Pietro  Maria  Terzo*  del  quale  s' è  detto  di  fopra*  produfse  cinque  fe- 
rnine>tre  c'  faebbero  nome  di  Laura*vna  Bianca*&  l' altra  Lionora*  &  vti 
naturacene  fu  HippoIito.I  legittimi  &  mafehi  furono*Troilo  3  Ferraa- 
do>SigifmondojHippolito*Federigo*Herco!eJ&Giouanni  - 

Sigifmondo  fu  allenato  a  Fiorenza  prefso  al  Principe  Don  Francete© 
al  preferite  Gran  Duca  di  Tofcana  *  &  giouanetto  alla  guerra- di  Siena 
«ebbe  carico  di  caualleria  *  doue  fi  fece  molto  honore  >  &  fpedalmente 
nella  prefa  ài  Monte  Carli  Hata  commefsa  a  lui  dal  Duca*&  nella  diffefa 
di  Pienza  che  fu  fomentata  coraggiofamente  da  lui  contra  i  Sanefi  -  Fa 
mede/imamente  in  feruitio  del  Duca  alia  guerra  dì  Lombardia  in  aiuto 
del  Duca  Otcauio*&  di  Piacenza*doue  fi  trouò  anco  in  diuerfe  occafio^ 
ni*&  fu  ferito  in  vna  orecchia  da  vna  archibufata.lnoltre  pafsò  col  Prin- 
cipe di  Fiorenza  alla  Corte  di  Spagna;  &  fu  fempre  gratifTimo  al  padre 
&  a  Iiii,&.rimiinerato*&  ricondeiuro  da  loro*pigliòì*  habito  &  la  Cro- 
ce di  S.Stefano,initituita  da  quel  Duca>&  n'  hebbe  commenda  &  offitio* 
Tolfe  per  moglie  Barbara  Trapani  „ 

^  Hippolitojfratello  di  Sigifmondo*  al  quale  fu  rinuntiàro  il  Vefcouado 
di  Pauia  da  Gian  Hieronìmo  fuo  zio  *  fìando  alla  fua  refidenza  *  &: 

fpogliato 
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fpògliato  qnafì  di  ogni  humano  &  carnale  aftetto,diede  dife  non  piccio*  xAnnidi 
la  fperanza  di  douer  falire  a  grad  i  maggiori.  Humo  di  molte  lettere ,  &  C/tfi/fo 
ftudiofo  della  facra  krittura,&  delle  leggi  Canoniche.,&  molto  dato  al- 
l' opere  piea  &  a  gli  offitij  fpiricuali.  Et  hauendo  dirizzatole  migliorato 
il  fuo  VefcouadOiCofi  nella  cura  dell'  anime>come  anco  nella  regolatio- 
ne  di  molte  licentiepuò  eifer  chiamato  buon  pallore  di  quelle  pecorel- 
le alla  ari  guardia  fi  troua  pofto. Derigo  fuo  fratello  Abate  di  fan  Pietro 
in  ciel  d' oro>foccefTe  ad  He ttore  fuo  zio>&  attendendo  in  Fiorenza  alla 
Corte  del  Cardinale  de  Medicijfu  tenuto  huomo  tanto  eieuato  diipiti- 
to  >  che  pochi  furono  dela  età  &  profeffion  Tua  che  gli  andaffero  pari. 
Percioche  hauendo  cognitionc  di  tuttele  buone  lettere^  eliendo  buono 
hiftorico,&:  lui-manilla  >  &  pratico  de  maneggi  del  mondo ,  &  d'animo 
Splendido  &  generofo ,  fu  quello  folo  che  amoreuole  della  fua  famiglia» 
raccolte  latinamente  in  elogi  j  le  vite  ditutti  i  (noi  antenatbdi  dirizzando 
f  aIbero>&  la  difcenrìenza  loro,onde  i  prefenri>&  i  pofleri  delia  fua  cafa» 
hanno  ad  hauerli  obligo  infinito , 

Troilo  fratello  di  Federigo>nel  quale  io  debbo  guidamente  fermare  ai 
prefente  quella  famiglia  >  inftrutto  da  giouanetto  nelle  buone  arti ,  ap- 
prese i  primi  principi)  della  militia  in  Francia  tetto  la  difciplina  de/ pa~ 
dre^col  quale  efiendo  flato  anco  in  Fiandra>ùi  Piccardia>&mPienionte» 
fi  trouò  a  tutte  quelle  fattioni,ch'  io  dilli  di  fopra  *  fauellando  del  padre. 
Onde  acquetato  nome  di  ottimo  &  coraggioso  foldato>&  ritornando  il 
padre  in  Italia  debole  &  infermo>il  Rè  Francefco>preponendo  Troilo  a 
tutti  gli  altri  di  maggiore  età>lo  creò(non  panando  ancora  l' età  di  ven- 
ti anni)  Luogotenente  della  fanteria  Italiana.Nel  qual  grado  riufeicosi 
de(lramente>&  co  tanto  ingegnose  ogniuno  tenne  per  fermo  che  egli 
douèl  se  nufeire  non  pure  vguale^ma  molto  maggior  di  fuo  padre.  Mot- 
to  poi  il  Rè,&  P  ietro  Maria,  hebbe  nella  guerra  di  Parma*  de  della  Mi- 
randola da  gli  Imperiali  ,  vna  compagnia  di  cento  caualli  ,  &  vn  Co- 
ionello  di  mille  fanti  >  Se  neir  afTedio  della  Mirandola  fi  trouò  in  diuerfe 
fattioni  :  Ma  foccefla  la  tregua  ,  Scroinpendofi  poi  la  guerra  di  Sie- 
na 9  fu  fpeditocon  tre  compagnie  di  caualli  ,  ma  non  potè  andarti^ 
Indi  fatta  la  pace  >  &  hauendo  il  Rè  Filippo  ridotta  la  fua  caual!eria_> 
in  tei  compagnie  fole  ;  non  pur  gli  Iafciò  in  piedi  la  fua  ,  la  quale 
era  fiata  prima  di  Giulio  Conte  di  Caiazzo  >  ma  gli  aggiunte  anco  vna 
prouifione  honorata  *  da  pafsa-r  ne  figliuoli  mfieme  con  la  compagnia, 
facendolo  fuo  Capitano  di  ordinanza  .  Andò  vltimamente  alla  guer- 
ra di  Fiandra  contra  i  ribelli  del  Rè  Filippo  ,  &  condufle  con  lui  Pietro 
Maria  fuo  figliuolo  ?  che  egli  hebbe  di  Leonora  Rangona  ,  figliuola  del 
Conte  Vguccione  .  Ampliò  molto  le  facoltà  fue  >  &  gouernandofi  eoa 
molta  prudenza  &  con  ingegnenon  degenerò  punto  da  Troilo  fuo  auo. 
Et  hauendo  fortificato  con  incredibile  fpe  fa  la  Rocca  di  San  Secondo  % 
con  due  grandinimi  caualieri  3  &  fatta  finire  >  panie  al  Duca  di  Parma.-* 
che  fi  gettaflero  a  terra  tutte  le  fortezze  del  ino  fiato  >  onde  per  ciò 
i  caualieri  furono  fpianati  >  &  le  muraglie  sfafeiate  .  Fornì  la>^ 
Rocca  di  San  Secondo  con  bellifiimeftalle  ,  con  marmi  >  con  pittu- 
re di  tanta  eccellenza*  che  vi  fi  può  più  tolto  habitar  regalmente  che  da 

l   3  priuato 
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Annidi  priuato  Signore.Et  mentre  fermiamo  quefte  cofe ,  poffiede ,  oltre  a  San 
€ bri/io .  Secondo.BraccellbCornigliojFornouo  Roccalanzonej  la  Corniate ,  Se- 
ga lara,  &  il  Bofco,  che  tutti  hanno  Podeflarie  ,  &è  il  nonoMarchefe 

della  famiglia. 


Signori  Rangoni, 

Io  HIT*  Pontefice  di  felice  memoria  :  duellando  della  fa- 
miglia Rangona  foleua  dire  >  che  non  era  Principe  o  Rè  Chri- 
(  ftiauo  di  qual  fi  voglia  grandezza  y  die  non  hauefie  potuto 
W?^3^  degnarfi  dì  far  parentela  con  effa  perla  fua  molta  &  antica»* 
nobiltà  >  &  perle  fingolar  qualità  in  ogni  tempo  de  gli  huomini  d'effa 
cofiinpace,  come  in  guerra.  Quefia  venne  di  Grecfa  in  Italia  -  Et  fra 
gli  Scrittori  che  ne  fanno  memoriajGiouanniSelino5neI  fuo  libro  >  delle 
532  cofe  notabili  del  mòdo  fcriue>che  f  annodiChrifto  $32.Theodoro  Ran- 
gone>nobilifIìmo  Signor  Coftantinopolitano>&  Condottiero>delfaino- 
fifsimo  Bellifario,difcefo  in  Italia  contra  i  Gothi>  decapitato  a Modo- 
na  città  illuftre  di  Lombardia  >  vi  fermò  la  fua  ttanza  :  &  prefaui  donna 
quale  ai  fuo  flato  fi  conueniua  :  vi  radicò  la  fua  famiglia  •  La_» 
quale  fu  chiamata  Rangona  dalla  cochiglia  o  cappa  fanta  »  ch'à  po- 
rta fopraalle  trauerfe  dell'arme  in  campo  rodo  :  laqual  cochiglia  fi 
chiama  nella  lingua  greca  Renco  >  &  corrottamente  Rancone.  Fa- 
nutio Campano  nel  fuo  quarto  libro  a  cap,  22.  dàtitoloa  quella  ca- 
fa  di  nobiliiiìma  fra  l'altre  di  Modona  >  &  dice  eh' ella  fiori  grande- 
mente U  anno  1213.  &  Tanno  1280.  &  Maefirò  Giouanni  Virgilio 
nella  hifioria  del  Regno  cattolico  della  Chiefa  Romana  :  a  cap.  25.  la 
chiama  Cattolica,  Ma  il  Selino  in  conformità  di  Iacomo  Corello  laiciò 
fcritto  che  . 

S28  Olimpio  Rangone  V  anno  828/11  creato  Cardinale  di  S. Chiefa  da  F  a- 
pa  Gregorio  lll.Et  il  medefimo  Virgilio  a  car.20.facendo  mentioue  de 
gli  Scrittori  Cattolici?  &  delle  feritture  fatte  da  lorojricorda  vno. 

972  Antonio  Rangone  che  ville  V  anno  972.de!  quale>ma  in  lingua  latina 
però  ?  dice  queite  parole-  Antonio  Rangone  huomo  per  dottrina  &  per 
eruditione  di  lettere  molto  chiaro  >  fu  theologo  nobile  &  canonifta  :  di 
fiorito  ingegno  ,  &  grato  per  eloquenza.  Senile  fopra  il  Pentateuco  di 
MoifedbttiTillìme  que/tioni ,  &  Comentari.  Compofe  parimente  vn  li» 
bro  della  confoiatione  ;  fopra  i  quattro  nouifiimi  ;  &  fonda  il  fuo  ra^io* 
namento  fu  quelle  parole  di  Salomone .  Memorare  nouiffima  tua  ,  &  in 
seternum  non  peccabis.  Et  vn' altro  libro  fece  fopra  l'Eiiangelio  di  Si 
Lucaceli'  imolacione  del  vero  agnello  &c£t  nel  cap.  25  l' ifielìo  Virgi- 
ìiOìfàcenào  mentione  di  . 

p8p  Roberto  Rangone  ,  (crine  eh'  egli  ferirò  egregiamente  l' Imperatore 
Oc  hot)  111  nel!'  imprèfa  eh  egli  fece  contra  i  Francefi  che  g  i  haueuano 
rotta  la  fede  dicendogli  quo  beilo  plurimum  valuit  accrrimumiudicium 
Roberti  de  Rangonibus  Mutinenfi s.  Nam  repulfis  Gallis  ,  valore  huius 
iireuuiffimi  Ducis>Otho  retinuit  Lothoringiam  :  &  exinde  eius  familia* 

nòno- 


Illufòri  d*  Italia.  155 

fionòribus  &  priuiligij s  Imperialibus  ab  (Mone  multum  iafignica  fuit  'Unni  di 
&c.Et  piti  oltre  dice  che.  tirili* . 

Fabio  & 

Rinieri.  1094 
Capitani  eccellenti  nell'età  loro>guerreggiarono  fotto  Gottifreddo  Bu- 
glione neli'  imprefa di  Terrafanta:  nelle  quali  fecero  ditierfe  factioui  il- 
hilhiySc  Tanno  iopg, 

Landolfo  Rangone  benemerito  della  Rep-  Chriftiana  fu  creato  Car. 
dinaie  da  P  apa  P  afqual  ILcon  titolo  di  S.Lorenzo  in  Lucina,come  atte-  I0^ 
Ita  il  predetto  Gorello  »  Mutate  poi  le  cofe  d' Italia  per  le  reuolutionì 
delle  guerre  moffecontra  il  Pontefice  *  ■&  contrai  Milanefi  da  Federigo 
Barbarofla  ImpJe  quali  arFiiflero  grauemente  la  Lombardia;  i  Rangoni 
cominciarono  in  quelle  fattioni  a  farli  fentir  vàiamente  Conciofia  che 
variando  Modona  il  fuo  gouerno  hora  fotto  Y  Imp*  &  hora  fotto  i  Con. 
foli,  vendicando/i  in  liberta . 

Gherardo  potente>&  valorofo  huomo  fu  fatto  da  Federigo  Legato  Im  x  l6 
penale  in  Modona  con  ampli/lima  auttorità  (otto  '1  cui  gouerno  diede 
principio  ò  poco  innanzi/alia  chidd.  cathedrale  di  San 'Gimignano  prò- 
tettar  di  quella  città. Conciona  che  fi  legge  nelle  memorie  di  quei  tem- 
pi? ch'egli  diede  licenza  al  Matfaro  della  chiefa  >  dj  cauar  pietre  &  altro 
di  fotto  terra  perla  predetta  fabricas  Ma  non  molto  dopo  :  eflendolc 
città  della  Lombardia  collegate  inficine  &  ribellate  da  Federigo  ,  alle 
quali  s' aderì  anco  Modona,  la  Comunità,  conofeendo  il  valor  di  Ghe- 
rardclo  creò  Podeftà  del  gouerno.  Nel  quale  portando^  egli  valorofa- 
mente  in  benefitio  della  fua  patria:  procurò  di  fortificarle  libertà  con  le 
forze  quando  chela  libertà  fenza  il  foftegno  de  cittadini  non  fi  può 
chiamar  altramente  che  va'  anima  fenza  corpo,onde  chiamato  il  gene- 
ral configliorfece  giurar  ad  ogniuno  non  pur  la  cittadinanza  ì  ma  la  ha- 
bitanza  ancora.  Conciofia  eh*  i  potenti >  &  Signori  allora  di  diuerfe  ca- 
rtella fui  contado,  &  [penalmente  nel  Frignano:  fe  ne  flauano  alle  loro 
giurifdittioni  con  danno  della  città ,  che  a  quel  modo  veniua  a  farfi  de- 
bole, di  popolo  &  di  negotio  Et  volle  che  in  tempo  di  pace  habitaflero 
nella  città  almeno  per  vn  mefe;& in  tempo  di  guerra  due  mefi.'&fraco. 
loro  che  promefsero  Ù  ofseruanza  oltre  a  molte  altre  cafe  nobili  &  di 
Signoria.-fu  la  Rangona  de  quaii  allora  viueua  oltre  a-Gherardo  in  mol- 
ta riputatione\ 

Iacopino  Se 

Rangoncino- 

MadiGherardOiilSigoniofauellandò  d'efso  nel  iib.12.  dell  Hiftoriadei 
Regnod' Italia  ,  (cnueche  haueodo  i  Modonefi  in  animo  di  tentar  di 
nuouo  la  fortuna  dell'  anni  prouata  altre  volte  contra  i  Bolognefi  (  loro 
auerfari  per  f  ordinano)/!  ritrafsero  dal  proponimento  loro  a  perfuafio- 
ne  del  predetto  Gherardo.AI  qual  fegui  nella  ripucatione. 

Guicciardo:perfonaggio  di  eccellente portata>fi  neh'  artedeirarme,  ^ 
come  ne  gli  (tudij  della  pace  ,  &  nelle  lettere  cortigiane  .  CofUit  eletto  ~5 
Podeftà  di  Verona  da  nemici  di  Ezzelino  da  Romano  ,  che  hauendola 
prefa  vi  haueua  creato  Pretore  Salinguerra  Torrello  ,  inhrutto  dal 

I   4  Marchcfe 
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«inni  dì  Marchefe  Azzo  &  Ette  :  per  entrare  alpofsefso  delia  Tua  dignità  >  fi  cfà& 
Chrijio..  ferì  a  Pado.ua  >  doue  aiutato  da  quella  Republka  oppugnata  da  Ezzeli- 
no3fi  prefero  l' anni  in  mano  per  lui  .Ma  non  lìefsendo  potuto; far  nulla> 
Guicciardo  fu  chiamato  dal  Marchefe  •  Il  quale  giudicandolo  perfona 
atta>  fi  per  la  defìra  maniera  >  &  efficace  eloquenza  fua  >  come  per  Y  in- 
trinfeea  amici-eia  che  teaeua  co  capi  del  popolo  Tritìi  fan  o  r  io  mandò  a 
quella  città. La  qu  aie  non  volendo  accettar  per  Pretore  Alberico  fratel- 
lo d'Ezzelino  i  era  con  militia  tumultuaria  fiata  afsalica  da  Ezzelino» 
Guicciardo  dunque  con  vn  grani ffi ino  parlamento  fatto  al  popolo  : 
al  qua!  promefsei  prelti  aiuti  del  Marchefe  >  nonfolamentelo  aa®ìfee>i 
da  non  far  patto  alcuno  con  Ezzelino  >  ma  lo  confermò  faldamente-?- 
nella  deuotione  deiMatchefe  •  Fuanconelteinp o  mede/imo  di  chia- 
ra fa  ma_,. 

1240    Gherardo  i'  anno  1 240-coftur  fu  Podefrd  di  Bologna ,  3c  efsendò  con* 
tratta  nuoua  lega  fra  la  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia  a  con- 
Temanone  de  gli  -fiati  loro*  Volle  con beli*  ordine  >  che  cento  cittadini 
fofsero  Rettori  della  Lega  >  accioche  vn  iolo  non  potefse  con  qualche 
occulto  dileguo preualerfì  di  tanta  auttorità  come  cofaageuole  ad  huo- 
mo  d' intelletto  >  &  ambino fo  ^a  riuoltarla  piti  a  benefit!  o  di  fe  rnedehv 
mojche  del  comune  -  Fu  anco  Podeflà  di  Rauenna ,  doue  operò  >  che 
Guido  Polenta,  figliuolo  d'A)berigo>Signori  di  quello  ftato>hebbe  a  fua 
diuotionelaterradi  Comacchio:  Jaqual  mandò-a  giurar  fedeltà  nel* 
tè  fue  mani  B'onfiletto  Deredofso  5  &  Gherardo  Morando  loro  amba* 
faadori.Si  trona  nelle  Croniche  Modonefi  3  che  gli  fu  Podeflà  in  Bolo- 
gna la  feconda  voltarpoi  che  hebbe  finito  il  gouerno  di  Milano;percio- 
che  ritrouandofi  il  Papa  in  Milano^richiclto  daMilanefi che  defse  foro* 
vn  Roderà  in  luogo  del  morto:  vi  mefse  Gherardo?!'!  quale  gouernò  fino 
a  C  a'en.di  Gennaio  ,  &  poi  fi  fece  vno  de  frati  di  San  Francefeo  ,  dico- 
il  Corion  del  tutto  contrario  alle  Croniche  indette  rpoi  che  dopo  quella1 
di  Milano   esercitò  la  P  odeftaria  di  Bologna.  Nel  cui  tempo  il  Papa-; 
venuto  a  Modena  a  dieci  d*  Ottobre  Y  anno  1 2  5  r.fu  regiamente  riceuu* 
to  da  Rangonbda  Bofchetti>&  altri  nobili  nella  città;con  fegni  ripieni  ài 
riuerenza  &  di  grandezza  verfo  la  fua  peri ona  Dopo  la  cui  partita  occm 
patii  Modonefi  nelle  difeordie  ciuili  perle  pehiferefattioni  de  Ghelfi;^ 
tic  Gibel'ìnb  i  Rangom\  Bofchetti  5  Safsuoli  &  altri  nobili  Ghelfi  :  con  r 
aiuto  d'  Azzo  Quinto  Marchefe  d' Efle  ,  &  Signor  di  Ferrara  ,  non  fola* 
mente  [cacciarono  i  Gibeìlini  della  città: ma  afsaltarono  h  loro  caftella 
per  [cacciarli  anco  del  territorio  :  &  fra  P  altre  prefero  &  fpianarono  dei 
tutto  Gorzano  .  Si  leuò  anco  in  quei  rnedeflmi  tempi  vn'  altro  rraua'- 
gìio  di  non  picciolo  momento  per  la  città.  Conciona  che  efsendo  Vgo 
Sanuitaìi  Parmigiano  >  nipote  del  fudetto  Papa  ,  che  era  Innocenzo 
Quarto  della  famiglia  Flifca  di  Genoua  >  Vicario  Ecclcfiaflico  ,  <kitr 
(sonfeguenza  Signor  di  Carpi ,  &  di  Mombaranzonc  :  Sepretcndendo* 
Modonefi  giurifdittione  in  e  ffi  >  nacque  cofì  fatto  di fp are r  fra  coftoro* 
cheiJ  Papaad  inflanzadel  nipote/communicò  la  città  :  la  quale  s'  ap- 
parecehiaua  all'  armi  >  fe  col  mezo  d}  alcuni  defìderofì  del  ben  commu- 
oc  non  Ci  veniva  all'  accordo.  Il  qualfu  >  che  Vgo  riauntiafselefuera. 

gioni 
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grotti  &  pretensioni  alla  community  >  &  che  ella  all'incontro  gli  pagaf-  girini d* 
le  viu  cerca  {omnia  di  danari  >  &per  iìdeiuttore  di  cotale  accordo  fix  Chrifto. 
dato. 

Iacopino  Rangone  figliuolo  di  Gherardoyil  quale  valorofo  nelParmi,& 
ne  maneggi  delle  cofe  del  mondo  fu  Podeftd  della  Tua  patria  :  &  Podefti 
poi  di  Cremona  :  doue  l'operationi  Tue  nel  gouerno  &  nella  maniera  di 
mantener  Ja  giuftitia>  &  la  pace  furono  cèfi  fatte  febèi  Cremonefi  ,  gli 
allungarono  il  Magia1  rato  per  vn'altro  anno  come  a  benemerito  di  quel- 
la cittiì  .  Acquetate  per  tanto  le  cofe  di  Modona  :  &  recata  in  poter  de 
Rangoni  de  Bofchetti3&  d'altri  Guelfi  ;  fi  crearono  per  lo  gouerno  d'etta, 
quattro  Capitarcùde  quali  fu  eletto  dal  popola, 

Guglielmoiiiluft re  huomo ,  &  di  gran  credito  pretto  a  fuoi  cittadini  il 
quale  fù  Podeftà  di  Oruieto  Tanno  1255.  in  compagnia  dì  Pepo  Vifconte  n 
che  era  Capitano  di  quel  gouerno  .  In  tanto  i  Gibellini  raccolti  interne 
&  ritirati  in  Monte  Vallato  >  cominciarono  a  mo Iettare  il  Modonefe  fa- 
cendoui  di  gtrauiffitni  danni  :  onde  i  Rangoni>  Bofchettb  Sattuoli  &  altri 
capi  di  parte  Ghelfa*vi  andarono  con  le  mafnade  loro  all'attedio  >  dous 
dopo  alcun  giorno  combattendo  co  nemici  l'efpugnarono  .  Nè  molto 
dopo  i  Rangoni  accettarono  con  folennittima  pompa  Gregorio  Decimo 
Piacentino  >  che  andando  a  Lion  di  Francia  al  Concilio  >  volle  pattar  per 
Modona  ■  Seguirono  poi  diuerfe  zuffe  ciuili  fra  i  Rangoni  >  &  i  Saui- 
gnani  >  fino  che  la  Communitdttracca  per  tante  diflenfioni  ,  &icapi 
con  le  parti  infieme  auerfarie  >  ridotte  a  debolezza  di  forze  >  fi  fot-  - 
topofero  per  cornuti  confenfo  del  Configlio  >  ad  Obizo  Prencipe  di  Fer«- 
rara  *  andando  per  ciò  a  trottarlo  Filippo  Bofchetto  Vefcouo  della»* 
citti. 

Lanfranco  Rangone>&  Guido  Guidone^'  quali  a  nome  loro^&  del  po^ 
polo  Modonefe  >  gli  confegnarono  con  felice  aufpicio  la  Signoria  delia_* 
città  -  Il  quale  Obizo  accettata  volentieri  tanta  offerta  >  mandò  fubitó 
con  1  \Q  cauaili  il  Conte  Ginello  fuo  parente  a  prenderne  il  potteflo .  Ec 
per  meglio  confermarli  in  quella  ,  come  anco  per  moflrarfi  in  qualche 
parte  grato  a  Modonefbdiede  per  moglie  ad  Aldobrandino  fuo  feconde» 
genito  Alda*  figliuola  di 

Tobia Rangone,della  qual  nacque  RtnaMo3  Nicolò,  &  Obizo  4.  elio 
hebbe  la  feconda  volta  il  dominio  di  Modona  che  sv  era  iettata  dalla  obe-* 
dienza  del  zio.  Ma  non  pattò  molto, che  O  bizo  venuto  a  morte  &  fuccef- 
fo  in  fuo  luogo  Azzo  Sedo  fuo  figliuolo  :  lì  rinouò  il  vecchio  odio  fra  i 
RàgonijBofchectiJ&  Guidoni  da  vna  parte>&  dall'altra  SafTuoliaSauigna.. 
nbGarfom  &loro  adherentbondc  prefe  Farmi, ali  a  fine  i  Ràgoni  &  com* 
pagrvijloro  recarono  inferiori.  In  quello  mezo  nato  difparere  in  Ferrara 
fra  Azzo  3  &  Aldobrandino  fuo  fratello  ,  Azzo  dubitando  che  Aldobran- 
dino col  mezo  de  Rangoni  fuoi  parenti  non  s' impadronitte  di  Mo- 
dona x  mandò  -fuori  alcuni di  quella  fattione  5  fauorendo  all'  incon- 
tro iSattuoli  ?  &  amici  loro  :  tenendo  fuor  di  Ferrara  Aldobrandi- 
no ,  &  fuori  di  Modona  i  Rangoni  .  Ma  pacificati  i  Bofchetti  cho 
erano  fuori  co  Sauignani  di  Modona  da  Lanfranco  Rangone  figliuo- 
lo di  Guglielmo  huomo  di  gmute  animo  >  &  di  yiuaciffimo  Spirito- 
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^Annidi  x\  Marchefe  force  in  fofpettito  ;  mandò  fuori  parte  de  Rangoni  >  de  Bo* 
chnfk  Jchetti,  &  de  Sanignanimiouiamici  de  Bofchetti    guaftàndo  le  loro 
casella  >  &  Lanfranco  che  hauendo  rotti  i  confini  s'era  ritirato  a  Bolo- 
gna >  dopo  hauerconclufaJa  predetta  pace    fi  mori  per  grauiflìma  in- 
fermità contratta  per  ladifagio  prefo  per  efla  pace  ...  Conciofia  che  an- 
dando dinotte,  &digiorno,  &  per  ardenti/limi  Soli  da  Bologna  alle-» 
caftella.de  Sauignaui,&  di  quindi  a  Bologna  (tracco  >  &  molto  affannato 
fi  gettò  in  letto>&  morendo  lafciò  , 
"Gherardo 
Maro.ueilo,& 

Lucia  ;  laqual  fùdatz  per  donna  ad  Alberto  Bofchetrov 

IRangoniadunque,&amici,  Sparenti  loro  :  hauute  genti  in  fauor 
loro  dà.Bolognefi:fiiiaImente  leuarono  l'obbedienzadi  Modona  al  Mar- 
chefe t  &ritornata.in  libertà  >  vi  furono  richiamatigli vfeiti cittadini 
con  nobili  come  popolari _  Ma  poco  fletterò  i  Rangoni  nella  città .  Per. 
che  hauendo  l'Arciprete  Guidotto  de  Guidoni  co  iluoifeguacileuato  il 
eaftello  del  Finale  al  Marchefe.*  fi  fufeitarono  di  nuouo  le  parti.-  &  i  Ran. 
goni  furono  da  nemici  loro  fcacciati  •  &  non  molto  dopo  rimedi  in  cafa 
da  Henrico  fettimo  furono  la.  terza  volta  fatti  efuli  .  Rimeffi  poi  do- 
po moke  riuolte  >■  fotto  Pafierino  Bonacolfi  Signor  di  Modona  ;  &  cer- 
cando di  ritornare  in  cafa,  dopo  vna  fiera  battaglia,  nella  quale retta- 
reno  sbattuti  cofi  la  parta  anerfari&eome  efli furono  prefi.  Alberto  Ba- 
cchetto ,  &c 

Iacopino  Rangone,  & 

Gherardo,, 

&  Salinolo  della  Rofa  ,  Signor  di  Sa  (Titolo  *  r  quali  tutti  furono  condotti 
a  Modona  e  Ma  liberati  poi,  daSaffuolo  in  fuori  ,  &  ritornata  Modona 
aìladiuotione  dePrencipi  di  Ferrara  i  Rangoni  ,  dei  Bofchetti  /tetterò 
Lmpre. fermi  nella  città  ,  Snella  fede.de  Marche** Fflenfi  ;  adoprandofi« 
fi  come  anco  hoggi  s'adoprano  in  feruigio  >  -  &difefa  dello  fizto  loro.  O- 
ra.bauuto  il  Marchefe  la  città  di  Modona  da  i  Pi;  ,  &.  venuta  di feordia-* 
fra  Filippino  Gonzaga ,  Signor  di  Reggio  ,  &  il  Marchefe. per  occafione 
de  fuorufeiti  Reggiani,  coli  come  qua/i  tutti  gli  altri  tanto  Guelfì,quan- 
toGibeliini,slaccoitaronaa  FilippinOiCofii  Rangoni  >&  Bofchettidife- 
feroil  .Marchefe,  & 

lacopino.'douendo  il  Marchefe  pigliare  il  poffeiTo  di  Parma,daralid^ 
quei  di  Correggio  :  vi  andò  con  molta  gente  per  nome  del  Marchefe  ,  & 
j  Guglielmo-fatto  Capitano  delle  genti  Tedefche.del  Marchefe  ,  &  del 
^  popolo  di  Modona  di  Porta  San  Pietro  ,  affalìil  calteli  o  di  Rubiera  fo- 
praSecchiatenutadal  Gonzaga  ;  &  vipofe  l'attedio  .  Ma  poco  obedi- 
ro  daTedefchi ,  &  parte,  impedito  dalle  gran  pioggie  cheingroJT'arono  i 
vicini  fiumi ,  fùcoltrctto  a  leuareil  campo,  hauendo  ■  {blamente  dato  il 
guaftoal  paefe  crconuicino.  S'adoperarono  parimente  per  Aldobrandi- 
no 3.  figliuolo  &  mceefsoc  d'Obizo  nella  Signoria.-  il  quale  uìraccomam 
dato  morendo  il  padre ,  a 

Lanfranco  :  fatto  poi  Caualiero  dal  detto  Obizo.  Conciofia  che  guer- 
reggiando Giouanru  Vifconte Arciucicotio  di  Milano  con ■  AldobrandL 

no>& 
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110  >& polio  l'afsedio  a  Modena  ,  i  Rangoni  s'adoperarono  di  manieri  ^Annidi 
che  la  città  fi  conferirò  per  Aldobrandino  .  lì  quale  per  coiì  rileuato  fer-  Chrijio  * 
uigio  donò  ad 

Aldobrandino  Rangone  figlinolo  di  Gherardo  :  che  fra  gli  altri  della 
fua  famiglia  s'era  valorofamente  diportato  ->  SpilIambertoVaftello  già" 
confegnato  ad  Obizo  >  daGionanni  figliuolo  di  Nicolò  da  Fredo  /£c 
non  molto  dante?  Baldafsar  Cofsa  Legaro  del  Papa  in  Bologna  :  hauen- 
do  fatto  progrefso  centra  i  nemici  di  Santa  Chiefa,  douendo  efso  anda- 
re a  Pifaper  la  creatione  d'vn  vero  Papa,  efsendo  allora  feifma  fra  Chri- 
ftianr  >  lafciò  in  fuo  luogo  al  Gouerno  di  Bologna  il  predetto  Iacopino 
Rangone  •  Il  quale  retta  &  gotiernata  ottimamente  la  città  fino  alla  ri- 
tornata  del  Cardinale  ;  venne  a  morte  nel  fuo  Gattello  di  Spillamberto , 
&  portato  a  Modona  :  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Francefco .  Fu- 
rono poi  i  Rangoni  prontnfimi  in  aiuto  de  Bolognefi  %  allora  cho 
Battila  CannedoloJ&  Bartolomeo  Zambeccari  mifero  la  città  foflopra 
contra  la  Chiefa  :  conciofia  che 

Aldobrandino  & 

Guido  Rangone» 

polii  infieme  200.  caualli  con  molta  fantaria>  &  tolto  con  loto  Guerrie- 
ro da  Marciano  &  Rinaldo  di  Prouenza  che  con  altrettanti  caualli  erano 
in  Spilamberto  :  cagionato  nuouo  accordo  .  II  qua/  Guido  :  hauendo 
fauorito  Annibale  Bentiuoglio  eh'  era  irato  prefoda  Francefco  Piccini* 
no  &  mandato  prigione  in  Varano  &  che  poi  n'era  flato  cauato  da  Tad- 
deo &  Galeazzo  Marifcotti/configliatolo  a  ricuperar  BoIogna:&  a  con- 
federarli  con  la  Rep.  Vinitiana&  Fiorentina  >  fi  come  efso  fece  ;  fùin^ 
foccorlo  de  Bentiuogli  con  600.  caualli  &  200.  fanti  de  Venet.da  quali 
Guido  huomo  eccellente  nella  miiitardifciplma  era  fauoritiffimo  con- 
dottiero  con  tante  fauore,  che  come  benemerito;  hebbe  in  dono  da  que, 
fra  Signoria  il  caftello  di  Cordignano  nella  Marca  Triuifana  ;  posseduto 
alprefenteda  Giulio  Rangone  Marchefe  di  Gibello  >  I  fatti  del  qual 
Guido  fi  leggono  honoratamente  >  in  diuerfi  fcrittori  di  quei  tempi 
come  di  huomo  chiariilimo  nell'arte  bellica  &  di  valore  >  difeefo  dx_> 
quel . 

Gherardo  Terzo,che  fù  figliuolo  da  Iacopino  caualiero  >  il  quale  era 
tanta  nputatione>  che  efsendo  venuta  competenza  fraBenuenuto  &  Ri- 
nieriPochepenne>con  Bernardino  &  CKlafio  Polentani Signori  di  Rane* 
najacqueiare  le  loro  difcot'diSìgìi  congiunfe  infieme  con  ferma  &  ftretta 
auucicia .  Ma  con  tutto  che  egli  fofse  ofiìtiofo ,  &  (rimato  >  fù  morto  da 
ManfredinodaSafsuolo,che  fi  era  ribellato  dalMarchefe  Meme. Il  quale 
trouaudofì  a  Parma  conerà  i  Vifconci,  leuatofi  da  quella  imprefa  >  (e  ne 
ritornò  a  fuoi  flati, dubitando  di  qualche  folleuatione  per  la  morte  di  co» 
fi  fatto  huomo .  Et  nel  medefimo  tempo  di  Guido,  vifse . 

Victorio  Rangonc;Capitano  famofo  nelì'armi>&  molto  amato  da  Fra. 
cefeo  Sforza,fotto  ai  quale  egli  militò  lungamente, &  vifse  etiandio. 
Gian  Francefco;  la  cui  figliuola  fu  donna  d'Albertino  Bofchetto;chian'C 
fimo  perfonaggio  della  città  di  Modona, come  a  ino  luogo  s'è  detto.  Ma 
molto  fpiendore  apportò  alla  famiglia;  nell'età  medefima. 

Nicolò 
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"Unni  dì  Nicolò  fig.  del  fudetto  Guido>pofl*ente  d'arme ,  &  di  coniglio  \  &  il- 
Cbriflo  ,  luftre  per  dorè  di  magnificenza  .  La  cui  grandezza  congiunta  per  fan» 
glie  co  i  Bentiuogli  Principi  di  Bologna  ,  fu  riguardeuole  don  pure  iii^ 
Lonibardia,ma  nella  Romagna  ancora:  per  feguico  di  huomini  ;  &per 
fatti  chiariflìmo  nella  guerra .  Dicono  alcunijch'egli  &  non  Guido  s  fiì 
inueftito  dalla  Signoria  di  Venetia  di  Gordignano.Et  fu  medefimamentc 
notabile  huomo. 

1477  Gabriello  Vefcouo  d'Agria  P  anno  1477-percioche  fin  dalla  fanciul- 
lezza ammaeftrato  nelle  discipline  da  huomini  celeberrimi  dell'ordino 
fuo  de  Minori>benemer/to  per  molte  opere  fatte  da  lui  in  feruigio  della^» 
Sede  Apoftolica>fu  afiunto  alla  degniti  del  Cardinalato  >  con  cito  lo  do 
SS.  Sergio  &  Bacco,da  Siilo  Quarto. 

Del  predetto  Conte  NicoJò,c'hebbe  per  donna  Bianca  Bentiuoglia>fig. 
di  Giouanni  vltimo  Sig.  di  Bologna,vfcì  prole  cofì  celebre»  che  ella  inal- 
zò la  famiglia  a  fuprerni  gradi  d'honore  .  Fercioche  de  figliuoli  furo- 
no 

Lodouico;  per  grandezza  d'animo>&  per  peritia  d'armi  >  vgualea_» 
maggiori  de  Tuoi  pafsati .  La  cui  donna  fu  Barbara  figliuola  del  Marche- 
fe Paìlauicino;per  ia  quale  venne  in  cafa  Io  flato  di  Roccabianca  ;  &  ge^ 
nero  di  lei  due  figliuolbcioè 

Pallauicino,  il  quale  defiderofofuordi  modo  di  giufta>  &  vera  lode  la 
quale  viuendo  gh'fofse  ornamentOj&  pafsafse  a  fuoi  discendenti  :  datofi 
alla  militar  difciplina>vi  fece  honorate  proue:  efsercitando  il  Tuo  bellico* 
fo  ingegno  nelle  guerre  prima  d'Vngaria  >  Se  poi  di  Francia  .  Etl'anno 
2  570.  nella  guerra  col  Turco  :  fi  diportò  di  maniera  per  la  Rep.  Vini- 
tiana  >che  fu  fatto  meriteuole  dell' importantifiìma  difefa  della  città  di 
Famagofla  centra  l'immenfo  efsercito  de  gli  infedeli  >  doue  era  per  farli 
a  pieno  gloriolo  :  fé  l'importuna  morte  afsalendolo  alla  Canea»non  l'ha- 
uefse  eftìnto  >  fottentrando  in  Tuo  luogo  Allor  Baglione .  Et  il  primoge- 
nito. 

Giulio  Marchefe  di  Gibello,  &  di  Roccabianca  3  d'animo  veramente 
generoso  &  chiaro  nella  militare  &  ciuil  disciplina  .  Il  quale  della  (ua^j 
donna  di  cafa  Scotta  hebbe 

Lodouico  II.il  quale  Spirando  gloria  &  honore  per  tutti  i  verfbs'è  ac* 
quiftato  in  tutto  il  negotio  della  guerra  di  Fiandra  »  a  MaOrich  &  in  qua- 
lunque altro  luogo>marauigliofa  lode  d' inufitato  valore .  Al  quale  il  pa- 
dre diede  per  donna;Bianca  figliuola  di  Baldafsar  Rangone  Marchefe  di 
Lonzano. 

Hercoie  fratello  del  primo  Lodouico.-poflo  all'  obfequio  della  Corte* 
Romana5daIJa  quale  fu  reuerito>&  amato,come  prelato  efsemplare3&  di 
auttorità>efsendo  Pronotario  Apolìolico ,  fu  creato  Cardinale  col  titolo 
diS.  Agata  da  Papa  Leone  X,  l'anno  15 17.&  mori  l'anno  1527. 

Annibale  fratello  del  Cardinale  Hercole>efsendoriufcitofamofo  per 
molte  valoroie  proue  :  fu  nei  tempo  fuo  guerriero  honoraro  >,  onde 
feguendo  egli  la  fattion  Bentiuogiia,  s'adoperò  grandemente  per  lei  ac- 
cioche  ella  ritornafse  nell'antico  dominio  >  &  elsercitandofi  in  tutte  lo 
guerre  dell'età  fua  ?  riukiua  a  perfetto  fine  dell'arte  militare  >  fenoru 

mori  u  a 
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moriua  frefco  huomo  ,  &  nel  colmo  de  <uoi  più  fermi  penfieri .  '^Annidi 
Francefco fratello  d  Annibale*fu  marito  d'vnafig.del  Conte  da  Bagno.  Cbrijlo* 
Gineura  forella  di  Francefco*donna  prima  dvno  de  Signori  di  Correg„ 
gio  *  hebbepoi  Luigi  Gonzaga  da  cartel  ZufFrè  >  figliuolo  di  quel  Ri- 
dolfo ,  che  mori  nel  fatto  d'arme  al  Taro  >  contra  Carlo  Ottauo  Rè  di 
Francia», . 

Coftanza  forella  di  Gineura  fu  maritata  la  prima  volta  al  Conte  Gian 
Tomafo  Calcagni*  &  la  feconda  a  Cefare  Fregiofo  Capitano  illuftre  de^ 
tempi  nofiri  & 

Guido  2.  fratello  de  fopradetti  figliuoli  di  Nicolò  *  il  quale  per  gloria 
di  fatti*  &  per  grandezza  d  animo  *  vinfe  fenz'  alcun  dubbio  *  non  puro 
ì  primogenitori  fuoi*  ma  anco  quafi  tutti  1  capitani  de  fuoi  tempi  ;  con- 
ciofia  che  nefluno  fi  paragonò  a  lui*ò  di  gagliarda*&deftra  eflercitacio- 
ne  &  ferma  di  corpo  *  o  di  indomito  vigor  d'animo  militare  *  o  defiderio 
di  gran  lode  *  percioche  egli  per  concezione  d'ogniuno  :  fra  i  valorofif. 
fimi  Capitani  di  guerra  quafi  vnicc  :  era  fra  i  magnanimi  il  primo  *  & 
con  inuitta  mano  fapeua  vincere  in  battaglia  il  nemico  che  gli  veniua^ 
innanzi  *  &indifciplinad'accamparfi  *  &  di  mettere  in  ordinanza  io 
fchiere  fuperaua  gli  altri  *&  fra  tutti  gli  huomini  valorofi  di  guerra*fape- 
tia  acquiitarfi  fama  di  vero  honore  ;  &  lode  di  perpetua  &  fmifurata  li- 
beralità' non  tenne  talmente  vita  reale  *  che  il  fuo  nome  fu  celebre  per 
tutta  Europa  .  Onde  i  Pontefici  preualendofi  del  fuo  valore  in  feruitia 
di  Santa  Chiefa  ne  trauagli  di  Lombardia  *  riceu  come  benemerito  di- 
nerfe  preminenze  *  &  giurifditioni  .  Fu  parimente  capitan  Generale  in 
Italia  di  Francefco  Primo  di  Francia  nelle  guerre  che  egli  hebbe  con^ 
Carlo  Quinto  Imperatore  con  titoli  honorati  di  dignità" .  All'  vltimo  ho- 
norato,  &  pregiato  dalla  Republica  Vinitiana*  mentre  ella  trattaua  di 
crearlo  fuo  Generale*  venne  a  morte  in  Venetia  con  vniuerfal  dolore  de* 
gli  Italiani .  Et  feppellito  con  efièquie  publiche  &  veramente  realisnella 
chiefa  di  San  Giouanni  &  Paolo*  fu  il  lepolcro  *  in  guifa  di  trofei  *  acer- 
bamente ornato  di  publici  ftendardi  riceuuti  da  lui  *  da  i  primi  Principi 
di  Chriftianità  .  Hebbe  perdonila  Argentina  Pallauicina;  Signora  ce- 
leberrima per  molte  fue  doti  fingolari  :  percioche  effondo  di  grani  filmo 
giuditio:  &  prudentifiìmo  nel  gouerno  *  fu  anco  molto  eccellente  nella 
intelligenza  delle  cofe  del  mondo*con  merauiglia  dell'età  fua .  Onde  per 
ciò  fù  efaltata  da  gli  fcnttori*come  rarifiìma  d'ingegno*  &  liberale  a  be  - 
nemerenti.  Et  di  quella  procreò 

Baidaffare  Marchefe  di  Lonzano  ;  il  quale  figliuolo  di  eofi  gran  pa- 
dre* tolfe  per  moglie  Giulia  figliuola  di  Camillo  Orlino  da  Lamentana 
inuittiflìmo  capitano  de  fuoi  tempi .  Sotto  Ja  cui  disciplina  *  mentre  el- 
io Camillo  ville;  fece  progreflì  nobili*  &  vircuofi  nell'armi  effondo  ne  pri. 
mi  anni  della  fua  giouentii  comparito  a  romori  della  Mirandola  nel  Pon. 
tificato  de  Giulio  Terzo  come  ventariero*co  groffa  banda  di  nobili  Mo. 
donefi  &  d'altre  cited  di  Lombardia  -  Et  nel  Papato  di  Paolo  Quarto  neL 
l'occafione  della  guerra  che  fi  tentò  contra  il  Regno  di  Napoli  *  hebbe 
carico  di  cauallena  leggiera  .  Et  in  quello  di  Pio  Quarto  fù  fpedito  nel 
contado  di  Auignone  >  come  confidente  3  Francefi  ;  con  alcuna 

compa- 
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iifottrW/  compagnie  di  caualii  ,  accioche  redatte  Luogotenente  Generale  di  San- 
£lMÌo;->  ta  Chiefa  in  quel  Contado  °  fi  come  feguì  con  vniuerlai  fatisfattione  de! 
Papa  3  8§  del  Rè  di  Francia  L  Conciofia  che  hauendo  vfato  in  quel  go- 
uerno  prudenza  E  valore;  fù  rkonofciuto  dal  Papa  dellaterra  di  Pernes, 
della qualfù. creato ailoiuto Signore  ,  .Et  dal  Re  fii chiamato aieruigij 
di  quella  Corona  -  con r  carico  di  gente  d*arme  d'ordinanza^  creato  Ca- 
uaheradeirordine^^aggregatoal  configli©  della  guerra u  Ne  quali  fer- 
uitij  hauendo  pafsati  alcuni  anni:  confermandoli!  laieruitù  che  vi  haue-- 
ua  hauuta.  il  Conte  fuo  padre  ;  fu  condotto  dalla  Republica  Vinkiana^* 
Dalla  quale  fà  Tempre  impiegatoin  diuerfi  principali  gouerniin  terra,& 
in  mare  3  S^vltimamsnte  mandato  Gouernator  Generale,  dell' armi  dei 
Regno  di  Candia,  o  .nel  quaL  carico  fi  monU  Hebbe.  della  predetta^ 
Giulia^ 

Guido  Terzojgiouane  di  ferociflimo  ingegnoj&d^nimo  mquieto>del 
quale  fifperaua  col  tempo  honorato  progresso  nella.  miIitia»quando  nel 
tordella  fua  giouentù  non  fofse  pòco  dopo  la  morte  del  padre»  venuto  a 
fine  ì  col  fimrfi  in  lui  la  linea  delC  onte  Guidò  &hebbe  - 

BiancaJorelladi  GuidoTerzo  >  la  quale  herede  del  Marchefe  fuo  pa- 
dre3fù  donna  di  Lodouico  figliuolo  dlGiulio  Marchefe.  di  Gibello^come  1 
noi  dicemmo  di  fopra  i 

Fu  etiandio  notabile  hucmo  il  vecchio 

Vgueeione-»  il  quale/iì  Signor  di  Caftelnouo  fui  Mòdonefe.°  peruenuto  ! 
poi  in  Giulio  Rangone  Marchefe  di  Gibello  ,  Hebbe  vna  figliuola  chia* 
mata  Leonora  3  conforte  di  Troilò  de  Rofll  Conte  di  S,  Secondo  :  &  fi 
morifenza,  foccefso  rù 

Difcefe  ane.od'vn  vecchio  Gherardo  5  vn'altroraiiioillufireper  huo- 
mini  fegnaìati.  Conciofiache  di  coftui  fu  figliuolo 

Kercole  Conte  :  il  quale  moftrò  fempre  talgrauità.di  volto  accompa^ 
gnatada  belia.&honorata  prefenza.  3  che  ogniuno  facilmente  confefsa- 
i!a>come  era  incomparabile>non  meno  per  grandezza  d'ànimo  5  chedi 
corpo  *  Eccellente  nella  militia»  &.di  si  ìllnftri  maniere  ;  &  si  dolce  nella 
conuerfatione>com.e  io  -gii  fi  ai  Tanno  1  543.  in  queftacittaVche  nulla  più» 
©fera  ciò  erudito  di  belle  lettere,  &  gradito  dalla  Corte  di  Ferrara  >  dalla 
quale  hebbe  titoli  degni  del  grado  fuo  °  fu  celebrato  da  gli  huomini  dotti 
de.  fuoi  tempi*  de  quali  era  protettore;  amato  re  benefattore  *  Di  que* 
fti  nacquero  tre  figliuoli?  cioè. 

'  Alefsandrojche  acquifiò  nome  d'animofo,&:di  molto  ardente  &  intre* . 
pido  guerriero  ,  Pereioche  fu  in  Vngaria  col  Dnca  di  Ferrara, &  poi  alla, 
guerra  di  Siena ,  Et  in  Frane ia  Colonello  del  Duca  di  Sauoia  «  hebbo 
condotta  di  caualleria.  Ma  Panno  1 570.  nella  guerra  importantifiima  di : 
Selimimp,deTurchi3<:onla  ìlepo  Vinitiana  ;  fatto  da  lei  Colonello  ài 
mille  fanti  ;  mentre  che  s'apparecchia  per  Leuanre  :  leuatofi  vn  tumulto 
militare  in  Chioggia ,  fra  i  foldati  France/ìdel  Conte  SciarraMàrcinen- 
go>fù.fuenturatarnente  ammazzato.. 

"  Vinc-io  ì  prelato  di  molta  riputatone  :  &  nobile  nella  Corte  di  Ro*> 
ma:  fu  da  Pio  Quarto-mandato  Nuntio  al  Rè  di  Spagna.-dalla  qual  leg^r* 
tione  ritornatogli  ridufse  in  Ferrara  prefso  a  Principi  E  ftcnfìjòc 

Vgo, 
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VgOiil  quale  hebbe  il  colonellodi  mille  fanti  >  che  furono  deliraceli o  Annidi 
dalla  predetta  Rep.  Signor  di  parte  di  Rauarino  ,  &di£iuizano*  EtUlchrjfto* 
donna  fu  de  Maffimi  nobiliffima^entildonna  Roinanac 

Ma  di  Àlefsaudro,reftarono 

Gherardomiaritod'vna  Bofchétta» 

Claudio,cameriero  di  Papa  Gregorio  Terzodecimo,  èc 

Vguccione,il  quale  fi  ricrouò  nella  guerra  di  Fiandra  0 

Vifse  etiandio 

FrancefcoMafia,caro  "Se  amato  tanto  dal  Duca  todóuico  Sforza ,  che 
ìomifenel  Caftelletto  diGenouacon^oo.huomini,perfuaiicurezza^\ 
Cofìui  procreò 
ClaudiOiSignor  d'animo  genero fo  Se  ciuilcche  fiì  padre  di 
Fuluio,huomo  chiaro  &  illuftre  per  perpetuo  fplendore  di  liberalita,& 
per  grandezza  d'animo  .  il quale  ornato  di  nóbilifìmie  qualità  >  fu  per  il 
Duca  di  Ferrara  in  diuerfe  legationi  a  diuerfi  Principi  >  con  molta  fuà  lo- 
de^ con  intera  fodisfattione  del  Duca,che  amandolo  molto  Io  fece  Go0 
uernator  di  Reggio,  doue  gouernando  quel  popolo  con  fauio  &  maturo 
giudicio:&con  (ingoiar  vigilanza>gode  il  premio  del  Cuoi  valore^  deità 
Marchefa 

Claudia  fuaforeìla  già  moglie  di  Giberto  Correggio  .  Donna  verà- 
mente  mirabile,&  digniflìma  d'ogni  riuerenza,&  di  honore,  come  è  ben 
noto  a  ciafcuno .  Percioch9  ella  ripiena  di  Filofofia,  Se  di  Thcologia  non 
pur  nella  lingua,  ma  nel  petto  ancora  acquiftatafi  vniuerfalmente  lodo 
d'intera  pietà  Chrn'tiana:&  d'incomparabile  corte fia >  de  difciplina  nella 
religione ,  è  marauigliofamente  ornata  di  tutte  quelle  qualità  che  la  fan- 
no fingolarmente  ammirare  non  folamente  da  tutta  Roma  >  ma  da  tutte 
le  genti  che  hanno  cognitioiìe  di  tanta  dorinaXa  quale  Pio  Quinto  forn- 
aio Pontefice  ,  &  di  Tanta  memoria  *  hauendo  in  molta  veneratione  » 
noneracofa  ,  che  egli  non  face  (Te  per  gratificarla  :  come  degli  iffima_» 
Se  fingolarifilma  fra  tutte  le  donne  regalmente  qualificate  ne  tempi 
noftri  * 


Signori  Colonne  fi, 


Àffaeìlo  Volaterranno  >  fauellando  nel  libro  ^-dell'Antro* 
pologia  della  famiglia  Colonnefe  dice  qiiefte  parole  .  Io  non 
ho  cofa  da  dire  aTncuro  in  quefto  luogo  dell'origine  de  Colon, 
nefiaiondimeno  ho  vno  auttore  che  dice,  che  effi  difcelero  del 
cartello  di  Colonna  s  le  reliquie  del  quale,,  durando  ancora  il  nome  >  fi 
veggono  nella  via  Latina  di  là  dalla  felua  dell'aglio  *  EBì  fra  le  cofe  del- 
l'antichità loro  fi  gloriano  afsai  di  vno  Othone,  che  fu  gi^  fono  500. 
anni, il  quale  appellano  Gran  foldato  ;  &  fu  padrone  di  tutte  le  cartella^ 
che  efii  pofseggono  .  Da  indi  in  poi  la  famiglia  fi  diuife  in  tre  colon- 
nelli .  L  vnodequalièdettodaGhinazano, ,  l'altro  di  Gallicano  ,  il 
terzo  della  Colonna,  de  quali  tre  rami  ,  fono  vfeiti  quafìducento  huo- 
niini  illuftri  fino  al  tempo  noftro.Ec  fra  quelli  non  fi  nomina  uefsun  altro 

con 
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Unni  di  con  maggior  ri uerenza  che  vn  Giouannùfighuolo  d'Odoardo>  il  quaìo 
Cbrifto  •  etfendo  Cardinale  di  S.  Prafseda,  &  Legato  neli'imprefa  di  terra  Santa:ftì 
quafi  martirizato  Tanno  1 220.  percioche  mefso  fra  due  tauole  da  nemici 
per  fegarlo  nel  mezo  ;  faluò  la  vita  per  mifericordia  di  Dio  per  la  fede>& 
per  la  coitantia  che  era  in  lui  >  la  qual  mofse  quei  barbari  a  perdonarli . 
Et  ritornando  a  Roma  portò  con  lui  quella  Colonna  >  doue  Chrifto  fu 
flagellato  :  la  quale  hoggi  fi  vede  nella  Chieia  di  S.  Prafseda  .  Da  quefti 
Imomini  anco  fu  edificato  l'ofpedale  che  è  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Salua- 
dore  .  Ma  nefTun  di  loro  ftì  più  audace  di  Sciarrani  qual  s'oppofe  a  Pa- 
pa Bonifacio  VllLodi  Pietro  >  che  occupò  il  cartello  di  Cario  (otto  Pa- 
pa Pafquale  If.  o  di  Giouanni  Capitano  del  Rè  Ladislao  fotto  Innocen- 
zo VII.  o  più  contumace  di  Stefanojil  quale>contra  la  volontà'  del  Papaj 
coronò  in  Roma  Lodouico  Bauaro  Imperadore  :  onde  fù  perciò  aggiun- 
to nell'arme  loro  fopra  la  colonna  la  corona.  Et  nefsuno  più  benigno  di 
Papa  Martino  >  la  fama  delia  cui  bontà'  ,  pofe  fine  a  tante  turbolentie* 
nelle  quali  era  fiata  la  Chiefa  .1  coftui  fratelli»  nati  d'Agabito  furono  tre. 
Giordano  il  primo  Duca  di  Venola  >  &  poi  Principe  di  Salerno  .  Soarra 
che  mori  fenza  figIiuoli>&  Lorenzo>Conte  di  Alba>&  Gran  Camarlingo 
dei  Regno .  Il  qual  Lorenzo  hebbe  tre  figliuoli  Antonio  Principe  di  Sa- 
iernojMarchefe  di  Crotone>&  Prefetto  di  Roma*  Profpero  Cardinal  di  Su 
Giorgio,&  Odoardo  Duca  di  Malfi,dal  quale  Odoardo*  nacquero  Gio- 
uanni &Fabritio  .  Et  di  Antonio  fù  figliuolo  Giouanni  Cardinale  »  de 
Profpero  >  i  quali  al  prefente  fono  in  gratia  di  Papa  Giulio  ,  altrettanto 
di  quello,  che  furono  in  difgratia  di  Papa  Alefsandro .  Et  Profpero  3  Se 
Fabritio  illultrillimi  C  apitanbs'adoperarono  con  ogni  valore  nelle  cofe 
del  Regno  di  Napoli  .  per  liSpagnuoli  .  Cofi  dice  il  Volaterranno  .  II 
Platina  tiene  anco  efso,che  vfcifsero  di  Colonna>&  ilBiondo  nella  diferir, 
rione  d'Italia  afferma  il  medefimo  •  Ora  alle  cofe  predette  da  cofi  ecce- 
lenti  Scrittori  s'aggiugne  che 

Paola  figliuola  d'Agabito  fù  moglie  di  Iacomo  Appiano  Signor  di 
Pombino- 

3415    Luigi  figliuolo  di  LorenzcCapitano  del  Re  Alfonfo 

Anna  figliuola  di  Giordano* fù  donna  di  Giouanni  Antonio  da!  Balzo 
Principe  vltimo di  Taranto. 
1417  Oddo  figliuolo  di  AgabitOjprima  Cardinale  di  San  Giorgio  creato  da 
Innocenzo  VII.  &  poi  "hauendo  hauuto  il  gouerno  della  legatione  deli* 
Vmbria  (otto  Giouanni  XXill.  con  molto  honorfuo  ,  deporto  il  detto 
Giouanni  dal  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza  >  fù  eletto  in  fuo  luogo 
per  confenfo  de  Cardinali,  &  de  Prelati  di  cinque  nationi>&  vifse  Ponte, 
fice  Tg.  anni,3.mefi,&  ro.  giorni. 

Ma  ritornando  noi  adietro  col  tempo  >  &  ragionando  prima  de  Cardi, 
nali  di  quefta  famigliacene  furono  di  molto  ornamento  &  fplendore  alla 
Chiefa  Romana,&  alla  Patria3diciamo  che  l'anno 
1 2 1 7  ^  Giouanni  fù  Cardinale  di  S,  Pralsede  >  creato  da  Papa  Onorio  BEI.  & 

fù  fatto  Legato  nella  Soria . 
ìl,„    Scorno  Cardinale  con  titolo  di  Santa  Maria  in  via  Lata  .  creato  daj 
1277  Nicolò  III. 

Agabi» 
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Agabito  P  rotonotario  »  C  ardinale  con  ticolo  diS»  Maria  in  via  Lata  %Annìdl 
creato  da  V rbano  VI*  Cbriflo 

Pietro  Giouanni  Cardinale  con  eitolo  di  S.  .  *  -  .  .  creato  da  Nico-  1300 
lò  Quarto,  1305 

Quefti  due  perfeguitati  da  Bonifacio  Ottauio,perche  s'erano  oppofii 
alla  f ua  elettione  come  fatta  con  fraude  >  &  con  artifìcio  per  V  inganno 
ordito  da  lui  a  Papa  Celeftino ,  furono  priuati  della  degniti  del  Cappel- 
lone poderi  paternbdelle  casella  &  terre  che  haueuano ,  fotto  pretefto 
che  haueflero  ridato  nella  morte  de  F  ontefici  >  i  thefori  della  chiefa  ;  & 
che  haueflero  diuolgati  conerà  lui  libelli  famofì .  La  qual  priuatione  fu 
ridotta  in  forma  di  decreto,nel  Sello.  Et  furono  anco  Spogliati  di  Prene- 
fte>di  Zagaruolo  &  di  Colonna,cau;elIa  di  Sciar ra  zio  loro  ;  il  quale  fug- 
gitoli ne  bofehi  d' Antonio,peruenne  nelle  mani  de  Corfàli,da  quali  do- 
po vn  tempo  che  eflo  flette  al  remo  >  liberato  dal  Rè  di  Francia  >  prefe 
poi  Bonifatio  crudele  auerfario  della  fattione  Gibellina  -  Ma  non  molto 
dopo  i  predetti  Cardinali  furono  da  focceffori  affoluti  >  &  ritornati  alla 
lor  degnità * 

Giouanni  Cardinale  con  titolo  di  S.  Maria  in  via  Lata;creaco  da  Gio-  1327 
uanniXXII* 

Stefano  Protonotario  Cardinale  con  titolo  di  S.Maria  in  Aquiro  crea- 
to dal  detto  Vrbano  VLin  vna  mede/Ima  promotione  con  Agabito . 

Profpero  nipote  di  Papa  Martino  Cardinale  di  S, Giorgio  >  creato  dal  141  7 
detto  Martino . 

Giouanni  Protonotario  >  Cardinale  con  titolo  di  S,  Maria  iu  Aquìro,  1471 
creato  da  Si  Ito  JW 

F  ompeo  Vefcouo  di  Rieti, Cardinale  con  titolo  di  S  ApoftoIi,creato  1 5 13 
da  Leone  X.La  cui  difeordia  con  Papa  Clemente  VII.  diede  occafiono 
al  facco  di  Roma  l'anno  1527. 

Marc'  Antonio  Arciuefcouo  di  Salerno  Cardinale  con  titolo  di  .  .  .  I4<<Q 
.  .  .  creato  da  Papa  Pio  IV.  ^ 

Di  Antonio  Principe  di  Salerno  figliuolo  di  Lorenzo(faueJlando  hora 
de  Secolari)fu  figliuolo, 

Tomafoail  quale  fu  fatto  morire  da  Papa  Eugenio  IV,  nelle  difeordic 
di  Roma. 

Giouanni  Cardinale  di  S. Maria  in  Aquiro,come  s' è  dettojalìe  cui  pre* 
ghiere  1  Colonne  fi  furono  fatti  nobili  della  Rep.  Vinitiana. 

Gleronimo  fratello  di  Giouanni  >  il  quale  difendendo  i  nobili  della^ 
Valle,  fu  amazzato  dalli  S.  Croce  loro  nemici  .- 

Paola  forella  di  Hieronimo  >  donna  di  Fabntio  di  Somma . 

Profpero  Signor  di  Paliianojfamofo  de  ifluilre  Capitanerie  cui  impre*. 
fe  furono  deferitte  dai  Giorno,  dal  Guicciardini ,  &  da  tutti  gli  altri  più 
celebri  de  nofrri  tempi . 

Era  in  coli  ui  molto  vigor  di  configlio  militare,  honorata  bontà  d'ani- 
mo coitante,&  animo  temperato, &def!derofo  dello  nonetto  &  del  gia- 
llo. Fu  fempre  vittoriofo  centra  i  Francefì  ;  ma  attalito  alla  fproue du- 
ra da  Monttgnor  d'  -  >5egni,& Monfignor  della  Paiitfa >  fu  fatto  prigio- 
ne a  Vii  lafuucac^ttejlo  nel Piemonte.  Ricattato  >  (cacciò  di  Lom- 

£  bardia 
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Annidi  bardia  Monf.  di  Lotreco  >  &  1  Fraucefi,  &  hauendo  con  P  opere  Tue  fer-' 
Ckriflo .  mata  la Signoria  de  gli  Sforzefchi  in  Milano,  hebbe  titolo  di  Capitano 

Generale  in  Italia  da  Carlo  VJmperatore  di  pili  di  do.anni  . 
Vefpafiano  fig.di  P  rofpero>  la  cai  donna  fu  Beatrice  figliuola  del  Sig* 

di  P  iombino;&  dopo  lei  Giulia  Gonzaga^famofa  per  lafua  marauiglio* 

fa  bellezza . 

Ilabdla  fig»  di  Vefpafiano>  &  di  Beatrice: fu  maritata  a  Luigi  Gonza- 
ga.* &  dopo  lui  a  Carlo  di  Lanoia  Principe  diSennona  « 
t>i  Hieronimo  predkto  nacque  - 

Pompeo  Cardinale3creato  da  Leone  Xcome  s*  e  detto 

Pier  Fraiicefco  fratello  di  Pompeo  >  che  fu  .Arciuefcono di  Taranto? 
il  quale  hebbe  Vittoria  maritata  a  Camillo  Colonna- 

Ottauiano.frateilo  di  Pier  Fracefcojche  hebbe  Fabio  Vefcouo  di  Rie- 
ti &  Maritato  >  che  fa  marito  di  Liuia  figliuola. di  Mar'  Antonio  Co- 
lo aa^ 

Giulio  fratello  di  Ottamo  >  il  quale  hebbe  Tullia  >  Virginia>&  Clau- 
dia >  la  quale  fu  maritata  a  Napoleone  figliuolo  di  Giordano  Orfinor 
&  Portia  *  donna  del  conte  di  Caftoro  di  cala  Gattinara.  >  il  quale  era-? 
Gran  Cancdliero  del  P,è  dì  Napoli^  dopo  lui  di  Marc'  Antonio  Tuta- 
uillaw  . 

Marcello  fratello  di  Giulio  3  huomo  eccellente  neil'  armi  (otto  Cado 
V  Imper.il  quale  fu  padre  di  Beatrice>che  hebbe  per  marito  Hieronimo 
Tutauilla  conte  di  Sarno;>&  Camillo  marito  di  Vittoria  figliuola  di  P  ier 
Francefco  Colonna . 

P  ompeo  figliuolo  di  Camillo,  hebbe  per  donna  Orinthia  figliuola  di 
Marno  Colonna  , 

Marc'  Antonio  fratello  di  P  ompeo3CardinaIe>come  s'  è  detto  » 

Di  Pietro  Antonio  figliuolo  d' Antonio  Principe  di  Salerno  ,  fu  figli- 
uolo Marc'  Antonio,deJ  quale  ninno  hebbe>nè  più  rari,ne  piùhonorati 
donilo  di  celefte  gradalo  d'amoreuole  natura  di  lui;percioche>oltre  al- 
l' efler  belliffimo  diprefenza  ,  era  ornato  di  vn  belliflìmo  concorfo  di 
virtù  illuttrbonde  Papa  Giulio  Secondccome  al  più  honorato  Baron  di 
Roma  diede  per  moglie  la  Lucretiafua  nipote,,  Difefe  Verona  da Fran^- 
cefi,  Se  da  Vimtiani;  ma  pattato  alle  parti  del  Rt  Francefco  ,  fatto  da  lui 
caualiero  di  San-,Michek,&  hauuta  vna  condotta  di  caualib  mentre  che. 
s' accoftaua  a  Milano  per  metterui .1'  attedio*  ferito  da  vna  palla  di  colo- 
brina  infìeme  con  Camillo  figliuolo  di  Gian  Iacomo  Triuulci>rfcì  di  vi* 
sta  di  età  di  5o.annila  anno  1 5  22. 

Beatrice  figliuola  di  Marc' Antonio3fu  donna  di  monfignor  di  Berni 
Marchefedi  Quarata. 

Ortenfia  forella  di  Beatrice  fu  conforte  di  leronitno  Pallauicino. 

N.forella  d  Ortenfia  moglie  di  Bartolomeo  Conte  di  Villachiara. 

Lucia  forella  di  N„  donna  di  Martio  Colonna  :  la  qu&l  fu  morra  da^. 
F  ompeo  fuo  genero . 

Di  Odoardo  Duca  di  Malfi,vfcì  Marcello ,  Lorenzo ,  Giordano  Gio- 
uannb&  Fabritio  Capitano  illuftre,il  quale  fu  Gran  Cancellerò  del  Se- 
gno &  Signor  di  Manno.  &  hebbe  per  donna  Agnefa  Eelcria*  . 

&  Federigo* 
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Federigo  >  &  Ferdinando  figliuoli  di  Fabritio  •  jlnnìii 
Vittoria  forella  di  Federigo  &  Ferdinàdccelebre  per  la  virtù  Tua  per-  Cbri/to, 
cìoche  fcriffe  nella  noftra  linguai  tram  une ditierfe  Rime >  firmate dal 
BembOidal  Guidiccione;&  d^l  Cala>&  da  tutti  gli  ingegni  eccellenti  ol- 
tre modo>fu  donna  del  Marchete  di  Pefcara» 

Afcanio  Duca  di  P  allkno  figliuolo  del  predetto  Fabritio>il/uftre  nel- 
I*  armi  &  buomo  di  gran  configlio  ,  &  reuerito  da  tutti  i  Principi  d' Ita* 
Iia:dopo  molte  imprefe  fatte  da  fui, tolto  in  vrta  Paolo  Terzo  per  conto 
ite  falirperdè  tutto  Io  fiato  che  haueua  in  Campagna  >  &  gli  fu  fmantel- 
lato  Palpano  &  Roccadi  Papa.  Et  non  moko  dopo  gli  nacque  contra 
per  1  au/èerità  liia.-la  guerra  di  Marc'  Antonio  fuo  figliuoJo.La  quale  ve- 
dendofiche  farebbe  fiata  pernitiofa  a  tutta  F  Italia  ,  fu  opprefia  dal  Ré 
Filippo  ;  percioche  mentre  Alcamo  metteua  in  punto  nell'Abruzzo  vra 
grotto  esercito  conerà  il  figliuolo  :  fu  prefo  dal  Gouernatore  della  Pro- 
uincia  perordine  del  Vice  Re  di  Napoii*&  poitoin  vna  honefta  prigio- 
ncalla  fine  vi  fi  morì . 
Profpero  &  Marcello  figliuoli  d"  Afcanio  - 
Vittoria  forella  ci  Profpero  fu  maritata  a  Don  Garzia  di  Toledo. 
Fabritio  fratello  di  Vittoria  >  hebbe  per  donna  Ippolita  figliuola  di 
Don  Ferrante  Gonzaga: Se  fi  morì  di  febbre  alla  guerra  di  Parma- 

Ieronima  forella  di  Fabritio  5  hebbe  per  marito  Camillo  Pignatello 
Contedi  Borelloj&  Duca  dì  Montelione» 

Agnefe  forella  di  Ieronima  :  maritata  a  Bonifacio  Gaetano  Signor  di 
Sermo  neta>  &  fratello  del  Cardinale  • 

Marc'  Antonio  fratello  d' Agnefe  $  illufire  neli*  armi.  Gran  Contefla- 
bile  del  Regno, Duca  di  Tagliacozzo  &  di  Palliano ,  &  Caualier  dei  To- 
fane Quefti  pieno  di  vigor  miìi :are >  come  quello  che  haueua  matteg- 
giato fiu  da  fanciullo  tutte  le  guerre  de  tempi  noftri  &  hauuti  in  diuede 
occafioni  quei  carichi  che  fi  conuengono  ad  huómo  tale>  fatto  Genera- 
le da  Papa  Pio  Quinto  nella  lega  che  fi  fece  l'anno  15 yo.contra  Selim  Rè 
deTurchi;  ricordandoli  dello  fplendor  antico  della  fua  nobilifììma  fami- 
glia>operò  di  modo  nella  grornata>che  fi  hebbe  in  mare  l'anno  1 571.C0S 
Turco  :  eh*  egli  rinouando  i?  antico  vfo  de  Romani  intermeffo  già  (ono 
centinaia  d' annumerilo  d' entrar  in  Roma  trionfante:con  gran  conten. 
to  della  fua  patria>poi  che  vn  fuo  cittadino  le  nnfrefcaua  nella  memoria 
r  antica  fua  gloria  quafi  affatto  perduta*  &  meritò  di  tanto  la  gratia  del 
Rè  Filippo  \  che  lo  fece  Viceré  di  Sicilia .  Era  fua  moglie  Felice  Orfina 
forella  di  Paolo  Giordano  Duca  di  Bracciano» 

Fabritio  figliuolo  di  Marc'  Antonio  Duca  di  Marfi,  hebbe  per  donna 
la  forella  del  C  ardinal  Borromeo  nipote  di  Papa  Pio  Quarto- 

Giouanna  forella  di  Fabritio  ,  conforte  d' Antonio  Carrafa  Duca  di 
Mondragone . 

Afe  anio  Abate>&  Profpero  fratelli  di  Giouanna  i 


K    a  Signori 


tAnni  di 
Cbriflo . 
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E  parebbe  cofa  più  tofto  fouerchia  che  nò  y  quando  noi  ci 
difiendeflìmo  largamente  in  trattar  di  quelli  nobiliflìmi 
Principi  in  quefto  luogo  .  Et  però  hauendone  fcritto  & 
ì  parlato  ampiamente  Tanno  15^5.  in  vn  volume  diuifo  in 
9,  Jibri  3  nel  qual  fi  contiene  l'origine  &  i  fatti  loro  >  trat- 
ti dall'  antichità,  con  quel  miglior  modo  che  fi  ha  potuto  in  tanta  ofcu- 
rita  di  cofe dimettiamo  il  Lettore  al  predetto  volurne>intitolato>  Hifto- 
ria  della  famiglia  Orfina . 


Signori  Cybò. 

S£UfjrJft  1  AntichiUIma  famiglia  Cybò  venne  di  Grecia  in  Italia  3  & 
allora  fi  chiamaua  Cubea  *  da  i  Cubi  o  quadretti  della  fu<L-, 
Megiia*  perche  facendo  nello  feudo  ih  campo  d' oro  vna  fa- 
feia  a  trauerfo  di  molti  quadretti  azzurri  de  bimchi  alterna- 
ti &  dipinti  con  fpatij  vguali  :  prefe  la  denominarione  da_* 
predetti  quadri ,  i  quali  fono  chiamati  Cliiuos  nella  lingua  Greca  >  de 
C  ubini  nella  Latina,  Fu  trafportata  in  Genoua  3  allora  che  quella  citta" 
fioràia  per  potenza  &  armi  in  diuerfe  parti  dell'  Oriente  ;  &  di  quindi  fi 
diffufe  in  Napoli.:&  andò  parimente  della  Grecia  neir  Vngaria.U  primo 
che  la  fermarle  nella  Liguria  fu  Edoardo:i  cui  difendenti  V  innalzarono 
a  grandi  honori  in  quella  patria;  fi  come  fi  può  ampiamente  vedere  ne 
gli  fcrittori  delle  cole  di  Genoua, &  in  partfcolarcnel  Senarega,  nel  Mi- 
rabélloicc  nel  Fatio.Et  in  tanto  diuentò  illuftre  neir  armbch'  ella  acqui- 
li ò  cognome  di  Campioni, che  coli  furono  i  Cybò  chiamati  per  vn  teitu 
po.  La  qual  voce  di  Campione,non  vuol  dir  altro  commune mente ,  che 
valorofihuomini  o  Caualieri  ;  come  quelli  eh'  erano  fiati  difenfori  de 
propugnatori  per  la  Patria, in  qual  fi  voglia  occafione *  Da  quella cafa 
deriuarono  ventialtre  famiglie,fi  come  fenile  Hetu  r  dalFiefco  Legilla» 
tutte  chiare  &  famofe.Pofledè  fiati  in  diuerfe  parti  d' Italia,  percicche  i 
Cybò  furono  Signori  in  Tolcana  dell'  Ifole  di  Capraia  3  di  Gorgona  ;  di 
Fenegerola,  de  di  tutte  l' altre  all'  intorno  Dominarono  Celano ,  Vetrai- 
la,  Montegione,l'AnguiIIara  &  Fiuizzano.  Hebbero  nel  Regno  il  Priqft- 
pato  di  Monopoli  &  d*  Altemura.  I  Contadi  di  Sora,  di  Caini  >  di  Som- 
maci Noceraadi  Mineruincdi  Montefieioli,&  nella  Marca  tennero  di- 
uerfi  luoghi.  Al  prefente  è  patronafnella  perfona  d*  Al  brerigojdel  Prin- 
cipato di  Malfa  de  di  Carrara  nella  Luhigiana.  del  Contado  di  Fiorenti!- 
lo  nell'  Vmbria ,  de  del  Marchefato  dJ  Àieilo  nella  Calabria ,  tutte  terre 
imporranti. Vfcirono  di  quella cafa  dui  Pontefici, otto  Cardinali  5  de  36- 
ira  Vefcouì  de  Arciuefcoui  ,  Capitini  de  huomin'i  togati  mi  numero» 
grande.  Quanto  poi  alii  Cybò  di  Genoua  >  &  al  òmàctèMì  di  Napoli» 
uqu  è  dubbio  ale  uno  che  1'  vna  di  1'  altra  cala  è  V  ìfiefia;  percioche -oltre 
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air  argomento  della  infegna  eh'  c  la  medefìma  3  &  la  fama  continuata  in  Annidi 
tutti  i  fecoli>&  Iaricognìtione  più  volte  fatta  loro  del  parentado:  appa*  Cbrifio* 
rifee  anco  per  antiche  memorie.  Conciofia  eh'  in  Roma  fi  legge  in  vno 
elogio  poito  a  piè  della  ltatua  di  Papa  Bonifatio  NonoJa  qua!  fi  troua- 
ua  nella  Chiefa  di  San  Paolo ,  che  venero  di  Grecia  due  fratelli>dc  quali 
P  vno  fi  fermò  in  Geuoua  &  1*  altro  a  Napoli.  Ci  è  parimente  chi  fert- 
ile quanto  alla  mutatione  della  famigliaceli'  vn  ToniaceIio>oTomafeI- 
f  o  Cy  t>ò  trasferitoli  in  quella  citta'  >  diede  coi  nome  proprio ,  per  i  Tuoi 
latti  egregi/  ,  cognome  a  Tuoi  óikendemi  Ala  di  quei  d?  Vngaria_* 
chiamati  Cy  bacchi  non  fe  n'  ha  molta  certezza  »  fe  non  quanto  eh'  elfi 
medefimi  hanno  detto  altre  volte  ai  Cardinal  Innocenzo  >  teiiificando 
con  1  arme  medefime  &  con  alcune  fcritture  >  eh'  i  loro  antecelsori  par- 
titi di  Grecia  >  vennero  per  lo  Danub  io  nell*  Vngaria>doue  acquiftaro- 
no  flati  &  grandezze  ;  fra  i  quali  fu  illuilre  Amerigo  Vefcouo  di  Vara- 
dino  9  il  quale  per  V  autorità  fua  con  quella  natione  *  gouernaua  quel 
Regno  ,  fi  come  atteltail  Giouio  nella  feconda  parte  della  fua  hifio- 
ria.Ora  venendo  noi  a  gli  huomini  particolarùfecondo  il  noftro  inititu- 
tOjdiciamoche  - 

Edoardo  Barone  della  Grecia>&  qccqUciiXo  nella  militia  >  difeefo  iru,  jg^ 
Italiametempi  delle  guerre  di  Gradano  Imperatore  >  pofe  il  fuo  domi- 
cilio nella  cittì  di  Genoua  >  fi  come  fi  legge  in  Fanutio  Campano  nel 
terzo  libro. 

Giouannidifcefo  per  linea  retta  dal  predetto  Giouani  infpatio  di  ió<$. 
anni;  fu  cognominato  Vitaliano;per  efser  fiato  figliuolo  di  vna  forella  di 
quel  Vitaliano  che  volle  occupar  tirannicamente  V  Imperio. Coitili  ac- 
crebbe fplendore  alla  fua  progenie>perche  venuto  in  Italia  fotto  Narfe- 
te  con  due  mila  caualiijper  Giuitiniano  Imperatore^'  acquiftò  neh'  im. 
prefe  che  fi  hebbero  contrai  Gothi  >  gradi  de  titoli  fegnalati .  Ma  fatta 
ve  cchiordopo  hauer  molto  meritato  per  V  Imperio,  fi  ridufse  a  Genoua 
pre'so  a  fuoi  parenti  Cubei>come  accenna  F  rocopio 

Giouanni  Secondo  nel  tempo  ine  de  fimo*  non  fi  sàperòfe  frattelfo  o  82$ 
figliuola  >  fu  creato  Duca  dal  predetto  Giuftiniano  Imperatore, 

Lodouico  >  dopo  vn  lungo  ordine  di  fuccefiìoni ,  da  predetti  Signori* 
fatto  genero  di  Bonifatio  Conce  di  Corfica&  diSardigna  >  affalendoi 
Saracini  nel!'  Africa  >  per  d>ue  tir  V  armata  loro  della  Sicilia  >  doue  ella 
danneggiarla  q-ueH'  I-fola  con  tutte  le  maremme  >  combattè  valorofa- 
mente  con  loro  fra  Cartagine  Se  Vaca  >■  èc  conia  vittoria  affreno  in  par- 
te leloroincurfioni. 

Francefco ,  hauendo fauorito i  Chriftiani  in  Ponente  codiuerle  ope-  IOOX> 
rationi  illuftri  a  beneficio  loro  :  &  acquifiata  perciò  non  molta  grada  co 
Greci  nemici  naturalmente  de  nòfiri  chiamati  da  loro  Franchi  >  caccia- 
to-) «Scpriuato  defuoi  itati  da  gli  Infedeli  »  venne  finalmente  a  Genoua 
prelìo  a  parenti  ,  fi  come  fi  legge  nelle  Croniche  de  i  Signori  di  Brune- 
fort:&  in  diuetfe  fcritture  particulari  di  quefta  famiglia. 

Martino  creato  Cardinale  di  Santa  chiefadaPapa  Innocenzo  Secon- 103° 
do>come  ferine  Iacomo  Gorello  di  Colonia. 

Valdemaro  Cardinale  di  Sata chiefa;creaco  da  Pàpa  Honorio  Secódo. 

K  $  Lamber- 
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Annidi  LambertQjdifcefo  dal  predetto 

Cimilo,  ri  che infeftauano tutte. le  marine d'  ItaIia>occupando molti  Luoghi  di 
iQpz.  momento>tohe  loro  E  J fole  della. GapraiaideJla  Gorgona>&.della  Fene- 
gerola,  facendofene  afloluso  Signore,Si  dice eh!  egli  fùil  primo  a  porle- 
der  Eiuizzano  con  altre  cai!  ella  in  terraferma  -,  fi  come  ri  corda,  nello 
fue  Efimeridid'  Italia  >  Eleniherio  Mirabelle  5  & come  è  fcritto  nel- 
le hifiorie  de_Pifani  >  in  certe,  note neli'  archiuo  di  S«. Giorgio  di. 
Cenoua» 

Aranito>detto  Arano,&  Aron>neì  pafiaggio  di  Terra  fanta*  »,  fotto  il 
capitanato  di  Gottifredo  Buglion  >  congiuntoli  con  dodici  altri  Baroni 
della  Grecia^fì  trasferì  air  miprefad' infedelijdoue  fi  portò  coni'  opera- 
ai  col  configlio  di  modojche  mitlmato  fra  gli  altri  vn  de  principali  huo* 
mini  in  quel  iiegptio  3  non  folamente  dal  Bugiione>ma  anco  da,tutti  gli 
altri  Principi  della  Lega.Et  Aniceto  Patriarcadi  Coltantinopolù  dico 
ne]  libro  delle  fue  hiffcorie  di  terra.fanta  che  eflendo  coftui  huomo  di 
grande  affare  ?  perfuafe  con  vn  grauìfiimo  parlamento3cheGottiireda 
fotte  creato  Rè  di  Hierufaleme>& che  peri1  aurorkàfua,  &  per  a  ripll- 
tatione>nella  qiialeera  pseilo  a.Principi  LatiniyGottifredo  Ottone  da^ , 
■gli  Elettori  il  fuo  defiderio . 

-  ?44l  ■  Guido  Cardinale  di  Santa  Chiefa,creato  da  Papa  Lucio  Secondo. 

8  £47/  Francefco  Secondo  difcelo  da.  Lamberto  5  facendofì? imprefa.della 
cittàd'  Almeria  dopo V  acquilo  dei  Regno  diMÌnorica>e(Tendoui  capi- 
tano di  quattro  naui  vi  acquift ònome^di  corraggiofo  guerriero.  Et  par 
che da„coftuii Gybò  di  Genoua*  ripiglino ^ conbello  &. certo  ordine  ; 
tutta  la  loro  difeendeuza  »  - 

XIgg  Hermes  cognominato  nelle  fcritture^de  Infulisjfìgnoreggio la. Capra- 
ia con  l'  altre  Ifole  circonuicinef  il  che  fi  legge  in  vnfiromento  d' vna«/> 
pace  fatta  fra.Genouefi  &  Pifani . 
ni6  Bailardo;ritrouandofiin  Venetia^come  fi  vede  in  alcune  memorie  atle- 
tiche delle  cofe di  quella  Rep.  conferuare  da  Luigi  Michele  ,  amanti  (fi- 
mo delle  lettere>&  gentil'haomo  di  valore  Sló:  integrità  fingolare>offe- 
ri  in  vna  certaoccafione  di  guerra  alla  Signoria  tutto  il  fuo  hauere.Noii 
fi  vede  però  s'  egli  foffedel  c<  rpo  della  Repub.  Ma  non  efsendo  ancora 
flato  (errato  il  Configlio  da  Pietro  Gradenigo  (  percioche>  ciò  auenne 
Tanno  1  297.30  quafi  credibile  eh'  ancoefso  parricipafse  di  queJgouer- 
no  poi  che  con  tutte  le  forz.elue  1!  aiuta.ua  ne  fuoi .bi fogni  « 

i.2:i8v  Federigo, huomo  feientiato  nella. facra  fc.rimira;&. notabilmente  let- 
terato nelle  difcipline.fi]  Vefcouo  di  Sanona.. 

3  Lanfranco  5  huomo  di  notabil  prudenza  &  cognitione  delle  cofe. del 
mondo»  fu  ne  fuoi  tempi  >  quafi iemprecoms  principale  fra  gli  otto  del 
Magiftrato  fupremo  di  Genoua 

Guglielmo  cognominato  il  Buono;fu  in  molto  pregio  prefso  a  Federa 
go  Imperatore  5  dal  quale  fu  creato  caualiero con  tutti  i  fuoi  difeenti. 
Dicono  g)i  Scrittori  ai  eh'  egli  fudi  profonda  &  veramente  Ghrifhana 
faumiltà  3  &  di  ardentifiìma  carità  &  diuotìone;  onde  ftimato  per  obie- 
tto 5  &  perle  lettere^  nelle  quali  era  eccellente  y  accompagnate,  da^ 
vna  notabile  ricchezza    hauendo  ItraordinariauKiite  giouato  alla.^ 

patria* 
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*p3tria>gli  fa  per  ììjemoria  eternaconceduto  da  lei  nell'  mfegna>Ia  croce  Anni  di 
rofsa  in  campo  bianco.Fu  autore  di  rinouar  quafi  da  fondamenti  la  chie.  Chrifto  * 
fa»&  il  monaftero  di  fan  Francesco  <liGenoua>humiliandofi  in  quella  at- 
tione  a  chieder  per  Dio  a  cittadiiii>grofsa(otnma  di  danari,&  dandone 
egli  de  fuoi  gran  quantità  per  tale  effetto  » 

Principale  di  molto  feguito  nella  patria>con  MuekbDanielIo  &  Mac* 
theo>il  qual  militò  honoratamente  per  S.Chiefa , 

TomafOiCome  ferine  Papa  P  io  Seeondo>fu  mandato  per  lo  valor  fuò 
capitano  di  tre  naui  grofse,&  due  galee  con  1 5oo,fanti>in  foce  órlo  dell' 
Itola  di  Scio  coìitra  i  Vinitiarii. 

Pietro  C  ybò>Tomacelio*Coltui  creata  Cardinale  da  P  apa  Vrbano  VI.  i 
efsendo  di  età  di  trenta  annùfu  ereato  Pontefice  dòpo  la  morte  d  Vrba- 
no,&  detto  Bonifatio  Nono.  Dice  il  P  IàLinaJch,  egli  fu  fatto  per  confen» 
timento  di  tutti  i  Cardinali ,  &  che  in  etàcofi  giouane  &  in  magiftrato 
cofi  (upremo  >  fi  portò  di  modoché  ìiqìì  gli  fi  potè  rimprouerare  alcun 
difettojonde  panie  che  l'età  fua  giouanile  con  quella  degnità  fi  commu, 
tafse  in  vecchiezza.  Fercioche  egliridufse  coti  la  fua  prudenza>fenza  aL 
cim  ftrepito  d' armena  infoléza  de  Romani,&  d*  altri  vafsalli  della  chie- 
fa  a  obbedienza.  Vifse  14.  anni,&  ìx.mefi  in  PòntificatOj&  creò  de  fuoi* 

Antonio  Cardinale  c 

Leonardo  Cardinale  , 

Agnolo  Cardinale-fecondo  che  ferine  il  predetto  Gorello  * 
Arano  valotofo  huomo.Scriue  il  Montaldo,che  efsendo  Tomafo  Frc-  144^ 
gofo  Duce  di  Genoua>  Arano  gouernaua  con  lui  tutto  Io  (tato.  Et  man* 
dato  Ambàfciatore  per  la  Republica  all'Imperatore  :  efsàltato  da  lui 
con  priuilegio di  fomma  importànza;fu  poco  àpprefsofatto  Ammira: 
glio d' vnagrofsa armata  che  fi deftinò  per  foccorfo  di  Renato  Rèdi 
Napoli  .  La  coli  ui  prudenza  conofeiuta  da  i  Principi fo'reftiéri  operò» 
eh'  egli  fu  creato  da  Papa  Califfo  Terzo  Senaror  di  Roma  »  grado  fola- 
mente  conceduto  a  Principi  grandi  1  &poeo  dopo  fu  fatto  Vice  Rèdi 
Napoli  dal  predetto  Renato.  Nel  quale  officio  r  opere  lue  furono  di  tal 
qualità*  che  i  Napolitani  >  efsendo  Itati  foggiogati  da  Àifonfo  Rè  d*  A- 
ragona>Io  domandarono  al  detto  Alfotìfo  3  il  quale  come  Rè  generofo* 
amando  a'ico  la  virtù  ne  (noi  nemici»non  folamente  lo  riconfermò  Vice 
Rè,ma  aggiungendo  grado  a  grado  1  lo  creò  Prefide  nte  Generale  delià 
Sommarià;magiftrato  conceduto  (olamenre  a  Signori  di  grand' impor- 
tanza .  Si  crede  che  quelli  per  le  fu  e  tante  virtù  fìngolan  hauefsedailà 
Repubiica  la  croce  rofsa  nell'arme  della  famiglia,  altri  dicono  che  la 
hebbe  primaGuglielmOjCorrre  di  fopra  narrammo>&  che  ella  fu  ricoa* 
fermata  in  Arano  come  degno  di  tanto  honare. 

Gian  Battila  fig-di  Arano  giouane  di  beli'  afpetto  &  d'animo  genero.  1484 
fo  >  nella  prima  età  ferui  Aìfonfo  &  Ferdinando  fuo  figliuolo  Rè  di  Na- 
poli,^ venuto  poi  a  Romaprefsoal  Cardinal  di  Bólogna'fufatco  Vefco. 
uo  di  Sauona  da  Papa  Paolo  Secondo)  &  poi  Cardinale  da  Siilo  Quarto* 
prima  col  titolo  di  Santa  Balbma,&  poi  di  Santa  Cecilia  Ali  vltimo  per 
ì'  ottime  lue  qualità  >  foccefse  a  Papa  Siilo  :  &  fu  chiamato  f  niioeeutio 
'Q:tauo,EgIi  vfando  fomma  giufutia  >  &  lontano  da  ogni  ambinone  % 
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jìnni  di  mantenne  i  fuddici  iti  abbondanza  di  tutte  le  cofe .  Fauori  le  lettere  :  & 
Cbnfto .  perciò  HermoJao  Barbaro  dottiflìmo  fra  tutti  gli  huomini  del  fuo  tem- 
po j  fu  creato  da  lui  Patriarca  d' Aquileia  Fu  caufa  parimente  della  pri- 
ma grandezza  del  dottiflìmo  Card.  Adriano.  Et  Polidoro  Virgilio  ,  & 
Angelo  Politiano  confettano  di  hauer  hauuta  da  lui  ogni  lor  buona  for- 
tuna.Il  medefimo  ferirle  il  Pontanojdel  quale  il  Papa  fu  grande  amico, 
£fakò  anco  Marino  Tomacello  a  gran  prelatureicome  huomo  di  pro- 
fonde lettere  &  di  vita  esemplare .  Creò  in  otto  anni  otto  Cardinali  ;  & 
riempie  Roma  di  ratinimi  edifici  .  Non  fi  curò  punto  d  efalrare  i  fuoi 
parenti  >  fecondo  I'  vlo  de  gli  altri.  Mi(e  nel  catalogo  de  Santi  Leopoldo 
Duca  d'  Auu1  ria ,  Ribenedilìe  i  Vinitiani  che  erano  (tati  fcommunicati 
da  Papa  Siilo  ,  onde  amato  da  ogn*  vno  perla  fua  bontd ,  &  per  Pope- 
re  fatte  da  lui  ,  Se  per  il  buon' animo  che  eflomoftraua  di  farne  anco 
dell'altre  ,  quando  y  &  per  la  fua  pocafanird  y  &  per  le  fpefle  guerre 
d' Italia  i  &  per  la  pelle  che  eralparfa  per  tutto  ,  non  fofie  (lato  impe- 
dito ;  venne  a  morte  con  grandirfimo  difpiacer  dell  vniuerfale>  l' anno 
ottauo  del  luo  Papato  - 

Francefco,  chiamato  commimemente  Francefchetto  figliuolo  del 
Papa  ;  acquiiìato  da  lui  mentre  frette  in  Napoli  nella  Corte  realo  ; 
huomo  di  gran  cuore  Se  defiderofo  di  flati  j  fu  nobile  Se  gran  ca- 
tialiero  -  Acoiiui  ,  Lorenzo  de  Medeci  moderatore  al  luo  tempo 
delle  cofe  d'  italia  >  Se  che  fi  haueua  acquillata  la  gratia  de  gli 
Aragonefi  ,  difegnò  per  acquiltarfi  quella  del  Papa  >  didarevna_» 
figliuola  chiamata  Maddalena  per  moglie;  percioche  Francefco>hauen- 
do  comprato  il  Contado  dell'  Anguillara  >  di  Cemeteri ,  Se  altri  luoghi 
all'  intoriKbdal  vecchio  Conte  che  età  in  difgratia  del  Papa*  riufeì  huo- 
mo eccellente.Fatto  adunque  il  predetto  parentado  >  il  Papa  creò  Car- 
dinale Giouanni  fratello  della  nuora:in  cofi  felice  punto  ?  che  1  acafa  de 
Medicijfenz'  alcun  dubbio  (  fi  come  è  ben  noto  a  tutto  il  mondo  7  prefe 
per  quella  cagione  il  principio  della  fua  grandezza  Conciofia  che  emen- 
do Giouannfdiuentato  Papa  Se  detto  Leone  >  fece  ftrada  ai  Papato  di 
Clemente  Settimo  luo  cugino,jl  quale  s'aprì  poi  la  via  all'  adonto  P  rin. 
ci pato di  Thofcana  :  Se  mede  in  poilelTo  de  ì  Regnidi  Francia  Se  di  Spa- 
gna il  fuo  feme  II  qual  Leone  accennò  quanto  fi  è  detto^allora  che  dan. 
do  il  fuo  proprio  cappello  ad  Innocenzo  fuo  nipote  gli  dille,  Innocen- 
zo Cybò  me  lo  diede  ,  &a  Innocenzo  Cybò  lo  rellituilco.  Volendo 
inferircene  Olendo  eflo  falito  al  Ponteficato  per  cagion  di  quel  cappel- 
lo che  gli  diede  Jnnocézo  Ottauo:rendcua  il  medefimo  cappello  a  queir 
altro  Innocenzo?  con  intention  forfè  eh*  anco  eflo  fallile  quando  che  fia 
al  Papato, 

Theodorina  forella  di  Francefcomipote  del  Papa>fu  data  perdonila  a 
Gherardo  Vfomarc  Genouefe  >  principaiiflìmo  nella  citta,  con  gran- 
di filma  dote  >  Se  fi  inneftò  nella  famiglia  del  P  apa  ,  chiamandoli  per  V 
auenire  de  Cybò.  La  quale  gli  partorì  Araniuo  honoratiflìmo  caualiero 
dei  fuo  rempo  >  che  hebbe  fecondi/lima  Se  honorata  focceflìone  di  illu- 
fìri  figliuoli. 

Lorenzo  figliuolo  di  vn  fratello  di  Papa  Innocenzo  ;  fu  creato  Cardi, 
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nàie  dal  zio  coti  titolo  di  Santa  Cicilia,^  fatto  Vefcouo  Albano ,  &  Tu-  %Annì& 
fculano*  all'vkimo  hebbe  il  titolo  di  Preneftino .  Coft  ui  fi  morì  di  dolo  Cbrifto  * 
re  &  di  paura  >  percioche  j  come  narra  il  Panuinio  >  efsendo  contrario  a 
Papa  Alefsandro  Sello  fù  minacciato  da  lui  che  gli  torrebbe  il  cappello  » 
perche  efsendo  naturale  >  il  Papa  fuo  zio  non  liaueua  potuto  farlo  Car- 
dinale contra  l'ordine  delle  leggi .  Fù  feppeliro  in  S.  Maria  del  Popolo  in 
vn  fepolcr©  di  marmo>m  vna  cappella  fatta  far  da  lui  l'anno  1 50^, 

Innocentio figliuolo  di  Francesco*  creato  Cardinale  da  Papa  Leone-»  25rS 
Decimo  fratello  carnale  di  Maddalena  ma  madre  >  fotto  titolo-di  Saru 
Cofmo  &  DamianOifù  Camerlingo  di  S.  Chiefa  >  &  Prelato  di  fomma^ 
auttorità  &  prudenza  nella  Corte  Romana  .  Quello  fi  può  direbbe  fof- 
fe  conferuatore  della  Chiefa  nel  tempo  che  per  Jo  facco  di  Roma  >  Papa 
Clemente  Settimo  fù  fatto  prigione  in  c&ftdlo  con  gran  parte  di 
Cardinali  ;  percioche  efiendo  egli  Legato  di  Bologna ,  &  della  Roma- 
gna *  conferuò  in  quella  riuoluticne  dello  Stato  Ècciefiaftico  ,  molte 
citta  ne  IP  obedienza  del  Papa  ;  &  rirenne  che  la  fede  Papale  non  fofscj» 
tralportata  in  Francia  ;  perche  efsendofi  ridotto  in  Parma  vna  con- 
gregatione  d' alquanti  Cardinali  fuggiti  da  quella  rouina  >  &  trattando» 
cofi  agretti  dal  Rè  Francefco>di  trasferirla  in  Auignone  *  egli  quafinuo- 
uo  Scipione  che  fermò  la  nobiltà  Romana  tutta  volta  a  partirfi  d'Italia 
dopo  la  rotta  di  Canne  ,  oppoftofi  alla  volontà"  del  Rè  ,  &  a  quella  do 
Cardinali ,  interroppe  a  viua  fotza  cofi  dannofodifegno.  Et  poco  dopo 
andato  in  perfona  a  ritrouar  Monf.  Lotrech  (che  venuto  in  Italia  per  no- 
me del  Ré  di  Francia  con  grofso  efsercito ,  s'era  fermato  in  Lombardia» 
di  doue  non  curaua  ò  per  particolare  interefse  o  per  proprio  del  fuo  Rè  » 
di  partirfijlo  coftrinfe  a  inuiarfi  alla  volta  di  Roma  ;  perlaquale  opera- 
rione  foccefse  prò fpera mente  afsai  più  tofto  la  liberatione  del  Papa  >  &: 
la  partita  da  quella  città  deil'efsercito  Imperiale  .  Vltimamente  fù  anco 
conferuatore  dello  fiato  della  Thofcana  per  lacafa  de  Medici  >  allora  che 
fù  ammazzato  il  Duca  Alefsandro  da  Lorenzino fuo  parente.  Laqualo 
attione  :  percioch' ella  fù  di  momento  ,  mi  è  piaciuto  di  trattar  larga- 
mente in  quefto  luogo  >  di  perpetua  memoria  a  fatto  tanto  importante  » 
dimofìratiuo  in  qualche  parte  della  grandezza  deH'animo>&  della  bontsC 
di  Innocenrio .  Morto  per  tanto  il  predetto  Duca>  &  fatto  ciò  fapere  da 
Girolamo  da  Carpi  &  da  Scipione  Vngaro3aI  Campana  Segretario  mol- 
to fauonto  del  Duca^egli  fe  ne  andò  fubito  al  Cardinale  eh  habitaua  in 
paIazzo>&  fuegliata  &  feoperta  la  cofa  >  il  Cardinale  incontanente  man- 
dò per  Alefsandto  Vitelli  che  poco  prima  era  andato  a  Citta  di  Cartello 
&  a  Lorenzo  Cybò  Marchete  di  Mafsa  fuo  fratello  che  fi  trouaua  in  Pifa 
fcnfse»che  hauefse  cura  a  quella  città*  &a  mi  ui  fi  ri  dell'Imperatore  ordì» 
nò  che  fofsero  pronti  bifognaudo  con  foccorfo  di  genti. Si  mefse  poi  con 
ogni  artificio  a  celare  &  ditfimuiare  il  cafo  5  &  fatto  certo  che  il  corpo 
del  Duca  era  in  cafa  di  Lorenzino  >  lo  fece  la  fera  portar  con  gran  fe- 
cretezza  in  San  Lorenzo .  La  mattina  feguetite  vfei  fuori  >  fecondo  il  fuo 
coiìume.»  con  faccia  allegra  >  &  ritornato  inoltrò  di  entrare  in  camera 
del  Duca  >  facendo  efegair  il  tutto  da  Secretari  >  come  fe  il  Duca_» 
fofse  vmo  «  Et  ritirato  in  camera  >  &  confumato  il  giorno  >  feco 
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ùnni  di  la  (era  chiamare  i  magiflrau  a  palazzo  con  altri  amici  &  confidenti  fuoì® 
£briflo.o  5c  tenutili  a  cena  :  dopo  vn  grauiffimo  parlamento  fatto  intorno  a  que^ 
Ilo  propofito,  feopri  loro  Tvccifione  del  Duca  fatta  dal  predetto  Loren- 
zo^ glirichiefe  che  doueffero  penfare  allo  iiabilimento  di  quello  flato* 
porgendoli  quel  prudente  parere*  quel  faldo aiuto  >  &  quella  f  libita  rifo- 
lutione  che  elfi  poteuano  in  cofi  fatto  bifogno  »  accioche  per  negligen- 
za loro  la  quiete  d'Italia  9  non  fi  guaftafle  »  &  l'amicitia  contratta  con 
l'imperatore  non  fi  rompeffe  .  Ma  hauendo  gli  inuitati  richiedo  lo  (pa- 
tio di  tutta  quella  notte  a  penfare  a  quanto  elfo  chiedeua  >  &  effondo 
negato  loro  il  differire  &  il  partirli  di  palazzo  ,  finalmente  fi  Jafeiarono 
intendere  >  che  poi  che  era  morto  quel  Prencipe  >  non  intendeuano  di 
fottoporfi  più  ad  altro  giogo  :  &  maffime  efsendo  tanto  frefea  nella  me- 
moria loro  la  libertà,  oltre  che  il  Duca  non  haneua  lafciato  rierede,  ne  fi 
paraua  loro  dauanti  perfonaatta a  quefto  efortarono il  Cardinale  a_, 
confiderare  alla  volontà'  loro  *  promettendo  per  tanto  beneficio)  di  rico- 
jnofeer  la  cafa  fu  a  in  ogni  occafìone .  Ma  opponendofi  il  Cardinale  a  co. 
itero  >  fu  propolio  dall'vnodi  loro  Giulio  rigliuolonaturale  del  Duca_j 
morto  :  ma  i  pochi  anni  del  fanciullo  non  atto  al  gouerno  lo  fecero  ri- 
cufare  ,  finalmente  fi  venne  al  più  proffimo  della  famiglia  che  fu  Cofmo 
figliuolo  dfGiouanni  ,  huomo  degno  d'eterna  memoria  per  Io  valore* 
cell'annu  &  della  perfona  fu  a *  La  qual  cofa  parendo  difficile»  &  da  noti 
fopportare  a  tutti)©  alla  maggior  parte  ,  per  fchifarcotal  elettione ,  ft 
ridutfero  a  pregare  con  ogni  feruoreil  Cardinalerch'accetralTe  per  fe  ftef. 
fod'efierei  i  vicafua  capo  delia  Rep.  la  quale  relterebbe  fenz'akun  fallo 
fatisfatta;&:  contenta  di  cotale  elettione .  fi  per  efiere  egli  per  madre  Fio» 
rentino,.&  fi  per  la  pratica  che  v'  haueua  ,  effendo  flati  gouernati  da  lui 
tanto  tempo  per  nome  del  Dacacon  fodisrattione  vniuerfale  ,  Ma  egli 
con  altro  animo  riguardando  più  all'  vtile  dell  a  cafa  de  Medici  eh'  alla-, 
fu  a  propria,  negò  quefta  si  grande  offerta .  Ma  poi  che  la  notte  era  itLa 
gran  parte  paflata  in  quelle  difpute&contradittioni:  &  vedendo  i  magi- 
ftrati  d'efìere  aflret'ti  alla  rifolutione  >  confentirono  finalmente  al  voler 
del  Cardinale  .  Il  quale  incontanente  mandò  per  Cofmo  che  fi  trouaua 
quindi  poco  lontano  in  vnafua  villa  attendendo  alle  pescagioni  ,  &alle 
caccie  .  Il  qual  venuto  centra  il  parer  della  madre,  che  fiimaua  che  non 
potelfe  cadere  in  lui  sì  fatta  grandezza  fenza  fuo  grauiffimo  pencolo ,  & 
giunto  in  palazzo  9  il  Cardinale  gli  difse  1  elettione  fatta  di  lui  per  quello 
fiatOj&lo  pregochenon  fidimentìcafiìdigaiiigar  rhomicida  ,  di  ha- 
ueracuore  lag.'uftitia,&  d'efsereofseguentea  Cario  V.Imper.alìe  qual- 
li  cofe  Cofmo  nfpofe  &  promife  di  far  quanto  gli  era  fiato  propoli  ó ,  fi 
come  efio  veramente  fece ,  ofseruando  tutti  i  tre  predetti  capi  per  la  pa- 
rola fua  .  Venutofi  pertanto  a  efeguirl'elettionejfù  per  ordine  dichia- 
rato eh'  egli  fofse  folo  capo  della  Rep.  Fiorentina  con  dodici  mila  feudi 
di  promfione  ogn'anno  .  Fatte  poi  le  folire  cerimonie  ,  &  diuolgatafi  la 
cofa  per  la  citta  >  concorfe  al  palazzo  moltitudine  di  gente  chf  per  ve- 
dere, chi  per  intendere  ,  chi  per  rallegrarli  di  fuori  \  &  chi  per  attri- 
fiarfi  nell'animo  ,  fi  come  fuole  auuenirein  cofi  fatte  materie  ,  Et  il 
nuouo  Principe  caualcò  per  la  città  >  &  fi  moffrò  ne  gli  atti  ,  nelle  rifpo- 
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ffle,&  ne  gli  affari  importanti,  effendo  di  età  di  1 8.  anni  sì  pronto  si  pru-  ^Annidi 
dente  *  &  si  graue^chefi  pareua  che  fofse  natto  per  afeendere  a  quell'ai-  Chrìfló? 
tezza>  nella  qual  poi  vifse ,  &  morì  prudentifìlmo  &  fortunatifiimo  fra^j, 
tutti  gli  altri  Principi  dell'età  noftra  .-  Et  co  fi  intéfi  dal  proprio  Cardina. 
le  l'anno  50.  in  Roma  ch'io  fai  Cameriere  di  Giulio  Terzo.  Il  qua!  Car- 
dinale fi  mori  il  predetto  anno  >  &  fu  feppeHito  nella  capella  principale 
dellaMinerua. ,  Et  di  ciò  fi  leggono  anco  lettere  a  nel  3.  libo  fcrittea_* 
Principi, 

Caterina  Torcila  di  Innocenzo,dònna  di  grande  animo  &  di  valore ,  fu 
eonforte  di  Gian  Maria  Varano  Duca  di  Camerino  >  dopola  morte  dei 
quale  efsendo  nroafia padrona di  quella  Ducea  >  &  di  Giulia  Tua  figliuo- 
la fola  herede-del  padre  trauagliata  da  Matthias  figliuolo  di  Hèrcole  Va» 
rano ,  riufci  valorofameute  a  felice  fine  ;:  pereiòche  non  potendo  il  det* 
to  Matthias  comportare >  che  quello  fiato  pofseduco  tanti  anni  dalla.-, 
fua  cafa  fi  trasfe  rì  fse  in  vn'altracol  mezo  di  Giulia  ,  deliberò  di  vfar  la 
forza  i  l'ingegno  per  tentar  la  fortuna  .  Et  hauendo  in  fua  compagnia 
alcuni  di  Camerino  con  altri  del  contado  entrò  ia  tempo  di  notte  nella 
citta'  :  &  prefo  il  palazzo  >  hebbe  anco  in  fuo  poter  la  Duchefsa>  con  la_> 
quale  vsò  ogni  termine  di  corcefia  per  indurla  a  dargli  per  moglie  la-j 
figliuola  ;  ma  negando  ella  non  meno  con  ragioni  apparenti  che  pru- 
denti >  egli  moftrò  di  sforzarla  conducendola  dinanzi  al  caft  elio  guarda- 
to da  Aranino  Cibò  cugino  dellaDuchefsa  °.  &  quiui  minacciando  d'oc- 
eiderla  fe  non  gli  daua  la  figliuola  eh9  era  nel  detto  cartello  in  guardia  di 
Aranino  s  ella  con  animo  fermo  &  degno  dieterna  memoria v  nonfolo 
gli  contradifse  **  ma  vedendo  che  egli  le  ftaua  fopra  con  la  fpadanuda» 
&col  braccio  alzato  per  darle  s  pofiafi  inginocchioni  &  alzatoli  il  ve- 
lo ,  gli  porfe  il  collo  ?  raccomandando  fi  a  'Dio  „■  Ma  in  quel  tanto  efsen. 
dofi  la  citta  folleuata*  Matthias  rimofso  dal  ino  penfiero ,  fi  diede  ari* 
tirarli  conducendo  con  lui  la  Duchefsa  :  la  quale  efsendo  gii difeofto 
dalla  città  forie due  miglia  *  fù  foccorfa  ?  cofida  alcuni  de'gli  ifiefii  di 
Camerino  condotti  dal  detto  MatthiaSjComc  anco  da  altrich'erano  cor- 
fi  al  remore  >  &racq_uiftatada]le  fue  mani  5  &  ricondotta  nella  cittàs 
hauuro  in  breue  (patio  di  tempo  nelle  mani  intorno  a  venti  de  ribelli 
complici  di  quello  trattato  *  gli  fece  tutti  impiccare  alle  mura  •  Et 
liaucjidofratantodato  intentione  &  parola  5  di  maritar  la  figliuola^» 
a-Guido  Baldo  Dùca  d'Vrbmo  ?  dandógliin  dote  lo  ilato  v  nonofiante 
che  il  Coileggjo  de  Cardinali  (  à  punto  in  quei  giorni  eh'  era  venuto  a^> 
morte  Papa  Ciemence  Settimo  )  di  confenfo  anco  di  Innocenzo  Cybò 
Cardinale  fratello  di  lei  *  mandafse  Gian  Battifia  Vefcouo  diMarfi- 
lia  >  parimente  fuo  fratello a  persuadere  »  a  pregare  *  &  a  coman- 
dare che  non  mete  (se  ad  effetto  cota!  parentado  s  fenza  efprefsa  licenza 
del  Papa  :  parendo  che  coli  fofse  di  ragione>perefser  quello  ftato> feudo 
delia  Chiefa  :  &  la  fanciulla  herededefiderabile  per  accommodarfi  con 
ogni  nipote  di  Papa  ellaferma  nel  fuo  propofito  >  volle  mettere  a  fi- 
tte s  non  curando  nè  quello  ,  ne  altro  rifpetto  >  il  partito  con  la  cafa^ 
é Vf  bino ■>■  molto  commodo  &  honorato  per  la  vicinità  de  due  fiati  ?  & 
get  l'antica  nobilà  di  quei  Signori,  Vltimamente  peruenuta la  Ducea  in 
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Annidi  cafaFarnefejella ridotta  in  Fiorenza,vi  fi  moriranno  1557, 
Cbaflo .    Lorenzo  fratello  di  Caterina»  Primo  Mar  chefe  di  Mafsain  Thofcana  » 
1 53  o  hebbe  gradi  ìlliuìri  da  Sanca  Chiefa  ,  &  fu  Generale  della-  guardia  del  Pa. 
pa.  ì&tfk&j^rj  eiterni  .  Et  fra 

le  diuerfe  prone  fue  coraggiofe  »  vna  fu  ,  la  prefa  per  forza  d'armi  »  della 
forciffiroa  città  di  Monza ,  allora  che  i  I  Papa  con  gli  altri  Principicoi  le- 
gati» rimefse  in  Milano  Francef co  Sforza  Secondo  .  D-ifeie la  Patria  da_«> 
Monfig*  di  San  Paolo  '  venerale  dell'" efsercito  Francele  .Fu  madonna 
Rieciarda  dell*  antichifiuna  &  nobiìiflima  famiglia  Malafpina  ».  perca- 
già»  ddla  quale  confegui  il  predetto  Marchefato. 

Giambatulta  fratello  di  Lorenzo  »  qualificata  perfona  per  molte  fue 
doti  fu  Vefcouo  di  Mar/ili  a  ^ 

Giulio  figliuolo  del  Marchefe  Lorenzo  ,  Mimato  &honorato  Caua- 
liero»  perde  !a  vita  per  le  riuolte  delle  cofe  di  Genoua,  quando  fu  morta 
Gianettin  Dona. 

Leonora  iorella  di  Giulio.*  fiì  conforte  prima  dei  Conte  dal  Fiefcoche 
tenne  il  trattato  di  Genoua*  &  poi  di  Chiappino  Vitelli,  celebre  Capita- 
lo de  tempi  noiiru 

Hippolitaforella  di  Caterina  conforte  del  Conte  di  Caiazzo. 

Alberigo  figliuolo  di  Lorenzo  Marchefe  fecondo  »  &  primo  Prencipe 
di  Mafsa»allargato  il  Tuo  ftato  per  le  terre  acquiftate  da  lui  nel  Regno  di 
Napoli  ;  &  per  i  parentadi  che  egli  tienefoitre  a  primi  Principi  d'Italia) 
co  i  Rè  di  Francia»  di  Polonia-»  &  di-Spagna  1  &  honorato  &  riguardato 
da  ogniuno  >  e  celebre  perle  fue  nobili  qualità  .  Onde  fu  fatto  Prencipe 
del  Sacro  Romano  Imperia»  titolo  di  fommaefilHmatione  a  grandi  che 
fono  elettori  dello  Inxperio>&. ad  alsri Principi,  vguali  perciò  agli altif- 
fimi  Rè  ;  &  pofsedenda  belle»  &  magnifiche  città»batteado  moneta  »  & 
amminiftrando  giuftitia  a  Ridditi  &.vafsaili  contutte  quelle  giurifdit- 
tioni  reali  ne  fuoi  itati»che  a  Principe  afsoluto  fi  conuengono  »  fatto  ca» 
po  della  famiglia  iua»  fiorifce  con  molto  fplendore;  amato  da  popoli  * 
fauorito  dai  gran  Principi  *  &  celebrato  dagli  huoinin indotti»  de  quali 
efsendo  etto  perpetuo  protettore  in  ogni  tempo»  è  flato  ».&  è  vero  fofte- 
gno  della  virtù  »  come  è  ben  noto  ad  ogniuno  è  Egli  ne  tempi  di>Pap& 
Giulio  Terzo,  &  del  Tuo  foccefsore.»  fu  Luogotenente  Generale  del  Du- 
ca d'Vrbine  fuo  cognato  »  Ma  molto  amoreuole  »  &  rifoluto  fi  dimofirò^ 
vltiraamente  nella  folieuatione  delia  citti  di  Genoua  ;  percioche  efsen- 
do ricorfa  a  lui  gran  parte  della  nobiltà,  alla  quale  con,  molto  difpendia- 
del  fuo  ,  diede  liberamente  ricetto',  quafi  come  padre  delia  fua  patria^ 
non  Solamente  fi  interpofe  come  fuo  cittadino  per  afsettar  le  difeordio  » 
percagion  delle  quali  la  RepubJicaGenouefe  era  in  procinto  di  precipi- 
tare in  ni  itera  feriutu  ,  ma  come  protettore  ,  &  ad  vn  certo  modo  con. 
feruatore  »  s'affaticò  di  modo  in  quellariuolta,che  addolciti  ,  mitiga- 
ti »  &  piegati  gli  animi  de  cittadini  ».  fù  anco  egli  principaliflìsna  ca- 
gione dell  acconciamento  di  quello  Irato  »,  con  vninerfal  fodisfattione> 
cofi  del  pubi ico-  »  come  del  priuato*  »  &  con  perpetua  lode  del  fuo  nome 
illuftre.  H  bbe  due  moglie  »  i'vna  fu  forella  di  Guido  Baldo  Secondo 
Ducad!  Vrbino»l'altra  fùforeJla  del  Duca  di  Termoli  di  cafa  Capua,&di 
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Annibale  al  prefente  Àrciuefcouo  di  Napoli .  DelIVnà  hebbe ,         -  'Unni  fa 
Alderano  Marchefe  di  Carrara?  &  manto  di  Marfifa  E/lenfe  belliiUma  Chrifto 1 
fra  l'altre  del  Tuo  tempo  :  &  dell'altra  Ferrante  Fu,  anco  fiia  figliuola  vit. 
torÌ3,  la  quale  fù  maritata  a  Hippolito  Bentiuoglio  figliuolo  di  Cornelio 
Vice  Duca  di  Ferrara  :  &  Franccfco  Cauaiiero  di  Malta , 


Signori  della  Rouere  » 

S^^S'Hiaraj  &illuflrefiì  Tempre  ,  la  nobiliffima&atitichHEmafa- 
miglia  della  Rouerc  .  La  quale,  fi  come  atteflano  gli  fcritto* 
ASijfeg  ri  ,  hebbe  principio  in  Turino  dai  Principi  Longobardi  .  Di 
w^tsrol  qUefti  dicono,  che  Tanno  di  Chrido  fettecento ,  vnoErmon- 
do  ne  fu  l'auttore,  i  cui  difendenti  furono  Signori  di  molte  terre ,  &  ca. 
{iella ,  èc  fra  Taitre  podedercno  Viconouo,Cinciano,&  Riualba  ;  &  fatti 
celebri  nella  militia  &  di  molta  riputatone ,  paflarono  alcuni  di  loro  nef 
Genouefato.,  &  fermati  in  Sauona  città  nobile  della  Liguria,  vi  fonda* 
reno  la  loro  Signoria  vfeendo  di  mano  in  mano ,  di  quella  generofa  prò» 
fàpìài  huominì  grandi  in  lettere,  in  armi ,  &  in  gouerni  citttfi  ;  di  modo  $ 
che  a  lungo  andare  la  cafa  peruenne  nella  perfona  di  Leonardo  ,  dèftai, 
cui  grandezza ,  &  eccedenza  ne  apparirono  honorate  memorie  in  quel* 
la  città  .  Di  coftui  vfeirono  due  femine3& due  mafehi  .  Delia  primi!* 
vidde  tre  fuoi  nipoti  C  ardinali  di  Santa  Chiefa ,  cioè ,  Hieroninio ,  col 
titolo  di  Santa  Balbina  ,  &  Vefcouo  di  Ricanati,  Leonardo,  &vn*a!* 
trp  il  cui  nome  non  mi  fouuiene .  Della  feconda ,  che  hebbe  nome  Vio- 
lante,, maritata  nella  cafa  Riaria  illudre  in  Sauona  ,  vidde  Pietro  Car-' 
dinaie ,  cefi  liberale  ,  &  di  tanto  fplendote ,  che  tràjpafèò  di  gran  lunga, 
per  grandezza  d'animo ,  &  per  magnificenza  in  qua!  il  voglia  cofa  ,  tut- 
ti i  Rè  del  fuo  tempo  ;  onde  amato  &  riuerito  ,  non  pur  dalla  città  dì 
Roma ,  ma  da  tutta  l'Italia  ancora  ,  venuto  a  morte  in  età  giouanilo , 
fù  pianto  da  ogni  vno  -  Ne  meno  fù  illudre  Raffaello  Riario  potentif- 
fiino  &  grandilfimo  Cardinale  ;  del  quale  fu  opera  il  belliffimo  &  ma«» 
gnifìc©  palazzo  preflo  a  campo  di  Fiore  ■  Il  cui  fratello  Hieronimofiì. 
Signor  di  Faenza  ,  d'Imola  &  di  Forili  procreò  Ottauiano  di  Caterina 
Sforza,  figliuola  del  Duca  di  Milano  fua  donna  .  Ma  a  fublime  colmo 
di'  grandezza  ridurle  la  cafa  dalla  Rouere . 

Francefco,  il  quale  datofì  da  giouanetto  allo  ftudio  delle  lettere  &  del. 
le  icknzQ)  diuentò  con  famofo  nelle  dottrine  ,  che  era  ammirato  per  in- 
gegno più  todo  diurno  die  altramente  ;  conciofia  che  fù  facondiffimo 
■&fottiliffimodifputante  ;  onde  Rimato  molto  dai  mondo  &  grande- 
mente reuerito  da  Papa  Paolo  Sccondo5  fu  da  Ini  crcaco  Cardinale  col  tu 
toìò  di  San  Pietro  in  Vincola  ,  Pànno  if5f.  ìndi  à  quattro  anni ,  edendo 
tempre  viuuto  modeftamente  ,  &  con  grande  ritempro  alla  Corte  Re?  - 
man  a  »  di  bontà  i  &  fatto  benemerito  di  Santa  Chiefa  perdili  eVife  '"in; 
operationi  ,  &  pnblicate  alcune  cole  compofre  da  lui  neila  Scrittura...» 
(aera  ripiene  di  profonda  &  efqnifira  dottrina  ,  venuto  a  morte  Papa 

Paolo, 
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uénnidi  Paolo  ,  fu  creato  in  tuo  Jut  go  J' anno  j  47».  &  chiamato  Sifto  Quarté* 
C hnlìo  .  Nel  qual  fupremo  «rado  fi inoltrò  di  grand'animo,  va)orofo>  &  vtile  per 
Santa  Cniefa  d  ;nciofia  che  fatta  leg.'  con  la  Repubiica  Vimtiana  ,  & 
polis  Kifieme  cento  galee  >  le  matidò  ncJj'Aru.pdago  coàrta  gli  infede- 
li >  doue  fi  prefero  Je  Smirre.  Si  «oltò  parimente  neil  Vmbna  a lcac- 
.ciare  i  tiranni  che  vi  poliedtuano  le  terre  che  erano  della  Chiefa  ;  & 
fotto  i  Generalato  di  Federigo  da  Monte  feltro  Conte  d*  Vrbmo(aI  qua  - 
le  egli  diede  >  oueroronfcrmò  il  titola  di  Duca)  ricuperò  Todi  &  Spole* 
ti  .  Fece  poi  l'imprefa  di  Città  di  CafleUo  dominata  da  Nicolò  Vitella 
Caualiero  di  feroce ,  &  indomira  natura  >  &  dai  quale  fono  oifcefi  i  Vi- 
telli de  noftri  tempi  >  iliuftri  ìcirarmi.&  nelle  Prelature  di  Santa  Chiefa» 
iì  come  a  pieno  fi  tratta  nella  defcrittione  della  ca(a  Vitella  >  nel  fecon- 
do noitro  Tomo  delle  famiglie .  Per  cagion  della  qual  guerra  hauendo  il 
Papa  contratta  afpranemicitia  con  Lorenzo  de  Medici  >  allora  prima- 
rio gouemance  delia  Rcpublica  Fiorentina,  &difenfore  del  Vitello  >  fi 
riuolcò  alla  ma  rovina  >  Htnefegui,  che  efiendo  per  via  di  congiura»* 
(tato  ammazzato  Giuliano  de  Medici  da  fuoi  nemici  ?  -Lorenzo  che  fi 
muo  da  quel  pericolo ,  fi  trouò  ìntnncato  nella  guerra  che  gli  molle  il 
Papa  >  &  il  Re  Ferdinando  a  fu  Y  occafione  che  hauefk  fatto  impicca- 
re in  Fiorenza  1  1' Arciuefcouo  di  Pifa  >  capo  di  quella  congiura^  . 
Ma  fatta  finalmente  la  pace  5  il  Papa  fi  riuoltò  alle  cofe  de  gli  infedeli  » 
&  foccerfe  Scutari  nell'Albania  alìalito  da  Turchi  ,  &  pollo  in  pencolo 
di  perderti  con  gran  danno  della  Chrilliamtà  .  Mandò  anco  quindici 
galee  armate  da  1  Fiorentini  ,  alla  ricuperatone  d' Otranto  che  erafta* 
to  occupato  dal  Turco  .  Indi  ricuperata  quella  città  >  fi  molle  a  fauo- 
nre  i  Vinitiaoi ,  che  guerreggiauano  con  HercoIeDucacii  Ferrara  >  ma 
con  àifegno  di  far  grande  il  Co,nte  Riario  .  Ma  mutatoli  poi  di  propo- 
sto: &  fatta  lega  con  alcuni  Principi  in  Italia  contrai  Vinitiani  >  tolfe 
loro  la  vittoria  delle  cofe  di  Ferrara ,  ne  anco  il  Papa  conlegui  il  line  dei 
fuo  defiderio  :  perche  quando  credeua  di  rouinare  affatto  quella-» 
Repubiica  9  Lodouico  Sforza  partito  fi  dalla  Lega  >  coitnufe  i  confe- 
derati alla  pace  >  per  la  qual  cenatala  guerra  ,  rimafe  libera  uell  eikr 
fuo  .  Riformata  pofeia  la  Corte  Romana  >  fi  inoltrò  molto  cortefo  > 
percioche  mante  ne  con  larga  fpe  fa  diuerfi  Principi  ch'erano  andati  a  ero 
marlo  per  la  fua  liberalità  /Perche  alloggiò  in  Roma  Andrea  Paleolo- 
go  De/poto  delia  Morea,  Lionardo  Tocco  Difpoto  dell'  Albania  >  Car* 
lotta  Regiqa  di  Cipri  ,  &  Caterina  Rrgina della  Bofna  >  che  erano  tut- 
ti fiati  fcacciati  de  gli  nati  loro  dell  armi  del  Turco  dando  loro  cortefe  > 
&  'argo  trattenimento .  Spefe  anco  aliai  nella  venuta  del  Rè  di  Suetia_>> 
dei  Duca  di  Sa/ionia  ,  &  del  Duca  di  Calabria  che  andarono  a  vifitar- 
Jo  .  1!  m<  defimo  fece  nel  tempo  che  Ferdinando  Rè  di  Napoli  fu  a  Ro« 
ma  al  Giubileo  con  gran  comitiua  della  (uà  corte  .  Fabricò  molto  5  ce 
fini  Roma  j  comefuoti  :  percioche  edificò  il  ponte  lui  Teuere ,  chia« 
mato  Siito  dal  nome  fuo  .  Fece  lo  fpedale  >  &  la  chiefa  di  San  Spirito 
jnSaflìa  ,  notabili/inno  fra  tutti  gli  altri  in  Chriliianirà  j  &  tirò  su 
da  fondamenti  Santa  Maria  del  Popolo  >  &  Santa  Maria  della  Pace  » 
nel  mezo  della  città  ,  Reftaurò  San  Pietro  3  &  San  Giouanni  Latera- 
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no  rifarcendo  l'antico  Tuo  palazzo,  quafi  tutte  guafìo  &  disfatto  per  Annidi 
la  vecchiezza  .  Oltre  ciò  pofe  mano  in  San  Pietro  a  Vincola,  in  San-  Chnjlo* 
ta  Sufanna,  in  fan  Vitale ,  in  Santa  BaJbina ,  in  San  Quirico  >  in  San  Vi- 
to >  in  San  Saluadore  >  &  in  molte  altre  chiefe  per  tutta  Roma  a  fue  fpe- 
fe,  come  dal  farmi  >  &  daJPinfcrittioni  fue  fi  può  vedere  .  Racconciò 
le  mura  della  citta  in  molti  luoghi ,  &  condusse  l'acqua  Vergine  in  Ro- 
malfacendo  gli  acquedotti  per  commodirà  della  gente;  di  maniera  che 
£ì  puè>  con  ragione  &  veramente  affermarceli 'e  gii  foife  nuouo  reftaura^ 
tore  di  girella  citta ,  hauendcla  ,  &  rinouata  &  abbellita  in  canti  luoghi 
come  svè  detto  »  onde  meritò  titolo  di  fommo  Padre  &  pallore  di  quella 
Patria J<ifpoie  fu  la  piazza  di  fan  Giouanni  Laterano  il  belliffimocaua!. 
Jo  di  bronzo  di  Marco  Aurelio  Imperatore  hauendo  Jeuato  di  luogo  vi- 
le &  abietto  :  il  qual  poi  fu  da  Paolo  Terzo  fatto  condurre  in  Campido- 
glio .  Edificò  danze  commode  per  la  guardia  del  Papa ,  la  quale  egli  fu 
primo  a  ordinare  per  fua  grandezza  &  maefià .  Mefse  infieme  la  belliU 
lima  ^-celeberrima  libreria  di  Vaticano  :  &  arrichitala  di  varij  libri  & 
fìngoian,  fatti  venir  da  diuerfe  parti  del  mondo  con  non  piccola  fpefa  j 
vi  ordin ò con  grfsa  prouifione  vn gouernatore che  douefse  hauerne  la 
cura  •  Et  efortando  anco  i  Cardinali  ad  imitarlo  ,  furo  no  nel  fuo  tem- 
po coikutte  diuerfe  chi tele  &  palazzi  .  Ridufse  parimente  il  Giubileo 
da  cinquanta  anni  a  venticinque  ;  acciocché  1  Chriliiani  potefìero  parti* 
cipare  ageuolmente  di  cotanto  tefòra,Quefle  cofe  adunque  &  molte  al- 
tre apprefso  degne  di  canto  huomo  >  hauendo  efso  operato,  intefo  che-* 
i  Viniciani  per  le  cofe  di  Ferrara  haueuano  hauuto  la  pace  da  gli  altri 
confederati  fenza  fua  faputa ,  &  contra  fua  voglia  ,  ne  hebbe  cofi  fatto 
difpiacere ,  eh  aggiunto  al  fuo  affanno ,  il  dolore  delle  podagre  >  fi  mo» 
ri  ih  cinque  giorni  l'anno  1484.  di  età  di  fectanta  anni ,  &  il  terzodecì'- 
mo  del  fuo  Pontificato  ,  &  fu  feppellito  in  San  Pietro  in  vna  tomba  di 
bronzo  in  terra  ,  fatta  fare  da  Giuliano  Cardinale  f  uo  nipote  con  si 
grofsa  fpefa,  che  fino  a  quelli  tempi  è  riputata  perla  più  bella  operacene 
in  fimil  genere  fi  facefse  giamai. 

Raffaello  figliuolo  di  Leonardo,^  fratello  di  Papa  Siilo;  diede  con  fe- 
conda profapia  foccefiìone alla  cafa,  percioche  hebbe 

Inchina forella  di  Papa  Secondo,  la  quale  fu  maritata  in  Lucca  in  ca. 
fa  Franciosi.  Coilei  hebbe  col  primo  marito  Galeotto  Franciotto  Ve- 
feouo  di  Lucca ,  il  qual  fu  poi  Cardinale ,  con  titolo  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola ,  &  fatco  Vicecancellario  da  Papa  Giulio  Secondo  fuo  zio .  Et  col 
feconda  marito  di  cafa  Gara  hebbe  Siilo,  Vefcouo  di  Padoua  >  &  poi 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  &  Vicecanceliiero ,  fatto  dal  predet, 
io  Giulio,  & 

Lucrecia  s  la  qual  fu  maritata  da  Pipa  Giulio^Secondo ,  a  Marc'  An- 
tonio Colonna  Barone  3  &  Capitano  principale  in  Roma  >  de  tempi 
fuoi. 

Leonardo  figliuolo  di  Raffaello,  fatto  Prefetto  di  Roma  >  &  Duca  di 
Sora  da  Papa  Sifto  fuo  ziojhebbe  per  donna  vna  figliuola  naturaie  di  Fer- 
limando  Rè  di  Napoli  ->  col  detso  Ducato  per  dote  ;  ma  efsendo  venuto 
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\4midi  a  morte  feii-za  figliuoli,  la  dignità  dei-Prefetto  >  col  Ducato  di  Sora 
CMk..  di Sinigaglia  peruenne  in  Giouanni fuo fratello . 

Baite  lo  meo  fratello  di  Leonardo  >  elìendo  Vefcouo  di  Ferrara»  &  Pa- 
triarca di  Antiochia  ;  fiì  da  Papa  Siilo  facto  Generale  delle  ga.lee,nella-j 
feconda  imprefa  che  elfo  fece  contra  gli  infedeli. 

Giouanni  fratello  di  Bartolomeo  >  fatto  Prefetto  di  Roma  hebbe 
per  donna  Giou  a  mia  figlino  la  di  Fede  rigo  da  Mcntefeltro  Ducad'Vr- 
bmo. 

Giuliano  fratello  di  Giouanni ,  &  fratello  di  Raffaello  fu  fatto  Cardi* 
naie  col  titolo  di  San  Pietro  in  Vincola  da  Papa  Siilo  fuo  zio,  del  quale* 
non  fù  punto  minore  ,  percioche  era  modello  >  eccellente  in  ogni  vir- 
tù,&  coti  piaccuole&graueinfìeoie  ,  che  era  amato  da  ognv  vno.  Sì 
dìktcò  grandemente  di  fabricare  ,  &  mentre  che  ftì  Cardinale,  rifece  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincola  in  quella  maniera  che  fi  ritroua  al  preferi- 
te .  Rifece  il  Cartello  di  Crottaferrata ,  &  mife'mano  a  finire  il  Palazzo 
già  cominciato  da  Pietro  Riario  Cardinale .  Ma  elìendo  fuo  nemico  Pa, 
pa  Aleflandro  Sello,  ritiratoli  in  Francia,  vi  dimorò  quafi  come  in  efilio 
per  lo  [patio  di  venti  anni.  Venuto  poi  a  morte  Pio  Terzo,  facce  ffor  di 
AJeflandro,  Giuliano  fu  affunto  ai  Papato  da  teentafette  Cardinal  Pan, 
no  1 503.  di  Nouembre,&  Chiamato  Giulio  Secondo .  Moflro  nel  prin. 
cipio  del  fuo  Pontificato  grand'animo  nel  difender  le  cofe  della  Chiefa* 
&  hauendo  ailetrata  Ja  Romagna  porta  in  difordine  per  la  tirannide  di 
Cefare  Borgia ,  crudeiiffimo  carnefice  del  fangue  d$Préncipi  d'Italia ,  fi 
voltò  a  ricuperar  quelle  terre  che  erano  fiate  tolte  ne  tempi  a  dietro  alla 
Chiefa  .  Fece  adunque  in  per  fona  Timprefa  di  Perugia  tenuta  da  Gian 
Paolo  Buglione ,  &  essendogli  felicemente  rìufcica,toÌfe  Bologna  a  Gio- 
vanni Bentiuogli  che  n'era  Signore  ,  li  come  altroue  se  detto  .  Operò 
che  fi  coJlegafsero  infamo  il  Rè  di  Francia  con  l'Imperatore ,  &  con  al  - 
tri Principi  in  Camòrai  per  mettere  affatto  in  rouina  la  Republica  Vini- 
tiana  :  perche  ella  poiledeua  A  ri  mini ,  &  Faenza  con  diuerfì  altri  luoghi 
m  Romagna  ;  &  hauendo  ridotto  i  Vinitiani  a  cattiuo  termine  *  coni- 
;aofso  per  efsere  fiati  fpogliati  dello  flato  di  terra  ,  &  ricordandofi  di 
efsere  Italiano  5  a/soluti  dalla  feommunica  >  operò  di  modo  che  elfi  ris- 
tornarono nella  loro^rimiera.  grandezza  .  Mofse  parimente  guerra  al 
Duca  di  Ferrara  :  &  fpogìiato  di  Modona  ,  efpugnòla .Mirandola  ;  te 
procedendo  tattauia  nella  guerra  ,  difegnò  di  fcacciarei  Franccfi' d'Ita- 
lia ,  poi  che  trouando  il  Rè  Lodouico  difeorde  dal  fuo  volere  :.  noti* 
por?uM  punto  difpcrne  .  Et  efiendofì  valcrofaraente àlido  dal  Conci- 
lio publicato  ì\i  Yjì[b.  da  alcuni  Cardinali  fuoi  nemici  ,  ricorfe  all'  aiuto 
de  i  Rè  d* Inghilterra  >  &  di  Spagna  >  da  quali  tolto  in  protettione^  > 
mofse  l?armi  contra  il  Rèdi  Francia  in  più  luoghi  .  Seguirà  polla  gior- 
nata a  Raueuna  l'anno  1 5 1 2.  doue  efso  co  i  collegati  refiò  perditore*  ^ 
ricuperate  di  nuouo  le  forze ,  cacciò  finalmente  i  Francefi d'Italia  coru» 
l'aiuto  degli  Suizzeri  >  &  mefse  Duca  in  Milano  *  Maffimiliano  Sfor- 
za :  & -elsohebbc  in  virtù  de  capitoli  della  Lega  ,  Parma  >  &  Pia^ 
cenza  ;  &i  Vinitiani  Crema  ,  &Brefcia;  i  FÌòrentinirtabilironoIa_> 
Republica  loro  ;  lotto  il  gouemo  di  Pietro  Soderini  perpetuo  Gonfi- 
lo nier  o 
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Joniero;  &  ì  Genouefi  riceuerono  laSignoria  de  Fregofi .  Vitimamente  Zénni  di 
confederatoli  coni'  Imperatore  conerà  i  Vmitiani*  i  quali  s*  erano  vnitì  Còrifa 
col  Rè  Lodouico  per  difenderft  da!  Papa ,  temendo  elfo  di  qualche  (ciì- 
ma  (  percioche  era  fomentato  il  Concilio  de  Cardinali  ridotti  in  Fran- 
cia)eflendo  affai  vecchio  Ci  mori  d*  età  di  fettanta  anni,l'amio  1 5 1  $.a  2u 
di  Febraio  :  dopo  noue  anni  tre  mefi  &  venticinque  giorni  del  ino  Fon.* 
tificato  >  &  fu  feppellito  in  vn  ricco  &  ornato  fepolcro  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  in  Vincola.Ii  Guicciardini  fauellàdo  di  quefto  huomo  lo  ritrahe 
col  pennello  della  f«a  moka  prudenza  in  più  luoghi  della  fua  hiftoria-,* 
con  quefte  parole  .  E  R  *A  notiffimo  lui  efiere  di  natura  molto  diffi- 
cile &  formidabile  a  ciafeuno  & '  inquietiamo  in  ogni  tempo  ,  &  chz_j 
haueua  confumato  V  età  in  cotuinoui  trauagU  ,  cr  per  neceffità  offefo 
molti  >  &  esercitato  odi)  &  nemicitie  con  molti  huomini  grandi  ;  & 
più  oltre.  C  ^£  R  D  /  V^^A  L  E  molto  potente  ,  &  per  la  magnifi^ 
cen%a  con  la  quale  haueua  fempre  trapalato  tutti  gli  altri  >  &  per  la  gran* 
de^arariffima  dell'  animo  fuo  non  folo  haueua  amici  affai  ,  ma  autorità 
molto  inuet erata  nella  Corte  ,  &  otteneua  nome  d'  efier  precipuo  di- 
fenfore  della  dignità  &  libertà  Ecclefiaflica  .  Et  più  di  fotto  aggiu- 
gne.  JL  L  E  S  S  T^D  R  0  Seflo  inimico  fuo  tanto  acerbo ,  morden* 
dolo  nell*  altre  cofeyconfeffaua  lui  effere  huomo  verace  -  Jìt  piò  innanzi» 
TER  natura  fi  mitigaua  facilmente  verfo  coloroycontra  a  quali  era  in  po-, 
deflà fua  lo  incrudelire.  Et  nel  fettimo,  T  Jl  7^7*  0  fpeffo  poteua  in 
lui  più  la  contentane  dell1  animo  ,  che  la  ragione  *  Etaltroue  .  V  E  U 
natura  imp  attente  &  precipitofo  >  &  non  implacabile  a  chi  gli  ce- 
deua . 

Felice  figliuola  di  Papa  Giulio>donna  notabile  per  bellezza,^  per  aL 
tezza  d' ingegnosi  maritata  dal  padre  a  Girolamo  Or/ino  Barone  prin« 
cipaliflimo  della  fua  famìglia . 

Francefco  Maria  figliuolo  di  Giouanniche  fu  fratello  di  Fapa  Giulio* 
fu  per  opera  del  zio ,  addottato  per  figliuolo  da  Guido  Baldo  da  Monte 
Feltro  figliuolo  di  Federigo  Duca  d'  Vrbino;  il  quale  hauendo  per  don-» 
na  la  Lifabetta  figliuola  di  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  non 
haueua  figliuoli,^  in  quello  Francefco  Maria,fi  trasfufe  lo  flato  de  Fel- 
trefcni>dìuenendo  della  famiglia  Rouere.  Coftui  riputato  al  fuo  tempo 
per  giuditio>&  per  feieria  dell'  arte  militare*  pnncipalifiimo  Caualiero 
dell'  età"  fua>prouò  tutte  le  guerre  de  tempi  noflri  con  moka  fua  lode.Ec 
fatto  Prefetto  di  Roma>fu  Generale  delle  genti  di  Santa  Chiefa  per  Papa 
Giulio  fuo  zio;  del  quale  venuto  in  difgratia  (  perch'  egli  ammazzò  di 
fua  mano  il  Cardinal  di  Pania  per  la  perdita  di  BoIogna)rihauuta  alla  fi. 
ne  la  pace/occcflc  nello  flato  di  P  efaro  >  &  di  Sinigaglia.  Ma  ne  tempi 
di  Papa  Leone  Decimo  mòftrò  quanto  egli  valelTe  con  la  prudenza-»  > 
percioche  fpog  iato  d' Vrbino  &  di  tutto  io  itato  fuo  >  nel  quale  en- 
trò Lorenzo  de  Medeci  >  riparatoli  da  gii  auerfi  colpi  della  fortuna 
feopri  là  congiura  di  Maldonato  Spaglinolo  ,  la  quale  eflinta  con  gran. 
<Jezza  di  animo  >  faluò  fe  fletto  &  gli  amici .  Ricuperata  poi  la  fua  prò- 
uincia:&  a  dettate  le  cofe  fecondo  il  fuo  dèfideric/*fu  creato  Generale  dei 
Ja  Repubhca  Vinitj&aa  ;  la  oliale  fervendo  (.  eff  eadefi  in  tanto  dik(o  da 
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Annidi  Paolo^.perlecofedi  rannerinocene  a  morte,fìdiffeper  veleno  dato^ 
cìrnjto.  gli  dal  fuobarbiero  con  granéiffimodifpiacere  di  tutta  Italia  »  &  della 
Signoria  di  Venetia  :  la  quale  deliberò  di  porgli  vna  Oacua  equcftre  di 
bronzo  >  fe  gli  accidenti  delle  guerre  non  la  haueflero  di imbaca  >  &  noi 
ne  vedemmo  il  modello  fatto  già  da  buon  maeftro  •  Hebbeper  moglie 
Leonora  Gonzaga  forella  di  Federigo  Marchefe  di  Mantoua>donna  fin, 
golariffima  del  (uo  tempo;  la  quale" egli  amò  Angolarmente  • 

Ifabetta  figliuola  di  Francefco  Maria:  conforte  di  Don  Alfonfoda^ 
£fte  fratello  del  Duca  di  Ferrara « 

Giulia  forella  di  Ifabettamioglie  del  Marchefe  di  Mafia . 

Guido  Baldo  figliuolo  di  Francefco  Maria ,  ne  Cuoi  primi  anni  attefe 
aìle  lettere  nello  fi  lidio  di  P  adoua;&  datofi  poi  alla  miiitiajandaua  imi* 
tando  il  padre  *  Egli  nella  prima  entrata  del  fuo  Ducato  dopo  la  morte 
del  padre.-aflalito  da  Papa  Paolo  Terzoni  quale  pretendeua  che  Came- 
rino folle  deuoluto  alla  Chiefa  per  la  morte  di  Giouan  Maria  Varano 
fatto  già  Duca  da  Papa  Leone,non  haueua  lafciato  figliuoli,  confiderà- 
to  con  maturo  configlio,  qual  fodero  le  forze  d' vn  tanto  Pontefice ,  gli 
-rilafciò  quello  fiato  (otto  certe  conditioni.  Dopo  alquanti  anni  fu  crea- 
to Gouernatore dalla Republica  Vinitiana.  31  qual  feruitio  finito  »  fu 
creato  Capitano  Generale  di  S-  Chiefa  da  Papa  Giulio  Terzo ,  de  pe  r  la 
guerra  de  Francefi  in  Tofeana>fatti  due  mila  fantbfu  alla  guardia  di  Bo- 
logna per  la  pattata  de  Grifoni  difcefì  in  Italia  a  fauor  de  Francefi.  Al- 
la morte  di  Papa  Marcello ,  hebbe  la  cura  del  Sacro  Collegio  de  Cardi- 
nali con  due  mila  fanti.  Ritornato  poi  a  Vrbino  nella  creazione  di  Pao- 
lo Quarto  fu  creato  Generale  in  Italia  da  Filippo  Rè  di  Spagna  .  Ac- 
quetò ne  gli  virimi  anni  della  fua  vita  vna  folleuatione  de  fuoi  popoli ,  i 
quali  hauendogii  quafi  tolto  Vrbino,s'erano  a  vn  certo  modo  ammo- 
rinati  da  lui  *  Hebbe  per  donna>prima  Giulia  figliuola  di  Giouan  Maria 
Varano  Duca  di  Camerino  ;  onde  perciò  pretendeua  leggittima  foccef- 
fione  in  quello  itato  :  &  poi  Vittoria  Farnefe  nipote  di  Papa  Paolo 
Terzo  6 

Giulio  fratello  di  Guido  Baldo,Duca  di  Sora,fu  creato  Cardinale  coi 
titolo  di  S.  Piero  a  Vincola  da  P  apa  Paolo  Terzo  £  anno  1 549 &  V  anno 
1 578.fi  mori  in  Fotfombroiie  hauendo  lafciato  di  fe  Hippohto. 

Francefco  Maria  figliuolo  di  Guido  Baldo  ,  viue  al  preferite  Duca  di 
Vrbino,Ia  cui  moghVè  Lionora  figliuola  di  Hercole  Duca  di  Ferrara;& 
forella  d' Aifonfo  Quarto , 

Virginia  figliuola  di  Guido  Baldo  Secondo  >  &  di  Giulia  Varana  fu 
conforte  dei  Conte  Federigo  Borromeo  nipote  di  Papa  P 10  Quarto  ,  Se 
dopo  lui  del  Duca  Orfino  di  Grauina. 

I  fabella  forella  di  Virginia  &  figliuola  di  Vittoriaj&  di  Guido  Baldo> 
hebbe  per  marito  Bernardino  Sanfeuerino  Principe  di  Bifignano. 

Lauinia  figliuola  del  decto  Guido  Baldo . 


Signori 


Illuftri  d!  Italia»  163 

jLnnìdi 

Signori  MalueT^j. 

A  famiglia  Maluezzi  è  ricordata  fra  le  principali  d'Itala 
perfangueilIuftre,perhuomini  honòrati  >&  per  nobilu- 
mi facci  in  diiuerfl  tempi  vfciti  da  loro»  Si  legge  ne  gli  an- 
nali di  Erefcia >  che  Panilo  yi.di  Chrilto  >■  va  Sigifmondo 
Maluezzi  condutfe  cento  caualii  >  con  ducento  fanti  fotta 
Vefpafiàno  Capitano  Generale  di  Tiberio  Imperatore  nella  rotta  che  fi 
diede  fotto  Capouaa!  Rè  di  BrazamonteGreco,che  era  venuto  a  danni 
d' Itàlia.Ifqual  Sigifmondo  pafsò  poi  coi  detto  carico  fotto  Vefpafiano 
all'  acquirto  di  Gierufalemme .  Et  (I  trouà  parimente  ncITopra' allegato 
iuogo»che  P  anno  1 2o.Onofrio •  >  &  Francefino  Maluezzi  Bologne^ ,  fu- 
rono morti  per  Ja  fede  di  C  bri  ita  ia  vn  fatto  d' arme  con  gli  infedeli  >  de 
quali  furono  càpi>Ferracino  Gaetano>&  Vguccione  Magazzoni  -  Oltre 
alle  predette  hiiìoriesfannò  ricordo  de  Maluezzi  diuerfi  altri  nobiliflìmi 
Scrittori ,  fra  quàlli  fono  il  Volaferanno»  il  SabellicoVil  Biondo  da  For- 
lì,  il  Corio  nella  fé  fra  parte  della  [littoria  di  Milano  s  Gian  Simonetta 
nelle  attioni  del  Duca  Francefco  Sforza  >  F  ietro  Bembo  Cardinale^  r 
Gian  Bardita  Pigna  nella  hiftoria  di  Ferrara  >  il  Guicciardini  ,  il 
Giotiio,  Se  molti*  Ma  anco  a  quefta  ftirpe  v  auanti  a  predetti  ferit- 
ori 9  auenne  quell'infortunio  y  fotto  al  quale  fono  cadute  molto 
altre  cafe  chiare  >  &  potenti  *  cioè  dell' ingiuria  del  tempo  ;  perciò- 
che  nate  in  Italia  dinerfe  riuolutioni  >  &  mutata  quella  prima  formai 
di  gouerno  che  le  diedero  i  Romani  V*  quando  furono  Signori  del  mon- 
do ?  &diftratta  dalia  furia  »  &  dall'odio  >  prima  de  Barbari  >  &  poi 
ce  fuoi  cittadini,  non Tolamentein  vniuerfale ,  ma  in  particolare  ancora 
in  qualunque  fua  cittàifl  diftruflero  non  pure  i  popoli ,  &  gli  edificiy  ma 
lì  concimarono  per'i  facchi,per  gli  incendi^  &  perle  rolline  ,  le  memo- 
rie>le  fcrìtcurei&- tutte  P  altre  cole  perle  quali  fi.  p'ofTono  mantenere  vi- 
lle le  paisà  te  honorifxcenze  &grandezzflfche  danno  lume  &  fplendore  a 
futuri  ;  o'ide  per  ciò  non  ho  potuto  inueltigar  quanto  e  corfo  dell'  anno 
fopradetto  i2o.  fino  ali  anno  1176*.  intorno  a  quella  ftirpe  >  trouando 
gii  alberi  interroti  ,  &  le  memorie  affetto  perdute  perle  fopradette ca- 
gioni fino  al  tempo  che  nacquero  le  fattioai  di  Bologna  fra  i  Geremei  9> 
&  i  Lamb. tracci  ?  finalmente  Icaccìati  della  città  Panno  1 277.  col  fegui- 
to  di  quindici  mila  perfone  >  non  fenza  grauiffimo  danno  di  quei 
popolo  >  còme  atreitaFra  Leandro  Alberti  nelle  fua  Italia  fcriuendo 
cellafua  parna  ,  come  anco  nata  innanzi  a  lui  Raffaello  VoJatter* 
Tino  .  Nella  qua)  nuoluiione  gli  fcritt'ori  che  fi  trouarono  di  quel 
tempo  v  &  nel  vero  non  molto  accurati  ,  fanno  pure  qualche  men- 
zione delle  famiglie  nobili?  potenti  ,  Cantiche  di  quei  fecoli  :  fra_» 
le  quah  fauellan^  della  prefente  „•  La  quale  hauendo  per  tanti  anni 
innanzi  hauuto  nome  prefso  a  gli  Imperatori  >  &  poi  di  mano  in  ma* 
no  in  diuerfì  luoghi  d'Italia  >  come  fi  dee  credere  con  ogni  ragione, 
efsendofìfolamente  data  alPefsercito  dell'arme  (  onde  perciò  non 

L   2  hahau- 
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^ìnnì  di  ha  hauuto  preminenze  di  prelature  di  Chiefa)  peruenne  finalmente  IsS 
Cbrifto.  ftirpe  in- 

li  7<5     Giouannijdel  quale  Th- figliuolo . 
Jacomo>che  generò  - 

Giuliano  :  valorofo  nel!*  arte  della  militia  3  fecondo T  ordine  de  fuor 
maggiori;  percioche  egli  fu  conduttiero  delle  genti  d*  arme  di  Bologna» 
&  fu  parimente  Capitano  Generale  della  Rep.  di  Pifa  7  per  la  quale  s' 
adoperò  con  molta  lode  del  valor  fuo,cofi  in  Lombardia  come  anco  nel, 
Ja  Tofcana,effendo  huomo  iiluftre  &  de  principali  del  tempo  tao>&  mo, 
tir  anno  1326. 

1 300  F  aolo  ho  fratello  :  hauendo  Paperino  Bonacolfi  Signor  di  Manto- 
ua  j  occupata  la  città  di  Modona'col  mezo  di  Francefchino  Pico  Con- 
te della  mirandola  »  Evenuto  alle  maniaco  Bolognefi  7  i  quali  furono 
rotti  dal  detto  Paflerino  *  rimafle  anco  eflo  prigione  >  mentre  eombat- 
teuaperlaconferuatioae  della  lìbertd  della  Patria  *  con-  diuerfì  altri 
nobili  Bolognefi. 

Giuliano  fecendo ,  cognominato  Vezzolo  con  Zanechioo  tuo  fratel- 
lo>capi  della  parte  Rafpante>Ia  mantennero  lungamente  in  molta  confi; 
deratione . 

1  ?8o     Marchionne  figliuolo  di  Giuliano  detto  Vezzolo,  graiiè  &  honorata 
geutilhuomo  &  di  molta  auttorità  nella  patria;hebbe  tempre  luogo  fra  i 
primi  nel  regger  &  gouernar  l&cittd . 
'j  3.50    Mufotto  fratello  di  Marcinone  :  dopo  le  diuerfe  mutati  oni  fette  nej» 
gli  anni  dinanzi  del  gouerno  per  lo  Cardinale  Egidio  Cadilo  >  &  pes 
Io  Cardinale  di  Santo  Agnolo ,  eh'  efiendofi  fatti  come  afsoluti  padro- 
ni di  Bologna  >  diflruggeuano  con  la  loro  auiditi  &  ambitione  quello* 
%         fiato  i  fu  fatto  V  vno  de  primi  16* Senatori  ,  &  conferuatori  delia  liber- 
ti >  percioch'  era  prudente  cittadino  7  magnifico3&  fplendido>  &  mol- 
to amato  dall'  vniuerfale  ,  onde  fu  più  volte  ambafeiatore  a  Roma  per 
3a  Republica» 

342S  Giouanni  fratello  di  Mofotto  ,  &  Marchlone  infiemecon  Gafparo 
fìg.  di  Mufotto  7  &  altri  della  fa|niglia,leuatifi  contrai  Cannetoliauer- 
fari  del  Legato  del  Papali  quale  effi  tentarono  di  fcacciar  dal  gouerno  * 
hebbero  cura  di  conferuarlo.Et  l' anno  feguente  >  leuatofi  roinore  con- 
trada Cliiefa'j  Giouanni  raccolta  molta  gente  per  mantenar  la  patria  m 
diuouone  di  fanta  Chiefa>raffi;enò  il  tumulto,  &  fu  creato  de  fignori  dei 
Gouerno  &  di  Bali  a  - 

ì4z?  Gafparo  fu  Senatore;& riputato  molto  da  Papa  Martino  Quinto>  dal 
quale  fu  mefso  2A  gouerno  di  diucvCc  città  delloftato  di  fan:aChiefa.M& 
hauendo  Nicolò  Piccinino  Generale  del  Duca  di- Milano  occupata 
Bologna  >  vimifepsr  Gouernatore  Francefcòfuo  figliuolo-  Il  quale 
fdegnatoper  diuerfe  altre  cagioni  >  &infofpettito -dell' auttorità  che 
faaueuanom  quella  patria  Gafparo  Achille  Gaualiero  dìRodi->& 
Commendater  di  Bologna  ,  con  Annibal  Bentiuoglio ,  gii  condufsein- 
lìeme  con  altri  fot to  (petie  di  andare  a  fpafso  a  C  aftel  San  Giouàni  dif~ 
cofto  daBologna  dieci  miglia  ;  doue  fatti  prigioni  i  predetti  tre  perfo- 
^ggì*  gli  màdò  feparataaiete  fotto  buona  guardia  in  diuerfe  rocche  dì 
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Lombardia  >  lafciando  ritornar  liberi  a  Bologna  >  Romeo  de  popoli  &  jfmiii 
Giouanni  Fantuzzi.  Del  quale  accidente  dokndofì  i  Botaglieli  per  a«i-  Chrìfìo» 
bafciadorì  col  Duca  Filippo  >  &  con  Nicolò  >  che  non  diedero  altro 
che  buone  parole  >  Virgilio  Maluezzi  figliuolo  di  Gafparo  &  Galeazzo 
Manicotto  fecero  rifolutione  di  liberare  ad  ogni  modo  i  prigioni  ,  on- 
de col  mezo  d'alcune  allude  tratterò  dalla  Rocca  di  Varano  de  Mar- 
chefì  Pallamani  ,  Annibale  Bentiuoglio  ,  &  condottila  Bologna  » 
folleuata  la  città  »  Francefco  Piccinino  fu  prefo  >  &il  fuoprefidìo  eh* 
era  ritirato  fui  contado  de  Bologne!!  fu  roteo  >  fotto  il  gouerno  do 
Bentiuogli  >  deMaluezzi  ,  &  de  Cannetoli  3  che  fecero  lega  co  Vi- 
nitiani  &  co  Fiorentini  »  il  quale  Francefco  fu  poi  contracambiato 
con  Gafparo  &  con  Achille  fuo  figliuolo  ;  eflendofiper  quefto  acci* 
dente  >  oltre  allo  rifeatto  de  predetti  Signori  >  liberata  la  città  dalla 
feruitu  del  Duca  di  Milano  >  la  qual  cofa  attergando  il  Volterrano  nei 
Quarto  libro  della  Geografia,fatta  mentione  di  Nicolò  Piccinino>dice 
quelle  parole. Is  enim  cum  jLnnibalem  ^Antoni]  nothum*  autkoritatepol~ 
lentem  iam  patriam  videret  >  Simulata  venatione  atque  conuiuìo ,  enm  cum 
prìmoribusin  arcem  Sanali  Ioannis ducìt.Scd pojl  epulaS}Cateris  dimijjis cum 
Gafparc  &  Achille  Maluitjs  retinuit  5  ac  in  ^Arcem  Varanen[em  addu- 
xit  .  Vnde  clam  Gallati)  Mare/cotti  &  Vìrgilì\  Mainiti)  opera  <An- 
nibal  effùigiens  ,  Bononiam  redijt  j  ac  liberiate  conclamata  ,  flatim 
Ticiniaum  comprebendit  Cimiti  que  arcem  Bononienfem  3  qua  a  pr afidi* 
Ticinini  tenebatur  auxilijs  Florentinorum  ,  Fenetorumque  qui  Shnonetum 
de  Caftropetro  miferant ,  expugnant.  Exercitum  infuper  a  Thilippo  miffutn 
ynà  cum  Ludouico  Fermio  duce  profligat .  Francifcum  demumpro  Maini- 
tijscaptis  commuta?  >  ac  Zambecari\sexpulfis  ?  Cannitulos  exules  reno* 
cat  y  Baptiftam& Galeothum  fratres  ,  cum  quibus  jìmul  &  Mainiti \s 
communi  aufpicio  Hempublicam  rexih  cum  Venetis  ac  Florentinìs  focietatc 
tnita  &cm  '  , 

Il  medefimo  racconta  F.Leonardo  Alberti  nella  fua  Icalia*Fu  adunque 
il  predetto  Gafparo  notabile  huomo>&  de  principali?  il  quale  congiun- 
to co  Bentiuoglbtenne  là  dikCa,  loro  contra  i  Cannetoli  &  altrij&  ne  ro- 
mori  de  Ila  città  &  ne  gli  ctìli)  dell'  vn  a  parte  & -deli' altra»  difponeua_9 
per  la  fua  grandezza  >  &  col  fuo  feguito  fecondo  il  parer  fuo .  Et  hebbe 
il  dominio  di  l'odorano  caftello  in  Romagna  .  Et  nemotiui  fatti  da 
Cannetoli  contra  la  Chiefa  >  ne  tempi  che  Giouanni  Maluezzofece  ef« 
fercito  a  fauor  del  Pontefice  >  Gafparo  fu  Coni  me  ila  rio  del  Campo 
della  Chiefa. L' anno  poi  1446.  hauendo  Francefco  Sforza  che  fu  Duca  1446 
di  Milano»  pofto  1*  attedio a  Carauaggio  :  fu  condotto  a quelfoccorfo 
della  Repub.  Vinitiana  con  350.  caiialli  fi  come  afferma  Giouanni  Si- 
moneta  nella  Hiftona  del  predetto  Sforzale  V  anno  ^o.eflendo  1  Pep*  1450 
poli  ,i  Cannetoli,  &  i  Ghisiieri  fuorufeiti  di  Bologna  >  entrati  nella  città 
con  buon  numero  Pigiente  per  rinouarui  tiimultijcongiunto  inficmc  co 
Bentiuogli  fatta  refìftenza  all'  infulto  loro  >  gli  (cacciò  &  fece  (uggire* 
Hebbe  per  donna  Giouanna  Bentiuoglia  ,  la  quale  era  (tata  difpenlata 
prima  per  moglie  al  primogenito  di  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Pa- 
doua  >  &  generò  di  lei  4chille  >  Virgilio  ?  todorifcO'i  Bercele  ,  Se 
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jinnìdì  P  irro. Venne  finalmente  amorte]'  anno  1452.&  fu  con  funerali  folennìf, 
c  brijlo .  (ime  portato  a  San  lacotno  *  accompagnato  dalla  Signoria  di  Bologna* 
1452  £on  dolore.&  meftitia  vniuerfale  di  tutta  la  città . 

Carlo  figliuolo  di  Gionanui >  amantiflìmo  della  patria  «  fu  fempre  iti 
arme  per  còferuarla  ne  tumulti  che  furono  ne  fuoi  tempi.Quefti  fu  crea- 
to [biennemente in  San  Petronio,  Caualiero»da  Federigo 3, Imperatore, 
per  le  honorate  qualità  lue,  Et  fu  del  numero  de  16-  Senatori »  de  quali 
era  anco  Virgilio  predetto  in  vn  medefimo  tempo  >  con  tutto  che  non  fi 
permettefle  che  ne  fo  fiero  due  d' vna  irtefsa  famiglia  »  fe  non  della  Mal- 
uezza  &  Bentiuoglia  fole ,  le  quali  come  principaliffimc  della  città  ha- 
ueuano  quelia  fuprerna  dignità  per  la  grandezzate  r  la  qualità  >  &  per  P 
auttoriti  loro.  Hebbe  per  i  molti  meriti  fuoi  da  Papa  Calirto  g.la  Con- 
tea della  Selua  fui  Bolognefe,con  ampliuTimagiunfditione  &  podeftà>fi 
come  pofledono  anco>mentre  fermiamo  le  prelenti cofe»i  Conti  Camil- 
lo &  Hippolito  Maluezzijgentilhuomini  di  molto  honore  &  valore .  Et 
dopo  Carlo  foccefle  nella  dignità  Senatoria  Battifta  fuo  fratello  - 

Achille  figliuolo  di  Gafparo,fu  Caualiero  di  San  Giouanni  dì  Rhodi* 
&  benemerito  della  patria  per  hauer  mantenuta  fempre  in  effa  la  prot- 
tionedi  Santa  Chiefa  >  ottenne  la  Commenda  della  Magione  di  Bolo- 
gna ;  &  nella  lega  fatta  da  Papa  Pio  2  co  Principi  Chrirtiani  per  firn- 
prefa  contra  i  Turchi  »  hebbe  carico  di  galee  dal  detto  Pontefice.  Et  fu 
parimente  ambafciadore  a  Roma  >  &ai  Concilio  di  Mantoua  per  la 
Repub.  di  Bologna.  Vkimamente  venuto  a  morte  ;  fu  accompagnato 
della  Signoria  al  fepolcro* 

Virgilio  figliuolo  di  Gafparorperfona  famofa&iIIurtre>foccefie  al  pa- 
dre nel  numero  de  (edici  del  Senato .  Egli  nella  Tua  giouanezza  fi  trouò 
con  gli  altri  fratelli  in  ogni  cìuil  contefa  ,  ardentiflìmo  per  la  patria  ;  & 
dopo  V  occifione  di  Annibale  Bentiuogh'o  fuo  parente  >  perfeguitò  con. 
tutti  gli  altri  Malue'zzi,&  fpenfe  i  Cannetoli  occifori  del  detto  Annibale» 
Rertato  poi  dopo  il  padre>&  mancati  Annibale  Bentiuogho,&  Battifta 
Cannetolosprocacciò  la  pace>&  la  libertà  di  Bologna>conferuando  f  v- 
na  cofa  &  1  altra  con  molta  fua  gloria  ;  onde  gli  furono  mfcritte  intorno 
alle  medaglie  del  fuo  ritratto  quefte  parole  %  Virgiiius  Maluetius  Bonon. 
Tatrixdecus  %  &  Liberatus  Cuftos  .  come  a  quello  che  conferuando 
la  dignità  fua  >  era  perciò  riputato  primiero  nella  città  >  &  come  pa- 
dre &  conferuatore  della  libertà  >  per  /a  quale  hauendo  fcacciato 
del  Cartel  S  Giouuani  (ni  Bolognefe  Manfredi Sig.  di  Faenza  che^ 
lo  haueua  occupato  »  ridufle  diuerfe  altre  cartella  all' obbedienza  del- 
la città.  Di  modo  eh' amato  da  fuoi  cittadini  >  &da  Prìncipi  efter 
ni  ,  hebbe  da  Pio  Secondo  in  Vicariato  Cartel  San  Pietro  con  altri 
luoghi  y  Cartel  Guelfo  &  fuo  Contado  con  titolo  di  Cónti  con  mero  & 
mirto  Imperio  »  &  Federigo  Terzo  Imperatore  lo  creò  infieme  con  altr 
fratellbConte  P  alatino  &  Barone  del  Sacro  Imperio>con  auttorkà  am- 
plirtimadi  legitimare,  dottorare»  &  di  co  fi  fatte  altre  preminenze  ;  & 
la  Rep.  Fiorentina  admettendolo  nella  fua  cittadinanza  gli  fece  tut- 
ti quegli  honori  che  ella  loleua  dare  a  maggior  Principi  in  quella»» 
ceremonia*  Fu  parimente  rtimato  >  amato  >  &  efaltato  dal  Duca_# 
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j&orfo  di  Ferrara  >  da  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano  j  &  di  Alfonfo  *Annìd*' 
Rè  di  Portogallo  >  che  lo  vifitaua  fpeflo  con  lettere.  Et  percioch' egli  Cbrifìo* 
era  magnanimo  nelle  fuecofer&generofo  >  alloggiò  per  patteggio  nelle 
fue  cafe  Gìouanni  Duca  di  Calabria  &  di  Lotoringia  con  numerofa  gen- 
te» dal  quale  hebbe  in  dono  co  fratelli  >  l' armi  &  r  infégne  dello  fiato  di 
ILotoringia.  Alloggiò  parimente  la  Regina  della  Roìlìa  eh'  andaua  a 
marito3&. banchettò  il  Duca  di  Milano  »  &Don  Federigo  dì  Aragona^, 
figliuolo  del  Rè  di  Napoli  3  che  poi  fu  Rè;  Inoltre  moftrò  fplendidez. 
za  ne  gli  edifici  ,  conciona  che  hauendo  reftaucato  la  fua  antichiflirna 
eafa  capo  di  tutte  P  altre  della  famiglia  >  &  il  palazzo  di  Catte!  Guel- 
fo ,  mode  con  V  auttorité  fua  diuerfi  altri  cittadini  ad  adornar  eoa 
I'  eflempiofuo  molte  fabfiche  a  benefitio  3  &  ornamento  della  citta"  . 
Venuto  a  morte  Iaitiò  Efìorre  chedopola  morte  d'  Achille  *  emen- 
de Caualiero  di  Rhodij  hebbe  la  Commenda  della  Magione,  &  poi  fu 
creato  v  efeouo  di  Perugia  da  Papalnnocezo  Ottaao;&  Iafciò  Enea  ch£ 
tìebbC'per  riuuntia  j  daEftorrefuo  fratello  Y'efcouo  la  commenda  pre- 
detta. Lafciò  parimente  Giulio^  al  quale  diede  per  donna  Camilla  sfor- 
za ni  potè  per  fratello  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano; 

LodoLiico  figliuolo  di GafparO)  parimente  huomoilluftre  del  tèmpo  1444 
fuo  fi  diede  ne  fuor  primi  anni  all'  arte  della  militia.nella  quale  hauendo 
apprefo  ottimi  ammaefiramenti  >  militò  per  la  Rep-  Vinitiana-  fotte 
MichelettoAttendolo  eccellente  Capitano  di  queli'età3percioche  eden, 
do  feorfi  nello  fiato  di  Milano  fin  (otto  le  mura  della  citta  5  Lodouico 
ripieno  di  valorofo  ardire^  piatirò  fu  le  mura  infienrcrcon  Tiberto  Bran. 
dolinojDio  ti  fallii  Lupo>&  Giberto  di  Correggio^ guerrieri  honoratifil- 
mi  di  quei  tempiali  ftendardidelia  Republica  Yimtiana>onde  poi  tut- 
ti furono  dal  Capitano  fecondo  il  militar  coltume3creati  Caualieri  fu  le 
porte  della  nemica  città, in  teftimonio  del  loro  (ingoiar  vaìore3&  Lodo- 
uico in  particolare  fu  lodato  da  Frane  e  feo  Sforza-  per  Capitana  di  ani- 
mo veramente  generofo  6tinuitto  5  fi  cume  attelta  Gian  Simonetta.^ 
nella fua  hiftoria»  Ma  Tanno  1455,  trouandufi  Gouernatore  in  Berga-  ™ 
mo  s  vfeito  peropporfi  a  Bartolomeo  Coglione  C  apirano  del  Duca 
di  Milano  r  il  quale  danneggiaua  i  contado  di  Bergamo  2  venuto  ai- 
la .-zuffa  con  lui  con  fommo  ardire  ,  ma  con  forze  difpari  5  gii  con- 
uienne  ceder  la  uictoria3ma  (angukiof&da  ogmp4rte>reìiando.  elfo  pri- 
gione con  quattro  huomini  d'  arme>  fi  come  racconta  Pietro  Spino  nel- 
la vita  di  Bartolomeo^  il  Simonetta  nel  predetto  fuo  libro,ma  liberato 
non  molto' dopo  >  ferui  per  vn<  pezzo  la  Repubiicain  ogni  fuo  bifo- 
gno  gagliardamente. Et  T  anno  feOaota  finita  la  lua  condotta;  le  ne  ven- 
ne con  ottocento  causili, &  con  grofso  numero  di  fanteria  fui  contado  ài 
Bologna>non  fenz&fofpettodefuoi  cittadini  ancora  che  non  hauefsero 
occafione  di  dubitare  per  la  gran  bonca  &  fede  di  Virgilio  Maluezzi  )  de 
poftofì  al  feruitio  di  Papa  Pio  Secondo  *  fu  alla  guardia  della  Romagna 
doue  era  la  perfona  del  Papa  per  gelofìa  di  SÌgifmondo  Malate(ta_, 
Signor  di  Rimino  ».  il  quale  rotra  i<t  tregua  &  fatta  groisa  raccolta 
di  gente  >  haueua  pofto  1*  afsedio  a  Caltel  Moro  ,  dal  quale  Lodo- 
uico  lo  fece  leuar  con  poco  honor  fuo  &  con  perdita  di  molti  cariaggio 
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Annidi  Et  tronandofi  nella  Marca. Capitano  Generale  delia  Chiefa  >  fe  riandò 
Chnfto .  da  lefi  fino  a  Fano  danneggiando  gratamente  elio  Malatefta.  Ma  V 

no  tfi.vennuro  a  giornata  con  Si  gifmoado  fiotto  Cattel  Leone  ;  fareb- 
be fenz'  alcun  dubbio  (tatto  rotro  >  leconanimofo  de  incredibil  cuo  - 
re non  hauefle  foflenuto  i'auerfa  fortuna  percioche  in  combattendo  * 
de  nel  maggior  femore  della  zmTajGionanni  P  iccinino  condottier  di  ca~ 
uallbnon  volle  fegaiftp,&  Mondg,  Ormetto  Cometario  del  campo  del 
Papa  5  iì  fuggi  a  Rocca  contrada  con  quattro  fquadre  di  huomini  d'ar- 
me* di  modo  che  Lodonico  abbandonato  da  quei  due  >  fattoli  forte  coti 
quelle  reliquie  che  gli  auanzaronojquantunque  fofse  al  difetto  per  efser 
più  debile  k  efserato  dei  nemicojond'  hebbe  per  ciò  più  danno>  foften- 
vx  la  ripntatione  della  Chiefa- Percioche  hauendo  mantenuto  mkd^  le 
citta  pofsedute  da  lei  de  non  efsendo  Y  vno  de  V  altro  efsercko  wkito  più 
in  campagna  per  quella  ilare  non  perde  cofa alcuna  *  fe  bene  alcuni  hi? 
fiorici  non  bene  informati  del  vero»  hanno  fentto  eh'  egli  fu  rotto,  InoU 
tre  T  anno  62. partitoli  da  quel  ieruitio  ?  de  entrato  nel  Regno  con  le  fue 
gentb  come  Capitan  venturiero,  de  poi  pafsato  nel!'  Abruzzo  ?  doue  il 
Rè  Ferdinando  guerreggiaua  con  Iofia  d*  Acquauiua  &  altri  ribelli 
fautori  della  parte  Angiòma  >  &congiontofi  con  Mattheo  da  Capo- 
uà?  fcacciatili?  s' insignorì  di  buona'parte  de  loro  fiati  »  Ma  inten- 
dendo poi  che  il  Conte  della  Mirandola  con  Sigifmondo  Malate- 
frapafsauaao in  Puglia  in  aiuto  dilacomo  Piccinino  Generale  de^ 
gli  Angioni  con  piti  di  mille  caualli  de  con  buon  numero  di  fan., 
teria  >  mefso  in  abbandono  le  terre  acqui/late  da  lui  *  andò-  coru 
Tefsercito  congiunto  col  predetto  Mattheo  >  a  incontrarli  al  fiume 
TrontOj&  ributtatagli  fece  tornare  a  dietro  ;  onde  il  Rè  riconofcemlo  il 
fuofegnalatoleruitio  ,  gli  diede  vna  delle  prime  fue  condotte  di  Iuk> 
mini  d'arme  >  con  trattenimento  ordinario  di  dodici  mila  feudi  l'aiv 
no  ;  de  fu  fatto  del  fuo  gran  confìglio  di  flato  Se  di  guerra  ;  &  fa  afse*- 
gnato  per  amminiflratore  &  Luogotenente  Generale  di  Don  Federigo» 
figliuolo  del  Rè  3  il  quale  oltre  alle  predette  dignità  gli  diede  le  terrò 
di  Taranta&  di  Quadri  con  titolo  di  Contea  de  di  Baronia  >  non  fola^ 
mente  a  lui  >  ma  a  fuoi  foccefsori  de  difendenti  >  con  mero  di  mi- 
fio  Imperio  ,  fì  come  anco  poffeggono  efli  Mal uez zi  al  tempo  no- 
Uro  *  fotto  il  Rè  Filippo  .  Vltirnamente  *  douendoiì.  concluder  le- 
ga fra  il' Rè  di  Francia  >  il  Duca  di  Milano  >  de  i  Fiorentini  ,  de  an- 
dando efso  a  Aabilirla  per  nome  del  Rè  fuo  5  che  gli  offerì  nel  ritor- 
no accrefeimenti  di  itati  &dihonori  ,  giunto  ia  Alcoli  >  venne 
morte  in  etàafsai  florida  de  vigorofa  ,  &  làkiò  di  Theodoiìa  fua  don?. 
11  a  figliuola  di.  Marco  Carretti  Marchefe  di  Sauonia  diuerfi  figlia 
noli- 

Hereole  fratello  di  Lodouico3gli  foccefse  prefso  al  Re  Ferdinando  nel 
ia  condotta  di  rinomini  d'arme.  Ma  pafsato  poi  per  la  focceiiione  alia 
condotta  di  Marc'Antonio  fuo  nipote3alferuitio  della  Republica  Vini- 
tiana  s'adoperò  per  lei  honoratamente  in  ogni  occorréza:&  per  lei  per- 
dè  la  vitaXonciofìa  che  efsendo  contrecento  celate  nella  giornata  che 
fifece  vicino  al  monte  Fedagora;c6  Manometri  Secódo  Imperatore  de 

Turchia 
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Turchi }  prefo  m  quella  rocca  che  hebbero  i  noftr  i  da  gli  infedeli  >  (e  ne  ^Annidi 
morì  per  viaggio»  mentre  era  condotto  a  Coftantinopoli,ficome  atteila  cbrifto  « 
Gian  Iacomo  Caroldo  >  Marc'Antonio  Michele?  &  il  Ramberti  ne  fom- 
marij  y  &  ne  diarii  delle  cofe  de  Turchi . 

Marc'  Antonio  figliuolo  di  Lodouico  :  partito/i  Hercole  dal  feruitio 
del  Rè  Ferdinando  ,  hebbe  carico  da  quel  Rè  di  huomini  d'arme ,  E  ve- 
nuto a  morte  Pirro  fratello  di  fuo  padre»gli  foccelTe  nella  Contea»  &  Ba^ 
ronia  delle  terre  di  Taranta  &  di  Quadrio  effendo  huomo  giouane  yen* 
ne  a  morte . 

Pirro  vltimo  fratello  diGafparo  ,  mancato  Virgilio  fuo  fratello  gli  I4g$ 
foccefle  nella  dignità' Senatoria;  &  fu  Gouernator  delle  genti  d'arme  di 
Bologna»  con  la  qualroppe  &  fualigiò  le  genti  d'arme  di  Roberto  San- 
feuerrao  ,  eh'  entrato  fui  Bolognefedaneggiaua  il  contado  .  Et  l'armo 
1448.  fatta  malia  con  Batti(ta>-con  Giulio  figliuolo  di  Virgilio  >  &con 
altri  della  fua  famiglia  tutti  potenti  di  ricchezze»di  fegnito  »  &  di  paren* 
tadijcongiuròcontra  i  Bentiuogli»  i  quali>s'andauano  impadronendo  di 
quella  libertà»  la  quale  i  Maluezzi  >  haueuano  ■  ruttatila  con  ogni  indu- 
Itria  mantenuta  neli'effer  fuo  .  Ma  feordatofi  il  trattato  ,  conuennea«# 
parte  di  loro  andartene  di  Bologna»doue  poiGiouanni  Bentiuoglio»fen- 
2aoftacolo  alcuno  »  crebbe  in  forze  &  in  Signoria.  Et  efìendofi  Pirro 
condetto  a  Roma>doue  flette  molti  annijvenuto  a  morte»lafciò  Pitro»£c 
Hercole  :  effendoli  prima  mancato  Gafparo  fuo  figliuolo* 

Gafparo  fecondo^ huomo  prudente:  hebbe  da  Federigo  Rè  di  Napoli 
il  gouerno  di  Capoua>&  d'altre  terre  nel  Regno . 

Lucio  figliuolo  di  Lodouico»  acrebbe  gloria  Se  fplendore  alla  famiglia 
fua>  con  diuerfe  opere  egregie»  &  degne  di  memoria  ;  percioche  fattori 
eccellente  nell'efFercito  della  militia  :  fu  Capitano  della  Republica  Vi- 
nitiana  »  di  huomini  d'arme  &  di  canai  leggieri*nei  tempo  che  Roberto 
Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  »  era  Gouernator  Generale  de  gli  effer, 
citi  di  quello  flato .  Condotto  poi  da  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano 
andò  infoccorfode  Pifani  ch'erano  itati  meilì  in  libertà  da  Carlo  Otta- 
no Rè  di  Francia  ;  doue  difendendola  (come  quello  che  haueua  il  pri- 
mo carico  fra  le  gente  da  guerra)  dalle  forze  de  Fiorentini  »  fece  anco  dì 
grauiffimi  danni  a  nemici  >  fi  come  auuenne  allora  che  feorrendo  molta 
caualleria  Fiorentina  per  la  valle  del  fiume  Scrchio  facendo  gran  preda  ? 
Lutio  vfeito  di  Pifa  con  molta  gente  d'arme  »  attaccato  co  nemici  va' 
afpro  fatto  d'arme  nello  feretro  del  monte  Cappelletto  >  pretto  al  fiu- 
me della  Ferretta  »  gli  pofe  >  dopo  vn  lungo  combattimento  in  rot- 
ta y  onde  furono  altretti  a  ritirarli  a  Librafatta  »  non  fenza  pericolo 
di  Hercole  Bennuoglio  Capitano  de  Fiorentini  *  al  quale  ftì  morto  fot. 
to  il  cauallo  >  &  non  fenza  allegrezza  delle  genti  Maluezzi  che  fecero 
moltibottmi  y  &  prefero  moiri  prigioni  .  Et  ritornato  n-ella  citta"  * 
poftofi  all'ordine  »  ruppe  vn'  altra  volta  i  nemici  fui  Serchio  >  per 
la  qual  feconda  rotta  il  Bentiuoglio  faluatofi  dalla  furia  5  paffato 
l'Arno  y  riduue  le  reliquie  dell' esercito  a  gli  alloggiamenti  vecchi  ; 
Indi  a  poco  Lutio  prefe  Librafatta  >  &  hebbe  vittoria  alle  Fonia- 
celle  di  200.  fta  huoixuaji  d'arme  >  cauai  leggieri  >  &  fanteria  ;  coru 

tanto 
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Annidi  tanto  fpauento  de.  nemienche  fi  pofc  in  fuga  »  ond'égli  diede  loro  la  czc~ 
£hrjJto  ,  c\a  fino  al  poncadera5  doue  »  s'jgli  non  fi  fofTe.diffidato  del  poco  aiutici 
ro  delle  lue  genti  5.  ma  foflfe  entrato  co  nemici  nella  porta  del  cartella 
che  fu  aperta  >  prendeua  in  quel  giorno  i  Capitani  Fiorentini  col  reità 
dell'esercito  :  ..co-fi  ,fetta,eraja  rrepidatione.  de  gli  auedari  j  onde  s'ac  q  u  i- 
fiò  Jode  non/olo  dieecellentifilmo  Capitano  >,  ma  ancodi  valorofo  foh 
dato  >  come  atteXiailGiouio  ,  N.è  molto  dopo  >  defiderofo  difeguitar 
la  Tua  buona  fortuna.,,  condottofia  JPontefacco-,  &  appoggiate  le.fcale 
alle,  mura  >  prefe  la. terra  prima  chefoUe  fcoperto  dalle  f  entircelle  >,  &  vi 
fs.ce  prigione  todouico  da  Marciano  condottiero  df cento  caualli  *  cotr 
altri  Capitani,  di  fanteria  „  Per  i  quali;  foccelIL >  turbata  molto  la 
RepFiorentina.  %  &  rinforzato  jj efercito  -,  impofe.  a  fitoi  Capitani 
che,  a.Oediaifc  la.  Verrucola  ».  calvello  affai,  commodo   per-  lo- 
eofe  di  Lutio  &.8£  per  fpauentarlo  »  accioche.  n  o  ufo  c  corre  He.  Ja  Ver- 
rucola.; mandarono  a. Buti  Francdco  Secco  >  &  ilBèntiuoglio  rena- 
to alPontadera.0  il  Montano  ?  &,PAlbanefe.  *  eccellentifSmi  Capita- 
ni p  fe  n'andarono  al  monte  con  la. fanteria  per  efpugnar  la  fortezza^  « . 
MaLutioprefentitoildifegno  *  &  palla to  Arno  a  guazzo  in  tempo 
di  notte  >  &  giunto  a  Buri  fui' alba     roppe  le  genti  del  Secco- ,  il 
quale  vi  fu  grauemente  ferito  5  Sevi  fù  morto  il  Burla. Capitan  Genera., 
le  de  caualli  -  Onde  fpauentati  il  Montano ■>  &  l' Albanefe  per  cofi  cor- 
r&ggÌ0{a.imprefa.fe  ne  tornarono  »  come  sbandati ,  ali3  efercito  del  Ben- 
ruioglio  o  Ma  hauendo  i  Fiorentini'  rinforzato  di  nuouo  Y  efercito  ,  & 
condotto  al  foldo  loro  >  Ranuccio  Farnefe  »  il  Duca  d'  Vrbino  3  Pie- 
tro dal  Mónte  3  5c.  il  Signor  di  Piombino  con  vno  efercito  bellico, 
fo  )  s'.vnirono  con  Faolo  Vitelli  *  &  fe  ne-  andarono  aH'imprefa 
di  Pifa  ;  alla  guardia  della. quale  attendendo  Lutio  >  non Solamen- 
te dòpo  molte  importanti  fcarammuccie  ?  &  fattioni-*  la  difefe  con_* 
prudenza  ,&,ardire  5  ma  la  confèruò  con  gran  contento  deirvniuerfale^ 
come,  fi  vide.-conciofia  che  mentre  fi  curau&delle  ferire  riceuute  com  - 
battendo  con  molto  cuore  ,  vifitatodal  Gonfeloniero,  &  da  gli  Antia- 
rti a  fùdodato  o  ringratiato  ?  &  chiamato  pubicamente  dà  )oro 
sonferuatore  di  quella  Republica  &  lo  fecero  Signor  di  Cartel  Lauaiana^ 
fui; contado  di  Pifa  .  Ma  non  molto  dopo  hauendo  i  Vmiriani  tolto  a_* 
gouernar  le  eofe  di  Pifa ,  &  mandatoui  Annibal  Bentiuogli  con  trecen- 
to fra  huomini  d'arme  &  cauai  leggieri  3  Lutio  come  contrario  di  fàc- 
tion-ai  Bentùioglio  ?  fene  parti  eòn  le  genti  Sfnrzefche  >  con  gran  do- 
iore  de  Pifani ,  poiché  erano  prìuati  d'vn  Capitano  2  cofi  prudente  &,di 
tanto  cuore  che  egli  haueua  in  guerra  tanto  importante  difefi  &":fàluari .> 
cofi  valoro'V...  ntc  ;  &  giunto  a  Milano  5  fu  dal  Dùca  con  molta  grati- 
tudine accolte >>&  fatto  Signor  di  Borgo  Lauiz-ari  con  mero  Sr.mtfto  Ini- 
peri^.  Ma  fcacciato  poi  il  Duca  di  fiato  dal  Rè  di  Francia^  Lutioranno 
1509.  condotto  dalla  Rep=  Vjnitianaxon  1  50.  huomini  d'armej&  corLj, 
grofso  flipendio,&  entrato  fui  Vicentino  per  dubbio  dell'  Imperatore  >° 
zllsi  fìnQ  prefé  in  letto  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  all'Ifo, 
ia  della  Scalacene  come  nemico  de  Vinitiani  militaua  per  l'Imperatore?- 
Racquiflò  parimente  Legnago  &  Seraualle  alla  Rep.  &  fi  trouò  alla  d% 
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fcfa  di  Padoua  afsediata  dal  detto  Imperatore,efsendo  Generale  del  te  jtnnìÀì 
nato  il  Conte  Nicola  da  Pitigiiano  ;  nella  qual  difefa  ,  vfcitodi  Pado-c/?r^v 
ua  con  200.  huomini  d'arme,  &  con  moka  caualleria  leggiera  per  bifo- 
goo  di  danari  perTefsercito  ,  condottofi  a  Mònt'Albanoa  cor  quaranta 
mila  ducati  3  con  tutto  che  gli  Imperiali  fi  fofsero  accorti  del  fuo  dise- 
gno >  gli  condufse  nella  città  9  efsendo  nel  combatter  con  200.  caualM 
Tedcfchi  prefo  due  volte ,  &  due  volte  falliate  da  Tuoi ,  fi  come  afferma 
il  Giouio  &  il  Bembo .  Ma  l'anno  1 5 10.  Tenuto  a  morte  il  Conte  di  Piti, 
gliano  >  Lutio  fu  creato  dalla  Repifb.  Gouernator  Generale  déirarmi 
fue  (grado  principale  dopo  il  Generalato  )  &  hebbe  V  infegne  nel  domo 
di  Padoua  per  nome  della  Signoria  da  Lorenzo  Orio, &  da  Pietro  Moro- 
fini»  mandati  da  Venetia  a  ciò  col  battone  &  con  Io  ftendardo  di  SarL* 
Marco  ;  le  quali  infegne  fi  conferuano  ancora  in  Bologna  nella  maggior 
cala  de  predetti  Maluezzi .  Della  quale  attione  fauella  il  Bembo  nel  li- 
bro decimo  della  Hiftorra  -  Indi  fe  n'andò  con  f  efercito  air  Imprefa  di 
Verona,  &hauendo!a  battuta  con  molti  tiri  dicannoni*  &  conofeendo 
che  lottare  a  queir imprefa  era  di  poco  vtile  per  il  Senato  >  fene  leuò  » 
quantunque  fofse  tafsato  di  negligente  in  efserui  prima  andato  afsài  tar« 
di,poiche  nemici  vi  haueuano  mefso  dentro  il  foccorfo  ;  alla  qua!  cofa 
fu  allora ,  &  da  gli  huomini  di  fanogiuditio  rifpofto  >  che  la  cagion  fu  1 
che  marchiando  la  fanteria  non  poteua  andare  a  paro  della  cauàlleria » 
(ì  come  anco  i  1  Giouio  accenna  dicendo .  Non  glifeguitando folleciu, 
mente  i  Vinitiani  perche  allegauano  i  fanti  non  poter  pareggiatela  pre» 
ftezza  de  caualli,  &c.  Prefe  Fra  Legnago,  '&  Montagnanall  Luogotenen* 
te  delle  genti  d'arme  di  Monfignor  dalla  Grotta ,°  &  ritiratoti  a  Padoua$ 
mandò  Guido  Rangone  ad  affrontare  il  Conte  Brunoro  alSerego  Capi- 
tano denemici,  &  venuti  all'armi ,  combattendoli  valorofamente  dalla 
parte  auerfas  Janes  Fregofo ,  &  Federigo  Contarini  ,  fopragiunti  per 
ordine  éi  Lutio  al  Rangone,  ruppero  il  Conte  Brunoro  >  &  fecero  diuer- 
fi  prigioni.  Dopo  la  qual  fattione  Lutio  ammalatoli  grauemente  fi  mofc 
ri  in  Padoua,  lafciando  la  moglie  Gineura  figliuola  di  Roberto  Sanfeue. 
tino  Principe  diSaIerno>fenza  figliuoli. 

Giulio  figliolo  del  prenominato  Virgilio  t  pofto  in  efìlio  per  la  con* 
giura  contra  i  Bentiuogìi,operando  con  follecita  cura  >  de  con  ogni  in- 
duftria  infivine  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  il  ritorno  alla  patria,  en- 
rrò  con  Papa  Giulio  Secondo,  efsendone  eipulfi  gli  aùerfariYin  Bologna. 
Et  ancora  che  i  Bentiuogli  vi  ritornafsero  l'anno  1511.  però  dimoratola 
poco  GiuIio,rihauuti  tutti  i  fuoi  beni>fù  il  primo  Senatore  eletto  del  mi. 
mero  de  Quaranta:hauendo  Tempre  difpolio  in  ogni  occafione  Lorenzo 
Maluezzi  >  il  quale  per  le  qualità  fue  adottato  dalla  famiglia  de  Medici 
da  Papa  Leone  Decimo  >  hebbe  per  donm  Francefca  della  nobiiiflimà 
famiglia  Saueila. 

Peritheo  figliuolo  di  Lodouico ,  efiendo  venuto  a  motte  Marc' Anto-  r  ^ 
nìofuo  fratello  loccefse  nella  Signoria  diTaranta& di  Quadri  ,  Jaqual 
Contea  &  Baronia  gli  fu  accresciuta  &  ampliata  molto  da  Federigo  Rè 
di  Napoli;  dopo  la  cui  morte ,  egli  fauori  Tempre  con  ogni  cura  gli  Spa. 
gnuoli  contra  i  Francefi  ch'erano  in  Italia  per  conuerfanone  del  Regno* 

&  dopo 
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Unni  ài  &  dopo  la  morte  di  Lucio  crebbe  in  molta  fama  di  valorofo  >  di  pruderi- 
Chrifto .  te?  &*di  honorato  Signore  >  il  quale  hebbe  per  donna  Laodomia  Petruc- 
ciOrfina_» . 

Pirro  2.  figliuolo  di  Pirro,  Senatore  principaliflimo  di  Bologfta  >  SC 
liuomo  di  molto  honore  &  ftima  preiso  allo  vniuerfale,hebbe  per  donna 
Cornelia  figliuola  di  Pompeo  Colonna  Cardinale  ,  che  fu  nel  Tuo  tem- 
po. Barone  illuftre  di  Roma ,  &  Capitano  eccellentiflimo*  fi  come  am*- 
piamente  fi  legge  nella  (uà  vita  fcritta  dal  Giouio  . 

Alfonfo,  pento  nelle  cofe  belliche,  corraggìofo  guerriero  >  di  faldo  & 
grane  giuditio,  fu  nel  tépo  fuo  riputato  per  "ottimo  faldato  da  ogniuno> 
onde  perciò  fallito  in  riputatone ,  feruì  la  Rep.  di  Siena  con  diuerfi  ho- 
noratì  carichi  di  miliua  ,e(Iendo  fiato  Colonnello  &  condottiero  dica* 
ualleria,&  Generale  per  lei  di  tutta  la  Maremma . 

Hercole  2.  fratello  di  Pirro  2.  trafugato  in  fafee  nelle  ritiolte  delle  cofe 
deBentiuogli  ;  fu  creato  di  Marc'  Antonio  Colonna  fupremoBaron  di 
Roma,&che  pareggiauagli  antichi  Heroi  ,  come  attefiail  Giouio  nel 
fuo  Elogio .  Egli  conofciuto  per  lo  fuo  ardito  valore  (quantunque  fofse 
ancora  afsai  giouanetto)  da  cotanto  huomo ,  fù  fatto  da  lui  capo  dello 
fue  lande  fpezzate ,  &  Luogotenente  della  fua  compagnia  di  cento  huo« 
mini  d'arme  -  Ma  accoitatofi  poi  a  Ludo  Maluezzi  fuo  zio  Generale-» 
della  Republica  Vinitiana,fù  con  lui  nell'afsedio  di  Fadoua  &  in  ogni  al. 
tra  operatione  fino  air  vltimo  della  vita  .  Ma  efsendo  mancato  Lutio> 
rimaiio  Hercole  al  feruitio  predetto  ,  fi  trouò  in  Bretia  con  cento  cauai 
leggieri ,  allora  che  ella  fù  prefa  da  Francefi:  &  fatto  prigione ,  afsai  mai 
concio  &  feritogli  liberato  per  opera  del  Gritti  che  fù  poi  Principe  della 
fua  patria.  Alla  fine  appoggiandoli  tutto  il  pefo  della  famiglia  fua  fopra 
le  fpalle  del  fratello  &  fue  ;  &  trouandofì  per  lo  cfilio  di  18.  anni  in  dilor- 
dine di  molti  fuoi  beni  occupati  cofiin  Bologna,  come  nel  Regno;  pofe 
fine  alla  militia ,  per  riparare  a  fuoi  grauifiìmi  danni  .  Ritornato  adun> 
que  alla  patria,fù  dopo  la  morte  di  Pirro  fuo  fratello  creato  Senatore.  Fu 
parimente  fatto  Gouernator  di  Parma  da  Papa  Paolo  Terzo ,  che  haue- 
ua  data  quella  citta'  con  Piacenza  infieme  a  Pier  Luigi  fuo  figliuolo  ;  6c 
fù  il  primo  che  la  gouernafse  dopo  che  fù  feparata  dal  corpo  della  C hie- 
fa.Percioche  il  Papa  eccellere  eli  imator  dell'altrui  virtù,giudicando  che 
nefsuno  altro  fofse  meglior  di  lui  di  téperàza,  di  giufUtia^  di  induftria, 
volle  che  quello  huornoillufire  per  nobiltà  &  per  elperienza  delle  cofe 
deImondo:fondafse  vn  pacifico  fiato  al  fig  iuoio.Egli  fu  Conte  di  Cafiel 
Guelfo ,  &  Barone  di  Taranta,&  di  Quadri. Venne  a  morte  Tanno  1  $63. 
di  eti  di  fettantacinque  anni,  con  incrcdibil  dolore  della  citta" ,  &  del  Se- 
nato. Percioche  oltre  allo  fplendore  della  famiglia,  &  del  valor  fuo ,  era 
huomo  di  belliffimo  afpetto,di  fiatura  afsai  grande,&  con  ottima  difpc- 
fitione  di  corpo,&  non  pur  grato  a  gli  occhi  aitrui,ma  dolciflmio,&  de- 
fideratò  per  la  fua  affabile  &  real  confuetudine  con  le  perfone. 

Marcant'Antoniofecondo,primogenito  figliuolo  di  Hercole,  ioecd- 
fe  ne  gii  fiati  &  Baro  nie  del  Regno ,  &  venne  a  parte  con  gli  altri  fratelli 
della  Contea  di  C  afte!  Guelfo.  Egli  come  giouane  defiderofo  di  gloria..  * 
mio  alla  guerra  di  Germani  ^  conducendo  grofsa  banda  di  gentilhuo- 

mi- 
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mìni  à  tutte  fue  fpefe  >  al  feruitio  di  Carlo  Quinto  Imp*  dal  quale  acco!«  ^Annidi 
to  con  molto  honore*  &  a  guifa  di  Principe   si  per  ìa  magnificenza  del-  Chriftp  0 
la  fua  corte,  come  anco  per  l'ardire  che  riluceua  in  lui  ,  farebbe  fai  ito  a_» 
gradi  condegni  della  virtù  Tua»  fe  non  folle  venuto  a  morte  d'età  di  26, 
anni.  Lafciòdopofe 

Peritheo  fecondo,  giouaneilluftre* &foccefsorne  fuoi  flati  .  Le  cui  itfà 
qualità  conofciute  >  non  pur  dalla  patria  fua,  ma  dalla  maggior  parte  de 
Caualieri  honorati  d'Italia  :  lo  rendono  amabile  &■  degnò  di  riuerenza; 
conciofìache  corri  fpondcndo  con  affabilità  incredibile *  alla  grandezza 
dell'  animo  fuo ,  &  vfando  moderatone  &  temperanza  nelle  fue  nobilif- 
fìme  operationi,  amato  da  gli  huomini  *  &fauoritodaDio  ,  nonfo- 
lamente  per  le  doti  notabili  del  corpo,ma  anco  per  quelle  dell'intelletto* 
è  riputato,mentre  fcriuiamo,per  vno  de  lumi  principali  della  fua  città. 

Lucio  fecondo  *  fratello  di  Marc'Antonio  ;  il  quale  nella  fua  giouentiì 
dando  col  valor  fuo  gran  fperanza  di  douere  apportare  alla  famiglia  non 
minor  gloria,  che  fi  hauefsero  fattoi  fuoi  pafsati,feruendo  Y  anno  1 5<5p< 
con  carico  di  fantria,  Carlo  IX-  Rè  di  Francia,  per  nome  di  Pio  Quinto* 
che  haueua  mandato  foccorfo  in  Francia  fotto  il  Conte  di  S„  Fiore  cen- 
tra gli  Vgonotu,ritrouatofi  nella  battaglia  di  Moncontorno  ,  fù  cono* 
feiuto  per  corraggiofo  huomo  nella  miìkia,  >  ma  infermatoti ,  in  pochi 
giorni,venne  a  morte  in  Potiers,  con  incredibil  dolore  d'ogniuno. 

Emilio  fù  notabile  efsempio  di  liberalità,  de  di  cortefia,  con  la  quale-* 
s'aprì  la  ftrada  a  maneggi  honorati .  Pereioche  inuaghitofi  Sigifmondo 
Redi  Polonia,  della  fua  fama,  come  quello  che  con  ogni  maniera  di  fa- 
uorì,;di  doni,  &  di  honori,haueua  fempre  accarezzata  in  Bologna  la  na- 
tione  Poi  ona,c  Marnatolo  a  fe,no  pur  la  fua  Maeftàpina  quafi  tutti  i  gran 
Principi  di  quel  potenriffimo  Regno ,  lo  riceuerono  a  gara  1*  vn  dell'  al- 
tro >  con  quelle  dimoftratiom  di  beneuolenza  &  di  gratitudine  ch'vfar  ut 
pofsa  maggiore»  a  qual  fi  voglia  grande  &  honorato  Signore  ;  onde  di- 
morato arduamente  col  Rè  in  quella  Corte  per  lo  fpatio  di  trentacin- 
que  giorni  ,  ne  quali  hauendoegliprefentatoafuaMaelìàricchifiìmi 
&  nobilitimi  doni  di  gran  prezzo  &  di  (ingoiar  belezza  ,  &  egli  all'in- 
contro riceuuto  dal  Ré  (  oltre  à  dinerfe  altri  cofe  reali  )  vna  colonna  di 
dodeci  libre  d'oro  *  con  prouifione  di  milk  ongari  Y  anno  &  con  vn  pri- 
wikgio  ampliamo ,  per  Io  quale  fù  addotrato  &  fatto  da  lui  della  fua  fa- 
miglia reale,  &  fimilmente  pref  entato  da  tutti  i  Principi  di  Polonia*  nef 
fuo  ritorno  in  Itali  a  accolto  &  accarezzato  da  Ferdinando  Imperatore 
dal  quale  dopo  alcun  giorno  partito,  lanciando  di  fe  molto  defide  rio' 
in  quella  (Sorte ,  fe  ne  tornò  a  Bologna .  Ma  indi  ad  vn  tempo  trasferì 
fofiaRoma  *  &  honoratodadiuer/ì  Cardinali ,  &  particolarmente  dal 
Vermienfe  :  fù  vltimamente  eletto  Attore ,  &  Nuntio  Generale  prefso 
alla  fede  Apoftolica  *  &  per  tutta  Italia  ne  loro  daffari  >  &fpetialmente 
fopra  le  differenze  &  pretenfioni  nel  Ducato  di  Bari  *  da  Giouanni 
Terzo  Rè  di  Sttetia  ,  &  dalla  Regina  Caterina  fua  moglie  ,  &  fi- 
gliuola di  Sigismondo  già  Rè  "di  Polonia  .  Et  mentre  ch'egli hauu- 
to  il  conciftoro  publico  ,  fi  ariparecchiaua  d'efsercitar  cofi  fatte  degni 
ti  i  gli  foprauenne  la  morte  mancando  Tanno  1578.  con  difpiacer^ 
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^Annidi  eftreinono'vpur  della  Polonia,  ócdi  quei  Rè,  cheperl'  ottimo  fuo  giù- 
Chrko  ».  ditio  ,  per  la.  molta  efperienza  delle  cofe  del  mondo*  &  per  la  fua  fiiègo- 
Jar prudenza  »  nelle,  cofe  loro  imporranti  haueuano  appoggiata  lavoro 
fperanza  a  tanto  huomo,  ma  anco  di  tutta  Roma  c 

Pirro  Terzo,figliuoiodi  HercoleSecondo,e(Tendó  apena  di  età  di  280 
anni  :  fu  eletto  Capitano  della  caualleria  nell'efferato  die  Pio  Quinto 
mandò  in- aiuto  del  Rè  di  Francia contra  i  C aluinifìi  0  Doue  dopo  mol- 
te prone  fatte  da  lui  non  pur  valorofamente  >  .ma  anco  felicemente  ixi^ 
quella  imprefa  con  diuerfialtri  condottieri  Italiani .*  quei  giorno  che  fi 
fece  la  giornata  co  nemici  ingegnandoli  tredici  fquadre  di  ioro  di  occu- 
pare  vn  cerco  colle  *egh  con  folofeffantaelettiflìmi  caualli  nella  vicina 
valle  :  gli  alTaliper  fianco  cofi  corraggiofamente  0  che  fatta  gagliarda^ 
impreffiòne in  coloro,gfi  mife  in  rotta, Se  in  fuga  non  fenza  gran  perico- 
lo dellafua  perfona  0  Percioche.  feorrendofoio  a  cauallo  nei  mezo  do 
nemici  :  mortoli  forco  il  cauallo  :  fu  corretto  a  foftener  lungamente  a 
pie  l'impeto  de  gli  auerfari,fin  che  hauendo  ì  nofìri  la  fortuna  feconda  »o 
&■  entrati  in  gran  fperanzadi  far  benei  fatti  loro  foprauenendo  alcuni 
de  Tuoi  Cauaiiieri/jo  fecero  incontanente  rimontare,  (opra  vn'altro  ca« 
uallo  ;  mettendofi  a  dar  la  caccia  &  a  perfeguitare  i  nemici  a  che.fi  fug- 
gi nane,  con  tanta  animofita  »  che  non  re  dò  >  fin  che  fracafiati >  »  &  morti 
quali  tutti  i  nemici,  s'acquiflarono  le  badiereloro  inficme  con  ^vitto- 
ria. Prono  cato  poi  pertrombetta>daalcuni  Condottieri  de  gli  auerfariV 
a  gioilrar  con  loroo  percioche  ballettano  incefo  cheefló  fin  da  fanciullo 
s'era  acqiriftato  lode  di  valorofo  huomo  in  cofi  fatto  efl'ercitio  >  tolti 
con  licenza  del  Rè  tanti  compagni  con  lui  quanti  erano  i  prouocanti  * 
vfei  fuori  per  combattere:  ma  in  damo  ;  conciofia  che  quelli  che  prima*; 
Ihaueuano  prouocato  con  tanta  brauura;  vedendo  lafuaanimofa  pron. 
tezzajfi  ritirarono  a  dietro  vergognofamente  .  Ritornato  di  Francia  &c 
creato  dal  .Papa*  Tvno  de^quattro capi  della  miiitiadi  fanta  Chiefa*  fd 
fatto  Capitano  di  tutte  le  genti  della  prouincia  dell'  Vmbra  ,  Et  noru, 
iiìolto  dopo  .*  fatta  JaJega  contrai!  Turco  fra  il  Papa  s  il  Rè  Filippo 
&  la  RepubHca  Vinidana  ;  montò  Venturiero  in  armata  con  buon  nu- 
mero di  gentiluomini  &  faldati  z  nella  quale  pofro  al  foccorfo  deìla^. 
galea  del  Generale  del  Papa*  combattè  cofi  fattamente  ,  che  Pio  com  - 
modo  dalla  fama  del  ftiò  valore,  fi  lafciò  intendere  >  che  quando  rim- 
peradore  1  a  fieni  e  con  gli  altri  Principi  Chnfiiani  ?  fofìero  andati  ad  2.L 
falire  il  Turco  con  efferati  per  terra  ?  fi  come  quel  fantiffimo  Pontefice 
fommamente  defideraua  ,  lo  harebbe  creato  Prefetto  &  Generale^ 
della  caualleriadi  S*  Chiefa  .  Ma  effèndo  il  Papa  venuto  pur  troppo  pre- 
fio  a  morte  ,  il  Rè  Filippo  non  lafciò  troppo  lungamente  P  irro  in  ripo- 
fo .  Conciofia  che  lo  mife  nel  numero  defuoi  Colònelli  >.&  lofecc  Ca- 
pitano di  tre  mila  fanti  Italiani  .-dandoli  in  perpetuo  prouifioni  annua- 
li- Ec  quando  egli  s'apparecchiaua  di  pattare  alfa  guerra  di  Fiandrapei 
ordine  di  efsoRè;  fu  eletto  Generale  da  Papa  Gregorio  XIII.  di  tatto 
l'efsercito  della  Chiefa,  nel  concado  d'Auignone  5  cCsendodictààÌ39, 
anni  1579  ai  19.  di  Settembre  .  Doue  leuato  via  con  la  fua  indùftria 
vii  ceno  Pinàtìà  federate  huomo  &  traditore  >  opere  diuerfe  cofe  illu, 
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{Iti  contrai  nemici  della  /anca  fede  >  mentre  fermiamo  ia  prelente  hi*  Annidi 
ftoria_>.  Chrifto* 


Signori  Scotti. 


Vando  Carlo  Magno  fece  I*  imprefa  in  Italia  centra  Defìdenò 
Rè  de  Longobardi  l'anno  779.  hebbe  per  Tuo  condottiero  di 
huomini  d'arme  vn  Guglielmo  Scozzefe  della  famiglia  de  Con. 
ti  de  Duglafi»  connumèrara  fra  le  principali  del  Regno  per  la 
parentela  che  efsahaueua  col  fangue  reale  ?  &  della  quale  ancora  a  di 
noftri  y  vno  di  efla  cafa  fiì  tutore  della  Regina  di  Scoria  fanciulla.  Et  ha. 
uendo  allettate  le  cofe  d'Italia  »  partendoli  di  Roma  per  tornarfene  inu» 
Francia»  Guglielmo»  grauàto  da  malattia»  non  potendo  feguirc  il  fuo 
Rè»  fe  nerimafe in  Piacenza»  douerihauuta iafanita,  &difpoftodi  vo- 
Jeriene  più  toftoreftare  in  Piacenza  »  che  mettendoli  di  nuouo  a  perico* 
li  d'vn  lungo  viaggio  ritornare  alla  Patria  »  vi  tolfe  per  donna  vna  figli- 
uola di  Antonio  Spettino  di  honoratiffima  cala  ai  prefente  evinta  »  dal. 
la  quale  hauutidiuerfi  figliuoli  (  che  furono  communemente  dettigli 
Scotti  »  per  efser  nati  di  huomo  Scozzefe)  fondò  la  famiglia  Scotta  »  li 
come  nella  Cronica  di  Piacenza  ridretta  da  Vmberto  Locato  fi  legge  » 
con  quefte  paróle. 

VER  hos  diss  >  qui  cum  C'ardo  Magno  ex  Scotta  in  ìtdidm  contro,  De* 
fiderìum Longobardo  rum  Regem  veniffedicitur  Guglielmus  Scotus  aduerfa 
valetudine granatus  vicloriofum  Imperatore??*  »  Galliasréuertentem  {equi 
cum  ntqaiuifiet  »  Tlacent'm  remanjit  :  fanitati  autem  reftitutus  ■>  ma- 
lens  Tlacentiaquietius remanere  ,  quam  longijjimi itineris  ad  patriam  re- 
uertendo  experiri  pericula  »  quo  [ibi  Vlacentinorum  deuinciret  animos  » 
^Antoni)  de  Speclinis  pluf  quam  mediocris  conditionis  viri  filidm  (ibi  ac„ 
cepit  vxorem  »  ex  qua  quamplures  cum  accepiffet  filios  >  tam  no  bili  f- 
fìmafamilix  ea  in  c'untate  fecit principium  »  e^r.Giouanni  Vefcouo  nel. 
la  hilloria di  Scoria  ftampata  in  Roma»  dice  a  quello  propofito  >  nel!' 
ottauo  libro  «  Vnde  certiffima  conieclura  ajjequimur  tìlam  perantiquam 
Comitum  familiam  (quibus  Scoti  cognomentum  confirmauit  iamrfuslo- 
quendi)  Piacenti  <e  florentem  ex  nobilijjima  noftrorum  Duglafiorum  Co- 
mitum  (  eademque  namque  vtriufque  funt  infìgnia  )  profapìa  »  oriun- 
damfidijfe  ,  Quam  prater  multo*  alios  illuflres  Comites  ornat  bodie  più- 
rimum  Chriflopborus  Scotus  »  &c.  Il  medefimo  faueMando  del  predetto 
Guglielmo  fondator  della  famiglia  in  Italia  che  vcnifse  con  Carlo  * 
dice  m  quella  maniera  nel  -libro  J.  jicbaws  fratremfuumGulielmum 
quatuoralfs  Clemente  »  Ioanne  ,  Pmbano  ,  &  Menino  (  qui  ihgexi) 
acumine  pr<e(ìantes  mn'.tiplicem  vmnium  rerum  cognitionem  animis 
comprenderai  )  comitatum  in  Vranciam  allegduit  »  atque  vt  -Jtcbàms 
clarijjimi  animi  fui  in  francos  (ignum  fubfìolcret  »  quatuor  militum  mi* 
Ha  Caroios  Magno  bellum  iunc  temporis  cum  hojiibus  CbrifUoninomi- 
nis  acemmis  »  genti  fubfidio  mìfit  .  Ffsendo  flato  capo  Guglielmo 
ài  quei  4.  mila  foldati  »  che  di  Scoria  »  vennero  in  aiuto  di  Carlo. 

Soggiu* 
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Annidi  Soggiugne  poi  .  Rabanus  .  &  jdkmnus iegat ione  per affa  l  in  Scoi 
Cbrifto  .tiamreuertuntur  »  id  quod  dim  Ioannes  &  Clemensjeriò  quoque  cogita^ 
uit  ,  Carolus  Magnus  Rexprecibus  effecit  ,  vt  in  Trancia  bareret  ad  o€can 
demias  3  illeTapiam  ,  h iti  Tarifienfem(  quorum  fondamenta  non  it a  prL 
dem  Carolus  Magnus  iecerat  )  vtiuuentutemibiliterisdifciplmsqueim,- 
buercnt  allegantur  .  Guliemus  in  terra  locifirenuam  Carato  Magno  ope. 
ram  in  bello  nauat  .  Si  conofce  adunque  dalle  dette  parole  che  due  fra- 
telli Scozzefi  vennero  in  Italia ,  l'vno  in  arme  ,  &  l'altro  in  lettere  eccel- 
lenti nel  tempo  di  Carlo  Magno  .  Oltre  a  ciò  quefta  famiglia  fu  illuflrc 
fin  da  principio  :  Percioche  l' anno  846.  Donato  Vefcouo  di  Bobio  » 
edificò  la  Chiefa  di  S.  Brigida  in  Piacenza  ;  de  la  donò  a  vn  moniftero  di 
frati  di  Bobio  di  S.Colombano  :  non  folamente  per  l'amor  di  Dio:  ma 
anco  perche  fan  Colombano  fù  di  Ibemia  Hola  della  Scoria  -  Quanto 
poi  alla  parentela  de  gli  Spettini  ne  fanno  teflimonianza  due  infegne  d* 
armi  ,  che  hanno  congiunta  infieme  ,  l'infegna  antica  Scotta  >  nella.» 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Piacenza  .  Et  teflimonianza  parimente  ne  fan- 
no l'armi  de  Conti  Duglafi  di  Scotia  :  le  quali  fi  confanno  del  tutto  con 
l'arme  Scotta  di  Piacenza  ,  come  attefta  il  medefimo  VefcouoGio- 
uanni.L'attcrtano  anco  i  priuilegi  di  Carlo  4  .Imperatore  alConte  Fran- 
cesco l'anno  i3<5p.diSigifmondo  Imperatore  l'anno  1442,  al  Conte  Al- 
berto .  Di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  l'anno  1404  ai  Gente  Giouan- 
ni  >  ne  quali  hanno  titolo  di  Conti  di  Duglafo  :  con  nome  di  Baroni  & 
Signori  di  cartella  .  Apprefso  ciò  fi  comprende  la  nobiltà  Tua  dalla  ciaf» 
fé?  nella  quale  ellaè  porta  di  coloro  che  dirtribuifeono  gli  offici  di  quel- 
la città  ,  che  fono  quattro  cafe ,  cioè  Scotta,  Landa,  Anguifciola,  & 
Fontana  .  Ora  moltiplicando  i  fuoi  difeendenti  di  tempo  in  tempo ,  de 
furgendo  della  predetta  profapia  huomini  chiari  &  illuftri  nelle  lettere  > 
©nell'armi,  che  fecero  acquifti  diuerfi  di  domini;  &  di  feudi  :  vennero 
finalmente  ad  afsoluta  grandezza  di  Principato  .  II  quale  hauendoefH 
perduto  per  gli  accidenti  del  mondo  ,  fotto  diuerfi  Signori  (  fi  come  fù 
allora,  ch'Alberto  il  vecchio  afsediato  dal  Duca  di  Milano  ,  Raffret- 
to Iafciargli  il  dominio  ;  tolfe  in  quel  cambio  alquante  cartella ,  fenza_» 
/uperiorità  alcuna  per  lui  ,  de  fuoi  defeendenti  )  recarono  all'  vltimo 
con  diuerfe  giurifditioni  ,  &  con  ricchezza  afsai  condecente  ,  perciò, 
cheinquefti  tempi  la  famiglia  Scotta  pafsa  più  di  cinquanta  mila  feudi 
d'entrataì  ,  &  poilìede  Fombio ,  Gazano ,  Guardameglio  j  cartel  del 
Bofco  ,  Grauagno  ,  Carpaneto  ,  Sarmeto,  Gragnano,  Vigoleno* 
Riolo,  Vigo  Martino  ,  &  Fontana,  tutte  cartella  hono  rate  ,  de  con 
priuilegi  i  maggiori ,  che  più  Ci  pofsa  defiderare  ,  Da  gli  Scotti che  fu. 
rono  Principi  di  Piacenza ,  procefsero  i  Conti  di  Vigolino ,  d' Agazano* 
&  di  Sarmete  ,  i  quali  tre  rami  &  colonelli  hanno  efentioni  ,  priuilegi, 
3c  immunità  notabiliffime  fra  gli  altri  della  città  >  con  tutto  che  efiì  ne 
perdefsero  (come  fi  è  detto  )  buona  parte  per  violenza  de  Principi  di 
Milano  .  S'allargarono  parimente  in  ogni  fecolo  in  cafe  illuftri  co  pa- 
rentadi* percioche  furono  congiunti  co  Rangoni  ,  coiFiefchi>  coi 
Rofii  ,  coiPallauicim  ,  coi  Ladroni  ,  con  gli  Strozza  *  coi  Conti 
d'Arco  1  di  fan  Secondo  >  de  con  coli  fatti  altri  Signori  »  Di  quefta 
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fìirpe  adunque  principiata  in  Italia  da  Guglielmo,^  Guelfa  per  faccio.  ^Annidi 
ne  ^nacque.  Cbriftoz 

Giouanni  figliuolo  del  detto  GuglieImo>il  qtrèie  fu  huomo  {Ingoiare  ft Afs 
nelle  dottrine^  vide  fino  air  anno  898. 

Donato  Vefcouo  di  Bobio  fiorì  nel  mede/imo  tempo.  Coftui  edificò  g.g 
il  monaftero  di  Santa  Brigida  fuori  delle  mura  di  Piacenza  ;  &  dotali* 
do  del  fuodiuerfi  luoghi  facri*  pietofo  col  popolo,  &feruente  neìfa^» 
difefa,  &  propagatione  della,  tede  >  s'acquirtò  nome  di  gran  bontà  » 
&  fu  molto  amaro  da  fuoi  cittadini  .  Da  indi  in  poi  >  fi  feorfe  per 
ingiuria  del  tempo  :  fino  ali*  anno  1222.  nel  quale  gouern-audofi  la_* 
citcddi  Piacenza  per  Pretori  (  conciofia  >  che  pochi  anni  innanzi 
erano  cedaci  i  Confoli  >  fotco  a  quali  furono  nella  citta  molte  discordie 
ciuiiijviflo. 

Lanfranco  *  fotco  al  quale  fu  vietato  a  Pallamani ,  che  noti  fabricaf*  1222, 
fero  nel  cartello  d' Anuuliano.  La  cui  famiglia  >  aiutando  infieme  coi 
Mancafoli>  Filippo  Fnlgofo  Vefcouo  di  Piacenza  fcacciò  Alberto  Fon- 
tana^ mife  Podeftà  in  fuo  luogo  il  predetto  Fulgofo. 

Rinaldo  fu  fato  dal  Legato  del  p  apa^che  era  venuto  da  Cremona  a  ^ 
Piacéza  per  fedare  i  tumulti  &  le  difeordie  de  cittadini,Podertà  di  Piace.  * 
za  in  luogo  d'  Vberco  Pallauicino»indotto  da  lui  a  cedere  ai  Principato  * 

OrIando,Podeftà  di  Pauia>&  poi  di  Milano .  1270 

Alberto  cognominato  Magno  trapafsò  tutti  gli  altri  per  fatti  egregij  1280 
&  per  grandezza  di  rtato;perciocheriufcito  illurtre  &  di  grancuore,  ac- 
quisii Principato  delia  fua  Patria  •  Onde  fi  truouano  di  lui  nelle  me- 
morie antiche  di  Piacenza  1*  infraferitte  cofe>regirtrateda  noi,accioche 
fi  comprenda  con  verità»  qual  foriero  i  fuoi  maneggi  in  quel  tempo.*  & 
con  quanto  valore  foftenerte  la  grandezza  della  fua  cafa .  L  anno  adun- 
que i283.e(fendofi  il  popolo  di  Piacenza  folieuatocontra  la  famiglia de  ^ 
Landi  potente  &  illurtre  in  quella  patria  >&dirtrutce  armata  mano  al- 
cune  Cartella  ,  Alberto  >  la  cui  auttoritd  era  grande  prelfo  a  fuoi  citta- 
dini ,  trapoftofi  fra  la  Community  &i  Landi  contrafle  la  pace  fra  loro. 
Indi  a  non  molto  i  Piacentini  congiunti  co  Cremonefi  disegnando  di 
dar  il  guafto  al  contado  di  Pauia  >  &  perciò  andati  a  Bardoruzzo  pic- 
ciolo numiceMo  >  che  diuide  il  territorio  di  Pauia  da  quello  di  Piacen- 
za 9  &  comprefo  che  non  fi  poceua  far  nulla  licentiati  i  Cremonefi  >  & 
tornati  alia  patria  >  elefiero  vintamente  (confentendo  a  ciò  Alberto 
Fontana  fuo  Suocero)  Alberto  Scotto  per  perpetuo  Protettore  &  Si- 
gnore adoluto .  La  onde  egli  nel  fuo  primo  anno  fi  mife  a  fabrkar  lo 
mura  del  cartello  di  San  Giouanni  predo  alla  Piene  di  O'ubra  ,  Et  eoa 
tuttoché  hauefle  cominciato  a  incrudelir  co  fuoi  Cittadini  >  rifeo- 
tendo  da  loro  grotta  fon  ima  di  danari  con  qualche  feuerità  >  nondi- 
meno era  fauorito  &  amato  :  &  in  querto  tempo  comprò  dalla  Com- 
muniti  il  cartello  di  Fombio.  Ma  l'anno  1303.  hanendo  i  Piacen-  t^ 
tini  >  i  Cremonefi,  iFauefi*  &  altri  popoli  delle  cartella  circcnuici*  *  * 
ne  a  Milano  ,  fatta  lega  fra  loro  centra  Maffeo  Vifconte  Signor  di 
Milano  ,  eleflero  per  Generale  Alberto  ;  il  quale  raccolto  l'effero* 
to  &  congiuntori  co  Ternani  fuorufeiti  >  entrò  fui  contado  Milane* 
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Annidi  Ce  >  doue  dato  i!  guafto ,  corthnfe i  cittadini  quali  attediati  >  i  chieder 
Chrfàoo  la  pace  &  a  .dar/i  alla  fuadiuotione  ,  Percioche  Maffeo. non  fi  confi- 
dando punto  de  fuoi,  vfcitoconlc  genti  di  Milano ,  ricercò  d*  abboc- 
carfi  con  Alberto  ,  col  quale  trouandofi  ,  Jk  tenendolo  per  la  man  de- 
lira ,  gli  porfe  la  baccherta  delia  Signoria  di  Milano  dicendo  :  Vfala«* 
come  ti  piace  •  Onde  il  di  feguente   entrato  Alberto  in  Milano  pacifi- 
camente ,  mentre  trattaua  le  con  ditioni  della  pace  >  il  modo  del  tro- 
uar  ailetramento  alla  Signoria  di  Maffeo ,  &  la  via  di  rimettere  ili  ca(* 
i  fuorufeiti  ;  alcuni  Cittadini  per tradimento  dettero  la  città  a  Torna* 
ni>  perche  Alberto  per  mortrarfi  innocente  di  quefto  fatto  »  lafcia- 
to  Bernardino  Scotto  per  Podeiti  di  Milano  *  rinuntiò  quel  Princi- 
pato ,  &  fé  ne  ritornò  a  Piacenza.  Ma  T  anno  feguente  collegatifi  in- 
terne iPauefi,  coMiJanefi>  co  Verceìlani  ,  &coNouarefi,  entrati 
fuLPiacentino  ,  vi  fecero  moki  danni  a  Fontana       dall'altra  par- 
te il  Vifconte  Pallauicino  occupata  la  fortezza  di  Bardo  ,  cortrinfo 
gli  huomini  di  Bobio  a  darfi  :  di  modo  che  alla  fine  dell'anno  ,  Al- 
berto infieme  con  Francefco  Tuo  figliuolo  ,  fi  ritirarono  a  Parma  OnV 
de  iTorriani  entraci  in  Piacenza  ,  occuparono  il  Principato .  Venuto 
1307  poi  Tanno  1307.  Alberto  congiunto  coi  Fontana,  ricuperata  P  iacea- 
4     za,  fcacciò  il  Pallauicino  ,  Lanciotto  Angofìuola  >  &  i  Landi;  & 
volle  che  Guido  dalla  Torre  fofse  eletto  Rettore  &  Protettor  della  città 
per  due  anni.  Ma  il  popolo  impatiente ,  fpinti  fuori  i  Torriani  »  chia- 
mò di  nuouo  Alberto  per  Signore.  II  quale  conuenutofì  con  Vber;tmo 
Landò ,  con  Lionardo  d' Arcello ,  &  con  gli  altri  fuorufeiti  gli  rimef- 
fe  in  cafa  con  grandiflìma  Alegrezza  ,  &  concede  loro  la  metà  de  gli 
honori  ,*  ma  il  giorno  feguente  leuato  il  popolo  in  arme  >  Alberto 
fcacciato  con  la  parte  Guelfa  fu  coitretto  a  ritirar*!  nel  cartello  d'Ar- 
i$to  quatò  .  Ma  effendo  poi  1  annoialo,  venuto  per  Vicario  dell  impera- 
dore  in  Piacenza  Lamberto  Cipriano  Fiorentino  :  &  fcacciato  da_» 
Guelfi  ,  Alberto  ,  a  perfuafione  de  Ghibellini  •  giunto  a  Piacenza^» 
mandò  fuori  i  Ghelfi  ,  &  tenne  la  citta*  per  T  imperadore  .  Et  nel- 
la fine  dell'anno  crefeendo  la  fama  della  venuta  d'Arrigo  in  Italia  » 
Alberto  coftrinfe  Vbertino  Landò  con  tutti  i  Ghibellini  a  partirà 
della  città.  Ma  fcacciato  anco  elio  come  capo  de  Guelfi  ,  i  Piacen- 
tini riceuerono  per  Vicario  Imperiale  Alberto  Criuello  Mi'anefe  ,  il 
quale  /latoui  per  venticinque  giorni ,  &  venuto  in  fuo  luogo  Galeazzo 
Vifconte ,  furono  mandati  in  efilio  quatordici  perfonaggi ,  fra  quali  fu- 
rono Alberto ,  Francefco  fuo  figliuolo ,  &  Bernardo  Scotti.  Ma  V  anno 
1 3 14  1  ì li  conuenutofi  infieme  i  Cremonefi co i  Parmigiani,con  gli  Alertan- 
drini,co  Nouarefi,&  co  Vercellefi ,  &  creato  Generale  Alberto  Scotto , 
andarono  all'  afsedio  di  Piacenza,doue  nata  difcordia  fra  loro  fi  difsolfe 
il.  campo.  OncL  Galeazzo  eh*  era  fiato  gndaro  Signor  di  Piacenza3fde- 
guato  contra  Alberto ,  andò  d  campo  al  cartello  d*  Arquato ,  &  fattoui 
diuerfi  danni  in  più  volte  ,  mefsoaferro  «Si  a  fuoco  il  paefe  ,  ultima- 
mente lo  prefe  >  &  bandi  Alberto  ,  il  quale  alla  fine  fi  mori  a  Cre- 
ma .  II  Corio  fauellando  di  Alberto  dice  ,  che  Mattheo  Vi(conte->  $ 
mouendo  Tarmi  contra  il  Marchete  di  Monferrato  >  lo  condufse  per 

fu^o  Gè. 
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fii©  Generale  con  mille  caualli  &  due;  mila  fanti  ;  oltre  a  miHe  altri  con  Wrình 
lande  lunghe  :  &  che  Alberto  condufse  a  Tua  diuotione  Caftriiccio  C  a-  Chiifto 
iìracaniVche  fu  poi  Signor  di  Lucca  >  con  ^oo.cauaili  >  &  con- 1 5,00,  Fanti  ; 
per  timoner  ia  guerra  a  Milano.Fabricò il  caftello  di  San  Giòuanni,  & 
lo  fece  forte;hauendo  ha uutó  vittoria  di  Malttheo  prèfso  a  Como*  ritor- 
nato  alla  patria,difefa  da  lui  tre  voice  da  gli  elserciti  Milanèfi  >  venne  fi-  * 
talmente  a  morte Tanno  13180  « 

Francesco  figliuolo  d'  Alberto,imitator  della  virtiì  paterna> mandò  in  * 
efilio  i  Laudi  con  tutta  la  parte  loro»  Si  truoua  nelle  fcritture  di  Piaceli 
2à,che  hauendo coftui  raccolto  vn&grofsa banda -  di  giòuanni  Piacenti- 
iii,per  vendicar/i d'  OrlandòScottò^  allora  PodetUdiPauia ,  Scorrendo 
&  predando  di  qui  da  P  ò  tutto  il  contado  Pauefe  ,  vi  vsò  di  molte  cru- 
deltà ;  &  che  ritornato  poi  a  Piàcenza,congiuntofi  con  P  ietro  Monca# 
fola:,  afsaiì  le cafe  de Gonfalonieri  >  nella qùal  confinone  fu  morto  Ber- 
nabò de  Gonfalonieri  huomo  di  auttorita-Goftui  mandato  in  efiiiorha. 
mendo  Tanno  133$, Scacciato  di  Piacenza  il  pre/idio del  Papa,riccuperò 
Jà  cittd  >  &  con  l'aiuto  de  fuoi  Scotti ,  mandòfuoriiFontànefi  «SiiFul- 
gofi  f  ma  hàuendo  Azzo  VifconteSig,  diMilan^         Tafsedio  a_j> 
P  iacenza  3  Francefco  coniienutofi  con  lui  dopò  7*  meli  »  gli  cefse  il 
dominio  della  citti ,  ritenendoli  il  calteli©  di  Fiorenzuola  »  fi  come  per 
quella  capitòlatione  appare  ,  fatta  fra. il  detto  Vifconte  ,  &  Francefco* 
Item  quod  ipfe  D»Franci{cus  habeat'itèneaty  &  poffidéa£Ca!ìrumFloYentio-> 
UTlaeentmum  >•  cum  omnibus  redditihus  & '  obuéntionibus  firn  ,  <&  cum 
omnibus  pedagi\s  & gabellis  con[ueti$  &c*  le  qua!  poiragioni  egli  rinun- 
tiò Tanno  13^ 8.al detto  Azzo  s  contentandoli  per ricompenfadi  vna_p 
certa  quantità  di  danari  fu  le  falìrie  del  Comune-  Et  l'  anno  medefimo  il 
c2L&t\\odi  Arq nato  per  fuó  giuramento  s*  obligò  a  diuotione  di  S.Goie- 
fàoBt  non  molto  dopo  per  la  morte  di  Beltramo  Landò  che  haueua  fatto 
Ikecon  hii  per  certe  giare,fu  confinato,  &  gli  fulpianaralacafa  .Lafciò 
di  lui  Chriitoforoo  - 
Dauit  ,  valorofo  nelT  armi,  difeCe  ii  monaftero  di  Quarticciuola  con- 
ica Azzo  Vifconte  Signor  di  Milano  » 

Orlando ,  congiuntoli  co  Piacentini ,  prefe  per  forzi  con  T  aiuto  del» 
lé  genti  ecciefiailiche  ch'erano  fu  la  ripa  del  Pò ,  per  T  imprefadi  Gre- 
niona ,  il  cairdlo  di  Malamorte  con  occifione  di3oò.  Soldati  de  nemici, 
Et  fu  Gouernatordi  Milano  0 

'  Onofrio  &  Rinaldo  fratelli  furono  Signori  di  Gragnano  di  fotto  <,  Ef- 
fèndo  quelli  adunque  notabili  per  le  qualiti  iororfùrono  honorati  da  dL 
uerfilmperadori  ,  &fpecialmente  da  Arrigo  VI.  &da  Giòuanni  Rè  di 
Boemia,&  ornatiper  i  meriti  loro didiuerfi  titoli  &•  degnkaX>nde  Car* 
li)  quarto.  Xmperadore  creò  fuo  Configgerò  & commenfale  0 

Francefco  fecondo  figliuolo  del  predetto  Chriftoforcil  quale  fu  pru- 
dente &  fauio  huomo^Sotto  coftui ,  efsendo  venuto  a  morte  Gian  Gale, 
azzo  Duca  di  MiIano,gIi  Scotti  ri  (1  retti  infieme  co  i  Landh  coi  Fonta- 
nefi,6cco  i  Fulgofi,  mandarono  ambafciadori  alnuouoDùca  pregan- 
dolo che  fcaxciati  glì  Angufsuoli  di  Piacenza  con  rutta  la  loro  proge- 
nie :  fofse  commefso  loro  il  gouerno  dell&città.  La,  onde  ottenute  da 

M  2      loro  al- 
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'Limi  dì  loro  altre  domande>dalle  cofc  in  fuori  che  concerneuano  il  cafo  dèlHAis. 
Cbriilo*  go(fuoli>ricornatiaPiacenza3g!iAngo(Tuolifi  ritirano  incontanente  ai- 
*  le  loro  caftella.Ma  gli  Scotti  con  Galuagno  Landò,  iafciati  alla  guardia 
della  città  trecentesca  ualli  >  fi  mifero  ad  efpugnar  ì  cartelli ,  per  la  qual 
caaione  il  Duca  di  Milano ,  mandata  la  fua  caualkria  a  Piacenza ,  Ia_* 
quale  Te  ne  fece  beffe^itto  dimiouoefsercito  *  &  prefala  *  fu  mìfera- 
mente  porta  a  facco.  L*  anno  poi  1404.  Francefco  fu  creato  dal  Duca.* 
*4°4  Gian  Maria  Conte  di  Vi  gol  ino  in  feudo  perpetuo  con  mero  &  imito 
Imperio: &  autorità  di  far  £angue>tanto  per  fe  quanto  per  i  figliuoli  le- 
gicimi  Snaturali  « 

Giouanni  fratello  di  Francefco  fu  parimente  creato  dal  detto  Duca 
Conte  di  Agazano  con  la  m^defima  auttoritd.  Et  hebbero  parimente 
in  tendo» il  cartello  d'  Arquato  con  le  lue  ginnfditionij  il  quale  era  fiato 
de  Boromei.La  cui  figliuola  chiamata  Caterina jfu  donna  d' Orlando  de 
Roflbcognomjnato  il  Magnifico, 

Alberto  fecondo  &  Pietro  fuo  fratello*  nominati  d' Arquato  >  per  <fc- 
3^  ^  creto  diSigifmondo  Imperadore?furono  in-ueftitidei  Cartello  di  Firen- 
zuo  a  con  le  (ue  ville.Et  r  anno  medefìmo  Alberto  fu  creato  dall'  ifteflo 
Imperadore  Conte  di  Duglefo>&  di  Vigolrooj  &  fattofuo  Configgerò* 
meritò  eie  linoni  &  immunità  di  tutti  i  fuoi  beni-  Meritò  parimente  P 
inueltitura  del  Cartello  Arquato  con  Vali'  Arda ,  &  Vai  di  Chiauenna  * 
dal  proprio  fiume  di  Chiauenna  fino  a  Vigolino  >  &  Cartel  nuouo  de> 
gli  Scotti»  fi  come  fi  legge  nella  bolla  Imperiale  data  in  Cremona  fot- 
to  di  i  2.di  Febraio  V  anno  141 4.II  quale  Alberto  fuprefo  da  Filippo  Àr> 
celli  %  che  [degnato  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  >  perche  non»» 
haueua  voluto  prender  per  danna  fua  foretta*s' era  impadronito  di  Pia- 
cenza >  &  lìaneua  occupato  &  rouiuato  le  cartella  di  Sermeto  del  Monte 
de  £ilij>&  di  Gragnano  à  gli  Scott  ùHebbe  poi  F  anno  144,1 »  dal  Duca.* 
Filippo  Maria  in  feudo  nobile  Se  perpetuo  con  mero  &  mirto  Imperio  t>. 
CarpencEo,Sermeto  ?  Carri o  >  Fontane  fredda  con  le  loro  pertinentie  & 
giunfdkioni  in  perpetua ,  &c¥  anno  feguente  gli  aggiunfe  la  villa  di  VL 
comarino^Mà  V  anno  i447»to!ta  la  città  di  Piacenza  dalle  inani  de  M£- 
lanefbla  diede  alla  Rep.Vinitiana,  ancora  che  Francefco  Sforza  >  che  fu 
poi  Duca  di  Milano  dopo  vno  afiedio  la  prendefle  per  forza .  Alla  fine^ 
tenuto  a  morte  P  anno  146*;  iu  fepeluto  ia  va*  arca  di  marmojCollocat$ 
fopra  quattro  colonne . 
Troiìo;Hetcore3&  Alberto 

Bartolomeo  Rg.d'  Alberto  ^.drauttoriri  prefib  al  Duca  di  Milano. 
Francefco  Terzo  ,  figliuolo  di  Bartolomeo  :  fu  arbitro  &  compofìtoir 
perpetuo,  per  ladertrezza  >  &  per  la  mirabile  intelligenza  che  haueua_> 
delle  cofe  del  mondojdi  tutte  le  differenze  che  nafceuanofra  i  Ghelfi>&" 
iGhibel  lini  di  quella  etàjefercitando  corale  officio  mentre  viflè . 
$    Trillano  &  Giouanni  hebbero  dal  Duca  GiaaGaieazzo>Varfìo  iti  fciL 
*  "  do  nobile  perpetuo» 

Antonio  Man  a  riputato -grandemente  nella fua  patria  %  perle  hono- 
rate  qualità  fue  >  &  per  la  molta prudenza  fu  ambafciadore  a  Papa^. 
Giulio  a,  per  rendergli  obedienza  per  la  città  >  venuta  a  diuotionedi 

Santa 
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Santa  Chiefa>&  eflendo  fatti  quattro  Conferuatori>accioche  tenetfero  il  .Anni  dè 
territorio  libero  &ficurorvnodiIorofu  Antonio  Maria  predetto.  Chrifto* 

P  ietro  ,  cognominato  Bufio ,  fdegnatofi  di  non  edere  (lato  fatto  Ca~  15x3 
po  della  parte  Ghelfa  (percioche  era  Ghelfo)accolf  arofi  a  Ghibellini  fi 
mife  a  perfeguitare  iGhelfì  per  tutta  la  citta  .  Et  ancora  che  gli  Scotti 
di  contraria  fattione  ,  fe  ne  iteflero  ne  loro  palagi  bene  armati  >  leguiua 
però  gran  còfufione, percioche  i  cittadini  erano  entrati  in  tanta  infania* 
che  fi  feruiuano  de  campanili  ,  in  luogo  di  baftioni  &  di  forti ,  Ma  men- 
tre che  Thomalo  Compefe  s' affacicaua  in  metter  concordia  fra  loro,  il 
Papa  mandò  a  Piacenza  buon  numero  di  fanteria  ,  onde  prefi  alcuni  » 
&  molti  altri  fuggendo  ,  acquiliò  la  città  *  Ma  Pietro  impatiente* 
meiTo  infieme  buon  numero  di  foldati  occupò  diuerfi  luoghi  fui  piacen- 
tino y  &prefe  cartel  Ferreto  che  era  di  BartolinoNicello  :  ma  richia- 
mato in  Piacenza  dalle  minaccie  del  Papa  >  fu  corretto  >  a  confenti- 
-re  alla  pace  conchiufa  da  cittadini  :  perch'egli  diceua  infieme  cojl_, 
Claudio  Landò  che  elfi  non  haueuano  la  guerra  fe  non  contra  i  Mal- 
uicini  ,  i  Nicelli  *  &Gifelio  Malafpina  .  Ma  hauendo  Carlo  fatto 
lega  con  Papa  Leone  Decimo  per  fcacciareiFrancefi  d'Italia  >  men- 
tre che  mettono  l' afledio  a  P  arma  ,  Pietro  fuorufcito  di  Piacenza»,  > 
con  faccino  Angofsuola  fcorrendo  per  Io  Contado  di  P  iacenza,faceua 
paura  di  fuori  à  contadini ,  de  di  dentro  à  cittadini  &  a'  Piacenza .  On- 
de tenendo  pratica  con  vnTriuifanocufìoded' vna  porta  per  entrare 
in  Piacenza  >  (copertoli  il  trattato  ,  HieronimoTriuuIci  con  Cefare 
Scotto  furono  mandati  da  Milano  alla  guardia  delle  città  .  I  quali  af- 
{aitando  Pietro  nel  cartello  di  fiato  >  hauendolo  circondato  ,  Pietro  fi 
faluò  in  tempo  di  notte  con  tutti  i  fuoida  20.  in  fuori  che  furono  am- 
mazzati j  &  ridotto  in  Monte  Chiaro ,  &  a  Vcgiano  fi  mife  a  far  gente 
perche  il  Triuulcio  dubitando  di  qualche  difturbojleuate  le  guardie  daU 
le  porte?  diede  in  cuflodia  a  P  aris>  a  Gulielroo,  ad  Alberto,  &  a  Gafpa- 
ro  Scotti  quella  di  San  Rimondo  ,  &  quella  di  San  La z aro  a  Gelare  del- 
la medefima  famiglia .  Intanto  Pietro  ch'era  fiato  ferito  d'archibufo  in 
vngiuocchio  >  &  che  s'era  tirato  a  Parma  per  medicarli  >  trattando 
lungamente  con  Profpero  Colonna  General  dell'  Imperatore  ,  la  ma* 
teria  di  Piacenza ,  ritornò  non  ancora  ben  guarito,  con  1*  Angofluola  > 
con  Iacomo  dal  Verme,  con  Mattheo  Beccaria ,  &  con  Bartolomeo  da 
Villa  chiara  fui  Piacentino,&  aflakata  la  città  alla  porta  di  San  Rimon- 
do, tentarono  per  vna  notte  intiera  di  haueria>ma  ritiratifi  all'alba  &  te* 
natili  con  danno  loro  della  imprefa ,  ottenuto  per  forza  il  caftello  d' A- 
gazano  >  mentre  fono  infieme  per  diuider  la  preda  ,  Pietro  fu  morto  y 
con  grand'allegrezza  de  Franeefì,  a  quali  egli  era  non  folamente  co  far. 
ti  >  ma  anco  col  nome  folo  tremendo , 

Antonio  Signor  del  C  alleilo  di  Nebiano  * 

Paris  Caualiero  illuftre  nelle  cofe  belliche  :  fu  al  fuo  tempo  de  ccrag-, 
giofi  condotieri  che  hauefle  f  Italia  » 

P  aolo,  huomo  di  autoritàri  prudenza,  &  valorofo  condottiero  feruj  , ,  2G 
i  Francefi  nella  guerra  di  Pauia  fottoFrancefcoI.  Rè  di  Francia  ,  ma. 
fatto  indifpoltg  della  vita  fi  ritirò  dalla  guerra  ,  eflendo  tuttauia  prò* 
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J&ntàì  mfiottato  dalla,  Repub.lica..Vini'ciana.».  &.mife  ìiLfuo  luogo  co  Frati- 
Chnjia*  cefi . 

Celare  Maria  (no  nipote  con  vii  Colonello  di  fanti  Italiani >  il  quale-* 
trasferito/!  nel  Regno  con  Monfignor  Lotrecco^morifotto  Napoli:  ha- 
uendo con  lui  Alfonfo  Scotto . 

Nicolò  fratello  di  Faolo.-fu  molto  amato  dalla  predetta  Republ/ca . 
QuefibelTendo  Crema  &  Bergamo  attediati  dal  Duca  di  Milano  >  man- 
caua  fpefio  (come  capo  della, fattione  de  Gtielfi^vittou^i^  a»  Crema 
guardata  allora  da. Renzo :.da  Ceri  ;  &  foccorrendo  infieme  con  Alberto 
4  con  patris  Scotti  Conti  di  Fombiojdou'  erainbifogno  »  hauendo  viti- 
mamente  foccotfo  Bergamo  &  Crema>nel.ritorno  rotto  &  prefo  da  du- 
centoiSuizzeri3& -.condotto  -a.  Milano*  fu  fatto  decapitar  dal  Duca  in  ca- 
itello  di  Mil ano,  fi  difle  per  configlio  di  Iafon, Maiano  -Giurifcorifulto  ; 
percioche  quel  Duca  fdegnato  per  la  troppa  fedeltà  di  quel!*  huomo  va- 
loroso vertoil  Senato  5  non  pote.ua  fopportar  eh*  egli  fofle  di  tanto  im- 
pedimento aJ.Ic.fue  attionùLa  qual  cola,  fi"  come  non  furagioneuoie>  ne 
condecente  al  Duca,  >  coli  tanto  grane  a  Vinitiani ,  chcoltre  all'  hauer 
confolato  con  vna  amoreuoiiffim&ktteraPaolo  fuo  fratello  >  gli  dona» 
K>no  in  vita .ia..ni.etìdellafiera.di  Crema» 

Troiladifeefo  della  linea  di  Paris  >  fu  condottiero ^  denomini  d'  arme 
della  RepubIicaVinitiana3&  Gouernator di  Cremai 

Nicolò  fecondo  figliuolo  di  P  ao!o>affaigiouanetto>fu  in  Francia  con  * 
Fietro-Str.ozzi  con  vna  cornpagnia>doue  fu  alla  guerra.di  RolognavTor- 
nato  a  Parma  coi  detto  fu  Colonello  *  ai  foccorfo  diSiena»  Creato  poi 
Cienerale  delle  fanterie  di-Lombardia  X  ferito  grauementcd'  archibufo 
&  di  piccaci!  Rè  gli  donò  come  benemerito  fuo  iaoojranchi  E  ànno.Et 
flella  guerra  cfi  Ferrara>fatto  Generale  della  Caualieria  >  hebbe  in  guar- 
dia  il  forte  fatto  aMontecchio  „ Onde -conofciuto  per  coraggiofo ,  il  Rè 
di  Spagna,  che  lo  haneua  bandito  per  Io  feruitio  fatto  da  lui  al  Duca  Ot- 
tauio  y  &  al  Rè  di  Francia^  gli  rendè  la  fua  graeia  ^Condotto  finalmente 
dal  Duca  di  Sauoia3dal  quale  fu  amatoiondé  perdalo  fece  del  Configlio  » 
ino  della  guerra  >  &  gentil  huo ma  di  Camera^  con  autcorità :>  in  cafo  di . 
fpeditionijdi  far  Colonnelli  fotto  di  fe,venne  a  morte  * 

Federicojeecellente  £dlluflreGiurifconfulto>iI  quale  ha  dottamente  ; 
fcritto  nella  fuaprofeflione  « 

Lucretio3il  quale  per  lunga  &  fedel  feruitiì  ric.onofciuto  della  Rep.Vi- 
n-itiana;c.onfegui  yna  condotta  di  genti  d*  arme  * 

Honorio  3  hauendo  lungamente  efFercitate  V  armi  in  Piemonte  &  in 
Franciajchiamato  l'anno  i  syo.aVenetia  dalla J\ep*fu  mandato  inCan- 
dia  per  douer  poi  di  quindi  andare  in  Cipri  al  foccorfo  di  Famagofta  5 
quando  non  folle  (tato  impeditola  diuerfi  accidenti  ?  .doue  acquili ò  la., 
gratia  de  gli  Ifolani  per  i  Tuoi  honorati  portamenti  con  gli  Sfacchiotth 
inoltre  diede  due  volte  aiuto  alì'  Ifoladi  Thine.  Et  hauendo  armato  del 
Ino  proprio  vnajfulta  j  &  vna  fregata  ,  combatte  &  prefe  lette  groflì  na- 
tili T.urch'efchi.  carichi-di  uionitioni  &  di  grani .  Vlcimamente  fpedito 
dal  Senato  per  Gouernator-  Generale  in  Albania  >  hauuti  cinquecento-* 
Canti  per  Olderigo  fuo  figliuolo/oprauenne  la  pace  col  Turco. 
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Chriftoforo  Dottore  ini egge  ,  figliuolo  di  Paolo  Vefcouo  di  Caua-  Jtnìà  U 
glione  in  Francia>non  folamente  religiofo  nelle  cofe  che  fi  cotiuengono  ChYìjh^ 
al  grado  fuo  >  ma  vaforofo  con  t  armi   Percioche  nelle  riuolutioni  de 
gli  Vgonotcijtrouatofi  in  campo  fotto  Minerbo  Tua  diocefi>racquiftaco 
il  Iuogo>ha  difefo infieme  con  la  fua  Chiefa>lareligion  Chridiana  con- 
tra  la  perfìdia  loro  . 

Carlo  fratello  dei  Vefcouo  3ne  Tuoi  primi  anni  fu  alla  guerra  di  Parmà 
&  di  Siena  con  trecento  fanti.Ma  T  anno  J5d5.eflendo  t  armata  dei  Tur- 
co a  Malta>vifu  mandato  per  Colonnello  al  (occorfo  dal  Duca  Ottauio 
Farnefcprefso  al  quale, honorato di  titoli  *  di  prouifioni  >  &  di  fauonYè 
pofto  in  buona  gratia* 

P  aolo  Emilio  fratello  <Si  CarIo>ne  fuoi  primi  anni  fermato  al  feruitio 
delia  Repubiica  con  prouificne  -»  &  trasferitoli  con  fua  buona  gratia  itì 
Piemonte  *  militò  col  Duca  d'Alba  mentre  liete  in  Italia  .Indi  nata  la 
guerra  in  Fiandra  vi  fi  trasferi  poco  prima  che  fi  facefse  la  pace  fra  gli 
SpagnuoJi  &  Francefi,  Ma  in  Italia  ne  trauagli  di  Ferrara  >  feruì  il  Duca 
Ottauio  fuo  Signore  che  era  Generale.  Hebbe  apprefso  ordine  delia  Si« 
gnoria  di  far  fanteria  per  Cipri-  Inoltre  mandato  al  gouerno  di  Zara  * 
mentre  ch'egli  dopo  quattro  meri  s' apparecchiaua  di  ritornarè>entra- 
ti  fui  territorio  dodici  mila  Turchi  (  percioche  in  quei  giorni  Seiim  Se- 
condo haueua  mofse  i'  armi  centra  il  Senato)  &  ardendo  &  predando 
fin  fotto  le  mura  >  moftrò  gran  cuore  con  fegnalato  valore  ;  conciofia 
che  efsendo  i  nemici  feorfi  fin  nel  Borgo  *  onde  harebbono  potuto  age- 
uolmente  occupare  il  forte,perche  non  viera  fenoli  vn  raft elloicon  moL 
ti  luoghi  aperti  per  il  terreno  che  vi  fi  portaua  con  le  carra  >  &  1 50-  fan* 
ti  con  quattro  bombardieri  >  egli  in  tanta  confufion  di  cofe  &  in  peri- 
colo  cofi  euidente  >  foccorrendo  a  tanta  rouina ,  s*  oppofe  con  la  perfo 
na  &  con  alquanti  fanti  a  nemici  fcaramucciando  con  ioro>per  dar  tem, 
poda  metter  fuori  l' artigliarla  &  per  difìribuir  l'arme  al  popolo- Alla 
fine  fopra  fatto  dal  gtofso  numero  "de  barbari ,  cacciò  fuoco  nel  borgo  » 
feruendolo  in  ciò  vn  gagliardo  vento  che  portaua  la  fiamma  verfo  i 
nemicbonde  auauzatoìi  tempo  di  vna  notte?  nella  quale  il  forte  fu  pro- 
ueduto  di  botti, di  faflb&  di  guardie>faluò  la  citta  5  con  molto  contento 
della  Signoria. La  quale  (mandatoui  poi  per  foccorfo  Giulio  Sauorgna- 
no  Condottiero  i/lu/ire  de  tempi  noitri)  lo  ringratìò  dell'opera  fua  co- 
rag  io  fi  &  fedele  per  lettere  fcritcea  Tuoi  Rettori  diZara.Et  nel  corfo  del* 
la  predetta  guerra,nella  quale  fu  morto  Bernardo  Madpiero  Proueditor 
della  Caualieria  ,  hebbe  da  Rettori  &  dal  Sauorgnano  il  carico  de  detti 
caualii ,  co  quali  fece  diuerfe  opere  egregie  fino  alla  venura  di  Fabio  da 
Canale ,  creato  dalla  Repubiica  in  luogo  del  morto.  Fra  le  quali  opere 
ne  furono  due  degne  di  memoria .  L  vna  allora  che  hauendo  alcuni  po- 
chi Turchi  con  afsalcar  la  guardia  di  Zara  ,  tirati  i  nofiri  con  accorto 
artificio  in  vna  imbofeata ,  dalla  quale  furono  rotti  &  pofti  in  fuga  con 
granditfìmo  fpauento  &  danno  &  fpetialmente  de  gli  Vngari  :  lo 
Scotto  paratori  loro  dauanti  per  fermar  1'  empito  de  nemici  &  nuolge- 
re  i  noftri  a  dietro  >  &afsaltato  vnTurcoa  cauallo*  morto  de  gettato- 
Io  a  terra  >  rimafse  (efsendo  fi  può  dir  mezo  ignudo  >  percioche  era  in 
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jtnnì  ài  camifcia  &  fenza  arme  di  doflojnel  mezo  &  circondato  da  bàrbàri>dalté 
Cbriko.  furia  de  quali  fi  difendeuacorragiofamentc  i  quando  il  PaIauicino&  il 
Canale  accorti  del  fatto  >  dandogli  aiuto  :  fecero  alla  fine  far  tefta  a  (ol- 
dati;<5<:  ributtarono  i  Turchi. Della  qual  valorofa  &  hoaorata  pruoua  ol- 
tre alle  lodi  militari  riceuute  dal  Generale  condecenti  a  cofi  nobile  at- 
tione >  hebbe  anco  in  dono  il  cauallo  del  morto  >  in  perpetuo  fegno  del 
fnp  memorabile  valore.  L'  altra  fu  quando  in  vna  grolla  fcaramuccia » 
doue  era  (lato  ammazzato  il  cauallo  fotto  al  Conte  Brandolino  di  Val 
di  MariiiOiOiide  era  in  manifefto  pericolo  di  prefura  o  di  morte>fpintofi 
nella  folla,  &  combattendo  con  gli  auerfari  :  fece  di  modo  che  il  Conte 
fi  faluò  illefo  &  fenza  alcun  danno  >  meritando  molto  più  che  la  corona 
di  Quercia  vfata  adarfi  da  Romani  a  chi  hauefle  faluato  vn  femplico 
Cittadino>poi  che  haueua  confcruata  la  vita  a  vn  Caualiero  cofi  nobile* 
de  honorato  come  era  il  Conte . 


Signori  Landrìani. 

E 1  Seminario  illufire  della  nobiltà  Miianefe  :  fu  polla  la^ 
famiglia  Landriana  >  condottaui  di  Germania  più  di  1200. 
anni  fono  :  con  tanta  fua  riputatone  ,  come  atteflano 
l' antiche  fcritture  *  che  ella  riccuuta  nel  cerchio  »  &nei 
numero  delle  principali  di  quel  tempo  >  vi  fece  diuerfi  & 
honorati  progredì  :  le  memorie  de  quali  >  fpentein  gran  parte  dalla 
lunghezza  de  gli  anni  >  &  da  i  trauagli  di  quella  città >  non  hanno  potuto 
paflare  a  notò  tempi-  Conciofia  che  le  cafe  de  grandi  declinando  &  fa. 
jendo  >  fi  come  fanno  anco  per  ordine  della  natura  tutte  T  altre  cofe  del 
mondo  :  fe  non  hanno  chi  le  mantegna  viue  nella  lor  felice  fortuna  >  col 
vigor  principalmente  della  penna  >  fi  eitinguono  affatto.  Quelli  adun- 
que fi  come  tutte  V  altre  di  Lombardia  >  chianfiìmi  per  fatti  il!ulìri>cofi 
in  tenapo  di  pace  ,  come  di  guerra  >  foflenendo  le  percofle  comuni  della 
patria  loro, fi  fecero  fenrire  in  diuerfe  attioni  di  quel  gouemo:  &  efalta- 
rono  la  famiglia  per  qualunque  verfo  -  Et  fra  gli  altri  fi  ricorda  a  gran, 
dezza  (uà  da  gli  antichi,ch  elfi  hebbero. 

Lìcerio  Landriano  ,  il  quale  eletto  Arciuefcouo  di  Milano  ,  fu  ripo- 
rlo nel  numero  de  Santi  >  le  cui  reliquie  fi  ferbano  ancora  nella  chiefa  di 
San  Nazaro  *  Quello  huomo  eccellente  nella  legge  Chrifliana  >  inllitiu 
moire  cofe  in  quella  Chiefa  a  benefitio  del  culto  diurno  ;  &  hauendo 
diftribuite  tutte  le  fue  ricchezze  a  poueri  di  Chnfto  :  oppofiofi  ali* 
empia  herefia  Arriana  :  ne  riportò  honorata  vittoria  •  Erigendo  al  Si- 
gnore ,  eterno  trofeo,  per  hauer  vinto i peftiferi  nemici  della  catolica 
fede-Nè  grantempo>dopo  ville* 

Vberto  Landnjncche  feguendo  i  veftigij  del  fuo  parente  &  antecef- 
fore  >  fu  di  maniera  chianiìii  10  per  fantità  di  vita,  &  per  miracoli  *  che 
fu  annouerato  fra  gli  fpinti  beati  ;  &  reueriti  amendue  dalla  città  , 
furono  &  fono  tuttauia  protettori  d'  effa  dauanti  al  cofpetto  di 
fua  Diuina  Maeftà  *  Da  indi  in  poi  *  fi  leggono  per  le  fcritturo 
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S'opèràtiorìi  di  diuerfi  altri  di  quella  famiglia  .  Conciona,  che  V  anno  Annidi 
tóol  eflendo  la  circa  in  riuolta  per  la  difcordia  nata  fra  il  popolo  ?  &  la  Cbrijlo „ 
nobiltà  fu  r  occafione  del  matrimonio  de  preti,i  quali  per  vna  cerca  Io-  1 6o\ 
ro  corroctiòne  prendendo  moglie  voleuano  infittere  conerà  iprecetei 
del  Papa  nella  loro  oftinata  operacene . 

Guglielmo  capo  de  nobili ?  centra  Ertcmbaldo  difenfcr  del  popolo  * 
fi  portò  di  maniera  ?  che  alla  fine  fattofi  vn  Concilio  nationale  à  Fonta- 
ne fui  Nouarele  dall'  Arciuefcouo  Guidone?  fi  diffìni  la  contrauerfia  fe- 
condo il  voler  del  Pontefice?  con  poca  fatisfattione  del  clero?  come  fi 
legge  nella  hittoria  di  Trillano  Calco .  L'anno  poi  1 1 rp. 

Vberto  Landriano  annouerato  per  Io  fecondo  huomo  di  Milano?neI- 
Ja  celebratone  che  fi  fece  dell'  efentione  della  Chiefa  di  San  Iacomo  in 
Pontida  nella  Diocefi  di  Milano  »  Et  V  anno  1 159.  fiori  il  valore  de  gli  11 59 
huomini  di  quefìaprolapia per  J'afpre  guerre  di  Federigo  Imperadore 
fatte  nella  Lombardia  contra  i  Milanefi  in  fimore  de  Lodigiani.  Nella 
quale  hauendo  Federigo  con  grauifsimo  danno  di  quella  prouin. 
eia  fatto  diuerfi  danni ?  difirtiggendo  il  paefe  ?  &  defolando  le  città  ;  & 
commette  diuerfe  battaglie ?  & ;  zuffe  in  diuerfi  luoghi.-  frà  l'altre  rotti  i 
Milanefi  c  he  tornauano  à  cafa  con  la  vittoria  hauura  contra  i  Pauefi  : 
furono  prefi  di  loro  più  di  30 o,  de  quali  Tettarono  prigioni  - 

Guido  ?  &  Henrico  amendue  fratelli .  Et  non  molto  dopo  ?  attedian- 
do rimperadorei  Crema(chi)&  hauendo  loro  oppofto  vn  cartello  di  le- 
gno?dal  quale  la  città  poteua  riceuer  norabileoffefa?trahendo  iTerazza, 
ni  groflìfiime  pietre  per  rouinarlo?rimperador  vi  fece  metter  (opra  ipti 
gioni  Milanefi  &  gli  hottaggi ?  accioche  i  nemici  temendo  d' offendere 
il  proprio  fangue  ?  fi  rima  netterò  di  più  trarre  .  Ma  etti  per  V  artificio 
del  nimico  maggiormente  indurati  &  incrudeliti:ttimando  più  la  liber- 
ta che  i  propri  amici  &  parenti ?  continuamente  trahendo  ammazza- 
rono fra  moki  altri,  Henrico  predetto.  Ma  la  difefa  loro  non  andò  trop- 
po alla  lunga  :  percioche  alla  fine  ?  crefeendo  tuttauia  le  forze  Imperia- 
li ?  furono  aftretti  adarfi  col  mezod'  alcuni  accordi  al  potentiffimo 
nemico  *  Il  quale  dopo  molto  tempo  ?  anco  egli  finalmente  rotto  da-» 
Vinitiani  :  conuenne  pacificarli  con  Papa  Aletfandro  Terzo  ?  col  qua- 
lè  haueua  lungamente  conte  fo  per  mantenere  in  fede  Innocenzo  Anti- 
papa ;  onde  dopo  molti  foceffi  ritornato  da  Venecia  à  Roma ?  &  collo- 
cato Alettandro  nel  Pontificato  :  &  pacificatoli  con  T  Italia?  ridotto  al- 
la fine  in  Germania  ?  vi  celebrò  vn  Concilio  nella  città  di  Coffanza?  nel 
quale  furono  approuati  gli  atti  fatti  da  fui  ?  &  confermata  la  pace  :  con 
l' interuento  di  tutti  gii  ambafeiadori  de  Principi  del  mondo  ?  tra  quali 
viinteruenne 

Guido  ?  per  la  Rep  di  Milano  a  fermar  la  predetta  pace .  Vn*  altra  fi- 
mi 1  pace  frà  i  Milanefi?  &  Cornafchi  confermò 

Corradino  Landriano  Confalo  de  Milanefi  fanno  1  ip<5.  Indi  atro  1196 
anni 

Tellino  fu  creato  l'vno  de  Confoli  di  Milano  f  &  effendofi  conferma. 
tU  vna  legaàcommune  difefa  con  1' altre  città  della  Lombardia?  la_> 
.  giurò  pubicamente  per  tutto  il  popolo  di  Milano  .  Ilqual  però  non 
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.Annidi  ceffaua  di  dentro  di  tumultuare  ••  percioche  ordinata*? per  là  Credeifizi 
Cbrifto (magiftrato  vecchio  nella  cittàjla  congregatone  chiamata  de  Gagliar- 
di^ a  danno  della  contraria  parte^i  nobili  col  mezo  di, 

Lantelmo  Landriano  di  fomma  ftima  &  auttorità  fra  Tuoi*  s'accorda- 
rono con  quei  della  Credenza .  I  quali  tutti  infieme  >  ftimando  Lantel- 
mo ottimo  &  forciffimo  ,  &  più  (ufficiente  di  tutti  gli  altri  a  regolare  Se 
mantener  la  pace  ciuile ,  fi  compromifero  ,  &  rimetterò  in  lui,  acciochc 
prouedeffe  al  reggimento  comune  «  Onde  egli  raffermato  l' ordine  do 
Confoli  i  ordinò  il  terzodecimo  Confolato  che  fù  poi  l' vi  timo  della  cit*. 
tà  .  Percioche  da  indi  in  poi  Milano  pofe  il  gouerno  fotto  la  cura  d'vfL, 
podeftà  eletto  di  fuori  :  col  qual  titolo  a  lungo  andare,  molti  conuerti- 
ròno  T  auttorità  loro  in  Tirannide  &  in  Principato  afloluto  del  loro  go- 
uerno.Nacquero  in  tanto  grauiffime  feditioni  fra  i  cittadinì;per  le  qualiV 
dopo  molte  contefe >  fù  (cacciato  di  Milano  Henrico  de  Settata  Arciue- 
feouo  di  Milano  con  la  parte  de  nobili^  mandati  in  efilio .  IJ  quale  Ar- 
ciuefeouo  co  fuoi  adherenti  vnitofi  con  i'Imperadore,fece  lega  con  tut- 
ti i  potentati  di  Lombardia  ch'obbediuano  allTmperadore .  Onde  nato 
nella  città  gran  confufione ,  &  tumulto  fofkneua  la  pace ,  &  la  fattione 
de  nobili . 

Guido  Landriano ,  centra  al  quale  era  Ardighetto  Marcellino>per  fa 
122$  plebe  •  Ma  Papa  Gregorio  V  anno  1225. riuolto  tutto  ad  eflirpar le di- 
feordie  ,  mandato  vn  Legato  a  Milano  gli  impofe  ,  che  cittalfe  dinanzi 
al  Podeftà  l' Arciuefcouo  per  la  pace  de  nobili  fuorufeiti  >  &  Guido  ioc 
protettore ,  &  Ardighetto  per  la  plebe .  Onde  peruenuti  a  Roma ,  doue 
era  l'Imperadore  ,  vi  fi  conchiufe  per  l'auctoritàde^  Papa  la  pace  fra  i 
Mi!anefi>&  llmperadore:  per  vigor  della  quale,i  nobili  con  molta  letitia 
di  Guido  che  era  allora  Pretore  de  i  Capitani  &  Valuafibri  ;  furono  redi, 
tUiti  alla  patria^  rArciuofcouo  riporto  nella  Tua  fede  ,  Fu  parimente 
di  grande  auttorità,come  attefta  il  Corio  - 

Gattello  Landriano  ,  mandato  come  vno  de  principali  per  la  Rep.  di 
Milano  A mbafeiadore  a  Papa  Innocenzo  eh*  era  andato  a  Genoua  l'an- 
no 1 251,  Et  non  punto  minor  di  colmi  fù. 

Abiatico  :  il  quale  con  altri  Milanefi  d'auttorità.trapoftififra  le  con- 
tefe grauifilme  che  erano  fra  i  Torriani  &  Otho  Vifconte  Arciuefcouo 
(ch'amendue  contendeuano  dell'Imperio  di  quella  cit?a,congrofli  efser- 
citi  in  campagnajs'ingegnò  di  trattar  la  pace  fra  quefte  parti,  della  qua- 
le pochi,  o  neìfuno  haueua  ardimento  di  ragionare  ,  tanto  erano  incru- 
deliti i  Vifconti  &  i  Torriani  fra  loro  >  accettati  da  immenfa  paflìone  di 
fopraltar  l'vno  all'altro .  Ma  ertendo  preualuto  il  Vifconte  a  Torriani:fu- 
rono  da  lui  confinati  diuerfi  partigiani  &  amici  de  Torriani.  Onde  il  po- 
polo prete  l'armi  in  mano,  &  corfo  al  palagio  del  Capitano  del  popolo  > 
furono  etiandio  confinati  diuerfi  altrLtra  quali  vn  fù . 

Beltramo  .*  che  fri  mandato  a  Landriano  :  &  indi  a  poco  da  Landriano 
vollonoche  andaiTe  aBobio.  Da  quella  hora  in  poi  >  mutato  lo  fiato  di 
Milano  &la  libertà  in  feruitù  :  &  finalmente  peruenuto  l' Imperio  afio- 
Uito  della  città  nella  famiglia  Vìfconra  ,  della  quale  era  capoGaleaz- 
zo  >  nacque  la  guerra  fra  1  Milanefi  &  il  Papa:  perla  quale  eflendo  moU  . 

to  affli:- 
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£0- afflittale  cofede  MiIanefì,GaIeazzo  defideraua  fommamente  la  pace  Annidi 
col  Papa,  mairaaiapeua.  con  quakmezo  trattarla.,  Alla  fine  difegoando  Cbrifio  • 
ci  preualerfi  di,^ 

Beliace  Landriano  fuo  fTdatiflìmo  Cameriere: &  (copertoli  il  tuo  defc 
derio  ;  Bellace  incontanente  lo  mife  in  efecutione;  percioche  hauendo 
effo  la  cura  infieme  con  Febo  del  Conte  di  cuiiodire  in  prigione  Rai- 
mondo di  ,  Cardona  huomo  fagaciffimo,  dadi  accortifiìmoingeguo,del- 
la  cui  opera  Galeazzo  voleua  preualerfi  col  Papa  »  tenne  modo  che  il 
Cardona  rotte  le  prigioni  fi  fuggifle  ,  &  ancb  egli  con  Febo  gli  tenno 
compagnia  nella  fuga    Perche  Galeazzo  moitrando  gran  difpiace- 
re  band^BeUace  *  &Febo,  accióche  il  popolo  credette  *  chécoimezo 
di  Beliace,  corrotto  dal  Cardona  >  foffe  fcampato ".  Il  Cardona  adun- 
que trasferito  fi  dal  Legato  del  Papa  >  &  indi  al  Papamedefimo  ,  trattò 
raccordo  fecondo  il  defiderio  di  Galeazzo  „  Dopo  il  quale  Belkce  ritor. 
nato  occultamente  a  Milano ,  il  Principe  volle  »  che  egli  addomandato 
dalle  perfone  come  fotte  affoito  dal  bando ,  diceffe  d'efler  rimetto,  noru 
per  grana,  ma  che  raccontafìe  la.  verità  del  fatto  come  era  auenuto,ac- 
•cioche  quello  huomo  tanto  fedele  ,  non  refi  affé  macchiato  con  brutta 
infamia  di  tradimentojin  vece  di  premio  per  l'opera  diligente  preftata-* 
da  lui  al  fuo  Signore .  Fiorì  ne  mèdefimi  tempi» 

Iacomo,  detto  anco  Iacomino  da  gli  Scrittori,  figliuolo  già  di  Vber- 
tOi  di  tanta  grandezza  &  virtù  d'animo ,  che  Lodouico  Bauaro  Impera- 
dorè  ne  fecefegnalata^ftima .  Onde  trouandofi  in  Pania  gli  donò  Catte! 
Borgo,  detto  ancoGuidigulfo-  fituato  fra  Pauia ,  ^Milano  >  con  mero 
dentilo  Imperio,  &  con  tutte  quelle  preminenze  &  giurifditioui  che  u_, 
detto  Cartello  s'apparteneuano,fi  come  inefib  priuilegio  fotto  la  data^ 
dell'anno  1329.  fi  contiene  ■  Vifle  etiandio  molto  honorato  0  ■ 
Iacomo  l'anno  ^pi.ilqualehebbeingouernoia  citta  di  Pauia  ,  & 
Antonio  chiariflìmo  per  virtù  di  guerra  0  Percioche  efiendofi  ne  fra- 
nagli del  Duca  Filippo  Maria  di  Milano  portato  egregiamente  a  prò  del 
Principe  Tuo  :  fu  dà  lui  podo  alla  guardia  della  citcridi  Brefcia  ;  per  la_> 
quale  guerreggiando  i  Vinitiani  col  Duca ,  vi  fi  ridalle  tutta  la  fomma_j> 
dellaguerrai  di  Lombardia  ;  doue  effendo  Francefco  Sforza  ,  Nicolò 
Piccinino  ,  il  Carmignuola  ,  Nicolò  Mauritio  da  Tolentino  con  altri 
principaliflìmi  Condottieri  per  l'vna  parte  &  per  l'altra  ;  finalmente! 
Vinitiani  ottennero  quella  cittd.  M a  importando  il  tutto  la  Rocca  che 
era  fu  la  fommiti  i  alla  cui  guàrdia  era  Antonio  £  fi  affaticarono  vu'an- 
no ,  &  vn  mefe  per  hauerla  .  Nel  qua!  tempo  non  fi  può  ageuolmerito 
efplicarecon  quanta  vigilanza  ,  &  con  quanto  ardire  &  valore  egli  la_* 
manteneflecontracofi  numerofo  esercito  dei  nemico.  Nei  fin  del  qua  - 
Jeanne»,  non  comparendo  foccorfoalcunoss'arrefe  a  Vinitiani ,  con  fo- 
disfattione  del  fuo  Signore    poi  che  era  (lato  cofi  ornatamente  fede- 
le ;ì  &  con  immenfa  gloria  di  quella  famiglia  ,  delia  quale  in  quel  me» 
defiino  tempo  ,  erano  alla  cuftodia,  di  Vercelli  ,  di  Crema ,  di  Bre  - 
fcia *  di  Btllinzone  ,  di  Cattano  ,- di  Monza  ,  &  di  C  remona  tutti 
huomini  &  Capitani  della  famiglia  landriana  ,  tanto  erano  aJlora  in^ 
concetto  gli  huominilandriani  diefler  di  fede  incorrotta  ,  &va!oro~ 

Ariella 
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^Annì  ài  fi  nella  militi* .  Onde  fi  teneua  per  ogniuno*  che  quel  potentitfimo  Xm\ 
Cbnfio ,  pe  rio  fotto  Filippo  Maria*  folle  retto  (blamente  da  i  Landriani  •  L'anno 
fcguente*o  poco  prima. 

Gherardo*  venerabile  per  chiara  opinione  di  fantiti  *  &  per  dot  trina  * 
venuto  a  morte  Giouanni  Barbauara  Vefcouo  di  Como  fu  creato  in  fuo 
luogo  .  Et  poco  dopo  >  benemerito  di  Santa  Chiefa  hebbe  la  dignitd 
del  Cardinalato  da  Papa  Eugenio  4.  col  titolo  di  S.  Maria  in  Trafteuere . 
Della  cui  opera  il  Papa  fi  valle  molto  ;  pereioche  egli  fri  i'  vno  di  quei 
18  perfonaggi ,  che  e  fio  mandò(dopo  quel  Concilio*  nel  quale  fi  d'tfpu. 
tò  co  Greci  in  Fiorenza )  a  debilitar  le  ragioni  del  Concilio  intimato  in 
Rafilea,  Hebbe  diuerfe  legationi  per  Santa  Chiefa:  nelle  quali  acquietato 
nome  ilkiftre  di  valorofo"*  &  prudente,  fi  mori  in  Viterbo  l'anno  fettimo 
del  foo  Cardinalato  ;  &  fri  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Francefco  •  Et 
gli  foccetfe  nel  Vefcouado. 

Bernardo  fuo  zio  Arciprete  allora  di  S.  Maria  del  Monte  t  allora  affai 
vecchio  ;  huomo  non  punto  pompofo *  &  perciò  contento  di  poco  ;  & 
j^.j  molto limofiniero;  il  qual/ì  moriranno  1451. 

Francefco  parimente  feguendo  le  veftigìe  de  fuoi  maggiori  >  fi  era  aev 
guidato  in  ogni  attieni *  cofi  publica  come  priuata *  nome  di  honoratik 
fima  lode .  Onde  per  ciò  fatto  confapeuole  de  gli  occulti  feereti  del  Du* 
ca  Filippo  Maria  >  era  da  lui  molto  (limato .  Ma  egli  era  perciò  contra- 
rio a  gli  Sforzefchi*  de  quali  allora  Francefco  Sforza  afpirauaintrinfica* 
niente  a  impadronirfi  di  Milano.-nella  morte  del  Duca-  Onde  venuto  il 
cafo  *  il  Landriano  che  era  capo  della  parte  Braccefca,  &  il  Birago  delia 
Sforzefcha  >  inueftigando  l'ìntention  del  moriente  Duca,  lo  perfuadeua 
che  egli  voltarsela  hereditàfua  ad  AIfonfod!Aragona  Rè  di  Napoli:  8c 
il  Birago  allo  Sforza  fuo  figliuolo  adottino  ;  ma  il  Duca  ridotto  nelle  vL 
Cime  difficoltà  della  morte  fù  tenuto  dire, che  harebbe  voluto  volentieri* 
che  dopo  la  morte  luarouinafse  ogni  cofa:  fi  come  quafi  auenne  .  Per- 
cioche'quello  flato  cofi  grande  andò  tutto  fozzopra,nbellandofi  la  mag* 
gior  parte  delle  città  fuddite  alla  cafaVifconte  .  Et  iMilanefi  ridotti^ 
in  liberti  *  nella  quale  non  erano  auezzi,  aggirati  dal  Piccinino*  da  Car- 
lo Gonzaga,  che  tentò  di  farfene  Signore  *  &  da  diuerfi- altri  loro  capi- 
tani vacillando  nel  gouerno  >  non  (apeuano  prender  alcun  partirò  cho 
buon  fofse  alla  fallite  loro .  Onde  lo  Sforza  entrato  fui  Milanefe  ,&po- 
ilofi  quattro  miglia  prefso  alle  fianze  del  Piccinino  :  molti  de.Bracce- 
fchi  l'andarono  a ritrouarejfra  quali  furono 

Andrea  con  vnaf quadra  di  gente  armata *  & 

Antonio  fuo  fratello  tornò  a  Milano  con  ducento  caualli:*  con  anima 
dilaniare  il  Piccinino*  il  quale  fi  mife  in  fpauenco  ;  poi  che  veduto/i 
abbandonar  da  Landriani  *  temena  d'efsere  anco  lafciato  folo  dagli 
altri  >  &  in  preda  del  nemico  *  che  gli  era  sì  prefso  k  Et  non  .molto, 
dopo. 

Fermo  >  CaiTcHano  della  Rocca  minore  di  Trezza  oltre  Adda*  tàfaÙ, 
per  guardia  del  ponte  ,  pafsò  alla  parte  del  Conte.Francefco  .  I!  quale, 
filialmente  diuentato  Duca  di  Milano  per  vigor  del  fuo  molto  vai  oro  s 
lu  cofìrctto  a.  guerreggiar  co  Vinitiani  ;  &  valerli  oltre  a  gli  altri  di 

Antonio 
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Antonio  Landrianofudetto,  che  infame  col  Conte  Pietro  Mina  do  Anni  fa 
Roflì  *  comandaua  a  miife  caualli  .  L*  anno  poi  1477-efiendo  focceffa  CbriHo  t 
la  congiura  di  Andrea  Lampognano  ,  di  Carlo  Vifconte ,  &di  Hieroni.  1477 
moOlgiata  ;  per  Ja  quale  fu  tolta  la  vita  a  Galeazzo  Maria  >  figliuolo 
del  Duca  Francetco  :  &  rimafto  di  lui  G10.  Galeazzo  picciolo  fauciul- 
letto  ;  ff  abilito  nel  Principato:  dopo  molte  contentici» ,  &prouifìo- 
tìi  fatte  da  i  tapi  del  gouerno  per  ficurezza  &  tranquillità  dello  fiato  ,  fi  5 
ordinarono  due  Senati,  L'vno  che  haueffe  la  cura  delle  cofe  ciuilii  &i* 
altro  lecreto  nel  cartello,  che  procurane  le  cole  di  Stato .  Et  il  gouetno 
del  Duca  giouanetto  fiì  dato  a 

Pietro  Landriano,a  Giacomo  Triuulci,  &  a  R  oberto  da  Sanfeuerino  > 
principaliiiimi  Caualieri  in  quel  tempo  di  Lombardia  &  famofi  per  la_* 
memoria  de  fatti  loro  illtiltri  nelie  guerre  pallate  *  Et  non  molto  dopo 
il  detto  Pietro  fatto  General  SioifcaJco  della  Duchella  Bona ,  che  haue, 
ua  (cacciato  di  Milano  Lodouico  Sforza»  vnitofi  con  Antonio  fuo  fratcL 
lo  ,  che  era  allora  Prefetto  dell'Erario  Ducale,  &con  altri  della  fation 
Ghibellina  :  operò  che  la  Duchella  fi  riconciliafle  con  Lodouico .  No 
quali  trauagli  ellendo  Afcanio  Maria ,  che  fu  poi  Cardinale  >  in  difeor- 
dia col  Duca,  finalmente?  Pietro  fudetto ,  Senator  Ducale,  fu  manda- 
to a  Trezzo  per  accordarlo  cui  Duca .  Il  che  efsendo  feguito  fecondo  il 
defiderio  di  Lodouico  :  nacque  poi  la  guerra  de  Vinitiani  col  Duca  di 
Ferrara  ;  per  la  cui  diuerfione  adoperandoli  il  Duca  di  Milano,  &  giudi- 
cando che  fofse  bene  di  romper  la  guerra  a  Vinitiani  in  Lombardia,Pie- 
tro  con  altri  Signori  infieme,  richiedo  del  fuo  configlio,  difeorfo  felice- 
mente intorno  alla  predetta  rottura  >  difuadendola  fe  fi  potefse  :  ma^ 
quando  pure  fofse  necefsario  per  faluar  Ferrara,  ridur  l'armi  in  Lo m bar. 
dia,ricordò  cole  vtili  al  Duca  per  efsa  guerra ,  accioche  la  lega  de  Prin- 
cipi confederati  contra  i  Vinitiani ,  caminafse  di  buon  pafso  tu  quella^ 
imprefa  .  Dopo  la  quale  ,  Lodouico  Sforza  zio  del  Duca,che  fi  affretta* 
ua  d'occupar  quel  grandiffimo  Imperio  togliendolo  a  Giouan  Galeaz- 
zo legittimo  Duca  Tuo  nipote  ;  encrato  come  Gouernatore  all'  ammini- 
ftratione  delle  facende  per  nome  del  nipote  :  fu  finalmente  creato  Duca 
da  Maflìmiliano  Imperadore  :  fauorendoqueft'attione. 

Antonio  Landriano  ,  che  era  come  noi  dicemmo  di  fopra  >  Gene« 
ral  Prefetto  dell'Erano  Ducale  .  Perche  egli  configliauahauendo  bifrx 
gno  lo  Itato  di  Lombardia  d'vn  Principe  maturo  in  tanto  trauaglio  di 
guerre  ,  che  erano  in  Italia  ,  che  fi  efaltafse  a  tanto  grado  Lodouico 
atti/fimo  in  ogni  tempo  a  (ottenere  il  pondo  di  cofi  gran  dominio .  Fat* 
to  per  tanto  Principe  di  Milano  con  molto  fauore  dell'  vniucrfàle  ,  & 
chiamato  da  lui  in  Italia  Carlo  Ottano  contra  gli  Aragonefi  ,  che  gli 
fcacciò  in  quindici  giorni  del  Regno  :  infofpettitofi  della  grandezza^, 
del  Rè  ,  fi  collego  col  Papa  ,  &  co  Vinitiani  >  con  Ferrara  ,  coru 
Mant^ua  ,  &  con  altri  Signori  per  diklsL  delle  cofe  d'Italia  .  Ondo 
Carlo  irritato  contra  di  lui,  &  toltagli  Nouara  ,  il  Duca  venne  in  tan- 
ta diffidenza  per  le  difhcultà  delle  cole  >  che  pensò  di  ritirarfi  in  Spagna: 
fe  il  predetto  Antonio  non  I'hauefse  efficacamente  perfuafo  ,  a  confi- 
dardi  di  poter  difender  con  l'aiuto  de  collegati  le  cofe  fue  %  Si  corno 

anco 
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Annidi  anco  lo  perfuafe  che  non  accettafse  le  conditioni  vergognofe  della  pace  ■ 
£li  ijto  ,  che  gli  erano  propone  da  Lodouico  Diiodecimo  Rè  di  Francia  >  che_a 
era  foccefso  a  Carlo  Gcrauo  ;  &  che  haueua  mofso  P  armi  in  fieme  col 
Papa  9  de  co  Vinitiani  centralo  Sforza  - . .  Ma  tutta  quella  arrettione  di 
Antonio  >  fide  fue  fedelifliine  operationi con  gliSforzefchij,  furono  ca, 
gìone  della  Tua  rouina  i  Percioche  iiauendó  la  Legaiatto  progrefso  nel- 
lo Catodi  Milano  2;:  &>.efsendo  la  cittàdi  AJeisandria  venuta  in  mano 
àé  Francefi  ?  &  folieuatofi  il  popolo  di'Milano  mentre  che  Lodoui- 
co  pen^aua  di  fuggire  in  Germania  il  Simon  Rigionc credendo  di  far  co- 
la gratta  ai  popolo &;di  acconfciarc.  anco  ifatti  Xuoi  »  come  fauo- 
ri.ro.dal  Rè  di  Francia*  %  pensò  di  ammazzare.  Antonio  s  il  qualo  » 
huomo  di  molta  pratica  >  &:.di  acutiflimo  ingegno  >  ricchiifimo  >  3c 
riputato  tra. tutti  1  Milanefi per  principale*  hauendo  infieme  co  Tuoi  col* 
kga  rifcofso  in  Milano  >.  &  in, al tre.. cictà&  luoghi.del  fuo  Imperio  gran, 
dilfimi  fuflìdij  >  &  nuoue  gabelle.  >  fi  "era. concitato eontrarodiodeir 
vniuerfale  .  Tòlti  Simone  adunque  con  feco  dodici  cauai leggieri  pa- 
gati del  fuo  .vafsalì  Antonio •  poco  di.  fopra.  al.  palagio  del  Carmi- 
gnuola  ?  &-gettat.oloin  tetrajda  cauallo  con  tre  ferite  *  Io  lafciò,  qui- 
ui  per  morto  „  Peruenuta  la  nuouaaLDùca.  >  gli  mandò  incontanente 
arala  Federigo  >  &  Afcanio  Cardinali  i  i  quali  trouato  che  le  ferito 
non  erano  punto  mortali  3  io  fecero  condurre  in  caftello  t  doue*  fra_* 
due  giorni  >  o  per  la  paura  ch'efso  hehbe*  o  peraltro  firiiftro  acciden, 
te  5  pafsò.  all'altra  vita,  -  La  cui  morte  fpauentò  di  maniera  iLDuca,ch9 
egli  lenza  lui  fi  tenne  del  tutto  fpacciato  •  Et  allora  fòjdetto  che  la  moro 
te  d' Antonio  fù  la  prima  cagionedelia  rouina  del  Duca  poi  che gli  M 
tolto  huomo  tanto  fedele  >  &prudente  .  II  quale  perduta  la  fpeEanza  di 
poteri!  più  mantenere  in  flato*  mandò  a  Cofmo  i  figliuoli>&  molte  del, 
]e  fue  ricchezze  per  ritirarli  in  Germania  0  .Et  donato  a  diuerfi  de  fuoa 
Baronidiiierfe  Cali  ella*  &,mefso  nella  fortezza  di  Milano- Bernardino 
da  Cottele  lefse  quattro  principaliflimijfra  quali  vn.fu 
Hieronimo  LandrianoGenerale  dell'ordine HumiliatOiaccioche  fra  Io- 
so  ne  eleggessero  otto  altri  per  gouerno  della  Republica>mentre:egli  fi & 
m  lontano;  &  coli  cedendo  al  nemico,portàiinalmente  le  debite  peno 
della  fiu troppa  ambitiofa  vogliadifignoreggiare  „  A tterator adunque  T 
imperiò  di>Lodonico>  poi  che  condottain  Fraudarvi  £ni  la  vita  in  ofeu- 
ra  prigione  >  i  Ladriani  (  recandone  anco in  Milano)  lì  fparfera  molti  di 
loro  per  diuerfe  occafioni  in  diuerfì  luoghi  d  Italia  »  De  quali  fui  11  uflre 
Tomaio  3  diuenutofamofo  per  lalludio  dell'armi  ?  Srper  molti  vaio- 
rofì fuoi  fatti  .  Gonciofìa*  checoftuimilitàperquattro  RèdiNapo* 
li,  per  Papa  Alefsandro  Sello  per  JaRepublica  Yinitiana*  &  Fiorentina^ 
con  si  gran  fede>  &  con  si  klicQ  prudenza  ?  che  ne  riportò  titoli  &  gradi.. 
«onorati  conforme  all' antica,nohiltl,della  fua  chiara  famiglia  a  Del 
quale  furono  figliuoli 

Fran ce feo  dotato  di  grauità  d'ingegno  nellafua  giouentiUl  quale  ap- 
plicatoli allo  fhidio  delle  lettere5  doue  fece  honorato  profitto  »  prefe  ih 
grado  del  Dottorato  con  molta  fua  lode .  Percioehe  era  amato  &  riueù- 
to  da  ogniuno  per  nome:di  bontà  di .yita>  &  di  colturali , 

FabicW 
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Fabio  >  poflofi al  feruitio  di  GuidobaldoDucad'VrbirìOjdal  quale  fa  ntini iì 
Sommamente  amato , fi  morì  in  età  giouanile  >  &  Cbrkov 

Waltro  >  che  fu  Vefcouo  di  San  Marco,  cittèpofta  nel  principato  di 
Bifignano .  Ma  di  Franccfco  nacquero 

MarfiIio.°  huomo  di  Chiefa>&  hebbe  leBadie  di  S.  Antonio  diMilahò 
&  di  Piacenza;&  Protonotario  Apofiolico,  fu  Referendario  di  giufticia» 
&  di  grada, 

Orario  irai  principali  della  fuacitd>perrjputàtionèi& per  virtù  >ècài 
animo  generofo&  curile  ,& 

Fabio  ;  la  cuiferuitù  di  molti  anni  con  la  cafa  d'Vrbino,  meritò  cho 
oltre  allo  hauerper  moglie  vna  nipote  del  Duca  ?  egli  false  anco  hdhò- 
rato  damili  del  cartello  di  Montefelicino>fi  come  fu  parimente  honoratò 
dal  Rè  Filippo  dell'habito  di  S.  Iacomo  diSpagnajilluftreVin  tanto  che 
lo  veièono  anco  diuerfi  Principi  d'importanza  -  Né  lafcierò  in  dietro 
di  quella  ftirpe  ■. 

Ambrogio^!  cui  valore  s'acquiftò  honorati  premi  di  ringoiar  virtù  Se 
di  fedei  feruitio  già  più  di fefsanta  anni  fonoscol  Duca  Francefco  Maria? 
fotto  le  cui  infegne  militando  egli  >  fu  da  i  Capitani  grandi  riputato  ac- 
corto di  configlio>&  molto  valorofodi  mano,  moftràndo  del  continone 
honorati  fegmdi  fauio&giufto  huomo  .  Perche  il  Duca  ottimo  efti- 
matore  dell'altrui  virtù  %  giudicando  il  Conte  per  huomo  (ingoiare  * 
gli  donò  come  a  benemerito  fuo/San  Coftanzo,  Ripe>&  la  Tomba  >  tré 
ricche  &  popolofe  caftel!a>con  altre  cofe  apprefso di  molta  importan- 
za.Furono  fuoi  figliuoli,croè, 

Gio.  Battilta padre  del  Conte  Gian  Francefco.che  nacque  muto ,  & 
del  Conte  Antonio  grato  molto  <%  &  amato  dai  Duca  Guidobaldo,  del 
quale  hebbe  vna  figliuolaper  moglie  >  col  cartello  d'  Orckno  in  do* 
no  ;  & 

lofef  Francefco>ìa  gloria  del  quale  per  le  cofe  fatte  da  lui ,  non  lì  può 
cofi  ageuolmente  riftrignere,  ne  piccioli  fpatij  dicoloro  che  dirittamen. 
te  fcriuono  .  Perche  egli  trouandofì  con  Carlo  Quinto  nelle  guerre  di 
Lamagna  contra  il  Langrauio,  &  i  Principi  congiurati  a  danni  dell'  Im- 
periai corona  .*  Carlo  per  la  virtù  di  quello  huomo  eccellente  ,  &  per  la 
fua  militar  vigilanza  ,  ottenne  vittoria  dVna  brauiflìma  battaglia-  Con- 
ciona the  hauendoFrancefeotrouato  il  guado  dVn  grofilifimo  fiume  * 
&e(Tendo  ftato  il  primo  a  pattarlo  .*  &  feguico  dall'esercito  Imperiale  > 
diede  occasione  aH'acquifto  della  predetta  vittoria;  onde  iTmperadore 
riputando  quello  huomo  grande  &  di  efficacciflima  virtù  &di  induftrià 
degno  di  ogni  honore ,  lo  ornò  d\ Ululiti  titoli  di  preminenze  militari » 
&Faffunfe  del  fao  Con  figlio,  con  altri  carichi  di  momento  .  Il  medefi* 
mo  fece  il  Rè  FiIippo,donandogIi  la  terra  di  Pandino  aliai  principale  lui 
Mlanefe ,  &  creandolo  del  fuo  configli©  di  Irato  3  &  di  guerra  k  Indi  fat- 
to Scracico  in  Meilìna  >  hebbe  vitimamente  il  grado  di  Maft ro  dì  campo 
Generale  >  della  Lega  che  fù  fatta  l'anno  1 5  7  o.  da  i  Principi  Chriftiani 
contra  Selim  Imperador  de  Turchi* 


Signori 


\Annì  di 
Cbriflo . 
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Dell'Orìgine  delle C afe 
Signori  C braccioli. 


(jLSKfi?  I  è  detto  nel  principio  de  Carrafi >  che  i  Caraccioli  vfcirorio  del 
^WSi  medefimo  fangue,  &  che  alcuni  di  loro  fono  detti  Pifquiti; ,  o 
Suizzeri  &  altri  Rodi  »  ma  però  procedenti  tutti  d' vn  medefi- 
mo  ceppo.S'anouerano dunquede  predetti,ranno  1238. 
Giouanni,iI  quale  guardando  il  cartello  d*Ifchia  per  Federigo  II.  ImpJ 
fuo  Signore  :  volle  più  tofto  morire  &  lafciarfi  abbruciare,  che  manca- 
re ali  obligo,&  alla  fede  Tua  verfo  ITmp. 

Berardino  Arciue(couo  di  Napoli  Tanno  1257.  la  cui  memoria  in  vna 
capelIadeirArciuefcouado,  dice  in  quefta  maniera  ,  Hiciacet  corpus 
venerab.  in  Chriftopatris  £>.  &  Domini  nofiri  Berardini  CaraccioltRubeide 
Napoli  3  DeiGratie  slrcbiepifcopi  Tsfjipoli  ,  &  vtriufque  lur'ts  Do&o- 
ris  ,  ac  medicina  ,  fetenti*  periti  .  Qui  obijt  anno  MCCLXII. 
tertio  nonas  Oclobr.  Ioannes  Caracciolus  Rubeus  nepos  fieri  fecit . 

Landolfo  Giuflitiaro  di  Principato  oltre, 
Henrico,cognominato  Vicola  conte  primo  di  Hieraci,  valorofo  &  bel. 
Io  di  corpo,fu  molto  amato  dalla  Regina  Giouanna  Prima*  &  fu  Graiu. 
Camarlingo  del  Regno,&  fuo  Maftro  di  cafa  •  Spogliato  aiia  fine  di  tut. 
ti  ifuoibeni  dal  Rè  Lodouico,lafciò 

Antonio,  al  quale,  la  Regina  hauuto  il  contado  di  Hierace  da  Nicola 
Acciaiuoìi  conte  di  Melfi,  che  glie  le  haueua  rinuntiato,  Io  ridonò ,  con 
quelle  giurifditioni  chè  hauea  haute  fuo  padre  Enrico  Hebbe  anco  Mof, 
futo  a  Capperonouo.  Et  fu  creato  Ciamberlano  della  Regina ,  la  quale 
gli  donò  la  Baronia  d'Anogia.  Et  fu  Sig.  della  Baronia  della  Grottina>& 
di  S.  Giorgio.  Perduto  poi  fotto  Catlo  $t  il  contado  di  Hieraci  >  Io  ri  - 
comprò  da  Alberigo  da  Barbiano  conte  di  Cunio  .  Lafciò  4.  feltri- 
ne ,  & 

Giouanni  conte  3.  di  Hieraci .  Seguì coftui  le  parti  di  Ladislao  :  ag- 
giunfe  alla  Baronia  d'Anogia,Ia  Motta  di  Candianni *  Et  hebbe  in  dono 
dal  Rè  la  Rocchetta  in  Calauria- 

Battifta  fuo  fratelli  gli  foccedè  -  Semi  Lodouico  Terzo  ,  &daluifiì 
creato  Conte  di  Terranoua.  Trillano  Caracciolo  nel  fuo  libro  della  va- 
rietà della  fortuna  :  fcriue  di  coftui,ch'egli  teneua  honoratiffima  corte  : 
nella  quale  prouifionaua  famofi  Capuani ,  &  Dottori,  &  era  (plendidif- 
fimo  fra  tutti  i  Baroni . 

Tomaio  fuo  foccefsore,diuentato  di  conte  Marchefe  di  Hieraci,accu, 
fato  di  nbelIione>&  confinato  in  prigione  perde  tutti  gli  flati, 

Ottino  valorofo  huomo  :  fù  amato  da  Ladiflao,  dai  quale  hebbe  Mau 
da  &  Laconia .  Egli  lo  ferui  fedelmente  ;  &  nella  rotta  c  hebbe  il  Rè  La- 
dislao da  Lodouicod'Angiò>rima(e  prigione  .  Morto  Ladislao ,  liberò 
animofameute  la  ReginaGiouanna, dalla feruittu  nella  quale  Thaueua 
polla  Iacomo  Conte  della  Marcia  fuo  marito.  Fu  Gran  Cancelliero  dei 
Regno  ;  ma  non  lì  contentando  di  ciò,fdegnatofi  con  la  Regina ,  che  fi 
era  data  tutta  a  Sergianni  Caracciolo  :  fauorì  occultamente  Sforzala 


fra 
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frate  gare  che  àuehnero  fra 'sforza  &  lei  ;  la  quale  per  riconciliarlo  gli  Annidi 
donò  Nicaftro  con  titolo  di  Contesi  feopri  poi  centrala  Regina  in  fa  cbrtftoc 
mot  d*  Aifonfo  d' Aragona-Ma  ritornato  di  nuouo  in  gratia,  hebbe  la  ri- 
conferma di  Nicaftro  dal  Rè  Lodouko*  Non  molto  dopo  »  dicono  che 
fu  primo  monitore  della  congiura  fatta  contra  Sergianni  >  che  l'anno 
143  a .  fa  ammazzato  -  Per  la  qua!  cofa  Ottino  venne  in  fomma  riputa  * 
rione,  onde  morta  la  Regina  fauori  le  parti  di  Renato  contra  Aifonfo, 
Hebbe  per  donna  Caterina  Ruffa  „ 

Luigi  gli  focceffe»&  fu  2.  Conte  di  Nicaftro  .  CoftmTu  ingiuftarnen* 
te  priuato  di  Nicaftro  $  di  Maida  ,  di  Lacónia,di  Calauico*de  caftelli  di 
Ferolito  &  di  Monte  Sora;  da  Ferdinando  il  vecchio^ 

Aifonfo  fuo  fig*  le  ricupera  da  Ferrante  giouane  .  Ma  di  nuouo  è  pri- 
uato da  Ferdinado  che  ricuperò  ilRegno  valorofaixiéte>&  donato  aMat 
c' Antonio  Caracciolo^  cui  foceefsori  pofseggon' hoggi  quello  ftato* 

Ramondo  fratello  d'  Ottino,generò  « 

Gian  Tomafo  che  fu  padre  di  Camillo  >  di  Iacorno  *  &  d' Ottino  che 
morirono  fanciulleti;  di  Annibale^  di  Scipione,  di  Marcello  >  &  di  Ra* 
mondo.De  quali  Marcello  ferui  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Camerino>&: 
tirò  con  efso  Ramondo;&  efsendo  ftati  in  tutte  le  guerre  de  tempi  loro» 
morirono  amendue:&  Scipione  viue  al  pre  fente>&  Annibale  è  Vefcouo 
dell' Ifola. 

Gualtiero  Vio!a,hebbe  da  Maria  Duchefla  di  Durazzo  »  il  Cafale  d£ 
Carbonara>&  Fiedimonte  in  Capitanata>&  Roberto  Imp.  di  Coftanti- 
nopoli  li  donò  la  meta"  del  Cafale  di  Cagnano.Fucoftui  Ciamberlano  ; 
&  hebbe  per  donna  Regale  Barrile  • 

Filippo  d' Vngot ,  fu  quello  che  alla  prefenza  del  Rè  Lodotiico  feri  a 
morte  il  Gran  Sinifcalco  Acciaiuoli.Hebbe  in  donno  dalla  Regina  Gio* 
uanna  il  caftel  di  Ciampello  . 

Nicola  fuo  fìg.hebbe  il  Cafal  di  Nazzaro  in  terra  di  Lauoro;da  Lodo- 
vico di  Durazzo .  Fu  facto  Capitati  Generale  fopra  tutti  i  malfattori  &; 
ribaldi  del  Regno  di  Sicilia  ;  &  Maeftro  Ratio-naie  della  Gran  Cotte  di 
Carlo  Terzo  generò  di  Siginolfa* 

Gualtieri? che fotto  Ladislao  gouernò  molte  città,  &  fu  fuo  Ciamber. 
lano.  Ma  in  tempo  della  Regina  Giouanna  fu  fatto  Maeftro  rationaJe_j 
della  fua  gran  Corte-Giuftitiario  di  Tauerna>&  di  Forteto,  &  Capitano 
di  Catanzano.Capitano  a  guerra  di  Gaeta.Morta  poi  la  Regina ,  fegul 
le  parti  di  Renatogli  come  fecero  anco  tutti  i  Caraccioli  Rolli  che  fu  la 
rouina  Ioro« 

Colantoniofuo  figIiuolo,hebbe  da  Renato,tutti  i  beni  feudali  &  bur- 
genfaticùche  furono  di  Cola  di  Giordano-Fu  Signor  deila  villa  di  Ca(a« 
pulla  nel  territorio  di  Capua. 

Galeazzo  nato  di  Gualtieri:  per  la -feienza  dell'  arte  della  guerra ,  ri- 
mede  in  piedi  la  riputatione  della  famigliai  acquiftò  Viccterra  pofta 
nel  monte  Sant'Angelo.  Militò  nella  guerra  d'Otranto  conhonorato 
carìco.Hebbe  per  donna  Camilla  della  Leonefsa;&  diede  principio  alla 
C  ippella  de  Caraccioli  in  San  Giouanni  a  Carbonara . 

Colàtonio  Marchefe  primo  di  Vico  con  yiV  ardito  fato  apri  la  via  af  a 

N  gran» 
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\Annì  ài  grandezza  della  fua  cafa/  Perciochehauendo  elfo  rapito  Giulia  primo- 
Clmfb*  genica  di  Luigi  &  di  Beatrice  Carrafa  che  fu  forella  di  Paolo  Quarto 
Papaia  quaì  doueua  foccedcre  nelliftati  di  Tilefia,  Feniculo  >  Palazzo» 
Jano>&  Viteiinorcon  tuttoché  fofle  fuo  firettiffimo  parentela  tolfe  per 
donna  fenz'  altra <iifpenfa,Et  tiratofi  in  parte  iìc ura ,  finalmente  s' ac- 
quetarono i  romonj&egli  ritornò  a  Napoli  *  doue  finì  la  incominciata 
cappella;  &  fece  vn  beliiffimo  ^  notabil  giardino  lungo  le  mura  di  Na- 
poli^ gli  focceffe,* 

Colantonio  Tuo  nipote  per  Galeazzo  fuo  figliuolo Tecondo  Marchefe 
di  Vico ,  Signor  di  molta  iplendidezzain  tutte  l' opere  fue,ondeammi- 
rato  Sc  amato  in  Napoli,venutoin  odio  per  la  fua  libertà  a  D.Perafan  dì 
K  iuiera  Vice  Rè  di  Napoli ,,  .cadde  in  vn  peiago  di  trauagii  Onde  fotto 
titolo  di  religione,itette  lungo  tempo  prigione  in  CafteIlo;dixioue  vfcx- 
to,fu  per  altre  cagioni  tormentato  lungamente  nel  regno  dellafortuna» 
Con  tutto  ciòfufempre  honorato  &*euerito  da  ogniuno Te  bene  era  in 
pr igione,con  tanta  grandezzate  ""l  predetto  Vice  Rè  più  fdegnato;gli 
diede  più  tnbolationi  defiderofoxii  Jeuarlo  di  terra»  ma  egli  forte  &  co- 
ti ante,  finalmente  vide  la  mortcdel  Vice  Rè.Ma  perfeguitato  anco  da_# 
focceÓarijdopo  vari  accidenti  fi  conduiTe  a  Venetia;  doue  viuendo  con 
pompa  &  grandezza  più  rollo  da  Signor  -fortunato  &  ri  eco*  che  4a  efu- 
Je  ;  fu  molto  pregiato  &  honorato  dalla  ndfoiita  Vinitiana  .  All'  vlcimo 
vinta  ogni  diiliculri  ,  fi  tornò  pochi  anni  fono  aììapatria  .  Hebbedaji* 
auolo  okre  a  Vico>M'>ntefufcolc,Terracufo  ,  Cafielpotojlacittidi  TU 
lefiaja  Pilofa,&  la  Motta . 

Ferrante  Conte  ILdi  Biccari,  &  di  Airola.-l*  anno  15  56,  foccorfe  eoa 
2,  mila  fanti  lariueriua  di  Capitanata  contra  l'  armata  del  TurccxHeb- 
be  poi  Barletta  in  prefidio:doue  fi  potrò  sì  fattameli  te,  che  la  città  li  do- 
nò vna  catena  d'  oro  con  vna  medaglia  dei  Rè>nelcui  rouelciofiiegge- 
ua^erdinando  Caracciolo  &  ptudentiam  ,  &benignitatem  incuenua 
bis  vrbe.  S*  P.  Barolitanus.Fu  poi  Tempre  conJa  perfona<Ji  D  Gio- 
uanni  d'  Anuria  (u  V  armata  nella  guerra  col  Turco  *  &  ne  riportò  lode 
cofi  per  lettere  di  D„  Giouanni>come  del  Rè  Filippo  .  Accrebbe  il  fuo 
dominio  con  la  Baronia  di  Valle  maggiore  confiftente  in  Calteiiucc io» 
Faito,&  Celle,  &  con  A  itola  ornata  di  titolo  di  Conte.  Rizzò  la  fepoltu- 
raaConti  di  Hieraci.Hcbbe  di  Camilla  figliuola  di  Ferrante  Lotfredo 
Marchefe  di  Triuico,Hmiho  &  Antonio  - 

Cadetta  fu  Cartellano  della  fortezza  diCaftelIoamare  dì  Stabbia^ 
&  Capitano  non  folo  della  citta,  ma  di  Lettere*  di  Gargnano ,  di  Pie- 
monte, &  del  luogo  delle  Franche  della  prouincia  Principato  .  Mae- 
frro  Portulano di  Puglia,  Sotto  Renato,  Cartellano  di  S,  Ermocoji., 
altre  preminenze,  prefio  al  dominiodi  Monteleone*  Ma  facciato Re- 
nato del  Regno  con  grauifiìmo  danno  de  Caraccioli  -  Ciarletta ,  dopo 
molte  perdite,  vien  fauorito  dai  Rè  Alfonfojdel  quale  era  Configiiero  & 
fi  muore  P  anno  1450, 

Marino  ,  datoli  alla  corte,  &  Temendo  il  Cardinale  Afcanio  Sfor- 
2  3.  ,  V  anno  15  18.  è  mandato  Nuntio  da  P*.pa  Leone  a  Carlo  V,  paca- 
to poi  al  feruuio  dell'  Jmp.  è  mandato  da  lui  ambafeiadote  a  Veneti  a; 

Qi^iin  di 
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Quindi  fm&mbafciàdore  al  Duca  FranccfcaSforza»  Et  tornato  di  nuo-  Annidi' 
no  a  Venetia,>  vi  conclufela  pace  fra  ITmp.&Ja  Repub.  Fu  poi  à Mi-  Chrifio» 
Jano  9  &.non molto  dopo fu  creato  Cardinale  da  Papa  P4oìo  Terzo. 
Manata  la  guerra  TraT  Imperatore  &  il  Rè  di  Francia  fu  mandato 
all' imp*  per  acquetarlo.-  Venne  intanto  a  morte  il  Duca  Francefco  i 
onde  rimp.Tatro  Signore  afioluto  di  Milano  ,  vi  mandò  al  gouerno 
il  Caidinale  che  1*  anno  1^3  8,  vi  li  morì  con  dolore  v ni uerfale  di  tutta 
]&  Lombardia  0. 

Gio*  Battifia  fratello  del CardinaìcCònte- fecondo  di  Galera5hebbe 
piùfig.  de  quali  Luigi  >  &  Cola  ManaTurono  Vefcoui  di  Gatania»A  fca- 
niofuaiferuitiodìFiiippor&deiGran  DiK  &  valorofo 

huomoo  -  il  quale  creo  Scipione  che  fi  morigiouane  *>  Vittoria  %  che  fu 
donaa  di  Francefco  della  Leoneffa^Dianora  ru  di  Felice  della  Marra ,  & 
Beamc&dònnadi  Hieronimo  deil&Màrra.Carlo pariménte  fig.ói  Gio, 
Batcìita^generò  diBeatrice  Caraccioia^Achilie  &  Oratio.Hebbe  il  go- 
uerno di,Puglia,&  T  annoi  jdS.iigouerno  della  Protiincia  di  Principa- 1 
to,neIqual  fi  morL 

Domitio  primogenito  del  detto  Giouan  Battifla3venduto  iì  Contado 
da  Galerajcomprò  la  Toreliar  fopra  la  quale  hebbe  titolo  di  Conte.Go- 
uernò  la  prouinci a  d'Abruzzi  con  molta  fualode.Comprò  parimente  la 
Tripaidagia.ifluftre  per  titolo  di  Mà  rene  fa  tordella  qua!  terra  hebbe  fì- 
nalmentctitolo  dìDuca  dal  Rè  Filippo,  Hebbe  per  donna  Lutretia  Ar- 
eella,de|[a  qual  fece  MàrinruDiana  donna  di  Marc' A^onio  Caraccio  « 
Jo  Sig*  dell&SaIuia,&  Caterina  maritata  a  Scipione  di  Somma  » 

Mariano  Duca  della  Tripaldajinteruenne  nella  battaglia  nauale  con 
DonGiouannid' Au(tria,Et  hebbe  molti-figliuoli  K 

Antonio  Baron  della  Saluia»nei  cui  ramo  è  anco  la  Signorìa  della  Sa- 
laidi  Atano>di  PetrafelTa  &  di  Brienza  conuertita  in  Marchesato. 

Paolo  ne. tempi  dei  Rè  Aragonefi.-Caftellano  dei  carrello  dell  Vòlto,.. 

Ettore  fuo  fig.  fu  Sig-di  Panarara,&:  generò , 

G10,  Andrea,  c5  hebbe  tìtolo  di  Marchefe fopra-  la-terra  di .Mofuraca^ 
&  fu  fuo  figliuolo  o  - 

Paoloioccifo  davaffalhnelìa  venufa  di  Lotreco  nel  Regno . 

Ladòlfo,ranno  i^S.Arciuefcouod'  AmalfLcreato  daÌRè  Lodouico... 

Nicolò  Generale  de  Predicatori,  creato  Cardinale  V  anno  127:1  da_^ 
Papa  Vrbano  Sello, contitoìo  di  S-Ciriaco  nelle  Terme  «  • 

Corrado  Vefcouodi  Mileto>Patriarcadi  Grado?  Arciuefconodi  Ni- 
cofia,creato  Cardinale  da  Innocenzo  Settimo  V  anno  140  5..  fu  Camar- 
lingo  di  S.Chiefa;& Legato  in  Lombardiafotto  Alefiandro  Qmnto  >  3c 
morii'  anno  141  i,in  Bolognafotto  Giouauni  XXtlLPapa. 

Ricciardo  Gran  Maeitro  di  Rhodi,zio  d'Ottino  ìopradetco-NelIa  pre« 
détta  famiglia  adunque  fono  gli  infrafcritti  fiati  nei  Regno  :  ii  Ducato 
di  Martia ,  il  Marchesato- di  Bucehiànico  &di  Vico.  1  Contadi  di  Nlca* 
llro>d'  Oppido  >  dì  S.  Angiolo  3  di  Lombardia  della  Torelia. Le  Baro- 
nie d'AnigUano,  di  Cofenza,di  Cafl:elfranco,di  Cafalaibore,  di  Luccia- 
no,diSicignano,  di  Launco ,  rì'Ifola  j  di  Pandarone 3  ài  Pniighono  , 
di  Tofco/di  Poiiìglione  hdi  Pierdifumo>  di  Tardano ,  di  BeJlorifeuar- 
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lAnnUì  do,delIaSaJiiia,di  VillaminadiS  Nicola Moafreda*  delio Safsoi  di  HA 
fChrifa»  Pietro  Scafato**  diMarfko  Vetere. 

Signori  Medici» 

I  trotta  la.  famiglia  cfe  Medici  y  non  pure  in  f  iorenza^  J 
doue  ella  domina  la  Toleana  *  ma  in  Milano  *  dalla^ 
quale  vfei  Papa  Pio  Quarto  ,  in  Ferrara  ,  in  Brefci&  r  m 
Verona  ,  &  in  altri  luoghi  d'Italia  ..  Si  fparfe  anco  pe£ 
la  Grecia  >  nel  Regno  di  Cipri  j  &  in  Rodi  >  fì  comeè  noto  ad  ogni 
vno-*  Ma  fe  ella  fra  tutta  dN  m  faugue>&  ditiifa  in  pili  ramilo  pur  diuerfa 
d' origincet  di  pr.incip2j'5&  fé  d-  Italia  andafse  nella  Grecia  *  o  pur  dalla. 
-Grecia  paisà fse  in  Italia  >  non  ho  faputo5nè  potuto  trouare-  io  bene  io 
quettojche  i  Medici  di  Fiorenza>hanno  flgnoreggiato>già molti &  moK 
ù  anni  [ono>duierle  città  nella  Grecia:  come  s'  è  incelo  ne  tempi  noftri 
per  Iegitirae  >  antiche  >  &  approdate  fcntture3portate  già  al  Gran  Duca 
Cofmo>da  alcuni  gentil huomini  Greci  della  nìedefimà^amiglia;che  fu- 
rono largamente  premiati  Onde  per  ciò  fi  vede>che  chidifìe  *  o  fcriffe  2 
che  ella  è  cala  nuoiiajin  quella  citta\&  originata  in  MugeilQi/ì  mofle»-© 
per  inuidia>o  per  ignoranza  >  o  per  malignità-  Giouanni  Villani  Croni- 
ila?che  vifle  già  300.  anni  fono;  fauellaado  del  Duca  d' Athcne  »  che  fa 
facto  Signor  di  Fiorenza  >  nel  libro  12.  à  cap.  2.  fcriue ,  ^fprejjb  all' 
entrar  d'  ^goflo  y  fece  pigliare:  M~  Giouanni  de  Medsci  >.  /tato  per  l& 
mitro  Comune  y  Todefid  in  Luca  ì  &  fecegli  tagliare  il  capo:  appotien* 
dogli  &c.  Et  a  cap.  &  pur  del  mede/imo  libro  :  &  del  medefimo  fog- 
ge- to.  "E  e  ce- pigliare  vn  Matteo d±  Moroso  &  fu  vn  carro  attanagliar  e  ,& 
poi  franare  fen^  affé  &  impiccare  y  perche  h  ausuar  ile  uatovn  tr  nato  de 
Medici,& a"  altri .  &  a  cap.  1  y  Della  zer^a  era  capo  Antonio  dì  Baldkac- 
ciò  de  gli  lAdimarì  ,  &  Medici  ,  &  Bordoni  y  Qricellai  y  &  Luigi  di 
Lìppo  *A  Idobr andini  ;  &  acap  i6KGli  *A  dimori  >  &  Medici  >  &  Do- 
nati principali  >  Sabato  fonata  nona  >  vfeiti  i  lavoranti  delle  bot- 
teghe y  adi  26.  il  dì  di  S.  ^€nna  y  anni  domini  13^3.  ordinarono  m 
mercato  vecchio  ,  &  in  Torta  S%  Vietro^  >  che  certi-  ribaldi  &  fat- 
tori ft tuttamente  s}  ar^u [afferò  infieme  >■  &  griàaffero  aW  arme  0 
Baccio  Baldini  >  fcriuendo  la  vita  del  gran  Duca  Colmo  dice  y  cho 
quella  eafa  è  vnadi  quelle  del  primo  cerchio  delle  mura  di  Fiorenza*  1& 
quale  fu  coi  tempo  ampliata  nella  formabile  (i  vede  al  prefente  ♦  Et  che 
quello  appanfee  aliai  chiaramente^perche  lo  dimofteano  le  lue  cafe  an- 
tiche,le  quali  altre  volte  erano*  doue  è  hora  la  piazza  della. Maluagia.  s> 
&  la  lòggia  de  Medici.*  la  quale  era  gii*  doueal  prelente  è  polla,  lata- 
uerna  dei  porco.  Etfoggiugne  che  egìlevede  y  che  per  il  p  affato  fofla-a 
nominata  con  altro  cognome  che  di  Medici  ..  Et  racconta  che  Cotto 
quello  nome  ha  hauuco  62*  Priori  ("Magiftratafupremo  in  quei  rem» 
pi  della  Repubhca)  38.  Gonfalonieri  di Giuflida*con  diuerfo  altri  tito-, 
li  di  Principato>coii  nelio  flato  Ecclefiaflico  >  come  nel  temporale .  Et 
certo  che  aoifappiamo  a  che  innanzi  a  tempi  di  Cofmo  il  vecchio,  & 
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Giouànni  della  mede/ima  cafa  »  coninuitto  animo  >  &  con  rnigolac  <AnnìdL 
prudenza  s'oppofe  a  i  Vifconti  dimilano  >  che  afsaltarono  con  tue-  Cbrifl&'è, 
ta  la  forza  loro  Io  flato  di  Fiorenza  »  &  Vieri  Caualiero  fplendidif- 
fimo  >  capo  &  moderatore  di  tutta  la  citta"  >  la  mantenne  Tempro 
in  grandiffima  tranquillità  &  pace.  Et  Silueftro  Caualiero  illuftre  di 
gran  maneggio  &fplendore>  i  cui  fatti  fi  leggono  nelle  hiftorie  Fio,, 
tentine,  ma . 

Cofmo  figlinolo  di  Giouanhi,  moderatore  &  rettore  della  Republica, 
&  cittadino  come  gli  altri  in  parità  deli'  efteriore  ,  ma  difpari  in  poten- 
za,diede  gran  chiarezza  alla  cafa>  percioche  fu  primo  fondatore  della 
grandezza  fua<Conciofia  che  ricchitfìmo  oltre  a  tutti  gli  altri  huomini 
d'Italiarperhauereglihereditato  (come  fi  crede  per  molti)  i  danari  de 
Bapa  Giouànni  XXIIL  che  fu  deporto  nel  Concilio  di  Coftanza  ,  & 
fortunatiflìmo  nelle  cofe  fue,  da  lui  gouernate  con  grandezza  d'animo* 
&  con  fingolar  prudenza  :  fi  apri  la  via  fra  fuoi  di  farfi  luogo  principale 
in  quella  Repub!ica,piu  tofto  appaffionata  ,  che  ben  regolata.  Egli  fu  il 
più  riputato  &  nominato  cittadino,  per  huomo  difarmato  >  chehauef- 
femaii  non  folamente  Fiorenza  ,  ma  qualunque  altra  città  di  che  G 
habbia  memoria ,  perche  non  folo  fuperò  ogni  altro  de  tempi  (uoi ,  di 
autoriti  &  di  richezza  ,  ma  ancora  di  liberalità  &  di  prudenza»*  - 
Conciofiache  fra  tutte  V  altre  qualità  che  lo  fecero  Principe  nella  fua 
patria  ,  fu  I'efler  fopra  tutti  gli  huomini  magnifico  &  liberalo  • 
Appari  la  fua  liberalità  molto  più  dopo  la  morte  fu  a  ,  alloca  che 
Pietro  fuo  figliuolo  volle  riconofeere  le'fue  foftanze  >  perche  noii^ 
era  cittadino  che  hauefle  nella  città  alcuna  qualità ,  a  chi  egli  nonha- 
uefTe  grolla  fomma  preftata  ,  &  molte  volte  fenza  efler  richiedo,  quan- 
do intendeua  la  necefiltàdi  vno  huomo  nobile,  lo  foueniua*  Appari 
nella  copia  de  gli  QdiRci  da  lui  fabricati ,  perche  edificò  da  fondamen- 
ti San  Marco ,  San  Lorenzo ,  Santa  Verdiana  :  &  ne  monti  di  Fiefolo 
San  Girolamo  &  la  Badia  :  &  in  Mugello  vn  Tempio  de  frati  minori., 
Oltre  a  quefio  fece  fare  Altari  ,  &  Cappelle  fp  leu  a  idi  ffi  me  in  Santa_* 
Croccne  Serui,ne  gli  Angoli  &  in  San  Miniato ,  i  quali  Tempii  &  Cap- 
pelle oltre  ad  edificarle, -riempie  di  paramenti  &  d' ogni  cofa  neceffaria 
al  culto  diuino,  A  quefti  lacri  edifici  s*  aggiunfero  le  priuate  fue  cale ,  le 
quali  fono,  vna  cella  nella  città  predo  San  Lorenzo  in  Via  larga,di  quel- 
lo efsere  eh*  à  tanto  cittadino  fi  conueniua«  Quattro  di  fuori  a  Careggi* 
àFiefoIe  ,  a  Cafaggiuolo  &  al  Trebbio  ,  tutti  palagi  non  dapriuati 
cittadini  ma  regi j.  Et  perche  nella  magnificenza  de  gli  edifici  non  li 
baftauaefserconofciuto  in  Italia,  fabricò  anco  in  Gierufalem  ,  vno 
fpedale  per  i  poueri  &  infermi  pellegrini  ,  &inVenetia  nel  moniftero 
éi  San  Giorgio  Maggiore  vna  copiofa  &  ricca  libreria ,  quando  vi  flet- 
te confinato  dalla  fua  patria  per  vn  anno  *  alla  quale  reltituito  con., 
applaufo  vniuerfale  ,  venuto  a  morte  ,  hebbe  da  lei  per  publico  de- 
creto, come  benemerito  titolo  di  PADRE  della  patria  ,  come  fi 
legge  nel  fuo  fepolcro  in  San  Lorenzo  .  Fu  fua  conforte  Conteflìua_* 
deBardi  de  Conti  di  Vernia ,  della  quale  gli  nacquero  Giouanni ,  che 
fu  marito  di  Cornelia  de  gli  Alefsandri  & 
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Jinnì  dì  P  ietro>  if  quale  rimafo  herede  delle  foftanze  &  dello  flato  del  padre  * 
Chriflo  .  mal  difpoflo  della  perfona >  perch'  era  in  modoxontratto,  che  d'altro 
che  della  lingua  non  fi  poteua  valere  foltenne  diuerfi  trauagli  da  Tuoi 
cittadini  >  de  quali  i  principali  fotto  fpetie  di  mantenerlo  nella  fua  an- 
tica riputatione*  gli  fecero  vna  congiura  contra  per  rouinarìo,  JVia  ri- 
parato/i quantopotè  con  l'ingegno  fi  mori  d*  età  di  cinquantatre  anni* 
la  cui  virtù  &  bontà  non  fu  compiutamente  potuta  conofeere  dalla  fui 
patria.-per  etter  foprauiuuto  poco  a  fuo  padre;&  quel  poco  nelle  conten- 
tioniciuiIi,&  nell'infermità  confumato.  La  moglie  fu  Luctetia  de  Tor- 
nabuoni  che  gli  partorì . 

Giuliano  gratiofo&  nobiliflimo  giouane-p.er.Ie  fue.qu aliti  Fu  morto 
incanta  Maria  del  Piore,mentre  i  Saluìati ,  con  occulta  congiura  >  affa- 
le ndo  Lorenzo  fuo  frate Uo>&Jui ,  cercarono  di  liberar  la  Patria  >  corno 
jriP  diceuanojdaila  tirannide  loro  - 

Giulio  fig.del  predetto  GiuIiano>Caualiero  di  Rhodi>fu  creato  Cardi- 
naie  da  Papa  Lione  fuo  cugino>&  poi  P  apa>&  detto  Clemente  Settima. 
Il  Guicciardino  dipignendo  quello  huomo  col  penello  del  fuo  grauiffi- 
mo  giuditioalo  ritrahe  in  quella  manieraci  N  lui  era  quafi  fempre  ripu- 
gnanza grande  dalla  difpofitione  alla  eflecutionejconciofiache  alienifiì^ 
mojper  fua  natura  dal  conceder  qualunque  graia  domandatagli,  non 
fapeua  anco  difficultarle  ò  negarle  coftaritemente  »  ma  lanciando  fpeflo 
vincer  la  volontà  fua  dall'  importunità  di  quelli  che  domandauano  ,  de 
in  modo  che  pareua  il  più  delle  volte  che  concedette  più  per  paura  che-i 
pergratia  &c.  Etaltroue  -  Nelle  cofe  Tue  procede  fempre  tardo  &  fo- 
,'fp.efo.  Et  in  altro  luogo  foggingne .  Di  natura  graue  ,  diligente  »  af- 
fiduo  alle  facende  ,  alieno  da  piaceri  >  ordinato  &  aflegnato  in  ogni 
cola.  Era  riputato  graue  &  oftinato  nelle  fue  deliberationi  &  fu  effem- 
piomarauigliofo  della  verità  della  fortuna.  Nel  fuo  Pontificato  Ro- 
ma fu  faccheggiata  dall'  efferato  Imperiale  &  egli  flette  quattro  me- 
fi  attediato  in  Gattello  •  Alla  fine  defiderofo  di  rimettere  in  cafa_. 
la  fua  famiglia  efule,  pacificatoficon  Carlo  Quinto  ,  mi(e  l'attedio 
col  fuo  braccio  a  Fiorenza  :  la  quale  hauuta  per  accordo ,  vi  ordinò  per 
capo  &  per  Duca  della  Republica  Aleflandro  de  Medici  3  con  fua  gran- 
diflimacontenteza. 

Loren.  0  fratello  di  Giuliano  Huomo  eccellentiffimo  in  tutte  le  parti, 
che  fi  contengono  a  Principe  Heroico  ;  &  primo  che  fotte  fondator  del 
fuo  Imperio  eilendo  prudétilfimo>accortiflirao>&  virtuofifl?mo,biiàciò 
per  vn  tempo  come  dice  il  Guicciardino*i  Principi  &  le  cofe  d  Italiani 
modo  che  vi  mantenne  vna  lunga  pace ,  onde  mette  altamente  le  radici 
al  fuo  Principato.Precipitò  quafi  per  la  congiurale  Saluiati  »  ma  faiua- 
tofi  dair.infidie  ,  &  poi  daila  guerra  mottaii  da  Papa  Siflo  Quarto  &  dal 
Rè  di  NapoIi,gouernò  per  vn  tempo  la  Republica  felicemente.  Amaua 
marauigliofamente  qualunque  huomo  che  fotte  eccellente  in  vnarte- 
Fanoriua  i  letterati  »  de  quali  nutri  il  Politiano*  Chriftoforo  Landino, 
Demetrio  Greco  &  altri  illulìri  de  tempi  fuoi  ;  onde  Giouanni  Pico  de/, 
la  Mirandola>huomo  quafi  che  diuino,  lafciate  tutte  V  altre  parti  d' Eu- 
ropa che  egli  haueua  peragrato  >  motto  dalia  magnificenza  di  Loren- 
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2&pofe  là  fuà  habitàtionè  in  Fiorenza.Fu  amico  dell*  Architettura,  del-  jinnì  rfi 
la  Scoltura,delIa  Pittura  >  &  delia  Mufica-  Scritte  &  compofe  diuerfi  Co-  Cbrt(iQ0 
menti  &  Poefie  nella  fua  lingua.  Et  accioche  la  giouentiì  diuentafte  vir: 
tuofa  >  apri  in  Pifa  vn  belliffirno  ftudio ,  doue  conduflfe  i  primi  Lettori 
che  allora  fefìero  in  Italia  Fu  da  Principi|non  folo  d' Italia  *a  ma  da  lon- 
tani ancora  ammirato  &  (limato  $     però  Ma  tthiaGoruino  Red' Va- 
garla s  moftrò  molti  fegni  dell'  amore  che  gli  portaua  ;  &  il  Soldaao  d" 
Egitto  y  lo  prefentò  &  donò  per  Tuoi  oratori  .  Et  il  Turco  gli  diede  nel- 
le mani  Bernardo  Bandini  che  haueua  occifo  Giuliano .  Egli  era  nei  di- 
fcorrer  le  cofe  eloquente  &  arguto*  nel  rifoluerie  fauio  >  neJJ'effeguir- 
le  prefto  &  animolo  >  ne  lì  pollano  adduf  di  lui  viti  j  che  lo  macchiaiTe- 
ro  >  ancóra  che  fofse  nelle  cofe  veneree  maraiiigliofamente  inuoltò  »  8c 
che  fi  dilettafse  di  huominì  faceti  &  mordaci  .  Vifse  ne  gif  virimi  tem- 
pi pieno  d'affanni  t  caufati  dalla  malittia  che  lo  tenenaaffiito  i  per- 
che era  opprelso  da  intollerabili  doglie  di  ftomaco  »  le  quali  lo  ària  - 
fero  tanto  che  fi  mori  d'  età"  di  44.  anni.  Hebbe  per  moglie  Ciarico 
Orfina  *  della  quale  gli  nacquero  diuerfi  figliuoli  &  figliuole  2  maritate 
l' vna  a  Ia-como  Saldati*  i'  altra  a  Pietro  Ridolfi ,  la  terza  detta  Madda- 
lena a  Francefchetto  Cibò  figliuolo  di  P  apa  Innocenzo  Ottauo,&  la^ 
quarta  a  Giouanni  de  Medici  * 

Pietro  fecondo  figliuolo  di  Lorenzo:  hobbe  per  donna  Alfonfìna  Or- 
fina  fig*  di  Roberto  il  Caualiero  -  Coft ni  efsendo  flati  rotti  i  Francefi 
nel  fatto  d' arme  a  Mola  di  Gaeta  s  feguitando  il  campo  loro  falito  nel- 
la leuata  dell'  eflercitodaJ  Garigliano  fopra  vna  barca  con  quattro  pez- 
zi d'artiglieria  per  condurli  a  Genoua>andata  la  barca  fotto  per  troppo 
pefo  $  &  perche  hebbe  i  venti  contrari  alla  foce  del  fiume ,  $'  affogò  eoa 
alquanti  eh'  erano  infierire  con  lui  - 

Giuliano  fratello  di Pietro  3  cognominato  Magnifico .  Fu  Confalo - 
niero  di  Santa  Chiefa  >  creato  da  Papa  Leone  fuo  fratello  .  Fufuarno« 

flie  Filibertaforella  d:  Carlo  Duca  di  Sauoia^  &  zia,  materna  de!  Rè  di 
rancia^  * 

Giouanni  fratello  di  Giuliano  >  riotì  punto  diflirnile  a  Aito  padre  Lo-  1SH 
fenzo*  del  quale  fu  fecondo  fig.  hebbe  la  degniti  del  Cardinalato  da  In- 
nocenzo Ottauo.  Il  che  tanto  più  fu  notabile  2  quanto  fuori  d'  ogni  paf- 
fato  efsempio  5  non  hauendo  ancora  quatordiei  annr  >  fu  af sunto  a  tan- 
to grado  Nel  quale  viuendo  con  quello  fplendore  eh'  erano  viari  di 
viuere  ifuoi  maggiori  i  amato  da  ogn' vno  »  &  egli  ad  ogn'vno  gra- 
to* liberale  s  &  amico  s  fu  fatto  Papa  d'età"  di  ifentafette  anni  >  Se 
chiamato  Leone  X-  l'anno  1513.  Fauellando  il  Guicciardino  di  que» 
ilo  Pontefice  dice  quelle  parole.  LEONE  che  portò  la  prima  grandez- 
za ecclefìaftica  nella  cafa  de  medici  *  bc  con :Y  auttoriti  del  Cardina- 
lato foffenne  tanto  fe  5  &  quella  famiglia  caduta  di  luogo  eccelfo  itu* 
fommadeclinatione  *  che  poterono  afpettar  il  nttorno  della  profpera 
fortuna, fu  huomo  di  fomma  liberalità1  >  fe  però  fi  conuiene  quello  nome 
a  quello  fpendere  ecceilìuo  che  pafsa  ogni  mifura  *  In  codili  afsunto  al 
Po  ntificato  apparì  tanta  magnificenza  &  fplendore  >  &  animo  vera« 
rn£terea!e>che  farebbe  fiato  marauigliofo  etiandio  in  vno  che  fofse  per 
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5$nm  di  lunga  foccefslone  difcefo  diJRè>o  di  Imp.nè  folo  profiififsimo  didanànV 
GknQo .  ma  di  tutte  le  gratie  che  fono  in  podefìà  d' vn  Pontefice  »  le  quali  con- 
*  cedeua  fi  fmifuratamente>  che  faceua  Vile  Y  autorità  ipirituale }  difordi- 
nana  lottile  della  Corte,&  per  loTpender  troppo,*!  metteua  ni  necessità 
di  hauerfempre  a  cercar  danari  per  vie  fìralorduiaric  ,  A  quefra  canta 
facilita  era  aggiunta  vna  profondifsiraa  fimuIatìone>con  la  quale  aggi- 
rauaogn'  vno- nel- principio  del  fuo  Pontificato  &  lo  fece  parer  Princi- 
pe ottimo>non  dico  di  bontà  apoftolica>ma  era  riputato  clemente  cu- 
pido-di beneficare  ogn'  vno  >  &  alienifsimo  da  tutte  le  cofe  che  potefse* 
ro  offendei  alcuno  &c.Grand'  amator  delle  lettere  &  della  mufica.  Li- 
berassimo oltre  a  tutti  gli  altri  Principi* non  pur  del  fuo  tempo  >  ma  de 
antichi  ancora  come  se  detto;&  felicifs.  rendè  felice  la  città  di  Ró- 
ma j  ma  infelicissimo  in  quello  che  fatto  lui  nacque  la  herefìa  del  per- 
fido Iiuhero,  la  quale  ha  trauagliato  gran  parte  del  mondo  ft  Guer« 
reggiò  per  mantener  le  giurifditioni  di.  Santa  Cbiefa  *  &:  Iiauendo  ri- 
cuperate le  città  di  Parma  &  Piacenza  ,  ne  hebbe  cofi  fatta  alle- 
grezsa^che  per  V  alteratone  gli  venne  vn  poca  di  febricina  &  morifsi  ? 
£  difse  però  di  veleno  datogli  da  Bernabò  MaMpma  fuo  coppieio  ;  £c 
con  dolor  di  tutta  Roma  &  d'Italia  *  fu  ieppelita  »  con  fuetti  due 
verfi  fopra  il  iepolcro  » 

Del'itia  barn-ani  generis  Leo  Maxime  teewm 
Vt  jmui  Ulitxere,interiere  fimui 
Lorenzo  figliuolo  di  Pietro  fecotidorfratell©  del  P  apa}efsendo  ftuoma 
eli  fp irko;fu  da  fuo  zio  mefso  in  diuerfe  operationi  di  gouerno  >  perciò- 
che  fu  propofto  alla  cura  de  Ha  Republica  Fiorentina.  Scacciato*  poi 
Francefco  Maria  Duca  d'  Vrbino»fu  creato  Duca  in  fuo  luogo  ;  aeJ  qual 
tempo  Lorenzo  fi  preualfe  molto  dell*  opera  &  del  configlio  del  Conte 
Roberto  Bofc  fletto  da  Modena  >  il  quale  egli  per  lo  valor  fuo  eonftituì 
Luogotenente  &  Viceduca  di  quello  Itato  *  Tolfe  per  donna  Maddalena 
del  nobii  fangue  di  cala  di  Bologna  >con  vna  entrata  di  dieci  mila  feudi 
1-  annoJvlvriaggrauato  da  infermità  quafi  continoua>da  poi  che  confila 
mato  con  infelici  aufpicij  il  macrimonio^ntornò  di  Franeia;perche  po* 
chifeimigionii  innanzi  alla  morte  iua>la  moglie  hauendo  partorito* gli 
kaiiea*  morendo  preparata  la  il  rada  - 

Caterina  figiiuotedi  Lorenzo  Duca  :fu  polla  picciofa  d'  et£di  cfaean» 
mi  nel  monili  ero  delle  Murate  in  Fiorenza^dowe  allenata  in  fanta  vita  fi- 
iio  a  gli  anni  da  maritothauendo  corfo  pericolo  nel  tempo  dell'  afsedio 
del  1  a  citrà  >■  Ài  non  capitai»  male  per  la  furia  del  popolo  fdegnato  con  la; 
«afa' de  Medici >fu da  Papa  Clemente  Settimo  snari  tata'ad  Ànigò  terzo- 
genito di  Francefco  Rè  di  Fraacia>inco£[  felice  puntotene  efsendò  mor- 
ii i  due  pi  imi  fratelii,&  foccedeado  Arrigo  al  gouerno  della  Corona.odIv 
©enrò  Regina  di  Frane  ia;ma  certo  con  maggior  klkità  che  non  fiere- 
deua ,  poi  che  dopo  quatordici  anni  di  fi  esili  tà ,  riguardata  da  Dio  con' 
pktofo  ocehk^partori  quattro  figliuoli  mafehi  che  fono;fiattitutti  Ré* 
da  MonLdi  Lanfon  in  fuori>&;dcllefemmerwufu  Reginadi  fpagna-  La 
quale  per  valore  &  per  grandézza  d'animo  diuenuta  ammirabile  fra^ 
tutte  le  dorme  de  tempi  aoftóha  lungamente  gouenuto;dopo  la  morte 
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'del  Rè  fuo  marito  quel  fioridiifimo  Regno?&tuttàuiagouerna  in  parte  Annidi 
col  configlio  t  mentre  Arrigo  Terzo  fuo  figliuolo  la  riuerifce  &  anv  Cbrifto, 
mira. 

Alefsandro  figliuolo  naturale  del  detto  Lorenzo?  quantunque  altri  di* 
ca  di  Clemente  Settimo?gicuane  di  gran  fperanza>&  di  bellifiimo  giudi. 
tio>&  ingegno ,  ricuperatafi  da  Medici  la  Patria?  fu  ereato  Duca  di  Fio- 
renza con  l'aiuto  di  Carlo  Quinto?Ja  cui  figliuola  Margarita  d  Auiìria_» 
egli  hebbe  per  moglie .  Ma  prepongo  ad  vna  Republica  ricordeuple  del» 
la  fuaiibertà  perduta  :  viuendo  non  punto  cautamente  come  fi  conue- 
niua  fra  tanti  nemici  ?  alla  fine  *  quantunque  fchiuafse  duierfe  infi«* 
die  che  gli  furono  in  diuerfi  tempi  tefe  da  diuerfi  cittadini  mal  contenti 
dello  (tato  prefente»  fiì  miferamente  morto  a  tradimento  da  Lorenzino 
de  Mediti  fuo  congiuntifiimo ,  {otto  preteso  di  liberar  la  patria  .  Ma_» 
il  delinquente  portò  poi  meritamente  la  pena  dei  fuo  crudel  delitto ,  La. 
fciò  di  fe  Giulio  picciolo  fanciuletto  acquetato  da  vna  nobilìflhna  gen- 
tildonna^» • 

Hippolito  figliuolo  di  Giuliano  fratello  di  Papa  Leone  >  Se  di  vna  gen* 
tildonria  vedoua  d'Vrbmo  >  quando  fuo  padre  effendo  fuorufeito  habitò 
nella  Corre  del  Duca  Guido  >  venuto  di  tre  anni  a  Roma  fù  tolto  in  gra- 
da da  Papa  Leone  >  1 1  quale  hauendolo  fatto  aileuare  ?  riufei  fingolarif* 
fìmoin  tutti  gli  ftromenti  mufici  >  eccellentiflimo  nelle  lettere  ?  Sco- 
pra le  forze  dell'età  fua  di  marauigliofo  vigore  di  fpinto  Poetico ?  onde 
leggiadramente  tradufie  in  lingua  Tofcana  li  fecondo  Libro  di  Virgilio  * 
&  con  piaceuoliflìma  concorrenza  trai  portò  anco  i  proloqui  di  Hippo- 
crate dall*arte  della  medicina?nell  v(o  della  difei plina  di  guerra.Fatto  poi 
Cardinale  da  Papa  Clemente  Settimo  &  filmando  poco  quella  Comma 
degniti  come  quello  che  non  vi  era  punto  inchinato  ?  fi  diede  con  ani- 
mo boriofo  a  i  giuochi  de  teatri?  aiie  gioflre?  a  tomeamenti,  &  alle  cac- 
cie?diIettandofì  di  tenere  con  grauifiìma  fpefa  grandiffima  copia  di  cani 
Òi  di  caualli  di  prezzo  ,  con  tanto  fplendor  di  vita  che  in  breue  acquiitò 
nome  illuftre  per  tutta  Italia .  Ma  venuto  a  morte  Cle  mente  *  Hippoli- 
to >  fatto  col  fauor  fuo  Pontefice  Alessandro  Farnefe  *  &  caduto 
dalla  fperanza  della  Legatione  d'Ancona  che  gli  era  Hata  prome(ìa>  co- 
mincio a  inuidiar  &  inficine  a infidiar  alla  vita  del  Duca  AteiTandro?  ef-* 
fendo  a  ciò  fpinto  da  moruieiri  Fiorentini?  credendo?  morto  AleCFandro 
di  poterfi  far  Principe  di  Fiorenza  col  mezo  de  fuorufeiti  .  Ma  (coperti 
i  fuoi  trattati  dal  Duca  Alefsandro  che  auisò  del  tutto  Papa  Paolo  Ter- 
zo?Hippolito  poliofi  m  paura*  fi  fuggì  a  Tiuoli  ?  &  di  quindi ?  fatto  peti- 
fiero  di  pacificarli  col  Duca?&  di  impetrar  gratia  preiso  a  Cario  V.  che 
allora  fi  trouaua  in  Africa?partitofi  per  andar  a  Napoli  per  nauigare  al  - 
f  Imperadore  fermatofi  ad  Uri  luogo  poco  lontano  da  Fondi  :  ammalò 
di  febbre  mortale?  &  morifii  di  quella  >  ancora  che  alcuni  diceisero  per 
veleno  fattogli  dare  dal  Duca  Alefsandro  >  &  lafeiòdi  fe  Afdrubale  ho- 
fioratili]  uno  Caualiero . 

Di  Lorenzo  fratello  carnale  di  Cofmo  che  noi' dicemmo  di  fopra  ?  di- 
fcefe  Pier  Fr2ncefco,il  quale  hebbe  Giouauni?  che  fu  marito  di  Caterina 
Sforza  figliuola  di  Galeazzo  Duca  di -Milano  già  mogli*  di  Etero- 
nimo 


io£      Dell? Origine  delle  Cape 

Unnìài  nimo  Riario  Signor  di  Forlì  >  Se  gli  nacquero 

Chnfìo Giouanni  Coftui  ne  fuoi  primi  anni  fù  trauagliato  da  gràn  tempeff 

di  contraria  fortuna  ....  Ma  inchinato  con  grande  afpettatione  alle  cofo- 
della  guerra^1  accodò  dopo  la  cacciata  di  Pietro  Soderini  perpetuo  Go- 
faloniero  di  Fiorenza  a  Papa  Leone  capo  della  famiglia  ;  *  fotto  il  quale 
fece  la  (u& prima  militia  nell  Vmbria  hauendaafloìdato  dellito  vna  groC 
fa  banda  di  caualli  ;  con  la  quale  fattoli  fttada  iti  moiri  pericoli  alla  gio- 
ir ia»diuenne  poi  tremendo  nelle  cofe  belliche  come  colui  ch'era  d'animo 
inuitto  ?  di  feroce  ingegno)&  di  granditflmo  cuore  perciocheeg!i  vin- 
fé  infinite  battaglie  o°  prete  per  forza  diuerfe  terre  -  Pàfsò  a  caualJo  il  fiu- 
me Adda  fu  gli  occhi  de  nemici  s  fpauentandocon  l'ardir  fuo  3c  metten- 
do in  fuga  le  genti  d'arme  Frarrcefi.  Ributtò  &roppe  aniniofamence  nel 
contado  di  Bergamo  Je/chiere  de  Grigioni  ;  &  al  Corfo  tagliò  a  pezzi 
grofiò  numero  di  Suizzeri  4  Gaftigò  &  raffrenò  l'ardire  de  gli SpagnnoiiV 
prima  a  Paula  >  &  poi  molte  volte  fu  le  porte  di  Milano .  Ma  mentre  ch° 
egli  feguita  i  Tedefchi  che  andauano  per  rouinar  Roma  v  &  gli  trattie- 
ne a  parB  Icarammucciando  con  gran  mortalità  loro  fu  per  gli  argini  del 
Pò  >  ferito  d  vn  mofehetro  fcaricato  a  ventura  dall'altra  ripa  del  Mincio» 
fu  morto  d'etàdi  27-anni  &  lafciò  di  Maria  figliuoladi  laeomo  Satuiati 
£ua  donna^ * 

Cofmo  Secondo  figliuolo  di  Giouannbcheeflendò  fiato  occifo  Alef- 
jfandro  primo  Duca?fù  creato  in  fuo  luogo  *  Secondo  Duca  di  Fiorenza  s> 
dalli  Qparant'otra  della  Bàlia  goueroaton  delia  citti  >  & approdato  dal 
popolo ,  ^confermato  dall'  Imperadore  d'etri  i8.ànni>mentre  cho 
attendendo  alia  caccia  >  della  quale  fi  dilettò  grandemente  ne  fuor  pri- 
mi annoerà  lontano  da  cofi  fatti  penfieri  »  Principe  prudentiilìmo  & 
fortunatiflìmo»  Percioehe  houendofuperato  &  fchiuato  1  infidie  &  le  di- 
fficulti  quafi  innumerabilipmoffeli  cofi  da  Principi  alienijcome  tefeli  d^ 
luoi  propri]  cittadini  &  congiunti  alla  vita>vinti  i  nemicùprima  a  Monte 
Murlo  l'anno  1 537.  hauendo  nelle  mani  Filippo  Strozzi>Baccio  Valori  r 
&aitrl  lcrofeguaci  adherenti ,  &  poi  nel  contado  di  Siena  l'anno  1 
rompendo  Piero  Strozzi  Rg.di  Filippo>accrefciuto  io  flato  con  l'aggiun^ 
ta  del  dominio  di  Siena>ri  formata  Fiorenza  cofi  ne  gli  ìiumorh  come  ne 
modi  della  giuilitia?  inftituitoin  Pifa  viVarfenaIe>con  l'ordine  delia  Ga- 
li allena  di  San  Stefano  con  tfo-honorate  commende*  honorato  di  nuoua 
titolo  di  Gran  Duca  della  Tofcana  >  &  di  parentado  Imp.  nella  pedona 
dèi  figliuolo^  fermato  da  lui  con  fafdo  piede  in  cofi  ampio  gouerno  s  & 
fatto  padre  di  abbondantiffima  &  bellini  ma  prole,  fi  mori  a  pieno  fortu. 
nato  6ù  contento  Tanno  1574.  Eraquefiohuomofeueropernamraco 
maluagi  >  ma  dolciffimo  &  cortefe  co  buoni  „  Voleua  fra  tutte  l'altro 
cofe  s  che  la  giuititiahauefle  fuo  luogo?  della  quale  fù  grande  ofierua* 
tore  s  onde  perciò  riduffe  il  fuo  fiato  in  grandmimi  a  ficur  ti  d'ogni  cofa, 
Amòleletterre  ?  &  tutte  ]' arti  nobili  /  fecondo  IVfo  de  fuoi  maggiori; 
perche  auenne  ch'egli  abbellì  la  citti  con  diuerfi  edifici]  fontuofì  ,  fa- 
cendola ricca  di  ornamenti  di  ftatue  antiche  5  Se  di  pitture  con  molto 
gufto  deU'vniuerlaie  .  Si  dilettò  delle  diftillationi  mirabilmente  ,  in- 
gegnandofi  di  troiaar  rimedi faluti feri  per  i  corpi  humani  .  Hebbeper 

donna 


Illufiri  d'Italia. 

<3oùù*  Leonora  fig.  di  D.  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli ,  con  !a_,  jtnnMt 
quale  viuendocongiontitfimo  &  in  amore  eflemplare  >  hebbe  diuerfi  fi.  tbrifia* 
gliuohY&  venuta  a  morte  *  tol(e  quafi  verfo  in  fine  delia  Tua  vita  Camil- 
la Martelli  nobili/lima  gentildonna  Piorentina,  ma  però  come  priuata  * 
delia  quale  gli  nacque  Giouannino. 

Francefco  figliuolo  di  Cofmo  Duca  Terzo  di  Fiorenza*  &  Gran  Duca 
Secondo  di  Tofcanai  imitando  le  veftigie  paterne  nell'amminiftrargiiu, 
ftitia  &  mantenere  in  fomma  pace  i  popoli  ,  fi  và  tuttauia  conferuando 
con  ottimo  nome  di  Principe  /ingoiare,  &  prudente  ,  Hebbe  per  donna 
la  Regina  Giouanna  d' Auftria  figliuola  di  Ferdinando  Imperadore  ,  de 
iorella  di  Maffirailiano  IL  Imperadore  >  dalla  quale  generata  Leonora 

diueife altre  figliuole  appreffo,  procreò  Filippo  Principe  di  Fiorenza* 
«che  venneamorte* picciolo £anciulletto>  l'anno  1582. a  io.  di  Marzo* 
Hebbe  parimente  dopo  la  Regina  Giouanna  che  fi  mori  di  parto  s  Biarw 
cz.  Capello  figliuola  di  Bartolomeo  Senatore  Vinitiano*  La  qual  fu  fatta 
figliuola  adottiua  dalla  Signoria  di  Venitia,  con  lo  eflempio  di  Caterina 
Cornara  Regina  di  Cipro  ;  Con  iaqual  Bianca  fece  DoirAntonio  al 
prefente  Marchefe  9  &  d'età  puerile  »  ma  di  nobiliflìmo  >  &viuiffimo> 
ingegno. 

Giouatmi  fratello  di  FrancefcO:per  grandezza  d'animo^perbelliflìma 
prefenza  di  corpa,&  per  immenfa  liberalità  gratiflìma  aH'vniuerfale >  fù 
creato  Cardinale  da  Fio  IV.  &  fi  morìgiouanetto. 

Garzia  fratellodi  Giouanni:riufcitogratiofo>&  cortefiffimo  caualie- 
xo  venne  a  morte  in  età  fanciuliefea. 

Ferdinando  fratello  di  Garzia  ,  giouane  illuftre  per  vn  marauigliofo 
concorfo  nell*  animo  fuo  generofo  di  honorata  virtù  fu  dal  medefimo 
Pontefice  creato  Cardinale^  luogo  di  fuo  fratello  -  II  quale  trasferito,, 
fi  a  Roma  :  pareggia  al  prefente, fi  come  è  ben  noto  ad  ogniuno,qual  fi 
voglia  altro ,  non  fo!o  di  hofpitalità  reale,  &  di  habito  honorato  di  tut„ 
ta  la  Corte >  ma  anco  d'ordinamenti  di  tutte  le  cofe  >  &  di  magnificen- 
za di  fatti  >  & 

Pietro  fratello  di  Fernando. 

Furono  etiandio  procreate  da  Cofmo,de!Ia  predetta  Leonora, 
Lucretia  che  fu  Ducherta  di  Ferrara  per  Alfònfo  prefente,fuo  marito» 
la  qual  venne  a  morte  fenza  figliuoli 
Maria  che  mancò  fa nciuletta.*& 

Ifabella  che  fu  moglie  di  Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano 
al  qual  generò  due  figliuoli, &  mori  d'aliai  giouane  età  & 

Giouanni  fratello  delle  predette,giouanetto,di  fpirito  illuftre  &  mol- 
to cottelo  » 

Ma  venendo  hora  a  Medici  di  Brefcia:  furono  potenti  nel  tempo  loro 
in  Lombardia.  Percioche  Ior  difcendenza,vifse 

Francefco  figliuolo  di  Bertolino  >  chepofsedè,  terre  ,  cartella  ,  & 
ville,  col  titolo  di  Contado  di  Gauardo  ;  come  per  priui/egio  di  Ro- 
berto Imperadore  fatto  nella  perfona  del  detto  Francelco  >  ^  per  i  fuoi 
difendenti  ,  &  heredi  fotto  la  data  in  Aufpurgh  a  i<5.  di  Giugno  V  an- 
no 1403.  appanfee  .  Et  riconfermato  poi  per  la  ceffio une  &  per  Io  pof- 

fefso 
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Unni  di  fefso  che  vien  dato  ad  efso  Conte  >  da  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Bre* 
Cbrifl  o.  fcia  l'anno  1405.  a  ventidue  di  Decembre,come  fi  legge  nel  fuo  priuilc- 
gio,  approbati  1*  vno  &  V  altro  da  Marino  de  Garzoni  Podeftd  per  la  Si- 
gnoria di  V enetia  i  n  Verona  >  l'anno  1489.  Fu  adunque  lo  flato  di  coftui 
Gauardo  ,  terra  principal  della  cafa  >  Sopraponte,  ViIlanoua,Souerzoc. 
co,  Lonà,  Calci  nato>  Monte  Chiaro  >  Caluifano .  Le  Valli .  Prendallio> 
Pregatio,lariuierad'Ifeo,  del  territorio  ,  &diftretto  di  Brefcia,Vlzanj 
Salò, le  fquadreaValtinefa,&  Campagna,  del  territorio  del  Lago  di  Gar* 
da.Stouolo,S.Felice,  la  Raffa,Manerua,  Moniga  ?iuenignago,Polpona- 
20,Soiano,PantigoIo,Defenzan,Riuoltella,Pozzolingo,Bedezolo>Gor* 
zago,  Diogolo,GaIuazifio,Burago,  Caftrafone,MofcoIini,Gardon,Ma. 
demo  Tufculano,  Gargnano ,  Trimofigno  >  &  Tignato,  deldiftrettò 
della  Riuiera  del  Lago  di  Garda.  Etfoggiugne  lo  ftromento  Imperiale. 
Ite m  ìacus  ,  &  dominium  Lacus  Garda  BrixU  ,  a  ripis  a  mane  parte  vfque 
ad  rìpas  ,  a  fero  parte  &  a  ripis  a  meridie  parte  vfque  ad  ripas  a  monte  par- 
te cum  Rocba  de  Manerua*  terris  &  aii\%  fort  ìlici  js ,  bonis ,  rebus  > 
xìftentibus  in  dièJis  ,  Squadris  >  Communibus  terris  ,  &  locis  ,  &c, 
con  mero  &mifto  impeno  nel  predetto  dominio  ,  &  con  fuprema«* 
auttorita  .  Et  con  tutto  che  la  famiglia  per  le  guerre  ,  &  mutationi 
de  Principati  habbia  perduto  il  Tuo  primo  /lato  ;  non  è  però  ve- 
nuta tanto  bafsa  ,  che  hoggidì  non  habbia  honorato  luogo  nelle  città 
di  Brefda  ,  &  di  Verona  ,  doue  andò  vn  ramo  di  quei  di  Bre- 
fcia  >  &  che  non  habbia  hauuto  &  habbia  perfone  per  lo  flato  ,  & 
perla  qualità  della  patria  honoreuoli&  di  molta  liima  .  Et  trala- 
iciandoipiu  antichi  de  quali  non  è  feruata  molta  memoria  >  adìno- 
flri  fu, 

Giorgio  & 

Antonio 
perfonaggi  importanti,  & 

Cofmo  Canonico  di  Brefcia*  Cori 

Federigo  fuo  fratello ,  figliuoli  del  detto  Giorgio  »  II  qual  Federigo 
valorofo  nella  militia>hebbe  carico  di  molte  genti  fotto  Pio  Quarto,che 
Io  pofe  anco  alla  guardia,&  al  gouerno  della  città  di  Fano  >  in  tempo  di 
fo/petto  dell'armata  Turchefca .  Viue  anco . 

Chriftoforo  ,  tutto  applicato  aHeruicio  di  Dio  .  Perciò  che  ritirato 
nella  terra  di  Gauardo  ,  antica  giurifdittionedi  quefta  famiglia,  della 
cui  Chiefa  honeftamente  ricca,è  prelato ,  fpende  il  tempo  in  feruitio  di 
Diede  poueri,  &  di  detta  Chiefa  *  con  benefitio  immenfo  dell'  animo 
fottopolte  alla fua  cura. 

In  Verona  poi ,  quefta  ftefsa  famiglia»  fi  vede  tener  grado  molto  ho- 
horeuole  apprefso l'altre;  per  richezze,  &per  honori,  come  fempreba 
fatto.  Perciochetralafciando  molti  altri  più  vecchi  >  vi  fu  non  molti 
anni  fono . 

Nicolò  Caualiero,  che  fu  ne  fuoi  giorni  il  maggior  ricco  della  fua  pa 
tria;  &  era  pafsato  in  prouerbio ,  che  quando  fi  vedeua  alcun  giouano 
che  fufse  prodigo,  &  facefse  vanamente  di  molte  fpefe ,  fi  diceus.  nel  ri- 
prenderlo :  Baftarebbe  a  che  coftuifofse  figliuolo  i  obauefse  lefacuL 

ti  gii 
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ti  9  di  Nicolò  de  Medici  .  Qudio  Caualiere  i  per  altro fplendidif-  Annidi 
fimo  >  hebbevna  certa  nobile  >  &generofaemulationeallagrandez-  CbrifìQi 
za  di  Colmo  de  Medici  Fiorentino  S  &  fi  induftriaua  di  imitar  L-  opere 
di  quell  huomocofi  celebre  >  &  iiluftre  in  Italia  *  quantunque  lo  facef. 
fecon  minor  fortuna  >  non  potendo  con  le  forze  moderate  >  aggua- 
gliar la  legnaiata  grandezza  di  Cofmo>&  m  affini  2  nelì'dificàre-Con  tur. 
to  ciò  fece  in  Verona  il  più  bel  palazzo3che  in  quel  tempo  fufle  in  quel, 
Jacittà  ,  onde  erano  condotti  tutti  iforeftieri  a  vederlo  come  cofa  (in- 
goiare .  Et  fe  bene  non  era  ancora  pacata  la  buona  architettura  in  quel* 
le  parti  »  fi  vede  però  che  è  d*  vna  grandezza  >  &  nobiltà  di  edifìcio 
/ingoiare  *  Et ho:*gidì io  habica Giorgio  vno de  luoi  difeendenti  •  E- 
dificò parimente  vn'akro  palazzo  per  fico  >  &  per  fabrica  molto  hono- 
rato  vicino  alla  città  ,  chiamato  la  Vjlla  >  ilqualeegli  poi  modo  da 
pietà  &  religione  conuertì  in  vn  Monafiero  di  Monache  ,  che  furono 
per  maggior  loro  gouerno  trasfe  rite  nella  città  •  Fabricó  ,  &  ornò  v- 
na  bellilììma  capeila,in  San  Bernardino  >  luogo  di  fratti  Zoccolanti  mU 
la  città  3  dedicandola  a  Sant'Antonio  di  Padoua  ,  &  là  fece  tutta  di- 
pingere >  &  mettere  a  t  ro  ,  a  i  più  vaienti  pittori  di  queiia  città  y  nel- 
la quale  allora  fìonua  molto  la  pittura  .  Edificò  >  &  ornò  il  fecondo 
chio/ìrodel  Conuento  di  Santa  Anaftafia  de  frati  di  San  Domeni- 
co ,  ££c  il  fecondo  chiofiro  ancora  di  Santa  Eufemia  a  Conuento  di 
frati  Heremitani  di  Sant'Agofiìno  .  Fece  il  pontile  j  &  il  Coro  del* 
le  Monache  di  San  Giofeppe  *  Edificò  la  chiefa  di  San  Giouanai  de!Ia~* 
Beuerara  pur  di  Monache  >  &  anco  il  pontile  >  il  coro  >  &  1'  organo 
de  i  frati  Hcremiri  di  San  Pietro  di  Pifa  >  nella  chiefa  loro  >  detta  Ia^. 
Vittoria  :  cola  che  venne  in  quei  tempi  >  (limata  molto  bella  ;  &fe« 
ce  altre  opere  pie  in  diuerfi  luoghbin  quefto  nobilmente  fempre  emu- 
lando con  arfetto  Chn  ftiano  &  pio  la  grandezza  dell'opere  dei  predetso 
granCofmo»  Kuoi  poiteri  poi  ,  offeruarono  &  feruanohoggidi  flato 
lionoreuole  in  quella  città  P  erciodie* 

Francefco  fuo  figliuolo  maritò  le  figliuole  in  famiglie  illuft  ri 'concio- 
fìa.  che  1  vna  che  fu  la  maggiorerà  hebbe  il  Marchefe  Hieronimo  Maia 
fpina  l'altra  il  Conte  Antonio  Eeuilacqua  >  &  la  terza  il  Conte  Hieroni^ 
mo  d'Arco»  vno  de  Sig.  di  quello  (tato  Dell  a'tro  figliuolojcioè  di- 

Bafsauo  >  uacqueLodouico  *dd  quale  vfeirono  cinque  figliuoli  >  de 
fraquefti 

Marco  dell'ordine  di  S  D  omenico;  perfori  a  di  gran  lettere  in  varie  prò? 
fedoni  >  &  di  molta  bontà  >  che  molti  anni  ha  Ietto  Eiio/bfia  >  &  Theo- 
logia  nella  fua  Religione  >  &  perii  luo  valore  fatto  da  Pio  V.  che  molto 
io  amaua  *  Inquifiti  re  di  Verona  *  &  da  P  apa  Gregorio  XIII  Inqui- 
^core  Generale  di  Venetia  >•  &  di  tutto  quei  Dominio  .  Et  apprelso 
dallo  iìefso  Pontefice  *  fu  creato  VefcGUodi  Chioggia  >  oue  hoggi 
viue,  attendendo*  come  fi  couuiene  con  ogni  diligenza  alla  cura  dei  fuo 
gregge  .  Viue  anco 

Giorgio  fratello  del  detto  Vcfcouojgeiidlhuomo  di  moka  bontà  ,  & 
valore  nella  patria  di  Verona  >  &  fempre  adoperato  ne  i  maggiori  ori» 
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Annidi  ci)}  &  carichi -di quella.*  ne  quali  s'è  portato  tuctauia,con,moIt^d/Iige^ 
ChrijiQ  -  tia>Sdntegmtà>  amato  viiiuerXaira^ateda,tutcip.  ViuQnaajicor&dueal-; 
tri  fratelli  di  quelli  2,  cioè: 
'  Nicolò,  &/  . 

France.f  copechi  &  honora;i>  & .congiunti  per  p^rencelao,  ebbene:  imr 
gateatajti.can  le. maggiori  fa roigjk.dellaxittà^ 

Signori  Brando  lini ... 

1  legge  in  alcuni  antichi  fragmentrd:  Italia,  giàfetbatì  in  P&* 
wÀ*  doue  erano  pochi  anni  fono  ?  ,  che  lafamigliitBrandoliV 

na..  difeefe:  da  quello  rtipite  medefimo  che  venne  la  calad  i 
540  Khnfm  Signori  di  Brandburgho  Fercioche  l'anno  540*  di  Cnriilo,  vii 
Brando  Capitano  il lurtre  di  Caualleria  >  pafsato  in  Italia  con  Emulano 
c.ontra  iGothi  ,  hebfas  da  lui  come  benemerito  dell' Imperio  vtt  luogo 
nell'Emilia  %  chiamato  prima  Magni,  &, poi  Bagnacauailo  ...  Ne  <  qua- 
le hauendocortui  dato  principio  a  fignoteggiare,i  fuor  defeendeou  con* 
tmouarono  per  lungo  ordine  fino  a  quei  tempo  che  i  PrmcipIElienfì- 
«diuentati  padroni  di  Ferrara  cominciarono  a  (ottome.tte.rfi  i  lora  vici- 
ni »  Et  occupato  Bagnacauailo  &  voliono  che  quettidiiaman  fino 
quella  kora  Brandi  >  ^  Brandoli  »  come  feriue  il  Yolaterano * 1 U  Bionr 
do  ,  &,  il  Rolli. nella  hiiloria  di Ràuenna.  >  fofsero  per  1  auensre  detti- 
Brandolini  ;o  per  feemar  forfè,  con  queito  cognome  diminutiuo  la_* 
loro  grandezza^  o  per  qual  fi voglia  altra  cagione  »  Di  quefti. Bran- 
doìini adunque  ».  contentandoli  alcuni  della  fortuna. loro  *  reilaro- 
no  in  BagnacauaLlo  >  &  .alcuni  non  piacendo  loro  il  paefe.s,  nè  la  ferui- 
uì  di  vnfuperiore  i  &  afpirando  a  maggior  gradi  di  honore  1  fe  no 
andarono  chi  a  Forlì  ,  &  chi  in  altre  parte  d' Italia  ;  &  di  qui  è  »,  che 
alcuni  fanno  T  origine  loro  in  Forlì  »  &  alcuni  altri  in  Bagnacauailo  1 
percfiochela  maggior  parte  di  loro  ,  firn  ife  nel!9  vna  »,  &  nell'altrater- 
sa  «  Raffaello  Volaterano  nel  quarto  della  Geografìa  »  fatto  il  titolo  .° 
De  Gallia  Togata  5  ricorea  i  Brandolini  fra  le  famiglie  della  città  di 
Scrii  con  quelle  parole  -.Fior-aere  in  ea  cintiate  viri letterati  *  Et  più 
tocco»  Militaresvero  ,  Brandolinus  „  Tihertus  >  BxmdtiLi  Moflar- 
da  La  qual  città  di  Forlì  fu  l'vno  dei  quattro  Fori  5.  o  mercanti  >  o 
luoghi  pubiichi  doue  fi  rendeua  ragionea  popoli  dell'  Emilia  »  dettai 
hoggi  Romagna  »  come  atteiia  Plinio  &  chiamata  co  fi  dal  nome  di 
Liuio  Salinacoreo.  Percioahe  efsendo  Confole  infieme  con  Claudio  Ne. 
rone3  occifoA(drubale  Cartaginefe&  disfatto  il  fuo  efsercita  «  Lucio 
Ennio  già  fiuto  vecchio  t  fermatouifì  con  alquanti  .faldati;  »■  vi  :  edificò 
con  licenza  di  Liuio  5  vn  cartello  prefso  al  fiumeMetro^  vicmoa  quei 
luogo  the  hoggi  fi  chiama  CafieJluccio  >  difeofio  vn  miglio  &  mezo  da 
$orlì  ;  &  lo  appellò  Liuio  .  Da  quello  poi  fi  fece  la  città  de tr alcorani 
Liuij  3  &  corrottamente  dal  volgo  Forlì  ..Il  Biondo  nella  Koman- 
diola  >  fauellando  di  Forli  fua  patria  dice  .  F;.:i  auiem  bellica  gna- 
W  y  in-,  cornarne  ciaros  hxhiiìt  pztria  nojìra  >  Ioanncm  O'delàffmh, 

Bram»- 
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ÌBrandoMum &  YìhertwnBrandulos ,  che  hoggì  dfcìamoBrandoiini  .Et  jtmià- 

F.  Leandro  Alberti  ricorda  nella  fua  Jtaliafrà  i  militari  di  Fori?  Tiber- 

to  ,  Hettore  ,  &  Brandolrno  ;  di  maniera  ,  che  iì  vede  aperta»  * 

mente  che  efìl  furono  Ji  abitatori  di  Forlì ,  &  di  Bagnacauallo  .Ma  qua* 

li  follerò  dal  primo  Brandi  fino  al  vecchio  TibcnoA  difcendenri,o  gli  a- 

fcenderiti  di  quella  famiglia:  non  è  agcuoi  cofa  i!  poterlo  efplicare>  per 

Ja  lunghezza  del  tempo  *  &  peridifconci  auenuti  tante  volte  in  I- 

talia-*. 

L'  mfegne  della  famiglia  ordinarie  furono  "infticuite  da  gli  antichi  coì$ 
due  campi  dilìinti  in  fei  sbarre,  otrauerfe  ,  &  colorate  tre  bianche  & 
trerofle;  3t  nelle  bianche  furono  podi  tre  fcorpfoui  per  sbarra  e  Ma^* 
poi  inprocelio  di  tempo  «°  fatti  due  campi  t  furono  in  quel  di  fopracol- 
iocate  tre  treccie  intorte  in  forma  di  ghirlanda.°con  l'arme  antica  fatto  ? 
&  queita  alteratione  credo  io  che foiTe  fatta  allora  che  Cattarne  lata.* 
Generale  della  Republica  Vinitiana  fifece  fratello  giurato  di  Brandoli* 
no  •  S'aggiunfepoi  la  corona  reale  fopra  all'  infegna  1  per  tfauore  & 
gratia  del  Rè  di  Cipro  .*  il  quale  voleche  da  Iati  d'eiTaarme*  fodero  ef- 
figiale due  fpadeignude  j 'in  fegno  del  valore  militare  di  quella  fami- 
glia» con  queftobreue .  Tom  beltà  mantener  * 

Fu  etiandio  quefia  famiglia  iliuffre,  priuilegiata  da  i  Rè  di  Francia^  % 
da  i  Duchi  di  Milano ,  &  da  quei  di  Ferrara  ira  diuerfi  tempi >  nelle  per- 
fone  di  ì  b  no,  di  Brandolino  »  di  Sigifmondo  ,  di  Pietro  Antonio ,  dì 
<}u  d  ,  a  "al  ti  vaio  ofi  Capitani,  di  dìaerfe-gratie^immunita3  premi» 
netìze  >  titoli  y&  honóri,  ii  come  in  eiìì  priuiìegi  >  Se  fcricture  ho  ampia- 
mente veduro -B  Et  ooilederono  parimente  citti  &  cartella  nella  Lom- 
bardia ?  conciofia che  Guido  >  cognominato  Buontempo  fu  Signor  di 
Aleilaudria>&  Tortona  ;  &  Tiberio  poOedè  Arquato  ,  C  aiteInotio>  & 
Saliceto  ,  con  diuerfe  poifefiìoni  !ul -Piacentino  ,-  poi  giurifditioni  ,  & 
i\a.:i  di  Bartolomeo  Cogiioiletjcneraledeiranrii  delia  Republica  Vini- 
tiana,  SrSigi  (mondo  riebbe  da  Duchi  di  Milano  }  lottato  di  Calpigna- 
no,  polio  nei  contado  di  Nouara>con  tuttek  fue  gmrifditionij&alpre- 
fente  poiTeggono  il  Contado  di  Val  di  Marino  con  la  giuri fditione  della 
Caliaidia  di  Soligheto  *  poki  nella  Marca  Triuifana  ;  &Brandolinofù 
padrone  di  ZemeiJocon  tutte  le  caitella  >  &  villaggi  all'intorno  »  Di 
marnerà  che  etfenoo  molto  potenti  &  di  auttorita  pretfo  a  Principi,  ma- 
neggiarono lungamente  l'armi  ;  conciofia  che  finoali'anno  ìòòixflen- 
do  òthone  Imperadore  Quarto  di  queiio  nome,  rirornatoa  Roma  con. 
tra  Crefcentio  Tirano  c^hauena  [cacciato  Gregorio  V.&  creato  Antipa. 
pa  Giouanni  >  vn  Tiberto  Brandolino  hebbeiicarico  del  Generalato  ni 
Italia  delle  genti  Imperiali,  dal  quale  per  ìmgo  ordine  di  fuccefiione  di- 
fcefe  vn' altro 

Tibettoche  fu  padre  dì 

Guido  da  alcunicognominato  Buontempo:  iì  quale  apertali  la  flrada 
col  va  ter  militare  a  cofe  maggiori  :  fu  iliulire  fra  i  fuoi  antecetforf:  per. 
cioche  maneggiando  1'  armi  per  i  Principi  di  Milano  :  fu  fatto  da  loro 
Signord'Alellandria  >  &  di  Nouara  nella  Lombardia  -  Lequalidomi 
«ìando  elle  fi  roppe  co  Gencuefi  >  perche  non  volle  àdentir  con  loro  m 

Vna 


io8       Dell'Orìgine  delle  Cafe 

jtnnì  di  vna  lega  contra  la  Rcp-  Vinitiana  ;  onde  mofse  Tarmi  infieme  con  buòfi 
Cbrifto*  numero  di  Francefi  >  contra  il  Brandolino  >  la  prima  volta  furono  rotti 
da  Iui>ma  la  feconda  hauendo  rifatta  tetta,  &  venuti  a  conflitto ,  Guido 
rimafto  perdente  >  vi  lafciò  la  vita  &  lo  (iato  :  conciofia  che  gli  furo* 

no  tolte  AI  eflandria  &  Nouara. Di  quefti  vfci 

Tiberto  >  cognominato  il  vecchio  »  i  cui  anteceffori  hauendo  mili- 
tato fotto  l'infegne  della  Republic  a  Vinitiana  >  fu  adoperato  dalla  me- 
defima  nelle  guerre  dell'Albania:  conciofia  che  venduta  gran  parte  della 
fuafaculta  ,  &  affaldati  del  fuo  1000  fanti  >  &  quattrocento  canal  li, 
fi  offerì  eorraggiofamente  a  Padri  da  quali  honoratamente  abbraccia- 
to ,  hebbe  grado  in  Albania  ;  doue  vtilmente  operando.  »  ac- 
cjuiftò  diuerfi  luoghi  alla  Republica  con  molta  fua  lode  j  &  morendo 
lafciò 

Cecco,  che  militò  ùmilmente  co  Vinitiani  ;  il  quale  fu  padre  di 
Guido  Secondo,  Capitano  (limato  &  amato  molto  da  Giouanni  Au- 
cuto  Inglefe ,  iJ  quale  fu  tanto  celebre  ne  fuoi  tempi  che  hebbe  il  Gene- 
ralato di  tutti  i  Principi  Italiani  >  col  quale  militando  Guido  ,  l'In- 
glefe  hebbe  in  dono  dal  Fapa  $.  grolle  caftella  della  Romagna  >  onde 
trasferito/!  couGuido  a  prédere  il  pofTefìò  di  efse?fra  le  quali  vno  era  Ba, 
gnacauallOjGuido  fi  ridufse  allora  col  fuo  domicilio  neiia  citta  di  Forlì, 
doue  fi  fermarono  i  fuoi  difcendenti>&  quefta  forfè  fu  la  prima  volta  che 
efJI  fondarono  la  famiglia  in  quella  città .  Di  coitili  nacquero 
Brandolino  i.& 

Tiberto  4,  che  fiì  condottiero  chiariamo  del  fuo  tempo  :  il  cui  fimo- 
lacro  a  cauallo,fi  vede  ancora  nella  Chiefa  di  San  Francefco  fabricata», 
da  quefia  famiglia  in  Bagnacauallo  :  con  conditione>che  i  padri  faccia* 
no  le  fpefe  per  giorni  ad  ogni  Gibellino  che  volelse  ricetto  da  loro  » 
Et  nel  predetto  fimolacro  fi  nota  >  che  nel  cimiero  della  fua  infegna  ,  è 
pollo  vn  braccio  armato  con  ia  fpada  in  mano  in  forma  di  dare  &  ferire* 
&  fu  fuo  figliuolo 

Brandolino  2.  Capitano  Generale  di  Gian  Galeazzo  Vifconte  Duca 
di  Milano  ;  dal  quale  hebbe  Io  ftato  di  Gimello  ,  &  fu  creato  Conto- 
Hebbe  etiandio  titolo  di  Capitano  di  S.  Chiefa,fi  come  per  infcrictione 
del  fuo  fepolcro  fi  può  vedere .  Percioche  trouandofi  in  Treuifo,vcnne  a 
morte>&:  fri  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Francefco  V  anno  1396.  doue 
fi  leggo 

Hic  iacet  Strenus  v ir  Brandii  linus  de  Brandulinis  de  Bagnacauallo  Co- 
mes Gemellarum,S  ancia Rom.  Ecclefia  Capitaneus;qui  obi)t  .Anno  Domìni 
1 396.  die  1 8.  OclobriSìCuius  anima  requie/cai  in  pace ,  Et  vi  fono  intagliati 
gli  infrafcntti  verfi. 

Con  (ìlio  pollens  vir  Brandolinus  &  enfe 

De  Brandoiinis  iacet  hic>  quem  Bagnacauallum 

Edidit,£cclefise  Capitaneus>atque  Gemelli 

E  merita  virtute  Comes  fuihaéfca  per omnes 

Fortia  laturus  infignis  nemine  terras 

Ni  properante  colo  rupifsent  fila  forores* 
Recarono  di  quello  Conte?  due  figliuoli^ ercioche  l' vno  fii 

*  Tiberto 
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Tiberto  V.  condottiero  di  huomini  d' arme  dalla  Rep.  di  Veneua,  II  jinnìér. 
quale,  nell'  acquifto  fatto  la  prima  volta  della  cittd  di  Brefdaper  la  Si-  ChriftQ  * 
gnoria>vi  mori  con  1'  armi  in  mano;& 

Brandolino  3. Tuo  fratello. fu  parimente  condottiero  di  huomini  d'ar- 
me della  predetta  Rep.  del  qual  Brandolino  fu  figliuolo  „ 

Giouanni,  cognominato  dalla  Lancia  :  Capitano  delia  Rep,  di  huo* 
mini  d' armerei  qual  nacquero* 

Brandoliuo  4, 

Guido  3  Se  Pier  Leone-Di  Brandolino  reftò * 

Pier'  Antonio  condottiero  del  Duca  di  Milano  >  &poì  del  Rè  di  Fran- 
cia^ feruitij  del  quale  fi  adoperò  valorofamente  :  eflendopriuilegiata 
da  lui  cofi  nella  città  di  Milano, come  nel  fuo  flato.  Et 

Brandolino  V,Di  P  ier  Leone  nacque  • 

Giouanni  2xhe  habieò  in  P  efaro.-percioche  Ciou&nni  Sforza  Signor 
di  quella  citta  fu  fuo  figliafiro  .Et  di  Guido  vici  - 

Brandolino  fello  valorofo  &  (limato  huomo  nella  militia  del  tempo 
(uo ,  Coffui  hauendo  ne  fuoi  primi  anni  guerreggiato  fotto  V  infegne  ài 
Braccio  :  operò  di  maniera  che  fi  teneua  per  ogniuno  che  egli  fofle  vno 
de  i  principaliffimi  fondamenti  deli*  armi  Braccefche  in  Italiani  manie, 
ra  che  foiìenendo  quella  fatcìone  con  molto  honore  contra  la  militia-». 
Sforzefca  >  della  quale  era  capo  Sforza  che  fu  padre  di  Francefco  :  fi  ac- 
quilo nome  di  grande  &  fedel  Caualiero  in  Italia  -  Et  per  tale  fu  pubi- 
camente Iodato  da  Sforza  fuo  nemico .  FerciocheeflendoI'  vno  &i'  al- 
tro di  loro  in  conflitto  a  Viterbo,allora  che  Sforza  prele  Capitone  *  Se 
hauendo  Brandolino  ferito  grane  mente  &  quafi  ammazzato  Sforza.*  * 
foprafatto  dal  numero  de  nemici  fuprefo  >  &  condotto  alla  prefenza 
di  Sforza  >  DiceiJGiouio  che  hauendo  Sforza  facilmente  potuto  Se 
fenza  odio  alcuno  >  ammazzar  quefto  fuo  public©  &  prillato  nemi- 
co in  quel  tumulto  ,  tanto  cortefemente  apprefo  fe  lo  tenne  >  che-* 
hauendo  egli  vnagrandifiima  paura  per  la  confeienza  fua  ,  Sforza  Io 
lodo  grandemente  a  tauola3&  io  librò  affatto  d'ogni  paura.Gloriofi  an- 
co in  quefto  >  che  in  tanta  iniquità  di  fortuna  non  da  vnpriuato  &  vii 
foldatomia  da  vn  nobilej&  fortitfìmo  Capitano  folle  fiato  ferito.Qiiefii 
adunqne  lerui  lungamente  la  Reptib.  Vinitiana  :  &  contraile  di  modo 
amicizia  con  Gattamelata,che  fi  fecero  in  Geme  fratelli  giurati  con  tan- 
ta ftrettezza  >  &  vincolo  d' aftectione ,  che  V  vno  &  ì*  altro  quafi  che  fuf- 
fero  vna  ftefia  periona  >  s  eflercitauano  ne  gradi  dell'  vno  &  dell'  altro  > 
fenza  differenza  odifparere  alcuno  »  di  maniera  che  fi  può  dire  che-» 
quando  Gattamelata  fu  generale  dell'  armi  di  quello  fiato:anco  Bran- 
colino fo fse  il  medefimo  ,  tale  fui!  profitto  chetrafse  la  Rep.  dal!* 
vno  Se  dall'  altro  ;  di  maniera  che  efsendo  amendue  in  gran  concetto 
prcfso  al  Senato  >  donò  loro  Tanno  1437-  a  18.  di  Febraio  il  Con* 
tado  di  Val  di  Marino  con  la  giurifditione  della  Cattaldia  diSolighet- 
to  polli  nel  territorio  di  Ceneda  ?  ob  res  preclare  geftas  turbulen- 
tiffìmis  his  bellorum  temporibus  >  maximaque  in  Remp-  noffram.* 
menta  dicejl  priuilegio  della  inueftitura  ne!  Conte  Guido,  il  quale 
Contado  fu  poi  per  la  parte  fua  >  concefso  al  predetto  Brandolino  fuo 

■         O  fratello 
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^Annidi  fratello  giurato  &  Cuoi  difcondenti,fi  come  in  quello  appare .  Scriue  il 
'ghriJÌQ .  simoneta  nei  i  .libro >  ch'egli  fu  anco  afferuitio  del  Duca  di  Milano.trai 
principali  condottieri  dell'  armi  fue.  Et  più  oltre  dice ,  che  Bracciolo- 
uandofi  in  vna  ftretta,fece  venire  il  Conte  Brandolino,9Gattamelata  *  & 
due  altri  Capitani  con  otto  fquadre,&  con  molti  fanti, rquaii per  vltimo 
ioccorfo  haueua  riferbati,  filmando  con  quelli  di  far V  vltima  proua  :  & 
voltare  in  fuga  i  nemici .  Et  più  oltre,  foggiunge*  Era  tra  Braccefchi  il 
Conte  Brandolino  ,  huomo  primo  per  virtù  ,  &  vedendo  Francefco 
Sforza  p  fempre  douunque  fi  volgena  innanzi  a  gli  occhi  con  la  fan- 
guignafpada  combatteresdomandò  chi  era  quello  ,  checol  nero  pen- 
nacchio ,  fempre  innanzi  a  gii  altri  ,  cofi  virilmente  &  fenza  alcun.* 
ripofo  combatteua  ,  &  fempre  intorno  (egli  volgeua  Etinte(o  lui 
eiTer  Francefco  Sforza,  dille,  che  certamente  dimofiraua  efler  figli- 
uolo di  Sforzas Di  cjuefti  fixrono  figliuoli  liberto  VXCccco  II  &  Hetto- 
re;de  quali  « 

liberto  VLfu  di  gran  lunga  honorato  fra  tutti  gli  altri  condottieri  del 
tempo  mo.Quefti  heb.be  primo  della  Republica  Vinitiana  Tanno  1450* 
fottò  il  Doge  Francefco  Fofcari  1 5oJancie,&  130.  fanti ,  con  efpreHa»» 
auttoriti  che  nefluno  altro  potefle  caligar  le  dette  genti  fcnoneglL 
Fu  parimente  condottiero  della  medefima  di  ottocento  caualli  ,  come 
attefta  Pietro  Spino  nei  quarto  libro  della  vitadiBartoiameo  Coglio* 
nedoue  aggiuge  quelle  parole . 

rude  capi  del  Vinitiano esercito  Tiberto Brandolino  ,  condottiero  di 
ottocento  cauaUi  ,  huomo  veramente  ardito  &  [agave  M&  finto  lì  ferui- 
fio  ,  &  condotto  dal  Duca  Francefco  Sforza ,  hebbe  carica  di  feicento 
htìomini  d'  arme,fi  come  nel  quinto  libro  del  detto  apparisce.  Dai  qua! 
Duca  fu  poi  creato  Generale  delie  fue  genti,  come  Icriue  il  Corio  ,  & 
il  Simonetta.  Onde  1'  a.trjoni  di  quello  huomofurono  tante  &  tali ,  che 
oltre  a  diuerfi  fauori  &  honori  hàuuti  da  i  Duchi  di  Milano ,  fu  adottato 
da  loro  nella  famiglia  Vifconte  ,  conciofiache  fu  fiimato  per  huomo 
di  gran  cuore  ,  &  molto  fagace  nelle  fue  imprefe  ,  come  quello  che^ 
nelle  fattioni  era  auedutp  ,  predo  &  prudente  infieme  :  fi  come  fi 
vede  feruendo  effo  la  Republica  Vinitiana  per  le  cofe  che  egli  fece  irL* 
fuofauore  ,  cefi  in  Romagna  ,  come  in  Lombardia  :  &per  quelle 
che  egli  operò  poi  che  fi  partì  dalla  Republica  per  la  cafa  Vifconto 
con  tanta  fedeltà  ,  con  quanta  feruifse  giamai  qual  fi  voglia  al- 
tro Capitano  de  tempi  andati.Scriue  il  Giouio,  che  egli  mantenne  fem- 
pre il  medefimo  animo  contra  gli  Sforzefchi,per  non  partirfi  dalla  difc'fc 
pìma  paterna:  onde  però,  ne  acquiftò  poi  Ja  morte .  Percioche  efsendo 
doppo  Filippo  Mana,foccefso  al  Ducato  Francefco  Sforza  marito  della 
Bianca,&  però  genero  &  figliuolo  adottiuo  del  predetto  Filippo  Maria, 
Tiberto  rellò  neì  medefimo  grado  col  nuouo  DuLa,coI  quale  era  prima. 
Onde  ne  fegunche  gli  s'  adoparò  lungamente  per  lui  ne  daffari  che  auen. 
nero  fra  il  Duca,il  Rè  di  Napoli,Ia  Republica  Fiorentina, &  altri  Signo- 
ri d'Italia.Ma  l'anno  r^r.eifendofi il  Duca  ammalato:  fi  fparfe  incon- 
tanente la  fama  per  tutta  Italia  che  egli  era  morto  ;  perche  i  villani  del 
Piacentino  >  huomini  feditiofi  &  cupidi  di  cofe  nuoue  ;  polli  infamo 

in  gran 
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Jwgfàìi  numero  aflalirono  il  Gouernacorej&corfero  àNà  citri.Ma  canti  Umidi 
h  la  prudenza  di  Corrado  Fogliano  >  mandato  quiui  con  celerità»  dal-  CbriftOo* 
Ja  Bianca  Maria  5  che  acquetò  il  tutto  Quefta  moffa  di  cóftoro  fu  la  ca« 
gione  de  Da  rouina  di  Tiberto  >  perciochè  incolpato  da  gli  emòli  fu oi 
predo  al  Duca»  che  era  guaritole  egli  ritenendo  ornatamente  nelP 
animo  V  odio  antico  centra  gli  Sfòrzefchi  r  hauefse  promefso  a  villani  * 
per  sfogar  la  rabbia  che  egli  haueua  >  per Telierminio  *;  nel  quale  era 
caduta  la  letta  Braccefca  :  di  andare  io  aiuto  loro  con  le  genti  del  Pie- 
duino  >  il  Duca  »  fentendo  ch'egli  voleuà  infieme  con  Sforza  fig-i- 
tioJ  baltardoruggirfi  *  per  fofpetto  che  haueuano >  a  Giouanni  d4  Ari * 
giò  ;  gli  fece  ritener  amendue  nella  Rocca  di  Porta  Vercellina»  Doucj» 
itando  Tiberto in  forfè  della  vita "  »♦  per  la  potenza  de  fuoi  auerfari  » 
quali  eg'i  fapeua  molto  bene  quanto  il  Ducadefse  credenza  :  6c  giudi- 
cado  cofa  indegna  di  lui  la  miferia^nélla  qual  lì  trouaua  fotto  quel  Prin- 
cipe s  col  quale  haueualungamente/mil irato  >  &  meritato  non  il  pre- 
lente infortunio  s  ma  la  gratia  non  pur  fua  s  ma  di  tutto  il  fuo  fiato  2 
ricordando/I  della  grandezza  dell'  animo  di  Catone  Vtieenfe  »  deli- 
berò di  morirei  nón  hauendò  altro mezo,s'  occife  col  manico  d' vn^ 
lucerna» 

Hettore  fratello  di  Tiberto  predetto  ,  ferui  pariménte  quefto  Senato 
con  carico  di  cinquanta  Jancie  del  quale  faue  landò  il  Simonetta  nel  220 
lib.  dice»£r  in  quejìe  battaglie  Hettor  fratello  dìTibertoBrandolmo3  gio- 
itane eccellente  &  gagiiardotd'vnofcontro  di  lancia  perì  a 

Cecco  fecondOiterzo  fratéllo;fu  etiandio  fottó  l'infegne  della  Repub; 
in  diuerfe  imprefe .  Ma  rottali  la  guerra  dal  Turco  nella  Morea  contra 
là  Signoria.-  Cecco2noa  meno  a&ttionato  aì  fuo  Principe  di  quello  che 
erano  (iati  per  Fadieti-Vj  ifuoi  maggiori  a  fi  difpofe  di  trasferir/i  nella 
Klor'ca:  Vendute  adunque  le  pofseilioni  ch'egli  haueua  fui  Vicentino  & 
fui  Triuifàno>&  ìa  cafa  mVenetia>che  al  preferite  è  tenuta*  dalia  famiglia, 
Cornaraa  S-  Polo,  &  il  Calteli© di  Montorio  5  &  fatto  buon  numero  di 
foldati  a  fué  fpefèapafsò in  quelle  parti  Nelle  qualiefsendo  Sigismondo' 
Maiatelfa  General  delle  genti  da  terra  >  &  poitofi  air  iniprefa  di  Lace- 
demone» chiamata  hoggi  Mi  fiera  »  &  non  gii  riufeendo  il  poterla  occu- 
pare ridorcoi'i  aNapoli  diRoirattiajfi  cornò  in  Italia  perfue  eofe  irapot 
tantiXa  onde  Cecco  con  altri  fiioi  Capitani  afsaiito  vn  catteilo  ptef- 
fò  a  Mnitr  i  >  mentre  che  io  combatte»  facendo  ogniuno  a  gara  1  vn  con'1 
3'  altro  pvr  efserè  il  vincitore  3  /Ymarbei  Sangiaccio  atsalendofi  córLj 
dódici  miìacaualli  furono  tutti  morti  con  le  loro  compagnia  r  per  ih* 
ittdìa  &  per  ambinone  fra  loro  9  dice  vn  Secretano  del  predetto  Mala- 
te Ita  che  feri  fse  qtielU  fattione.  Ma  ilSabeliico  nell*  octauo  libro  del- 
le vofe  Venete  ferme  il  fatto  in  quéita  maniera .  Cecco  Brandoliho  a 
8è 'altri  condottieri  Vjninarii  con  tre  mila  huomini  s  haueuano  for~ 
tifìcan  i  campi  al  caltel  di  Mautiuea  <  I  nemici  erano  a  Pithimo's 
cinquecento cauaiu  de  quaufeofì  a  Talematta  >  il  qua!  caitello  era_* 
nel  mezo  tra  1  vno  &  l'  altro  campo  5  eccitarono  con  grandifsimo  gru 
do  alla  pugna  i  VinitiamvEt  e'si  ifprez^andu  lì  poco  numero  de  Tur- 
dii^ubico  afsalirono  l&Ioro  l^uuurajma  mentre  che  i  Turchi  fo;  tennero- 

0;  #     r  empito* 
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^m-m  l'empieo  de  Vinitianiail  rcfto  de  loro  caualli  chiamati  dal  campo  op^ 
QfiriìÌQ  a  prefso  con  preftifllmi  medi  s' approntarono .  Allora  per  lo  foprauenir 
9  ài  colerosi  Veneti  efsendo  entrati  nel  pericolo  lenza  ordine  alcuno,fen- 
sa  guide, &fenza  infegne  furono  tutti mortici  dice,  chein  quel  giorno 
ne  furono  tagliati  a  pezzi  1500% fra  quali  fu  efso  Brancolino,  &  Giouan* 
tii  dall'  Ante  Ila  &c.Lafciò  coitui  di  fe . 

Guido  4-&  Hettore  s-&  Gian  C  onte;de  quali  fauelleremo  più  oltre  1 
coneiofia  che  ritornando  al  fopradettoTiberto  6.diciamo  che  di  lui  ri- 
ma (ero  Sigi  finendo  &  Leonelio;di  queffL 

Leonello  fu  af  gouerno  della  rrnìitia  del  Duca  Franeefo  Sforza:  &  poi 
pafsò  alle  parti  della  Rep.  Vinitiana;  &c 

Sigismondo  parimente  fernì  il  predetto  Francefco  Sforza  Duca  di  Mù 
lano  9  tanto  celebre ,  che  la  Dachefsa  Bona  gli  donò  Io  dato  di  Caini- 
\     gnano  ranno  i475.Pafsato  poi  folto  le  banlliere  della  Repub.  Vinitia' 
na,fu  trai  capitani  principali  delfuo  tempo,eome  attefta  il  Bugato.Di 
'coitili  nacque» 

Tiberto  7.  che  fu  Luogotenente  Generale  di  Francefco  Maria  primo 

Duca  d'  VrbinoJndifatto  Configliero  di  Carlo- V.Imp.acquiftò  il  tiro* 

lo  della  Baronia  nella  famiglia-Et  diluì  n'mafe  * 
Gian  Francefco,  pòfsente  &  riputato  huomo  nella  Romagna, il  qua! 

morendo  di  etd  di  i&;  anni ,  lafciò-  Ottauiano  padre  di  Gian  Francefco 
Cecco  3-che  fu  padre  d' Antonio  Maria ,  dal  qual  nacque  Cecco  4* 
f)va  tornando  a  Guido  4«&  Gian  Contes  a  Bettore,dico  che  tei 

v  <&ian.  Conte  condottiero  di  molto  nome,&  militò  fotto  T  inCcgnc  del- 
la K&P» .Viniciana; Stira  molte  attioni  memorande  fatte  da  Iui,fu  nota- 
bile quella  che  efso  fece  a  Rouerè  >  allora  che  ardeua  la  guerra  fra  gli 
Aufkia'ò,&  J  a.  Signoria.  Fercioche  efsendo i  noitri  Itati  rotti  in  vn  eoa* 
filtro  ,  ne/  quaie  s' affogò  Roberto  Sanfeuerino  •  &  abbandonato  il  ba- 
inone &  Ù  ponte  che  atrranerfa  I  Adiceiil  Brandolino  folo* facendo-ani- 
mo a  gli  altri  ricuperò  il  baf Hone>&.  il  ponte ,  èfiWf&g id  s*  era  perduto, 
Ridotto  poi  rcfsercico  a  Meflre,&  efsendofi  perduto  Seraualle,  Ciuita*. 
le>&  Fcltre  imporrantdiìmi  luoghi  del  SenatororTertefi  animofamento 
<di  ricuperar  Sera u ai  le, onde  trasferitoci  a  quella  imprefa,&frauendo  per 
fpatio.di  dieci  hore  combattuto  coir  qiieidi  dentro  che  erano  intorno 
ad  ortocento  fanti, finalmente  (operando  ogni  difficolti,  riliebbe  là  ten 
ra;feiìza  artigliarla,  ma- ibi  a  mente  a  forza  di  braccia  ,  con  infinita  Aia 
lode.  Indi  buttatoti  a  Feitre  ,  &  a  Cini  tale  >  neirvna  delle  quali -città  fi 
trouauaMafsiniilianoTnjp-  &  nell'  altra  il  fuo  Generale  ,  con  fe  imi* 
Jaira  r  vno  &  l' altro  i  le  ricuperò  coraggiefamente  amendue  •  M&„, 
jriperdure  di  nuouo,mentre  efso  fi rrouauaneìla  Patria  del  FrioIi,rimar/* 
dato  vn' altra  voltarne  fcacciò  i  nemici, &  iniremeracquifrdifCouoio* 
&  Ja  Scala  che  erano  (tari  occupati  da  C  hriftofòro  Calapino  ;  òc  aecio- 
che  appari  fse  cofì  fatra  vittona,&  quanto  ella  fofse  importante;mandò 
a  P  adri  due  bare  he  discuoio  tolte  a  gli  auer&rhle  quali  fino  ad*  prefen*. 
ti, fi  veggono  ripofteneirArfenale  a  perpetua  memoria  di  quel  belif- 
fimofako-Ma, 

Guido  ^uartQjfuo  |rat$llojanco  egli  preftante  &  iiluflre  huomo  ndfct 

militi^ 
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sSiilitia  màneggiò  F  «roti  per  il  Senato  ;  &  il  medeGmo  fece  Hectorc  >  jtnnì&t 
amendue fratelli  di  Gian  Conte,  &  condottieri  infieme  con  Gian  Conte  Chrifiv* 
di  ceato  lande  ;  i  quali  fi  trouarono  nel  fatto  d' arme  del  Tarccome  at- 
teftaii  Coriò.Et Guido  predetto  morì  nel  coiaio  delle  fue  fperanze.  Ma 
Hettore  predetto  fu  padre  di  » 

Antonio  Mariani  quale  poftofi  al  feruitio  dell'  armi  di  Lodouico  Sfot% 
za  Dnca  di  Mìianoivi  operò  lungamente  cofe  honorate  per  quel  Princi- 
pe>ma  aggrauato  crudelmente  dalle  podragrcfu  corretto  a  ritornarfe- 
ne  a  cafa;&  fu  fao  fratello , 

Cecco  Quinto  »  che  fu  condottiero  d'  huomini  <f arme  della  Repub* 
Fiorentina;  Screftatofolo  della  famiglia:  &  perciò  ridottofiin  Val  di 
Marino  >  a  pena  di  età  di  venti  anni  :  hebbe  vna  banda  di  huomini  d*  ar- 
me dalla  Signoria  di  Venetia  ,  &  feruì  il  Senato  fino  ali  età  di  trenta- 
due anni  >  nella  quale  venuto  a  morte  lafciò  Hettore ,  che  mori  di  die- 
ci anni;& 

Guido  quinto  •  Coftui  pofto  al  feruitio  della  eaualleria  diFrancefco 
Maria  Duca  d*  Vrbino,Generale  della  Rep,  Vinitiana  >  militò  con  lui  fi- 
no alla  morte  del  Duca,  Indi  fu  fpedito  dal  Senato  per  le  cofe  di  Corfu 
Colonelio  di  quattrocento  fanti  «  Hauuta  poi  la  condotta  di  huomini  & 
arme,  V  anno  1  * 7o.fu  prontifiìmo  per  la  guerra  di  Selim  moda  alla  Rep, 
per  conto  del  Regno  di  Cipro  >  ma  non  volendo  il  Senato  che  il  Conte 
Guido  e*  allontanale  da  lubcomando  che . 

Brandolino  7^  Tuo  figliuolo  con  feflanta  caualli  leggieri  armati  alla— , 
Ferraruo la  fi  trasfenlTe  nella  Dalmatia  >  alla  cuftodìa  di  Zara,  doue-e 
fi  portò  di  maniera  >  che  Giulio  Sauorgnano  grauiffimo  &  pruden- 
ti (timo  Signore  s  &Gouernator  Generale  della  Dalmatia  ,  affettan- 
do alla  Repub.il  valor  d'e-fio  Brandolino  >  dimollrato  nelle  fattionì 
di  Zara  5  dice  in  fenttura  Di  modo  che  ha  dimoflrato  col  [ho  valo~ 
re  t  d' efler  di  quella  buona  ra^a  di  faldati  >  che  tanto  bene  ferui- 
tono  queflo  Illuftrifì  Stato  nelle  guerre  vecchie  :  &  fimoftra  prontìjfi-* 
mo  a  metterfi  in  ogni  pericolo  &  fatica  per  bonor e  >  &  per  ben  feruire  V* 
Serenità. 

Di  che  ne  fece  amplifsima  teftimonianza  quel  di  che  in  vna  grofsifsi- 
ma  fattione  contra  a  Turchi>g!i  fu  morto  il  cauallo  fotto  di  vn  colpo  di 
]ancia>mentre  eg'/i  fofieneua  V  impito  per  falliate  i  fuoL  Onde  venuta  la 
morte  del  Conte  Guido  Tuo  padre, fu  volontariamente  honorato  dalla_# 
Rep.della  condotta  di  huomini  d' arme.La  qual  gouernò  cefi  bene  >  che 
ne  paffaggi  di  Henrico  3.  Rè  di  Francia>&  dell'imperatrice  Maria  :  fu 
eletto  per  vno  de  condottieri  che  accompagnaflero  le  Maefìà  loro.Et  di 
più  fu  poi  eletto  Gouernator  della  militia  di  Bergamojdoue  ftetee  3. an- 
ni continoli!  con  molta  fatisfattione  del  Senato.dal  quale  gli  fu  alìegna- 
to  di  più  20  huomini  d'arme  nella  Tua  licenza,  Gli  nacquero  d'Ifabeila 
fìg.di  Roberto  Malatefia  de  Signori  di  Rimini . 

Francefco  Maria:i!  quale  primo  d' età  de  gii  altri, fu  fu  I*  armata  nella 
guerra  col  Turco,con  buon  numero  di  foldati  a  lue  Ipefe, 

Giulio  Camillo  il  2. non  punto  meno  defiderofo  di  honore  militò  con- 
tra i  Turchina!  feruitio  di  Carlo  Arciducca  d' Anftria  fu  confini  con  bella 
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Sj£nni  di  &  fiorita  gente  pagata  da  lui .  Appretta  hebbe  Fabio>  Cornelio ,  Carlo» 
jGbnèò  •  liberto  8.  Marc'  Antonio  ,  &  Paolo!  Emilio  >  che  fu  pollo  fotto  la  difci- 
phna  di  Sforza  Pallauicino  Gouernaror  Generale. dell'  armi  di  qiiefto 
ltato-De  quali  tutti  fi  fpera  a  tempo  &  luogo  non  minor  frutto  da  loroa 
grandezza  di  quefta  famiglia  >  di  quelloche  fu  prodotto  xlaioro  mag- 
giori Hebbe  parimente . 

Emilia.eoaforte  prima  di  Chriftoforo de  Signori  diPoIcenigo >tk  pòi 
del  C  aualier  Benedetto  Triuitano  & 

Augufta ,  moglie  del  Conte  Giulio  Cefare  da  Collalto,  de  Signori  'di 
.  Collalto.  &  di  San  Saluadore.  Fiori  anco  non  molti^nni  (ono in  quella^» 
,<afa.-  ' 

Lippo  Brandolino.  dottifllrno  nelle  feienze  •  &  poeta  elegante  nella 
lingua  Latina  &  ne  fuoi  tempi  lodato  molto  da  gli  Scrittori  :  percioche 
egli  vide  lotto  Paolo  2.  &  fu  molto  famigliare  del  P  latina  che  fcrìfle  le 
vice  de  Pontefici  ;  nella  cui  morte  Lippo  lo  pianfe  lungamente  con  ai- 
tinomi &  eruditiilìmi  veriLpregiati  grandemente  da  egli  intendenti  Fa 
mentionedi  quello  huoaio  Martino  Brennero  Tranfiluano  ,  il  qualo 
inandò  fuori  vn  Dialogo  de!  detto  Lippo,  (crino  al  Rè  Matthiad'Vnga- 
riajdel  quale  fu  famigliare  >  &  dal  quale  elio  Lippo  riceue  diuerfi  fauori 
&  ambalarie .&  prouenti  per  l'eccellenza  del  fuo  nobilillìmo  ingegno. 

Oltre  a  predetti  huomini  di  coli  chiara  &  illuitre  famiglia  >  vi  furono 
anco  diuerfe  donne  di  valorcdate  a  diuerfe  Cafe  illufìri  d' Italia  fi  come 
anco  eli]  hebbero  Donne  all'  incontro  nobilillime  in  ca(a  loro-  Perciò* 
che  Brandolino  padre  del  famofo  Tiberto,  hebbe  per  moglie  prima  vna 
delle  figliuole  de  1  Signori  dalla  Telia  :  &  poi  la  Lippa  AJidolia  ,  i  cui 
maggiori  furono  Principi  d  Imola  &  di  Forli.C  ecco  fu  marito  di  Filip- 
pa Drellena  bellifilma  fra  tutte  le  donne  del  tempo  fuo  .•  onde  per  ciò  fi 
contralte  parentela  con  quel  Gian  Giorgio  Dreflìno  ,  il  quale  celebre 
per  tutta  Italia  per  letteraturarfu  tanto  amato  &  honorato  da  Papa  Leo- 
ne per  le  (ue  gran  qualità  coli  di  dottrina  »  come  di  maneggi  di  cofe  di 
Itato.  Tiberto  figliuolo  del  detto  Brandolino  hebbe  Romagnuola  figli- 
uola di  Gattamelata  Generale  della  Repub- Vinitiaua:&  da  quelli,  per 
quanto  li  dice*difcendonoi  Brandolini  di  BagnacauaJJo .  Hertote  figli- 
nolo di  Cecco  tolfe  per  moglie  Theodorade  Conti  da  Collalto;  &  Gian 
Conte,HeIena  de  Gabrielli  Conte  di  S.PaoJo>&  d' Auiano .  La  cui  figli- 
nola Filippa>toccò  prima  a  P  iero  JLiom&poi  a  Vittorio  Malipiero,  a- 
mendue  genti  hnonani  &  Senatori  Vinitiani. 

Antonio  Maria  figliuolo  di  Hettore  fu  conforte  di  Cataruzza  Verne- 
rai Cecco  rio  fratello  di  Creufa  Dieda:&  Cornelia  loro  foreila  fu  don- 
na del  Conte  Francefco  da  San  Boni  facio.Di Guido  fu  conforte  Violan- 
te Colla  Ita ,  la  cui  figliuola  Bianca  fu  maritata  a  Vifcardo  de  Signori  di 
Coloredo.Et  al  preferite  è  donna  di  Francefco  Maria>Cornelia  Cefsa>de 
Signori  di  CauW  aldo. 


Signori 


llluftri  d%  Italia.  %i§ 

strini  di 

Signori  San  Bonifatij.  chm°' 

E  bene  la  famìglia  de  Conti  di  5  Bonifacio  ,  per  rifpetto  del- 
1  antica  Aia  iK>biira\per  i  rnolti  Tuoi  dominij  &  giunfdittioni 
che  ha  hauuto  in  di  uerfi  tempi  >  &  per  lo  gran  numero  delle 
perlone  che  1'  hanno  illustrata  >  è  da  tutti  riconofeiuta  per 
v-na  delle  più  chiare  d'  Italia>nondimeno  quanto  alIoriginefuaTe  vogiia„ 
mo  da  quell  alto  principio  »  ond'è  verifimile  eh'  ella  venga  >  inoltrarla 
fua  dipendenza,  non  possiamo  produrre  piti  ferma  auctorità  eh'  vnara- 
gioneuole  &.muecchiata  credenza,pa(sata  di  mano  in  mano  dalle  genti 
de  fecoh  andati, fino  a  tempi  dell'  età  nollra.Percioche  fra  molti  incora- 
modi  che  hanno  arreccato  alP  Italia  >  lefpefse  reuolutioni  dell'Im- 
perio Romano  (come  più  volte  s' è  detto)  grandiisimo  è  ltato  quetto  s 
che  prillandoci  affatto  de  buoni  fcnttorhhanno  in  tanta  ofcufitàfepoito 
le  memorie  delle  cofe  antiche, che  per  intenderne  qualche  poco  è  necef, 
fario  ricorrere  più  tolto  all'  ai  uto  della  traditione  ,  eh'  alla  fede  d' hiiio- 
rico  akuno  .  Si  crede  adunque  da  molti  &  fi  tiene  per  fermo  che  i  detti 
Conti  difeendano  mfieme  con  gli  Hitenfi  da  vn  certo  Principe  Troiano» 
ilquale  venuto  in  Italia  cotr.Antenore  >  può  efsere  ehe.  fi  fermafse  nelle 
parti  di  Lombardia  ,  doue  poi  per  molto  tempo  fignoreggiarono  i  pò- 
ireri  fuoi.La  qual  cola  molira  di  credere  Fra  lacomo  Filippo  nel  fupple- 
mento  delie  Croniche. ,  allegendo  in  teli  imonio  di  ciò  vn  libro  di  Paolo 
Manno.Et  fi  noua  in  mano  di  quefìi  Conti  di  quelta  famiglia  vn  prini* 
Jégjò  molro  antico  che  fauenfee  fi  fatta  opinione.  Ma  il  Pigna  nelle  lue 
Huforie  della  Cafa.da  Fi: e  vuole  ?  che  l  origine  de  gliHlienfì  folse  va 
cerco  A  ciò  difeelo  da  Marco  Atio  auo  materno  d'Aguho  5  &.da  vno 
Azio  N.o  che  fu  da  Romolo  honorato  con:  vna  Ptatua.Etdicc  che  quan- 
to a  Conti  di  San  Bonifacio  non  fi  prona  che  vendano  dal  medefi- 
mo  ceppo.  A'i  cui  parere  nondimeno  npugna>oitre  a  Fra  ìacomo?  etian^ 
dio  Bernardino  Corio  hi'ionco  di  molta  fede  nel  fuo  libro  delle  cofe  di 
MiIàno,dòdefcnure>ch-e  gli  Elienfi>ì  Conti  di  San  Bonifacio,!  Sorefini  &- 
i  FnapanMo-o, come  appare  per  antichifsiine  fcntture5.di{cefi da  quat- 
tro fratejlj ,  1  quali  nello  flato  di  Milano  diedero  il  nome  ada ■  Màrrefa* 
na  ,  II  che  efsendo probabilifsimo  i*  e  anco  venfimiie  che  non  fia  falfa 
queiia.opini» *ne,!a  qual  vuole  che  i  detti  Conti  fiano  di-ihrpe  Troiana  ? 
poi  che  gli  Atij.do.  qria/i  diduce  il  Pigna  gli  Eiìenfi ,  vennero ,  come  fi 
crede  ,  anco- a  efsi  da  Troia  .  Ma  comunque  fi  fia  del  principio  di 
queìtaTa maglia  >  certissima  cofa  è  eh8  ella  per  !o  fpatio  di  molte,  centi- 
naia d'  anni  è  fiata  lilu  lnlsima  in  Italia  ;  di  che  fannoiede  i  dominij  3 
ìt  parente!  le ,  &  il  conto  che  d'  efsa  tennero fempre  gii  Imperadori,&  i 
foromi  Pontefici    Et  quanto  al  dominio  ,  oltre  alle  moke  cafiella  che 
hebbero  nel  Vero  ne  fe  ,*,  &  nel  Vicentino  »=  furono  anco  padroni  vn_> 
rempo  di  Verona  t  Onde  Fra  lacomo  Filippo  nel  predetto  iupplemen- 
io  dice  cjnetre  parole  .    Bonifatius  Sanffì  Boni fat i)r€óniè$ Veron* 
maUorum   oppidorum   nobililfìmus   Trinapts  ;   Et   apprefso  ■ 
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r  inni  di  Hiccardinus  Comes  ipfius  Bonifacio  gnatus  patri  fuccedens  regnanti  aunos 
Cforifio  tilintu  Et  Mario  Hquicola  nel  primo  libro  della  Cronica  di  Mantoua 
'  dice  »  Carlo  bauendo  ad  effluire  detta  imprtfa  >  emendo  già  Tapa  Cle~ 
mente  Oliano  fi  confederò  con  Mantoua  ,  con  Obi^pdaEfte  ,  conLo~ 
doitico~Conte  di  Verona  .  li  mede  fimo  afferma  Torello  Sapaina  ,  nel 
libro  quarto  folto  il  titolo  »  De  bis  qui  potiti  funt  dominio  Ciuita- 
tis  Verona  .  Furono  anco  padroni  di  Mantoua  ,  come  dimoftra^ 
il  Corio  con  querte  parole  .  U  Calzuolo  nel  Mamouano  éon^j 
offendo  l%  Imperadore  fece  la  pace  con  Mantouam  in  modo  che  7 
Conte  di  San  Bonifatio  Trincipe  di  Mantoiui  concefje  a  Federigo 
tutta  foldati  v  &  balefimri  fuoi  y  &c.  Laqual  cofa  parimente  af- 
ferma Giorgio  Merula  nelle  fattorie  Milanefi,8c  ia  cronica  Marchiana  > 
laqual  dice  ,  che  eikndo  Federigo  Imperadore  parlato  di  là  dal  Min- 
cio 3  il  Conte  di  San  Bonifatio  gli  mandò  fuoi  ambafeiadon  da  Manto» 
ua  ,  i  quali  lì  Imperadore  riceuè  lietamente  >  &  fioferìprontifsimo  ai 
Conre.Si  legge  anco  nella  diferittione  d' Italia  di  Fra  Leandro  Bologne- 
ieiCh'  m  Pietro  Traueriaro  Contedi  San  Bonifatio  fu  Signor  diUauen- 
na  ,  del  quai  Pietro  ne  fa  anco  memoria  il  Bug.atto  nella fuahirtoria 
Vniuerfaie,  &il  Corio.  Con  quefti  dominijèragioneuoleche  hauef- 
{ero.grandifsime  ricchezze  »  &  parentadi  nobilissimi  con  molti  Signori 
principali  cofi  Italiani  come  forcliieri  ,  Sene  fa  fede  Pietro  Gherardo» 
ne !  principio  delia  vita  di.  Azzolmo col  quale  Azzolino  furono  con- 
giunti di.  parentado  »  Et  Gioiiaii  Batti  fta  Pigna  fcriue  >  che  Lodo* 
wico  Conte  di  San.  Bonifat:o  diede  ad  Azzo  Marchefe  di  Erte  >  Eìir 
iafua  figliuola  per  moglie  .  Quanto  poi  alla  ripuratione  nella  quale 
erano  pretto  ad  ogmuno  è  cofa  marauigliofa  a  dire  »  Perciocho 
ne  tempi  ma  fsimamente  che  lefattioni  Guelfa  &  Ghibellina, metteua- 
noegni  cofa  fozzapra,niuna  delie  più  importanti  imprefe  paflaua  fenza 
l'auttontà  di  alcuno  di  querta  famiglia  ,  anzi  erano  i  detti  Conti  capi 
nella  Lombardia  della  parte  Guelfa  come  attefla  Carlo  Sigonio  nellso 
iua hirtoria de  Regno  italise,  &  Gafparo  Bugatto,.&  il  Pigna,  dicendo 
che  ia  gente  Guelfa  li  ri  dulie  ai  Cartello  di  San  Bonifatio,  &  querta  par*, 
te  difefero  con  tanto  valore,che  come  fcriuono  il  Biondo ,  Mario  Equi- 
cola,  de  il  Corio  ?  diedero  fpeffo  tale  aiuto  a  Santa  Chiefa  ,  che  fu^ 
rono  hauuti  grandemente  in  pregio  da  1  Pontefici  »  come  fi  vede  per 
lìuerfì  breui Papali,  neli'vno  de  quali  fenuendo  Gregorio  Nono  a_* 
detti  Conti  ,  ghringratia  che  delsero  pafso  alle  genti  che  andauano 
in  foccorfo  al  Papa  ,  come  diletti  figliuoli  di  Santa  Chiefa  dicen?» 
do.  Grattini  gerimm  &  acceptum  deuotioncm  tuam  dignis  in  Do- 
mino laudtbus  commendarli e s  ac  profequentes  aSionibus  grattammo 
prc  co  ,  qui  Rimana  Ecclesia  mani  tua  promptum  Comparioni s  affc% 
fktm*  tanquam  films  gratin  5  &  beneditlionis  impcndens  ,  per  dite-* 
cium  filmm  Magiflmm  ìoannem  Capellanum  nojtrurn.  quern  ad  te 
iranfmifimiis  benigne  recipiens  %  &  bonejUs  per  nati  ans  ad  communi- 
tionem  noflram  ,  <T  rcquiCitione  ipfius  libemm  venientibus  in  fuc- 
inifum  EcclefiA  tronfi  t.um  concefjsjìi  Il  mede  fimo  Papa  hauendQ 
fcorximunicatorimper,  aiutandone  iijConcs  di  San  Bonifatio  r  efortk 
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&  prega  con  quelle  parole  >  a  non  efler  in  fuo  fauore  .  %obiluutem  ^Annidi 
tuam  rogamus  >  monemus  ,  &  hortamur  attenta  prò  Upolìolic a  ubi  [cripta  Cbrtfi&j 
tnandantes  >  quatenus  ipfum  imp  erat  or  ern  ex  communio  atum  anobi  s  ,  & 
feparatttm  ab  Ecclefia  imitate  cures  tn  omnibus  euitare  ,  nuiium  jìbtpr&- 
ftans  auxilinmvel  f attor  em  >  ita  quod  affé  cium  quembabes  ad  Eccleftam 
matrem  tuam  proffimus  cognofcere  per  effe  cium  .  Et  Fapa  AJeflandro 
Quarto  ,  promette  al  Conte  Lodouico  ogni  aiuto  perche  ricuperi  il 
fuo  flato  dicendo  -  Tro  tuitione  Libertatis  Ecclefiaflica  etiamprofuism- 
rtbus  defendendis  clarat  memori*  Ekìccardm  pater  tuns  multa  difpendia 
pmwiffe  dignofcitur ,  &  bonattìamfua  amifijìe  ,  TS^os  itaque  affettati* 
tes  quod  circa  recuperationem  taiiter  amifforum  poflìs  9  fuffragante  prò- 
uidentia Sedis  lApolìolkdt profperari  >  feire  te  voluraus  quo  adrecuperan» 
dum  pr&mifiatibilibenter  dabimus  auxiiium  >  &  fauonm  >  &c.  Fu- 
rono anco  quelli  Conti  in  molta  fhma  preflo  a  diuerfi  Imperadori  ;  di 
che  fanno  ampia  fede  &  teftimonianza  molti  pnuilegl  importantiflìmi 
concedi  alla  eletta  famiglia  .  La  qual  {lima  &  ripartanone  chiaramente 
dimoltra  lo  fcrittore  delle  Cento  nouelle  antiche  j  dicendo  in  certo  fuo 
•propofito  >  che  il  più  vicino  che  fi  troua$e  appreso  l' Imperadore  Fe- 
derigo era  il  Conte  di  San  Bonifacio.  Non  è  adunque  marauiglia  fe  Ric- 
ciardo Conte  San  Bonifatio  >  che  due  volte  fu  fatto  prigione>  l'vna  da  Sa, 
linguerra  »  l'altra  da  Azzohno  »  hebbe  prima  la  lega  de  Sig.  di  Lombar. 
dia»  &  poi  il  Papa  col  mezo  de  fuoi  Legati  che  procurarono  la  fua  iibe- 
rationc  „  Percioche  e  verifììmo  quello  che  ferine  Pietro  Gherardo  neU 
Ja  vitad'Azzohno  3  &  conferma  vna  Cronica  antica  di  Padana ^  cheì 
Conti  di  San  Bonifatio  fino  del  1100.  furono  vna  di  quelle  famiglio 
chepotentiflìme  »  &  ìlluftri  nella  Maica  Triuifana  per  le  loro  ricchez- 
ze ,  per  antichità  ,  per  huominivalorofi  >  &  per  efterni  parentadi  > 
fuperauano  tutte  V  altre  .  11  che  confermano  il  Biondo  >  la  Cronica^ 
antica  delle  famiglie  di  Padoua,&  vn'  altra  Cronica  di  Verona  più  aìità- 
ca.  Et  quella  preminenza  molto  ben  fu  conufeiuta  nelle  occafioni  ài 
molti  mouimenti  notabili .  Percioche  leggiamo  in  molte  hifìone  j  & 
{penalmente  in  Pietro  Gherardo  ,  che  volendo  il  Papa  cagiftar  la  ti- 
rannide di  Azzolmo  5  vno  de  capi  principali  che  lo  mollerò  a  manda- 
re vnlegaco  in  Lombardia  >  &  a  far  gridare  la  cruciata  >  fit  il  Conto 
di  San  Bonifatio  .  Et  a  quella  famofìffima  pace  tra  i  San  Bonifatij> 
come  capo  de  Guelfi  »  &  Azsoiino  tra  i  Ghibellini  flìeonchiula iti 
Verona  da  Fra  Gicuauni  da  Vicenza  >  concorfero  come  fcriue  la  Cro- 
nica di  Verona  >  oltre  alle  donne  >  &  i  fanciulli  più  di  500.  mi* 
Ja  pecione  .  Et  nella  Cronica  Marchiana  parlandoli  della  ìmpre- 
fa  che  fi  doueua  fare  per  gli  Elfenfi  a  Ferrara  >  fono  i  Conti  di 
San  Bonifatio  nominati  fubito  dopo  ti  Principe  di  Venetia  coru, 
quefte  parole  .  Vi  acuit  domino  lacobo  de  Teupoiis  Duci  Venetiarum  * 
Corniti  de  Sanilo  Bonifazio  .  Aiberico  de  Romano  ,  &c.  Ma  da-, 
cofi  notabile  grandezza  cadendo  quelta  famiglia  per  dnierfe  difa- 
uenture  m  flato  molto- ineguale  alla  fua  nobiltà  ,  venne  in  progreC 
fo  di  tempo  a  perdere  il  feguito  grande  3  &  le  moke  giurifdittioni  che 
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^f»:»?Vi.  batieua  .  P  ercioche.  eflendo^I  Monttcoli  contrari}  a  ContùricorfialP 
gbnjio  ..aiuto  di  Azzolino  ^chiamatolo  in  Verona*  lafatcione  diSan  Bonifatij 
fu  alterata  >  &Je  loro  Cartella  >  &  fortezze  fpianate  s:  con  la  qualoc- 

cafione  Azzolino  eflendo  dal  popolo  chiamato  Capitano  dì  Verona_>  ?» 
come  huomo  crudele*- &  Tiranno  s .  chiamati  i -Montico li  Tuoi  amici  iti 
Palazzo  >  &  fattoli  morire  con  tutti  i  legnaci  loro  s  fi  fece  Signore  af- 
fo luto  di  Verona  »  &  leuata  via  Ja.nobilta .fece. in  vn  giorno  ammazzare 
due  miila  Cittadini  >  &  fe  bane  i  Conti  imparentandoli  con  -Marc  he  fi 
da  Elle  ?  ri  condissero  A  zzo  in  Verona  9  .doue.  prima  era.  ftato-Póde  Iti 
facendolo  ricuperare  la.Podettariaj,;  &,  fecero  prigione: Azzolino  3  non 
però  poterono  in  quello  lungo  tempo  durare  per  la  potenza  dell'  Jm- 
peradore  Ottone  Quarto  >  il  quale  venuto  in  Italia  5  refticui  in  Si- 
gnoria Azzolino  3  dopo  la  .cuLmorte  iadtta  ritornò  al  gouerno  po- 
polare 5  tolti  via  i  nobili  ?  fotco  l'ombra  di  Santa  Chiela  5  &trouan-. 
doli -.allora.nella  città  la  famigli  a.  de  11  a.  Scala  >  Martino  fu  eletto  Pode- 
ftà  dal  popolo  ,  Ma  ritornati  i  Conti  di  San  Bonifacio  fecero  ammaz- 
zare il  detto  Mattino  >  onde  fcacciati  drnuonoi  dal  popolo  >  Alberto 
fratello. di  Mattino -fu  fatto  Capitano  ,  &  Signor  della  citta  >  la  cui 
(accezione  condnouò  fin'  all'anno  1305.  nei  quakJaRepublica  Vimtia. 
m  cimentò  legittima  padronali  quello  flato .  I  Conti  in  tanto  ritiratili 
per  cofi  fatto  mutamento  di.,  cofe.  5  fi  riduffero  in  diuerfi  luoghi  >  &c 
snafllma  mente.-.  *  nel  P  olcfine.diRouigo  s  doueietti  pofTedeuano  am- 
gliflìmi  feudi  *  &  giurifdittioni  «  Ma. partitili  ancodiquindi  per  varij 
accidenti  >  &..  abbandonati,  i  luoghi  loro  3  &le  cadetta  5  &fpetial- 
mente  Lendinara  (done  fi  vedono  ranni*  &Je  (epulture  della.famiglia) 
fe  ne  venneroa  Padoua  5  &.a  Verona  ;  nella  quale  efsendo  (iati  fino  al 
tempo  che. MaiJìmiliano-  ìmperadore  roofse  guerra  alla.Republica .Vi- 
nitiana*  furono  facche.ggiati>priuati  delle  facoltà>  &,banditi  dal  predet- 
to ìmperadore  %  come  fino  a  quetto  tempo  fi  vede  nella  Camera  di  Ve- 
rona 5  perche  haueuano  con  ogni  diligenza  &  fedeltà  difefe  le  .cofe  di 
efsa  Rep»  Di  quella,  famiglia  adunque  fono  \(cki  in  diuerfi  tempi  huo- 
mini  di  riputatione  9  &,dr  valore  grandiffimi  3  de  quali  ricorderemo 
breuemente  alcuni  che  ci  verrano  .alla  memoria  :  traiafciandolo  fcri- 
uere.di  molti  con  diligenza  .>  perche  fe  ne  farebbe  lunghittìma  hitto- 

Englerico  dunque vnc  de  gli  Anoli  di  qutdi  Conti  vifse  fino  dell'anno 
472  quattrocento  lettantadue>  &.da  gli  Imperadori  de  fuoi  tempi  hebbe  per 
lo  fuo  valore  autorità  &  .preminenze  importanti» 

Troilo  fuo  mccefsore  ne  gli  Itati  fd  arrichito  del  Dominio  di  diuerfe 
calteli  a  da  Guitti  ni  ano  Imp» 

Federigo  virse  a  tempo  di  Berengario  ,  &  fi  da  lui  riconofeiuto  con_^ 
moki  fuuori  &  gradi  aggiunti  a  quelli  de  fuoi  maggiori, 

Bonifarioda  Federigo  primo  Ìmperadore  mentre  fitrouaua.ne  Ha  cit- 
tà di  Spoleto, confegui  priuilegi  &  inusttitare  d?iinportanz-a  gmndiflifà& 
some  appare  vn  pnnilegio,  il  quale  ricorda  anco  mólte  graae  concQise 
4a  Carlo  Magno,a  Conti  di  &  Bonifacio, 

Bonifacio  2.  honorato  dal  rnedefimo  ìmperadore  poco  tempo  dopoa 
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di  Singolari  prerngatiucfu  a  Tuoi  di  rn  ftima  di  valoròÌiflImo  C^ualiere;^»»/ii 
ne  in  minotpregio  fu  intorno  a^uei  tempi  chrìfiik 

Saura famofo  &  potente  nell'armi ,  il  quale  congiuntofi  in  parentado 
co  Monticoli,  fu  tradico  da  loro  ?  onde  fi  leuarono>dopo  la  morte  Tua  iti 
Veronadiuerfefamiglie  per  i  Moncicoitó  altre  per  i  Conci ,  &  fi  venne 
a  grand  i  ili  ma  di  ui  (Ione  &  conte  fa. 

"Bonifatio  III.  figliuolo  di  Sauro  .  Quefio  fczcciò  i  Monticoli  con  ia 
fattione  loroGi bel  lina,  della  citta  di  Verona , talmente  atterrò  la  po- 
tenza &  grandezza  loro ,  che  a  pena  poterono  faluarfi  alcuni  pochi  nel* 
Je  Catella  di  Farda  «•-&  di  Pefehiera  di  quindi  andaronoprigioni  nei 
Cartel  di  Effe  >  douc  fletterò  fino  alia  venuta  di  Ottone  Impèradore  a_> 
Verona,  il  quale  compofie  iecolcvolleehe  in  MontieoliJ&  Azzolino d 
pacificafsero  co  San  Bonifatij,  &  con  gli  Eftenfi*  le  quali  due  famiglie 
egli  flimaua  molto  più  cbe'I  redo  di  Lombardia  «, 

Bonifatio  4/fig,  di  Maregolato  3. flette  Signore  di  Verona lungamen* 
te,giufro,prudente»&  valorofo  huomo,Toccorfe  in  ogni  imprefa  i  Ponte. 
iìci,&  foflenne  con  le  fueforze  ilMarchefe  di  Effe  rimettendolo  nella  Po* 
deftaria  di  Verona,fcacciandone  i  contrarij. 

Ricciardo  figliuolo  di  Bonifatio  4. fù  Principe  di  Verona  per  Io  fpatio 
diventi  anni,fi  come  attefta  Fra  lacomo  Filippo  nel  fupplemento  .  Di 
quello  fcriuono  gli  hiflorici  -,  &  fpecialmente  Pietro  Gherardo  »  &  il 
Guazzo*  il  quale  anco  vuole  che  fofse  figliuolo  di  Lodouico  non  di  Bo- 
nifatio chenel  i22i.andafseconefsercito  Veronefe  in  fi  e  me  con  laco- 
mo da  Carrara  ,  &  con  Mantouani  in  fauore  de  A  zzo  Marchefe  di  £fte  » 
contra  Salinguerra  Goramonti  ;  il  quale  fpauentato  dalla  moltitudine 
delle  genti  che  vedeua  intorno  fimolando  di  voler  accordo  »  domandò 
parlamento onde  entrò  il  Conte  Ricciardo  con  50,  caualli  folamentc; 
per  trattarlo  .  Ma  Salinguerra  lo  fece prigione  co  fuoi  s  onde  fù  fenato 
l'afsedio  da  Ferrara  .  Fu  liberato  poi  detto  Conte  per  volere  della  Lega 
di  Lombardia,  &  Tanno  feguente  pigliò  a  forza  d'armi  il  Cartello  dell a__. 
Fratta  guardato  dalle  genti  di  SaJmguerra .  Poi  a  danno  de  Verònefi  che 
troppo  apertamente  fauoriuano  in  preg  udidofuo  la  parte  Ghibellina.^ 
rouino  je  CaOeiladiBonauico  >  della  Mota  ,  diRiualta  ,  di  Legnago» 
■&  della  Tomba  ,  onde  feguita  grolla icarammuccia  ,  fra  Azzolino  & 
lui  ,  continuando  pur  di  danneggiar  quefti  due  amici  l'vn  l'altro  s  vi  fi 
interpole  Fra  Giouanni  di  Vicenza  htiomodi  infinita^anttorità  in  quei 
tempi  j  il  quale  fatti  venire  tutti  i  confederati  del  Conte  da  Ferrara ,  da- 
Mantoua  >  daPadoua  ,  daTnuigi  ,  &da  Brefcia ,  &  ordinata  vna_p 
gran  fefia  ad  vn  luogo  detto  la  Tomba  vicino  a  Verona  vn  migiio,fatto 
vn  ponte  (opra  il  fiume  dello  Adice  ?  fece  fare  la  pace  fra  Azzolmo  ;  & 
fuoi  aderenti ,  col  detto  Conte,  &  co  fuoi,  &  quiui  vogliono  gli  fcritto- 
ri  che  fi  trouaifero  più  di  dugento  mila  perfone  come  fcriue  Pietro  Ghe- 
rardo, &  il  Guazzo  fe  bene  la  Cronica  Veronefe  v ole, che  follerò  cinque- 
cento mila  oltre  le  donne  &  putti;  la  quale  pace  durò  alcuni  anni  porche 
fu  rinouata  per  comandamento  di  Papa  Gregorio-Nono,  &  il  quale  per 
«quello  mandò  due  legati  a  Verona. Lafciando  poi, che  manco  durò  que- 
IU feconda  pace  >  &  venendo  a  quel  che  imporca  più  de  fatti  di  que- 
sto Coa* 
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Annidi  fio  Conte»  diremo  che  del  1240,  come  vuole  il  Gheràrdi  *  te  Ctò3 
Cbrifto.nici  Veronefe  ,  &  il  Pigna  >  fatta  lega  col  Legato  del  Papa  col 
Tiepolo  Doge  di  Venetia  >  col  Marchefe  Azzo  da  Elle  %  andò 
all' attedio  di  Ferrara  ,  la  quale  acquiftarono  .  Prefe  poi  il  Conte 
co  Mantouani  San  Michele  &  Herbeto  »  &  Treuenzuolo  Quello  mc- 
defimo  Ricciardo  diede  grande  aiuto  alla  città  di  Parma  quando 
fti  attediata  da  Federigo  Imperadore,  onde  ella  fi  mantenne  .  Ec 
trouolfi  al  fatto  de  Parmigiani  quando  cacciarono  Cefare  della  cir. 
ti  detta  Vittoria  da  lui  edificata  .  Lafciò  due  figliuoli  Bonifatio  & 
Lodouico. 

Bonifatio  Quinto  viuendo  il  padre  difefe  il  Caftel  fuo  di  San  Bonifa- 
tio dall' impeco  di  Azzolino  ,  fe  bene  la  feconda  volta  >  non  hauendo 
forze  vguali  fi  refe  a  patti,  falualaroba  *  &  le  perfone  &  per  vendetta 
il  Conte  Ricciardo  diltruflè  Qftiglia  luogo  fortiffimo  fopra  Pò  .  Altri 
vogliono  che  folle  Leonifio  nipote  d' Azzolino  >  vno  di  quefU  Conti 
che  difefe  il  C  aftello  ,  &  di  quella  opinione  è  Pietro  Gherardo  ,  ma^ 
il  Guazzo  afFenfce  per  vero  edere  flato  Bonifatio  >  il  quale  non.* 
fcordatofi  deli' ingiuria  riceuuta  da  Azzoliao,  lo  pericguitò  di  maniera 
che  coni  confederati  volle  trouarfi  alla  morte,  alla  quale  fi  trouò  anca 
Lodouico  fuo  fratello,  come  ferine  il  Guazzo . 

Lodouico  fratello  del  detto  Bonifacio  ,  &  figliuolo  di  Ricciardo  fii 
quello  che  pregò  Papa  Alefsandro  Quarto  a  mandateli  Legato  a  re- 
primere la  tirannide  di  Azzolino  ,  fe  bene  Pietro  Gherardo  vuole  che 
fofle  il  Conte  Ricciardo  *  il  quale  già  era  morto  nell*  anno  12  53.  dico 
il  Guazzo ,  &nel  1 2^6.  venne  il  Legato  >  col  quale  il  Conte  femprevni- 
to  fi  trouò  alia  prefa  di  Padoua  tolta  di  mano  d' Anfedifio ,  che  la  guar- 
daua, &  conducendo  Mantouani  a  Brefcia>  aiutò  il  Legato  ad  acqui- 
ftarla  come  icriuono  Mario  Equicola  nel  primo  della  fua  Cronica  di 
Mantoua,  &  Pietro  Gherardo .  Quello  medefimo  vedendo  Martino  im  - 
padronito  di  Verona ,  non  Io  Iafcio  acquetare  giamai  fin  che  come  ini- 
mico >&  come  occupatore  del  fuo  Dominio  paterno,  lo  fece  peri  fuoi 
occultamente  ammazzare  ,  fperando  pure  d'edere  riconosciuto  per  Si- 
gilo re  da  Veronefì ,  i  quali  eleffero  Alberto  della  Scala  per  loro  fignore» 
onde  Lodouico  trasferi  il  fuo  domicilio  a  Padoua  ,  doue  era  ben  vitto  > 
&  haueua  molti  che  Io  feguitauano  >  &  da  indi  in  quà  dura  ancora  Ja  fa. 
miglia  de  i  Conti  in  detta  città  . 

Vinciguerra  figliuolo  di  Lodouico,  afpirando  pur  alle  cofe  di  Verona 
anche  egli  vi  andò  con  le  genti  Padouane>&  non  potendo  entrare,  efpu- 
gnò  Cologna,  &  fece  grandiflìmi  danni  a  luoghi  delli  Scaligeri,  &  final- 
mente a  Quartigiolo  azzuffato/i  co  nemici  li  fugò,  &  ne  rapportò  Tinfe- 
gne  Imperiali ,  &  quelle  della  Scala,  come  fi  legge  nel  Pigna,  &  neli'  hi. 
Soria  fcritta  a  penna  d  Albertino Mufatto  ,  &  di  quefto è  da  credere» 
che  parli  il  Landino  nel  fuo  commento  fopra  Dante  quando  dice  ,  che 
il  Conte  di  San  Bonifacio  Rifatto  Generale  de  Veronefì  ,  Se  Vicentini 
contra  Cane  General  della  Lega  Ghibellina  ,  &  Pietro  Paolo  Verge- 
rio  nella  fua  opera  >  de  geftis  Carrarienfium  dice  >  che  il  Conte  Vinci, 
guerra  fu  mandato  Generale  da  Padouani  per  prender  Vicenza  dimano 

di  Ca- 
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di  Cane  della  Scala  >  dentro  alla  quale  hauendo  intendimento  eflb  Con  -  Annidi 
te  ,  non  gli  effondo  feruata  la  fede  da  chi  glie  l'haueua  promeda  prefo  in  Chrìfio  * 
battaglia  ,  &  grauemente  ferito  >  mori .  P  articolarmente  tratta  quefto 
fattola  Cronica  di  Verona»&  il  Corio .  Quefto  Conte  lafciò  di  fe  Man- 
fredi >  Ricciardo  2-&Bonifatio  6.  i  quali  infieme  con  Sauro  figliuolo  di 
Antonio  riebbero  da  Carlo  Quarto  Imperadore  diuerfi  titoli,  giurifdit- 
tioni,  &  immunità', con  la  confermatione  delle  gratie  riceuute  da  gli  Ini* 
peradori  parlati ,  come  nel  privilegio  del  detto  Carle  >  che  allora  fi  tro- 
uaua  in  Mantoua  lì  contiene, 

Ricciardo  che  alcuni  tengono  che  fofle  figliuolo  del  detto  Vincìguer- 
ra,altn  di  Ricciardo  nato  di  Vinciguerra,  fu  Podeftà  de  Padouani  pet 
fpatio  di  Tedici  &  più  anni  ;  nel  qual  gouerno  fe  fune  prudente  &  giulto* 

10  dimoerà  la  quantità  de  gli  anni  che  reffè  quella  citta,  &  nel  libro  del- 

11  ftacuti  di  Padoua  fi  veggono  itatutì  da  [ai  ordinati ,  &  che  fono  fin*  al 
tempo  di  hoggi  in  oiseruanza  *  Lafciò  ne  gli  edifici;  pub-liei  da  lui  fabri- 
cati  memoria  di  fe ,  &  fu  riconofeiuto  dalia  comminuta  di  P  adoua  in 
molte  cofe  oandoli  vtile  h onore; vti le  in  tanti  beni  che  tuttauia  pofseg- 
gono  quelli  delia  famiglia  ;  honore  hauendo  hauuto  l'infegna  deiriftefc 
fa  citta",  che  effi  hanno  aggiunto  alla  loro  •  Si  troua  anco  che  quello 
Conte  hebbe  diuerfi  carichi  di  Generale  in  guerra  *  Hebbe  vn  fìgJiuoIo 
che  fi  chiamò 

Lodouico,  il  quale  fegaendo  le  veftigie  de  fuoi  maggiori  attefe  hono* 
renalmente  al  meÌtierodeirarmi;&  quanto  fofse  coraggiofo  nelmaneg* 
giarle  lo  dimoitra  il  Pigna  ;  il  quale  narrando  la  guerra  de  Vinitiani  co 
Carrarefi,diee  efsere  (tato  prefo  da  Francefco  da  Carrara  il  Sauello  Ge- 
nerale de  Vinitiani ,  &il  Conte  Lodouico ,  &  altri  principali,  i  quali  per 
l'aiuto  di  Galeazzo  Gonzaga, fi  liberarono^  i  idufsero  k  genti  del  Car* 
rarefe  a  mal  partito  .  Di  qnelto  nacque  Maregolato  ,  che  volle  metter 
cafa in  Verona ,  &  da  luì  fono  òifcek  le  famiglk ,  che  fono  al  prefentc-j 
in  quella  città  *  Hebbe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Octobuono 
de  Terzi  Signor  di  Parma,  di  Modona  ,  &  di  Reggio,  hebbe  tre  figliuoli 
Ottone,Carlo,  &  Gi  ulio 

Ottone  fu  condottiero  della  Signoria  di  Venetia  «.  d'Ottone  nacque-? 
Lodouico .  Quelli  (tette  a  feruigi  della  detta  Republica ,  &  militò  con- 
tra  Mafiimiliano  Imperatore  nel  tempo  d'Andrea  Gritti  Generale  di 
detta  Repubiiea  ,  &  fi  trouò  alla  ricuperatione  di  P  adoua  col  predetto* 
Gritti  9  onde  ftì  bandito  con  Gitone  fuo  fratello  dallo  Imp.  Si  trouò 
quefto  medefimo  a-ll'imprefa  di  Lendenara  per  la  Republica,  &  morì 
nell'esercito  di  pefte- 

Bonifatio  8.  fratello  di  Lodouico  *  hauendo  la  coniierfatione  &Ia^r 
gratiadi  molti  Principi  d'Italia  ,  da  quali  era  tenuto  in  molto  conto  £ù 
ftimato  anco  afsai  dalla  Republica  Vinitiana ,  &  adoperato  per  rafseta- 
mento  di  alcune  differenze  appartenenti  a  confini  fra  il  Duca  di  Manto- 
ua, &  lei. 

Federigo  figliuol  o  di  Giulio  ricordato  di  fopra  ,  non  manco  vaio rofo 
nell'armi  di  quello  che  e  ratio  flati  i  fuoi  progenitori ,  fi  adopero*  come 
poctananoi  tempi  inferiiigio  della,  Republica  >  alla  quale  fece  haiie- 

rea 
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Jfomì  di  re  a  man  fola ■*  il  caflello  dilegnago  >  fortezza  di  qualche  importanza' 

&  brillo,,  portane!  Veronefe  >  che  era  prima  dell'  Imperadoce  %  onde  incorfe  nel 
bando  Imperiale  con  Ottone  fuo  zio  >  il  che  appare  ne  regi  Uri  delia  Ca„ 
meradi  Verena,.  Di  queftaTlleffa  famiglia  vi  fono  atempi  nsftri  quat. 
tro  c^fe  3  due  in  Padoua  ,  &  due  in  Verona  3-  nelle  quali  -lo  no  (lati  poco 
auariti  Signori  di  molto  valore  ,  &gratia  Papi  &  Principi,  i  quali  hanno 
mantenuto  nell'  altrui  memoria  la  grandezza  de  loro  paflati  ;  de  quali  & 
de  viuenri  non  voglio  particolarmente  ragionare  per  non  offendere  li_* 
modeftia  loro  B  Solo  dirò  che  fioravi  fono  huomini  di  quefta  cala  »  che 
per  la  nobiltàloro  »  &per  l'autorità  &.fedelcà  fono  -(limati  non  foto  da! 
P  rincipe  di  Venetia  9*  ma  da  altri  ancora  »  vfando  effi  di  continouo  coro 
telie  &.hofpjtalitd  a  molti  ,  Il  che  tanto  pili pofìbno  ,  commodamente 
fare?  quanto  che  poffedono  nel!5  vna  &  nell'  altra  citta  &  territorio  habio 
tationi ,  &  palazzi  honorati  &  luoghi  che  rendono  buona  fommad'  en- 
trate cofi  temporali  come  di  Chiefa  ,  ritrouandolFneHa  Cathedrale  di 
Badoaa,  due  canonici  a  &  vno  in  quelladi  Verona  „  Vi  fono  anco  (og- 
getti che  imitando  i  loro  progenitori  anrichi  non  hanno^mancatòin^, 
molte  occafionidi  feruke  quella  Republiea  >  &  altri  Principi  nell'arme; 
ii  come  particolarmente  fece  andando  a  fuefpefe  con  molti  foldati  >  il 
Conte  Ricciardo  da.Padoua  in  Vngheria,  &  in  Francia  >  &nella  vltima, 
guerra  contra  ii  Turco,  fattadalla  Signoria  Tanno  1  $69  nella  quale  con 
felice  lucceOb  tolfe  dalle  mani  de  Turchi  molte  anime  che  per  fortuna 
erano  capitate  nel  luogo  del  Prodano  da  Turchi&  llauanoper  perderli» 
poi  (oftenne  valorofamente  vmadalto  fattogli  da  Carracofa  Corfaro  ; 
&  il  Conte  Vinciguerra  da  Verona  elfo  ancora  Temendo  ii  Principe  di 
Venetia  neil  idelfa  guerra  con  buon  numero  di  foldati  a  fpefe  fue ,  &ef- 
fendo  anco  andato  in  (eruigio  del  Rè  di  Francia  còntra  gli  Vgo- 
notti  più  di  vna  volta  j  &  del  Duca  di  Sauoia,  li  ritroua  hora  con  titolo 
di  Colonnello  >  &  confultore  della  guerra  all'  obedienza  flotto  la  prò* 
tettione  di  quel  Duca  ben  veduto  inonorato  in  quella  Corte . 

Signori  Adorni  o 

Ella  cìtiMi  Genoua  nobilifJIma  per  lo  fuo  fondatore ,  &  perlai 
Tua  già  antica  potenza  coli  in  Ceuante  come  in  Ponente  :  (o~ 
nodiuerfefàmiglieilluflri  :  fra  le  quali  fi  fece  grande  T  Ador- 
na :•■  per  ricchezze  &  per  huomini  chiarirmi  in  pace  &  in 
guerra.,  notabile  &  honorata .  Ma  qua!  fotte  l'origine  fua  non  ho  io  -gii':. 
ritto  uato  .  Onde  non  volendo  trapalarla ,  come  degniffiina  di  memo- 
ria, ricercando  l'attieni  d'  effa,  mi  fono  finalmente  attenuto  a  quanto 
ho  nrronatlb  intorno  a  déttacafa  ne  gli  annali  di  Genouà  d'Agoftino1 
Ciuiliniano  Vefcouo  di  Nebbio  ì  Et  fe  in  quello  caio  farò  Itatoibreu^ 
òc  non  barò  decto  a  bajianza  quanto  è  il  merito  Aro  :  farò  fenfato  :  non 
hauendo  altre  informationi  cne  la  predetta  »  Dice  adunque  il  Nebbio 
che  l'anno  1546+ 

Meliadus  Adorno  fu  Capitano  d'vna  di  quelle  galee  che  fi  armarono,- 
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per  difender/I  dell'armata  fatta  dx  quelli  da  Monacocontra  la  Republi*  jtnnUi 
ca  Genouefe  Cbrift^ 
GabrielloX^ibeliiiiO  i  eflendo  vetiuto  a  morte  il  Ducafù  fatta  dettione  %  $6$ 
dal  popolo  di  venti  cittadini  che  eleiTero  So.che  eleflero  40. che dettero 
.21- chedefferoro.che  elefìeroin  Doge  della  Republica  GabrielIo,huo- 
mo  pieno  di  bontà'  & fauio  Cortui  efpugnò  il  Safsel Io?doae  erano  ridotti 
i  Dona,  nemici  dello  rtato>&  madò  córra  i  Marchefi  del  Carretto  grotto 
efsercito  :  perche  efsendo  chiamati  hauenano  ricufato  di  venire  1  &  e- 
ilinfe  il  motiuo  leuato  daTeonardo  diMontaldo  »  per  metter  fozzopra 
la  liberti .  Ivlofsa  poi  la  guerra  contra  la  ritti  diGenoua  da  i  Vifconti z 
foggeftione  de  Flifchi ,     del  Montaldo  fuorufcito,  fi  compofe  co  Vi- 
fconti in  danari .  Alla  fine  venuto  in  odiodeirvniuerfale  permolte  gra- 
mezze che  s'erano  polle  :  £c  efsendo  la  citta' afsalitada  Domenico  Fre- 
gofo  ,  &  da  Guglielmo  Ermirio  vno de  Vicari;  della  citta;  &  mefsofuo, 
co  alle  porte  del  palazzo  0  non  potendo  egli  refirterej&  abbandonato 
dal  popolo  allaiuria  cori  o ,  &  fu  creato  in  Tuo  luogo  il  predetto  Dome, 
nlco  :  il  quale  man  dò  prigione  Gabriello  a  Voltaggio. 

Antoniotto  :  efsendofi  leuato  dal  gouerno  il  Duca  Domenico  .6  ià 
-fatto  Duce  dalla  plebe  minuta  .°  &  frette  in  quei  gradoperJofpatiodi 
cinque  bore  ;  dopo  le  quali  gli  foccefse  Nicolò  di  Guarco,onde  venuto 
in  fofpetto  che  il  Guarco  non  gli  leuafse  lo  (tato  fu  corretto  a  partirfi  di 
Genoua  .Ma  venuto  a  morte  Lion  ardo  Montaldo  Duce  di  Genoua  fan* 
■no  1348.  Antoniotto  fu  fatto  Duce  in  fuo  luogo  ;  onde  hauuto  in  mano 
Nicolò  di  Guarco  già  Duce  >  lomife  in  prigione  in i^rice.Operò  pari* 
mente  che  Papa  Vibano  VLafsediato  inNocera,andafse  a  Genoua  per 
vtile  della  Republica  >  &  come  huomo  di  gran  fpirito  afpiraua  al 
hauer  la  cura  da  P  rincipi  del  mondo  per  ertinguer  la  feifma  che  e- 
ra  nella  citta  *  Fece  anco  armata  contra  il  Rè  diTunifi  ;  &  fu  Gene- 
ral d  e  ila 

Raffaello  fratello  del  Duca  y  huomo  di  molte  lettere»  &  prudente  ;  il 
quale  pattato  in  Africa,  per  l'Ifola  defleGerbe .  Fatca(ìanconuoua ar- 
mata fi  pafsò  all'  imprefa  di  Barbaria  >  doue  fu  il  Duca  di  Borbone  con 
altri  Principi  Francefi  folleuati a  ciò  per  lettere,  &  per  oratori  mandati 
dal  Duce  ,  Non  molto  dopo  la  imprefa  conerà  Saracini  fi  feoperfe  vna 
congiura  fatta  da  Fregofi&  altri  cittadini  contra  il  Duce  >  onde  prefo 
F  ietro  Fregofo  furono  mandati  in  efiliodiuerfi  cittadini  .  Et  hatiendo 
il  Duca  comporto  la  pace  fra  Gian 'Galeazzo  Signor  di  Milano  da  vna_* 
parte,  &  Fiorentini ,  Bolognefi  ,  &  Padouani  dall'altra  ,  veduto  il  fuo 
Ducato  efsere  odiofo  >  deliberò  di  dar  luogo  :  &  fatto  virta  di  andato 
a  fpafso  a  vna  fua  villa  falito  (opra  vna  galea  fe  n'andò  a  Leonano  .  Per- 
che il  popolo  leuato  in  arme ,  fecefenza  rtrepito  però ,  in  fuo  luogo  la. 
corno  Fregofo .  Era  Antoniotto  huomo  fagace,  tk  artuto,  (obrio  nel  vi- 
gere >  di  poco  fonno,  &  di  molto  ftudio,  &  prudentiffimo  rettor  nel  go* 
aerno  del  fuo  ftato  .  Et  fece  acquifio  dimolte  cartella  con  diuerfi  Mie- 
li per  la  Repub.  Ma  Tanno  1393.  efsendo  Duce  Antonio  di  Montaldo  * 
Auconiotto  andato  a  Voltri ,  venne  annata  mano  fino  alle  porte  ddla^> 
€htà>Lm  gli  fri  fatta  refiftenzajonde  ritornato  a  Voleri  3  nel  ritirarfi 

Chri- 
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^innì  dì  Chrirtoforo  fuo  figliuolo  fu  tatto  prigione  *  ma  non  moltò  dopò  fu 
Cbrifto.  liberato  >  &  Anton  ìotto  fi  ridufse  da  Francefco  dei  Carretto  .  Mari- 
tornatele  cofe  di  Genoua in  confufione  >  &  creato  Duce  per  vn*  an- 
no Francefco  Iurtiniano>  Antoniotto  venne  nella  Valle  di  Voltri  ;  on- 
de la  città  fi  ieuò  in  arme  ,  dicendoli  eh*  Antoniotto  ,  &  Antonio  di 
Montaldo  erano  vniti  >  &  fi  credeua  che  Antoniotto  fofse  contra- 
rio all' vtile  del  Commune  .  Ma  hauendofi  leuate  Tarmi  contra  ife- 
guaci  dell'Adorno  >  &  del  Montaldo  >  &  efsendo  fiati  rotti  >  Anto- 
niotto entrato  in  Genoua  per  la  parte  di  Carbonara  con  5.  mila  ot- 
timi foldati  y  &  con  due  mila  armati  della  terra  ,  fi  ridufse  alla.» 
propria  cafa  .  Ma  efsendofi  Antonio  di  Montaldo  oppofio  ad  An- 
toniotto con  500.  huomini  della  terra  ;  &  venuti  alle  mani  >  1- 
Adornoreftò  rotto ,  &  fi  fuggì  alle  ville  di  Carbonara  :  Se  furono  pre. 
fi  molti  huomini  d'arme  >  &  molti  pedoni  ,  &  il  Montaldo  fu  fatto 
Duce  .  Contra  il  quale  (olleuatifi  più  volte  cofi  dentro  come  fuori 
diuerfiromori  per  cafsarlo  >  &  mettere  in  fuo  luogo  1' Adorno  $  al- 
la fine  cefse  >  &  fu  in  fuo  luogo  fatto  Nicolò  di  Zoagiio  »  al  quale  An- 
toniotto richiefe  di  far  parte  con  lui  »  &  col  reggimento  della  città* 
&  rottene  .  Ma  leuatofi  romore  nella  città  Antoniotto  entrò  nel 
porto  con  vna  galea  ,  la  quale  trouandofi  in  pencolo  di  fommergerfi 
per  vna  fortuna  che  fi  leuò  ,  iGuarchi  ,  &iMontaldi  vi  laltarono 
fopra  :  &  l'Adorno  s'  arrefeal  Montaldo  :  de  fu  porto  in  vna  del- 
le torri  della  porta  de  i  Vacca  ;  &  fi  accordarono  infieme  >  &  l'A- 
dorno hauendo  promefso  ai  Montaldo  cofe  afsai  >  rilafsato  >  fe  ne 
andò  a  Voltri  .  Ma  il  giorno  feguente  richiamato  da  fuoi  amici ,  ven- 
ne in  cartello  riceuuto  da  fuoi  feguaci  con  molta  letitia  »  Perche^ 
elsendofi  il  Duce  fuggito  >  le  genti  dell'Adorno  che  erano  nei  ca- 
ilelletto  difeefero  nella  città  s  onde  il  Montaldo  ,  &  Adorno  ven- 
nero a  braccio  a  braccio  in  San  Francefco  .  Doue  meutfe-parlanco 
alli  cittadini  adunati  in  gran  numero  chiedeua  perdono  delle  ofTefe-* 
fatte  loro  fù  da  altra  parte  creato  Duce  da  coloro  che  erano  nella  facre- 
fliaj  &  fù  dalla  gente  minuta  condotto  al  palazzo,  non  efsendo  i  prima- 
ti contenti  di  cotal' elettione  ,  Ma  indi  a  poco  mofsa  la  guerra  dal 
Guarco  contra  al  Duce  >  occupò  la  fortezza  fatra  far  dai  Duce  nella^ 
villa  di  S.  Vicifio,  alia  cui  ricuperatone  tù  ual  Duce  mandato  Raffaello 
fuo  fraeello,& 

Adornino  fuo  figliuolo  ;  ma  non  fecero  nulla .  Et  poco  dopo  il  Guar. 
co  venuto  con  500.  huomini  d'arme  >  &  con  due  mila  fanti  fatti  coni* 
aiuto  del  Duca  di  Milano  venne  all'Arco ,  &  1  altro  giorno  fi  partì  in  or- 
dinanza .  Et  l'Adorno  forniti  alquanti  luoghi  cofi  di  dentro  ,  comedi 
fuori  nelie  tre  valli  >  mife  a  ordine  ere  mila  fauci  &  due  mila  caualli  >  & 
nelle  terre  del  difiretto  haueua  mille  fanti  ;  &  confinò  da  200.  cittadi- 
ni >  che  egli  haueua  a  fofpetto  ;  con  la  qua!  gente  ributtò  il  Guarco, 
&il  Montaldo  ,  che  i'alsahrono  per  fcacciario  .  11  che  vedendo  egli 
&  confiderato  che  gii  animi  di  ogni  vno  erano  difpofh  alle  diicordit  de 
alle  guerre  >  &  che  per  'eeccetfìue  fpefeia  Republicaeraefaurta&  eia. 
fcunoeraflracco  >  &  temendo  del  fuo  flato  a  ItimO  che  fofse  bene-# 

a  darfi 
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à  darfl  a  qualche  principe  forertiero;&  mandò  Oratori  a  Carlo  Setto  Re  jtnnìàì 
di  Francia  à  offerirgli  la  cictd  ,  &  hauendola  il  Rè  accettata  >  ì'  Adorno  chrifio. 
praticò  la  cofa  co  i  cittadini ,  prima  co  Ghelfi,&  poi  co  Ghibellini,  & 
poi  con  curri  infieme  >  &  in  vlcimo  col  Cardinal  Flikoionde  tutti  d'ac- 
cordo deliberarono  di  fotcometrerfi  al  Rè. Et  cofi  V  Adorno  confegnò  ie 
chiarii  &  il  gouernoja  mandati  Regi)  :  &  egli  fu  fatto  Gouernator  per  io 
Re, fino  che  veniua  di  Francia  il  Gouernator  Francefe ,  &  di  Duce  rima- 
fe  Gouernacor  di  Genoua.  indi  a  poco  il  Guarco ,  &  Monta kìo  sofferò 
Y  armi  contra  1'  Adorno  per  leuario  di  goueruo,ma  edendo  rotti  furono 
prefi  ,  &  liberati  »  poco  dopo  fé  ne  tornarono  a  Gaui.  Alla  fine  fi  mori  di 
perte  nel  Cartel  Franco  di  Finaro,& 

Raffaello  con 700.  huomini  d'arme  >  &  con  due  mila  fanti,fimo(fe 
eontra  le  terre  de  gli  Spiiioli,&  occupò  per  la  Rep.  Buzalla^il  Borgo  de»/ 
Fornati  &  Ronco . 

L' anno  poi  1400.  fi  folleuarono  con  Farmi  in  mano  da  vna  parte  gli 
Adorni,  dall' altra  Moncaldi>&  Guarchi  >  &  non  contenti  ,  (dopo  al- 
cuni combattimenti  fra  loro)  del  Gouernacor  FrancefejelefTero^Bactirta. 
Boccanegra,  perche  fpiacendo  a  Francefi  queflo  facto ,  &  volendofene  il 
Rè  refentirci  Frarrcefi Te  ne  Italiano  in  Cafielletto ,  &  i  Guarchi  voleua- 
noefpugnarlo ,  &  gli  Adorni  fornirono  la  ChiefaciiS.  Agnefe.  Maef- 
fendofi  fra  canto  Paolo  Guarco  co  fractelii  congiunto  con  gli  Adorni 
fuoi  parenti ,  r  feguaci  de  gli  Adorni  prefo  animo,  affai carono  (a  piaz, 
za,  ma  in  damo  »  Et  hauendo  gli  Adorni  occupato  il  piano  del  cartel- 
letto  ,  combatterono  co  Guarchi  ,  a  quali  Adorni  fi  aggiunfero  i  fra- 
telli d' Orlando  Fregofa  ,  &  andarono  inflemej  zi  palazzo  *-  Et  mentre? 
che.fcorreuanoper  lacitté  gridando  Adorni  Se  Fregofi ,  Paol  Montalda 
co  fratelli  fi  leuò  da  loro  ,  &  s' accorto  al  Guarco ,  &  i  figliuoli  di  Iaco- 
mo  Fregofolafciatonogli  Adorrri,  aceortandofi  ai  Guarco  &  -  Moti  t  al- 
do» perche  effendofiT  vna  parte  &  l'altra  afforzati  ,  nella  fine  gli  A- 
domi  furoiiojinti  &  fuperati  da  Guarchi>&  Montaldi.  Indi  a  non  molto 
fu  prefo . 

Adornino  per' hauef  ftrapaf lato  :  perche  volendo  il  Infardò  Capi- 
tano di  Genoua  punirlo  fecondo  le  leggi;&  non  hauendo  feguitoin  que- 
llo.' fu  liberato.  Et  poco  dopo  leuati  alcuni  tumulti  gli  Otto  della  Balia__r 
crea  ti  per  auznti  depofero  il  Capitano  Ba-tci-rta  de  Franchi  Ltifardo  »  Sé 
crearono  per  gouernar  la  eittay . 

Giorgio  Adorno  con  Antonio  Itirtiniano  ,  primati  della  citta"  ?  i  quali1 
befferò  fino  alia  venuta  del  iutouo  Gouernator  di  Francia- 
Raffaello  Dottor  di  leggi.-hauendo  Tomafo  Fregolo  lafciato  il  Duca» 
£0  fu  Tatto  f  mo  de  gli  occo  Capitani  della  Uhfct$£M%  non  elìendo  la  eie, 
ti' durata  troppo  forcai  predetti  CapkaniTu eletto  in  Duce  il  detto  Raf, 
faello  figliuolo  di  Giorgio  »  Il  quale  fece  la  pace  col  Rè  Alfonfo  ti  gli 
hnournidt  Portouenere  giurarono  fede!  ti  alla  Repub;  Eti'  anno  1447. 
sforrato  a  ciò  da  gir  amici  ehediceuanoehe  rifrutandt»  la  città  rieups- 
rarebbe  la  cictàjnfiutò  il  Ducato;&  fu  in  fuo  luogo  fatto  0 

Bemabà,  &  fi  difse  che  fu  trama  de  gli  Adorni  che  non  fi  contentaua- 
no  di  Raffaello  9  ma  Bernabò  durò  poco  ;  perciocheafialico  dalanus 

F  Fregofa 
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^6t»/f/f  .Fregofo  fu  fpogliato  deliadegmtàjche  fu  dataai  detto  lanus .  Ec  l'anno 
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Nicolò>& 

Giuliano  fratelli  furono  ritenuti  in  Scio  Itola  per  ordine  del  Duca^ 
Pietro  FregofO;il  quale  gli  .haueua  per  nernicijiqual  Dùce  era  iBoleita* 
to  da~>. 

ftartae!fo>& 

Baruabà>che  erano  fu  Tarmata  del  Rè  Alfonfo  >  mandata  contra  Ge- 
nouefì  per  leuare  i  Fregofi  di  fiato  >  Etetiendofi  la  città  data  al  Rè  di 
Francia;gli  Adorni  hebberoanco  efiercitoper  terrarma  venuto  a  morte 
A  Tonfo  óc  focceffb  Ferrando  gli  Adorni  leuarono  l' atfedio  della  città  & 
iodi  a  poco  mori  Rafaello  6c  Barnaba  - 

Paolo  ?  efiendo  la  citta  fotto  il  Rè  di  Francia  :  &  in  tumul  to  per  met- 
terci in  liberti  ;  entrò  per  ordine  di  Giouanni  Gouernator  Francete  in 
porto  con  vna  galea .1  per  opportì  alla  fattione  Fregofa  .  MaeflendofI 
Giouanni  alla  fine  ridotto  nel  caftelletto  per  la  furia  del  popolo  che  s9 
era  folleuato  vn*  altra  volta  per  liberarti  del  tutto* 

Paolo  Arciuefcouo  di  Genoua  & 

P  rofpero,  entrarono  nella  città  con  vna  compagnia  di  villani  *  on- 
de i  Francefi  furono  fcacciati  *  &  ridotti  nel  caftelletto  >  &  gli  Ador- 
ni co  Fregofi  fi  miferoa  combattere  mdcmQ  ,  contendendo  del  Prin- 
cipato della  città  ,  &  la  mifchia  fu  in  più  luoghi  j  sforzandoti  ogniu- 
na  delle  parti  di  hauer  la  fortezza  0  Ma  la  parte  Adorna  pattuì 
fecretamente  col  Gouernatore  che  Profpero  da  vna  parte  ,  &  i  Fran- 
cete dall'altra  afsalifsero  1* Arciuefcouo  >  &  Scacciatolo  della  cit- 
tà >  fi  dette  lo  flato  di  nuono  ai  Gouernator  Re^io  L  Ma  hauendo  il 
popolo  prefe  di  nuouo  l'armi  in  mano  3  ritrattò  accordo  fra  gli  A- 
dorni  &  Fregofi  ».  Arciuefcouo  con  Profpero  ,  ritornarono  nel- 
la città  &conuocato  II  configlio  fu  eletto  col  fauor  di  Pàolo  iti  Du- 
ce il  detto  Frof pero  ,  Il  quale  vedendo  che  bifognau a  efpugnar  la  for- 
tezza 9  &  far  guerra  con  vn  potentifiìmo  Rè  >  domandò  aiuto  al 
Duca  di  Milano  >  &.  ottenne  mille  fanti  fotto  la  cura  di  Tornato- 
Kaitino  ,  ^quantità  di  danari  .  Et  mefso  l'afscdio  alla-fortezza  » 
Paolo  venne  in  contefa  con  Profpero  a  ma  incontanente  Paolo  fu 
chiamato  a  Milano  dal  Duca  .  Et  Profpero  (ì  rni  fe  con  ogni  dili- 
genza alla  difefa  del  fuo  flato  :  percioche  hauendo  il  Rè  di  Franeiain- 
•  tefa  la  ribellione  *  mandò  il  taccono  della  fortezza  per  mare  &  per  ter-- 
ra .  La  qua!  cofa  mefse  gran  confufione  in  Genoua  non  parendo  al  po- 
polo di  efsere  atto  a  poter  refidere  a  tante  forze .  Ma  il  Duca  rimandò 
a  Genoua  Paolo  &  lo  riconciliò  con  Profpero  3  i  quali  ti  conuennero 
inlieme  >  cioè  >  che  Paolo  co faldati  Sforzefcht  »  &  con  Ja  giouentù  &> 
col  fiore  dei  popolo  ftefse  nelle  profiline  montagne  che  fono  dal  ceftd* 
lo  al  moni  itero  di  S.  Benigno  &  di  quindi  guarda  fse  che  1  nemico  non 
offende/se  )a  citta  ,  ononentraise  nelcattellerto  5  &  Profpero  con_. 
T  altra,  parte  del  popolo  attendere  alla  guardia-  &,  difefa  deliaci., 
città  >  accioche  non  nafcefse  qualche  tumulto  ,  o  che  quelli  del; 
caftello  non  vfcifsero  fuori.  Ma  venuti  i  nemici  alla  villa  Cornigiiano^  & 

andata* 
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andato  Paolo  &  Profpero  a  ìncontrarlii  non  hebbero  ardire  di  veniro  jtnnìii 
.■alle  mani  ,  &  ritornarono  nella  città ,  fcguiti  da  nemici  che  occuparono  cfcn72a0 
S.  Benigno.  Si  venne  poi  alle  mani  ;  &  iFraucefi  furono  rotti  &  fra- 
cafsatio 

Ottenuta  la  vittoria  >  nacque  difeordia  fra  gli  Adorni.  Percioche  ha- 
uendo  Profpero  fatto  intendere  a  Fregofi,che  non  entrafsero  nella  città* 
&  chiamati  a  fe  i  faldati  Sforzefchi,&  gli  altri  fuoi  fautori, 

Pandolf j  fratello  di  Paolo,  entrò  nella  cittd:&  il  medefimo  fece  Pao- 
lo^ fi  congiunte  col  fratello:  &;  all'  vitimo  attaccata  la  mifchia, Profpe- 
oro  fi  fuggi  con  alcuni  pochi  della  città  :  &  in  fuo  luogo  fu  fatto  Duce  per 
■confenfo  di  PaoIo,Spinetta  Fregofo  fuo  confobrino  « 

Paolo  Tanno  1462  Scacciato  LodouicoFregofo,  fu  fatto  Duce»  maJ  tA$% 
durò  vn  mele  «,  * 

MaPanno  1464.  hauendo  il  Duca  di  Milano  pofto  ógni  fludio per  14^4 
impadronirfi  di  Genoua,  &  fatte  offerte  col  Duce  Fregofo , tirò  dalla^  * 
fua  Profpero  Adorno>al  quale  donò  la  terra  di  Vuada  :  &  ottenuto  il  do- 
minio fòccefse  Gian  Galeazzo,  il  qual  venuto  poi  in  difparer  co  Geno- 
aie  fi  :  fra  molte  ambafeiarie  che  i  Genouefi  mandarono  ogni  anno  j>  fu  P 
-anno  1477. mandato.  .  >  1477 

Giouanni  huomo  di  molto  credito-  Ma  rifolutofi  il  Duca  ai  tutto  di 
fottomecter  Genoua  con  tutta  la  Liguri  a,  &  fatto  trenta  mila  fanti  per- 
ciò tenne  modo ,  che  i  capi  delle  fattioni  fi  dilungafsero  dal  paefe  *  &  re- 
cando folamente  Profpero  ,  che  era  in  Vuada  fua  terra ,  lochiamo  a  fe  » 
Se  fenza  volerlo  vdire ,  &  fenza  alcuna  fua  colpa  lo  fece.prigione  neila^ 
fortezza  di  Cremona ,  ma  con  molto  odio  de  Genouefbi  quali  fentita  la 
coftui  intentione  limarono  che  con  la  perdita  di  Profpero  ,  fi  douefse 
perderfi  ogni  giurifditione  de  Genouefi  „  Ma  venuto  a  morte  Galeazzo 
per  la  congiura  dej  Lampognano;&  fufeitati  in  Genoua  nuoui  moti  per 
la  ricuperatione  della  libertà. 

Carlo  fratello  di  Profpero  dolendofi  della  calamiti  di  Profpero  pri- 
gione in  Cremona ,  folo  fra  gli  altri  non  liberato  :  quantunque  fofse  in- 
nocente, venne  nella  valle  diPozzeuera  per  congiugnere  air  armi  la  fat- 
tion  fua  ;  efsendofi  d' altra  parte  moffi  anco  i  FJjfchi ,  Et  hauendo  nella 
città  il  popolo, fatto  fuggir  nella  fortezza  ilGouernator  Francefe ,  ven- 
nero anco  con  Carlo, 

Giouanni,& 

Agoftino  figliuoli  di  Raffaello  Adorno  -  Percioche  vedendo  i  Signori 
di  Milano  le  cofe  di  Genoua  in  cattiua  piega  ,  deliberarono  con  ogni 
sforzo  di  fouenire  alle  cofe  Ioro,&  fapendo  che  co  Genouefi  bifogna  re. 
primerli  con  le  loro  medefime  partialità,  tratto  di  prigione  Profpero,  & 
lo  fecero  andare  a  Milano  &  fattoli  ogni  forte  di  cortefia  con  donarli  > 
caligli  &  altri  arnefì  :  lo  propofero  alle  cofe  di  Genoua  &  lo  coti  ita  irò* 
no  Gouernator  della  città  con  promefse  grandi  *  Ond'  egli  che  era  co- 
•franti  fsimo  nell'  ofseruar  le  promefse ,  accettò  1*  imprefa  ;  &  congrega- 
to 1  20.  fquadre  di  foldati  vecchi  &  4.  bande  di  caualli  »  venneaBuzal- 
la  ,  accompagnato  da  Roberto  San  Seuerino  General  di  tutto  il  cam- 
ini da  fratelli  del  Duca  Galeazzo  *  daGiaa  lacomoTt  iuulcio  ,  &d& 
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Unni  ài  Pier  franco  Vifconti  con  gran  parte  della  nobiltà  di  Lombardia  con  bel, 
Cbrifto .  V  arme>caualli>&  compagnie^  entrato  per  la  valle  di  Pozzeuera  erano 
tutti  infieme  giunti  al  mare,& 

Carlo  era  fiato  nel  caftelietto>al  quale  andarono  a  parlar  moki  ple- 
bei.&  egli  diede  ordine  alle  cofe  eh*  era  venuto  a  fare.Et  poi  che  conob» 
be  che  V  eflercito  s' era  appreifato  alla  città,  fi  mife  a  ordine  per  lo  gior- 
no feguente.  AH*  vltimo  fi  venne  al  conflitto  &  ottenuta  la  vittoria  gli 
furono  aperte  le  porte . 

Frofpero  per  tanto  entrato  nella  città  fece  bandire'che  fi  perdonaua  ad 
ogniimo  che  hauefTe  leuate  V  armi  fino  a  quel  giorno.  Et  il  di  feguento 
adunatoli  Senato,furono  lette  le  lettere  dei  Principi  di  Milano  perle 
quali  fi  dichiaraua  che  Profpero  fulle  Gouernatore  , 

Si  fece  poi  a  fu  a  ìftancia  nuoua  Balia, dalla  qual  fu  donato  6.  mila  du- 
cati a  capitani  che  fecero  quella  imprefa  »  Incendendo  poi  che  era  a  fo- 
fpetto  ai  Gouernatore  delio  fiato  di  Milano  Lodouico  Moro,&  che  cer- 
caua  con  inganno  di  leuarlo  dal  goueruo,fufcitò  il  popolo  in  arme  per 
vendicarfi  in  liberta, &  haueua  colletto  il  prefidio  di  Milanefi  col  nuouo 
Prefidente  mandato  da  Milano,a  ritirarfi  nelle  fortezze  della  città, &  co- 
minciò a  trattar  celatamente  col  Rè  Ferdinando ,  configli  &  dilegui  a_» 
di  fi  ruteione  dello  fiato  di  Milane  La  qual  cofa  piacendo  al  Rè  »  lendoli 
offerta  occafion  di  perturbar  le  cofe  di  Genoua  in  danno  del  Duca  di 
Jvlilanojmandò  a  Profpero  2. galee  con  buona  fommà  di  danari,  Lequai 
cofe  faputefi  a  Milano^mandorono  1  Milanefi  il  Vefcouo  di  ComojaGe, 
nona  a  rimouerlo  dal  gouerno  11  qual  Vefcouo  entrato  di  notte  &  tra- 
ueft  itoachiamò  il  Senato  in  S.Siro;  &  già  la  città  &  la  plebe  inficine  con 
Profpero  faceuano  qualche:tumuito,&:  col  Vefcouo  furono  molti  de  pri- 
mati delia  terra:&  la  più  parte  nobiii ,  &  fi  lefsero  le  lettere  del  Deca  del 
Ja  cafiation  di  Profpero, m  cui  luogo  entraua  il  Vele.  Ma  hauendo  colìo- 
ro  differirò  d' efequir  la  cadanone  ,  &  di  prender*  il  palazzo  allora  cV  di 
farlo  per  forza, &  efsendofi  la  plebe  leuata  in  armi  permetterà  in  liber- 
tà,Profpero  di  Gouernat.  Ducakjfu  fatto  Gouernator  de  Geriouèfi  ,  & 
chiemaco  Roberto  di  S.  Seuenno  >  lo  fecero  Capitano  di  tutta  quella 
guerra, &  hebbero  aiuto  dal  Rè  di  Napoli.  Ma  non  molto  dopo  foglia- 
tali la  città  di  nuouo  &  entrato  Battilia  Fregolo  per  fcacciar  1',  Adorno , 
Profpero  tenendoli  in  Palazzo  con  alquante  compagnie  di  folcati  fore. 
itieri,&  oppoììì  a  nemici. 
Agoiiino,& 
Giouanni . 

I  quali  combatterono  co  Fregofi  nella  Strada  dritta  dalla  porta  do 
i  Vacca  fino  al  fo(satelIo  :  &  hauendo  gli  Adorni  vinto  >  &  fcacciati 
i  Fregofi  s  ne  furono  condotti  1 3.  di  loro  a  Profpero  ,  il  quale  gii  fece-» 
incontanente  impiccare  >  la  quai  cofa  gli  acquifiò  odio  nell  vniuerfa- 
le  .  Ma  indi  a  pochi  dì  Profpero  abbandonato  quali  da  tutti  >  i  Fregofi 
occuparono  la  città  »  &  Profpero  cedendo  1!  palazzo  >  &  andando 
verfo  la  Porta  di  S*  Thomafo  fu  afsalito  >  &mefsoinfuga  a  pena  fi 
potè  (aluare  nello  Ichifo  di  vna  deìlegalee regie  >  &fu  cofiretto  a  laL 
tar  ne  ir  aqua  cofi  vellico  come  era  <, 
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Ma?  anno  1488.  eflendo  Genoua  fotto  il  Cardinal  Fregofo  Duce  »  de  Annidi 
molli  nuoui  trauagli  da  Obietto  Flifco  alla  Rep«  Cbrtflo 
Giouannij& 

Agoftino  Adorni  vennero  anco  efsi,riceuuti  con  gran  fauore  dalla  lo- 
ro faccione)  la  quale  era  per  lungo  tempo  Itaca  oppretta^Queiti  vniti  con 
gli  altri  capi  crearono  capitano  della  guerra  Gian  Luigi  Flifco  >  &  poi  (i 
diede  principio  all'  attedio  del  Caftelletto..  Ma  effendofi  di  nuouo  in  tìj 
folutione  di  darla  citta  al  Duca  di  MiIano,&  afpettandofi  anco  la  rifpo- 
ila  del  Rè  di  Francia  a  quali  s' era  (cricco  per  il  medefimo  effetto*  fu  cer- 
cato di  concordare  i  Fregofì  con  gli  Adornbdandofi  a  gli  Adorni  Sano  - 
na  con  lariuieradi  Poneine,&reftando  i  Fregofi  al  gouerno  dellacittà 
Laqual  cofa  non  harebbe  fpiaciuto  a  Lodouico  Moro, il  quale  harebbe 
hauuto  caro  che  i  FJifchi  fodero  (iati  fcacciati  della  citta\manon  piace- 
la a  gli  Adorni  confederati  co  Flifchi,  alla  fine  gli  Adorni  diedero  la  cit< 
tàalDuca>& 

Agoftino  fu  dichiarato  Gòuernacor  Ducale  per  io.  anni  &  il  Sanfe» 
uerino  entrò  nella  terra  con  le  genti  per  conrinouar  V  attedio  della»-* 
fortezza  .  Ma  vfandofi  per  la  fattione  Adorna  diuerfe  infoJenzo 
in  Genoua  ,  &  hauendo  la  Rep.  perduto  il  Gattello  di  Piecra  lata 
attediato  dalla  Contetta  di  Tenda  fuocera  d'  Agoftino  »  il  qualo 
non  volendo  i  citeadini  difpiacere  ,  &  lafciata  correre  la  predec- 
ta  perdita  :  non  fi  viueua  fenza  fofpetto;ma  afteteate  le  cofe  ,  &  hauendo 
il  Duca  di  Milano  ottenuto  dal  Rè  di  Francia  Genoua  in  feudo . 

Giouannì  Adorno  tolte  per  donna  Leonora  figliuola  di  Roberto  San 
Seuerino:&  fi  fecero  le  nozze  folennifsirne,  percioche  fi  fecero  gioftre^* 
nella  piazza  di  Sarzano ,  &  giuochi ,  di  molte  maniere  in  palazzo  *  & 
il  Senato  (cofa  non  fatta  più  per  auanti)  prefentò  a  Gionanni  diuerfi 
vafi d%  argento .  Il  fimile  fecero  tutte  l'arti  della  citta'  ,  ciafeuno  fe- 
condo la Yaculrà  fu  a  di  qualche  vafo  d'  argento  ,  &  cofi  fecero  tutte  le 
terre  dell'  vna  &  dell'  altra  riuiera>in  tanto  che  quelle  nozze  furono  giu- 
dicate Regali. 

Giambatcifta  Adorno  fu  mandatoFanno  i4p2.oratore  ad  Alettandro 
Sefto  con  altri  tre  a  rallegrarli  della  fua  afsuntione  al  Papato  * 

Gionanni  intanto  con  Gian  Maria^anfeuerino  fali  fu  le  galee  fatte  in 
fauor  di  Carlo  Octauo  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli ,  andò  a  Porto 
Venere,  ma  l'armata  del  Rèi  fi  ritirò  a  Liuorno.  Guidò  poi  f  efser- 
cito  da  terra  a  Rapallo  .  La  qual  terra  prefa  da  gli  Suizzeri  che  erano 
con  lui  fu  crudelmente  trattata  da  loro ,  con  pericolo  di  Giouannì  cho 
voleua  farli  aftenere  dalla  lor  barbara  feriti.  La  qual  cofa  hauendo  per 
compassione  de  Rapallini  fatto  (degnare  i  Genouefifi,  mancò  poco 
che  non  leuafsero  Tarmi,  ma  Giouannì  mitigò  la  plebe  -  La  qua! 
con  tutto  ciò  occife  alcuni  Suizzeri  in  Genoua ,  onde  il  popolo  ferrato 
le  botteghe  &  cercando  gli  Suizzeri ,  Giouannì  acquetò  anco  queft'  al- 
tro romore  con  gran  fatica  .  Si  fece  poi  lega  da  Principi  contra  Carlo 
Otrauo  per  leuarli  il  pafso  del  fuo  ritorno;onde  fdegnaco  fra  gli  altri  co  - 
Genouefi,  Antonio  Maria  Flifco  con  vna  parte  delle  genti  del  Rè,  occu- 
pò TrebiatiO;&  (cacciò . 
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\Anni  di  Bernardino  Adorno*  &  fi  fece  Signor  del  paefe ,  il  che  intendendo  Gio^ 

Chrijlo.  uanni.& 

AgofHno;temetteroaflfai  vedendo  la  città  partiate ,  &  il  Rè  potentif- 
fimo,  &  eflendo  da  gli^miciefortati  ad  accordar/i  col  Re ,  &  Jaiciare  il 
Duca  di  Milano;ftettero  come  fedelfempre  fermi*  &  confanti  >  &  trat- 
tauano  ogni  cofainfieme  con  gli  Spinoli  virilmente  :  &  rutta  la  notte 
con  la  loro  fattione  ftauano  in  arme,&  il  medefimo  gli  Spinoli ,  onde  li 
crede  che  foffero  in  tutto  intorno  a  dieci  mila  perfone  .  Ma  hauendo  il 
Rèdi  Francia  alla  fine  ottenutala  città  defiderofa  di  ieuarfi  dal  gouerno 
.  de  gli  Adornile  quali  « 

Giouanni  era  Capitano  di  tutte  le  genti  a  pie  dei  Duca  di  Milano*  de 
h'auuta  il  Rè  Genoua ,  Giouanni,&  il  fratello ,  quantunque  trattaflero 
compofitione  col  Rè  *  fé  n'  vfcirono>&  Giouanni  nauigò  verfo  Napo- 
li^ Agoftino  andò  alle  Tue  cartella  ,  Con  tutto  ciò  noncetfauano 
gli  Adorni  >  &i  Fregoli  di  calunniarti  l'vna  parte  >  "&  l'altra  pref- 
foal  Rè  i  conciofiache  i  Fregofi  defiderauano  di  reltar  efìì  Signori 
della  città  • 

Dom:nicorafTunto  al  Papato  Giulio  Secondo,fu  con  molti  altri  man- 
dato Oratore  dal  a  citrà3a  render  la  folita  obbedienza . 

Ma  l'anno  1 506.  leuatafi  la  città  aromore  contra  il  Rè  di  Francia^  » 
&  venuto  il  gouerno  alle  mani  della  plebe  >  il  qua!  gouerno  fi  chiama- 
mi deiie  capette  >  Spartitoti  il  gouernator  regio  ,  &  la  plebe  fatta- 
fi  più  infoiente  >  cominciò  a  entrar  qualche  gelo/ìa  fra  gli  Adorni  > 
&Fregoti  :  ma  congregatiti  amendue  le  parti  in  S.  Domenico  ,  cora- 
uenneroinfieme  &  giurarono  di  far  peri'  auenire  ogni  cofadi  confenfo 
commune,& 

Domenico  fu  mandato  Oratore  al  Papa  per  hauer  aiuti  da  lui- 
Giuliano  hebbe  per  donna  Catarinetca  figlia  di  lacomo  Flifco  Vico 
Rè  di  Napoli  per  il  Rè  Renato. 

L'anno  1 52o.e(ìendo  gli  Adorni  efuli con  i  FlifchiVcercarono di  {cac- 
ciar di  Genoua  1  Fregoli  >  &  Francefi,&  hebbero  lette  galee  da  Napoli 
&  due  dal  Papa  comandate  da  Paolo  Vìttori:con  le  quali  gli  Adorni 
ferrarono  le  vie  per  mare>&  per  terra  con  tanta  diligenza3  che  in  Geno- 
ua non  ti  haueua  nuoua  alcnna>&  venne  anco  con  noue  galee, 

Ieronimo  Adorno, al  quale  difeofto  da  terra  per  non  efler  veduto  ;  & 
prefo  Chiauarijgiunfe. 

Antoniotto  con  cinquecento  fanti  fatti  a  Pietrafanta  >  &  hauendofi 
accodati  verta  la  cirtà,fu  loro  oppotia  da  Fregofi  la  gente  loro  ;  onde-j 
gli  Adornijricornato  a  Chiauari  difiolfero  le  forze  loro .  Ma  non  molto 
dopo . 

Ieronimo  hebbe  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  carico  di  far  l'imprefa 
di  Genouajla  qual  F  Imp.  haueua  molto  a  cuore>parendogli>non  togli- 
endo Genoua  a  Francefi ,  di  non  hauer  leuato  la  Lombardia  al  Rè .  Et 
concede  a  Profpero  Colonna  &  ad  ogni  altro  che  l' obbedì  tfero^percio- 
che  l' Imper.  ftimaua  coliuj  più  di  qualunque  altro  a  guidar  &  condur 
quella  facenda  >  o  tia  perche  era  viuaciffimo  &  eccellente  d' ingegno  > 
o  perche  era  col  fratello  capo  della  fattione  Adorna  ,  la  qual 
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còuteneua  la  maggior  parte  della  città.  Querti  adunque  con  venti  mila  Annidi 
fanti  s' accorto  alla  città:la  quale  s' era  preparata  alla  difefa .  Ma  men-  chri[to.> 
tre  che  fi  ttattaua  accordo  >•  la  città  fu  prefa  dal  Marchefe  di  P  efcara  & 
meda  a  facco.Et  indi  a  pòco  fu  fatto  Duce  „ 

Antonio,&tenendofi ancorala  fortezza  del  cartel  letto>da  Francefi  *• 
gli  Adorni  fecero  ogni  diligenza  per  efpugnarla.Et  aucora  che  il  Duca- 
co  forte  nella  perfona  d'  Antonioto  nondimeno  ; 

Giéronimo  Tuo  fratello  minore  faceua  i'  etfecutione  di  tutte  le  cof<»> 
importanti  per  efser  d' ingegno  più  vi  u^  ce  >  &  delia  perfona  più  habile» 
Onde  fatta  venir  da  Pifa  quantità  d'  artigli  ari  a,  pre  fero  ia  fortezza,  &  il 
cartellano  dei  CafteJiettò,firefe  faina  la  vita  &  la  roba  . 

Ma  Janno^y.hauendo  Cefare  Fregpfo  hauuco  Genoua  per  lo  Re  di  j 
Francia^  »■  .  P 

Antoniotto  Duce  >  montato  a  cauàllo  fi  ritirò  iti  cartella  ;  &  fu  la  fi- 
ne del  gonerno  della  Rep.  percioche  venuta  la  città  nelle  mani  del 
Rè  y  &  ordinato  ii  reggimento  fecondo  la  volontifua  >-  venne  al  go. 
uernod'efsa  >  Teodoro  Triuulci  5  doue  flette  fino  che  la  città  fol  lena, 
tafi  di  nuouo  >  ricuperò  la  libertà  con  l'aiuto  d'  Andrea  Doria  ;  nella 
^uale  era  dura  ancora  fotto  quelle  riforme  che  furono  fatte  per  la  fua_>- 
liberatone  ì'  anno  15  280* 

Signori  NogarolU' 

Vando  Carlo  Magno  liberò  l'Italia  da  i  Longobardi  »  veri» 
ne  con  lui  la  famiglia  Nogarola  :  potente  allora  nel  Con, 
tado  d' Annignach  per  diuerfe  terre  &  cartella  delle-» 
quali  la  principale  era  chiamata  Nogarola  >  &  potente 
parimente  a  tempi  nortri  9  fi  come  in  fatti  vide  pochi  an- 
ni Tono  Ottauio  figliuole  del  Conte  Francelco.  Il  oualeraccoJto  corte- 
Cernente  da  Signori  di  quella  prouincia5vi  riconobbe  P  armi*&-P  infegne 
proprie  che  fono  in  Verona,  in Vicenza  &c  in  altre  parti  d  Italiane  qua- 
li fono  alcuni  tronchi  dl  oro  artrauerfati  in  campo  azurro,col  cimiero  in 
forma  di  drago  di  color  verde>&.fibilantej  con 4  ali  aperteci  come  fi  ve* 
de  in  Verona  in  più  luoghi  &  fpetiaìmenre  in  S.  Cecilia  chiefa  vecchif- 
fima>  &  veneranda  *  doue  è  fcoJpita  in  vn  fepolcro  fatto  l'anno  1 1 20.  & 
in  vii'  altro  fepolcro  d' Ifnardo  Caualiero  P  anno  1 144,  Si  vede  anco  nei- 
Ja  chiefa  di  S.Maria  antiqua,prefso  a  fepoIcHri  de  Sig-  della  Scala  vvna_» 
fepokura  di  querta  famigliafabricata  P  anno  1 210;  Querta  origine  in 
Italia  trouo  io  che  fu  approuara  per  vecchie>& antiche  fentture  :  infie. 
me  con  ampliiìlme  giurifditioni  di  terre  &  cartella  co  mero  &  mirto 
Imperio  fi  come  in  diuerfi  priuilegi  fi  legge  9  hauuti  coline  tempi  fotio 
Carlo  Magno  ,  come  anco  da  A  lberto  Martino  dalla  Scala  Signo- 
rili Verona  Panno  1340*  nella  perfona  di  Cagnuolo  Nogarola^  te 
confermati  poi  da  Federigo  Terzo  y  da  Màfsimiliano  Primo  >  &  da-* 
Carlo  Quinto  Imperadori  >  cònducendòfi  Tempre  la  famiglia  in  ogni 
t&mgo  a  da  perfonaggi  notabili  &  importanti  >  fino  a  nortri  anni  ;  coru 

F.   4  chiarirti- 
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jtnnidi  ehiarifsimo  &  fermo  argomento  >  che  non  pure  ella  fu  nobilissima  da_* 
Cbrifto. .  Carlo  in  qua  :  ma  anco  antichifsima  auanti  al  predetto  Cario  per  molte 
centinaia  d'  aniiiiondo  è  credibile» che  vi  torsero  perfone  rlIuRrifsirac  & 
chiare  per  operationi>cofi  mihtarùcorae  ciuHi  fino  a  Galeotto,  che  fa  il 
primo  fondatore  di  que/ta  profapia  in  Italia  .  Dopo  il  qual  e  fi  trouana 
te  memorie  di  molti  altri  tuoi  difcenJenri  fino  ad  Antonio  Concilia  che 
(  quantunque  le  rouine  &  gli  incendi]  tante  volte  legnici  per  le  guerro 
dui  li  &  efìcrne  riabbiano  quafi  del  tutto  (pento  le  operationi  de  gli  huo- 
mim  di  queRa  itirperaccomandate  alle  fcritture  de  i  pacati )  fi  trouano 
in  orni  di,Bonauentura>di  Pietro,  di  Gianfredino,di  Gioftredcd'  Ifnardo 
che  mori  combattendo  per  la  patria  con  l'armi  in  mano  ,  &  d'alni 
tali, con  titoli  honorati3&  con  preminenze  della  famiglia.  Ma  ritornan- 
do noi  al  predetto. 

Galeotrojprimo  nominato  di  quefta  famìglia  ne  gli  antichi  fuoi  ino- 
numenti,diciam©,che  hauendo  efso  ,  o  per  meriti  ,  o  per  altra  fìrada  ot- 
tenuto va'  ampio  terreno  fui  Ve  rene  fé ,  vi  fabricò  vn  caiìelio  ,  &  in  me- 
moria de  fuoi  progenitori  lo  chiamò  Nogarola.  Et  ridottoli  finalmente 
col  fuo principal  domicilio  in  Verona  città  nobilissima  &  grande,  vi  toL 
per  dònna,Paniì!ia  Scacca:  di  fangue,  iiluiire  &  antico  in  quella  età  , 
con  tanto  piacere  dell'  vniuerfale  ,  che  i  nobili,  &  irpopolo  mfieme  ce- 
lebrarono a  2.4.di  Maggio  Y  anno  042.  vn  Colemie  torneo  in  fuo  honore  3 
&  rapprefentarono  altre  diuerfe  dimofìrationi  dv  allegrezza  nello  An> 
fiteatro.  Dacoflui  adunque  che  fondò  la  cafa  Nogarola  col  caftelio- 
del  medefimo  nome  ,  difcefero  poi  tintigli  altro",  fotto  il  rnedefi- 
mo  cognome  ;  onde  perciò  fi  può  vedere  il  manifefto  errore  del  Vo- 
Jaterano  nel  quarto  libro  della  Geografia  r  doue  egli  ferine,  quella^ 
famiglia  prefe  la  denominatione  dal  cartello  Nogarola  >  dicendo  *> 
Hofhìia  &  T^jigarolum  >  Feronenfium  adi  fida  ynde  l^ugarolz^ 
familiaVèronó  >  &u  efìendo  tutto  il  contrario ,  come  s*  è  detto.  Ora_* 
dopo  vna  lunga  ferie  di  rinomini  fegnalati  di  queiio  fangue  >  foccefse 
vno . 

Antonio  figliuolo  di  Pietro  giudicato  per  fentenza  nobilifsimo  fra 
ruttigli  altri  di  Verona.Conciofia  che  cfsendo  (tato  creato  Vefcouo  del- 
la  città  Tebaldo  dalla  Scala:  &  facendo  efso  l' entrata  folenne  nel  Vefco- 
uado,  venne  contefa'fra  dine  rfi  nobili  a  chi  douefse  toccare  il  cauaKo  del 
Vefcouojda  quali  efsendo  il  Vefcouo  accompagnato  &  meteo  perfonai- 
mente  in  pofsefso.-fuol  darfrin  legno  di  honore ,  al  più  nobile  di  coloro 
che  gli  tengono  compagnia  in  quella  eerremonia  .  Onde  compariti  per 
ciò  alla  preséza  di  Can  Grade>&  efpoflo  ogniuna  delle  parti  la  fuaragio 
ne:fuda  lui  giudicato,  eh'  Antonio  douefse  precedere  a  gli  altri ,  &  che 
gli  fofsc  dato  il  dono^come  debito  alla  fua  nobiltà-  Di  queRo  fu  nipote,, 
Bailardino*  chiamato  dal  Vergerlo  nella  hiftoria  de  Carrarefi  Balafdi- 
no  Cofìui  fra  gli  altri  apportò  molto  fplendore  al  fangue  fuo  col  fua 
calore.  Fercioche  efsendo  potente>di  ricchezze ,  di  feguito ,  &  rigtiar> 
deuole  per  molte  altre  fue  qualità? ,  Alberto  dalla  Scaia  Signor  di  Ve^ 
zona  ,  5c  padre  di  Gan  Grande  ,  gii  diede  per  donna  >  con  Pafsenfa 
del  figliuolo  y  Caterina      figliagli  ftaoa  prima  moglie  di  Nicole* 

daFo- 
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da  Fogliano  Signor  di  Modona  &  di  Reggio  :  hauendo  anco  Bailardino  tAnftidì 
hautita  per  conforte  vna  figliuola  di  Giberto  di  Corregio  Signor  di  Par-  Cbrifto  < 
ma  ;  &  l'altra  Tua  figliuola  forella  di  Caterina  >  maritò  a  Obizo  EPteti- 
fé  Marche  fé  di  Ferrara.  Et  per  ciò  auuennc  >  che  hauendo  Can  Gran- 
de conofcinto  la  fedeltà  >  &  la  grandezza  dell'animo  di  Bailardino  :  fi 
feruì  di  lui  in  molte  cofe  importanti  ,  fra  le  quali  vna  fu  la  cornpofitione 
&i  patti  che  fecero  le  eommunità  di  Venetia  ,  &  di  Verona  fra  loro  : 
fotto  il  predetto  Can  Grande  .  Fercioche  dovendone  perciò  feguire^» 
gran  bene  ali  Vna,  &  all'altra  città  per  diuerfi  rifpetti>Can  Grande  marr. 
dò  tri  fuo  hiogo  &con  pieniffima  auttorità ,  a  quella  Republica  Bailar, 
dino  >  eh' allora  era  Podeflà  di  Padoua  ,  onde  conchmfe  horcoraca- 
mente  il  negatio  con  fuo  molto  honore  .  Oltre  a  c  iò  Can  Grande  lo  e- 
kfFe  per  capo  principale  fra  tutti  ifuoi  parenti  &  amici  ,  infieme  con 
Marfilio  da  Carrara  -  Et  pofta  in  cofloro  ogni  fua  fperanza, volle  anco* 
che  fi  come  in  vita  riceuè  da  quelli  due  ,  ogni  con  figlio  in  tutte  le  gran 
cofe  che  egli  operòfeome  in  diuerfi  hifiorici  fi  può  vederejcofi  in  morte 
fodero  fuoi  commiìTari  ,  hauendo  ledati  heredi  Alberto  &  Mattinò  fi.* 
gliuoli  già  di  Alboino,  d'vn  gran  didimo  Imperio  in  Italia .  Sotto  ii  qua. 
le  AlboinojHenrico  7.  Imperadorejcreo comnieffario  Bailardino  ;  2__, 
nceucre  il  giuramento  difedeltà,da  AIboino>cheegli  fece  alla  Camera 
Imperiale .  Indi  fiì  fatto  Vicario  per  f  Imperio  della  città  di  Bergamo  .* 
<&  hebbe  in  dono  la  terra  di  Lonà  nel  Contado  di  Brefcia ,  Hebbe  etiati* 
dio  la  P  retura  diVicenza,  oltra  a  quella  di  P  adoua  ,  come  s'è  detto(di<, 
gnità  principali  in  quel  tempo,  come  altrouc  ho  già  feri -ito} con facul-* 
tà  di  batter  moneta  d'oro  ,  d'argento?  &  d'ogni  altro  metallo  ,  col  fuo 
impronto  da  vn  latori  col  legno  della  Scala  dall'altro .  Potfedeua  pari, 
mente  il  Caflelfo  di  Ciano  fui  Veronefe  con  mero  &  mifto  Imperio  :  fi 
come  anco  poffedono  i  detti  ContiNogaroii  fino  al  preferite.  Azzano  co 
tutte  le  fue  giurifditcionbcomprato  per  Pietro  ^Corrado  fratelli  de  Nék> 
garoli,  da  Alberto,  &  Mattino  predetti.Teneua  fimilmente  Colognola  3 
Roueredo  di  fiume  nono,  Caflagnano,  Nogarola3i'vtìlifiime  montagne 
di  Leflìn  i  fui  Veronefe,  con  altri  luoghi  &  Calle  Hi  di  momento &  tutto 
con  mero,  &  mifio  Imperio,  come  habbiam  detto  z  fi  come  apparifee 
per Jeinaeftiture  fatte  l'anno  1273.  & V anno  1340.  dall' Imperadore^ 
Henrico,&  da  predetti  Signori  della  Scala  .  Fra  Leandro  Alberti  neìkLi 
fua  Italia,  ragionando  di  quello  Bailardino  dice . 

Sono  vfeiti  di  quefta  famigliti  anco  altri  huomini  di  grande  affare  ,  fi  co- 
me Bailardino  ,  che  pigliò  giuramenti  da  Alboino  &  Can  Grande  delia 
Scala  ,  in  nome  dell'  Imperadore  ,  ìnflitmndoli  Sicari)  del  Sacro  Impe- 
rio >-  nel  133$.  appare  per  vna  antica  fcrittnra  ,  quale  ho  veduto  .  On- 
de (ìdimojira  ,  di  quanta  auttorità  foffe  detto  Bailardino  appreso  l' Im- 
peradore .  Cofr  fcriue  t  Alberti  -  Del  medefimo  Bailardino  raw 
gionano  il-  Corio  ,  il  Vergerio,  il  Blando  ,  liSabellico  ,  &  altri 
Killoricr  ;  come  di  huorno  di  grande  flato  .  De  quali  ,  Albertino- 
Mufatto  nella  fua  hiftoria  delle  attioni  di  Henuco  Settimo  feri- 
ne j  che  oltre  a  diuerfe  altre  fattiom  fatte  da  lui  :  prefe  per  for- 
zaci* 
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Annidi  za  d'arme  Calai  Maggiore  .  Al  quale  finalmente  venuto  a  morte  ?  & 
Cbrijto .  feppellico  con  pompa  regia  nella  Chiefa.di  Ciano ,  fu  poflo  il  prefente-? 
Epicanto* 

Bailardinus  l^ogarola  eques  >  Zufredi  Eqititis  Clariff.virifilius •  5  Ma- 
ximo &  patria  3  Zfc  fa.mi.lu  fuit  ornamento.  Hic  nobilitate  ,  &  dmitijs  • 
fiorens  3  Vincenti*  >  &  Tataui\pr atura  funtlus  >  Catherinam  ^Alberti 
Scaligeri  filiam  ,  &r  Canis  Grandis  primi  9  fororem  »■  vxorem  dux'it  .- 
Cuius  quiiem  Catherine  3  Coflantia  forar  natii  maior  ,»  Qbi%oni  Eflenji- 
1 tenaria.  Marchiani  3  nupti  tradita  fuit  ...  Bailardini  opera  > 
xilio  y  Scaligero s  Verona  Imperio  potitos  fuifle  omnes  annalesteflantur»  .. 
<z£  H curici  7.  Imp  ..nomine  ipfos  Vicarios  infìituiffe  s  v  iuranuntumprafli- 
tiffe  illos  Rom*  /mp.fidèles femper  fore  .  Tluribus  Caflris  fibiamaioribus 
pramanibus  tradttis  3  in  quibusvita  3   necìfque  poteflatem^exercebat  „ 
Dominatus  eft  Caflro  de \1$ogarolis  ,  cum  tota  Curia  Grecano  3  Bagnolo»  * 
lJradellis  y  Saleto  3  Vagis  3  Diui  Zenonis  ad  .Medium  3  &  Monaca- 
tiar^m  3  T  armeno  3  Caflro  >  VilU  Franca  >  -  Lexinorum  Tratura  3  VaL 
li  TaltenaìLauagnO}MarceUifo)Me^anus3Coloniola,lioret03  Caftagnaro»* 
Villa  Bon  y&  Bagnolo  .  ^gri  Vicentini  Caflro  .  HuncpofleaHenrìcus 

in  Italiam  prò  fi  ci  us  3  genium.  illius  >  &  prudentiam.  admiratus 
Vie arium  Bergami  prafecit  ;  &  Lonatum  agri  Brixiani 3  eì  dóno  de, 
dipi Mìe  tandem  moriens  3  omnibus  ferè  Italia  Vrincipibus  fuis  defi- 
deriumreliquityannum  fua  atatis  agensóS.  1 3 29.  Di  coftui  nacquo. 

Cagnuolo  :  il  quale  fùcceduto  al  padre  nella  grandezza  &  riputano» 
ne-vfiì  confermato  nel  polfeflo  delle  terre  ideile  ca(ielia,da  Alberto  fuo 
auo  3  de,  da  Mattino  l'anno  1340.  a  30,  di  Decembre  .  Et  di  queir o  pa- 
rimente fcriuendo il  predetto  Aleandro  dice .  T.  rafi e  anco  origine  di  que~" 
flanobil  cafa  Cagnuolo  >  quale,  era  riccos  ebe  paffaua  ^o.mila  ducati dien- 
trata  per  anno  3  &c*  Che  in  quel  tempo  vaieuano  per  cento  mila  >  de! 
aoftro»  Fu  nipote  di  Bailardino  per  Antonio  fuo  fratello  5  > 

Dinadanoj  che  accrebbe  lattato  ailafua  famiglia  .  Coneiofia  che 
hauendo  tolto  per  donna  Caterina ...fig.  del  Conte  Bernardo  Beroardo 
grande  &  potente  huomo  nella  città.di  Vicenza  5  hebbe  in  dote  la  Val- 
le de  ContLcol  lufpatronato  di  Montefonimano  3&di  Sant'  Orlo.  Et  ol- 
tre a  ciò fuiatto  Signor  del  ricco  &  popolo  cartello  di  Schio  *  dei  quale  - 
hebbe  titolo  di  Conre>con  mero  &  mirto  Impsrioj&con  amplifiiiiia  au~ 
torità.Onde  honorato  &  hauuto  in  pregio  da  Ma(lino^&  Can  Grande  fà 
fatto  da  loro  fuo  Vicario  Generalacon  grandillimapodertà*  Et  venuto 
a  morte  li. fu  porto  il  prefente  epltafiojcon  la  Tua  (tatua . 

Hic  veram  Dinadani  T^ogarola >  Comitis&  Equitis  effigiem  vìdes  .  Qui? 
ex  Jlnt  omologar  ola  magnanimo  viro  3  &  Teregnna  luQiniana  7>{pb0 
Veneta  natus  3  Catherina  Bernardi  Beroardi Vicentini  C orniti s nobilitimi 
&  opulentiffimifilia ,  omnium  patrisfortunaruM&wrifdiffiionum  ber  e  de  & 
yxore  dulia  >  in  Upgaroli)  3  ColonioU  3  Ciani  ,  Scledi  3  &  S.  Vrfij 
Caflris  >  eius  multis  antea  f acuii  s  maior  e  s  3  vna..  cum  Carna- 
io"^ogarola  Canis.  Grandis  Scaligerum  Vrincipis.  nipote^  s-  vita 
uecefque  pQteSatem.  exercnit  9  Ma  silo  fplendor  della,  cafa: ag- 

giunfe 
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gìunfe  molta  chiarezza  ,  &  degnici.  Annidi 
Leonardo ,  il  quale  applicatoftallecofe  di  Roma  :  fu  creato  Protho.  Cbri/io; 
notario  .  Ecedendo Theoiogo, &F:Iofofo eccellente,  lafciò  alcuno 
opere  fue  piene  di  dottrina  :  le  quaii  egli  confacrò  a  nomi  di  Lorenzo  » 
&  Giuliano  de  Medici  ,  capi  allora,  &  Principi  (te  bene  in  vedi  lunghe) 
della  RepublicaTiorentina  Scrifle  anco  vn  trattato  ,  De  Conception^ 
Beat*  Maria  ,  cofi  cattolico  &  pio  ,  che  fiì  regiftrato  neBreuiarida 
Santa  Chiefa ,  del  quale  huotno  fauellando  di  Volaterano  nel  4.  della»* 
Geografia  dice,  i^ogarolaf amila  Verona  ,  ex  quo  LeonardumTrotbo- 
notarium  ,  fHmmum  Tbeologum  olim  Ferraris  3  magna  facundia  differen- 
temvidi  ,  &c  Percioche  fi  trono  nel  Concilio  che  vi  Ci  fece  dal  Papa; 
per  vnir  la  C  hiefa  di  Coftantinopoli  con  quella  di  Roma  ;  doue  orando 
&  difputando,  s'acquiftò  nome  celebre  di  gran  Maeftro  nella  facra  &  di. 
uina  (crittura .  -Et  Ti  luffe  medefimamente. 

Antonio  2.  Lodouico,  &  Leonardo  2. l'anno  1452.  i  quali  benemeriti 
di  Federigo  3.  Lnperadore  ,  furono  priuilegiatida  lui  del  Contado  di 
Bagnolo,&  Colognola:  &  confermati  poi  l'anno  1 507.  3  gli  8.  di  Luglio 
dall'  Imperadore  MaffìmilianoLEt  vi  fu  anco 

Gieronimo  Gultiflìmo  &  elegante  Poeta  ,  &  di  tanta  cognizione  di 
buone  &  belle  lettere  humane ,  che  Mallìmiliano  predetto ,  fauorendo 
molto  la  virtù  fua  ,  lo  fece  (uo  fecretario  ,  onde  honorato  da  lui  di  ric- 
chezze &  di  gradi ,  fù  rimeffo  nel  fuo  Contado  di  Schio  .  Et  foccefle 
poiatantohuomo 

Leonardo  Terzo,  fuo  figliuolojdottifllmo  nelle  lingue  Greca>&  Lati  - 
na ,  oltre  che  era  perito  ne  gli  idiomi,Francefco,Tedefco,  Spagnuolo» 
Vngaro,Turchefcoj&  Schiauone .  Et  pratico  delie  cofe  del  mondo,&  di 
(tato,  fùambafciadore  a  Leone  X.  a  Clemente  VII.  (omini  Pontefici,a 
Maffimliano  òc  a  Carlo  V.  Imperadori  .*  <k  a  i  Ré  di  Sarmatia ,  &  di  Mo. 
feouia  .*  &  al  gran  Turco  per  importantiflìmi  affari  .  Da  quali  Principi 
riceuè  fauori ,  titoli ,  &  aniplillìme  facultà ,  &  finalmente  abbraccia- 
to da  Ferdinando  Rè  di  Romaniche  poi  fu  Imperadore,&  da  lui  adope* 
rato  fingolarmente  nelle  differenze  che  hébbe  con  Solimano  Imperado, 
re  come  s  attefta  nelSopplimentoaggiunto  al  lib»  1 5.  dell'  Enneide  del 
Sabellico  con  quefle  parole  a 

Ferdinandus  vbijit  certior  Solymanum prima  agmina  per  Tbraciam  ex- 
tendifje  ,  ad  eumeummuneribus  ac  aqmfjlmis  de  pace  federe que  m and a- 
tis  tres  Legatos  mittit  ;  quorum  pnneeps  erat  Leonardus  Ts[ugarola 
T^obilìs  Veronenfis  titerarum  ,  &  multarum  linguarum  peritia  infignis 
&c*  Del  medefimo  Leonardo  fcriuendo  anco  T  Alberti  nella  Italia  di- 
ce .  Et  demafcolifà Leonardo  dignifjimoFilofofo9&  eccellente  Tbeolo* 
go  ,  &  non  meno  eloquentifjimo  Oratore  ,  come  dall'opere  da  lui  lafcia- 
ve  fi  può  conoscere  .  Quale  efjendo  molto  dalla  fortuna  (  come  fi  dice  dal 
volgo  )  trauagliato  ,  ouunqne  paffuti  però  era  honorato  ,  portando 
feco  tutti  i  fuoi  beni  ,  come  faceua  Eìante  Vn'ano  *  Ora  effendo  fuo- 
ri della  Vatria  ,  gratiof amente  fù  riceuuto  da  Clemente  Settimo  Vapa* 
■&  poi  da  MajfimìUano  imperadore  ,  &  mandato  ambafeiadore  a  diuer- 
ji  Trine ipi  ,  '&  a  diuerfe  nationi  >  che  (  oltre  alla  dottrina)  cb^ 

bauena)  . 
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Anni  dì  baueua)  era  perito  nell'idioma  Francefe  ,  Alemanno  ,  Spagnuolo ,  Vn* 
Chrijìo.  garo  >  Turcbefca,&  Scbiauone .  Onde  era,  tenuto  che  non  foj] e  quafi  lingua 
alcuna  a  lui  nafcofta  >  tanta  era  la  eccellenza  del  fuo  ingegno .  Mancò  nanto 
huomoy  gloria  non  folamente  di  Verona  ,  ma  di  Italia ,  quefti  anni  paf% 
fati  in  Triefte  ,  oue  era  Capitano  y  Signor  di  Belforte  ,  Configlie* 
fo  dello  Imperadore  >  Conte  ,  &  Caualiero  di  San  Iacomo  ,  qual 
conobbi  a  "Njipoli  ,  ridonandomi  con  Iacomo  Sanavano  ,  &  con 
\  molti  huommi  letterati  «,  K(on  potrei  fcriuere  tanto  di  quello  buo% 

mo  quanto  le  fue  degnijjime  virtù  ricercano  .  Cofi  fcriue  1*  Al* 
berti . 

Lodouico CauàJiero  di  Federigo  Terzo  Imperadore  :  gratiflimo  al- 
l'vniuerlale  della  fu  a  patria .  Percioche  eflendo  larghi/lìmo  difpenfatore 
a  pouerì  della  fua  facilità  :  era  predicato  per  religiofo  &  (ingoiare  ama. 
tore  de  fuoi  cittadini  .  Conciofia  che  egli  non  poteua  fopportare  fra  T 
altre  cofe  ,  cheipoueri  patiUero  la  gabella  del  viuere  ;  perche  fatto 
ogni  sforzo  per  leuare  il  datio  di  comprare  >  il  vino  a  minuto  »  &  veden. 
do  che  la  città  non  attendeua  con  quella  cura  a  quello  negotio  i  ch'egli 
harebbe  voluto  ;  tutto  accefo  di  carità  ;  &  memore  dell' obligo  ch'e- 
gli teneua  per  lacaualaria  >  d'etfer  protettore  de  poueri»  ricorfea^ 
fue  fpefe  >  al  Senato  Veneto  ;  dal  quale  afcoltato  volentieri  &  ottenu- 
ta Tefentione  del  datio  minuto  fino  ad  vn  fecchio  a  grande  vtile  della  po 
uertà>acquiitòcofi  fatto  grido  >  che  fino  a  quefii  tempi  e  verde  la  me- 
moria nelle  menti  de  V  eronefi  >  del  fuo  chiariamo  nome. 

Galeotto  2.  fù  anco  illudre  all'era  fua:  &  amato  dalla  fua  patria  :  fi 
perche  fu  prontiffimo  in  ogni  occafione  a  feruirla:  &  fi  perche  vi  foften- 
ne  liberalmente  con  larga  &  pietofa  mano  >  molti  afflitti  &  perfeguitati 
dalla  adueria  fortuna  ;  ondehonorato  &  reuento  lafciò  dì  fe  chiara  & 
bella  prole;  percioche  hebbe  Lodouico3  Aletfandro  3  Leonardo 4.  & 
Francefco  ;  a  quali  tutti  &  discendenti  loro  >  Carlo  V,  ricordeuoie  della 
loro  antichità  »  &  de  i  ferii  iti  j  riceuutida  iloro  anteceikrijdiedetito, 
lo  di  illultriicon  auttonta  di  legittimar  baluardi  ,  di  far  Notari  d'  afToI- 
uerd'imfamia  >  &  di  crear  quattro  Caualieri  Italiani  >  &  quattro  Dot- 
tori in  qual  fi  voglia  facultà  .  La  qual  crearione  de  i  quattro  Caualie- 
ri  ;  fù  poi  ampliata  l'anno  1 540.  &  iransfufa  dal  medefimo  Carlo  >  no 
loro  discendenti  legittimi  &  naturali .  De  predetti  adunque  quattro  fi- 
gliuolo 

Lodou'co  fecondcs'acquifìò  torto  honorata  lode  di  gran  letterato  co- 
ciofia  ch'eiTendofi  nell'età  iua  giouanilc  applicato  aliò  fiudio  delle  fcie- 
ze>  &  perciò  diuenutoTheo!ogo&  filofoto  acutiflimoj  preualfe  moltn 
nelle  fottililiime  quefuoni  alle  quali  era  inuitato  >  accioche  le  rifioluef* 
fe  cerne  elio  raceua ,  con  fingolari  &  inaudite  interpretationi  •  Traduf. 
fe  felicemente  di  Greco  in  Latino  l'opere  di  Dainafceno;  &fcrifTedelL' 
incremento  del  Nilo  >  intitolando  quei  iraìtaio  il  Timotheo  .  Fece  Io 
traditioni  de  g:.-  Apoitoh  ;  cotnpofe  vn  ccnfiglio  iopra  l' imponìbili., 
tàdel  diuortio  di  Hennco  Ottauo  F  è  Inghilterra  con  Caterina  zia  di 
Carlo  Quinto  ;  il  quale  Carlo  Thebbe  cofi  caro, che  gli  fenife  di  fua  prò, 
pr  ìa  mauo;rendendoli  molte  grane  di  cofi  beila  óc  dotta  >  &  vera  difefa . 

Traduf  • 
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Traduffe  finalmente  le  queitioni  di  Plutarco  >  in  lingua  Latina  *  &  lo  Annidi 
mandò  a  Giulio  Terzo  non  lafciando  però  punto  ii  gouerno  delie  cofe  CbrtflQ. 
ciuili  delia  Tua  patria  >  fra  te  fatiche  de  fuoi  grauiilìmì  ftudi  •  Dalla  qua* 
le  era  di  continouo  adoperato  in  maneggi  di  momento  predo  alla  Re- 
pualica  Vinitiana  che  lo  honoraua  &  vedetta  gratamente  &  con  molta 
dimoftratione  di  amore  .  Et  quello  ùmilmente  l'Alberti  facendo 
mentione  dice  .  Etiandio  non  vi  mancano  bora  gli  alti  ingegni  ,  co- 
wt  Lodouico  ornato  di  Filo  fofi a  5  &  di  Theologia  ,  come  fouente  nelle 
difputationis  ha  dimoflrato  ,  &c.  Quelli  fu  cofi  famigliare  &  intrinfi- 
co  di  France (co  Maria  &  di  Guido  Baldo  fuo -figliuolo  Duchid'Vrbi- 
no  :  eh'  effendo  elio  adente  :  lo  rkhiamauano  con  lettere  loro  tanto 
afFettuofe  ,  &  dimoflratiue  di  veri  filmo  amore  che  nulla  più  ;  per- 
cioche  nelle  cofe  loro  di  fornai  a  importanza  >  lì  vaieuano  dei 
parere  >  &  del  fuo  configlio  come  retto  &  fedele  .  11  medefimo  face- 
nano  Ottauio  &  Emanuello  ,  l'vno  Duca  di  Sauoia  >  &  l'altro  di 
Parma  :  con  altri  Principi  d'Italia  >  valendoli  neil'occafioni  dei  fuo 
valoro, 

Alcifandro  l'altro  fratello  >  perfona  di  ottimo  configlio  >  dcditmtù, 
auttorità  >  eh'  era  anco  rifpettato  da  fuoi  contrari  *  pafsò  nella  Fiandra» 
doue  tolfe  perdonila  Lucretia  de  Caualli  nobile  Vinitiana  :  la  quale  al- 
lora era  la  prima  &  Gran  Cameriera  di  Maria  d'Aufiria  Regina  d5  Vnga«* 
ria.  Et  eflendo  di  bella  prefenza  &  ben  creato  >  aequifìò  incontanente 
la  gratia  dell'Imperadore  j  il  quale  vedendo  la  fplendidezza  di  quefto 
fuo  honcratifiìmo  vafsallo,nó  folo  gliconfermò  &  accrebbe  gii  antiqui^ 
fimi  fuoi  primlegi>  ma  gli  afiegnò  anco  nella  Camera  di  Milano  prouì- 
fione  di  quactrocento  feudi  l'anno  »  cofi  a  lui  *  come  a  fuoi  difendendo 
Et  percioche  oltre  alla  bellezza  del  corpo  >  era  dotato  di  qualità  d'ani- 
mo &  di  lettere  veramente  nobili  &  belle ,  fcrifse  la  veraXnltitutione  del 
Caualiero>  douedipigneua  con  bell'artifìcio  fe  fiefso,  a  fembianzadeh 
TOratore  di  Cicerone ,  &  del  Cortigiano  del  Conte  Baldafsar  Gaftiglio* 
ne  ;  ma  foprauenuto  dalla  morte  con  grane  dolore  >  non  folo  di  chi  lo 
conobbe  ma  di  tutta  la  Corte  ancora  >  non  potè  dar  fine  aH'imprefa_>  5 
degniffimaperlofoggetto  &  per  Io  fiile  .  Percioche  egli  >  fcriuendo 
&  parlando  era  graue  >  &  tanto  eloquente  *  che  perfuadendo,&  difsua- 
dendo  ;  otteneuaageuclmente  cofi  nelle  cofe  priuate*  comenellepu* 
bliche  ;  per  le  quali  era  fpefso  mandato  Oratore  alla  Kepublica  Vini- 
tiana >  ciòcheefso  voleua  .  Conciofia  che  egli  fù  di  tanta  magnificen- 
za &  grandezza  d'animo  ;  di  coftumi  cofi  nobili  ,  &  di  conuerfatione 
tanto  dolce  >  grata  5  & -piena  di  modeltia  &  humanità  ;  che  per  que- 
lle &  altre  fue  virtù  &  qualità  fìngolari  :  &  per  l'ottimo  fuo  configlio> 
cofi  nel  particolarocome  nel  publìco  >  s'  era  acquiifato  ogni  amore  3c 
ogni  autorità  nella  patria  :  in  tanto  che  le  ifiefse  fattioni  diuerfe  fra  lo- 
ro in  quella  città  >  come  foglioso  in  molte ,  lo  riueriuano  &  rifpettaua» 
no  quafi  come  per  debito  loro  honorando  il  valore  >  &  io  f  plendore  di 
huomo  canto  eccellente  per  ogni  forte  di  cofe  nobili  &  memorande .  Ec 
di  quello  etiandio  l'Alberti  faueìlando  dico  .  *Anco  Alefjandro  fuo  fra- 
tello non  meno  letterato  che  fatuo  &  pratico  di  trattar  le  cefe  delle  Signo- 
ria ts 
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Annidi  rie ,  bora  bon Gratamente  dimora  con  la  Regina  Maria  dt  fugarla;  maneg* 
'chrijlOc  giando  Le  co[e  diquella  con  gran  prudenza  &  lode  ;  &c. 

Leonardo  4.  fuo  fratello  non  minor  de  predetti ,  vitfe  anco  egli  molto 
honorato;  percioche  ricco  d'amici  cofi  nella  patria  >  come  fuori  ;  vsò 
graniplendidezzagiouandoadogniuno  .  Et  fu  cofi  grato  ad  Andrea-» 
Gritti  Pnncipefempre  memorando  della  Republica  di  Venetia  >  che 
hebbe  ogni  fauore  da  quello  huomo  tanto  .(ingoiare  :  dal  qualeera  (om- 
mamente  pregiato  per  le  qnalitàfue  .  Et  fe  la  morte  non  interrompeua 
il  corfo  de  fuoi  più  verdi  anni  :  farebbe  (alito  a  gran  carichi  di  gradi  & 
di  honori  con  la  Republica ,  &  con  altri  Principi  efterni .  Percioche  po. 
co  inanzi  al  fin  (uo  .'hauendo  il  Conte  Alcflandro  fuo  fratello  >  coi  fauor 
della  Regina  Maria*  negotiato  col  Rè  di  Francia  per  Leonardo  >  hebbe 
dal  Rè  predetto  ;  honoratiffima  condotta  di  cinquanta  huomini  d'arme 
per  elio  Leonardo  *  per  lo  qual  Leonardo  >  giurando  egli  fedeltà  nello 
mani  del  Rè  foggiunfe>che  Tuo  fratello  fi  riferbaua  anco  feruitù  &  fedel- 
tà" alla  Republica  Vinitiana  >  in  occafione  che  egli  fofse  richieito  da  lei* 
liimandocofa  honeftiflima  &giufta  :  che  eflendo  egli  con  la  Tua  fami- 
glià\fuddito  ad  ef  a  Rep-  non  douefle  mancarle  >  quando  foffe  ricercato 
dell'opera  Tua .  Et  medefimamente  hauendogli  il  Rè  domandato  fe  Leo, 
nardo  hauefle  prouifione  dalla  Rep.  o  eflfo,  o  la  cafa  fua ,  &  efio  rifpofto 
/di  nò  >  fu  non  foio  accarezzato ,  ma  abbracciato  dal  Rè  il  quale  ammi- 
rando cofi  bello  &  (incero  animo  in  huomini  di  tanto  va!ore>gli  replicò^ 
rhe  eflì  procedeuano  da  veri  gentiihuommi  ,  nell'amare  1  fuoi  P  nncipi  » 
fk  nel  feruirli  fenza  alcun  premio;& che  però  moko  maggiormente  fpe- 
ì*aua,&  fi  prometteua>(poiche  erao  pruifionato  da  quella  corona)  della 
fedele  &f  honorata  (eruitii  di  Leonardo . 

Francefco  4.  de  predetti  fratelli ,  &  Caualiero  Cefareo  >  non  demando 
punto  dallo  itile  de  fuoi  maggiori:&  hauendo  apprefo  ne  primi  anni  let- 
tere humane»  fi  diede  a  gli  ltudi  della  Filoforia>&  di  continouo  attefe  al- 
ia Poefia ,  nella  quale  fu  giudicato  di  molta  eccellenza  .  Et  al  prefente 
menando  vita  modefta>noncefTa  mai  di  giouare  ad  ogniuno  ;  &  corno 
fu  lempre  &  è  tuttauia  gratiofo  allo  vniuerfale ,  cofi  anco  è  reuerito  nel* 
la  fua  città  .  Et  s'acquif'rò  continuamente  lodi d' amoreuoleprefso 
(uoi  cittadini  >  &  di  fatuo  nelle  cofe  ciuili  ,  priuate  >  31  in  diuerfe  publi- 
cìp  preflb.  al  Senato  Veneto,,  Et  nelle  domeniche  fù  prudentiflìmo  »  Per- 
cioche hauendo  hauuto  molti  figliuoli  mafehi  &  femine  *  di  Caterina^ 
Pellegrina3nobilitfimadifangue,  eleuatiflìma  di  fpinto  >  &  esemplare 
per  humanità»cioèj  GaleottoJHieronimo>Ce{areJOttauio>&  Marc'An- 
tonio  ,  (che amendue giouani d'alta fperanza, hebbero honoratiffimc 
prouifioni  dal  Rè  di  Francia  (  Fabntio  &  Leonardo  di  mafehi  :  &di  fe- 
mine Calandra,  Laura  >  &  Gineura  hot  \  monaca  >  accioche  i  predetti 
non  tralignando  dalla  loro  nobiltà  per  m  !e  conuerfationi  :  paflataa 
pena  la  loro  infantia  ,  gli  dihnbui  >  per  tutte  le  pù  famole  Corti  dej 
Prencipi  Chrifiiani  >  nelle  quali  faceuano  tanto  frutto  >  che  rende - 
uano  la  fua  famiglia  grandemente  ìllufire  .  Et  anco  egli  pafsò  nella_» 
Fiandra  ,  doue  fù  raccolto  con  tanta  humanità  dalla  Regina  predet- 
ta >  cheageuolmenceconclufeconlei  >  fenza  interceffione  d'altra-» 

perforu> 
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p'erfonà  »  il  matrimonio  del  detto  Alefsandro  fuò  fratello  :  al  quale  egli  »4nnìd¥ 
diede  Galeotto  fuo  figliuolo  condotto  con  efso  in  Fiandra  >  come  iru  Chrifla^ 
adortione  »  &  prefe  per  moglie  nobilitfìma  donna .  Quindi  pafsato  Ga- 
leotto in  Spagna  a!  feruitio  de  Rè  Filippo  :  àmcnnc  in  breue  tanto  fuo 
f  auorito  3  che  fi  degnò  di  tenerli  vn  fuo  figliuolo  a  battemmo  i  &  lo  man. 
do  in  diuerfe  &  importantiffime  me  ambafciarie .  Et  mentre  che  quefto 
con  felice  corfo  andaua  aggiugnendo  honor;  a  tantialtri  della  fua  cafa_»s 
pafsò  >  in  età  molto  frefca  di  quella  vita ,  con  vniuerfal  difpiacere  della 
Corte  &  della  fua  patria .  Refidendo  adunque  Francefco  con  fomma^, 
prudenza  a  quefti  humani  accidenti  &cofi  continoui  che  in  poco  tem- 
po lo  prillarono  >  della  moglie  &  de  gli  altri  figliuoli  :  efs^ndo  rimalU 
folamente  Hieronimo  &  Leonardo  >  &  due  figliuoli  di  Galeotto  per' 
conferuatione  del  fuo  ceppo  illustre  come  fi  fpera  >  voltata  la  fua  fpe- 
ranza  altroue ,  &  prouedendo  alla  pace  de  poderi  fuoi  :  diede  per  aio- 
glie  al  Conte  Giouan  Francefco  Beuilaqua?  Laura  fua  figliuola  »  confi 
fa  luti  fero  configlio ,  &  in  cofi  felice  punto;  che  eteendoella  Signora^ 
di  fingolar  bontà  >  di  gentilifiìmi  collumi?  &  di  ottima  pmdenza,che  le« 
nato  ogni  difparere  fra  queitefamigSie  già  contaminate  perle  fattioni 
ciuilis  delle  quali  quelh  erano  pnncipalifiimi  capi  .  Onde  con  quefto 
honorato  mezo,  viuono  al  prefente  3  amendue  quelle  cafe  >  convnfolo 
amore  ;  &  con  fingolar  contentezza .  Dato  per  tanto,  felice  fine  a  cq/p 
bella  imprefa>  Francefco,per  ricompenfa  di  molti  trauagli  pafsati  >  viue 
pergratiàdi  Diojdifpoitiffimo  delia  pedona  :  per  lo  bello  &  compoRo  ' 
ordine  del  fuo  vmere ,  cofi  fuori  dell'vfato  fenza  lufso  alcuno ,  che  e  im> 
poilibile  a  poterlo  credere .  Delle  virtù  del  quale  ;  fi  come  de  gli  altri  * 
mencre  fermiamo  le  cole  preferiti ,  Matteo  Toccoli  eccellente  lurifcoa? 
fulto  j  Nob- di  Verona?  &  huomo  di  molto  giuditio  ;  famigliare  &  in- 
trinfico  di  quello  Conte  Francefco  ,  i  deila  fua  famiglia  :  &  molto  a- 
mico  mio  >  fino  da  primi  anni  noflri>quando  erauamo  nello  (indio  db 
Padoua  s  mi  auisò  con  fue  diuerfe  lettere  gratiole  &cortefi  ,  &.  mi  fa- 
sori in  molte  altre  cole  conuenienn  alla  hiltoria  di  quefti  Signori  .  Et 
di  qaefto  anco  il  predetto  Alberti  facendo  honorata  mentione  ,  ferine 
quelle  parole  .  Et  U  fuo  fratello  Francrfco  anco  e  fio  ha  dato  grande  opera  [ 
alle  lettere  >  ([itali  in  lui  rifplendono ,  tal  che  oue  fi  dimofira  è  honorato ,  fr 
some  richiedono  le  fue  buone  qualità: attenga  che  h  abbia  efperimentato  anco* 
effoi  giuochi  di  fortuna  ,  &  in  quelli  fempre  collantemente  fi fia  diporta, 
to  ,  comt t:  richiede  ad huomo  faggio  &  prudente  8  Cofi  dice  l'Al- 
berti- 

Ma  non  meno  fono  ammirabili  &  memorande  in  qiiefia  prófapià  Io 
donne  illufln  &  famofe  nelle  lettere  &  nelle  feienze  >  di  quello  che  fi  fol- 
lerò gli  huomtni ,  perch'io  non  fo  in  qual*  altra  ,  non  dico  famiglia-i  s 
à città  >  ma  Fromntia  in  qualunque  parte  del  mondo  pofiaj  fiano  nate 
donne  di  unto  valore  in  vna  loia  Cafa  come  in  quella.  Conciofia  che  & 
efalta  il  nonv  di 

Antoniaidottifiima  &  veneranda  Signora  *  la  quale  fu  moglie  di  Sal- 
uatico  Bonacolfi  nipote  di  P^lserino  Principe  di  Mantoua  l'anno  t  3-285- 
Coite!        di  pedona  >  tru  vie  più  belia  d  animo  &  dhntelìettoj* 

quali- 
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:jtnm  dì  quafi  a  gara  de  i  più  letterati  dell'età  Tua  volle  profondar/?  nel  fapereron, 
Chrifio .  de  diuenuta  in  breue  tempo  eccellente  ,  cominciò  il  Tuo  nome  a  volare 
per  le  bocche  de  dotti  &  ad  efser  tenuta  da  loro  in  pregio  :  con  tanta  Tua 
gloriagli1  ella  fu  riputata  ornamento,  non-fola  di  Verona, ma  di  Mante- 
lla ancora.  Et  non  molto  dopo  vifse 

Noftra, chiari flìrna  nelle  dottrincmaritata  nella  famiglia  Marcinen-. 
ga  di  Brefcia.  Ma  di  gran  lunga  fupero  le  predette 

Angela  figliuola  d'x^ntonio,&  conforte  del  Conte  Antonio  d'Arco,Ia 
quale  vifse  nel  tempo  di  Pio  Secondo  Pontefice  ;  percioche  coirei  fiì 
per  letteratura  apprezzata  da  tutta  Italia .  Dicono  gli  Scrittori,  che  ella 
fu  benigna  ,  modefta -,  &  ricca  di  fanti  &  buoni  contimi  r  &  fopra  tutto 
©mata  di  (ingoiar  pudicizia .  Et  (ogginngono  che  ne  fuoi  ragionamenti 
moti  rana-  vn  fapere  infinito  :  perche  citando  diuerfe  anrtorità-&éf- 
fempidettiapropo(ìtofuo,dauainditiodihauerletto  molto  .  Etne! 
render  ragione  delle  cofe  ,  di  hauere  impiegato  il  fuo  ingegno  a  più  di 
vnafeienza  ♦  Si  diiettò  fopramodo  delia  Sacra  Scrittura  ;  icuimilkii 
ella  fpiegò  piti  volte  in  verfi  Latini,  &  verfidi  ogni  maniera,  congran^, 
marauiglia  de  gli  intendenti .  Onde  hauendo  ella  comporlo  diuerfe  e- 
gloghe  &  Centoni,  meritò  d'efser  paragonata  a  Cornificia  Romana,  ri- 
cordata come  degna  d'  eterna  memoria  da  San  Haeronirno  nell'opere 
fue.  Fu  etiandio  il hi-fì re. 

Gineura, figliuola  di  Leonardo,  conforte  del  Conte  Brunoro  da  Cam- 
feara,-grande  Se  potente  huorno  nella  città  di  Brefcia  :  la  quale  fu  dottili 
fima  nelle  lettere  humane^fi  come  attendano  ampiamente  1  Epiflole  ferie 
te  da  kipkn^  di  fugo  &  di  fentenze,con  (file  co(ì  gratie,puro,  &  (baite  r 
che  eccede  il  creder  d'ogniuno.Fu  anco  chiari/lima  per  honorata  lode 
Laura  foretla  di ■Gineura,&  moglie  di-Nicolò  Trono  nobiliflìmo  gen; 
rilhuomo  Vinitiano  ;  percioche  di  viuacifiìmo fpirito  ,  afpiraua  con^ 
affiduo(ludio,afoprauanzar  la  gloria  delle  forelle  ,  come  colei  che  ri- 
putaua  per  vero  ornamento  dell'animo  no(tro,le  belhffftnè  iettere,quan 
do  da  quelle  fe  ne  trahe  quel  vero  frutto ,  che  ne  conduce  con  (knrezza 
al  nofiro  vltimo  fine  onde  accompagnando  la  dolcezza  dello  fcriuerej 
col  profitto  de  Ila-facrafcrittura  :  eccitami  fe  rnedeftma  ad  honorate  &- 
Chriftiane  opere.  Goneiofia  che  oltre  alla  dottrina,dicono  che  hebbe 
grandemente  a  cuore  ,  l'opere  di  mifencordia  ,  &  vietando  foefso  °li 
infermi, & porgendo  fouegno  a  poueri,  non  Jafcìò  mai  coi?,  a ■  dietro  che 
s'appartenefse  are  li  giof a  pia  gentildonna .  Ma- 
lfatta non  fu  punto  minore  di  Gineura  &  di  Laura  fue  forelle ,  &  déft 
l'altre  predette;  perche  dedicarafi  del  tutto  alla  virginità-,  fece  tanto 
profitto  nella  lingua  latina  ,  che  fu  giudicato  che  ella  la  ritorna(se  ut 
pregio ,  &s  le  accrefcefse  non  piccola  dignità.  Onde  honorata  per  l'in  ♦ 
gegno  nobile,  per  la  molta  Capienza  >  perlo  splendore  >  &  chiarezza  del 
viuer  fuo,  &  per  i  frutti  che  vicinano  dalia  (ua  fertfltlSma  penna ,  fii  te- 
nuta marauigliofa  non  pure  da  i  mediocremente  intendenti  :  ma  dai 
più  famofi  nelle  feienze  dell'età  fua:  da  quali  fu  nelle  cofe  loro  ricordata' 
conpgniterminediefquifitohouore  .  Et  di  ciò  ne  fanno  ampia  fedo 
diuerfe  orationi  ,  &  cpiftolc-  ferme  ,  co  fi,  ad  Heraolao  Barbaro 
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«fottillimo  &  flngolarìflìmo  rinomo  del  tempo  fuo  >  corfte  anco  a  diuer-  Jtnnìàì 
n*  gran  perfonaggi  >  &  {penalmente  a  Nicola  5  &  a  Pio  2.  fommi  Fon-  GhrijjÌQs 
teRci  :  pervadendoli  Confortandoli  con  forcfflinit  argomenti  >  al- 
l' imprefa  contra  i  Turchi  ;  &  fcritte  parimente  a  di  11  er fi  Cardinali 
in  particolare  *  &  al  Collegio  loro  >  &  qua  fi  a  tutti  i  Frincicipi  Chri^ 
fliani  >  con  tanto  femore  di  religione  >  &  con  tanta  maniera  &  ef- 
plicatione  di  nobili  >  &  nuoui  concetti  che  il  Cardinale  Niceno  ce- 
leberrimo fra  tutti  gli  huonwnideir  età  fna  y  &  vero  ofkruatore  de-? 
marauigliofr  ingegni  ?  veduti  gli  ferirti  di  coflei  ,  fìnpì  di  modo  y 
che  gii  nacque  defideriodi  conofcerla  prefentialmenre  >  onde  trasferi- 
toficofi  vecchio  a  Verona*&  vditala  più  volteyconfefsòche  ella  era  co- 
fa  più  torto  diuina  che  fiumana. Concio  Sa  che  oltra  alle  lettere  elegan- 
ti &  eulte  3  fu  profonda  nella  Theologia  a  &  nella  Filofofìa  :  fi  co- 
me oltre  a  diuerfi  altri  trattati-  >  morirò  ottimamente  in  vn  dMogo? 
che  ella  fcriffe  ;  doue  introducendo  fi  a  favellare  con  Luigi  Fofeari 
dotto  Senatore  >  &  Capitano  allora  di  Verona  :  propone  >  /e  Ada- 
mo peccafk  molto  più  d'  Eua  preuaricando  il  comandamento* 
di  Dio  3  &  difendendo  il  Fofeari  A<Jam©  >  &  ella  Ina  >  adduce  co- 
fè  belli/lime di  T  neologia peri'  vna parte  >  &  per  l'altra  ,  con  sì  bel- 
la &  purgata  maniera  >  che  nulla  più.  S'affaticò  etiandio  nel  telia^ 
mento  vecchio  r  òz  nuouo  y  trahendo  fottiliffimi  fenfida  loro  -  Et  heb- 
be  molto  famigliare  San  Hieronimo ,  &  Santo  A  godi  no-  ?  fopra  i  qua- 
li fece  molto -ft udia  ;  con  si  fatta  aflìduità -y  che  eonfumando  lo  fp  i-ri* 
ro  pofto  in  corpo  cofi  delicato  5  fi' mori  d' erèdi  38;  anni  nel  1^66.  la, 
feiando  diuerle  fatiche .  Delle  quali  ne  riabbiamo  alcune  fcritte, (come 
atteri  a-chi  fe  ha  vedute)  di  foa  propria  mano  ,  Fiori  finalmente  di  que- 
ir a  famigliaci  * 

Giulià>con  molti  omamentidi  FilòforTa  y  &  dr  Scrittura  fa  era  >  d  ac- 
quai ipreualendofi  a  beneficio  dell'  anima  fua  >  fi  rendè  monaca  in  San* 
sa  Chiara  *  doue  finii!  eorfo  della  vita  cofi  fanta  mente  >  che  fu  tenuta  y 
&  è  chiamata  Beata . 

Delle  predette  donne  di  tanta:  ecce  lenza  fanno  memoria •  diuerfi  Scrit- 
tori» Conciofia  che  il  Politiano  loda  grandemente  Ifctta  >  &  Gineura0 
Egnatio  l'efalta  con  honor-at&  parole  .  Battifta  Fulgofo  >  nell'ottano 
libro  a  cap.  j.faueliando  della  me  de  (ima  dice  •  tfota  l^cu-arola  Veronen^ 
ft  y  cumphUofopbU  (iudia  non  verbo  tantum  y  veritm  re  quoque  profite^ 
retur  >  literarum  ftudifs  ac  perpetua  virginitatife  dicati  it .  Orationcs  per* 
muti  a  s  ad'  TSljcolaum  Quantum  ,  <&  Tmm  Secundum  Vontifices  viros 
dotlijfimosfcripfìt .  TheologU  atane  Tbihfofixfiudiofa  y  Dialogarti  confe* 
ài  y  in  quo  difpuiatum  c[ì  ,  quiprius  ac  magts  Adam  ne  y  an  Eua  pecca* 
ueritm  Fra  Leandro  nell'  Italia  celebra  Angela  >  Xfotta  ,  &  Gineura.An- 
d'rea  Tiraquello  Giurifcónfuico  farrìofrfsimo  nella  I.XLconnubi,  fotto  ip 
numero  go.ricorda  fra  le  donne  il!uftn;  AugelajGencura3Laura>&  Ifot<^ 

ta.Giouanni  Rauifio  Teitore  parla  di  Ginetira>  &  d'Ifotta.  il  medeiima 
fanno  il  BetufsiineH'  aggiunta  delle  donne  del  Boccacio>&  Corrado  Te- 

de^feo  >  nel  Theatro  della  vita  fiumana  nel  1-  libro  dei  terzo  volume. 
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€bnlio*  Signori  dell'  Jnguillara. 

I  dice  comunemente  che  due  fratelli  Romani  >  coraggiofl  >  &T 
vaiorofi  nell'armi  >  ammazzarono  a  Malagrotta  non  molto 
dìkolio  da  Roma»  vn  fiero  &  crudel  fervente  che  occideua  di- 
uerfe perfone „  Et  che  vno  di  loro  armato  di  taglientiffimi  ra- 
foi>  Partali  animofamente  :  &  V  alerò  percotendolo  Io  eftinfe  del  tutto » 
ma  che  però  anco  egli  vi  rimafe  morto.  Quella  cofl fatta  fama  ;  pattata 
ne  loro  difeendenti  pertraditione»  fu  confermata  da  gli  huomìnf  d'ella^» 
mede  lima  famiglia  per  vera  >  poi  che  efli  fecero  dipignere  in  diuerfe 
cartella  dello  fiato  ioro  la  predetta  hirtoria  .  Per  quello  fato  adunque^ 
gratifilmo  al  Papa  di  quel  tempo»  &  a  tutto  lì  popolo  di  Roma  »  co- 
lui de  fratelli  che  rertò  vino  >  hebbe  tanto  paefe  air  intorno  di  mala- 
grotta  j  quanto  egli  potè  caulinare  in  vn  giorno  :  del  qual  paefo 
era  capo  aLlora  >  la  terra  dell'  à  nguillara  &  Sutri  »  con  buon  nume- 
ro di  ■  cartella- .  I  co  (lui  difendenti  ?  fàttt  poi  per  diuerfe  occafioni 
di  pace  &  di  guerra  Barroni  di  Roma  »  hebbe ro  diuerte  dignità  s  pre  - 
minenze »  &:bonori»  da  i  Pontefici»  dagli  Imperadori  »  &  da  diuerfl 
altri  Principi»acquirtadcormezodel  valore  *  Di  quefta  famiglia»  il  pili* 
antico  che  fi  ritroui, fu  c 
Raini3ue>daì  qual  difeefe  * 
Gualìiponejche  produflfe  » 
Pandolfo.- 

ìqó$     Trono nell'hirtoned' OruietOjche l'anno  io5j;  querti  Conti  erano 
molto  poteiitì.Conciofia  che  efK  fecero  ribellare  alla  chiefa»Sutri  »  Ne<= 
t  pi,Ciuità  con  altre  terre  apprerto.Et  is  anno  1057.il  Conce  e 
1  o67    Gherardo  mode  guerra  allaChiefa.Et  l'anno  rop^.querti  Contbeflen- 
l099'  $0  chjefa  vacante  per  la  morte  di  Papa  Vrbano  Secondo  »  andarono  co  § 
Prefetti  di  Vico  in  fauor  de  Romani  che  erano  per  la  parte  della  Chiefa» 
1 10S  contra  i  Romani  Imperiali. E:  l'anno  rioS.  Papa  Pafqualefauori  molto 
1132  querti  Conti. Et  l'anno  11321!  conte», 

Giordano>collegatof2  co  i  CoruetanijCoTofcanefb&  co  i  VetrallenV 
fu  a  danni  di  Viterbo, dando  il  guado  intorno  alla  guardia,  del  patrimo- 
nio perla Chiefa  che frana  in  Moncefiafconi  con  gii  OruetanùEt  l'anno- 
1 7  aq-  1 140- il  Conte  . 
*      GiouanniiprefeSutriJ&  Nepi,c he  erano  del  Papa, mentre  che  cra'grav 
inrtìmadirtenfìone  fra  gli  Ecciefìafiici  &  i  Roman  i. Ma  ne  tempi  def  Pe- 
trarca vilfero  » 
Orfo  & 

Rodotà  quali>egJi  perfuafo  a  ciò  dal  Rè  Roberto,]  anno  1341. fu  co- 
ronato di  lauro  in  Campidogìio*con  pompa  regale ,  in  Oratore  &  Poe- 
ta celeberimo  dell' eri  fua;fì  come  nei  priuilegio  del  Petrarca  intorno* 
aqueflofatto  fi. legge.  Del  qual  Rollo  ferine  il  Volaterano  nel  duo- 
decimo libro  delle  cofe  Vrbane  >  che  egli  militò  fotto  Carlo  primo 
Rè  di  Napoli  .*  feerie  fu  morto  neh"  affedio  d-  Vrbino  fotto  Guido 

da. 
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da  Montèfeltro  &  che  Orfo  fu  Confole  &  Senccor  Romano, amminiilra.  Unni  di 
do  egli  fólo  quafi  ciuco  il  gouemo  di  Roma  :  le  cui  parole  fono.  Hofcius  Clmjto * 
jLnguiliarU  Comes  qui  Carolo  primo  Regi  Isljap.miiitauìtiac  in  objeditìone 
Vrbini  ,  fub  Guidone  Duce Feretrano  excinclus  e/i.  Vrfus  ìtem  Unguil- 
larice  Comes  Conf.  Romanns  ,  qui  omnia  fera  adiminiftrabat  >  Tetrar- 
chamque  {aurea  poetica  redimiuic  .  nel  quai  luogo  Ci  vede  V  error  manife- 
fto  del  Volaterano ,  poi  che  egli  crede  che  queìf  a  gente  folle  Or/Ina  ,  Ci 
come  hanno  parimente  creduto  moki  altri  ,  che  la  famiglia  Anguillara 
&  T  orfina  fia  la  medeftma  :  non  rapendo  effi  1 a  dmen'-wà  del  fangue  dell' 
origine,&  dell1  infegna>cofe  del  tutto  differenti  da  quelle  dell'  Orfina^  , 
Auuenne  poi  che  la  cafa  per  le  diuifioni  eh'  e/li  fecero  fra  loro  de  gli  fra- 
ti,fi  ridufTein  tre  rami.deli'  vno  de  quali  fu  illudre  &  molto  celebre  nel- 
la militia,il  conte  o 

Dokcil  quale  ferui  lungamente  Francefco  Sforza  che  poi  fu  fatto  Du- 
ca di  Milano  ;  fi  come  il  Simonetta  >  &  il  Corio  largamente  raccontano 
ne  fatti  del  detto  Francefco  Nel  cui  tempo  fu  anco. 

Auerfo,animofo ,  te  corragiofo  huomo ,  &  in  queir  età  di  molto  no- 
me, &  valore,  ma  temuto  grandemente  dalla  corte  Romana  ,  per  la  fua 
brauura.-Percioche  cofìui  terribile  &  inquieto ,  poffedendo  aliai  buono 
llato,cercaua  di  farli  ilJuftre  perattioai  generofe,&  ardite, guerregiando 
fecondo  T  occafioni  lenza  rilpetcoalcuno  della  chiefa ,  fi  come  auenne 
fotto  Nicola  Quinto.Conciofia  che  efiendo  in  contefa  le  città  di  Spolen 
&  di  Norcia  per  i  confini ,  Auerfo  afsoldato  da  gli  Spoletini  fenza  licen- 
za del  Papa, mofse  la  guerra  a  Norcia.  Ma  il  Papa  fatte  genti  le  mandò 
fotco  Agnolo  Roncone  ,  SLCcioch^  togliefsero  il  pafsoad  Auerfo  , 
ondeegli  non  potefse  ritornare  al  Ino  fiato  dell'  Anguillara^  - 
Uà.  efsendofi  il  Rancone  intefo  col  Conte  :  &  hauendo  il  Pa- 
pa rifaputo  che  i  faldati  del  Roncone  hauendo  potuto  prende- 
re il  Conte  ,  lo  Jafciarono  andare  >  chiamato  il  Roncone  ,  lo 
fece  in  Cafiel  Sant'  Angelo  decapitare  .  Fu  antica  &  capital 
nemicitia  fra  quefto  conce  &  Napoleone  Orfino  ,  &  fra  loro  ven- 
nero infinite  volte  a  battaglia  *  Ét  erano  fautori  ,  &  adherenti  del 
Conte  iColonnefi  .  onde  auuenne  fpefso  che  per  occafione  di  quelli 
due,  Roma  pati  grandemente  ,  inuigilando  delcontinuo  arouinarfiT 
vn  l' altro ,  &  fpefso  nafeendo  cagioni ,  &  le  più  voice  leggieri  :  per  le 
quali  prendeuano  l'armi  in  mano  :  mifero  fozzopra  il  Pontifìcato.Scri* 
ue  il  Platina  che  ncila  coronaticne  di  Califfo  Terzo  ,  nacque  tumulto 
perquc'u  due.  Percioche  facendofiquella  ceremonia  in  San  Giovanni 
Lacerano^  due  foIdatiM'  vno  del  Conte,  &  T  altro  di  Napoleone  ,  venuti 
a*contefa  infieme  &  pofto  mano  all'  armefi  ammazzarono  1'  vn  l'altro, 
perche  Napoleone  chiamata  all'  arme  la  fattione  Orfina  >  corlo  a  ca- 
la di  Auerfo  che  non  vi  era  ,  la  mcfse  a  lacco  ,  Et  auiatofi  a  SaiL, 
Giouatmi  ,  doue  intefe  che  era  Auerfo  :  fu  ritenuto  a  graiL^ 
fatica  da  Latino  fuo  fratello  ,  &  da  vn  Cameriero  '  del  P&pwi  > 
che  s'egli  vi  andana  non  poteua  nafeer  le  non  gran  re  ►ùin-a  :  & 
icalamità  !  efsendofi  già  mefsa  in  arme  tutta  la  fatticn  Coionne- 
lc  -  Et  il  Papa  .inantlato  -all'  vno  éc  ah'alcro  di  loro  Gioiumm  l>a- 
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4*  roncello  ,  &  Lelio  dalla  Valle  auocati  Cociftoriaii  ,  gli  miffe  in  pace. 
CbriQo.  Indi  a  non  molto  forfè  nuoua  occafionedi  nuoui  trauagli  focto  il  me- 
*  defimo  Papa  :  percioche  efsendo  morto  il  Conte  di  Tagliacozzo  ,  che 
il  Papa  l'anno  auanti  haueua  fatto  Gouernator  di  Roma  :  nacque  fu  - 
bito  diflenfione  fra  il  Conte  Auerfo>&  Napoleone*  Conciofia  che  Auer- 
fo  incontanente  occupò  Monticelli*  terra  non  molto  difcofta  da  Tiuoli; 
la  quale  egli  diceua  che  apparteneua  a  lui  per  efser  di  fua  nuora>  che  era 
figliuola  del  Conte  di  Tagliacozzo  .  All' incontro  Napoleone  preten- 
dete che  era  fua  per  ragione  hcreditaria  9  attento  che  il  Conte  morto 
era  del  fangue  della  famiglia  Orfina  $  dalla  qual  contefa  il  popolo  di 
Roma  ne  fentì  grauifsimi  danni.  Ma  efsendo  anco  quefta  contefa^ 
fopita  per  vn*  ordine  rigorofo  che  fu  importo  loro  >  per  lo  quale  mefTe- 
x-ogiùT  armi ,  il  Papa  >  creò  Gouernator  di  Roma  ,  &  General  di 
Santa  Chiefa  vn  fuo  nipote  Borgia  :  per  tener  quelli  Baroni  più  a  freno, 
Vkimamente  venuto  a  morte  >  in  quei  tempo  a  punto  che  fu  creato 
Pontefice  Paolo  Secondo  >  condotto  il  fuo  corpo  a  Roma  »  fu  feppellico 
in  S.  Maria  Maggiore-Et  lafciò . 
Diokdo>òc 

Francefco  ;  de  quali  Dioft  bo  era  odiato  a  morte  da  Ferdinando  Rè  di 
Aragona  ;  &  contra  il  quale  Paolo  Secondo  mofse  la  guerra .  Conciofia 
che  hauendo  egli  molto  prima  fatti  chiamar  quefti  due  fratelli  >  gli  am- 
monì dolcemente,che  afsicurafsero  la  flrada  che  conduceua  a  Roma  da 
gli  afsafsiniji  quali  fualigiauano  fin  quafi  fu  le  porte  i  foreftieri  >  &  vi- 
andanti con  grauifsima  difplicenza  di  tutta  Italia  &  fua  ;  &  che  rehituif- 
fero  a  Securanza  già  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma ,  la  terra  di  Capra- 
rola  j  la  quale  efsi  infieme  con  tutto  i'  altro  flato  gii  haneuano  ingiurio* 
famente  leuata.  Ma  efsi  all'incontro  non  folamente  ricufarono  al  Papa 
di  non  voler  far  né  1  vnacofa,  ne  J'aJtra>  ma  rninacceuolmente  van- 
tandofìdifsero  >  che  erano  figliuoli  del  Conte  Auerfo  >  &  che  efsendo 
prouocati  >  non  harrebbero  punto  mancato  di  difenderà*  gagliarda* 
mente  :  quafi  volendo  inferire  che  efsi  poco  fìimauano  nè  V  autorità  , 
uè  le  forze  del  Papa  .  Paolo  adunque  fu  quella  occafione  >  ricercato 
Ferdinando  che  haueua  animo  di  guerreggiar  nel  Regno;  gli  domandò 
quelle  genti  che  gli  haueua  di  già  mandate  contra  il  Duca"  di  Soria_,  .- 
per diuertirlo  da  quella nnprefa  :  &per  vendicarfi  anco  de  Conti  del- 
l'Anguillara  .  Le  quali  alla  fine  ottenute  :  la  guerra  fi  fini  in  15.  gior. 
ni  .  Conciofia  >  che  afsahti  colloro  all'  improuifo  >  furono  fpoglia- 
tidio.  cartella  5  delie  quali  n*  erano  alcune  di  maniera  fatte  forti  dal* 
la  natura  &  dall' arte  >  che  fi  teneuanoinefpugnabili  .  Diofebo  adun- 
que cofi  afsalito  >  fi  faluò  per  non  elser  mandato  nelle  mani  del  Rè  ;  & 
Francefco  prefo  infieme  con  fuo  figliuolo  (tette  prigione  in  calle!  Sane' 
Agnolo  >  per  lo  fpatio  di  cinque  anni  ;  in  capo  de  quali  fu  liberato 
per  la  creatione  di  Papa  Siilo  .  Al  quale  foccefse  Innocenzo  Octauo 
chetolfe  loro  PAnguillara  ,  &Ia  diede  a  Francefchetto  Cybò  >  dal 
qual  poi  preuenne  nella  famiglia  Orfina;  che  l'ha  tenuta  per  lungo 
tempo?  &  hoggi  è  pofseduta  da  Paole  Giordano  Orfino  Duca  di  Brac- 
ciano .  Eftintofi  adunque  il  predetto  ramo  >  rcilò  il  fecondo  chiamato 

daStab» 
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<da  StabbiOiticJ  qual  continoua  la  cafa  Anguillara.-p  ercioche,  jinnìdi 
Giambattifta  Conte  hebbe «  ebrèo  0 

Auerfo>il  quale  della  foreUa  del  Cardinal  SauelIo,aI  prefente  Vicario 

deJPapa>generò  ere  figliuoli>cioè . 
Virginio  > 

Giambattifta  mancato  in  vna'nobiliffima  gentil  donna  Romana  da 
$erIupi,Signore  di  Calcataci  Stabbici  di  Mazzana.  Vide  anco  * 
GiulianOiChe  fi  mori  in  eti  di  p.anni>& 
Virginia * 

Flaminio  fratello  del  predetto  Giambattifta  padre  d*  Auerfo ,  Capi- 
tano illuftre  de  tempi  noftri.II  quale  trowatofi  in  diuerfe  guerre  in  Italia 
&  fuori>&  hauendo  difcto  Palliano  nella  guerra  di  Campagna  fatta  da_» 
PapaPaolo  Quarto  l'anno  1556.  &S7„  morì  finalmente  nell'imprefa 
delle  Gerbe,  Et  lafciò  di  Maddalena  forella  di  Pietro  Srozzi  Marifcial  di 
Francia>vna  figliuola  che  fu  maritata  a  Giordano  Orlinocene  mori  Ge- 
neral delle  fanterie  della  Rep.  Vinitiana-  Reftò  parimente  il  terzo  ramo» 
cognominato  daCerùper  io  cartello  di  Ceri  che  gli  toccò  nella  prefeta 
diuifione.Del  quale  fu  illiiiteeV 

Renzo  >  cognominato  da  Ceri  a  il  quale  arduo  a  tal  frutto  di  difei- 
plina  9  &  a  tanta  riputatione  di  nome  inuitojfenza  intralafciar  mai 
lamilitia  *  che  la  fua  honorata  >  &  in  ogni  luogo  conofeiuta  virtù  * 
fa  di  grande  aiuto  a  gli  amici  3  &  di  gran  fpauento  a  nemici  .  Ondo 
hebbe  fuppremi  titoli  di  honori  militari  da  i  Pontefici  >  &  dalla  Rep» 
Vinitiana  ;  j  quali  egli  ferui  ne', tempi [calamitofi  d'Italia  ->  quando 
trauagliata  dall'  armi  oltramontane  3  vide  occifioni  >  incendi)  >  Se 
rolline  »  non  pur  dalla  morte  d'Aleftandro  Seftofinoa  Giulio  Secon- 
do ,  ma  da  Giulio  fin  quafia  principiceli  Clemente  Settimo  >  &fotto 
il  dio  Pontificato  >  nel  quale  Roma  fu  miferamente  pofta  a  facco  da  gli 
Imperiali-Lafciò  dopo  lui. 

Lelìo>& 

Giampaolo  >  padre  di  Portia  conforte  di  Paolo  Emi  lo  Cefi  Marchete 
<d*  Ariano* 


Signori  Beccaria. 

©§§gS8  Aro  Imperadore  diede  origine  alla  famiglia  Beccari;  perdo- 
coflui(come attefiano l'antiche memorie)Ialciò  dopo  (eneli0 
è^^^m  Imperio  Numeriano  fuo  figliuolo  .  Di  colini  nacque  dopo  la 
morte  fua  Beccano  :  il  quale  fu  alleuato  da  fua  madre  vedoua 
in  Gerrnania.Et  fatto  grande ,  militò  fotto  Co  flautino  Magno ,  in  fauor 
del  quale  hebbe  tredici  vittorie  contrai  nemici  .  In  memoria  del  qua! 
fatto  i  fuoi  figliuoli, hebbero  per  infegna  V  arme  con  tredici  monti  di  co: 
lor  fanguigno>  in  campo  dv  oro3per  lo  feudo  d'  oro  ,  che  fu  dedicato 
.  Oiio3&  a  Numeriano  Imper,  fi  come  fi  foleua  dedicare  dal  Senato  Ro- 
mano >  agli  Imperadori  che  fodero  fiati  valorofi,  ponendo  gli  kudi  in 
Campidoglio.! predetti  figliuoli  di  Beccano  furono  due*  .  3 

1  Vitcheric* 
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midi    Viccheriojche  diede  origine  alia  itirpe  de  Beccan  in  Germania  rSc 
hi'ifto  0    Beccarino>che  piantò  la  itirpe  fua  in  Italia  nella  città  di  Pauia;ii  qua- 
le lafciò  dopo  lui  > 

Beccarmo,il  quale  prefe  il  cognome  della  lamini  ìa>da  i  predetti  nomi 
Caro  y  Carino  *  Beccaro  >  Beccarino ,  &  Beccaredo .  JSc  da  quefta  gen- 
te fu  fabricato  vn  Cartelloni  prefente  fui  territorio  GtnoueiCnon  rnoL 
to  difcorto  dal  porco  della  Speuej&  daPontremoIbchiamato  da  loro  Ca 
ftel  Caro.Et  Beccaro, Beccarino>&  Beccaredo,predetto  fìgncr  ggiò  nel* 
la  Gallia  Ciralpinaipa^te  comprati  >jk  parte  hauuti  in  dono  dell'  n»pe- 
nc>Voghera>Ciiialteg«JO,Litub«o,PqiKecorone,&  Cairelnuouo  con  al- 
tre cartella  appretto.  Anzi  elio  3eecaro>fu  fatto  Prefetto  &  Capitano  fo- 
pra  i  confini  di  Lombardia  dal  tnedefim  >  Coitantino  lmp.fi  come  per 
antiche  feriteure  che  fono  in  quella  cafa  lì  può  ampiamente  vedere.  Al- 
largata adunque  la  predetta  famiglia  ì  &  fatta  Chrirtìana  fiori- 
rono in  ella  dme.rfi  perfonaggi  notabili  nella  religione  >  fra  quali 
vn  fu  - 

Lanfranco>nato  V  anno  8oo.neì  cartello  di  Groppello>alIora  pofledu> 
to  con  diuerfe  altre  cartella  dalia  predetta  famiglia  .  Colini  diuenuto 
eccellente  nelle  fcienze;&  di  fanta  vita>confegui  inParigi  con  la  lua  dot* 
trina  >  molta  gloria  *  Ritornato  poi  alla  Patria  :  diede  tutta  la  fua  facul- 
tà  per  r  amor  di  Dio»&  entrato  in  vn  moniiiero,  che  poi  fu  cognomina- 
to dal  fuo  nome  >  vi  fu  incontinente  per  la  fua  integrità  >  &  fapientiu_# 
farro  Abate  .  Cofiretto  poi  da  gli  Inglefi  a  riceuere  il  Veicouado  Can- 
tuanenfe  :  edificò  quella  chie/a  mezo  disfatta  da  fondamenti  :  facen- 
dola più  bella  &  più  larga  :  &  vi  ripofe  i  corpi  de  Beati  Vefcoui  Dunv 
fiano  V  &  Alfego  .  Ma  incontanente  Othone  Conte  di  Cancia  >  al 
quale  il  Rè  Guglielmo  fuo  fratello  haueua  prcmello  gran  fomma  di  da- 
nari >  conuenìitofi  cól  Vefcouo  Boiocenfe  fece  vna  dieta  in  Cantua- 
ria  di  huomini  eccellenti  in  ogni  forte  di  dottrina  >  chiamati  a  ciò  ,  di 
tutto  il  Regno  >  &  d'  altre  Prouincie  >  accioche  accufaflero  il  Vefcouo 
Cantuarienfej&  gli  infiituti  &  ordini  fuoi-  Ma  auifato  Lanfranco  in  fo- 
gno dal  Beato  Durtano  >  che  darebbe  vittoria ,  comparendo  nei  Conci^- 
]io>&  difendendola  caufa  Ina  con  animo  inuitto> vinti  i  nemici  Othone 
fi  parti  bruttamente  vergognato  co  luoi  feguaci  li  fanto  huomo  aduiu 
que  dopo  ai  tempo?  pregato  da  i  Pauefi  non  potè  fare  di  non  riceuer 
quel  Vefcouado  ?  nei  quale  eilendo  il  fefto  per  ordine >  vide  fauta mente 
per  lo  fpatio  di  40.  anni;  &  acquirtato  il  cognome  di  eJen»ofinario ,  fece 
cotale  offitio  in  Italia  per  Cario  Magno*Ma  nata  poi  conteia  tra  lui  &  lai 
citta\trasferitofia  Roma  alla  Corte,ttatoui  alquanti  giorni»  fu  corretto 
daile  preghiere  de  Pauefi  >  a  ritornare  al  fuo  Vefcouado  ;  il  quale  rinun* 
tiato  di  fua  volenti  t  anno  So-.ritornò  al  fuo  momitero  da  fuoi  compa- 
gni,doue  fini  il  refio  della  fua  vira.  La  fefiiuità  di  quello  Santo  ii  celebra 
ogni  annoia  Pauia  a  2  r.  di  Giugno.  La  cui  vita  &  miracoli  iurono  de- 
ferirti fra  gli  altri  da  Bernardo  Balbo  Vefcouo*  fuofucceflore>  &dal  Li- 
poma no  Èt  ne  tratto  parimente  Guailo  da  Pauia  nella  fua  Cronica, Dq«? 
po  cofiui . 

24°    Corrado  fu  Vefcouo  di  Pauia  i'  anno  040  al  qual  foccefie. 

Othone 
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Orhonè,  eletti  amètiduè  dal  popolo,dal  cui  nome  fu  chiamato  il  monte  Annidi 
Óthonach'  era  di  fuò  patrimonio  .  Chrt(ìo  * 

Iacomo  Quallo  Beccaria, detto  Beccherio^TunTconfulto^nato  in  Ver* 
cdli-h  diqueila  famiglia.Fu  Legato  in  Tofeana3neJla  Marca  d'Ancona^' 
nella  Rouiigna,nel  Regno  di  Francia,  &  d' Inghilterra  >  done  ridurci  gir* 
here  ti  ci  alla  fede  cathoiica,vi  coronò  il  Rè,  dopo  la  morte  del  padre  »  & 
lo  liberò  da  gli  infiliti  di  Lodouico  Re  di  FrancialCortiri  fabricò  in  Ver- 
celli la  Chiefa  di  Sant'  Andrea  de  Canonici  Lateranènfi,&:  la  fece  di  mar. 
ino  a  fue  fpefe ,  If  anno  izoy*  Et  Iafciò  la  Tua  entratajch' era  di  fei  mila_*  ' 
ducati  allo  Spedai  grande  di  Vercelli .  Cofani  difcefo  da  Caro  Beccaria 
Coppiere  di  Lothario  Secondo  Imperadore  :  al  quale:  hauendò  elfo 
feoperto  in  va  conuico  il  veleno  apparecchiatoli  da  Tuoi  nemici  in  al- 
cuni bicchieri  di  vino  5 1' Imperador  donò  vn  caitello >  al  quale fu  porto 
nome  Bicchiero  j  póllo  nel  territorio  di  Vercelli  fra  Mortara  s  & 
Scutinarò  ;  del  quale  il  Corio  fa  mentione  rotto  T  anno  12  r  3.  &infieme 
col  cartello  gli  donò  P  arme  di  tre  bicchieri  pieni  di  vino  negfoy  con^ 
^nafafciarofsa  a  trauerfo,che  diuide  due  bicchieri*  di  fopra  dall'  vno 
che  è  di  fotto  in  campo  d' argento»  Et  i  difeendenti  dèi  détto  Caro  furo- 
no Signori  di  Callel  Bicchiero;&  acquiriarono  il  cognome  di  Bicchierii  ' 
ancora  che  fofsero  della  cafa  Beccaria,  &  che  il  Cardinale  Iacomò  còn- 
fefsafsè  d' efser  di  qiiérta  rtirpè?  fi  come  per  lo  priuilegio  concefsò  a  Cari 

10  1  anno  1 1 34.apparifce  e 

Theforo  Abate  di  Vali'  Ombrofa^Sc  Generale  di  tutto  I'  ordine,Lega- 
to  di  Aiefsandro  Quarto  a  Fiorentini  perafsettare  i  tumù'ci  &  le  fattio,  ' 
ni  &  difegnato  Cardinale .°  fu  fatto  morire  dalla  fattion  GheJfa  »  alla* 
quale  difpiaceua  che  i  Ghibellini  fofscro  richiamati  a  cafa  *  &quefto 
huomòfanto&  marcire  di  Chrrfto  fu  decapitato  l'anno  1258  fi  come 
Gian  Villani  nel  hb  6,  a  cap.  disdice  con  quefte  parole:  Et  poi  dèi  mefe 
vegnente  di  Settembre  il  popolo  fece  pigliar l'Abate  di  Vail?  Ombrofa»' 

11  quale  era  gentiìhùomò  de  Signori  di  Beccherìa  di  Fauia 1  di  Lombar- 
dni,efsendogIi  apporto  i  che  a  petitióne  de  Ghibellini  vfeiti  di  Firenzej»' 
tótcaua  tradimento  0  Onde  fu  mèfsò  a  molti  martiri j  :  Scperlepene' 
foiferte  il  coh-fefsò;  per  la  qùal  cofa  federatamente  >  &a  furor  di  popò* 
Jó  gfi-fu  tagliata  la  celta  ,  non  guardando  a  dignìtaxhe  hauefse  s  '■  ne  acy 
ordine  facro  «  Onde  fentendo  il  Papa  fi  fatta  cofa  3  incontanènte^ 
fèomunitò  la  città  di  Firenze  con  tutto  il  comune  -  E  il  comune  ór 
Pania  ond'  era  nato  il  detto  Abate  &  1  fuòi  parenti  >  quanti  Fiorenti- 
ni pafsauano  per  quei  pac fi  ,  li  nteneuàno  con  gran  danno  &  mo* 
krtia  j  &  di  vero  fi  di fsé  che  il  detto  Abate  non  era  colpeuole  dì 
qu.  de  cbfe  s  con  tutto  che  fofse  di  lignaggio  Ghibellino  &c.  ivik 
Dante  lo  mette  nelP  Inferno  »  &  lo  lacera^molto  con  ie  pàrolccome  ap-" 
pa'Iio oar^j:  pèrcioch'  egli  era  acerrimo  nemico  delle  famiglie  di  fattion 
Ghli}dhna»fi  c  vnh  per  tutta  P  opera  Tua  fi  comprende  0  Il  fuó  corpo  fu 
portato  a  Vali'  Onibrofa .°  doue  è  tenuto  con  molta  veneratione .»  Dall' 
amvì  poi  1380.  hao  al  1430.  quefta  cafa  hebbe  Abati  3  Leodn'fino  di' 
San  Màiolò di  Fama  ,  Lodouico  di  San  Pietro  in  ciel  d' oro  ,  Chrirto- 
fero  di  Sant'  Autonio>&  Antonio  del  medefimoSan  Pietro;&  Commea, 

4  datarli: 
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t  %  si  dì  datari;  ncchuSc  di  vira  efemplan.  Et  dalP  anno  1 5  00.  fino  aì  1  $40.  Gian 
Chr'iiìo*  Giorgio,  Mecenate  de  gli  huomini  dotti»  peritiifimo  della  Pilotarla  & 
*  della  Poefìa,gratiflìmo  atutti  i  F  vincipi d' Italia,  il  quale  hauendo  foc- 
corfo  hi  tempo  di  careftia  il  popolo  di  F  auia  con  gran  quantità  di  gra- 
ni :fu  chiamato  Padre  della  patria 

Francefco  Condottiero  della  caualleria ,  bora  di  Filippo  Maria  Duca 
di  Milano>&  hora del  Rè  di  Francia  ,  ma  fattofì  frate  dell'  ordine  de  Mi- 
non,diuentò  beato,&  fece  diiierfi  mìracol?,come  fenile  Fra  Gian  Battio 
ila  da  Turino. Et  fu  feppeilito  nel  monifterro  di  Spoleto  - 

Vincentio  Prothonotario  Apollolico  &  Giurifconfulto  celebre  >  il 
quale  efpofe  &  lene  per  molti  anni  ragion  Canonica  nello  ihidio  di  Pa- 
uia,eoamo!ta  frequenza  di  fcolari,& fu  poi  fulfraganeo  in  Mantoua 
in  Pauia  del  Vefcouo;&  vltimamente  Vicario  del  Cardinal  di  Pauia, 

Antonio  Vefeouo  di  Scutari,nato  inFerrara*  Fu  gran  Teologo ,  Filo- 
foto  xdc  Predicatore  :  &  compofe  molte  òpere  piene  di-dottrina ,  Mori  T 
anno  1 54  ne  fa  raentione  Fra  Leandro  nella  tua  Italia:&  nel  4.  libro 
de  gli  huomini  ilJuflri  efpofitori  della  facra  Scrittura  * 

Filippo  Prothonotario  Apoftolico  &  Giurifconfuito  rdifefe  in  Roma 
diuerfe  caufe  &  andato  in  Puglia  vi  fu  Vicelegato-  nel  tempo  di  Paolo 
Ritornato  poi  a  Roma  ,  fu  Auditor  di  Rota  per  molti  anni;  &  intimo 
Confìglkro ,  &  poi  Vicario  Generale  di  P  ier  Francefco  Cardinal  Fere- 
sio,&  poi  di  Guido  Cardinale  fuo  nipote.Et  finalmenre  fu  Referendario 
in  Roma>& hauendo  ricufato  diuerfi  buoni  Vefccuadi ,  &  apparechian- 
dofì  per  commeiiione  di  Papa  Gregorio  XIXL  a  maggior  gradi  de  Go- 
uerni,  venne  a  morte  . 

Gioacchino  Filofòfo  ,  ckprofefsore  di  leggi  Canoniche, &dòtrore  in 
TheoJogia  &  in  leggeteli'  ordine  de  Predicatori ,  fu  orator  famofo  ne^ 
pulpiti  delie  prime  citta  d  Italia ,  in  tanto  che  peri'  eloquenza  fua ,  era 
defìderato  da  i  popolila  Principii&  dalle  Rep.  Air  vi  timo  T  anno  1522^ 
fu  Vicario  della  Corte  Epifcopale  di  Pauia .  Et  chiamato  a  Roma  ad- 
dolcendo gli  animi  discoidi  de  Principi  pronti  alla  guerra  ;  gli  pacificò 
infieme  con  molto-amore. Et  ìndica  poco  pafsò  all'  altra  vita 

Furono  parimente  in  quella  famiglia  huomini  &  Donne  notabili  per 
1 170  Ple£^  &  Per  culto  diuino.Couciofìa  che  incorno  all'  anno  1  i  7o.Beccaria 
'  vergine,  &  primaria  donna  della  fartione  Ghibellina,*!  maritò  in  Ferra- 
ra,nel  Conte  Pietro  A  delardo  capo  della  fattione  Guelfa.*  per  trattare  & 
far  far  la  pace  fra  P  voa  &  l' altra  fattionereonT  aiuto  di  fìmiìi  altre  noz- 
ze  La  qua]  donna,dopo  la  morte  del  marito, Iafciò  per  1-  anima  fua  mol- 
te polìeilìom'aila  Chiefa Cattedrale  di  Ferrara:  Ecome  ndle  feri  tt  uro 
d' efsa  Chieia  G legge.- 

Il  niedefimo  fecero  molti  altri. in  Pania  della  medefima  Ca  fa,  co  fi  h  110* 
r:ùm  come  donne  con  diuerfe  Chiefe  &  Spedali  ,  de  quali  non  voglio  al 
prefente  dire  altro  per  breuitd  ,  Dirò  bene  di  vn  Maurkio-  »  che  fabricò 
vna  Capella  di  San  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Theodoro  1  anno  1470.001* 
dote  diseducati  l'anno-,  &  d'  vno  Aguflo  Beccariar  il  qnaie  non  ha- 
uendo figliuolblafciòi'  anno  1471^1  Gran  Spedale  di  Pauia  lahcredtó. 
fua  di     mila  ducati  l'anno  1  &  vna  Eraricef  china-  >  giouò  moka 

cofuoi 
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co  fuoi  grofli  legati  ,  a  diucrfi  luoghi  pij  ,  collegi;  ,  Càiefe-j  Sema-  Annidi 
nifteri,  &  fpetialm ente  alle  monache  diJSanta  Chiara  .  Dirò  anco  que-  Chrifto* 
ilo,  che  ancora  relia  de  Conti  di  Beccaria  cofi  detti  dalla  Dea  Cererei 
&  d'altri  Signori  del  Cartello  di  Santa  Iuleta  della  medefima  famiglia-» 
il  tempio  di  San  Nicolò  della  Moneta  ,  nel  quale efla  famiglia  ,  Signo- 
ra altre  volte  dì  Pauia  batteua  moneta  :  non  efsendo  allora  Tempio > 
nè  C  hiefa .  Eftitito  poi  il  Regno  de  Longobardi  ;  gli  rinomini  di  quefta 
Cafa  furono  Vicanj  di  Pauia  per  Carlo  Magno  ;  &  l'anno  025.  effendo  923 
Vefcouo  di  P  ama  Guglielmo  delCanneto,i  Beccaria  Pnncipidi  Pania, 
gli  fi  oppof  ru  ner  1  (noi  non  buoni  portamenti .  Et  l'anno  1 1 2 1.  fecoil-  1 135 
do  il  Cerio,  P%aiB5  Beccaria  figliuolo  d'Vgorre  :  combattendo  valoro- 
(amenreper  1  Milanefi  ,  mori  nella  guerra  di  Como  ;  i  quali  padre  &: 
figliuolo  furono  Principi  di  Pania  ,  &  il  loro  epicafio  che  fi  vede  ancora 
(pezzatojnelia  chiefa  ài  S*  Appollinare  dice  a  quello  modo* 

Vir  Maior  Papia?  ìaect  hic  è  Beccaria  prole 

Vichena?  Comes  Vgo  prudtns  atbiter  Vrbis, 

Paganufque  filius  caput  eius,  milefque  tremendusy 

Mille  centum  bis  denis,  &  vno  iub  annis> 

In  bello  Cu  me  ufi  fornrer  pugnaus  extin&us . 

Hectore  figliuolo  del  predetto  Pagano,  aflediando  l'anno  nfp.  Ia_»  fijy 
città  di  Crema  nell'edere  ito  dì  Federigo  Barbaro fla ,  fi  portò  con  mol- 
to ardire  .  Et  finita  quella  guerra ,  rieeuè  a  obidienza  i  Piacentini  fotto 
eerte  conmttioni  per  nome  del  detto  Imperadore. 

Murro  fignoreggiò  in  Pauia  fotto  nome  di  Gran  Cane  eli/ero-.  Et  goì 
Remando  con  valore ,  &  conferuando  coi  Tuo  fplcndor  la  degniti  di  Pa-* 
uia ,  &  acquetando  con  auttorirà  le  feditioni  de  cittadini  :  era  appella- 
to padre  della  Patria s  Eiriftretto  in  amicitia  M  parentado  per  la  magni- 
ficenza fua  co  Principi  c'ire onuicini ,  opprefie  la  guerra  mofTa  da  r*Mi~ 
ìmefty  cori  prudenza  .  Et  fùauttore  della  pace  .  Et  fece  vendetta  de^ 
Fiorentini  che  ammazzarono  The  fa  uro  Beccaria  fanrohuomo.  Soc- 
celle  a  coitili  nel  Principato  Giouanni:  detto  dal  uolgo  Zanone,  per  la^ 
grandezza  del  eorpo>  &  perla  heroica  fua  forma,  il  quale  diede  aiuto  a 
Cenane  fi  che ■  acquietarono  a  Michele  Pa  leologo  l'Imperio  delia  Grecia 
èc  per  loro  Pera,  &  diede  aiuto  al  Ré  di  Boemia  che  roppe  t  efferato  di 
Vngaria ,  &'  il  quale  (accede  nel  principato  a  fuo  padre  Murro  ,  quan- 
dunque vfafTe  fola  mente  il  titolo  di  pretore  &  Rettore  ;  fioppofeper 
eonferuar  Pania  a  Corradìno  non  legittimo  Imperadore  ;  &  fu  per  i 
Milanefi  col  Carroccio  contrai  Torriani  ,  &  diede  impedimento  al^ 
}a  Lega  contra  i  1  Papa  :  &  fpeffo  combattè  co  i  Langufchi  .  Et  dopo 
lui  fiì 

Manfredo^ -Signor  di  Pauia,  di  Vigeuene,  di  Mortara,  di  Valenza  j  di 
Voghera,  della  città  d'Aqui,di  Calai  Santo  Euafio  ;  &  l'anno  del  Signo- 
re 1290.  fcacciati  i  Torriani, Signor  di  Bologna;  il  quale  vn-a  volta -efclu". 
fo  dal  dominio  di  Pania ,  per  inganno-dei  Marchefe  di  Monferrato  :  & 
poco  dopo  richiamato  da  i  Pauefi  ,  fcacciò  il  Marchefe  *  U  fatta_* 
poi  lega  co  i  Marche/i  di  Monferrato  >  di  Saluezzo  ,  &df  Ferrara,  <k 
con  molte' altee- città  di  Lombardia  contra  Mattheo  Vifconte,  cogno- 
minata ' 
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Annidi  minato  Magno*  al  qual  diede  non  poca  rotta  ,  hauendo  tolto  a  farguer/- 
£br;(Ì9  ,  ra  ftrenuamente  ,  &  con  fomma  fua  gloria  ,  fece  pace  per  fei  meircol ; 
Senato  Veneto »  Ma  fcacciato  poi  dalla  città  per  fraude  di  Matthew,  & 
finalmente  riconciliato  con  effo  Mattheo  per  lo  parentado  nuouo  fatto 
con  Jui  :  &  per  l'aiuto  datoli  :  aizzato  a  nnona  guerra  dai  Langufchi,  3c  - 
dal  March  e  fe  di  Monferrato  ,  da  lui  tmQr  in  fuga  ,  fuggi-  le  forzo 
Joro  ;  &ottenne  il  Principato  di  Pauiaconfìngolar  lòde  di  giuftitia,  di 
dementia,  di  beneficenza,Srdi  liberalità  »  Alla  fine  fopraf&co  dà  vna_*<* 
mortifera  fèbbre ,  palsó  di  quella  vita  conincredibil  dolore  di  ogni  v- 
no;  Et  fùYuofoccefìbre 

Giouanni  xGcftui  trattando  Tarmi  nel  Principato  di  Pàuià,&  amano  ■ 
do  infisroemente  la  pace ,  non  permeile  che  ilfuo*  popolo  rode  orfefo  da 
alcunojanzi  fu  tenuto  arbitro  giudo  delie  difcordie  .  II  quale  reftaurate 
le  mura  della  città  &  lafciati  dopo  luì  Murro ,  Carro,  &  Manfredo  figlia 
moli  legitimi,  &  non  indegni  di  tanto  padre,  pafsò  all'altra  vita .  » 

De  predetti  tre  fratelli  §  fiV  trouata  vna  tauola  di  marmo  nel  tempio- 
di  S,  Maria  del  popolo,akra  volteanneiTo  allaC  hiefa  maggiore  *  cork^ 
quelli  verfi  intagliati. ... 

Tres  fu  c  ceffi  ue  ciues  genuilTérefertur 

Roma  fecunda  /ibi  claros„quos  protulit  orbi1 

Ordine  quernque  fuo,Murrum>Garumque  fecundoa  j 

Tertio  xManfredum,  quos  omnes  de  Beccaria 

Stirps  vnaproduxit,populi  totius  honorem- 

Sempergerentes^populo  namque  femper  ha?rebanr 

Et  popuìus  graros  dominos  hos femper  habèbàc  a 

Quos  cribnshis  tumuli  nofcatis  effe  fepultos*--- 

MCCCXXXL  die  Lnn*XXfi,Menfis 

Martij  obijt  DorninusManfredus  de  Beccaria, 

Manfredo  fecondo  grato  non  pure  all'Imperadore  Henric'o-  Settimo  * 
ma  anco  al  Rè  Roberto  della  contraria  fattione:  fece  vendetta  de  fuoi 
sismici,  &  ricuperò  il  Principato  di  Pània  perduto, &lo  refìe  cóli  fomma^ 
j>rodenza:&  nutrì  la  giouentù  Tua  oeirarmi .  A  eoftui  foccelTe 

Mufso  primojil  qua!  marirò  la  figliuola  detta  da  alcuni  Verde, &da_j>*' 
alcuni  aitri  Gamilla,a  Guido  Gonzaga,  primogenito  di  Luigi  Principe 
di-MancouasCome  ferme  il  Volaterano,il  C orio,&  Mario  Equicola.Co- 
fruì  ornato  di  fornir]  i  prudenza,  &grandezzadi  animo  h  florido  per Ta~ 
suicida  j  &peri  parentadi  de  Rè  >  &  d'altri  Principi  ,  dopo  molte  cofe 
fatte  fplendidamente  in  cafa  &  fuori, &accrefciuto  flmperio  ;  fu  richia- 
mato alia  fede  celefte  con  gran  dolore  di  tutto  ilpopoio  di  Pania,  l'amio* 
J 343*  &-hebbe  in  Tuo  luogo, 

Cattellmo  primo  che  battezcV,  fecondo  il  'Corro,  la  figliuola  di  Luchh 
no  Vifconte.  Egli  acquietata  la  militar  difciphna  dalla  giouenm  fuaneL  • 
le  guerre  de!  Rè  Roberto:  &  fatto  P  rincipe  di  Pausa  s  dòpo  la  morte  di 
fuo  padre.-fi  moltrò  a  tutti  grato  &  formidabik.  Conferuò  ricetta  confo-  • 
dératione  co  i  Vifcòti  Signori  di  Milano.I  quali  nò  volédo,  diede"  pcAoiz  ì 
5      aiuto  a  Carlo  ^nel  coro  narri  .•&  fu  prefagio  poi  de  futuri  mali  :  &;dedito 
grandemente  in  tempo  di  pace  a  fabricare  ,  gai  ia  vùa  fua  Tanno  1354. 

Malto 
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Muffo  fecondo  fu  figliuolo  del  predetto  Caftellino,  Cofluiveduta  la  jgnmdi 
1  lega  di  C arlo  Quarto  col  Marchefe  di  Monferrato  parenti  fra  loro,  fatta  £^  in- 
contra di  lui  ;  &  veduta  accrefcerJa potenza  &  grandezza  de  Vifcouci  ; 
&  veduto  che  era  vana  cofa  il  metter  fperanza  nel  dominio  di  Pauia>la- 
fciatàla  in  pace,  reftò  con  gran  podefti  >  &  con  molta  giurifditcione  di 
diuerfe  ca  (iella  &  fortezze  0 

A  quello  Capellino  &  Muffo ,  feguirono 

Cafiellino  fecondo.&  Milano  Beccaria,  de  quali  faueila  Mattheo  Vii. 
lani  che  tolto  il  dominio  di  Pauia  a  Mudo  fecondo  fig.  di  Ca  bellino  pri„ 
mìo  da  Carlo  Quarto,&  dato  a  Giouanni  Marchefe  di  Monferrato  lo  fe- 
cero proprio  loro  con  occrffione.ì  quali  non  dubitarono  di  prender  fpef* 
fo  l'armi  contra  i  Vifconti  Signori  di  Milano  per  la  maefià  dell'I mperios 
per  la  gente  Flifca  congiunta con  loro  per  parentado ,  &  per  ritenere  in 
Joroil  Principato  di  Pauia, del  quale  non  poterono  fpogliarlogianiai,fe 
non  dell'anno  1 3  59.  per  le  parole  faconde  d' vn  certo  fcelerato  che  predi- 
caua  al  popolo  .11  quale  finalmente  ammazzato  a  Vercelli  porrò  la  pe- 
na della  fuafceleratezza.  Milano  ,  mancato  Cartellino  rimafe  Signore 
fui  territorio  di  P  auia  di  Bofnafco*  di  Celauegna  »  di  Trumello,  di  Con- 
fluenzia,  di  Rozafco*di  Paleftra  >  di  Redobio  >  di  Caftel  Nouello,  di  S» 
AngeJo,di  Grangia>di  Scoarda,&  di  Arenai  nel  quale  cartello  d  Arena_# 
fece  vna  Rocca  non  punto  inferiore  a  quella  di  Pauia  :  Scìa,  fortificò  di 
doppio  muro,  cioè  di  fafio& di  terra  «  Le  quali  tutte  cofe  gli  furono 
confermate,  prima  da  LodouicoBauaro*  al  quale  diede  aiuto  nellini- 
prefa  di  Pifa  <>  &  poi  da  Carlo 4.  per  molti  fauori  fattili  quando  prefe  la, 
corona  deirimperio.  Fece  etiandio  fuggire  Fredolo  Piacentino , che  ef- 
iendo  Generale  deirellercito,  s'era  polio  all'efpugnatione  dei  cartello  di 
Arena  •  Et  infìemecol  Cartellino  ,  che  fu  teritorij  di  Dertona  >  &  di 
Alexandria  pofledeua  non  minor  numero  &  giurifdittione  di  cartella^  » 
giouò  grandemente  a  Vifconti  per  ridurre  in  poddìà  loro  la  città  di  Pa- 
nia ;  he  per  tener  da  lei  lontano  >  ik  Icacciare  il  Marchefe  di  Monfer- 
rato ? 

Dopo  la  perdita  della  Signoria  di  P  auia:  molti  de  principali  di  quefla 
cafa  riebbero  prouifione  dei  publico  per  decreto  del  popolo,  1  n  fegno  di 
honore .  Et  i  medefimi  ritennero  in  quel  medefimo  tempo  privilegio  Se 
p?  eminenza  di  nominare  i  Magi/frati,  i  Cancellieri  ?  i  Ragionati  ,  & 
i  Prefidenti  della  Grafcia  *  il  qual  priuilegio  durò  loro  fino  all'  anno 
i412- 

L'anno  i^juz  3*  di  Maggio  9  Galeazzo  Vi feonte  Vicario  Generai 
dell'Imperio  ieuó  loro  ogni  preminenza,  &  confermò  i  pruulegi  della^p 
immunità  dello  itudio  ,  de  dottori ,  de  gli  fcolari ,  de  forefiiuri  habiran- 
ti  m  Pauia ,  &  de  gli  heredi  del  quondam  Capellino  >&  de  gli  heredi  del 
quondam  Milano  ,  &  de  gli  heredi  del  quondam  Corradino  ?  &  degli 
heredi  de!  qumdam  Mu.f-so ,  Òc  de  gii  heredi  del  quondam  Fiorello  ,  6c 
de  gii  heredi  del  quondam  Rinaldo  tutti  della  famiglia  Beccaria  i  <x  di 
Riccardi  no  de  Conti  diLangufco. 

Hebbe  anco  quefta  cafa  huoniim  valorofi  neiranni>&  Curiali  d'im- 
pojcanza  ;pcrciocne  fi  troua  che 

Becca» 
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jlnnl  di  Beccaredo  Generale  dell'armata  di  Carlo  Magno,  iì  quale  hebbe  vit- 
Cbriflo.  toria  de  Mori  all' Ifola  di  Sardigna  :  &glifcacciò  della  Corfica  :  fu 
di  qu  erta  Itola-  Tra  quali  ve  ne  fu  vno  che  fi  chiamò  Beccano ,  ancora 
che  da  alcuni  fi  a  flato  corrotto  il  vocabolo  :  &  detto  Settario  ,  o  Ber- 
tario  Jl  quale  infiemc  con  Bonifatio  fuo  fratello  Conte  di  Corfica,occife 
gran  numero  di  nemici  in  quatto/atti  d'arme  >  come  fcriue  il  Sabellico 
nel  Jib.  p.  dell'ottaua  Enneade , 
8 J7  Ridolfo  Tanno  8 $7.  andato  in  aiuto  di  Papa  Leone  4.  contra  i  Saraci- 
ni,fi  porto  valorofamente  nel  fatto  d'arme  che  fi  fece  predo  a  O/Ua  ,  nel 
quale  il  Papa  rimale  vincitore  ;  percioche  con  buon  numero  di  foldati 
condotti  da  Iui,ne  occife  moki  di  loro  :  &  fece  vna  grolla  preda  - 
iopo  *  Achille,  Sforza,  &  P  alamede  tutti  fratelli,  l'anno  1090.  chiamati  da_* 
Papa  Vrbano  2.  andarono  all'impre fa  di  terra  Santa  :  lafciando  a  cafa_» 
Tebaldo  quarto  fratello ,  accioche  folle  in  fauore  di  Corrado  primoge- 
nito di  Henrico  4.  Irnperadore ,  il  quale  teneua  con  l'aiuto  della  Contef- 
fa  Matilde,  di  ottenere  il  Regno  d'Italia . 

Manfredo  :  fuperd  tutti  i  fuoi  pari  del  fuo  tempo  ne  torneamenti,neI- 
la  magnificenza  ,  &  nella  liberalità  &  nella  Corte  di  Odoardo  Rè  d'In, 
ghilterra ,  doue  fu  alleuaro  nella  giouentù  :  fpeffo  roppe  la  potenza  do 
fuoi  nemici  .  Et  non  fi  fchiuando  punto  di  fpendere  &  d' affaticar/!  per 
la  Signoria  de  Carrarefi  &  de  g  li  altri  fuoi  parenti, confegui  cognome  di 
Manfredo  Magno ,  &  di  gran  foldato .  Cottili  fu  Signore,  di  S.  Iuleta,di 
Torre,  di  Glareano,  di  Villa,d'  Ottabiano.di  Borneo,  di  San  Giorgio,dì 
Pietrofa>di  Belgioicfo ,di  Valleggio ,  di  Lattareila ,  di  Gropello,  di  Lu- 
ìnellcdi  Garlafco,  di  Ponte  corone,  di  Filifmaria ,  di  Santo  Alefiìo ,  di 
Pero!  o,  di  Buzano,  di  C  arpignano  ,  de  di  Zerbolato  .  Egli  fu  detto  per 
bellica  virtù  Gran  Soldato  ,a  de  Leodrifino  fuo  figliuolo  fpìendor  della_^ 
guerra  &  a  Manfredo  fuo  nipote,  Gouernatore ,  &  Cofigliero  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano ,  de  ad  Anfione ,  a  Manfredo  ,  a  de  Leodrifio  pre- 
ìlantiffimo  per  Signoria  di  cartella,  de  per  Itudio ,  de  degniti  militare-»  % 
vn' altro  Leodrifio  Caualiero  inrtaurò  il  tumulo  rouinato  a  fuoi  mag- 
giori ,  l'anno  della  falute  1558.  a  i  9.  di  Settembre  .  Nel  qua- 
le fi  ripofano  l  olla  di  Giouanni  ftrenuo  Capitano  di  fanteria  fuo  fra. 
tello. 

Antonio  figliuolo  di  Lanfranco  Signor  di  Gambolato, di  TrumeIlo,de! 
Borgo  di  S.  Siro  ,  &  di  Sforza ,  Generale  di  due  mila  caualli  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  ,  prefe  la  Val  camonica&  la  Val  tellina  :  come 
fcriue  il  Biondo  nel  lib.9.  della  3.  Deca %  &  vn'altro  fcrittore  nella  Vita  di 
Bartolomeo  Coglione . 

Cartellino  &  Lancilotto  fratelli ,  Condottieri  &  Capitani  di  valore  & 
illurtri  per  magnificenza  Capi,  &  Prefetti  nella  maggior  parte  del  la_» 
Lombardia ,  delle  cofe  de  i  Ghibellini  :  deliberarono  nel  principio  di  di. 
fendere  &  mantener  la  giurildittione  di  Giouan  Maria,  &  Filippo  frate], 
li  Vifconti  ,  Et  Cartellino  acquetò  il  popolo  Milanefedifcorde  fra__» 
fe  flefiO  >  &Ieuato  in  arme  con  gran  pencolo  de  Principi  Vifconti  ,  de 
lo  refe  congiuntiiTimo  ,  con  concorde  amicitia  ,  a  Gian  Maria..,  . 
1404  l'anno  1404.  del  mefe  di  Marzo  ;  de  l'anno  feguente  >  fposò  per  nome 

del 
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•delMatchefe  di  Monferrato  la  figliuola  di  erto  Marchete,  a  Filippo  Ma*  */£  mi  di. 
riaVifconte*  quantunque  poi  èlio  Filippo  ricufarte  di  menarla  a  cafa.  Chriflo» 
Lancilotto  pofcia  l'altro  fratello  debellò  fpeflb  co  (boi  faldati  i  nemici 
di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  «  Et  quelli  due  fratelli  nel  battemmo  di 
due  loro  figliuoli  :  chiamati  200.  compari  ,  parte  Principi  di  gran.* 
prouhicie  >&  parte  huomini  primari  delle  città,  con  gran  numero  di 
Comari  ,  &  quali  infinito  altro  numero  di  parenti  &  d  amici  :  fecero 
vn  conuito  con  (piendidi/Iimo  apparato  &  con  fpefa  reale  ?  qua/i  in  for- 
ma di  trionfo  nella  città  di  Pauia  ;  &  Cartellino  riceuè  nelle  ftie  cafe  E- 
manuelio  Paleolago  Imperador  di  Cortantinopoli  ,  facendoli  del  fuo 
proprio  danaro  le  fpefe  >  confolenni  &efquifite  viuande  ;  &  donatoli 
largamente  ditierfi  doni  *  mandò  diuerfi  Oratori  a  vari)  Principi  del  fuo 
proprio  danaro  >  per  i  mpetrare  aiuto  al  medefimo  Imperadorc  >  con^ 
tanto  piacere  &fodisfattione  di  erto  Imperadore  ,  che  reftandolifom- 
mamente  obligato ,  gli  diede  Pinfegne  dell'Imperio  della  Grecia  :  &P 
Jionorò  con  diuerfi  altri  titoli  &  priuilegij  di  grande  importanza .  I  qua. 
li  due  fratelli  :  molertati  da  molte  noie  date  loro  da  alcuni  principali 
della  fattion  Ghelfa  >  che  gouernauano  i  Principi  Vifconti  allora  gio- 
uanetti  »  in  quel  tempo  a  punto  che  bolliuano  le  fattioni  in  quella  cit- 
tà ,  inuidiando  elfi  la  fortuna  d'ella  famiglia  Beccaria  ,  ne  fecero  ho- 
moratamente  vendetta  .  Alla  fine  elfi  fratelli  venuti  in  odio  ad  elfi  Prin- 
cipi per  molte  calunnie  ,  &  fallita  oppolle  loro  (  che  fp  erto  prò  u  oca  ti 
per  configlio  de  loro  huomini  principali  modero  loro  la  guerra  )  furo- 
no conretti  &  sforzati  a  far  lega  con  FacinoCane  ,  &  co  i  Signori  di 
Piacenza  ,  &  di  Brefcia  ,  &  con  altri  Capi  &  condottieri  della  famiglia 
Beccaria,  a  metter  genti  infieme  ,  a riftaurar le  vecchie  fortezze, 
iabricar  delle  nuoue  >  &  refirtendo  con  Tarmi  ,  torre  ad  e/li  Principi 
villaggi  &  cartella  ,  &  far  loro  diuerfi  danni  :  difendendo  le  terre  Se 
fortezze  loro  ,  &  le  ragioni  del  Sacro  Imperio  ,  fotto  la  cui  protetto- 
ne elfi  viueuano  ,  onde  fu  con  varia  fortuna  combattuto  molte  volte* 
Ira  loro  >  &  fpeffo  fatte  capitolationi  di  pace  ,  hora  da  gli  Oratori  Ce. 
farei  ,  &  hora  da  gli  Oratori  Vmitiani .  Ma  venuto  a  morte  Gian 
Maria  :  &  fatto  Filippo  Maria  ,  militando  Cartellino  per  lui  come-» 
Generale  della  maggior  parte  del  fuo  esercito  >  fcacciati  ,  &  rotti  i 
nemici  ,  lo  rimerie  in  llato  >  dal  quale  fcacciato  :  facendo  nitro 
cofe  importanti  per  quell'Imperio  ,  fi  come  anco  per  auair.i  hauena_> 
fatto  Lancilotto  nella  guerra  Bolognefe  per  Gian  Galeazzo  padre  di  Fi- 
lippo Maria  ,  Filippo  Maria  male  affetto  nel  fuo  mtrmfico  a  i  detti  fra» 
telii  debilitò  molto  le  forze  loro  con  nuoue  guerre  :  co  quali  poi  ri- 
conciliato,  leuò  Lancilotto  da,l  Capitanato  doue  erto  era  ?  delle  genti 
di  Papa  Alertandro  Quinto ,  &  lo  inalzò  infieme  con  Cartellino  fuo  fra- 
tello ,  in  quelle  maggiori  degnità  che  egli  potè  ,  nel  fuo  dominio  : 
conia  quale  atte,  gli  ridurt'e  a  poco  a  poco -a nulla»  Quelli fignoreggian- 
do  ,  Voghera  ,  Rebecco,  Pezale,  Oriolo,  Ceruicina,  Calette, Ba. 
fiita ,  Valleda,  Siluano,  Bafignana  ,  Ficeto  ,  Seraualle  ,  Stazano, 
Zauattarelio  ,  Ruino  ,  San  Paolo  &  parte  di  $3uleta:tenendò  la  cafa 
aperta  ad  ogniuno  che  ricorreua  da  ioro;cortefe"mente  '&  hberairneme. 

France- 


±  5  4       Dell*  Orìgine  delle  Cafe 

*Anni di    Francefchino  di  Santa  Iuletarhgljuolo  di  Leodrifino,  fu  di  tanta  vìmi 
fibrftp,  ch'hebbe  vn  grà  feguito  d'amici  &  di  Tuoi  partigiani^  efìendo  chiama- 
to  con  grotfi  premij  da  diuerfi  Principi3non  potè  mai  partitfi  da  Filippo 
Maria>del  quale  era  Gran  Cameriere»  &  Legato  3  nella  cui  corte  »  acqui  - 
flati  diuerfi  altri  honoris  venne  a  morte 

, Giouanni>eflendo  Cameriero  di  Carlo  8.  Rè  di  Francia  &  fatto  Caua. 
Jiero  dal  medefimo  3  nella  fpeditione  della  guerra  '&'  Orliens  >  percioche 
vi  s'era  portato  con  molto  valorerdomandata  licenza  di  non  ciler  centra 
Maflìmiliano  Imperadore  del  quale  era  molto  affettionato  >  fi  partì  dì 
Corte,&  attendendo  nella  Patria  arduamente  a  commodi  della  Rep.  fi 
mori  aflai  vecchio* 

Hieronimo  Conte  di  Monte  BeIlo>&  di  Monte  Caluo/Barone  di  Lltu* 
blonde  Signor  di  S.  Aleifio*  di  Carpignano,  di  PeroIo,&  dimoiti  altri  vil- 
laggi :  fu  molto  vtile  con  l'operi  Tua  in  allettar  i  Pauefi >  i  Piacentini  >ì 
Nouarefi  ,  i  Dertonefi  ,  gli  AIerTandrini>i  Parmigiani  ?  &  i  Mi!anefi,che 
fi  deflero  all'  Imperio  &  alla  diuocione  del  Conte  Francefco  Sforza  .  Et 
mentre  che  lo  efsercito  Sforzefco  firigne  Vercellijfuga  ì  Sauoini  &  rom- 
pe ii  Marchefe  di  Monferrato  >  gli  giouò  molto  con  le  fue  genti  cofi  da 
pie  come  da  cauallo  ;  onde  poi  non  folamente  iù  Cameriero  Secreto 
di  efso  Sforza  fatto  Duca  >  ma  Luogotenente  &  Configliero  >  operando 
per  lui  cofe  grandi  con  molta  fua^lode  .  Et  finalmente  mori  l'anno 
1500, 

Et  nella  chida.  maggior  di  Pania, fi  legge  il  fuoEpitafio. 

Leodrifio  Caualiero  preclari/lìmo, meritò  ftipendio  per  molti  foldati 
&  con  gran  gloria  dai  Rè  >  Sedai  Duchi>  &  moriranno  1521^30.  di 
Decembro  • 

Leodrifio  figliuolo  del  detto  aiutò  Ferdinando  Rè  Cattolico  nel  di- 
fcacciare  i  Mori  di  Spagna>&  Lodouico  Rè  di  Francia  nell'  oppugnano- 
ne  di  Rip'Alta  >  &  ne!  celeberrimo  fatto  d'arme  in  GhiaracTAdda»  men- 
tre che  fece  prigioni  Bartolomeo  Umano  Gouernator  dell  efsercito  VT- 
nitiano  &  Brunoro  Rodelafio  Condottiero  di  caualli  >  &  altri  fortifilmi 
guerrieri  >  &  che  fiì  auttore  che  fofsero  tolte  a  nemici  le  maggiori  artì- 
giiariejfu  di  molto  giouamento  alla  vittoria  con  la  fua  caualJicria  &  fan- 
tana.  Per  la  qua!,  ageuoimente  vennero  in  podeltà  del  Vincitore  >  Ber- 
gamo }  Carauaggio  Cremona*  Brefcia?  Verona»  Vicenza  &  Padoua>or- 
natoperciò  con  (uà  gran  gloria  della  degnità  Equeiìredal  predetto  Rè; 
&  per  Tua  volontà  fatto  Prefetto  >  &  Gouernatore  della  milizia.  &  del 
Marchefato  di  Saluzzo ,  confegui  lode  immortale .  Et  poi  libero  dal  fa- 
cramento  della  miiitiaFrancefe  > fatta  vnaambafciariaprefso  agli Suiz. 
2eri  per  Maffimiliano  Sforza  Duca  di  Milano  >  gli  congiunse  in  lega 
con  efso  Duca  .  Et  fugati  i  Francefi  allora  che  Francefco  Sforza  fe- 
condo fu  ordinato  Duca  fu  fempre  prefente  .  Et  all'vlnmo  creato  Go- 
uernatore della  fortezza  >  &  della  città  di  Cremona  :  pafsò  all'al- 
tra vita_, . 

AgoiUno  Maria  Beccaria  flato  Podcftà  &  Capitano  di  Siena ,  gìouò 
non  poco  con  buon  numero  di  caualleria  a  Maiiìmiliano  Rè  di  Ro- 
mani 
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flì'ani  nel  ricuperar  parte  dell' Aulìria  .  Podeftà  etiandio  di  Mimava,*  Annidi 
&  poi  di  Lucca  >  &  vltimamente  di  Bologna»  gli  fù  in  ogni  luogo  de  pre.  Cbfifto 
detti  per  le  cofe  ottimamente  fatte  da  lui  ,  donato  m(cgnc  Se  vedili  :  Se 
dal  Principe  di  Mantoua  fu  fatto  ,  &  lafciato  tutore  per  teflamento  de 
fuoi  figìittOrli.  Ec  dall'anno  fino  all'anno  1 503,  Ambafciadore  per 
ilmedefimo  Mallimiliano  ,  hora  prcfso  ad  Akfsandro  Sefìo  *  &hora 
prefso  alla  Rep.Sanefe,& altri  Principi  Ricreato  Patritio  &  Senatore  di 
Siena  &  di- Roma;-  l'anno  1504.^1  fatto  Conte 'di  Gambolato,  &di  Ba. 
fignana  &  honorato  di  altri  doni  dallo  Imperadore,&<  l'arino  1 507.  crea- 
to fuo  Configliero  »  Se  apparecchiandoli  di  far  la  guerra  a  Genoua  5  e- 
gli  fu  dato  quel  carico  .*  il  qual  poi  per  diuerfi  accidenti  gli  fu  interrot- 
to .  Trouònella  region  Veneta  molti  metalli  :  fpetialmcnte  quantità 
di  oro  ;  onde  fu  gratiffimo  a  quefta  Rep.  grandemente  .  Fatto  poi 
Confìglierodi  Maftìmiliano  Sforza  Duca  di  Milano  »  operò  per  lui 
sr  fattamente ,  che  meritò  in  dono  il  Contado  di  Caudia  >  di  Geroia» 
Guazera  »  di  Villata,  &  di  Cafelfe  .  Il  quale  efsendo  il  medefìmo 
Ducaafsediato  in  No  uà  r  a  >  ottenne  da  gli  Suizzeri  do  uè  era  amba- 
fciadore 3  coli  prefto  foccorfo  ?  che  disfatto  con  gran  celerità* 
J'efsercito  nemico  >  Se  leuato  l'afsedio  ,  il  Duca  retto  libero  Se 
faluo-  ,  .  .  . 

Giouan  Francefco, Signor  di  Monte  Ottoncflato  due  volte  a mbafei ar- 
dore a  Maffimiliano  lm  pera  do  re  per  Lodouico  Sforza,  diede  al  medefi- 
nio  foccorfo  co  fuoi  huomini  d'arme  nella  oppugnatione  di  Como  >  di 
Vigeuene  ,  Se  di  Nouara  :  &  finalmente  fu  prefo  in  fua  compagnia  da 
Franceil  nell'vfcirdi  Nouara:  ma  fuggitoli  il  traskrìalli  ttipendijdi  Ma* 
ffimiliano  .  Et  dapoi  combattendo  valorofamente  conferuò  a  Carica 
Quinto  con  buon  numero  di  caualli  x  Se  di  fanti*  molte  terre  polle  in  pe- 
ricolo maniteifo- 

Lodouico  figliuolo  di  Gian  Francefco ,  Signor  di  Monte  Ortonne  go* 
uernò  per  Carlo  Quinto  la  città  d'Alefsandria  col  territorio  ,  &  coniai 
giuri fdktione  di  là  dal  Pò  »  Et  fu  condottiero  di  buon  numero  di  fttìov 
Urini  d  arme  ;  Se  Prefettò,o  Capitano  d'vna  fortezza  ,  &  di  alquante  ga- 
lee^ poi  Capitano  di  tutta  la  fanteria  di  Genoua  Efsendo  condotto  il 
Rè  di  Francia  fatto  prigione,  in  Spagna  :  fprezzati  i  tefori  che  gli  furo  * 
no  offerti,  fe  lo  lafciafse  fuggire  :  lo  culi  odi  fedelmente  ,  Se  operò  molte 
cofe iliuflri  in  pace  Se  iti  guerra  :  onde  bebbe  in  dono  i  cartelli  con  l'en- 
trate loro»  di  Galiau!a,& di  Schiuanolia. 

Mattheo,  Signor  di  San  Gaudentio  >  Se  di  diuerfe  altre  cartella* 
datoli  dà  gì ouane  all'  arte  militare  :  fu  fempre  pronto  negli  efserciti 
di  Maflimiliano  Primo  Imperadore,  cofi  nella  guerra  di  Borgogna  >  co- 
me deliì  Suizzeri ,  Se  coli  de:  Conte  Palatino  >  Se  poi  del  Duca  di  Ghel- 
dre  :  &  finalmente  nella  guerra  mofsa  da  i  Turchi  a  i  Rè  d'  Vngaria>  & 
di  Boemia .  Et  più  di  vna  volta  difefe  con  V  armi  fue  Tlmperadore  cir- 
condato da  fuoi  nemici  ;  Se  in  vn'altro  fatto  d'arnie*  ricuperò  lo  /lendar- 
do  Imperiale  dalle  mani  de  i  nemici  :  Se  fpefso  allargò  i  confini  dello 
Imperio  con  gli  afsalti  Se  con  l'incurfioni  :  de  gli  gìouò  molto  ,  nella_» 
deditione  di  diuerfe  città  in  Italia .  Nutrì  nella  Romagna  Se  intorno  a^ 

Reg. 
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^nrMi  Reggio  ,  doue  fu  Macttro  di  Campo  Supremodeila  militia TtaRanau \i 
CbujtQ-  ducento  caualli  a  fiie  fpefe,  per  molti  mefr  .  Et  refle  &  caftidi  Alexan- 
dria con  tutto  il  paefe  di  là  dal  Pò  conl'efkrcitoche  vi  era  ,  perCarto 
Quinto  t  &  offendendo  i  nmiici  vicinigli  tenne  in  gran  paura  ,  fpo- 
gh'andoli  bene  fpefsc  de  forti  loro .  Etconferuòfaluo,  conducente  ca. 
wai  leggieri  &  con  fefsanta  huomini  d'arme  >  de  quali  era  condottiero 
&  con  mille  fanti  >  Mattheo  Cardinal  Sedunenfe  eondattor  di  trentacin* 
que  mila  Svizzeri  ,  in  qmììo  infelice  fatta  d'arme  che  fi  fece  a  Meligna- 
no  .  Et  mentre  che  i  Franceft  occuparono  lo  (lato  di  Milano  :  non  fo* 
irniente  tolfe  efìlio  volontario  dalla  fua  patria ,  de  fprezzò  il  dannoxiel* 
la  Tua  faciìlra,  >  ma  ricusò  diuerfe  conditioni  &  offerte  che  i  Francefìg lì 
fecero  più  volte  >  anzi'  era  ogni  dìfoìkcito  a  procurar  efpediriono 
coutra  di  loro  ;  &giouò  marauigliofamente  all'  oppugnatione  di  Mi- 
lano *  Riceuè  Pauia  a  diuotione  &  la  mantenne  ageuolmente  in  of- 
fìtio  ;  &  non  diede  picciolo  foccorfo  alla  ricuperatone  di  Lodi  ♦  Et 
occifenei  fattoci  arme  della  Bicocca  ;  Ciamonte  &  Prinormo  capita<- 
hì  Francesi .  S'affaticò  molto  per  Cacciari  Francefkh*  Cremona  ;  &de; 
bello  nella  Lomellina  fui  contado  di  Pania  Marone  affetriooato  mol- 
to a  ffi&hcèG  t  &  condottiero  dell'esercito  .  Et  aiutato  dalle  genti  dh 
Incomodai  Verme  ,  fconfifse  Bernabò Maiafpina  della  mede/ima  fa  r> 
rione  3c  l'efsercito Tuo  -  Onde  hebbe  intono  >  oltre  a  vna  bonoraca^r 
penHone,  il  Marchesato  di  Mortara, &  le  cartella  di  Gambolato  >  db 
Ripa  >  di  Nazano  ,  di  SiInano&  di  oaftei  Verde  fui  contado-di  Pa- 
nia ,  di  Gammelcrio >  fui  territorio  Alefsandrino,  8è  di  Turano  fiwjuek- 
lo  di  Lodi  >  con  altre  apprefso  .  II  medefìmo  foftenne  al  Fonte  del  fiu- 
me di  Fauia  fua  patria  afsediata-,  £  impeto  improuifo ,  con  molta  for- 
tezza d'animo  &  di  corpo  feguito^poi  dal  la  militia  Pauefe^  i  medelimi 
Fran  e  e  fi  v  n'alerò  giorno  entrati  in  Pauia  ,  cottrinfe  a  tornare  a  dietro  Se 
faluarft  ne  loro  alloggiamenti .  Et  fùpiu  volte  veduto  difendere  armata 
mano  i -battioii!  >  &  riportò  vittoria  con  Antonio  da  Lieua  di  quattro 
(quadre  di  Giouanni  de  Medici  .  Et  fece ofiiti  importanti  aCarfoImp* 
&  a  fuoi  miniltri  >  a  quali  fu  mo!to<ortefe  non-folamente  con  le  forze, 
ma coi  Tuo  proprio  danaro.  Et  mentre  che  fi  fece  quella  giornata  ,  nel- 
la qualeii  Rè Francefco fóprefo-daglì Imperiali  fotco  Pauia-, bebbe in 
WMi&dm  quella  città  .  Et  venuto  a  morte  fu  con  pompa-reale  fsppellitQ* 
nella  Chiefadi  San  Francefco . 

Lancilotto  ,  figliuolo  di  Mattheo*,  gratinlmo^gentìlhuomodèllà^ 
corte  di  Ferdinando  Rè  de  Romani  ,<giouane  di  grande  fpcranza  &  db 
molta  efpettatione  :  &  va lorofo  faldato  ,  mentre  che  fatto Condottici 
ro  di  mille  caualli  contra  i  Turchi  fi  apparecchia  con grefsa  fua  fpefa, 
1 542  fi  mori  giouane  Tanno  1-5 42 è 

Gian  Francefcojde  Signori  di-GaftelMozanojcreato-Gaualiero  da  Gar. 
lo  5.  :  mentre  che  andauaper  via  di  farfì  chiaro  nell'armi  venne  amorte- 
Giouanni,  de  Signori  di  Santa Iuleta>  foidato  di  chiara  fama,  con- 
dottiero di  trecento  nobilitimi  fanti  di  Francefco  Sforza  ».  Duca  di  Mi- 
lano, meritò  lode ,  di  valor  bellico  ,  &  di  tìiolta  fede  ;  malagiouea* 
tu  (uafiì  tolto  interrotta  dalla  morte  - 
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Hieronimo  il  giouane>Conte,col  presìdio  Tuo  di  caualii  elettijfu  mol-  Annidi 
to  vtile  nel  ricuperar  dalle  mani  de  Francefi  LodiXremonajSc  altre  for-  CbrìftQp 
tifiìme  terre  >  &  Genoua  parimente  per  Carlo  Impera c?ore3hora  efTendo 
cqii Frofpero  CoIonna,&  bora  effendo  col  Marchefe  di  Pefcara.Et  facto 
vna  volta  prigione  :  fatto  impetocontra  due  capitani  che  lo  teneuano  R 
liberò  dalle  loro  mani:hauendo  amazzato  con  la  fpada  1*  vno  di  loro.  Et 
fottomeffo  per  forza  d' arme  alla  giurifditione  di  Genoua  >  -mentre  che_* 
vi  era  al  gouerno  della  militia  Lodouico  Beccaria ,  molte  ville  &  caftel- 
]a  j  &  fatto  P  refetto  da  Francefco  fecondo  Sforza  Duca  di  Milano  di 
ducentocaualii  ,  Sedi  alcune  fquadre  di  fanti  ,  conferuòda  ogni  orle- 
rà caftelNuouo  del  territorio  di  Derrona  danneggiando  bene  fpefloì 
nemici  .  Mandato  poi  alla  guardia  d'  Atti  la  conferaò  intatta  .  Et 
trasferito  alla  ripa  di  Nazari  o  j  fi  portò  valorofamente  alle  C  afelio 
con  Cerbellione  famofiflìmo  capitano .  Il  rnedefìmo  diede  la  fuga  fin-, 
fu  le  porte  di  Piacenza  a  Lodouico  Balbiano  >  ammazzando  molti  de 
fuoi *  Fece  di  grolle  prede  3  &  di  rinomini  &  d*  altro  fra  limono  &  Bel- 
giofo  y  rompendo  capitani  &  genti  de  nemici  in  buon  numero  >  onde 
per  ciò  coftrinfe  ad  arrenderà  le  caflclla  di  Chignok>>&  di  Belriguardo 
con  altre  terre  appreso  -  Fu  ne  gli  ftratagemi  eccellente  ,  &  fpetiai- 
mente  nel  fingertuoni  &  rimbombi  d'artiglieria  >  co  quali  più  volte  di 
vinto  diuentò  vincitore.  A  Carenaggio  fatta  vna  irnbolcata  ruppe  grof- 
fo  numero  di  caualli  >  &  di  fanti ,  &  atterrò  con  la  lancia  alcuni  capita- 
ni di  pregio.  A  Lodi  fece  pmeue  mirabili  difendendola  da  nemici  >  di 
maniera  che  la  fama  fola  del  fuo  nome  gli  metteua  fpauento  ;  onde  li- 
berò dalla  oppugnatone  diuerfe  terre  >  &  fpetialmente  S.  Alleffio .  Al- 
la fine  accompagnatoli  con  Lodouico  "Viftarino  Capitano  iiluflre  5  Se 
Gouernatore  di  "tutta  la  prouincia  di  là  da  Pò ,  operò  óumk  cofe  a  pro- 
fìtto del  Duca  di  Milano  j  combattendo  bene  fpeffo  virtuofamente  a_» 
corpo  a  corpo  co  primi  condottieri  3  Se  co  più  valorofi  perfonaggi  che 
fofìero  tra  i  nemici  :  &  ricufando  f  offerte  che  gli  furono  fatte  di  grarL» 
momento  dal  Ré  Francefco.  Entrato  in  Pauiaco  Franccfi  *  i  quali 
erano  in  lega  con  Francefco  Sforza  >  allora  che  Lotrecco  efpugnò 
quella  citta  -#  fi  sforzò  con  ogni  opera  di  cenferuar  falui  >  i  mimfiri 
delle  monache  ,  Scaltre  donzelle  &  gentildonne  *  dalia  rabbia  &  dalla 
furia  de  vincitori^ 

Aleflandro  Contcvcondottiero  drcaualli  Se  di  fanti>ricco  di  molte  ca- 
ftella3fu  fecondo  l' ordinario  de  fuoi  maggiori  in  feruitio  di  Carlo  Quin- 
to Imperadorej  non  foJamente  con  V  armi>ma  con  la  facultà3&  con  (a_* 
perfona  propria>in  diuerfe  difficiliffime  imprefe:  &  fpetialmente  Tanno 
1522  quando  procurò  di  foftener  fotto  Federigo  Marchefe  diMantotia  *  >2£ 
1'  offidione  di  Pauia  :8c  mantenne  in  fede  i  popoli  di  là  da  Pò,Sc  combat- 
tendo tolfe  di  fortifiime  terre  Se  cafìefia  di  mano  a  Francefi-Morto  Fran- 
cefco Secondo  fenza  figliuoli  5  diede  grande  aiuto  ad  Antonio  da  Leua 
fui  Milanefe  per  CarloImperadorej.AIla  fine  fatto  vecchio>fi  mori  ì'  an. 
no  1579-a  trenta  di  Lugiio.FuSig.de!  cali  elio  della  Pieue>di  Monte  Ot-  1579 
rone>di  Monte  acuto,di  Nebioio,di  Copo  di  Villani  S-  Antcnicdi  Mo« 
i;izafco;d!  Torracciaj  di  TorBrouo]efe;&  di  Petrofa. 

R  Gentile, 
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tAnni dì  Gentile ,  condottiero  >  fotto  Alfonfo  d'AuaIo,&  fotto  Ferrante Gon- 
Chrjfto.  saga  che  guerreggiauano  per  Carlo  V.  Imp.  fu  valorofo  guerriero;  & 
culi  odìda  nemici  SanGermano  con  altre  cartella  all'intorno  ,  delle  qua* 
li  era  Gouernatore,&  tolfe  a  difender  Piacenza  Jn  pace  fu  molto  ftudio, 
fo  dell'  arti  liberali . 

Galeazzo  Conte  ,  fpefìfo  ributtò  i  nemici  dalle  mura  di  Pauia  pofta_» 
inafiedio  .  Gratifiìmo  per  le  qualità  fue  a  Maffimiliano  primo  >  & 
Francefco  Sforza  Secondo  Duchi  di  Milano  ;  onde  impetrò  da  loro  moL 
te  gran  cofe  difficili  &  importanti,cofi  publiche  come  priuate .  Et  conu 
pofe  diuerfe  liti  ,  &  difpareri  del  popolo  di  Pauia  ,  ritenendo  (empro 
molta  auttorità  Sdegniti ,  cofìincafa  ,  come  fuori. 

Francefco  Conte  fu  notabile  per  l'amor  ch'egli  portò  alla  patria  ,  & 
per  ranni  ;  nelle  quali  valfe  molto .  Defiderofo  di  giouare  ad  ogniuno/ 
onde  perciò  hebbe  nome  di  Patritio  integerrimo  &  beneficentifs. 

Galeazzo  2.  Conte  inuigilando  fempre  per  la  fua  patria  Pauia,  &per 
Carlo  V.& Filippo  Rè  fuo  figliuolo  ,  hora  comandando  a  faldati  ,  & 
liora  trattando  le  cofe  della  Rep.  fu  mirabilmente  grato  alla  patria ,  aiti, 
tandolacon  l'opera  ,  col  configlio  >  &  con  la  facoltà  propria  in  ogni 
occafiono  - 

Hieronimo  j.  Conte  .  Meritò  molto  nella  guerra  del  Piemonte  per 
la  cuttodia  fatta  da  lui- per  Filippo  Rè  di  Spagna»  in  Nouara,  in  Alexan- 
dria, in  Valenza,  in  S.  Germano  >  in  Cremona  ,  &  in  Valfinicra  :  & 
nella  oppugnatone  doue  fu  Capitano  di  fanteria  di  S.  Theato,  &  di  Vul. 
piano  ,  fortificando  Rocche,  leuando  attedi;  >  &  danneggiando  valo- 
rofamente  i  nemici ,  &  bene  fpefiò  mantenendo  col  Tuo  proprio  in  cafa 
&  fuori ,  i  foidati  in  tempo  di  careftia  di  danari  per  le  paghe,  fi  mori 

*57^  l'anno  1578. 

Carlo  Conte  -  Nella  guerra  del  Piemonte ,  hebbe  carico  dì  fanteria 
per  il  Rè  Filippo  .  Et  venuta  la  pefte  in  Pauia  :  fatto  Capitano  alla  Sa- 
nità :  fi  obligò  quel  popolo  con  gli  offici  amoreuoli&  liberali  fatti  da 
lui  con  ogni  gentilezza ,  &  cortefia . 

H42  Cefare  Conte  ,  nella  guerra  di  Vngaria  contra  i  Turchi  1  anno  1442. 
diede  nella  fua  adolescenza  gran  fperanza  di  bella  fplendidariufcita  a_, 
Ferdinando  Rè  de  Romani  .  Ma  perito  in  quella  guerra  ,  fufeppellito 
in  Vienna,  nella  chiefa  di  San  Stefano . 

Annibale,  datofi  alla  militia,  (otto  la  disciplina  di  Nauareto  Luogo- 
tenente de  gli  Spagnuoli  ,  &  Maeftro  di  Campo  ,  combattendo  a S, 

1 5  57  Quintino  per  gli  Austriaci  Tanno  1 5  57.  vi  retto  morto . 

1 574  Rodomonte,  valorofo  nell'armi ,  mentre  che  l'anno  1 574.  fi  faccheg- 
gia.  dall'esercito  de  Chrifiiani  Tunifi ,  eoa  molta  firage  de  nemicamo, 
ri  ferito  grauemente  ,  &  prefa  con  tutta  la  fchiera  de  fuoi  faldati;  &ri- 
fcattato  per  buona  fomma  di  danari,da  Tuoi  parenti,  gli  fu  ordinata  pro- 
ni/ione annuale  &  honorato  dal  Rè  Filippo . 

Lodouico  Conte,  figlinolo  del  più  vecchio  Galeazzo  ricordato  di  fo- 
pra,Prefetto,fotto  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Màtoua  della  canal* 
leria  del  F  apa,&  condottiero  della  fanteria  di  Francefco  2  Sforza,operò 
cofe  honorate  foloAr  accompagnato  colcontc  Hieronimo.  Beccaria  pee 

i!  n\F4« 
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ìi  medefimo  D  ica.  Dopo  la  cui  mortcfeguendo  la  parte  Imperiale  ino.  Annidi 
ri,  benemerito  della  Tua  patria  >  Tanno  1 570.  a  21.  di  Ottobre.  Cfinfio 

Pietro  Secondo  de  Signori  d  Arena,ColonneIIo  di  Fanteria,  fcrui  lm*  1 57^ 
gamente  la  Rep.  Vinitiana  per  mare  &  per terra .  Il  medefimo  foccorfe 
con  le  Tue  genti  Maffimiliarro  Duca  di  Milano.  Si  mori  vecchiov 

Aleffandrinode  Signori  d'Arena,  feruì  per  tre  anni  continoui  Clemen- 
te  7.  poi  ch'egli  fece  Jega  con: Carlo  VJmp.per  Colonnello  di  fanti. Fat. 
to  poi  condottiero  di  caualli  :  nelle  guerre  d'Vngaria  conerà  i  Turchi , 
&  in  altre  prouincie  per  Carlo  V*  mottrandofi  valorofo  per  tutto 

Bartolomeo  Signor  di  Ghiarofa  militò  con  Federigo  di  ToIedoDuca 
d  Alua,&  nella  Lombardia  diede  non  volgari  cflempi  delfuo  valore  con. 
tra  i  nemici  ;  &  fu  di  profitto  a  Chieràfco  gouernato  da  lui ■  >-  a  Valenza  r 
a  Cremona*  &aFauia. 

Giouanni  della  ftirpedi  Sig.  di  Ghiarofa  guerreggiò  capo  di  fanteria 
per  Filippo  Ré  di  Spagna  .  Fu  poi  Cameriero  di 'Èmànuello  Filiberto 
Duca  di  Sauoia,  &  Luogotenente  della  fua  fanteria  ;  &  morì  nella  pa- 
tria molto  giouane  , 

Leodrifio  de  Signori  di  S.  Tuleta  »  chiariflìmo  ne  gii  offici  de  Ila  pace: 
&  fplendido ,  &  prudente:  fu  molto  religrofo,  &  ricco  d'amici  &  prepo* 
n  endo  l'Imperio  del  Rè  Filippo  a  tutte  le  cofe  fi  morì  l'anno  1 590,        *  59$ 

Bernardo  cognominato  Prepofito  ,  peritillìmo  nelle  cofe  della  guer. 
fa  fu  corra ggiofo  Capitano  di  fanteria,  con  ia  quale  s' oppofe  a  nemici 
di  Franceico  Sforza  2.  Duca  di  Milano,  &  conleruò intrepidamente  Isl* 
fua  patria  Pania  ;  mori  l'anno  1 570.  x 

Alberto  della  itirpe  di  Robecco^entrechefcacciaroilDucad'Vrbi-  * 1 
fio  s?aggmnfe  quello  fiato  a  Papa  Leone,&  mentre  che  toKe  ad  Àlfonfo 
Dùca  di  Ferrara  Modena ,  &  Rheggio  :  fu  Colonnello  famofo  di  fante* 
ria.  All'vltuno  Oratore  per  Federigo^  Principe  di  Mantoua  a  Carlo  V. 
finita  rambafeiaria  fi  morì  incontanente . 
Hicronimo,  di  quei  di  Petrofa  ;  fu  parimente  huomo  militare. 
Annibale  de  Ila  turpe  d'Arena,allieuo  di  Cefare  da  Napoli ,  lo  feruì  in 
molte  cofe  importanti  con  fanteria  valorofameirte .  Fu  poi  a  gli  ftipen. 
di  del  Senato  Veneto  contra  Selino  Ottomano  r  &  per  lo  Rè  Filippo  a_» 
Tuni#  Prefo  finalmente  nella  efpugnatioue  della  fortezza  di  Tunifi  ,  & 
donato  aSeliuo,  fi  mondi  infermiti  pefiilentiale ,  mentre  fi  trateaua  di 
contraeambiarlo . 

Fabritio  d'Arena>fu  morto  nella  difefa  della  Rocca  di  Tunifi  da  i  Tur* 
chi,  l'anno  1574. 

Aleflandroda  Vireto.fuConfigliero&Camerlingo  di Theodoro  Tri- 
aurtioGouernator  Generale  dell'armi  della  Repubblica  Vmiciana  ;  SC 
morì  di  24.  anni. 

Camillo*  fu  condottiero  di  fanteria  &  dì  canalieria  di  HenricoRèdi 
FrMéia  con  molto  honore ,  &  lo  feruì  nella  guerra  della  Mirando  1  a ,  & 
di  Parma/Scnebbc  da  lui  honorata  pennone,  la  quale  fino  hoggi  poilìe- 
do. 

Aurelio  Conte  ,  letterato  molto  i  ^pratico  delle  cofe  del  mondo  , 
feruì  per  Cameriero  trai  principali  Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia 

R   2  l'anno 
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Unni  dì  V  anno  156S.&  fu  creato  Cauaiiero  da  Maffimiliàno  2.1mp.  Richiama -■ 
Chrifio .  to  poi  a  cafa  dal  Tuo  vecchio  padre  ;  fidiedetuttoalIeletterefacre.il) 
1 565  qual  padre  venuto  a  morte ,  fu- Oratore  per  il  predetto  Duca  preflo  alla 
Sig.  di  Venetia,alla  quale  fu  molto  accetto  per  le  fue  rare  qualità  .Fu  fi- 
gliuolo del  Conte  Aleflandro  >  ricordato  poco  fa  di  fopra ,  &  fu  Signoc 
delle  fue  cartella. 

Furono  medefimamente  di  quefta  famiglia  molti  Gouernatori  & 
Rettori  di  città  &  di  prouincie  ne  tempi  andati, percioche. 
1028     Carlo  V  anno  io28.fu  Confalo  d'  Oruieto,&  Guido  l' anno  1045.&  va* 
altro  Guido  V  anno  1 1 12.  &  Lorenzo  l' anno  1 500,  &  Simbaido  ì'  anno 
i242.fotto  nome  di  Pretore  ;  &  Vgolino  l' anno  13.21.  tutti  della  fami- 
$:242  glia  Beccaria  >  &  cittadini  è Oruieto*  Et  nella  medefima  città  Buccio' 
Capitano  illuftre  fu  allo  fiipendio  di  Henrico  7.  Irap.  Tanno  131  iv 
inneme  con  vn' altro  Capitano  detto  Bìndo  >  i  quali  combattendo  per 
T  Imperio  ,  vi  morirono  amendue  >  fi  come  nella  hiftoria  di  Cipriano 
Manenti  fi  legge - 
Vberto  1280.  fu  P  retore  >  oPodefti  di  Milano  >  &poi  di  Bologna 
i2°°  del  12&1.  del  quale  ne  fauelia  il  Corion  &ilGiouio  nella  Yitad'Othbne 
Vifconto^ 

1 Ruggiero  Damiano  Beccaria  fu  Fretor  di  Milano  t  anno  1287,  &  an~ 

*  co  di  BolognajCome  fi  legge  nel  Corio. 
^  «0     Fiorelloì3reror  di  Nouara  T  anno  l' anno  1358.  fi  sforzò  di  le- 

™'  uar  dalle  mani  del  Marchefe  di  Monferrato  la  città  di  Paiiia  per  nome 
di  Galeazzo  Vifcoute  :  coni' armata  apparecchiata  a  Piacenza  delia 
quale  era  eapo;&:  roppe  il  detto  Marchefe  ,  &  disfece  ce  parte  prxfe  >  $s 
parte  mife  in  fuga  l'armata  delMarchefe.Per  la  qualvittoria  il  medefimo 
Galeazzo  prefe  con  minor  fatica  V  anno  feguente  Pania,  fi  come  fi  con- 
tiene nella  Cronica  di  Piacenza  fcritta  a  mano-Ma  auanti  a  quello  tem- 
po ,  Fiorello  fegui  nella  guerra  Alberto  i.Imperadore  contra  Ataulfo  > 
iegui  parimente  Lodouicolmp^  fino  che  elio  Lodouieo  prefe  Federi- 
go ,  che  contendeua  con  lui  per  l' imperio Et  fu  partecipe  con  2.  ga- 
lee di  quella  gran  vittoria  che  hebbero  i  Genouefi  contrai  Vinitiani  , 
Conciona  che  efìò  diede  aiuto  a  Genouefi  >  perche  era  parente  di 
Paganino  Dori  a  Generale  di  queir  armata  r  come  defideroYo  di  glo- 
ria. Coftui  fu  molto  ricco -,  &pofsedè,  Pietra.,  Petraliuo  ,  P ceralo* 
xìo >  Ronche,  Maghemo ,  Zerbolato ,  ViaLono  ,  Capitano ,  Viflarino » 
Pizzafreddo  &  Roccala  quale  egli.fabricò  da  findamenti  &  iacognomù' 
bò  Fiorillo  dal  fao  nome . 

Beccano ,  fu  cauaiiero  Imperiale  >  &  Giurì fconfulto  di  tanto  nome  > 
che  egli  fu  RettoreAPodeflàdi  Sauona>&  di  Como  due  voke3di  Mite  - 
330  &  di  Bergamo ,  di  Lucca  &  di  Manto  uà  quattro-  voice  ;  &a  due  voice 
Capitano  diPifadi  Parma  ,  &  di  Fermo-  Et  rifiutò-  parimente  diuer  - 
fi  altri  Gouerni  delle  più  nobili  &  gran  città  di  Lombardia ,  Si  trcua^, 
per  li  ftaturi  dì  Vercelli  che  fu  Pretore,  di  quella  città  l'anno  1322.  Ss 
da  gli  annali  di  Genoua  ,  Pretendi  Genoua  V  anno  133  5.  come  (cri^ 
He  Agofiino  Giuiciniano  .  Et  da  vn  marmo  in  Bergamo  che  fu  Pretore 
di  Bergamo  l' anno  1320»  Et  è  molto  iodato  ;i!fuo  modo  &  cofiumo 

di  regge- 
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di  reggere  >  &  di  gouernar  da  Nicolò  Boerio  nelle  fue  decifioni  a  num.  jtnnìiì 
n5>&  da  Signorolo  Homodei  nel  fu o  configlio  a  num.  3 1.  Se  da  Alberi-  Chriftt* 
co  nella -I.diuus  in  tir.  if.  de  officio  Frefidis;&  viene  addotto  in  eflempio 
come  huomo  di  grade  auttoriti . 

Lanfranco  fu  Pretore  di  Birgamo>non  molto  dapoi  • 

Furono  etiandio  canali  eri  di  religione. 

Muffino  caualiero  Hiero,'oJimirano:&  faraofo  nelle  battaglie  di  mare 
r  anno  1390.  fino  ali*  anno  1420.  &  acquilo  per  i  fuoi  menci  la  Com- 
menda di  Modona,&  di  Parma  , 

Gian^Martino  >  caualiero  Gierofolimitano  >  dair  anno  1427.  fino  a! 
1461.  eccellente  >  &  coraggiofo  nella  militia  ;  onde  hebbe  benefici;  in_# 
Frioli  Se  a  Collifatai&  finalmente  vna  commenda  a  C  afale . 

Francefco  de  Signori  di  Santa  Xuleta  >  caualiero  Hierofolimitano  & 
di  Malta  P  anno  1 5 5<5.prefe  Io  habito:&  dopo  molte  vittorie  acquiftate» 
riceuute  di  molte  ferite  per  la  fede  di  ChrHio  in  quella  crudel  2  uffa  che-» 
li  fece  al  baftione  di  S.  Hermo  attediato  da  Turchi  ,  portato  a  pena_# 
mezo  vino  all'  altro  baftione  di  Sant'Angelo  ;  ritornò  non  efiendo  an- 
cora ben  guarito  ,  alla  zuffa  più  valorofo  che  mai  ;  &  più  volte  feco 
fìrage  de  nemici.  Et  Gouernator  dell'Itola  diNaflaria>  Se  capitano 
per  la  fua  reiigione;  fu  con  molto  honorem  fotto  Mons.  Val  letto  France- 
fe  gran  Maeftro  ,  Se  da.  24.  anni  in  quà  Y  esercita  nel!'  arte  della  g  uer- 
ra  contra  i  nemici  di  Chriito Se  ha  da  quattro  anni  in  qua  la  Commen- 
da di  Viterbo, 

Giulio  d'  Arena  caualiero  Hierofolimitano  ,  foftenne  più  volte  mol- 
te fatiche  in  guerra  per  la  fua  reiigione.  Militò  peri  Veneti  con  fqua- 
dredi  fanti  a  Theffalonica  contrai  Turchi  ;  &  fpecialmente  nell'oppu- 
gnatione  di  Scardona  >  doue  fu  il  primo  a  falir  fu  le  mura  »  combatten- 
do corraggiofamente .  Fatto  poi  Prefetto  del  Galeone  >  da  Colmo  de_^ 
Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  Tanno  1573.  prefe  verfo  le  parti  di  Le- 
uante  alcune  galee  de  nemici  con  preda  di  ducento  mila  ducati  ;  Se  fece 
prigioni  molti  infedeli  >  &  fi  vendicò  di  quei  faldati  che  efsendo  fotto  di 
lui  >  &  auidi  di  quelle  fpoglie  >  gli  haueuano  ap  parecchiato  tradimento* 
Et  fu  mefso  dal  medefimo  Gran  Duca  nel  numero  de  fuoi  condottieri  Se 
legati  con  lo  fiipendio  ordinario  ;  Se  fatto  Colone  Ilo  di  mille  fanti  dal 
Duca  >  &  anco  dal  Gran  Maeftro  :  &vn' altra  volta  quando  i  Turchi 
minacciauano  rouina  all'  Ifola  di  Malta  3  hebbe  il  medefimo  carico  dal 
Gran  Maeftro  >  per  aiuto  delia  religione ,  &  ottenne  dal  medefimo  laL* 
Commenda  di  Verzato . 

Lodouico  d'  Arena  caualiero  &  Commendatario  di  S.  Stefano  in  To- 
{cana:fi  portò  molto  bene  nelle  guerre  doue  efso  interuenne,  ina|fi  morì 
giouane  l*  anno  1 579.  lafciando  nome  Se  defiderio  di  lui  a  queir  ordine  1  579 
Equeftrej  £t  altri  Caualieri  vi  furono  &  fono >  i  quaii  pretermetto  per 
hora  per  non  elser  più  iungó. 

^Ifonfo  Conte  figliuolo'di  Lodouico  &  di  Paola  VTifconte>riiuce  pari- 
mente m  quefta  famiglia, per  lettere>per  fplendor  di  vita, per  titoli  hono. 
rati  di  Legarioni:per  amicit/e  di  Prìncipi  grandi ,  &  per  diuerfe  altre  at- 
xioni  degniffime  del  Ino  valore  >  Se  dei  fuo  nobile  ingegno  ,  Colqual 

1C  3  folte. 
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i/tmìii foff cnendo  la. degniti  della  fua  cafa  con  gloria  de  tuoi  paflàthbénefico'a 
t  brifto  * '  tutti  gli  amici  ,  gratiofo  a  parenti ,  &  gratiffimo  ad  ogniuno  >  ag- 
giunge grandezza  operando  nobilmente  a/1'  antica  grandezza  della fa- 

miglìa-.  - 

Hebbero  anco  in  cafa  diuerfiGiurifconfulti&  dottori  di  moka  dot- 
trina &  di  ftimajfra  quali  furono* 

Pietro  Beccaria  Ferrarele  ,  che  Ielle  nello  ftudio  de'Ja  Tua  patria  per 
lungo  fpatio  di  tempo  in  C  anonico  ,>  fripeiidiato  nel  primo  luogo  da_, 
Hercole  Duca  di  Ferrara ,  &  per  22  anni  contiuoui  refe  ragione  al  po- 
polo &  fu  Oratore  a  Mafsimiliano  J.imp.  alla  Rep.  Veneta>&  a  Papa_» 
Giulio  II. per  efsi  Ducei . 

Pietro  de  Signori  di  Cade!  Meeano,caualiero  &  Senatore  fu  Amba- 
feiadore  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a  Ferdinando  Rè  di  Napoli» 
fy.  operò  moke  cofe  imporranti  per  elfo  Duca  &  per  la  Tua  patria  . 
1502     Pietro  d'  Areneajettor  publico  di  leggi  in  Pauia  l*  anno  1502.  fu  gra- 
tifsimo  a  Principi. &  alle  Rep.  con  le  quali  hebbe  da  fare  . 

Andrea  fig,  di  Rinaldo  de  Signori  di  Caftei  Pieue  ,  fuGiurifeonfuko 
£497  &  Senatordi  Milano  r  anno  1497.&  per  la  fua  fufrìcienza  &  pratica  del- 
le cofe  di  (lato,  &  del  mondo  fu  honorato  da  i  Ducei  di  molte  grade  & 
priuilegi . 

Andrea  fig.  di  Manfredino>Giurifconfuko  &  Senator  di  Milano  V  an- 
f) 1 J  no  15 15.  fu  Pretore  per  molto  tempo  in  tutte  le  città  di  Lombardia  con 
moka  fua  lode. 

Gian  Iacomo  della  ftirpe  di  Mezano  Giurifconfuìto  lefle  per  molti 
anni  in  !  auia>chiamato  poi  alla  Podeftariadi  Mantoua.-tinito  l' offitio 
fuo, fu  fatto  per  gli  ottimi  fuoi  portamenti  Senatore  dal  Duca  Gugliel- 
mo. Dal  qual  partitoiì  per  le  moieltie  di  dmerfe  liti  che  gli  erano  date  a 
cafa,&  difficilmente  hauuta  lieenza;hebbe  in  Pauia  la  lettura  della  mat- 
tina honoratamente  leggendo  &  confìgliando  . 

Giouannij  difcefo  de  gli  antichi  Signori  di  Seraualle ,  &  di  Statiano  * 
dottore  prima  dell  arti/&  della  medicina  >  &  poi  di  leggbhauendo  pu- 
blicamente  ietto  cofi  nello  Itudio  di  Pauia, come  anco  neiP  Academia_, 
de  gli  Afsidiaci>&  affaticatoli  in  negoti  di  gran  momento  per  lo  Rè  Fi- 
lippo predo a  Vmitiani;&  hora»quantunque  giouane> Auocato  Fifcale  > 
^ 578  &  bora  Pretore, venne  a  morte  V  anno  i  578. 

Antonio  Beccaria  Fcrrarefe  Fiiofofo  &  Medicodi  aflTai  chiaro  nome, 
dottissimo  nella  Poetica,neJIa  Rhetorica  et  nelle  Mathematiche, fu  co 
fuoi  ver  fi  Tofcani,  molto  grato  a  Francefco  Petrarca  del  qual  fi  crouala 
rifpo/ra  ad  vn  fuo  (onetco  perle  medemne  rime  ,  &  gratifsimo  a  dmer/i 
altri  huomini  celebri  ;  &  compefe  in  lingua  latina  mo'te  cofe  degne  di 
laude.Fauella  di  collui  il  Filelfo,Aurcmo  Ycnto>&  Gasparo  Sardo, 

Antonio  Beccaria  Veronefefi'ofofo  &  humanilta  di  molto  nome:rae- 
riuò  fti pendio  da  Papa  Nic<  !a  Quinto  &  fu  amato  da  tutto  il  Collegio  de 
Cardinali  perla  virtù  fua;&  di  collui  ne  fa  memoria  il  Filelfo  . 

Si  può  anco  iti  quello  luogo  far  mentione  di  diuerfi  altri  Dottori  ho- 
norati, di  molta  fama  >  &  degni  d*  ellere  armouerati  fra  i  predetti  di  fa- 
pra,de  quali  furono,  • 

Lodeuico 
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Lodouico  &  Giouanni  Antonio  F  anno  1442.  *4nn%<k 
Gian  Agoftino  figliuolo  di  Màrthea>&  Andrea  figl iuoio  di  Luchino  C^ffav 
l'anno  1475-  1442 
Milano  &  Luchino  fratelli  d'Arena  i'  anno  x^èu 

Corrado  figli  uoio  di  Giouanni  Ardeiigo  V  anno  1498.  &  Bartolomeo^  J4#£ 
d'Aqui ,  tutti  della  Tamigi  iaBeccariaJEt  fra  i  ToJdati  &  Curiali  poflo  ri- 
cord aro- 

Antonio  Cameriere  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  &  Baron  di 
Subifla>Gouernator  di  Borgondo  in  Francia>di  Siena  >  &  di  Montalcino 
per  lo  Re  di  Francia,  Tanno  1556.&1557: 

Alefsandro  della  Prouincia  Rhetica,Luogotenente  per  le  mede/Imo  di 
fanteria-  , 

Caro>Goppiero  di  Lothario  fecondo  Imperadore . 

Bernardino  di  .Monte  reale  >  Prefetto  di  caualleria  nelle  guerre  di  E-- 
mannello  Filiberto  Duca  di  Sauoia . 

Florio  &<Giouannij&  Lodri fio  a mendue  fratelli. 

Francefchino  Conte  ,  &  altri  che  hanno  in  diuerfi  tempi  conuerfato 
con  rnoita  riputatione  de  dignità  loro  nella-  Corte;  de  Duchi  Efienfi  dà 
Ferrara-.. 


Signori  Farne  fi. 

A  profapiade  Farnefi  >  fecondo  alcuni  vfei  di  Germania  > 
&  venne  in  Italia  con  gli  imperadòri  Tede  (chi  piùdi  fec- 
b^II  tecento  anni  fono  .  Et  fermatafi  nelle  terre  di  Roma  »  ef* 
^rt,  fercitando  1'  armijfece  acquifio  di  diuèrfe  eafiella -fu  quel  di 
Bolfenaifacendo  tuttàuià  di  tempo  in  tempo  ho  11  orati  pro- 
gredì. Ma-fecondo  certi  altrijlono  antichi  T-ofchaui ,  perciòche  dicono 
che  tralsenril  cognome  loro  da  Farneto  villaggio  della  Tofcanasil  qua- 
le effendo  pieno di  farni^cheè'certa  fpetie  dr  quercia*furòhò detti  Far- 
ite  ti.  La  quale  opinione  par "ch'efsi  medèfimi  approuinocame  vera>per- 
<?hé  nelle  loro  fcritture  antiche  fi  chiamano  da  Farneto;Glouanni  Annio 
da  Viterbo  nel  Commentò  fopra  Y  Itineràrio  ad  Ancònin  Pio  là  chiama 
Famacia>  con  queife  parole.  Farentmum  nome  Aretine  incirca  tacum  VoL 
jìiiienfem,&  fp?èÌJit  ad  domum  Tharnaciatn  vUigo  Thamèfìam.Okrc  a  ciò 
fi'vede  che  il  prlncipal  fondamento  loro*  c'ofì  di  fiato  come  d' altro  no 
tempi  andati.-fu  per  la  maggior  parte  ih  Tofcana  x  Et  i  loro  pofieri  nelle 
dìfsenfioni  che  pafsarono  fra i  Pontefici  &  gli  Imperadòri  >  giouarono 
fpefse  voke  con  incredibil  valore  &  felicita  alle  cofe  di  S.  Chiefa>ténen- 
do  la  parte  Guelfa  Et  percioch'  ella  è  fiata  Tempre  copiofa  di  perfoaag- 
gi  im  porta  ntirCòfi  di  miliria  come  di  flatOj&  conrìefsa  eondiuerfe  altre 
cafe  iiiuitri  per  vie-di  dònne  notabili  &  chiare;  fatta  grande  >  e  peruenu. 
taa  a  di  nofiri  r Trai*  altre  "in  Tom  ino  pregio -  ■  Et  con  tutto  eh-  io  mi  fia_j. 
molto  affaticato  per tronar più  alto  principio  dell'anno  1027.  fa. 
pendo  io  molto  b^ne  che  ci  fonoTcritture  più  antiche  >  non  mi  è  però 
venuto  fatto  quanto  io  defideràua  t  Cominciando  adunque  dall'  arino 

R  4;  predetto 
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'jtnnì  dì  predetto  *  trono  che  gouernaudofx  la  citta  di  Oruieto  fottó  la  cura  do- 

Cbnjlo*  Confoli* 

Pietro  Farnefe  fu  Confalo  in  compagnia  di  Bartolomea  IIdibrandi\ 
102  7  no.Nei  qual  tempo  hauendo  Corrado  Imperad,  priuilegiato  molte  fa- 
miglie inTafcana,&  nel  patrimonio  ;  la  cafa  Farnefe  fu  riconolciuta  da 
lui ,  come  benemerita  della  corona  Imperiale.  Ma  venuto  l' anno  io8o» 
&  hauendo  Henrico  Imp.  riuoltate  r  armi  contra  la  Chiefa  >  i  Farnefi 
furono  in  foccorfo  con  molta  gì  ente  dì  S,  Chiefa  :  &  Scacciarono  gli  Ini- 
penali  di  OruietoJ  quali  riftretti  co  i  Conti  di  Sutri  >  Sedi  Nepi  rtipen- 
diati  dall'  Imperadore  .*  &  con  molte  altre  città  &  cartella,  porto  T  atte- 
dio a .Montefiafcone  ,  &  dato  il  guaito  al  paefe  all'  intorna,  Ci  gktarono 
a  danni  dello  rtato  marinino  de  Farnefi ,  i  quali  congiunti  co  i"  Conti  II: 
dibrandini,&  col  Signor  di  Bifaatio>&  coaquei  di  Montorio,(i  difefero 
vaJorofamentej  » 

ÌQ99    P*etro  --Capitano  della  cauallaria  della  Chiefa,vinti  i  nemici  con  fé- 
A       liciilirao  fatto  dJ  arme  nelle  maremme  di.Tokana,rertitui ,  &  fecehabi- 
tare  fotto  nomadi  OrbetelloXofsa,colonia  antichi  ili  ma  de  Romani  U 
1164  anno  poi  1.16  \. 

Prudentio  fig*  di  Pietro  fu  Confolo  d'  Oruieto ,  &  conferuatore  dèlia, 
libertà  della  Chiefa.Per  la  cui  pane  egli  era  in  difefa  nelle  turbulentie  di 
quei  tempi, con. gli  altri  Farnefi,pereioche  eflerido  i  fuorufeiti  d'  Oruie- 
to fomentati  da  Federigo  Barbaro(Ta>entrati  in  compagnia  de  Senefi  * 
de  Lucchefi,&  de  Pilani  in  Vali1  orciai  Farnefi ,  co  i  Conti  di  Soana ,  d& 
co  iVilcontì  di  CarnpigJia:s*oppofero-aile  forze  loro.  Ma  V  anno  1174». 
tI7  Pietro  ^.figliuolo  di  Frqden^aifu  fatto  Confolo  d' Oruieto ,  onde  egli 
^  riiBefle  in  Siena  i  Tolomei  fuorufciti:&  ricuperò  Montepulciano  di'  era 

fiato  tolto  a  gli  Oruietani  » 
j        Pepo  fìg»  di  F  ietro  Capitano  della  militiamo'  Oruieto  fece  imprefa^. 
*'  contra  i  Todini,  perche  erano  andari  a  danni-di  Lagnano  &  della  Teue- 
rina,in  fauor  d'  A  inclini  contra  Giouanni  Prefetto  di  Vico.  Fu  poi  fatta 
i1q2  Confolo  della  città  X  anno  1.183.  nelqna.1  tempo  accettò  Papa  CeJertma 
u'  che  vi  era  andato  con  la  Corte,, & ottenne  da  lui  diuerfe  cofe  in  fauore  d8 
Oruieto.  Indi  a  non  molto  efsendogli  mcfsa  guerra  ,  da  Viterbefi  colle- 
gati con  quei  di  Toicaneiìa  &  di  Corneto  perì  a- parte  Imperiale,aiutato 
dalle  fue  genti  proprie  &  con  la  caualleria  d'  Oruieto  ,  fi  mife  a  danne- 
gjarTofcanellajonde  i- collegati  temendo  ogn'  vnodi  fe  medefìmo,con* 
difeefero  alla. pace  prometea  loro  dal  Legato  del  Papa. Fu  poUreato  Pc- 
dertà  d'  Oruieto:il  quale  officio  hauendo  finito, compro  Sala  cartello  in> 
maremma  da  Rinieri  de  Gatti  di  Tofcanella  ,  al  quale  haaendo  mciìa 
mano! per  refraurarlo  &.fortificarIoai  Viterbefi  1*  atealirono  ,,onde  molla- 
la cavalleria  del  Comune  in  fuo  aiuto.-finahnente  rertò  padrone  del  -pre- 
ì  i<;i  datto  cartello  . 

Ranuccio  fratello^di  P  epo, fu  creato  Confolo d  Oruieto»  Cufìni ,  ef~ 
fendo  iì  Rè  Giouanni  con  la  Regina  d' Inghìlteerra  venuto  in  Oruieto 
per  andar  a  Napoli  :  fu  mandato  dal  Comune  ad- accompagnarli  eoa 
cento  caualli ,  honoratamente  adobbati  &  guarniti-Creato  poi  Papa  In- 
aocenso  fui' vno  de  tre  condottieri  &  Capitani  che  il  rapa  mefT^> 

aliai 
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affa  cufiodia  di  quelle  città  con  loo.cauaili  per  vno  :  co  quali  anelò  da  Annidi 
Roma  a  Napoli  ad  accompagnarli  predetto  Rè  >  il  quale  lo  trattenne  Cbrifto? 
con  molto  honore  nella  fua  corte  -  Fece  oltre  aciòPimprefa  di  Tofca- 
nella»  della  Toifa3  di  Gorneto  ?  &  d'altri  luoghi,  i  quali  tutti  fotto- 
pofea  S.Ghiefa  .  Inoltre  Panno  12  50.  fu  fatto  Capitano  in  compagnia  1250 
di  Ruffino  de  Bandelli  Milanefe  ch'era  Podefià  ;  percioche  fi  creauano 
due  Rettori  della  città  >  cioè  Podefta  &  Capitano  .  Fu  parimente  Ge- 
nerale della cauaileria  in fauor  della  parte GheJfa  Fiorentina  ,  contrai 
Ghibellini,  i  quali  col  fauor  del  Rè  Manfredi  r  facendo  malia  in  Siena_,3 
difegnauano  di  muouer  la  guerra  a  Fiorenza. 

Ranuccio  2.  figliuolo  di  Ranuccio  Primo,  fùPodeftà  d'Oruieto.  Et* 
hauendoPapa  Vrbano^*  ridottala  corte  in  Oruieto  ,  &  trouata  la  ca- 
uaileria della  città  in  male  alletto  >  per  la  famofa  rotta  che  fi  hebbe 
Monte  Aperti ,  &  fofpettando  della  forza  del  Rè  Manfredi ,  dalla  qua- 
le egli  fuggiua  ,  refiaurata  la  predetta  militia  ,  volle  fra  gli  altri  ,  cho 
egfifofie^liagiiardia  non  pur  della  città  ,  ma  della  pedona  fua  .  Venu- 
to poi  Corradino  in  Italia  con  grofioeflercito  ,  Ranuccio  fu  General 
delle  genti  del  patrimonio  per  il  Papa  in  fauor  del  Rè  Carlo  ,  al  qualo 
Corradino  difegnaua  di  torre  ir  Regno  di  Napoli  .  Mofse  poi  Parmi 
contra  Tancredo  di  Bifenzo  ,  il  quale  hauendo  gran  feguito  di  Ghibel- 
lini ,  haueua  tolto  a  Farnefi  ,  Sala  nella  maremma  :  & assediatolo  in 
Corneto  ,  gli  tolfe  Bifenzo  &  fù  morrò  nella  giornata  che  fi  fece  col 
Capitan  Soccino  da  Siena  >  &Tolomei  ,  co  Bianchi  di  Tofcana  nella 
guerra  d' Are  zzo  - 

Senfo  ,  valorofo  huomo  nella  milizia  ,  trouandofi  nel  fatto  d'arme  1552 
che  fecero  ,  i  Todini ,  gli  Amelini ,  1  Fulignati ,  &  Ternani  Imperiali  fui 
fiume  del  Teucre,  con  gii  Oruìetani,  diportando/}  egregiamente,  quan- 
tunque l'efferato  fuo  vi  fofse  rotto,  refi ò  morto  perdifefa  di  S.-Chiefa , 

Nicolò  fratello  di  Ranuccio  2- venuto  il  Rè  Carlo  d'Angiò  di  Francia  126$ 
in  Italia  con  grefsa  armata  ,  per  trasferirli  nel  Regno  >  Generale  della 
caualieriadel  Patrimonio  di  Santa  Chiefa  :  fu  in  fuo  aiuto  .  Fu  pari- 
mente in  aiuto  de  Ghelfi  a  Montefiaiccne  >  a  Gafìel  di  Bifenzo ,  &  à  Vi- 
terbo ,  facendo  diuerfi  acquiff  i  per  la  Chiefa  .  Et  Panno  x  274.  rimefse  i 
Ghelfi  in  Tofcaneiia  »  Appre/so  fece  fimprefa  di  Viterbo  contra Socci- 
no Tolomei  per  vendicarla  morte  di  Ranuccio . 

Pietro  quarto  Generale  della  cauaileria ,  afsediò  Arezzo  in  aiuto  do  1310 
Fiorentini ,  doue  diftrutta  Terra  noua  ;  fece  opere  honorate  &  corrag- 
giofe  .  Et  elsendo  venuto  in  Italia  Arrigo  Imperadore ,  che  fi  coronò  a 
Milano  ,  fu  creato  de  conleruatori  &difenfori  di  Oruieto  contra-P Im- 
peradore .  Ma  nella  giornata  che  fi  fece  in  Oruieto  fra  i  GhelfL  &  1  Ghi- 
bellini per  la  predetta  venuta  dell'  Imp.  vinti  ì  Ghibellini ,  fu  creato  Po, 
deftà,  nel  quale  offitio  ,  regolò  di  maniera  quei  popolo  ,  chciFiìip- 
pefchich'  ciano  Ghibellini ,  da  indi  in  poi  non  poterono  mai  per  alcun 
tempo  ripigliar  forza  &  vigore  . 

GuidcVefcouo  d'Oruieto.-fu  Capitano  di  Papa  Giouanni  XXI.del  Pa*  13 19 
trimonio  di  S  Chiefa.  Si  dice  che  coltui  fu  fatto  Principe  d'Oruieto  da! 
coma  còselo  di  tutto  il  popolo  l'anno  1 323,.  oc  acquetò  le  difeordie  emù 
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iftW  &  li  io  quei  tempi  grauiflìme m  quella  cicca  3  &  gouemafelicemence  per 
$tir%ii$  y  molti  anni.  «, 

Pietro  quinto  Generale  della  Republica  Fiorentina  >  fuall'imprefa di 
Pifa  3  &  acqui/tata  vnafoìenne  vittoria*  entrò  l'anno  mede/imo  in  Fio- 
renza >  trionfante  5  &  eflendo  venuto  a  morte,  fu  fatto  Generale  in  fuo 
luogo,  Ranuccio  fuo  fratello  » 
1460  P  ietto  di  Nicolò*  difenfor  di  S.  Chiefa  con  Galeotto  Màlatéfta,eJTen- 
doalla  difefadi  Bologna  >  afialito  il  campo  de  Vifconti  9  ottenne  coru 
Galeotto  vna  gloriofa  vittoria,  con  morte  di  cinque  mila  perfone  degli 
auerfari  ;  per  la  qtial  fi  liberò  Bologna  - 

P  ietro  Bertoldo, il  quale  hebbe  Mario,  Fabio,  & 

Ferrante  fratello  di  Fabio ,  Vefcouo  primadiMontefiafcone  #  &  poi 
Parma  al  preferite^  « 

Galeazzo  fratello  di  Ferrante^ il  quak  fu  molto  da  Orfo  Orlino  Conte 
di  Pitigliano. 

J croni  ma  forella  di  Galeazzo,  donna:deI  Conte  Alfonfo  San  Vitali  di 

Fontanella-  <, 

Battili  a-  forella  di  léronimo ,  conforte  di  Matchias  Varanain  Ferrar3o 
Giuiia  »  già  maritata  a  Vicino  Orfino  ilqualeamando quella  pru- 
dentiUìma  &  magnanima  donna  5-le  confacròa  Bomarzo  vn  bellifiìmo 
,   Tempio,  edificato  da-lurda  fondamenti ,  nel  quale  haiiendò  conUituiti 
Ìaeerdoti5  fi  prega  No  (irò  Signor  di  continouo  per  l'anima  fua- 
\  iolante,  donna  già  di  Torquato  Conte  nobili  (lìmo  Romano* 
Ranuccio  terzo  figliuolo  di  Pietro,  celebre  nella  militia,  fu  Generale 
di  Santa  Chiefa ,  fotco  P  apa  Eugenio  coarto,  dal  quale  hebbe  in  5dono 
la  rofa  d'oro  *  fauore  vfaro  a  far  fi  da  Pontefici  ad  "h  uomini  principali  di 
nobiliffimo  fangue  ;  &illufìri  per  grandezza  >  il  quale  tà  de  primi  barons 
d'Italia  nel  fuo  tempo- 
Pietro  Luigi  fig.  di  Ranuccio;  hebbe  per  donna  Giouànella  Gaetana 
di  Sermoneradel  nobiiiffimo  fangue  di'  Papa  Bònifatio  Ottauo/- 

Ale  n  andrò  figliuolo  di  Pier  Luigi  ;  fù  creato  Cardinale  da  Papa  A» 
hflaodro Sedo  3  nellaqual  dignità-,  portatofì  come  huomo  prudentif- 
jìmo  in  tutti  gli  affari  di -Santa  Chiefa,  &>  con  incredibil  giuditio  in  tanti 
trauagliche  hebbe  ne  tempi  luoi  lo  [rato  di  Roma, di  non  pendere  >  più 
da  1  Francefi,  che  da  gii  Spaglinoli  >  acquiftarofi  nome  di  Tauro  &eccel- 
lente  huomo  3  fu  creato  Pontefice ,  dopo  Clemente  Settimo, &  chiama*, 
IO  Paolo  Terzo  degniliimo  di  memoria  fra  tutti  gli  anteceflòri  fuoùper- 
cicche  effendo  riueriro,  [rimato ,  ammirato,  &  temuto  per  ia  fua  mara- 
uigi  io  fa  prudenza.,  &  profonda  intelligenza  delle  cofcdcl  mondo  5  con 
3a  quale  conduce  a- fine  diuerie  imprefe ■&  negotij  importanti  a  gran- 
dezza di  Santa  Chiefa,mant:enne  la  riputatione  Apoftolica, ■&  facto  con 
artificio  veramente  memorabile,  implicar  nelle  guerre  della  Germania 
Carlo  Quinto  Imperadore  eh' afpiraua  al  dominio  d'Italia  *  laconferuò 
in  pace  óc  la  mantenne  libera  con  ogni  fua  induflria  ;  percioche  ricor- 
dandoti- d'effe  re  Italiano ,  &  morendo  bora  ITmperadore ,  &  fiora  Fran- 
cefeo  Rè  di  Francia  perpetuo  auerfario  di  C  arlo  >  fi  portò  di  modo  per 
benefitio.  delia  RepubJica.Chriltiana  9  che  meritò  itatua  pubiica ,  &  no» 

me  pec« 
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-me  perpetuo  di  padre  Ottimo  Maximo  in  ogni  fe'colo  »  Egli  era  erudì-  Jjtnwié 
tifiìmo  nelle  fcientie  5  gran  ffrmater  dell'altrui  virai ,  liberale  &  corte-  C  bri  fio* 
le  co  buoni  >  &  folleuando  con  inumerabili  prouifioni  date  a  infinito 
perfone  »  l'altrui  o  pouertà  o  degnità  >  cercaria  di  gì  oliare  ad  ogniuno . 
Gratirlìmo  nell'audi'emie  >  refi aua  ciafcuno  3  quantunque  non  ottener- 
le fatisfattitfimo  della  Tua  volontà  .  Amaua  le  lettere  3  peramor  delle 
quali  promoffe  in  vn  tempo  medefimo  a!  Cardinalato  i  primi  huomiui 
fcientiati  che  haueffero  i  tempi  fuoi  ,  fra  quali  furono  Gafparo  Conta- 
rmi i  Pietro  Bembo,  &  Iacomo  Sadoietto  .  Abbellì  Roma  di  ricchi  & 
pompofi  edifici ,  fra  quali  apparifce  marauigliofo il  Palazzo -Farne fo  -. 
Ville  in  Pontificato  i  5.  anni  &  28.  giorni  .  Scriue  il  Guicciardini  diluì 
quefie  parole  «  Morto  Lui  (  cioè  C  lemente  )  /  Cardinali  la  notte  medefi- 
ma  che  fi  ferrarono  nel  conciane  ,  eleverò  tutti  concordi  in  Sommo  ^Ponte- 
fice AlejUndro  della  famiglia  de  Farneje  ,  di  natione  Romano  >  Cardi- 
nale più  antico  della  Corte  ,  conformandoti  i  voti  loro  col  giùditio  ,  & 
quafi  infiamma  che  ne  haueua  fatto  clemente  ,  come  di  perfori  a  degna  di  ef- 
fere  a  tanto  grado  proporlo  a  t  utti  gli  altri  .  H  nomo  ornato  di  lettere  ,  & 
di  coturni  ,  concorfer  0  i  Cardinali  più  volentieri  ad  eleggerlo  ,  perche ef 
fendo  già  nell'anno  67.  della  fua  età  ,  &  riputato  di  complefftone debole  9 
&  non  ben  fano  (  la  quale  opinione  fu  aiutata  da  lui  con  qualche  arte  )  fpe- 
rarono  che  haueffe  ad  efler  breuc  Tontificato  .  Con*  dice  il  Guicciardi- 
110  -  Non  voglio  re  dar  di  dire  cfv  affuoco  al  Pontificato  :  prefo 
nome  d[  Honorio  Quinto  >  indi  a  pochi  giorni  ,  fi  chiamò  Pao- 
io  3. 

Pier  Luigi  figliuolo  naturale  d  ì  Paolo  3.  Duca  di  Cadrò  &  poi  Primo  *  537 
Duca  di  Parma  &  Piacenza  >  fri  per  vna  congiura  de  principali  della  cit- 
tà ,  per  configlio  de  gli  f  mperiali  »  dentro  in  cafa  fua  ftefia  tagliato  4^ 
pezzi  .  Et  fu  in  quel  medefimo  tumulto  con  incredibile  difpiacere  del 
Papa  occupata  P  ìacenza  da  gli  imperiali  >  &  a  pena  da  gli  Ecclefiafti- 
ci  contenuta  &  guardata  Parma . 

Aleffandro  figliuolo  di  Pierluigi  fii  creato  Cardinale  dal  Papa  Tuo  a-  15  5° 
no  ;  fotto  titolo  di  Sant'Agnolo  >  &  poi  di  San  Lorenzo  in  Damafo* 
Vicecancelliero  di  Santa  Chiefa  >  &  Legato  d'Auignone  .  Notabilif- 
iìmo  fra  tutti  gli  altri  del  Colleggio  per  valore  >  per  prudenza  »  &  per 
grandezza  d'animo  ;  non  punto  diflìmile  per  fplendor  di  vita  a  qua!  fi 
voglia  gran  Principe  ,  percioche  fautor 'delia  nobiltà  ,  delie  lettere*  del- 
1  armi  *  &  di  tutte  l'altri  più  nobili ,  potente  per  opere  3  per  ricchezza» 
per  eloquenza  >  per  parenradi ,  &  per  amici  :  fi  è  rateo  honoratifllma 
Jlradaadogni  ftiprema  grandezza,  con  lode  fenz'alcun  dubioj  d*  eie- 
nati  fiimo  >  &di  generofifs.  &  di  nobilifs  rpirito  ;  onde  eilendo  tenuto 
Iedelitfe»  &  l'ornamento,  non  pur  della  nobiltà  Romana  >  ma  dell' I- 
raiiana  ancora  5  gli  e  da  ogn'vno  augurato  con  -caldi  {limo  affetto  ogni 
.bene;  come  quello  che  nell'ottima  fua  intentione  >  non  afpira  ad  altro 
(quando  hauefle  le  forze  &  l'autorità  pari  al  merito  &  al  fuo  desiderio) 
che  ali'efaltatione&  augumento  della  religion  Chriltiana  >  t^aìì'op- 
preffion.e  &  rouina  de  gli  iofede'i  >  fi  come  e  Den  nòto  ad  ogniuno  non 
foia  mente  della  fua  cifpoficione,  ma  anco  dehe  ine  qualità ,  le  quali  per 

altro 
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Jinniii  altro  (arebbono  credute  pure  adulationi,quando  il  merito  fuo  non  fofse 

Chrifto .  a  pieno  conosciuto  dalla  Republica  Chriftiana . 

Ranuccio  4.  figliuolo  del  Duca  Pier  Luigi?  Caualiero  di  Malta  ,  nobi- 
li/lìmo giouane  :  di  ottimi  coftumi,  amato  &reuerito  da  tutta  la  Cor- 
te per  le  f  ue  fingolar  doti  cofi  di  ani mo  >  come  di  corpo  ;  fu  creato  Car- 
dinale dal  Papa  Tuo  auo  ;  fotto  titolo  di  S.  Agnolo ,  Penitentiero  di  San, 
taChiefa,  &  Arciuefcouo  di  Rauenna  -  Nellaqualdegnità  diportan- 
doli con  fodisfattione  dell'  vniuerfale  >  andaua  alla  via  del  Papato  >  fé  la 
morte  non  hauefsc  interrotto  cotanto  foccefso. 

Oratio  fratello  d'Alefsandro,  Duca  2.  di  Caftro,ecceIlente  nell'armi , 
hebbe  per  donna  la  forella  d'Arrigo  2.  Rè  di  Francia  ;  &  mori  valorofa- 
mente  in  fattionedi  guerra  a  Edilio. 

Octauio  fratello  di  Oratio  >~  prima  Duca  di  Caflro  >  poi  di  Camerino» 
&  vltimamente  di  Parma  &  Piacenza  ,  Principe  per  dono  di  natura  di 
bella  prefenza  &  di  bel  volto  >  era  ornato ,  da  eccellente  valor  di  guerra» 
da /iabil  fede  nelle  promsfsc  »  &daincorroti  coilumi  .  Onde  fin  della 
fua  prima  fanciulezza  ammaeltrato  nelle  buone  arti  lorifuegliauano 
grandemente  ad  acquifrar  fama  ,  l' iliuftre  nome  della  famiglia  ,  &  gli 
antichi  ornamenti  de  Tuoi  maggiori  ;  perche  ritrouatofi  alle  guerre  de 
fuòj  tempi  in  Vngaria  ,  &  altroue ,  fece  acquifto  di  honorata  lode  .  Ma 
dopo  la  morte  del  padre»  trauagiiato  per  vn  pezzo  »  fofienne  con  ani- 
mo inuitto  ogni  ingiuria  dell'aduerfa  fortuna  .  Percioche  perduta  P  fa- 
cenza»  &  tentando  di  rihauer  Parma  dopo  diuerfe  fatiche  >  alla  fine^/ 
fu  rimelso  in  (tato,  dopo  Pimprefa  della  Mirandola ,  &  confermato  da^ 
Papa  Giulio  Terzo  .  Operando  in  materia  »  che  fù  riputato  degno  del 
fuo  nome ,  &  di  maggiore  Imperio  »  come  quello  che  con  marauiglio. 
fo  giuditio  era  vfato  di  mefcolar  la  clemenza,  &  la  feuerità  lungi  dall'in. 
Wdia  &  dall'odio,  ofseruat  la  bontà  fenza  fittione,  &  mantener  la  degni- 
ti fenza  fuperbia  ,  fu  dopo  la  morte  del  padre  trauagiiato  per  vnpezzo 
Percioche  perduta  Piacenza  »  come  s*  è  detto  »  &  tentando  dì  rihauer 
Parma,  doue  era  alla  guardia  Camillo  Ornilo  fotto  Giù  io  Terzo  trasfe. 
rito  alle  parti  Fra n ce fi  ;  per  la  qual  cagione  feguirono  molti  trauagli  di 
guerra  per  le  dette  citei  ,  alla  fine  fu  rimefso  in  flato  »  dopo  l'imprefa-» 
Sella  Mirandola  ,  &  confermato  da  Papa  Giulio  .  Hebbe  per  donna^. 
Margarita  d  Auftria  figliuola  di  Carlo  Quinto,  Imperadore  »  &  forel- 
la del  Rè  Filippo  :  prudentiffima  <k  grauiflìma  donna  ,  delia  quale-* 
hebbe. 

Alefsandro  Principe  al  prefente  di  Parma  ;  huomo  tanto  illuffre  nella 
militia  :  che  fatto  Capitan  Generale  del  Rè  fuo  zio  nella  Fiandra  contra 
gli  Stati ,  s  acqui  (la  con  viuo  fpirito  eterna  fama  »  non  pur  d  efl'ere  in- 
uitto nell'armi ,  m  a  di  grandezza  d'animo ,  &  di  marauigiiofo  concor- 
fo  di  tutte  le  virtù  foli enendo  si  graue  pondo  d  imprefa  coi!  difficile  »  & 
grande . 

Vittoria  parimente  forella  d'Ottauio  fu  donna  di  Guido  Baldo  Secon. 
do  Duca  d' Vrbiuo  ;  della  qual  nacque  Francefco  Maria  Secondo  Duca 
d'Vrbino ,  Fu  eziandio  figliuola  di  P  aolo  Terzo. 

Coftanza  >  la  quale  maritata  a  Buofo  Sforza  2  fece  honorata  prole 

di  fi- 
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di  figliuoli  chiariflimi  nell'armi  >  &  due  di  eili  Ca  rdinali  di  Saaca  Chic  <Annì  dì 
fi-» .  CbrijiQ, 

Signori  Bentiuoglì. 

Dirigine  della  famiglia Bentiuoglia  >  è fiata  poftadiuerfa da 
gli  (crittori  feconda  l'affetto  dell'  animo  loro ,  Percioche  ef- 
(endo  ne  feeoli  andati  Jepartialitàj&lecontrouerfieciuili* 
in  gran  colmo  in  quella  città,  fu  fcritto  diuerfamente,  &  be- 
ne &  male.  Di  qui  è ,  che  fi  trouano  due  principij  della  cafa.* 
amendue  fortificati  conferitture>quantunque  di  gran  lunga  difTerentil'V^ 
no  dall'altro .  I  quali  noi  riferiremo  puntualmente  :  rimettendo  per  fio- 
ra al  giudicio  del  lettore  la  terminatione  della  verità  .  Dicono  adunque 
alcuni  che  i  Bentiuogli  fono  difeefi  da  Enzo  Rè  di  Sardigna  .  Percioche 
Federigo  Secondo  Imperadore  >  hi  qua!  fu  Duca  di  Soetua>  Rè  di  Sicilia, 
&  di  Hierufalem  hebbe  cinque  figliuoli>tre  legittimi  »  due  naturali  .1  le- 
gittimi furono  Henrico  >  che  fu  fatto  morir  dal  padre  l'anno  1525*  per- 
che adheriua  alla  Chiefa  5  &  perche  era  fuo  nemico  in  fecreto  >  Corrado 
che  hebbe  il  Regno  di  Napoli  con  la  focceilìone  dell'Imp.  &  vn'altro 
Henrico  nato  di  vna  forella  del  Rè  d'Inghilterra  >  al  quale  confeguò  la_, 
Sicilia.  I  naturali  furono  Enzo  >  &  Manfredi  nati  per  madre  di  vna  Si- 
gnora de  Marchefi  Làcia  di  Lombardia.Et  ad  Enzo  donòTIfola  dì  Sardi- 
gna con  titolo  di  Rè  >&a  Manfredi  il  Principato  di  Taranto,  Non  mor- 
to dopo  anemie'  >  che  eflendo  Federigo  fiato  rotto  a  Buffetto  fotto  Par- 
ma dai  Roffi  &  Correggefi  >  lafciò  Enzo  per  fuo  Vicario  &  Luogote- 
nente Generale  in  Lombardia  ;  &  egli  fe  ne  andò  in  Tofcan?aa_* 
guerreggiar  con  diuerfe  altre  città  ,  che  fi  erano  ribellate  .  In  quefio 
tempo  che  fiì  ranno  1250.  il  Commune  di  Modona  prefe  l'armi  conrra  i  1 2  5° 
1  Bologne  fi  per  i  confini  &  per  le  fattioni  :  percioche  Bologna  fegnican- 
do  là  Chiefa  eraGhelfa  y  &  Modona  difendendo  l'Imperio  era  Ghibel* 
lina  1  onde  eflendo  Enzo  chiamato  in  aiuto  da  Modonefi  >  &  venuti  a 
giornata  a  Fofialta  »  Emo  fedo  non  pur  vinto  >  ma  prigione  de' Bo* 
iognefi  die  Io  tennero  ventklue  anni  -  Dicono  alcuni  f  eh- egli  fùpre- 
10  non  combattendo  >  ma  andando  trauefiito  fopra  vii  ronzino  per  ri- 
conofeer  l'efferato  de  nemici  ch'era  a Caftelfranco  ;  &  che  vn fona- 
tolo conobbe  y  il  quale  falcatoli  in  groppa  :  lo  cinfe  con  le  braccia^ 
&  tenne  tanto  firetto  ,  che  il  Rè  non  fi  potendo  fuilupare  >  fopra- 
giunti  altri  foldati  >  rimafe  prigione  »  Et  con  tutto  che  il  padre  ten- 
tarle di  riscattarlo  >  &  che  ofierifee  ,  come  fe  ri  no  no  alcuni  di  quei 
tempi  ,  a  Bolognefi  tanto  argento  in  verga  >  quanto  giraua  il  circuì, 
co  della  città  ,  non  vollono  rilafeiarlo  >  anzi  trattandolo  come  Rè  a 
Se  mantenendolo  del  publico  >  gli  vfarono  tutte  quelle  cortefiecheil 
conueniuano  ad  huomotale  >  da  lafciarlo  libero  in  fuori  :  non  oran- 
te che  Gian  Villani  riabbia  fcritto  eh'  elfo  foffe  afpramente  tratta- 
to da  loro  >  &  fatto  morire  in  vna  gabbia  di  fèrro  .  Nel  tempo  a- 
dunque  eh'  egli  fu  tenuto  prigione  nella  fala  del  Palazzo  che  anco- 
ra fi 
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ridir*  fi  chiama  (a  (ala  del  Rè,  dicono  ,  ch'eiTendoli  condotta  qmkh^j 
fa  volta  da  Pietro  Afinelli  vna  Luciada  Viadagola  pouera  ,  ma  però  di 
;     buona  &honorata  famiglia  ,  la  quale  alcuni  fcriuono  ch'egli  fpofafse , 
s'innamorò  di  lei,  &nehebbe  vn  figliuolo-',  al  quale  ,  uoufapendoil 
Rè  di  natione  &  di  lingua  Tedefca  >  accarezzando  Lucia,  dir  quali  al- 
tra parola,'  che  beati  voglio  ,  fu  pollo  il  nome  di  Bentiuoglio  ;  onde 
vici  poi  la  predetta  famiglia  .  A  quello  aggiungono  i'auttorita  di  alcu- 
ni memoriali  ,  &  fragmentide  gli  annali  del  Frignano  ,  porri iielPAr- 
chiuio  del  Duca  di  Ferrara  ,  che  dicono  a  quefto  modo  .  12724^14. 
di  Maremoti  lo  Uè En^o  ,  figliuolo  di  Federigo  Secondo  ,  &  fecetefìa- 
mcnto  ,  lafc io  a  San  Domenico  200.  ducati Lafiiò per  mar id'are  donzel- 
le i  &  fare  limoline  6oo>  Lafciò  vn  [ho  figliuolo  chiamato  Bentiuoglio  [ho 
berede  y  il  quale  hautna  anni  1 8.  &  meli  [ette  >  rimatogli  fra  argento ,  ta- 
pe^arie,  &  caualliper  trecento  mila  ducati    Stette  pre[o  anni  22.  mefìy: 
giorni  1 5. 

Et  aggiungono  parimente ,  che  Iacomo  d*  Antonio  dal  Poggio  con- 
ferma il  mede/Imo  nella  hifioria  di  Bologna  .  Il  quale  raccontando  il 
fuo  funerale  ,  dice  che  fu  feppellito  in  San  Domenico  a  grande  honore , 
&  tutto  alle. fpefe  del  Comune  di  Bologna  ,  ancora  ch'egli  Iafciafle  am- 
pliflime  facoltà,  godendo  in  tutto  il  tempo  della  fua  prigionia  gran  par- 
re  delle  Tue  entrate.  Nella  quale  eflendo  &  tentando  egli  fpefiodi  fuggir. 
fi>«  auenne  vna  voltaiche  entrato  in  vna  brenta  di  vino ,  il  portatore  eh8 
eraquafi  vfeitodi  palazzo-.-  fu  ritenuto  ;  percioche  auanzaua  di  fuori 
della  brenta  la  capigliarach'  elfo  portaua  affili  lunga  fecondo  i'vfo  della 
etàfua,  &  fu  feoperto ,  &ri(iretto  con  più  diligenza  ,  &  più  guardia^* 
Da  altra  parte  altri  fcriuono  altrimente  -  Percioche  dicono ,  che  En- 
zo non  ha  che  fare  in  quella  materia  „  ConciolTa  che  fono  per  le  mani 
di  diuerfi  gentilhuomini  &  cittadini  Bolognefi  diuerfe  C  roniche ,  delle 
quali  contutto  che  fiano  fcritfe  molto  allagroiTa>  &  da  perfoné  idiote, 
fe  ne  caua  però  molta  verità  ,  &  confrontate  tutte  in  Geme  ,  fi  tt  Oliano 
poco  differenti  i  vna  dal!  altra  .  Et  perche  referifeono  con  molta  Cince- 
ntàquello  che  di  giorno  in  giorno  è  alienato ,  noni?  può  credere ,  che 
trouandofiferìtto  minutamente  da  corali  autori  >  tutte  le  condittioni 
della  prigionia  3  della  vita,  della  morte  ,  &  della  fepoltura  d'Enzo  , 
non  fi  trouafle  ancora  fatta  memoria  del  figliuolo  fe  lo  haueffe  hauti- 
to  ,  &.della  fuafoccefilone  ,  con  tante  ricchezze  *  che  fi.  dicecho- 
*  gli  lafciò  >  &.  che  fenza  dubbio  io  harebbonò  «neflo  in  confìcieratione  l' 
effendi  eflifericcori  olieruatori  di  ogni  picciola  cofa  ,  non  che  di  qtup 
ita  5  che  era  importante  >  fe  ciò  foife  (lato  vero  -  Ch'  egli  poi  uchlj 
fapefle  parlare  in  kaliano  ?  inoltrano  il  contraro  per  vna  canzone  ci/ 
elio  Rè  compofe  >  Rampata  in  compagnia  delle  rime  antiche  di  Dan- 
te ,  di  Guitton  d'Arezzo  di  Cina. ,  &  d'altri  poeti  di  quei  tcsapi ,  dx_* 
Bernardo  Giunta  l'anno  x 526.  &  citata  dal  Bembo  nelle  fue  prole  , 
Et  quanto  al  teiramento  dicono  (fi  come  anco  io  ha  veduto  per  Li  ^ 
copia  mandatami  da-  Giouan  Filippo  Magnanini  gentiluomo  d' in. 
gegno  nobile  ,  di  beli' animo  ,  &  di  molto  giuditio  ,  &  pratico  delle 
cole  del  mondo  ,  &  che  fi.  diletta  aliai  di  lettere  ,  &  della  venta") 

che 
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che  non  fa  mentione  alcuna  di  Bentiuoglio ,  ne  di  Lucia  %  ma  nel  pria-  *A mi  d* 
cipio  afsolue  &  libera  i l  Commune  di  Bologna  di  tutti  i  grauami  &  offei  Chrifo  < 
fe  fatelli  :  &  poi  dice,  Supplicantes  ComuneJBononia? ,  quod  pauper- 
tatis  noftra?  mifertum  >  grauia  expenfarum  onera  non  expaueat,  qua- 
tenusvirosdifcretos  Magi (1  rum  "Paul-uni  >  &c.  Medico  noftros  fui  la- 
boris  y  decenti  renumeratione  Jxetificec  .  Et  poi  fa  vii  legato  in  quefta 
maniera  .  Et  prò  fakite  anima?  noftrn?  >  &inpeccatorum  noftrorum^ 
remedium  400.  vncias  suri  dtmittimus  per  iliuftrifTìmum  D.  Alphon- 
funi  Dei  .grana  Regem  Caftella?  chiar ifs.  confanguineum  noftxum  &  D- 
Pridericum  Lanthgrauium  Turingia?  charifs-  nepotem  noftrum  »  pi;$ 
locis,  citrafepulturamnoftram  >  &  perfonis  miferabilibus  >  ipforum 
arbitrio  erogandas&c.  Ne  fa  fimilmente  diuerfi  altri  ,  commettendo 
tuttauia  Ja  cura  ai  predetti  Rè  &Langrauio  :  &  per  vnoHenrico  >  de 
Vgolinòfuoi  nipoti  >  onde  per  ciò  fi  vede  >  ch'egli  non  hebbe  figli- 
uoli dopo  la  fua  prigionia  :  fe  peruentura  non  fu  fna  figliuola  vna  Hele- 
na>  della  quale  egli  parla  nel finfraferitto  legato  .  Infuper  Helenam 
filiam  Frafchia?  >  nòbis  heredem  inftituimus  in  200.  lib.Bononeorum  » 
mandantes  infraferiptis  Henrico  >  &  Angolino  noftris  ha?redibus  >  quod 
.eidem  iamdi&amquantitatem  perfoluanc  >  quotiensreligionishabì- 
tum  duxerit  fubsundum  .  Gli  heredi  poi  del  teftamento  fono  inftituitì 
da  lui  a  quefto  modo  .  ItemHenricum  >  &  Vgolinumcharifs.nipo- 
tes  noftros  ex  excellenti  filia  noftra  Helena>  &  viro  Magnifico  Guel- 
pho  de  Donnoratico  genero  noftronatos,  de  ca?teros  mafculos  nafeitu- 
ros  ex  ea  >  dum  tamen  in  lucem  perueniant  ,  nobis  ha?redes  a?quaii- 
bus  portionibus  inftituimus  in  regno  noftro  Sardinia?  >  &  in  omnibus 
niribus ad  nostam  in  dieta  Regno,  quam  in  Caftro Sansoni  fpe&anti- 
bus  ,  Item  in  tota  Lunifana  >  Grafagnana  >  Veriìlia  ,  &  tota  terrai 
qua?  Varefiumdicitur,  &  in  omnibus  iuribus  ad  nosfpe&antibus  in  Ca* 
iìro  Tribiani  diftri<5tus  lamina?  .  Item  quod  Magdalenam  ,  &  Con- 
f tamia rn  filias  noftras  ad  R.egem  Caftella?  deftinent  maritandas  dee.  Ec 
quefto  teftamento  lo  fecca  6.  di  Marzo  127 u  a  7.  del  medefimo  ricor- 
datoli di  alcuni  pochi  debiti  che  gli  reftauano  :  tece  vn  codicillo  ,  or- 
dinando che  i  fuoi  debiti  fofcero  pagati  dal  Rè  Alfonfo  ,  de  dai  Lan- 
grauiofuoi  heredi  »  Età  13.  nefece  vn'altro>  nel  quale  lafciò  ,  che  ii 
ino  corpo  fofse  fepoito  in  San  Domenico  .  Et  di  più  Jafciò  >  chei  pre. 
detti  Alfonfo  >  Langrauio ,  pagafsero  per  ragion  di  legato  600.  on- 
cie  d'oro  al  Conuento^  Nel  qua!  teftamento  è  fcritto  di  fuori ,  crederò 
da  qualch'vno  de  frati  principali  in  quefta  maniera  .  TeftamentuiTL. 
Henrici  Regis  Sardinia? ,  qui  captiuus  obijt  Bononia?ò  de  600.  vncias  au* 
rireliquitconuentui  1272.  Et  duo  codicilijin  quibiisreliquitConuentui 
noftro  6.  marcas  auri  >  dandas  &  foluendas  pcriiegem  Caftella?,  &per 
quofdam  alios  Barones  confanguineos  >  di  nep otcs  didi  teftatoris  .  Nil 
h 5 b  tum  efl ,  nec  edam  (peratur .  Onde  che  per  quefta  nota  ,  &  per  ì^j 
parole  del  teftamento  della  fua  pouerta  li  può  far  gindìtio  che  egli  vi« 
ue'se  abbandonato  da  i  parenti  ,  ck  che  dopo  morte  >  tenefsero  anco 
poca  cura  di  lui  >  &  dell'anima  fi  a  -  Concludono  pertanto ,  che  i  frag, 
meliti  dei  Frignano  non  dicono  il  vero  >  de  che  il  Peggio  Secretano  di 
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Unni  dì  GiouanniBentiuoglio  >  fu  il  primo  che  fcriueffe  l'origine  della  fami- 
Ckrijlo,  glia  vfcita  dal  detto  Rè  per  adularli^!  quale  fu  poi  feguito  da  diuerfi.  Et 
foggiungonocheiBentìuogli  fono  ricordati  più  di  100.  anni  auanti  al 
detto  Rè  .  Conciofia  che  nella  Cronica  di  Floriano  Vbaldini  >  che  fi 
troua  in  mano  di  Saluftìo  Guidotti  fi  legge  >  che  Tanno  1274,  ouero  80. 
(che  fono  26.  anni  doppo  la  morte  del  detto  Rè)  quando  cominciarono 
Je  guerre  ciuili  fra  iBolognefi  >  fono  nominati  iBentiuógli  nel  catalo- 
go delle  famiglie  che  feguitauano  le  parti  Ghelfe ,  o  de  i  Gieromei;  on, 
de  non  par  verifimile  >  fe  non  vi  foffe  flato  allora  altri  che  Bentiuoglio 
figliuolo  del  Rè  (&  eflb  ancora  giouanetto  )  che  foffe  fiato  nominato 
per  vna  famiglia .  Ne  meno  par  ragioneuole  >  fe  Bentiuoglio  fotte  na- 
to di  padre  Ghibellino  come  era  Enzo  »  che  eg'i  haueffepoi  feguitato 
la  parte  Ghelfa  ,  &  foffe  flato  annouerato  >  come  fu  quella  famiglia» 
fra  Ghelfì .  Si  legge  parimente  il  medefìmo  nella  Cronica  di  Marc'  An- 
tonio Fautuzzi  >  &  nella  hiftoria  di  Fra  Leandro  conferuata  in  San  Do- 
menico .  Et  Ciouanni  Garzoni  in  vna  Cronica  che  è  preffoa  Fuluio 
Bolognini  >  nella  qual  fi  tratta  la  guerra  che  hebberoi  Bologne/I  l'an- 
noi 170.  co  Faentini  &  con  Chriftiani  Cancellieri  di  Federigo  Barba- 
rella Imp.  dice .  IgiturhabitisComitijs  ,  creati  fune  Confa  !  es  Franci- 
feus  Malga»  &EntiusBentiuolus  .  Francilcus iufTu  patrum  ,  belli  ne. 
gotium  fufeepit  :  homoadomne  confilium  >  velexeogitandum  velex- 
plicandum  prudentifììmus  &c.  Il  medefìmo  afferma  vn'altra  Croniche 
ehe  fi  conferua  nella  Cafà  de  Graffi  ?  con  altre  appretto  .  Oltre  a  ciò  $ 
troua  in  altre  Croniche  &  fcritture  ,  che  quando  i  Bolognefì  combatte- 
rono con  Enzo  Rè  rotto  Se  prefo  da  loro  >  Giannuccio  Bcntiuogli  Con. 
folo  della  fua  parochia ,  mofirò  nelle  ftrage  deli'eilerciec  Se  nella  pretu- 
ra d'etto  Rè  >  grandifiìmo  valore .  Dicono  etiandio  ,  che  gli  Scrittori 
che  furono  al  tempo  di  Giouanni  Bentiuoglio  >  fra  quali  furono  Gio- 
vanni Sabatino  de  gli  Arienti  che  ferine  vn  fuo  torneamento  >  Se  fcriuo 
anco  le  nozze  fra  Annibale  2.  &  Lucretia  Eftenfe  :  Se  C  odro  >  Fra  Lean, 
dro  >  &  altri  a  che  allora  >  cercauano  d' efaltar  fino  al  cielo  i  Bentiuo- 
glio non  fanno  parola  alcuna  del  Rè  Enzo  >  da  Iacomo  Poggio  in  fuori 
fuo  Secretano  >  nella  fua  hiftoria  di  Bologna  -  Onde  dicono  che  la  ve- 
rità è>&cofila(ciarono  fcritto>che  l'anno  404.Theodofio  diftrufse  Bolo- 
gna .  Perfuafo  poi  da  Santo  Ambruogio  ,  larifece:  &  oltre  alle  fami- 
glie che  vi  erano  3  vi  fi  ridufsero  altre  famiglie  di  diuerfe  nationi  :  fra  le 
quali  ne  vennero  alcune  di  Germania  :  fra  quelle  l'vnafu  laBentiuo- 
glia  ;  la  quale  haueua  per  infegnay.  denti  di  fega  >  fi  come  fi  vede  in 
molte  parti  della  Germania ,  eh'  alcuni  vogliono  che  fofse  arme  propria 
della  Cafa  di  Soeuia  :  prima  che  quella  famiglia  peruenifse  allo  Impe- 
rio .  Ciè  anco  chi  dice  che  nelle  fcritture  vecchie  fi  troua  mentiono 
molto  più  della  fiamma  della  fega  ;  &  afferma  che  la  loro  infegna  fu  pri, 
ma  vna  fiamma  rolsa  in  campo  giallo  con  cinque  lingue  di  fuoco  ;  lo 
quali  3  pofle  per  trauerfo  fi  conuertirono  in  denti  di  fega  .  Quelle  a- 
dunque  della  fega  furono  vedute  in  due  modi  ne  i  tempi  che  i  Bèntiuo- 
gli, dominarono  la  cittd.La  prima  inquartata  con  l'aquila  nera  >  fu  con- 
ceduta à  Giouanni  fecondo  da  Maflìmiliano  primo  Imperadore  ;  fopra 
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h  quale  era  >  nella  fommità  del  cimiero  V  aquila  dei  inedefimo  coloro  *Annì  di 
con  quelle  parole  al  collo  dell'aquila  Maximilianimunus^Lz  feconda  co  Chrìfio  „ 
gigli  d' oro  di  fopra  in  campo  azurro  >  fu  donata  al  detto  Giouanni  da 
Lodouico  Rè  di  Francia  >  &  fe  ne  veggono  in  Bologna  >  con  quattro  a 
&  con  fette  gigli  3  ma  lenza  I- aquila  di  fopra  -  L'altra  Poi  dalle fiam* 
me>  con  l'aggiunta  delie  ghiande  d'oro  in  campo  turchino  »  elio 
portano  hoggii  Conti  Benciuogli  di  Bologna  >  fu  confermata  loro  da 
Papa  Giulio  Secondo  >  allora  che  gli  fottomife  Bologna  a  SaracaJ 
Chiefa  .  Tali  >  &  cofi  fatte  adunque  fono  le  eofe  che  trattano  gli 
hiltorici  antichi  >  &  moderni  intorno  a  quella  famiglia  ,  Dello 
quali  3  lafeiandonoidi  (criuerne  il  parernolfro  >  immettendolo  co- 
me di  fopra  dicemmo  >  a  più  faldo  intelletto  de  giuditio  ,  diciamo  che 
in  qualunque  modo  fi  fia  ;  ella  fu  fempre  copio  fa  di  huomim  fegnalati  $ 
de  iìhiiìri m  F  ercioche  per  quanto  fi  ha  potuto  trouare  nelle  fcritture  an- 
tiche &  legali  >  fi  leggono  diuerfi  nomi  di  huomini  Bentiuogli  con  du 
«uerfi  titoli  »  &  gradi  >  del  principio  di  efla  famiglia  fino  a  tempi  di  Fe- 
derigo Barbarofia  5  ne  quali  i  Bolognefi  ridottili  fotto  il  gouerno  di 
fette  Confoli  con  vn  Fodera  *  foggiogarono  >  Imola  >  Faenza,  Forlì* 
Cernia ,  &  altri  luoghi ,  coti  di  Romagna ,  come  de  Modonefi>eo  qua-* 
li  venuti  a  giornata  >  &  prefo  Enzo  figliuolo  dell'  Jniperadore  3  coflrin- 
fero  a  dar  loro  obbedienza  ,  &s*  insignorirono  di  tutte  le  casella  dei 
Modonefe  .  Ma  leuate  nella  città  >  le  parti  de  Lambertacci  ,  &do 
leremei  >  per  le  quali  fi  fparfe  molto  fangue  fra  cittadini ,  &Ja  citt$ 
venne  alla  fuadeclinatkme  ,  vedendo  i  leremei  3  che  haneuano Scac- 
ciato i  Lambertacci  fparfi  per  diuerfi  luoghi  dalla  Romagna  >  cho 
non  harebbono  potuto  difenderti  dalle  loro  infidie  5  fi  raccomandaro- 
no al  Papa  ;  &  gli  fi  fottopofero  con  parto  >  che  follerò  faine  le  gii*^ 
rifditioni  che  haueua  il  Senato  di  Bologna  >  &  il  popolo  nella  Roma- 
gna ;  di  cofi  palfando  efil  in  liberta  >  peruennero  fino  all'  anno  *$%%*ml  13% 
quale  venuto  al  gouerno  per  io  Pontefice  >  Beitrando  Cardinale  fuo  le* 
g&to  in  Italia  >  mutando  la  forma  del  reggimento ,  volle- che  il  Podefii 
hauefle  titolo  di  Rettore ,  de  che  fi  creaflero  dodici  Anrian^eioè  tre  per 
ijiiartiero  »  Coneiofia  che  la  città  diuifa  in  quattro  quartieri  conteneua 
tutti  gli  (ubicanti  forco  nome  di  Porta  nuoua  >  di Fotta  Stieri  >  di  Porta 
S.ProcoIo     di  Porta  Rauignaua;&  oltre  a  ciò  fece  vna  fortiffima  Roc- 
ca predo  alla  porta  di  Gaiiera  >  difponendo  di  tutta  Bologna  come  fa 
folle  fiato  atfoluto  Signore  :  Ma  hauendo  pollo  mano  nel  fàngue  de  cit- 
tadini 9  de  quali  tìf occife»  &  né  mandò  molti  in  cfiìio  »  con  gran^» 
fpauento  d' ogmunoj  il  popolo  prete  l' armi  in  mano  io  [cacciò  di  fiato  t 
de  rifol uri  fi  tutti  d'  accordo  di  leuarfi  dall'  obedienza  del  Papa>furono 
Ietti  venn  gentilhuomini^de  qualifatta  eletta  di  quattro  per  quartiero  8s 
chiamandoli  Antiani  >  diedero  loro  la  cura  del  gouerno:  fra  quali  vn_, 
fu  citi  quartiero  di  S,  Pietro  Francefco  Beotiuoglio  figliuolo  di  Federigo* 
eh*  era.  già  fiato  fatto  Caualiero  da  Carlo  lenza  terra  fratello  del  Rè  di 
•Francia  ;  il  quale  poco  dopo;i'iformatofi  lo  fiato  dal  Configlio  di  561* 
&:  iellati  gli  Antiani  de  ridotto  il  reggimento  al  numero  didedici 
chiamati  Saui  :  fu  pofto  ì'vno  de  detti  dodici .  Et  Panno  1336.  Fi- 1356" 

S        li  ppo 


zy4        Dell'Origine  delle  Cafe 

jàm  di  Jippo  Tuo  fratello  fu  Creato  Capitano  della  libertà.-officio  allora  princi* 
C  bri  (la  .  paliflimo  :  percioche  haueua  carico  di  difender  la  libertà  di  quella  Repc 
di  modo  eh'  efìendo  i  Bentiuogli  in  molta  riputatone  per  lo  valore  do 
due  predetti  fratelli  >  erano  a  vn  certo  modo  riguardati  da  Tuoi  >  come 
huomini  d' imporcanza>derferendo  la  maggior  parte  di  elfi  le  loro  attio- 
nì  apredettiBenduoglkEccontinouando  inqueftamaniera>auenne  che 
i  PeppoliafpirandoallaSignoria*  fi haueuano  acquietato  il  fauore  de 
Bentiuogli  jcol  braccio  de  quali  >  come  huomini  di  potere  &  di  feguito , 
fperauano  di  riufeire  al  fine  del  difegno  loro  i  Ma  vn  picciolo  accidente 
partori  difturbo  di  qualche  importanza ,  percioche eflendo  venuto  a  pa. 
role  Boffolino  Gozzadino  cóVerione  de  Safloni  amico  de  P  eppoJi,&de 
BentiuogIi>  lo  feri  nel  vifo>onde  fufeitato  romore  Francefco  Bentmóglio 
con  Vezzolo  deMaluezzì  fauoreiido  alla  feoperta  gli  Antiani ,  Se  Tad- 
deo Peppolijfurono  amendue  banditi  della patrra>perche  haueuano  fa- 
uorita  la  parte  de  Peppoli.Non  molto  dopo  feguijche 

Michele  che  era  Capitano  della  hbertà(& fu  colini  figliuolo  di  Beute  ' 
Benuuoglio)  minacciato  di  piazza  da  partigiani  di  Taddeo  che  fi  era_» 
fatto  Signore>perche  non  tutti  i  Bentiuogli  erano  in  fuo  aiutoma  accor, 
dandofichi  al  la  libertà  della  Rep  &  chi  alla  parte  de  P  eppóli>garèggia- 
uano  in  de  me  per  V  intero  dominio  della  citta  péfie  allora  introdotta^* 
non  pure  in  Bologna3ma  pertutte  le  terre  di  ItaIia>ridottà  infelicemente 
in  feruitù  per  la  sfrenata  voglia  eh'  era  in  quel  tempo  ne  gli  huomini  , 
per  la  maggior  parte  ianguinarij>defiderofi  di  fottometter  per  la  libidine 
loro  la  p3tna  a  loro  appetiti»  Qiiafiin  quefti  tempi  medefimi  fi  fece  vna 
imprefa  contra  i  Turchi ,  i  quali  hauendo  per  4>:anni  inanzi  dato  forma 
al  gouerno  loro  fotto  Oibomano  valorofifs.Rè  di  quella  gente  >  dal  cui 
principio  quell'Imperio  e  diueutaco  tremendo  a. tutto  il  mondo.-poi  che 
ognidì  penetra inanzi,& fa  progrefii importanti  ,  fi  dettarono  i  Greci 
peropporfia  coli  rozza  gente.  Et  percioche  vi  andarono  diuerfi  Caua- 
utti  eh  Italiaj&di  quafi  tutta  Chrittianità- 

lacomo  figliuolo  di  Francefco; fatta  vna  honorata  compagnia  i  fotto 
due  bandiere  a  cauallo  di  120.  perfone  della  città>aitri  dicono  di  600.  fu 
eon  loro  alle  Sim*rne>&  chidicQ  a  Tunifi  contra  gli  infedeli^  efpugnò  la 
città  di  Damiata  Et  quella  fu  la  prima  volta  che  i  Bentiuogli  effercitaro. 
no  la  militia  ne  paefi  foreteriiMÌa  indi  a  pochi  anni  le  cofe  di  Bologna..» 
prefsro  nnoua  forma  :  percioche  elfendo  a  Taddeo  Peppoii  nel  gouerno 
i  fìgJiuoli,nonpimco  (ìmiìi  al  padre,&  vedendocene  non  poteuanofotte- 
ner  quella  Signoria  che  ']  padre  haueua  tenuta  con  tanto  honor  per  lo 
f'patio  di  12, anni ,  diedero  la  citrà  a  Gio-  Arciuefeouo  Vifconte  Sig.  di 
Milano  >  il  quale  vi  mandò  per  nome  Tuo  Giouanni  da  Oleggio  nato 
della  famiglia  loro  ,  ma  naturale  ;  il  quale  hibreue  tempo  fe  nefeco 
Sig.  aifoluco  :  6c  oppreJìe  grandemente  la  famiglia  de  Bentiuogli .  Con 
conciofia  *  che  in  quei  trauagli  della  perduta  libertà  >  trouandola  con- 
traria alle  voglie fue  9  n'  eltinfe  diucrCidi  loro  >  i  quali  la  [ottennero 
Jungamente  in  piedi  ;  ma  potendo  piti  le  forze  deiT  Oleggio  3  chela»* 
loro  *  fu.fcitati  diuerfi  tumulti  cofi  da  gii  amici  &  fautori  de  Benti- 
uogli come  dalla  parte  contraria  che  manceneua  l' Oleggio  >  &efTeii~ 
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per  ciò  feguita  la  cacciata  di  parte  de  Bentiuogli  della  xittaituro- 
no  chiamati  &  citati  diuerfi  di  loro  da  IP  Oleggio  fra  quali  -  Cbrijlo , 

. Antonio  fig.di.Francefco.non  volle  .comparire^onde  l' Oleggio -info*- 
fpetito  di  tutti  Ioro>fatto  metter  Je  mani  addotto  a  diuerfi  nobili  de  prin- 
cipali imputandoli  che  teneflero  le-mani  con  gliauerfari  per  vendicarfi 
in  libertine  fece  decapitare  a!cuni>de  quali  vn  fu 

Iacomo  figliuolo  di  Vogliuolo BentiuogIio,&  l'altro. 

Michiele  di  Bente  pur  BentiuogIio>di'  era  flato  Capitano  della  liber- 
tà .  Et  ciò  fatto  >  bandi  tutta  la  famiglia ,  credendo  di  afllcurarfi  a  q uel 
modo.  Ma  percioche  il  più  delle  volte  i'ambitione che  èfìero  vele- 
no degli  animi  noflri  >  ne  guida  bene  fpeflo  in  precipitio  5  mentre  che 
noi  crediamo  d'  allontanarci  dalla  rouina  >  la  fignoria  dell' Oleggio 
venne  al  fuo  fine.  Percioche  --vedendo  il  Papa  (  eh' allora  Aaua  in_. 
Auignone  )  che  lo  flato  della  Chiefa  era  -affi ito  &  vfurpato  da  di- 
uerfi Tiranni  >  mandò  in  Italia  Egidio  Albertino  Spagnuolo  >  corag- 
giofo  de  prudente  huomo  nelle  cofe  del  mondo  ;  &  per  la  fua  mol- 
ta virtù  fatto  Cardinale  »  acciochecon  l'armi  ricuperale  le  terrò 
perdute  di  S.Chiefa .  Cofluì  adunque  hauendo  con  diuerfe  maniero 
debellato  molti  dicoloro  che  vfurpauano  i  beni  di  S.Pietro  >  mife  tan- 
to fpauento all'  Oleggio,  che  gli  mandò  per  fuoi  Oratori  a  dire  >  che 
era  pronto  a  darli  la  città  di  Bologna  con  gran  confenfo  di  tutti  i 
cittadini  >  ma  voleua  che  gii  follerò  pagati  rfuoi  faldati  ch'erano 
flati  lungamente  alfoldo  fuo  fenza  paghe  ;  & -che -a  lui  folle  conce- 
duto vn  .gouerno  .perpetuo -in  qualch'vna  delle  città  del'a  Marcai  « 
Alle  quali  domande  hauendo  Egidio  aflentito  ,  &  concedo  Fermo 
all'  Oleggio  >  hebbe  la  città  >  &  vi  mandò  al  gouerno  »  &  per  Capita- 
no Blafco  Marchefe  di  Romagna  .  Il  quale  eflendo  molto  inchinato 
alla  parte  de  Bentiuogli  j  gii  richiamò  dall'  efilio  >  &  dando  loro  il  fa- 
uorfuo  3  gli  mifeinanzi  ,  fra  quali  Antonio  teneua  il  principal  luo- 
go di  riputatione  :  perche  interueniua  in  tutti  i  maneggi  importan- 
ti. Onde  hauendo  VrbanoV.  trafportataJa  fede  Papale  dalia  città  di 
Auignone  a  Roma* 

Antonio  fu  mandato  dalla  patria  a  rallegrar  fi  col  Papa  della  fua  feli- 
ce arriuata  .  Ma  venuto  alla  fine  in  fofpetto  del  Cardinal  predetto 
fu  fatto  andare  a  Roma  »  doue  purgatoli  delle  colpe  che  gli  erano 
oppofle  >  ritornato  in  gratia  ,  fu  poi  fatco  Oratore  a  Papa  Gregorio 
Vndecimo  a  rallegrarli  della  fua  affandone  al  Papapato  l'  anno  137 1 .  1371 
In  quello  mezo  il  Cardinale  Egidio  mandò  in  fuo  luogo  a  Bologna  il 
Cardinal  di  Santo  Angelo  >  la  cui  durezza  &  afprezza  difpiacen- 
<Io  molto  a  Bolognefi  >  come  quelli  che  erano  mal  trattati  dal  fuo 
Reggimento  >  &che  afpettauauo  che  egli  volefle  vender  la  città  a..* 
Fiorentini  ,  folleuatofl  in  arme  alquante  Cafe  >fare  le  quali  era  la  Ben- 
.tiuoglia  >  licentiarono  il  Cardinale  ,  & -hauendo -hauuti  daluiicon- 
■trafegni  delle  forte2ze»mifero  nel  Caftello  della  P  orta  di  S.Felice. 

H ercole  Bentiuoglio>accioche  la  guardasse  >  &  fecero  vnode-4-Con- 
falonieri  di  porta  S.Pietro. 

Mudalo  figliuolo  di  Filippo  Bétiuoglio.Okre  a  ciò  crearono  1 2  Antia- 
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anni  dì  ni  fra  quali  tutti  huomini  illuda  >  vn  fu . 

Cbrifto .  Francefco  figliuolo  di  Federigo  già  molto  vecchio.Ma  non  però  ceffà- 
rono  i  tumula  nella  città  :  perche  hauendo  i  figliuoli  di  Taddeo ,  rinun- 
tiata  come  fi  dille  la  Sig.  a  Vifconti>&  ritornati  di  nuouo  in  desiderio  di 
rihauerla  con  1*  aiuto  della  parte  loro  in  Bo!ogna>i  principali  della  città 
che  fi  opponeuano  alia  loro  tornataaerano  i  Bentiuogli>i  Bianchi,  i  Go- 
zadini  con  la  maggior  parte  dei  popolosa  inftando  gli  Aliguidi  ,  Sci 
Malauolti  che  fauoriuano  la  parte  Scacchefe  (  coti  detta  la  fattione  do 
Peppoli  dsLgli  Scacchi  che  fono  neir  arme  &  infegna  Joro)che  i  figliuoli 
rihauefsero  la  perduta  Signoria  della  patria  „ 

Lionardo  Bentiuoglio  figliuolo  di  Michele  ,  corfo  in  piazza  ,  8c 
gridando  viua  il  popolo  >  &  muoiono  i  traditori  »  ilPodeltacon  To- 
molo Torelli  5  &  con  Francefco  Bentiuogli  che  erano  de  gli  Antiani 
andarono  con  gran  moltitudine  d'armati  a  cafa  diVgolino  de  Baldouini 
capo  della  parte  Scacchefe  per  pigliarlo  *  maefsendoegli  fuggito  » 
&  appicciata  la  mifchia  con  fuoi  difenfori*  alla  fine  hauendo  il  Po» 
deità  co  Bentiuogli  &  altri  adherenti  vinta  la  pugna  :  furono  man- 
dati in  efilio  molti  della  fattione  de  Peppoli  ,  &  hauendo  gli  An- 
tiani fatto  chiamare  i  Principali  della  parte  de  Ralpanti  ritennero  in_* 
palazzo* 

Saiuuzzo  figliuolo  ci  Vogliuolo  Béntinoglio,  il  quale  era  Giudice  >  o 
Dettatore  >  &  per  vigor  dell'  officio  fuo  di  tanta  auttorità  che  era  qua/i 
come  Siguore>&  Leonardo^clel  quale  noi  fauellammo  di  fopra.  Oltre  a__r 
ciò rimefsero  nella  patria  afsoleuandoli  dalf  cfiIio3nìolti  che  preftaro- 
no  buona  fomma  di  danari  al  Comuneafra  quali  furono  . 

Andrea  figliuolo  di  Michieìe  Bentiuogli* Roberto  SalicetOj&  Peduc- 
cio de  Bianchl;&  nel  detto  tempo  fiatteiealla  edificatone  delle  mura^ 
della  citta.  Ma  accordati/]  finalmente  i  Rettori  col  Papa;fecero  lega  co 
Fiorentini ,  co  Perugini ,  &  con  molti  altri  popoli  contra  la  compagnia 
di  SanGeorgio  :  della  quale  efsendo  capo  Framoriale  inuentor  di  efsa 
compagnia  ,  hauendo  pofio  infieme  vn  grofso  numero  di  foldati  vaga* 
bondi  &  che  erano  fenza  foldo,  taglieggiaua  tutte  le  città  di  Italia  im- 
potenti a  refi»ìere  alle  fue  forze ,  Dalle  quali  efsendofi  effi  difefi  *  otten- 
nero V  anno  feguente  licenza  da  Papa  Vrbano  di  gouernarfi  in  libertà  ; 
&  in  quefti  giorni  fecero  Arcelle  ,  Medicina  >  Cartel  Bolognefe  fra^ 
Imola  &  Faenza  >  cartel  di  Samoggia  >  &  molti  altri  luoghi  >  &  ac- 
quietarono diuerfe  altre  cartella  &fpetialmente  nel  Frignano  -  Na- 
ta poi  la  guerra  col  Conte  di  Virtù  Signor  di  Milano  che  trauaghò 
molto  lo  flato  loro  *  &  al  quale  mandarono  finalmente  per  trattai* 
paco- 

Andalò  Benti  uogIioj&  Tomafo  da  S.Giouanm  *  feorfero  afsaLpacifi* 
1293  camente  fino  all' anno  i$p3-  nel  quale  la  parte  degli  Scacchefi  che  te- 
neua  con  Francefco  Rampani  eccellente  Dottor  de  fuoi  tempi  &  capo 
di  parte  Guelfa>al  quale  adheriuano  i  Bentiuogli, ì  Guidottbi  Bianchi» 
&  iGozzadini,deliberò  che  fi  facefsero  i  correttori  a  lor  modo ,  propo* 
nendo  che  fofsero  medi  a  partito* 
Andrea  Bentiuoglio ,  &  Andrea  di  Giuliano  de  CambùPrefa  poi  Ia^a 
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piazza  &  fifoluti  che  fi  eleggefiero  i  Signori  del  Reggimento  a  voglia^  Jtnnltà 
loro  ;  fi  accollarono  al  pafazzo  ;  &  difmetfl i  vecchi  Signori  delf  vffi-  Chrijìo'. 
€Ìo  loro ,  e  fatti  altri  in  lor  luogo  >  fu  creato  Gonfaloniero  di  Giù ftiti'a 
il  predetto  . 

Andalò>coI  qual  gouerno  fi  peruenne  fino  all'  anno  1399.  trauagliofo 
molto  per  la  cala  de  Bentiuogli  ,  ma  da  altra  parte  principio  della  loro 
futura  grandezza.Conciofia  che  nel  predetto  anno  Carlo  Giambeccari 
potente  cittando  di  Bologna/cacciò  con  altri  Tuoi  amici  il  Rampone, 
&  dopo  lui  Giouanni  di  Antonio  Bentiuogli  >  Andrea  &  Beute  Tuo  figli- 
nolo della  mede/lina  famigiia,il  qual  • 

Giouanni  Primo,difpoitofi  di  difmettere  il  Giambeccaro  che  ffgno- 
reggiauala  città  fecondo  la  veglia  fua>&  non  gli  ellendo  focceflo,fu  per, 
dò  confinato  a  Zara;&  furono  parimente  confinati  Andrea  Bentiuogli  a 
Carpi  ,  &  Beute  fuo  figliuolo  a  Parigi.-  Ma  venuto  a  morte  il  Giambec- 
caroper  vna  graiiifiima  peftiiencia  che  afflitte  particolarmente  quella^ 
citta, Giouàni  fu  richiamato  dal  popolo, &  gli  altri  (noi  parenti  &  ami- 
ci furono  parimente  reuocati  da  loro  ooufiui.Et  mentre  che  Nanni,  dec- 
to  Vanni  dagli  fcrittori,che  non  voi  dire  airro  che  Giouanni  fecondò  \f 
vfodeTofcani  ,  della  famiglia  de  Gozzadini  tenta  di  farfi  Principe  di 
bologna  >  il  Bentiuoglio  oppoftofi  al  fuo  difegno  ,  ne  acquilo  perciò' 
dal  popolo  tanta  gratia,  che  anelato  erto  popolo  in  palazzo  ,  &  adu- 
nato vnconfigiio  difeicento,  fi  mìfe  il  partito  a  faue  negre  ,  •& bian- 
che ,  di  far  Signor  di  bologna  Giouanni  Bentiuoglio  &  fu  prefo  &  con» 
fermato  Principe  della  città  con  tutto  il  fuo  territorio  „  Il  qual  carico 
hauendo  egli  accettato  ,  &dato  ordine  al  gouerno  ,  creò  diuerfi  pa- 
renti ,  &  amici  tuoi ,  Caualieri  ,fra  quali  furono  Andrea  ,  &  Battiita_j. 
Bentiuogli  .  Et  fatto  poi  di  nuouo  adunare  il  ConfigJio  Generalo 
doue  furono  quattro  mila  cittadini  ,  fu  confermato  il  primo  partito 
canta  era  la  beneuolenza  dell'  vniuerfalc  per  lafua  magnanimità  &  pia-, 
ceuolezza .  Ma  altri  fcrìuono  che  volendo  efio  fcacciar  Nanni,  hauuta 
fecreta  intelligenza  con  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  ,  trattò  con  lui 
di  dargli  il  dominio  della  citta  :  ma  poi  mutato  propofito  dileguando 
di  far  Prencipe  le  medefimo  ?  &  non  il  Duca  ,  condotti  molti  amici  Se 
ibldat-i  in  bologna  ,  occupò  lo  fiato ,  &  fu  fatto  Signore .  Ma  hauendo 
il  Ducaj&  i  Fiorentini  confederati  infìeme,  auifatrdal  Gozzadino>manc 
dato  Oratori  a  Giouanni, gli  propofero  diuerfi  partiti,accioche  feguifie 
l*  effettodella  fua  prima  promeOa  fatta  al  Ducavma  H  Bentiuoglio  perti- 
nace nella  fua  difpofìtione  gli  tenne  più  giorni  m  parole  ,?  Intanto  con* 
federatoli  occultamente  co  Fiorentini  che  non  amauano  punto  che^ 
ilDuca  s' infignonOe  di  quella  potentiffima  &  loro  vicina  città  ,  rieb- 
be da  loroducento  huomfni  d  arme  fotto  il  gouerno  di  Sforza  da  Cod- 
gnuola  :  i  quali  introdotti  in  bologna ,  rifiutò  con  arte  d' accetar  le  geni 
ti  che  gli  erano  fiate  mandate  dal  Duca  ;  perciò  che  fimolando  di  ve- 
le re  offerii  ar  la  prò  me  fsa  ,  fece  che  Nicolò  da  Elie  Ma  re  he  (e  di  Ferra- 
ra ,  gli  mantenne  (uì  Rheggiano  trecento  lancie.  Ma  oonofeendo  fi- 
nalmente ii  Ducalefue  fintioni  ,  Se  non  potendo  fopportar  la  coftut 
grandezza  >  ghmofse  l'armi  conerà  •  Perche  Giouanni  andato  in  per- 
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Unni  di  fona  contra  il  Duca>roppe  il  fuo  eflercito>&  fece  prigioni ,  oltre  a  cento 
€lmjio  o  de  nemici ,  &  ducento  caualli*  Alberto  Pio  da  Carpi ,  Marco  da  Pifa  *  &- 
Gherardo  Boiardo  famofi  condottieri  del  Duca.  Et  vedendo  che  la  cofa 
non  haueua  a  finire  in  que (lem andò  Oratori  a  Venetia  a  chieder  foc- 
corfo  >  quantunque  il  Foggio  dica,che  fo(Te  mandato  a  Genoua  Dente 
Bentiuoglio,&  Bafetto  d'  Argello,  ma  Beute  (degnato  fé  né  pafsò  à  Mi- 
lano>&.di  quindi  venne  poi  con  le  genti  del  Duca  contra  Giouanni  .  Per- 
cioche  il  'Duca  dopo  la  perdita  delle  Tue  genti  >  -  deliberato  del  tut- 
to di  fpiantar  Giouanni  del  Tuo  lì  aito  *  facto  vno  esercito  di  dodici  mi- 
la caualli  ?  &  di  ottomila  fanti  lo  mandò  a  Bologna  »  D'  altra  parte-» 
Giouanni  non  punto  fmarrito  ^  percioche  haueua  fatto  lega  co  Fioren- 
tini j co  Francefco  da  Carrara,  con  Aitorgio Manfredi  &  con  altri  po- 
tenti ,  hebbe  daFiorcmini  tre  mila  caualli ,  &  300.  lancie  con  500.  fan- 
ti.  Cotto  la  condotta  di  Mafino  Criuello  >  &  oltre  a  ciò  la  compagnia.^ 
della  Rofa  che  era  di  300.  lancie  >  tutti  huornini  valorofi  >  &dal 
Signor  dr  Carrara  nceuè  fotto  la  condotta  di  Iacomo  fuo  figliuolo 
<yoo.  lancie  con  300.  fanti.  Con  quello  esercito  adunque  venuto  a^r 
giornata  con  le  genti  dei  Duca  a  Cafalecchio  ;      effendofi  valorofa- 
Incute  portato  )  fu  rotto  E  vinto  :  cardarono  prigioni  diuerfi  capi: 
delle  kit  genti »  Ma  volendo  egli  difender  la  ritti"»  verfo  la  quale  s' era- 
no incaminate  le  genti  del  Duca  3  gli  fi  feopri  contra  vn  trattato .  Per« 
dieridottofi  in  piazza  con  diuerfi  fuoi  amici  >  &con  50.  lancie  delIa_-# 
compagnia  della  Rofa  >•  combatte  con  gli  auerfari  con  grand' animo  -° 
&  con  tutto  che  gli  follerò  ammazzati  (otto  due  caualli  >  occife  otto 
huomini  di  Ina  mano  .  Ma  entrato  /inai mente  nella  città  Y edenico del 
Duca  :  fuprefo  &.  morto  in  piazza  da  fuor  nemici  >  de  fu feppelito 
nella  Chiefa  di  San  Iacomo  ...  Huomo  dorato  di  molte  virtù  %  &  che  fu- 
però  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo  fecondo  che  referifeono  gii- fcritto- 
ri»  Lafciò  due  figliuoli  >  Hercole&  Antonio.  Hercole  fu  condottie- 
ro della  Repubiica  Fiorentina- >  &  mori  in  quel  fernitio  l'anno  1452. 
&  fece  in  Poppi  *■  caflelto  de- Fiorentini-- *  yn  figliuolo  naturale  >  chia* 
mato  Santi  .  Morto  adunque  Giouanni  a  come  s'è  detto  >  &  Bolo- 
gna peruenura  in  Signoria  dei  Duca  di  Milano  col  mezo  di  Bente  Ben- 
tiuogli  3  &.di  Taddeo •Ofeìlani  »  /i  (tette  fotto  i  VKconti  fino  all'ani 
?.,0-  no  1401.  pcrcioche  venuto  a  fine  Gian  Galeazzo>gli  forcelle  Gian  Ma- 
ria.  Sotto  il  quale  i  Bolognefi- fcacciati  i  fuor  prefidij  5  lì  ridu fle ro  - 
fotto  l'ombra  del  Papa;per  nome  del  quale  venuto  Baldafiar  Gofcia 
(Cardinale  a  prenderne  il  poficOo  5  incontrato  da  cittadini^  &  gentilhuo- 
.  mini  delia  ciecamente  portò  il  pennone  della  Chiefa  ;  &  indi  a  non  mol- 
ro  fu  il  detto  Bente  creato  Senatore  di  Roma  s-  degniti  firprema  &  vfa- 
ta  a  d'affi  ad  huomini  di  nobiiiffima ,  fregia  profapia  -  Ma  coli  fatto- 
gouerno  non  fu  molto  lungo  ;  conciofia  che  folleuandofi  alquanti"  arte- 
fici vili ,  &  gridando  liberti  ,  fcacciarono  ri  Cardinale  >  s  fatti  padro. 
ni  della  città  ,  crearono  otro  Antiani  col  Gonfaloniero  di  GròfitfÉfe» 
inlieme  co  Tribuni  della  plebe  -  Et  quello  goucrno  fu  chiamato-' de-*- 
Ciompi  ,  &  degli  Arlotti  :  per  efiere  perla  maggior  parte  di  huomiufc 
viJifliini  >  dipocaripuratione  3  &  nemici  della  nobiltà' .  Et  hauendo 
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disfatta  la  fortezza  di  Ga/iera>&  perfeguicato  molti  nobili  facendo  info  Annidi 
nitimalbdurarono  in  Signoria  fino  al^anno  1412. nel  qualenon  potendo  tbrijio,-. 
la  nobiltà  fopportar  più  1*  infolentia  di  fiato  cofi  plebeo  .*  fcacciati  co-  14U 
fioro  di  palazzo  j  &  renduta  la  ritta  al  Pontefice  >  fi  fecero  i  dodici  del 
Configlio i fra  q ua! i  &  de  pri mi  fu  creato . 

Battifla  Benciuoglio,che  fu  .poco  dopo  eletto  a  richieda  del  Papa  del 
Configlio  de  itf.che  fi  infiituidi  nuouo»per  ordine  del  Papa  il  quale  kvif. 
fe  al  Legato  Cuo  che  fi  cófigliafse  del.tutco  co. predetti/edici  onde  perque 
di  fauori  tornarono  alla  patria  co  loro  amici>&  al  gouerno  della  liberti. 

Antonio  figliuolo  di. Giouanni  primo>Dottor  di  leggi  :  chamato  an- 
co Antonio  Galeazzo,  Coftui  per  la  prima  accordò  Braccio  da  Monto* 
ne  con  la  citta .  Percioche  efsendo  venuto  a  Bologna  j>er  faecheggiar- 
Ja>  voleuaefssr  pagato  del  credito  che  egli  haueua  col  Papa  :  per  lo 
qua!  credito  gli  erano  fiate  confegnace  alcune  .cartella  fui  Bolognefe  . 
Fattafipoi  dall' vniuerfale  deliberatone  di  elegger  16.  gentiluomini 
&  cittadini  che  hauefsero  cura  del  gouerno  &  della  libertà  >  &  fi  chia- 
mafsero  Riformatori  del!oScato>  fu  creato  Antonio  del  predetto  cor- 
po ;  &  il  Marzo  feguente  fu  fatto  l'vno  de  ókci  Conferuatori  della_» 
libertà  dal  Configlio  Generale  .  Alla  fine  confiderando  che  fuo  pa- 
dre era  morto  per  hauer  voluto  difender  quella  città  :  difpoflofi.  di 
guardarla  da  Tiranni  >  fe  ne  lece  assoluto  capo  &  Signore  ;  &  hauen- 
do  vinto  i  Cannetoli  >  &  confinati  ,  volle  che  fi  creafsero  16.  Rifor- 
matori dello  (lato  della  liberti  >  fra  quali  vn  fu  Battida  predetto  9  che 
poco  apprefso  fu  fatto  ce  i  djeci  delia  Balia  ,  Ma  intendendo  An- 
tonio y  da  Braccio  da  Montone  fuo  compare  &  Capitano  del  F  apa_>  3 
i  trattati  che  gli  erano  fatti  contra  da  fuoi  nemici  :  torno  la  città 
all'  obbedienza  di  S.  Chiefa  ,  dalla  quale  hebbe  indono  Calle!  Bolo- 
gnefe con  dieci  mila  ducati  >  fi-come  appare  nell  muellitura  fatta_# 
d'efsocafteLlo  s  con  parole  molto  honorate  >  &con  voci  de  titoli  che 
fi  danno  da  Pontifici  a  Principi  :  percioche  nella  manfione  >  &nei 
corpo  dVefse  bolle  ?  fi  dice*  Nobili  Viro  Antonio  de  Bennuolis^c  Et 
hauendo  indi  a  poco  .tolta  perdonila  vna  figliuola  di  Gozzadino  de  Go. 
ladini ,  fi  lidufse  al  fuo  camello  con  Hercolefuo  fratello^  de  con  altri  tuoi 
amici.  Doue  menando  la  vita fu^afsai lietamente>ma con  grofììilima 
fpefa  j  percioche  concorreuano  a  vifitarlo  gran  numero  di  fuoi  partigia- 
ni &  beneuoglienti  fu  cofirecto  a  impegnar  la  Rocca  del  cailello  a  Bar- 
tolomeo Fregofo  da  Genona  per  tre  mila  ducati*  In  quefio mentre  >  ef* 
fendofi  i  cittadini  di  Bologna  accordati  con  Papa  Martino  Quinto  cho 
fofle  in  libertà  loro  d' elegger  gli  Antiani  &  gli  altri  magillrati  fecondo 
il  coftume  ìoroj&  che  egli  all'  incontro  non  potefse far  fortezza  alcuna 
in  Bologna  ;  gli  diedero  la  città  >  alla  quale  il  Papa  mandò  per  Lega- 
to A Ifonfo  Spaglinolo  Cardinale  di  S.Eufiachio  .Cofiui  i'  anno  feguen* 
xecofirinfe  Antonio  a  lafciare  il  caff  elio  >  fotto  pretefioche  bauefse 
mofso  IVarmi  contra  gii  Imolefi,&  io  confinò  fuori  della  città  con  1 20. 
airr  i  cittadini .  Partitoli  adunque  Antonio  >  fu  con  Hercole  fuo  fratello 
condotto  dalla  Republica  Fiorentina  >  il  quale  Meìcck  mori  poi  nc'- 
U  rotta  che  il  Duca  diede  a  Fiorentini  (ni  concado  di  Faenza^  . 
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Jténìii  Ma  hauendo  Antonio  finito  il  tempo  co  Fiorentini,ridottoa  Roma  fu 
Cbrifto .  cortefemente  riceuuto  dal  Papa ,  dal  quale  accarezzato  molto  fu  creato 
Contedi  Campagna  con prouifione  &  con ftipendio  honorato  siche 
eglipoteuafofienerelafua  Corte  piena  di  molti  fuoi  amici,i  quali  fe- 
guendolo  per  tutto  ,  non  lo  vollono  per  qua!  fi  voglia  cagione  abbando- 
nare, Mentre  adunque  eh'  egli  dimoraua  in  Romani  Cannetoli ,  co  Pep- 
poli,co  Lambertacci,coGozzadini,&conmolti;aItri  nobili  cittadini,pL 
gliando  l'armi;  fi  mifero  in  libertà,&  condufsero  il  Cardinal  di  S.  Cecilia 
che  vi  era  Legatola  cafa  de  Confoli, &  crearono  gli  Antiani  coi  Gonfa, 
lonieri  di  Gìuftitìa>& èlefecro  i<5.Riformatori  dello  ftatto della  libertà, 
del  corpo  de  nobili, i  più  (aui, prudenti, &  d'  auttorità,accioche  riformaf- 
ferb  lo  Ìtato,&  gouernafsero  il  popolo  per  vn  anno,&  fra  quelli  fu  eletto 
Lodouico  fi^.dN  Andrea.  Ora  ne  predetti  trauagli,  col  Papa i  Cannetoli 
chiamarono  da  Roma  Antonio: promettendogli  d'  hauerloper  compa- 
gno nel  gouernoj&d'honorarlocorne  fi  conueniua:  alla  qual  domanda 
non  volendo  egli  afsentire ,  il  Papa  fatto  vn'  efsercito  afsai  potente  per 
ricuperare  il  dominio  di  quella  citta\creò  fuo  Luogotenente ,  &  Co  in- 
mefsario  Generale  del  campo  il  predetto  Antonio,il  qual  giunto  fu  quel 
di  bo!ogna,gH  amici  (uoi  fi  difpofero  d' accettarlorma  feoperto  il  tratta- 
to,fu  mandata  fuori  la  Giouaana  che  fu  figliuola  di  Giouanni  primo  Bé. 
tiuoglio,maritata  a  Gafparo  de  Maluezzi.Non  ottante  quetto  Antonio 
ricuperò  la  citta"  ,  &  richiamò  dell'  efilio  Lodouico  che  era  pur  innanzi 
ato  mandato  a  i  confini;&  Lucio  de  Conti  Cardinale  fece  ledici  Rifor. 
matori  per  vno  anno. Ma  hauendo  efso  veduto  che  fi  faceua  ogni  cofa  fe 
códo  il  volere  di  Battila  Cànetolo  come  fefofse  Signor  di  bologna  >  8c 
parédoli  che  1'  auttoritàfua  non  vi  hauefse  luogo,  fi  parti  di  bologna,  & 
fe  n'  andò  a  Cento, &  Antonio  co  figliuoli, &  con  Lodouico  predetto  & 
loro  amici  fu  bàdito  come  ribello,imputando  cottoro  con  tefiimoni  fe- 
dutti  c'hauefsero  hauto  maneggio  di  far  tornare  in  bologna  i  ribelli  Sot. 
Uattafi  adùque  vn'  altra  volta  la  città  dalla  Chiefa, perche  il  Legato  trat- 
taua  occultamente  di  introdurre  in  bologna  Gattamelata  con  l' efserci- 
to del  Papa, vi  mandò  vn  nuouo  efsercito  con  Antonio  la  feconda  vo  ta 
Commofsero  Generale,al  quale  fi  arrefe  Monteuegli,doue  mile  per  Go- 
uernatore  Giouàni  Bianchetti;ma  tentando  egli  di  entrar  col  detto  Gat- 
tameIata>non  hebbe  ventura.L'  anno  feguente  1435.  i  cittadini  ritorna- 
rono di  nuouo  fotto  P  apa  Eugenio  Quarto,il  quale  vi  màdò  per  Gouer. 
natore  Daniello  Vefcouo  di  Concordia, &  per  P  odettà  Baldaflar  da  Of- 
fìda  Marchigiano,&  per  officiale  alle  bolette  Gafparo  da  Todi,  per  con. 
figlio  de  quali  due  il  predetto  Vefcouo  fece  diuerfi  mali  nel  fuo  reggi, 
mento  •  Et  neh'  anno  medefìmo  quafi  nel  fine,  Antonio  per  ordine  del 
Papa,tornò  a  bologna-  Alia  cui  tornata  1' allegrezza  dell'  vniuerfalo 
fu  ranta  >  cheglivfci  incontra  tutta  la  città  /&glifu  incontanente^ 
fornito  il  palazzo  di  tutte  le  cofea  gran  douitia  dalpublico  ;  la  qual 
cofa  riempe  gli  auerfati  fuoi  di  tanro  veleno  che  non  cefsando  al- 
cuni de  Legnarli  ,  de  gli  Ofelani  ,  &  de  Gozzadini  di  opporgli 
diuerfi  misfatti  prefso  ai  detto  Couernatore  &  Podefìà  fu  final- 
mente vfeendo  egli  di  palazzo  lenza  hauer  feco  alcuno  de  fuoi  >  pre- 
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foa  tradimento  :  <k  incontanente  fatto  decapitare  i  nel  qual  atto  *  ^Annidi 
recando  attonito  non  dille  altro  che  ,  Io  adunque  merito  quefto  dalla  CbrìQo  r 
Chiefaper  la  mia  fedeltà  &  feruitù  £  &  tale  fu  il  fine  d'Antonio*  riputa* 
to  nel  tempo  fuo  per  il  più  forte  huomo  che  hauefie  Bologna  *  &  ol- 
tre a  ciò  gratiffimo  nella  conuerfatione  }  liberale  &  di  gran  cuore  .  La 
cui  morte  difpiacque  e/lremamente  ad  ogniuno  »  Lafciò  da  lui  Anni- 
bale >  Francefca  ,  &  Coftanza  :  delle  quali  Francefca  iii  moglio 
del  Conte  Romeo  de  Peppoli  >  &  coftanza  del  Conte  Gherardo 
Eeuilacqua  »  da  cui  difeefero  i  Conti  della  predetta  famiglia^ 
che  fone  hoggi  in  Ferrara  .  Ora  la  predetta  morte  cagionò  ,  che  gli 
vffitiali  del  Papa  diuenuti  ogni  giorno  più  infoienti  >  &  aggrauandoi 
cittadini  fuori  di  modo ,  furono  fcacciaei  dal  Popolo ,  il  qual  prefe  Par* 
mi  in  mano  >  &  vendicatoli  in  libertà  creò  i  Dicci  di  Balia,  de  quali 
vnfù 

Taddeo  Bentiuogli,  &prefo  il  cafteìlo  di  Gallerà  ,  fi  diede  al  Duca 
di  Milano»  perloquale  venne  in  Bologna  Nicolò  Piccinino*  Il  mede- 
fimo  popolo  chiamò  ancoa  cafa 

Annibale  ,  di  età  di  venticinque  anni  ,  quando  fu  morto  il  padre  ,  8c 
era  allora  al  foldo  di  Michele  Attendoloeccellentiftìmo  C  apitano  per 
io  Rè  di  Napoli  .  Et  fu  ricevuto  dalla  città  con  marauigliofa  letitia-,* 
ludi  fatti  i  dieci  di  Balia  ,  fra  quali  fu  eletto  Lodouico  figliuolo  di  An- 
drea Bentiuoglio  ,  riceueronotfattifta  da  Cannctolo  per  ordine  del  Da* 
ca  di  Milano  •  La  coftui  venuta  hauendo  apportato  ad  Annibale  gran-* 
lofpetto  ,  &  dubitando  di  lui  9  fece  raccolta  di  molti  fuoi  amici  ;  ma 
pacificato/i  aifvltimo  con  Battiftaper  opera  di  Sagromoro  Vifconto 
Capitano  del  Duca  :  nacquero  altri  accidenti  pieni  di  franagli  &  diftur» 
bi  •  Era  Raffaello  Fofcararo  gran  gentilhuomo  nella  città  ,  molto  ric- 
co >  &  di  gran  feguito .  Coftui  dileguò  di  maritare  vna  fua  figliuola  ad 
Annibale  ,  ma  non  hauendo  egli  (che  che  fe  ne  fotte  la  cagione)  voluto 
accettarla,  Raffaello  pieno  di  fdegno,  cominciò  a  dirne  male,  &a_* 
folleuarglicontra  diuerfi  nemici  ;  &  detrahendo  tuttauia  allohonor 
fuo  ,  la  cofa  venne  a  tanto  che  Annibale  lo  fece  mandare  in  qRììo:  per 
non  venire à  piùgraue  effetto  contra  la  fua  perfona  .  In  quello  mezo 
venuto  a  bologna  Nicolò  Piccinino  con  fei  mila  perfone,  &  leuato  l'of- 
ficio della  Balia  ,  creò  Tedici  Riformatori  dello  fiato  ?  &  metto  fra  que- 
lli il  predetto  Lodouico  che  era  de  dieci  *  ricercò  il  Comune  ,  che  gli 
rendette  le  porte  della  città,  &  le  fortezze  >  che  operafle  che  Annibale 
dette  la  forella  per  moglie  al  Conte  lacomo  fuo  figliuolo  >  &  che  il  det- 
to Comune  sborfatte  al  detto  Nicolò  tre  mila  ducati  ,  ma  tutto  fu  va- 
no. Percioche  eflendo  Annibale  andato  a  Milano  a  ritrouare  il  Duca* 
dal  quale  fu  lietamente  raccolto  ,  vi  tolfe  per  moglie  Donnina  figliuo- 
la di  Lanciotto  Vifconte ,  fratello  del  Duca ,  con  dote  d'alcune  cartel- 
la .  Et  l'anno  144U  condottala  a  bologna  ,  fifecero  belle &honorate 
fette,  alle  quali  vennero  diuerfi  foreftieri  di  parti  lontaue  ,  con  gran 
piacere  di  tutto  il  popolo  ,  dell'arti  &  del  Contado  3  conciofia  che  il 
Commune  &  tutti  i  predetti  gii  prefentarono  in  dono  ,  cofi  a  lui  9  co- 
ine  alla  nuoua  fpola  diuerfe  robe  *  Et  l'Ottobre  feguente  maritò 
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^Anindi  la  forciia  già  richiefta  dal  Piccinino  a  Romeo  de  Peppoli  .  I!  qua!  Pie- 
'cbrifto.  chimo  grauemente  fdegnato,  fi  per  la  graudezza  d'efso  Annibale  >  come 
anco  per  Jo  rifiuto  fatto  da  lui  del  Tuo  parentado  ,  inuitatoancoaciòda 
eli  incitamenti  d'alcuni  de  principali  della  città  che  haueuano  inuidia_, 
allo  flato del  Bentiuogli ,  ordinò  a  Francefco  fuo  figliuolo ,  ch*aJlora_, 
gouernaua  Bologna ,  che  lo  facefse pigliare .  Cortui  adunque  chiama, 
ti  a  fe  Annibale  >  ,&  Gafparo  de  Achille  Maiuezzi  gli  condufse  iniìemo 
con  akri  fotto  fpetie  d'andare  a  fpafso ,  a  Cartel  S. Giouanni  ,  difeofto 
da  Bologna  dieci  miglia  j  doue  fatti  prigioni  i  treperfonaggi,  gii  man. 
dò  fotto^buona  guardia  nella  Rocca  di  Varano  fui  contado  di  Parma-,  • 
Difpiacque  al  Reggimento  quelV  atto  indegno  del  Piccinino  ,  ondo 
mandati  Oratori  per  la  liberatone  al  detto  Piccinino  ,  &  al  Duca*  da 
quale  non  trafsero  altro  che  promefse,  de  vane  parole  >  fi  difpofero  al- 
cuni amici  >  .&  parenti  di  Annibale  di  trarlo  di  prigione  >  quantunque^ 
fofse in  luogo  forte ,  de  lontano .  Partitofi  per  tanto  Virgilio  Maiuezzi  > 
de  Galeazzo  Marifcotto da  Bologna  ,  cauarono  ildetto  Annibale.della 
Rocca  col  mezo  d'vn  magnano  >  &  con  la  morte  del  Cartellano  *  &  del, 
le  guardie  ,  Il  quale  entrato  in  Bologna  in  tempo  di  notte  ,  &mefsa_, 
voce  del  fuo  ritorno  >  il  popolo  ieuatofi  in  arme  de  corfo  a  trouarlo* An- 
nibale condottoli  in  palazzo  ,  fece  prigione  Francefco  Piccinino  ,  & 
menatolo  acafa  fua  lo  mife  in  ceppi  ;  de  leuata  del  tutto  la  citta  dall' 
obedienza  del  Duca  di  Milano  >■  fattili  i  dieci  della  Balia  ,  crearono 
Annibale  Principe  ,&Gouernator  della  città  .  Quefra  perdita  di  Bolo- 
gna difpiacendo  fommamente  al  Duca  ,  tentò  per  Oratori  diuerfi  ac- 
cordi con  la  città  y  ma  non  volendo  il  popolo  vdirlo  ,  fatto  grofso  ef- 
ferato fotto  il  Capitanato  del  Conte  Luigidal  Verniero  mandò  all'  Im- 
preca della  città  di  Bologna .  Ali  incontro  del  quale  vfeito  Annibale  coi 
popolo  armato  &  Simonetto  dall'  Aquila  condottiero  de  Fiorentini  con 
le  lue  genti  d  armi ,  venuti  a  fatto  d'arme  ,  il  Duca  fu  rotto  dal  Benti- 
uoglio?  il  quale  prefe  intornoa  due  mila  caualli  de  nemici;  ne  occife 
da  trecento  $  Be  hauendo  ricuperato  quafi  tutte  le  cartella  perauanti 
perdute  ,  andatofene  a  Cartel  San  Pietro ,  fualigiò  &  tagliò  a  pezz/  200. 
huomini  d'arme  .  Per  la  qual  famofa  ,  &  illurtre  vittoria  fattofi  cele- 
bre &  grande  ,  rifeattò  Achille  >  &  Gafparo  Maiuezzi  col  cambio  di 
Francefco  Piccinino  ,  de  indi  a  pochi  giorni  >  come  magnanimo ,  fi  pa- 
cificò con  Galeotto  >  con  Lodouico  ,  &  con  Baidafsare  Canetto  li  ^  Et 
fentito  poi  che  gli  huomini  del  Cartello  di  San  Giouanni  in  Perficheto 
rrattauano  di  óivti  al  Duca  >  caualcatoui  con  genti ,  de  prefolo  per  for. 
za  >  &  fpiauate  le  fofse  >  condufse  molti  de  gli  habitatori  a  Bologna. 
La  città  adunque  tutta  riuolta  alle  cortili  operationi,&  vedendo  che  per 
fua  cagione  s'era  toita  dalla  feruitù  di  Milano  *  deliberò  di  far  qualche^ 
legno  della  gratitudine  fua  verfo  lui  .  Ridotto  per  canto  il  Configlio 
de  600.  gli  fi  donò  il  datio  delle  carticelle  .  Et  oltre  a  ciò  parendo  lo- 
ro che  lo  hauergh  dato  titolo  di  Principe  della  Republica  non  efprimef- 
fe  a  pieno  Jafomma  del  gouerno  >  lo  creorono  Gonfaloniero  perpe- 
tuo di  giurtitia  >  con  molto  honore  >  de  con  immenfa  letitia  di  o- 
gimmo  .'Et  crearono  fra  i  Yenti  eletti  per  farfi  vna inibafsolatioocj 

per 
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j^er  cinque  anni  >  de  gli  offici  da  vtile  &  da  honore,  Lodouico  d'Andrea  Annidi 
Bcntiuoglio  .  Auenne  poi  che  Annibale  promefse  la  Goftanzafua  io- Cbrifo* 
rella  a  Gafparo  di  Mattheo  Cannetolo  ;  manonefsendofeguitòifma- 
crimonio  >  la  diede  al  Conte  Gherardo  Beuilacqua  -  Mandò  parimen- 
ce  4oo>  cauàlli  a  fare  vnà-  Correria  verfo  Imola  per  pigliarla  .°  ma  il  di- 
legno  non  hebbe  luogo  .  In  qtfeiio  medefimo  tempo^fàuorendòefsò  i 
Marifcotti  ,  lì  fcopri  vn  trattato  de  Cannetoli  neniici  de  Marifcotti  > 
éontra  la  perfona  d  Annibale  „  Percioche  Lodouico  &  Baldallàr  Can- 
netolbordinarono  che  Nicolò  Baroncino  con  vn'alcro  da  Piacenza  gli 
cogliefse;o  la  vita i  Ma  prèfi  coftoro  >  &  polii  in  prigione  co  ferri  a  pie- 
di ,  &  per  ciò  molto  pitìefacerbati  gli  animi  de  Cannetoli  >  fecero  nuo» 
ito  proponimento  dì  darli  la  morte  j-  Aportato  adunque  vn  giorno  eh8 
egli  andò  a  fpafso  con  Francefco  Ghifilieri  fuo  compare  s  nel  voltar 
d' vn  cantone  fu  afsalitoda  25,  armati  Vi  quali,  non  hauendo  egli  altro 
che  alcuni  fuoi  feruidoriv  loccifero  crudelmente  Tanno  1445.  Et  anco- 144^ 
fa  che  alle  pnme  ferite  che  gli  diede  Baldafsar  Cannetolo  métterle  ma- 
nòaJlafpada  per  difenderà;  afsalito  da  gli  altri  che gli  furono  addofso 
reftò  morto  con  due  feruitori  ,  Alla  nucuà  di  eccefso'cofi  nefando  ,  la 
moglie  &  la  forella  correndo  allapiazza  3  folleuarono  il  popolo  ,  &  i  Si- 
gnori del  Reggimento  5  armatili  in  fauore  deBentiuogli s$  Se  fatta  deli.,- 
beratione  di elterminarei  Cannetoli  ,  chiamarono  incontanente  Pie- 
tro Nauarino  Capitano  dei  popolo  con  jóo.  caualli  ,•  Tiberto  BrandoiL 
no ,  &  il  Conte  Guido  Rangone  condottiero  de  Vinitiani  ,  dato  addof. 
fo  a  Cannetoli  ,  &  loro  adherenti  &  feguaci  ,  &  fattone  granditfìma 
occifione  ,  fpianarono  intorno  a  60.  delle  lor  cafe  ,  con  tanto  femo- 
re 5  che  ad  alcuni  di  loro  fu  cauato  il  fegato  *  &  portato  a  quelle  co- 
lonne doue  era  fiato  occifo  Annibale:  gettando  poi  i  corpi  loro  fui  fuo- 
co :  &  altri  diedero  di  pezzi  della  carne  loro  a  cani  ,  tanto  era  il  dolore 
della  perdita  di  còf]  fatto  huomò  V  celebratodallVniuerfale  per  affabi- 
le 5  per  ofiitiofo  ,  &per  buono  .  Saccheggiarono  oltre  a  ciò  le  bot- 
teghe de  Cannetoli  ;  &  tafsero  il  cuore  a  Nicolò  di  Bettino  Beccaro  » 
ehefurvno  di  quelli  che  ferirono  Annibale  ,  s  fattone  mille  /Irati)  lo 
impiccarono  airvltimb per  lagola>  imputando  molto  il  Duca  di  Mila- 
no ,  di  conferito  del  quale  fu  fama  che  fi  facefse  il  detto  homicidio.Per- 
eioche  fi  difse  >  che  Baldafsar  Cannetolo  ne  hebbe  da  lui  700:  ducati  co* 
fa  aiico  affermata  da  Nicolò  hntorico  Fiorentino  «  Apprefso  ciò  crea- 
to vn  Magiftrato  di  9.  cittadini  che  difpeniai'sero  le  robe  di  malfattóri  s 
&  per'tutte  le  vie  cercafsero  di  hauergli  nelle  mani  ;  onde  ne  furono 
perciò  impiccati  diuerfi .  Reftò  di  Annibale  vn'  piccolo  fanciulletco  di 
etàdi  due  anni  *  &  5-me/f  ,  &  vna  fanciulla  ,  detta  Antonia  ,  che  fa 
data  per  moglie  al  Conte  Sigifmondo  Brandolino  figliuolo  di  liberto  .v 
che  fu  Generale  de  gliefsercitidcl  Duca  di  Milano  .  Ora  il  popolo  per- 
feguitando  gli  auerlarr  della  famiglia  Bentiuoglia  >  &  parendo  lor 
ilìale  di  non  efser  gouernati  da  qua! eh'  vno  della  predetta  cafa_,, 
venne  loro  a  r/otitia  ,  per  via  del  Conte  di  Poppi  che  fi  tròuaua  allo- 
ra in  Bologna  che  in  Fiorenzaera  vn  giouanetto  de  Bentiuogli  :  per- 
doche  trouandofi  20  anni  pafsati  a  Poppi  Hercolecogino d'Anni- 
bale,. 
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jiwiidi  baie,  hebbe conofcenza  con  vna  giouane  di  quel  cartello  >  della  quate 
Vbrifie*  egli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Santi .  Frettando  pertanto  i  Bolo- 
*  gnefi  fede  alle  parole  del  Conte  ,  nondirTerirono  di  mandare  a  Fioren- 
za a  riconoscere  il  giouane,  &  operar  con  Cofmo  de  Medici  ,  &  con  Ne- 
ri Capponi,  che  fotte  loro  mandato  .  Era-  venuto  a  morte  colui  che  fi 
riputaua  padre  di  Santi,onde  il  giouane  viue.ua  fottola  cuftodia  d' vn  Tuo 
zio  chiamato  Antonio  Cafcefeuricco  huomo,&  fenza  figlinoli  &  amico 
di  Neri,  però^intefafiquefta  cefa  ,  Neri  giudicò  che  non  fotte  ,  ne  da 
Sprezzarla,  nè  d'accettarla  temerariamente,  &  volle  che 

Santi  ,  alla  ptefenza  di  Cofmo  ,  parlatte  con  coloro -eh' erano  ftati 
mandati  da  Bologna  ,  Cottoro  contienneroinfieme  ,  &SantifudaBo. 
lognefinonfolamente  honorato,  ma  quafi  adorato  ,  tanto  poteua  ne- 
gli animi-loro  l'amor  delle  parti  ,  ina  per  allora  non  fi  conchiufe  nulla 
Ma  hauendo  Cofmo  chiamato  Santi  in  diiparte  fi  dice  che  gii  fece  que- 
llo ragionamento*  Niuno  in  quefto  cafo  ti  può  meglio  configliare  che 
m  medefimo  :  perche  tu  hai  a  pigliar  quel  partito  che  l'animo  ti  inchi- 
na ;  perche  fe  tu  farai  fig.  di  Hercole  Bentiuogli  ,  tu  ti  volgerai  a  quel- 
le imprefe  che  furono  degne  di  tuo  padre  &  della  Cafa  h  ma  fe  farai  fi- 
gliuolo d'Agnolo  da  Cafcefe  i  ti  Tetterai  in  Fiorenza  a  confumar  ad  va' 
arte  di  lana  la  vita  tua  vilmente  .  Quefte  parole  cofi  dette  comoderò  il 
giouane  di  maniera  che  doue  prima  egli  haueua  quafi  che  negotiato  di 
pigliar  firn  il  partito ,  ditte  che  fi  riraetteua  in  tutto  a  quello  che  Cofmo 
nedeliberafse  :  tanto  che  rimatti  d'accordo  co  mandati  bolognefifu 
di  vetti ,  di  caualli&  di  feruitori  honorato>& poco  dopo  accompagnato 
da  molti  condotto  a  bologna  ,  doue  fu  con  incredibile  allegrezza  di 
©gniunorkeuuto  ,  s  fatto  incontanente  Caualiero  daM.  Iacomo  da 
Laung-lino  Podertà  ;  Mandatotene,  a  cafa  di .  Giouanni  Bentiuoglio  3 
prefentato  da  gli  amici  di  diuerfi  &  ricchi  doni  ,  entrò  algouerno  della 
città  di  bologna,  eflendo  d'età  di  22*  anni ,  ma  molto  fauio  &  prudeu*- 
'  te .  Quefti  adunque  per  la  prima  fatto  ridurre  il  numero  de  i  16.  Rifor- 
matori a  fei ,  fu  eletto  da  loro  Principe  &  capo .  Mandò  poco  dopo  6+ 
Ambafciadori,  fra  quali  vn  fu  Lodouicod'  Andrea-,  a  rallegrarli •■  coni- 
lo ma  fo  da  Sarzana  Vefcouo  di  Bologna  ,  ch'era  fiato  eletto  a  Somma 
Pontefice  &  chiamato  Nicola  Quinto.  •  In  tanto  venuto  nelle  mani  di 
Attor  Manfredi  Signor  di  Faenza.,  Baìdatfar  Canneiolo  cognominato 
Bettozzo  ,  &  sborfati  da  gli  amici  de  Dentinogli  3.2  mila  ducati  eh'  efso- 
Attordoraandaua  ,  Santi  con  300.  cauaiii  Io  condufse  a  Bologna  doue 
decapitato  ,  fu  poi  peri  piedi  appiccatone!  luogo  doue  ocdfe  Anni- 
bale .  li  qua!  Santi  ricenè  dal  Cardinal  Spatinfaccia  ,  il  Gonfalo- 
ne della  città  ,  percioshe  efsendofi  dopo*  la  venuta  fua  da  Fioren* 
za  accurato  laidamente  nello  fiato  con  lo  hauere  a  poco  a- poco 
deporto  iPeppoli  i  Fantuzzi  &  altri  potenti  di  gran  feguito  era 
diuentato  reuerendo  prefso  ad  ogniuno  .  Con  tutto  querto  non  man» 
carono  gli  auerfari  di  tentare  dimenarli- il  dominio  ;  percioche  l'anno 
*4J*r  1451. tenendo  elfi  mano  col  Signor  di  Carpi  ,  P  introdufeero,  vnano&~ 
te  nella  città  con  600,  perfone  fra  caualli  &  fanti  ;  &  riuiciua  Io*- 
roildifegno.  fe  Santi,  fof&e,  flato  di  manco  valore-  >  &  corraggio  di- 
quella 
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quello  elicgli  eri  )  Seo  meno  amato  &reuerito dal  Tuo  popolo  ;  $éx~'<Anniài 
cioche  armatofi  incontanente  infieme  con  Lodcuico  di  Andrea  Benti-  chrijìo , 
uoglio*  de  oppoftott  alla  foprauenente  furia ,  non  pur  fcacciò  il  nemico 
fuori  della  città  >  ma  fra  gli  altri  occife  anco  vn  figliuolo  del  Signor  di 
Carpi.  LaqualfattioneficomegliconferuòIaSignoria  ,  cofì  gli  die- 
de tanto  credito  &  riputatone  per  tutta  Italia  >  che  diuerfì  Principi  ten-] 
nero  pratica  di  maritarlo  -  Alla  qual  cofa  aflentendo  il  Commune ,  tol- 
fefinalmentc^er  donna  la  Gineura,  figliuola  di  Alefsandro  Sforza  Si- 
gnor di  Pefaro ,  fratello  di  Francete©  Duca  di  Milano  ;  &allafoIenni- 
tà  della  fetta  delle  fue  nozze  furono  pubicamente  inuitati  la  Signoria  di 
Venetia  >  il  Duca  di  Milano ,  la  Rep.  di  Fiorenza  >  il  Marchefe  di  Ferra- 
ra ,  il  Signor  di  Faenza  >  la  Rep.  di  Siena  con  altri  Signori  &  Baroni  d'I- 
talia. La  qual  fetta  fu  marauiglicfamente  celebrata  ,  &  tenuta  per  quei 
tempi  per  l'abbondanza  delle  robe  >  peri  ricchi  vettimenti  che  vi  furo- 
no y  &  per  i  doni  che  fi  fecero  da  tutte  l'arti  delia  città ,  dalle  cadetta,  & 
da  gran  perfonaggi  >  più  tetto  regia  5  che  altramente  .  Conciotta  che 
vi  fi  fecero  >  oltre  a  prefenti  detti  diuerfì  apparati  di  giottre3di  tornea- 
menti,&  di  rapprefentationi  ricche  &  fuperbe  >  con  fommo  diletto  de  ri- 
guardanti che  vi  erano  concortt  di  Romagna*  di  Tofcana*  del  Regno,  Se 
di  quafi  tutta  Italia^ . 

L'  anno  feguente  venuti  i  Bolognett  in  fofpetto  che  Papa  Nicola  V. 
non  mandatte  Iacomo  Piccinino  3  per  occuparla  ;  mandarono  oratore 
.al  Papa»  LodouicoBeiitiuoglio,  allora  dopo  Santo:  primo  huomo  deh 
la  città  >  per  valore  &  per  integrità  di  vita.  Il  quale  con  la  fu  a  accorta 
defìxezza  Ci  adoperò  di  maniera  col  Papa  ,  che  non  folamente  ottenne 
la  pace  >  ma  hebbe  a  beneficio  detti  fua  patria  tutto  quello  ch'egli  li  fep- 
peaddomandare  ;  in  tanto  che  il  Papa  ;  honorandolo  molto  lo  creò 
Caualiero  &  Conte  PaIatino,&  volle  che  quetto  titolo  pafsafse  in  tutti  i 
faoi  dik^d^nti;  &  gli  donò  lo  Stocco  ch'egli  benedice  ogni  anno  la  not- 
te di  Natale  >  &  che  iuol  mandare  a  i  Rè ,  de  a  Principi  grandi  -  Il  qua- 
le Stotto  hauendoJLodouieo  riceuuto  folennemente  da  lui  ,  fu  accom- 
pagnato ai  fuo  alloggiamento  da  gran  numero  di  Vefcoui,  de  di  Prelati 
detta  Corte  .  Et  ritornato  a  Bologna  :  il  popolo  gli  andò  incontro  ad 
honorarlo  ;  onde  egli  cofì  accompagnato  ;  facendoli  portar  dinanzi 
lo  flocco  :  andò  a  palazzo  à  far  riuerenza  al  Cardinal  Befsarione  Lega- 
to >'  il  quale  accoltolo  caramente  fece  vaaoratione  al  popolo  ,  rac* 
-contando  molte  lodi  >  &  molti  meriti  del  Conte  Lodouico  ,  &  di- 
chiarando i  mi  (Ieri  dello  flocco  .  Al  quale  hauendo  il  Conte  breue- 
mente  rifpotto  >  pafsò  a  Santo  y  de  al  Senato  >  dal  quale  honoraco 
molto  fu  riceuuto  al  bacio  della  pace  ;de  rmgratiatolo  del  buono  of- 
ficio fatto  col  Papa  >  gii  donarono  vna  gioia  di  molto  prezzo  ,  de  vno 
ftendardo  con  l'armi  del  popolo  in  fegno  di  gratitudine  >  &  di 
iionore  .  Ma  poi  che  noi  fìamo  a  quello  ragionamento  >  hebbei* 
fuetto  huomo  j  di  Helena  fua  donna  >  figliuola  già  di  Gasparo 
Maluezzo  y  de  diGiouanna  fua  moglie  nata  di  Giouanni  Bènti'éfou 
glio  primo  Signor  di  Bologna  >  lacomo  >  Andrea  ,  &Hereole  ,  E: 
cfsendo  de  federi  Riformatori  creato  a  vita  da  Papa  Paolo  Secondo, 

venuto 
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jlnnìdi  venuto  a  morte  l'anno  1469 .  entrò  nel  luogo  della  iua  degniti 
Chrifto .    Andrea  Tuo  figliuolo  ;  il  quale  mancato  l'anno  1491, 

1469    Hercole  fratello  l'Andrea  ,  ottenne  l'officio  di  fuo  fratello.  Et  di  piò 
149 1  Tanno  1  $06.  fu  porto  da  P  apa  Giulio  Secondo  nel  numero  de  i  Sig.Qua- 
j  506*  ranta  primari  della  citt£:&  hebbe  in  dono  dal  detto  Papa  con  tutti  i  fuoi 
difendenti,  le  giande  d'oro  nell'arme  :.&  in  luogo  della  Sega,le  fiamme, 
.     &  fu  indiato  nella  famiglia  della  Rouere;  &  morto  l'anno  1523. 
5  3    Lodouico  figliuolo  del  predetto  Hercole  :  entrò  Quaranta  in  luogo 
del  padre .  Dopo  il  quale  focceffe 

Antonio  fuo  figliuolo  anco  effo  Quaranta,  &  focceffe 

Hercole  parimente  de  Signori  Quaranta,  Senatore  integerrimo,  di  vi- 
ta esemplare  &  molto  h onorato  &  itimatoal  prefente  dalla  citta"  di  Bo- 
logna, padre  di  Aicanio,  diHieronimo,  &  di  Alberto  :  &  fratello  di 
Alefiandro,del  quale  è  figliuolo  Francefco,Marc*Antonio,&  Vii  (Te  gene, 
ro  della  Gran  Duchefla di  Tofcana,del  quale  è  nato  FrancefcoRomolo* 
&  Giorgio  Antonio.Ma  di  Iacomo  figliuolo  di  Lodouico  primo  Conte, 
nacque  Andalò  che  hebbe  noue  fig!iuoli,fra  quali 

Andrea  honoratirlìmo  perfonaggio,fu  padre  di 

Collante  :  nobililfimo,  affabile,  &  cortefe  Signore  &  amabile  per  di- 
uerfe  fue  fingolari  qualità.  Di  cui  nacquero 

Battifta,che  ha  perdonila  Hippolita  figliuola  di  Rinieri  de  Marche/1 
dal  Monte,  &  Conte  di  Monte  Barocci . 

Anda!ò:marito  di  Virginia  figliuola  della  detta  Hippolita,&  del  Con* 
te  Profpero  Oliua  in  primo  matrimonio . 

Lodouico,  che  applicatofi  alle  cofe  di  S.Chiefa  ,  fu  Referendario  di 
giàftitià  &  di  grada  fotto  Pio  V.  &  Gregorio  XIII-  fommi  Pontefici ,  & 
Vefcouo  prima  di  Policaftro  ,  &:  bora  di  città  di  Cartello . 

Andrea  Dottore  ,  &  Giulio ,  tutti  giouani  di  molto  valore,  &  di  gran 
fperatiza  di  nobile  riufeita. 

Ora  tornando  noi  alle  cofe  di  Santi  ,  hauendo  egli  meglio  che  neflii- 
n'akro  de  gli  anteceiTori  fuoi  fermati  gli  humori  flrauaganti  de  gli  auer- 
fari  mantenendo  con  degnità  la  riputatione  della  fu  a  famiglia  ,  venne 
a  morte  affai  giouane  &  fu  feppellito  in  San  Iacomo  del  1463.  il  primo 
di  Ottobre  -  Recarono  di  lui  Hercole  che  fu  Generale  de  Fiorentini 
nella  guerra  di  Pifa.  Coftanza  che  fu  donna  d'Antonio  Maria  Conte/ 
della  Mirandola .  Vn'altra  Coftanza,  moglie  prima  del  Conte  Lorenzo 
Strozza,  &  poi  del  Conte  Filippo  Torniello  :  &  Gineura  che  fu  mari- 
tata a  Manfredi  Pallauicino  padre  di  Sforza  Generale  al  prefente  de  gli 
eserciti  Vinitiani , 

Giouanni  Secondo  figliuolo  di  Annibale, efiendo  d'età  di  venti  anni>& 
di  otto  mefi,  entrò  di  kdici  in  luogo  di  Santi  ,  del  quale  era  fiato  per  a- 
uanti  ingouerno.  Quefti  nella  fua  prima  fanciullezza  tenne  fempre  luo- 
go honorato  fra'  gli  altri  nobili ,  &  era  fra  loro  principale ,  come  quel/o 
che  doueua  foccedere  a  fuoi  maggiori  nel  fuo  gouerno  della  città.  Opde 
fatto  Caualiero  da  Federigo  Terzo  Imperadore  che  andando  a  Roma.,  > 
pàfsò  per  Bologna:  fu  di  quindici  anni  creato  l'vno  de  fei  della  Balia,chc 
haucuano  auttorità  di  prouedere  alle  cofe  oportune  per  Ja  venuta  di  F  a* 
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pa  Pio  Secondo  che  voleua  trasferir  il  Concilio  di  Manto  a  a  a  Bologna  :  Jtnnì  di 
&  andana  parimente  in  Configlio  quantunque  non  metteile  il  Tuo  voto ,  Chrìjio* 
Etinterueniuaindiucrfe  attioni  importanti  fe  bene  era  fanciullo  -  Fra 
le  quali  fu  mandato  da  Santi  ariceuer  tre  mila  fanti,  Se  cinquecento  ca- 
lialJi  a  Cartel  Franco  che  gli  vennero  in  aiuto  da  Milano  fotto  la  cura  di 
Galeazzo  Maria  figliuolo  del  Duca..  Mancato  adunque Santi,Giouann£ 
incontanente  fu  creato  Gonralonierdi  Giuftitia,  Se  Principe  del  Gouer. 
no,  &  della  RepublicaBólognefe;  &prefo  il  poiTeilo  del  pa'azzo,  creò 
Caualiero  Domenico  Garganelli .  Indi  a  poco  ottenuta  difpenfa  dal  Pa, 
pa ,  tolfe  per  donna  la  Gineura ,  che  era  (tata  contorte  di  Santi  0  Et  l'an- 
no feguen te  fatta  vnanobilitfima  compagnia  di  cento  &  quìndici  gentil* 
huomini  riccamente  con  oro  &  con  fera  addobbati  ,  fu  a  Milano  a  vie- 
tar il  Duca  >  il  quale  amando  \  Se  filmandolo  molto  lo  haueua  chiama- 
to a  Te  ,  onde  incontrato  al  Panaco  da  Sigifmondo  da  Ette,  Se  poi  alla 
Lenza  da  Polidoro  fratello  del  Duca  ,  fu  da  Iuiriceuuto  con  gratiffima 
accoglienza,  &  honorato  di vna  carica  di  Tei  cento  huomini  d'armi  Se 
di  trecento  baleftrieri  con  fette  mila  ducati  l'anno  di  prouifione  .*  &nel 
partirli  fu  donato  di  ricchiffimi  arnefi&prefenti  cofidal  Duca ,  corno 
da  Aleflandro  Sforzai  da  altri  Signori  di  quello  flato.  Ritornato  a  Bo. 
logna  3  ancora  che  Paolo  Secondo  l'anno  1465.  vi  hauefie  ordinato  vti 
Configlio  di  2  u  cittadini  che  fte fiero  in  vita  fedendo  di  feimefiin  fei 
mefi,  fa  metà  d'efìì  di  mano  in  mano ,  &  morendo  alcuna,  foccedefsero 
1  primogeniti  da  3.0  anni  in  fu,&che  infieme  co  legati,  &  co  Gouerna- 
tori  douefse  regger  quella  città  volle  che  Giouanni  fofse  capo  &  Princi- 
pe di  tutti ,  Se  del  Gouerno ,  Se  che  egli  fedefse  nel  primo  luogo  in  Seg- 
nato,  Se  che  hauefse  preminenza  come  a  fuo  Arbitrio  Se  che  gli  fofso 
refa  omnimoda  Si  intera  obédienza  come  per  ampli  prmilegi  apparifee* 
fa  quale  egli  tenne  fempre  fotta  il  predetto  Paolo  >  fotto  Siflo  Quarto » 
Innocenzo  Ottano  >  Alefsandrb  Setto  ,  Se  Pio  Terzo  ,  Dal  qual  Si- 
fio  :  hauendo  Giouanni  mandato  vn'Oratore  a  condolerfi  della  morte 
del  C  ardinai  dì  San  Siflo  fuo  nipote  *  ottenne  priiulegio,  che  alla  mor- 
te fua  Annibale  fecondo  fuo  primogenito ,  d'età  allora  di  cinque  anni  > 
douefse  focceder  nei  Principato  della  Republica  &  dei  Gouerno  ìk  ìa^ 
confermatione  del  Datio  delle  cartelle  e  II  quale  Annibale  fu  creato 
Caualierada  Chriilierno  Rè  dì  Dada  ,  alla  prefenza  di  Roberto  Sanfe- 
aerino  Se  di  Antonio  Fantuzzì  chegli  calzarono  gli  fproni  d'oro  *  L'aria 
no  poi  1477.  fece  l'imprefa  di  Faenza  per  ordine  del  Duca  di  Milano,  Se  1477 
l&refìituìa  Galeazzo  Manfredi  che  n'era  fiato  fcacciato  da  Carlo  fuo 
fratèllo  .  Soccorfe  la  cafa  de  Medici  allora  che  Giuliano  ,  &  Lorenzo 
furono  afsaliti  dalla  congiura  de  Pazzi  ;  onde  i  Fiorentini  veduta  la... 
fua  grandezza  -,  fiatuirono  volontariamente  di  darli  prouifione  di 
tre  mila  ducati  l'anno  .  Nel  qua!  tempo  Giouanni  hauendo  hauuto 
per  Annibale  fno  figliuolo  x  la  Lucretia  figliuola  del  Duca  Hercoleu» 
Eitenfe  ,  fuconbelliflima  compagnia  di  ottanta  caualli  a  vifitar  ia_* 
nuora  a  Ferrara  .  Et  il  tegnente  Decembre  fi  trasferi  a  Milano  coru, 
centotrenta  caualli  a  far  riuerenza  alia  Duche(sa&  al  Duca  fuo  fi- 
gliuolo picciolo  fanciulletto  >  doue  feiteggiato  afsai ,  hebbeindono 
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'Annidi  dal  Duca  >  Cono&  Antiguate  grofse  Cartella  nella  Lombardia  >  £jf 
Cftrtga  ,  Ponte  di  Pizzigattone .  Et  quafi  nel  medefimo  tempo  riceuè  per  le  ma- 
ni di  Filippo  Salamoi  ora  cor  Tuo  al  Rè  Ferrante  dì  Napoli ,  priuiiegio  % 
per  ioquale  il  detto  Rè  lo  hauetia  fatto  di  Cafa  Aragona  ,  cofuoi  figli* 
noli  &  difendenti  in  perpetuo  -»  donandoli  d'arme  &  le  àhùte  Regali 
con  prouifione  di  quattro  mila  ducati  d'oro  ranno  &  con  alquanti  cor- 
fieri  in  dono.  In  queflo  mezo  i  Vìditiétii  mofser o  i'  armi  conrra  ii  Du- 
ca di  Ferrara  ;  perche  Giouanni  partitoli  in  Bologna  con  mille  caualli 
&  con  tre  mila  fanti  per  aiutare  il  Duca  »  s'incammò  alla  volta  di  Ro- 
berto Sanieuerino  Capitano  de  Vinitiani  *  il  quale  hauendo  fatto  vna^r 
fucinata  perle  paludi ,  a  fin  di  pafsar  con  le  genti  a  Melara  &  di  quindi 
a  Ferrara ,  fu  impedito  dal  detto  Giouanni  »  che  per  i c.  giorni  contino- 
li i  gli  s'oppofe  gagliardamente.  Ma  giunto  Federigo  Duca  d; Vrbioo  ia 
ìauor  di  Ferrara;  &'ccntìnoaa«do(ìtutcauia  la  guerra  i  &c  efsendo  fla- 
to rotto  il  Duca  di  Calabria  da  Roberto  Malateita  Generale  di  Santa^i 
Chiefa  »  la  lega  già  fatta  contra  il  Papa  &jIa  Republica  Vinitiana»nell3 
quale  erano  il  Rè  di  Napoli  >  il  Duca  di  Milano  »  il  Duca  di  Ferrara  »  i\ 
Marchete  éi  Mantoua»il  Principe  di  Bologna  >  &  la  Republica  Fiorenti- 
na 5  mandò  il  predetto  Giouanni  Capitano  Generale  della  lega  all'ini- 
prefa  di  Forli>  contra  il  Conte  Riero nimo  Riario .  Ma  [piccatoli  il  Papa 
da  Vinitiani»  &  adherito  alla  Lega  3  hauendo  il  negotio  della  guerra  miu 
tato  forma>  Papa-Si  Ao-conflitui  cinque  mila  ducati  l'anno  di  prouifiona 
a  Giouanni  ,  accioche  renefse  quarantaquattro  Iiuomini  d'arme  .  li 
quale  >  poi  che  il  Duca  di  Milano  roppe  la  guerra  a  Vinitiani  che  noir^ 
haueuano  voluto  pacificarli  con  ia  Lega  »  fi  mite  a  campo  ad  Moia  con- 
'era  la  Republica  5  facendo  diuerfe  correrie  »  & infeudando  moko  i  nemi- 
ci da  quella  banda  .  Ma  fatta  fi  ultimamente  la  pace  fra  la  Republica^  * 
Se  gli  altri  Signori  >  Giouanni  incorfe  in  afsai  importante  pencolo  della 
perfona .  Perei  oche  hauendo  alcuni  congiurati  ammazzato  Galeotto- 
Manfredi  .Signor  di  Faenza*  genero  di  Giouanni*  voleuano  metterli  iji^ 
libertà  -  La  qual  cofa  hauendo  Giouanni  intefa  »  fu  incontanente  a  Fa* 
enza  con  le  lue  genti  d*arme  *  ti  con  Infanteria  y  &  occupata  la  terra  ». 
ii  fatto  giurare  a  cittadini  fedeltà  in  mano  d*  Aftor  primogenito  di  Ga- 
leotto 3  picciolo  fandulletto^  mentre  che  andana  .penfando  qual  co  fa»*  ■ 
douefse  deputare  del  nipote  fanciulletto  »  &  della  madre  >-  i  Fiorentini 
dubitando  che  quello  fiato  >  non-  ficadefse  »  col  mezo  del  Bentiuo- 
guo  »  nelle  mani  del  Duca  di  Milano  i  perfuaferoi  cittadini  y  &agli 
huomini  di  Val  di  Lamona  >  che  Giouanni  hauefsc  fatto  ammazzar- 
Galeotto  Perche  il  popolo  che  per  ordinario  non  vede  più.  inanzi  dia 
(apparente  delie  cpfe  :  &•  crede  ageuolmente  a  falfi  romori  3  Jeuato 
in  arnie  *  fecero  prigione  Giouanni  >  &  Io  condissero  nella  Fiocca  di 
Mediana  nelle  forze  de  Fiorentini  ,  Ma  peruenuta  la  nuoua  diquefla 
fatto  a  Bologna  ,  fi  mofaero  incontanente  intorno  a  quindici  mila  per* 
Ione  fra  gentilhuomini  »  &po  polari  per  andare  a  Faenza  a.  dare  il  gtia.* 
ilo  al  contado  3  &  rihauer  per  forza  il  Principe  loro  ,  ma  dubitando 
la  Gineura  Tua  conforte  3  donna  di  molto giuditio  &  prudente  5  che 
quefto  motto  ;  fognando  i  Eaeaciai  noniofse  forfè  cagione  della  morta 
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$el  marito  >  non  volle  aficntire,  onde  fpeditifubito  dal  reggimento  o-  Annidi 
latori  a  Fiorenza ,  ai  R  è  di  Napoli ,  a  Duchi  di  Milano >  &  di  Ferrara,&  Cbrijìo* 
«tenuntiata  da  predetti  Prìncipi  la  guerra  a  Fiorentini:  fu  rilafciaco  di 
prigione  ,  &  accompagnato  a  Bologna i  dalla  quale  fu  con  incrcdibil  fe- 
tida riceuuto  .  Percioche  per  tre  fere  continoue  fé  ne  fecero  publiche_> 
allegrezze*  di  fuochi,  di  lumiere  9  difuonidi  campane  ,  &  di  riridi 
artiglierie  -  Nella  dieta  poi  che  fi  fece  a  Parma  ,  doue  s'abboccarono 
infieme  il  Duca  di  Milano  ,  di  Ferrara  ,  il  Marchefe  di  Manccua >  Lodo- 
uico  Sforza  &  egli  >  fu  dal  detto  Duca  di  Milano  creato  Gouernator 
Generale  delle fue  genti  i'arme  con  prouifìone  di  1 8.  mila  ducati  l'an- 
no >  &  data  anco  carica  particolare  ad  Annibale  fuo  figliuolo  di  300. ca- 
malli .Quafi  in  quefti  tempi  medefimiefiendofì  finitoci  palazzo  comin* 
ciato  da  Santi ,  il  quale  haueua  370.  flanze  tutte  in  volto?  con  giardini, 
fontane ,  &  pefchierc  notabili  diede  principio  a  fare  vna  torre  vicina  ai 
detto  palazzo  :  nelle  cui  fondamenta  hauendo  elfo  con  folennità  metto 
infieme  co  figliuoli}  la  prima  pietra  ,  Bartolomeo  de  Rofiì  l'vno  de  fuoi 
fecretari  ,  pofe  nequattro  cantoni  di  effa  torre  quattro  vafi  ,  con  meda- 
glie d'oro ,  d'argento,&  di  metallo  con  l'imagine  di  Giouanni:&  ne  due 
cantoni  dinanzi  fopraivafi,  pofe  due  piaftre  di  piombo  s  doue  fileg- 
geuano  quefte  parole.  NelPvna  j 
Anso  Salutis  1490.  Ioan.  Bentiuolus  II.  Reip.  BonoivPrinceps  &  co» 
lumen,  Mediolanenfis  Generalis  Duólor  militise  Turrem  liane  extruxic 
annum  agens  cetatis  duodequinquafimum ,  in  matrimonimi  habens  de- 
cusmacrimonarum  Iuniperam  Sfortìam  ex  eaiiberos  numero  XI.  fee* 
minas  feptem,mares  vero  quatuorHannibalemEquitem  auratum  pri- 
mogcnitum,Antonium  Galeotum  Prothonotarium  Apoilolicum,  Ale- 
xandrum  &  ipfum  equeftri  dignitate  decoratum  nouiffimum  Hermete  * 
Nell'altra  piafira  polla  fu  l'altro  cantone  era  fcolpito, 
Memoria?  apud  pofieros  diuturnionsergò  monumentimi  hac  condì - 
tutti  a  Ioanne  Bentmolo  IL  Patria?  Recìorc  Quarto ,  cui  virtus  &  fortu* 
natimela  qu*  optari  polkmt  bonaaffatim  pndliteruut  .  Oltre  ai  pre- 
detto edificio  :  hauendo  adornate  la  città  di  diuerfe  fabriche  honorate* 
&  aggrandito  il  fuo  palazzo  di  magnifiche  fale ,  &  di  camere  coniodif- 
fìme  &  rlcche,pofe  in  fortezza  il  palazzo  del  fuo  (uogo  chiamato  il  Ben* 
tiuogiio  &  quello  delle  Tombe  ;  &  fece  rifar  le  mura  al  cartello  di  Me- 
édìnsi  ,  &  con(trufle  vna  Roca  al  caftellodi  Bazzano  ,  &  polle  in  for- 
tezza le  casella  della  podeftaria  di  Cafalfeminele  .  principiò  vna  roc- 
ca a  Caftigìione  :  Se  oltre  a  quello  bonificò  vn  gran  paeie  di  paludi  8c 
di  valli  fra  San  Giouanni  ,  Creuaìcore  ,  &  Santa  Agata  ,  onde  dagli 
Imomini  di  San  Giouanni  gli  furono  donate  otto  pofTeiJìoni  ,  al» 
le  quali  pofe  nome  la  Giouannina  .  Et  fece  venir  da  Milano  v- 
no  ingegnieroper  dar  principio  al  Nauiglio  dì  Bologna  >  il  qua- 
le li  finì  l'anno  1494.  con  gran  piacere  dell'  vnìuerfale  ,  &  del  pre- 
detto  Giouanni  .  il  quale  ,  molcrandone  molta  a  legrezza  ,  ca- 
nalcò  col  Conte  Nicolò  Rangone  ,  &  con  Giberto  dePijaccom, 
pannato  da  diuerfi  altri  gentiluomini  a  Corticella  3  doue  prima  fo- 
leuauo  approdarfi  le  barche  ;  &  qùìtìi  entrato  in  vn  Bucintoro  ri- 
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Annidi  camente  adornato  di  bandire  &  d' altri  arnefi  >  venne  per  àcquà  verfoli 
Cbrifto .  città  >  alla  quale  era  afpettato  alla  porta  di  Galiera  doue  s*  era  fatto  il 
nuouo  porto  :  dai  Vefcouo  che  fedeua  fopra  vn  Catafalco  (ul  Canale  in 
habito  PonteficaIe,dagii  Antiani  >  da  Signori  dei  Col IegiOida  tutte  Ie_> 
compagnie  dell'  arti  &  dalia  Chierefia  >  &  iui  giunto ,  il  Vefcouo  benedj 
iJ  Bucentro,&  V  acqua  &  diede  la  benedittione  a  tutto  il  popolo ,  P  are- 
na adunque  ad  ogniuno  che  il  luoiiato  fofie  ficuro  da  tutte  le  parti  & 
veramente  confermato  fino  a  fuoi  discendenti  >  poi  che  egli  eftinfe  pera, 
nauti  vna  congiura  de  Maluezzi  ,  per  la  quale  effendo  fpinto  dalla  ter- 
ribit  natura  delia  fua  inquietiflima  donna  ad  ammazzare  &  mandare 
confini»  i  cittadini  fuoiauerfari,  fi  era  (coperto  affatto  Signore  affolli* 
to  delia  città  prendendo  1*  intero  poflefto „  Nel  qual  tempo  gli  nacque- 
ro ,  diuerfe  occafioni  di  guerreggiar  con  molto  fuariputatione  :  per- 
cioche  elTendodlfcefo  1'  anno  i  >93»Cario  S.Rè  di  Francia  in  Italia  >  & 
hauendo  in  fpatio  di  pochi  giorni  occupato  felicemente  il  Regno  di 
Napoli  non  fenza  gran  timor  del  Papa  >  de  Vìnitiani  &  del  Duca-* 
di  Milano  che  lo  haueua  chiamato  >  fatta  lega  fra  loro  per  affalirlo 
fi  come  fecero  al  Taro  »  ottennero  dopo  varie  difficuki >  che  Giouanni 
prendendo  ftipendio  da  loro ,  adheriile  infieme  con  la  città  di  Bologna 
alla  Lega .  Fu  parimente  adoperato  contra  i  Fiorentini  dalla  mede/ima 
Lega  in  aiuto  di  Pietro  de  Medeci  ,  il  quale  effendo  fuorufeito  tentò 
cóYaiuto  dì  Virginio  Orfino  fuo  parente  &  d'altri  Principi  Italiani,di  ri- 
tornare alla  patria.NelIe  quali  attioni  accomodàdofi  Giouanni  a  gli  ac* 
cidenti>&  ali'  occafioni  della  fortuna,s'  ingegnaua  di  mancenere,&  d*  al- 
largar 1*  acqui/tata  riputatione  ,  hauendo  Tempre  Cocchio  intento  alla 
couferuatione  dei  fuo  fiato,  fi  come  auenne  neh"  occafione  del  predetto 
Carlo  che  voleua  tornare  la  feconda  volta  in  Italia .  Conciofia  che  dubi- 
tando la  lega  che  i  Fiorentini  che  erano  dalla  parte  del  Re  >  non  facefle- 
ro  qualche  moto  nelle  riuiere  di  Genoua  ,  ricercato  che  aflalifle  con»» 
300.  huomini  d'arme  i  Fiorentini  da  Tuoi  confini  ,  offerendo  anco  di 
farli  moiefiar  da  Sanefi  >  &daPifani;  hebbe  promefsa  >  acquetando 
Pjiftpia  >  d'efser  mantenuto  da  loro  in  dominio;  ma  trattenendo  efso 
coftoro,  &  mandati  occultamente  huomini  al  Rè  ,  del  quale  efso  te- 
tneua  >  fifeusò  con  lui  del  pafsato  ,  ^chiedendoli  venia  ,  promife  di 
non  moiefiar  più  la  Tofcana-Ma  non  molto  dopo  toltofi  dalla  fua  diuo- 
tione  >  &  trattandoti*  da  VinkifLtìi  &  dal  Duca  di  Milano  la  guerra^» 
di  Fifa  »  condotto  a  'oro  iìjpend/j  in  comune >  il  Duca  che  ingànnauai 
Vinitiani ,  opero  di  modo ,  che  fattolo  fuo  partigiano, gii  diede  hono- 
rata  condotta  .  Et  i  Fiorentini  per  confermarlo  molto  più  >  condissero 
ai  foldo  loro  Aiefsandro  fuo  terzo  figliuolo .  In  quel  meze  venuto  Beu- 
monte  verfo  Bologna  per  ordine  del  Rè  di  Francia  che  haueua  occupato 
il  Ducato  di  Milano  ,  &  prefo  Lodonico  Sforza  :  Mandando  imponen- 
do grofliifime  taglie  a  quei  P  rincipi  eh'  auefsero  dato  fauore  a  Lodoui- 
co,  fi  voltò  contra  Giouanni  ,  il  quale  per  non  incorrere  in  peggio  > 
venuto  a  gli  accordi ,  fi  compofe  con  lui  in  quaranta  mila  ducati  :  &il 
Rè  I'  accettò  di  nuouo  con  la  città  nella  fua  protettìone  ,  ma  con  efpref- 
fa  limitatione  >  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  che  la  Chiefa  haueua^ 
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jKlI^dettàtktàLaqualJimitatìonèfupoiquafi  lafuàrouma  per  rat-  Annidi 
tacco  ch'ella  diede  a  CefareBorgia,fìg  di  Papa  Alessandro  SeftciI  qua-  c  bri  fio  . 
le  deliberato  d'  occupar  la  Romagna  >  &  hauendo  per  ciò  col  fauor  étì' 
padre  ottenuto  in  Conditore  titolo  di  Duca  di  quella  proni  nei  a  >  &  ha- 
littcail^ai^arinueftiioi^s^cia  mèfso  per  la  prima,adefpugnar  Faenza*- 
Ma  efsendofi  i  Faentini  difefl  valorofaniente  ,  aiutati  anco  dalla  ftagio- 
ner&  veduto  il  Papa  is  oftinatione  di  quel  popoio,mofse  accordo  con  lo. 
rojcol  mezo  di  Giouanni  zio  del  Sig,di  Faenza-Et  hauendo  promefso  a) 
detto  Sig.di  farlo  Cardinale,  &  di  fare  anco  Cardinale  il  Prothonotària 
figliuolo  di  Giouanni  >  conquesto  che  Faenza  gli  fofse  confegnata  libe- 
rarne Giouanni  pagafse  vna  certa  quantità  di  danari  al  Papa>&  che  gli 
concedefse  Canel  Bòlognefe.-  lapratica  non  htbbe  efTetto.Percioche  ri- 
cornato il  Borgia  fatto  Faenza  l' hebbe  a  patti>§£  fcorfo  poi  lui  Bologne- 
fe>afsaltò  &  prefe  Calte!  S.Piero  hauendo  difegnato  di  mutar  lo  fiato  in 
Bologna  -  Ma  efsendofi  Giouanni  afsicurato  de  fofpetti  con  là  mòrte  di 
alcuni*  fra  quali  vn  fu  Agamennone  Marifcotto  huomo  di  feguìto ,  Òzdi 
auttorità  >  ricorfevitimamenre  aJ  Rè  -  Onde  mentre  che  il  Borgia^ 
proeedeua  gagliardamente  nei  fuo  defìderio  >  ir  giorno  medefimo  eh? 
egli  prefe  Caiìel  San  Piero  pofto  quafi  ne  coufìni  fra  Imola  &  Bolo- 
gna  >  gli  fu  fatto  intendere  per  nome  del  Rè  di  Francia  >  che  non  paf- 
iafsepiilinanzi  conrraGionan  ni,  perche  s*  era obligato  alla  difefa  del- 
iaca perfona  5  &  della  citta  inficine  perla  qual  cofà  il  Borgia  con_, 
molto  fuodifpiacere  >  &  del  Papa  che  ricòrdaua  al  Rè  la  iiniitatione 
pofta  nella  protetti one  del  Bentiuoglio  ,  ma  interpretata  per  allora 
modo  del  Rè  che  dieeua>che  quella  eccettione  efprefsa  di  non  pregiudi- 
care alla  Chiefa>s'intendeua  diquelie  ragioni  >  ^preminenze  eh'  allora 
la  Chiefa  vi  pofsedeua:percioche  intendendo  indiltintamente,  &  non  fe- 
condo il  fnon  delle  parole3conTe  pretendèuano  i  Curiali  di  Roma>fareb^ 
be  Itata  cofa  vana  a  Bo!ognefi>&  a  Bentiuogli  Phauerli  riceuuti  nePa  fna 
proteLtìonejleuato  l'ammoda  quella  iniprela,ficouuenne ,  col  mezo  dì 
Paolo  Orlino,  con  lui, che  gli  delse  pafso  &  vectouaglia  per  il  contado  , 
che  li  pagafse  ogni  anno  noue  mila  ducatùche  lo  feruifse  di  cento  huo- 
mini  d'arme  pagati, &  mille  fanti  per  andar  a  voltar  lo  Irato  di  Fiorenza* 
&  che óipiù  li  confegnafse  Calle!  Boiognefe.  Con  tutto  ciònon  andà 
niof  o>  the  adirando  il  borgia  all'  Imperio  della  Tofcana>  &  dubitando 
Gì  >uàni,ch'  egli  non  machinafse  conerà  il  fuo  Itato  fi  ridufse  ad  ha  bica  r 
nel  pa»azzo  pubiico.Ec  gli  Orfinbi  Vitelli,&  i  Baglioni ,  vedendo  1  pro- 
gredì de!  Borgia>feeero  vna  dieta  alla  Magione  fu  quei  di  Pérugia>  doue 
crouatofiAnnibale  Bétiuoglio  per  nome  di  Giouanni  fuo  padre,s'accor. 
darono  mfieme  per  ia  falute  comune,difegnando  fra  tutti  loro  700  huo- 
mini  d'armej^oo.baleiineri,  &  4.111  5  .  mila  fanti  con  penfiero  di  ronì>- 
per  prima  nel  io  Harod  Vrbino,ch*il  Borgia  bauea  tolto  a  Guido  Baldo 
daMornEe feltro. Nel  qual  tempo  il  Borgiaadòpo  la  partita  del  Rè  di  Fran> 
daidi  L<>fnbardia,hauendo  hauuto  promefsadaJ  Rè  di  400.  lanciere  ne1 
torno  di  nu^uo  per  far i'imprefadi  Bologna,4apendo  molto  bene  che  gli 
O  (ini  non  vj  concorrerebbouo,per  efser  parenti  di  Giouanni  Et  portoli 
in  Imola  andaua  temporeggiando  per  riordinarli  di  gente  d'arme  ,  òc 
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XA  r'i  di  per  alpcttar  le  genti  Francefi  iYia  Giouanni  fcorfèggiando  con  buon  rm« 
$JwjjtQ .  mero  di  fatiti  verfo  caftel  S.  Pietro  &  predando  il  paefe  >  Giulio  Orfino 
trattò  la  pace, fra  i  Sig.  collegati, &  il  Papa.  La  quale  còclu(a{che  fu  poi 
la  morte  di  Paolo.  Omnojdi  Vitellozzo  Vitellbdi  Oliuerotto  da  Fermo* 
&  del  Duca  dLGrauina  che  perderono  la  vita  a  Sinigaglia  tolta  loro  dal 
Borgia)Giouanni  che  n'era  eiclufo  :  percioche  da  collegati  furono  ri- 
attile le  cole  di  Bologna  liberamente  nel  Borgia>nel  Card.  Orfino,  &  iti 
P  mèoltò  PetrueciSig.di  Aiena  :  fdegnato  per  veder  ferme  le  cofe  d'al- 
tri,- &  le  lue  lafciate  in  compromeffo  »  fece  col  Borgia  vn'altro  accordo 
da  parte  >  nel  quale  s'obligò  a  darli  io.  mila  ducati  Tanno  :  &  il  Borgia- 
all'incontro  premi  Ile  di  non  moleftarlo  in  conto  alcuno .  Et  oltre  a  ciò' 
fu  conuenuto,che  Costanzo  primogenito  d'AnnibalcpigliaiTe  per  mo- 
glie come  folle  in  età, vna  nipote  del  Papa  $  fig.  del  Borgia  :&  che  fra  S. 
Chicfa,&  cafa  Bent!uogh'a,&  il  Duca  Borgia  folle  pace,c&  confederano- 
ne  perpetua-La  qual  còpofitione  fu  tanto  cara  al  Pontefìccche  per  Car- 
lo Grato  oraror  diGio.a  Roma  gli  mandò  a  Bologna  la  confermationej) 
cò  bolle  d'atiòlutionccafo  che  Gfoo&i  figlinoli  follerò  incorfi  in  qual- 
che indegna  tione3&  cenfura,&  con  la ricòferma  de  priuilegi>&- delia  in-- 
ueflitura  di  Principe  delia  Rep.  di  BoIogna.Fatto  quello  accordo3&  ve» 
mito  a  morte  il  Pontefiecdopo  il  quale  foccefTo  Pio  3»che  viiTepochif- 
fimi  giorni, fu  afsuro  al  Papato  Giulio  2.  da.Sauona.-fótco  il  quale  lo  fia** 
to  de  Benciuogli(quani:unq;fofie  con  varie  difficulrd  principiato  &mi> 
tenuto  con  tubi  quei  rnezi  che  fi  conuengono)ncn  potè  più  lungamen- 
te durare,  fi  che  elfendo  cominciato  da  vn  Giouanni,  non  finifle  anco  iti 
Giouanni .  Gonciofia  che'l  predetto  Papa  eh'  era  huomo  d'animo  terri- 
bile,&  tutto  volto  ?  per  mal  delh'no  allora  -d'itaiia^airaocrefcimenro  de- 
gli  ilati  di  S.C  hiefa, confumò  tutto  il  Pontificato  nell'armi  sonde  defide- 
ìofo  oltre  modo(per  honore>&  per  vtile)  di  libera»:  Perugia,  &  Bologna 
dalle  mani  de  Baglionij&.de  Dentinogli, hauedo  infperatamente  hauutp,- 
Perugia  da  Gian  Paolo,fi  voltò  all'iniprefa  di  Boiogna,&  volle  andarur 
m  perfona.Ec  co  tutto  ch'el  Ré  di  Francia  gli hauelie  negato  l'aiuto  fuo- 
per  hauere  in  prottetione(.comes  e  deCto)iÌBétiuog!i,n6dimeno  sforza- 
ro  dall'impeto  del  Papa  che  vàieua  ad  ogni  modo  quella  citta,gli  cocefie- 
C  iamonte  co.  500.  lancfe.Qg^fta  conceilione  non  creduta  mai  dal  Ben- 
tiuoglio  fu  l'efterminio  fuo.Èt  hanendo  penfaro  d'andare  infìeme  in  per*- 
fona  co  ng.a  piedi  dei  P  apa,fi  come  haueua  già  fatto  il  Bag!ione,fperà-' 
do  di  trouare  in  lui  qualche  pietà  fu  dalla  cótraditione  della  moglie  imv 
pedìto;oride  sécedoìa  moda  del  Papa,  dubitò  di  quello  che  gli  aneline 
Cóciofia  che'l  Papa  giuro  a  Gcfena, gli  fece  intedere  [otto  grauifs.  pene 
fpirituali  &  téporali  che  fi  douefìe  partir  di  Eolog.AlPincotro  Gio.fatta^ 
la  moftra  delle  fu  e  géu>&  diuifa  la  citta  in  sparti  cofegnandole  in  guar*< 
dia  a  fuoi  3.  figliuoli, &  proceduto  di  terrapieni,  &dvogni  altra  cofa  in- 
torno alie  mura,fperaua  fe  no  eifer  difefo, almeno  di  nò  elTere  offefo  da> 
Franccfì  :  attento  che'l  Rè  ricercato  da  lui  d'aiuto ,  fecondo  gli  obligli  i 
della  protettione,gfi  haueua  rifpofio  che  non  poteua  opporli  con  l'armr 
all'imprefa  del  Papa  :  ma  che  però  non  gli  darebbe  ne  danari  >  ne  geni- 
ti <  Onde  Giouanni  iu  qixdU  parole  fi  confidaua  di  poter  refiftere  al  Pav 
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pa.MafentitopoicheCiamonte  veniua ,  dolendofi  della  poca  fede  del  Annidi 
Rè,&  perduta  ogni  fperanza,mandò  a  Ciamonte  a  fargli  intender  h  fua  Cbrijio . 
volontd.il  quale  arriuato  a  Caftel  franco  ,  auisò  Giouanni  che  ii  Rè  non 
volendo  mancare  all'  obligo  fuo  ,  intendeua  di  conferuarli  i  fuoi  beni,  Se 
d' operar  si  fattamente  col  Papa,che  Jafciando  etto  Bologna  alla  Chiefa* 
vi  potrebbe  habitar  ficuramente  con  la  roba ,  Se  co  figliuoli,quando-pe- 
rò  obbedire  a  mandati  del  P  apa  in  termine  di  3.  giorni-  Abbandonato- 
fi  adunque  del  tutto , &rifpofto  di  volerà"  rimettere  all' arbitrio  del  Rè 
Supplicandolo  che  operafte  col  Papa  quanto  haueua  detto ,  hi  conchiu- 
fo  che  a  Giouanni,aIIa  moglie, &  a  figliuoli  fotte  lecito  di  partirfi  ficura- 
mente  della  ritti >  &  di  fermarli  in  qualunque  luogo  voleftero  fu  quel  di 
Milano .  Che  potette  vendere  &  cauar  di  Bologna  tutti  i  fuoi  mobili ,  3c 
che  non  fotte  mole/lato  de  beni  immobili  ch'etto  pottedeua  legitima- 
mente  «Ottenuto  adunque  vnfaluo  condotto  da  Ciamonte  con  12000. 
ducatUì  parti  di  Bologna  del  1506.3  2.di  Nouembre  la  notte  feguente  co  x 
figliuoli,&  co  fautori(ia(ciandoui  la  Gineura,accioche  potette  far  dana-  '  - 
ri  di  quel  che  reftaua,ch*  era  gran  fomma  di  grafeie  d' ogni  ragione  3  al- 
la fomma  di  <5oo.  caualli ,  &  pattando  per  lo  campo  de  Francefi ,  fi  con* 
dutte  a  Ferrara ,  &  di  quindi  a  Milano  con  Alettandro  fuo  figliuolo  rice- 
uuto  da  Monfig.  d'  Allegti,&  da  Galeazzo  Pallamano,  &  Annibale  con 
Hermes  preferola  via  di  Ferrara  *  Dopo  la  coftui  partita  i  Bo/ognefz 
mandarono  al  Papa, a  concederli  la  città,Ja  qual  riceuuta  con  infinita 
allegrezza,vi  fece  vna  folennittima  entrata  a  o.del  mefe,nel  quaì  giorno 
la  Geneura  fé  n'  vici  con  le  nuore  per  la  via  di  Ferrara .  Et  il  popolo  in_. 
gratia  del  Papa,  rouinò  il  beliiflìmo  palazzo  del  Bentiuoglio ,  ordinato 
già  dal  fuo  primo auttore  a  ornamento  di  Bologna >  &  d'Italia.  Altri  di. 
cono  che  il  Papa  pieno  di  vna  ignobile  &  perciò  vergognofa  collora,co* 
mando  che  fotte  disfatto  allora  ch'Annibale  venne  dopo  la  morte  del 
padre  a  Bologna  per  rihauerla  .  Ora  Giouanni  ridotto  a  Bufleto  caftel 
del  territorio  di  Parma,  fu  aloggatoda  Pallauicini  fuoi  parenti  .  Qui- 
ui  penfando  continuamente  come  potette  ritornare  in  cafa  ,  gii  man- 
cò la  moglie  morta  da  fubitano  dolore  :  percioche  l'era  venuta  nuo- 
wa  che  aftrettandofi  troppo  volontarolamente  di  tornare  alla  patria^  » 
jfopragiunti  dal  Cardinale  da  Ette  >  &da  Lodouico  Conte  della  Mi- 
randola che  fauoriuano  il  Papa  >  erano  fiati  rotti  pervia  ,  &vergo- 
gnofamente  sbandati  ,  perla  qualcofa  il  Papa  fdegnato  hauea  fatto 
impiccare  i  cagnotti  de  Bentiuogìi.  Giouanni  poi  difperato  anco  egli 
dell'aiuto  de  Francefi ,  hauendo  confumato  i  fuoi  tefori,  venne  a  morte 
in  Milano  ì'  anno  1 508.de!  mefe  di  Frebraio  di  età  di  fettantafei  anni,ha-  1  p$ 
uendone  fignoreggiato  quaranta  a  punto ,  &  fu  feppellito  nel  moniftero 
dell'  Oflferuanza  nella  predetta  città ,  Fu  quello  huomo  riputato  molto 
felice, il  quale  (dice  il  Guicciardino)  meri  di  dolor  d*  animo,non  aflue- 
to,inanzi  che  fotte  (cacciato  di  BoIogna,a  fentir  P  acerbità  della  fortuna 
efsendo  prima  fiato  lungo  tempo  feiicifiìmo  di  tutti  i  Principi  d' Italia, 
&  efsempio  di  profpera  fortuna  perche  in  fpatio  di  quaranta  anni  ,  ne 
quali  dominò  Bologna  ad  arbitrio  fuo,  nel  qua!  tempo  non  che  altro  no 
fentì  mai  morte  d' alcuno  de  fuoi ,  haueua  Tempre  hauuto  per  fe,  &  per  i 

T   3  figliuo- 
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^Annidi  figliuoli  condottcprouifioni,  &  grandinimi  honori  da  tutti  i  Principi  di 
Chriflo .  Italia  >  Se  liberatoli  femp  re  con  granditfima  faciliti  da  tutte  le  cote  che 
gli  fi  erano  dimotfrate  pericolofe.Fece  Giouanni  edificare  in  G  iacomo 
di  Bologna  vna  ricca  &  nonocata  cappella nella quale  fu  pofta  lattatila 
equettre  di -Annibale  fuo  padre;doue  dalla  parte  deitraii  legge. 

Quid  cos'itasi  quid  inllaris?  datum  eft  defuper  • 
&  dalla  fnniira  e  fcrittco, 

Re  fp  i  c  e  &  h  u  m  i  li  a  ber  is . 
&  più  di  fotto fono  intagliati  gli  infraferitti  verfi  145$. 

Quo  nemo  vtilior  patna^nec  pace,»nec  armis  • 

Bentiuola?  gentis  Hannibal  hic  ficus  di . 

Expuht  isdudum  poilella  ex  vrbe  Tyranume 

Et  promgos  ciues  reftituit  patria? . 

A  qmbus  ingrata>(cclerata  morte  peremptus* 

Sed  mentum  fumpfit  fa&io  fuppljcum, 

Nam  fceleris  canti  afiìms  quicunque  fuiflet  » 

Hic  ferro  aut  fiamma  premia  dignatulit. 

Vi  fi  vede  parimente  vn  quadro  ,  doue  è  ritratto  il  detto  Giouan  ni 
con  la  moglie,  &  co  figliuoli  cofifemine  ,  come  inafchi>&dUoetoe^ 
fcritto, 

Me  patria  &  duces  cara  cum  coniuge  natos. 
Commendo  precibns  virgo  beata  tuis. 
MCCCC  LXXXVUI  Auguifi. 

Lalciò  di  fé  jH  predetto  Prinapcquattro  mafehi  &  fette  femine. 
I  mafehi  furono  Annibale  pnmogenito>Antonio  Galeazzo  ,  AlefTan- 
dro  &  Hermete . 

Antonio  Galeazzo  (  perche  di  AnnìbiI  ragioneremo  più  oltre  a  fuo 
luogo)  che  fui!  fecondo  a  n  a  (cere  >  trouandofi  &  età  di  vndici  anni  ,  fu 
fatto  Proch onotan o  Apoltoiico  »  &  fu  con  foienne  pompa  creato  in  San 
Pietro  per  mano  de!  Vefcouo  dì  Rimiai  eh'  era  (uffraganeo  del  Vefcouo 
di  Bologna.  Fu  poi  fatto  Arcidiacono  nella  predetta  Chiefa  &  vi  prefo 
la  tenuta.Ma  creato  a  fornaio  P  ontefìce  Innocenzo  Ottauo  ,  andò  per 
nomi,  del  padre  a  Roma  con  cinquanta  eaualli  >  .<  bocciarli  1  piedi  &  a_> 
rendergli  iadouuta  obedieuza  •  Non  molto  dopo  *  mollo  da  zelo  >  di 
pietà  Cbnluana  ,  fi  pa*  i  Patria  ,  &  poftofi  in  viaggio  pcrGieru- 
fakm  3  fu  a  vifitarc  il  Santo  Sepolcro  di  Chriko.  Et  ritornato  in  poco 
(patio  di  tempo  fu  chiamato  a  Milano  dai  Cardinal  San  Pietro  a  Vinco- 
la dal  quale  tra  mole®  amato .  Ma  V  anno  i^oz  con  tutte  che  folle  huo- 
1502  niodi  L  hiefa  fatti  3000.  fanti  &  cento  1u<  iiitnìà  arme  ,  andò  con  Ce- 
fare  H  ;r^ia>per  rimettere  ju  caia  Pietro  &  Giu'iano  de  Medici  fuorufei- 
ri .  RjttQi  nato  poi  a  Milano  a  far  rtuerenza  al  R  di  Francia  ,  fe  r/  andò 
indi  a  poto  a  ^auto  Armonio  di  Vienna  >  &  a  San  lacomo  di  Galitia_  . 
Aiiu.fine  dop  >  la  ricuperatane  fatta  da  Annibale  fuofratei'o  <fi  Bo- 
logna^ ritornato  alia  patria  >  rifiutò  di  ellerne  fatto  Vefcouo  con_» 
molto  di  (piacere  de  Cannonici  che  ne  Io  pregarono  aifai  Ma  perduta 
di  nuouoÌoStatOipo;;-of'?al  feruitiodi  Papa  Leone  Decimo  nhebbo 
tutti  i  fuoi  beni  &  monili. 

A  le  (fan*. 
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AlefTandro  terzo  figliuo.o  di  Giouanni  >  belliffimo  giouane' dell'età  Annidi 
fua  y  efsendo  fanciullettò  fu creatò  Cauaiieio  dal  Duca  di  Calabria  mcbrìjio. 
Bologna .  Ma  fatto  grandicello  &  datofì  alla  militia  venne  torto  in  cre- 
dito di  "vaforofo  &  animofo  giouane ■;  onde  andato  a  Milano  a  vificare  il 
Duca  T  anno  1492".  gli  vfei incontra  fuor  di  Milano  y  &  accoltolo  con 
molta  letitia  3  gli  diede  per  moglie  auanti  che  fi  partilse  Ippolita  Sforza 
figliuola  già  di  Carlo  fuo  fratello,&  di  Bianca  Simonetta  >  la  quale  anch'" 
elìa  fu  delle  belle  donne  che  fofsero  allora  nella  Lombardia ,  con  dote  di 
ottanta  mila  ducati"*  &  dopo  vnafolennifiima  felia  >  rimandò  glilpofi 
d  Bologna  accompagnati  da  trecento  caualli.  Ma  non  molto  dopo  ri- 
tornò di  nuouo  a  Milano  a  rallegrarti  per  V  efaltatione  del  nuouo  Duca 
eh'  era  fiato  alsunto  al  Principato.  Dal  quale  ,  fatto  fuo  Luogotenen- 
te Generale'  f  difpofe  di  quello  fiatò  a  fua  voglia ,  mentre  che  il  Duca 
vide.  Et  tenendo  tauola;  rappreféntaua  in  tutte  ¥  occorrenze  la  perfona 
del  Duca  eh*  era  per  le  gotte  indifpoif  o  :  &  come  tale  erahonerato.  Fu 
poi  condotto  dalla  Rep.  Fiorentina  con  50.  huomini  d' arme  con  tari. 
to  piacere  del  Reggimento  di  Bologna  nel  quale  era  fommamcnte_> 
in  gratia ,  che  nei  parnrfi  per  Fiorenza  ?  fuda  lui  prefentato  d'  vn  beL 
lirlìmocauailo  di  prezzo  di 400.  ducati  ^Ricondotto  poi  di  nuouo da_» 
Fiorentini  con  200.  huominid'  arme  5  &  cento  cauai  leggieri  andò  per 
loro  ali  imprefa di  Pifa.EtT anno  150U  fu  afsuntoal  grado  di'. Confa-  l*>Ql 
lonierò  di  Giufiiria  nella  fua  patria .  Ricuperato  lo  fiato  da  Annibale 
fuo  fratello  fu  in  Francia  con  trenta  caualli  a  render  gratie  a  quel  Rè 
che  hauefse  rimefso  in  cafa  la  fua  famiglia.  Lafciò  di  fe  &  della  mo- 
glie vn  figliuolo  9  chiamato  Sforza  ,  il  quale  fu  tenuto  a  battefimo  dal 
Cardinale  da  Elle  5  &  dal  Marchefe  di  Mantoua  *  &  morì  giouane  in 
Milano .  Lafciò  parimente  Vioìance  che  fu  moglie  di  Gian  Paolo  fratel- 
li di  Francefco  Duca  di  Miiano>&  la  Gineura  moglie  di  Giouanni  Mar- 
chefe del  Finale» 

Ermete  vltimo  figliuolo  di  Giouanni  >  fu  cteato  Caualìero  dal  Duca^  14  p£ 
di  Ferrara!' anno  1492.  Et  anco  efso  fudS.  lacomo  di  Galitia  Etritor- 
nat'oì aiutò  nelle  difgratie  del  la  Tua  famiglia  non  pur  fe  medefimoj  ma  il 
Prinripe  Annibale  fuo  fratello  .Percicche  era  di  molto  valore  é  quan- 
tunque tafsato  da  ghfcrittori  di  crudeka4Jercioche  nelia  occafione  che 
fi  fece  de  Mari  (cotti  per  fofpetto  fparfo  in  Giouanni  con  arte  dal  Valen- 
tino ,  accioche  fi  facefse  con  quel!'  atto  più  odiofa  la  fua  attd:fu  contra 
ir  voler  di  fuo  padrejminìltro  di  queir  empio  fatto  >  con  molti  altri  gio* 
u'attniincompagnia.acciocheperla  memoria  dello  hanere  imbrattate 
ìe  mani  nel  fangue  de  Marifcotti  :  fofsero  co  tiretti  efsendo  fatti  nemici 
di  quella  famiglia  >  a  defiderar  la  conferuatione  di  quello  fiato  .  Alla 
fine  mori  nel  fatto  d'  arme  che  fi  fece  a  Vicenza  ,  &  lafciò  di  Iacoma^ 
fua  donna, figliuola  di  Giulio  Orlino  tolta  da  lui  a  contemplatone  del 
Duca  Valentino  >  Giouanni  3  che  fu  padre  d' Ermete  ,  il  quale  ge- 
nerò Lodouico  &  Giouanni  che  viue  al  prefente.  Delle  figliuole  del 
Principe  Giouanni>la . 

Bianca  fu  conforte  del  Conte  Nicolò  Rangonesil  quale  fu  fatto  Capi- 
tano dalla  Community  dì  Bologna  delle  fue  genti  d' arme. 

T  4  Francefca 
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jtnnì  ài  Francefca  forelia  di  Bianca  fu  data  a  Galeotto  Manfredi  Sig.  di  Faen- 
Cbriììo ,  za;&  poi  al  Conte  Guido  Torello . 

Leonora  forelia  di  Francefca  >  hebbe  per  marito  Giberto  figliuolo  di 
Marco  de  Pi;  Signori  di  C  arpi . 

Violante  forelia  di  Leonora  fu  donna  di  P  andolfo  Malatefta  figliuola 
di  Roberto  Signor  di  Rimini;percioche  il  Rè  di  Napoli  volle  che  Gio- 
vanni la  defle  al  detto  F  ondolfoachs  era  allora  in  ecà  di  dieci  anni ,  &  la 
fancùilletta  ne  haueuaotto>& fu  mandato  Raimondo  Malatefta  zio  di 
Pandolfo  a  conchiudere  il  parentado;per  lo  quale  fi  fecero  fede  celebri  » 
cofi  per  la  parte  di  Giouanni  fuo  padrcche  tenne  corte  bandita  tre  gior- 
nLcome  per  quella  de  Signori  del  Reggimento. 

Laura  torcila  di  Violante  >  fu  conforte  di  Giouanni  fratello  del  Mar- 
che fe  di  Mantouarìl  quale  efsendo  venuto  a  Bologna»  quella  medefima 
fera  che  egli  giunfe  V  ottenne  col  mezo  di  Carlo  Grato  Capitano  di  gen- 
ti d'  armi  di  Giouanni . 

Ifotta  forelia  di  Laura  fu  data  a  Ottauiano  Riario  Signor  di  Forlì  >  ma 
ceffata  vedoua  fi  fece  monaca.  Et  delle  4.infrafcritte  naturali . 

Grifeide  forelia  di  Ifiotta»ma  naturatahebbe  per  marito  Salufìio  Gui* 
dottb& 

■  Lifabetta  parimente  naturatela  di  Lattando  BargeIlino>per  la  quale 
fecero  pompofe  nozze  &  reali . 

Semiramis Lorella  di  Lifabetta  permadre,&  naturale>fi  maritò  prima 
a  Gian  Felifini>&  poi  a  Giorgio  Manzuoli;& 
Lucia  anco  ella  naturale  ad  Alefsandro  Manzuoli  „ 
Annibale  z.primogenito  di  Giouanni  2.  Quinto  Principe  Se  vltimo  di 
Bologna  fu  in  età"  di  5.annbconfermato  da  Papa  Sifto  Quarto  per  bolle 
&  pnuilegij  nella  foccefiionc  di  Bologna, cafo  che  fuo  Padre  premorifse- 
Fu  parimente  creato  Caualiero  dal  Rè  di  Datiajil  q  ual  e  andando  a  Ro- 
ma  pafsò  per  Bologna?  &  fu  raccolto  con  gran  cortefiadaBentinogli<S& 
dalia  Citta'.  Nella  qua!  ceremonia di  Caualleria •>  Roberto Sanfeuerino 
Capitano  2  linlìre  de  faci  tempi  &  Antonio  Fantuzzi  gentilhuomo  de-» 
primi  di  Bologna  gli  calzarono  gli  fpironi  ds  oro  >  fi  come  di  fopra  s' è 
detto;  &  percioebe  il  padre  difegnaua  di  fermar  lo  flato  fuo  con  paren- 
tadi potenti  per  ogni  enento  di  aduerfa  fortunato  quali  oltre  allo  hono^ 
rarfbpoteise  anco  hancr  modo  di  difenderà  da  fuoi  nemici  >  volle  che-» 
Annibale  prendefse  moglie  bonorata;&  gli  diede  la  Lucretia  figliuola  di 
Hercole  Primo  Eftenfe,Duca  di  Ferrara.ìl  quale  lacondufse  aBologna 
ranno  1487  con  pompa  degna  d'efser  notata3perciochehauendo  inulta, 
xo  alle  nozze  tutti  1  Principi  &  Sig«  d' Italia  >  &  efsendo  venuti  ad  hono- 
rarle  gli  ambafeiadorì  de  potentati  con  altri  gentil  huomini  &  C  aualicri 
al  numero  di  5-  mila  perfone:  glifpofi  prefentati  da  tutto  l' Vniuerfale  di 
ricchilìime  robe  per  valuta  eli  15.  mila  ducati  :  fi  tenne  per  tre  giorni 
•Corte  bandita  con  tanta  magnificenza  che  per  moki  anni  innanzi  non 
ne  fu  veduta  altra  tale  in  Italia.Conciofia  che  oltre  alle  gioftrcle  fette»! 
bagordi  »  le  mufiche  &  gii  altri  trattenimenti  che  fi  danno  in  cofi  fatti- 
auueaimenti.tutte  le  donne  &  gli  huomini  dsìla  città  erano  riccamente 
jeftiti  &  addobbati  di  drappi  d:  oro  »  dì  argentoni  fera;  &  d'  »altre  forti 
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a  vari  Iauori  &  liuree  >  Ma  il  contrito  del  primo  giorno  che  durò  otto  ^Annidi 
hore  fu  veramente  reale  »  de  perche  vi  furono  da  26.  Scalchi  vediti  d'o-  Cbrijio  * 
ro  &  d'argento  con  collane  de  perle  in  quantità  fu  gli  habiti  loro  ;  &  fu- 
rono prefentati  28.  meflì  >  o  forti  >  o  piatti  di  viuànde  >  con  rapprefen- 
cationi  d'animali  di  Zucchero  lauorato  in  diuerfe  maniere  :  con  tanto 
piacere  &  marauiglia  d'ogniuno  >  che  in  quel  tempo  ne  fu  fatta  memo- 
ria da  diuerfi  fenttori  fra  quali  fcrifle  quefta  pompa  diftefamente  Gio- 
uanni  Sabatino  de  gli  Arìenti  •  Non  molto  dopo  Annibale  fu  condotta 
della  RepubFiorentina  conducento  caualIi.Dalla  quale  ehiamato  Tarn 
no  feguente  >  andò  con  cento  caualli  &  con  mille  fanti  contra  i  Geno- 
uefi  ;  onde  peruenutoall'  efferato  che  era  a  Sarzana  &  Sarzanello  fotta 
Ja  condotta  del  Conte  di  Pitigliano  :  fi  portò  di  maniera  in  quelle  fat<> 
rioni  >  che  fi  ricuperarono  le  predette  terre  con  molto  honor  fuo  .  Ha- 
uuta  poi  carica  di  trecento  caualli  dal  Duca  di  Milano    fu  adhonorar 
Je  fue  nozze  con  honoratiflìma  compagnia  >  pereioche  Gian  Galeazzo: 
tolfe  allora  quella  Ifabella  figliuola  dei  Duca  di  Calabria  >  che  fu  poi  la 
rouina  d'Italia  per  la  venuta  di  Carlo  Ottano .  Ma  l'anno  1489.  il  primo  148^ 
di  Nouembre  Annibale  entrò  con  celebre  &  bella  pompa  Gonfaloniero 
di  Giufiitia  .  Ne  molto  dopo  fu  a  Mantoua  conia  ma  donna  >  accom- 
pagnato dal  C  onte  Nicolò  Rangone  >  di  da  Giberto  Piofuoi  cognati* 
con  diuerfi  eiettiiTimi  Caualieri  >  a  fare  honore  alle  nozze  di  Francefco 
Gonzaga  Marchefe  >  che  haueua  tolto  per  donna  vna  figliuola  del  Duca 
di  Ferrara  ;  doue  fattafi  vnanotabilgiolira  »  Annibale  che  era  deftrif- 
fimo  >  &  forte  delia  perfona >  de  eccellente  de  fa  molo  in  cofi  fatte  cofe*- 
dopo  il  Marchefe  ne  riporto  la  vittoria  >  &  ii  premio  .  Et  pereioche  in 
quei  tempi  era  fiato  celebrato  vn  torneo  >  che  fu  molto  iiluftre,  nella__, 
città  di  Fiorenzada  Lorenzo  de  Medici  >  del  quale  Angelo  Politiano 
dotammo  huomo  di  quei  fecoli  lakiò  con  beiliflìmi  verfi  perpetua  me, 
moria  >  panie  al  P  rincipe  Bentiuoglio  di  celebrarne  vn'altro  nel  giorno 
delia  feltiuità  di  S.  Petronio  x  in  quefta  maniera.  Si  finfe  >  che  nella  fu  a 
corte  era  venuto  vn  vecchio  per  chiarirà*  di  quefiodubbioqualpofla  più 
nelle  fiumane  ope^ationi3o  la  Fortunato  la  Sapiéza  &  proponeteci  no 
lì  potendo  ciò- chiarir  con  di fp uta:fi  veni  He  al  cimento  dell'armi  5  &  or- 
dinò due  Capitani  .*  f  vno  che  foftenefie  le  ragioni  della  Fortuna  >  de  hi 
Annibale,  iSc  Palerò  quelle  delia  Sapienza  >  &  fu  il  Conte  Nicolò  Ran- 
gone ,  con  60,  caualli  per  vno  2  diuifi  in  fei  (quadre  a  dieci  per  fquadra» 
tutti  veftiti  con  habiti  differenti  l'vno  dall'altro  .  Gonciofia  che  vi  fi  ve- 
deuanofoggie  alla  Italiana  >  aJlaFrancefe  ,  aliaTedefca*  alla  Voga- 
ra  »  allaTurehefca  *  alla  Perfiana  *  &alIaMorefca  *  de  il  medefimo 
fù fatto  dall'  altra  parte    fuor  che  contrai  Mori  furono  contrapofti 
huomini  faluatichi  .  Comparirono  adunque  cofioro  il  predetto  gior- 
no a  nello  (leccato  fatto  in  piazza  >  doue  erano  afpettati  da  numero 
grandifiìmo  di  gentildonne  *  gencilhuomini  3  &  Caualieri  >  oltre  al 
popolo  cofi  della  terra  >  eomeforemeri  ,  allogati  fopra  fortiffimipaL 
chi  tutti  orbati  di  razzi  .  Gìunfero  prima  i  Caualieri  della  Sapienza^ 
veftiti  di  azurro  >  capo  de  quali  era  il  Rangone  ;  de  dimmi  alla^ 
{na  fchiera  erano  grima  condotti  alcuni  Corfieri  copiti  di  drappi 
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Annidi  d'oro  con  ricchi  fregi  ,  Sprecami  perle  .  Seguiua  poi  vn  carro  tirata  da 
Cbr$o-~<iue  palafreni  coperti  di  veluto  turchino >  &  lauorato  di  oro  con  bell'ar- 
ate: lui  qual  carro  fedeua  la  Dea  della  Sapienza  ,  &  baueua  atcorno  Pla- 
tone ,Q_Fabio  Mallìmo  ,  Catone  *  &Scippione  Nafìca  ,  &prefioai 
carro  vemua  il  Conte  eoa  tutti  i  Cavalieri  delia  fua  parte  •  All^incontro 
pocadopo  giunfe  Anmbaleco  Tuoi  Cavalieri  veftiti  di  verde ,  con  mol- 
te trombe  manzi  >■&  con  beliiilimi  cor/ieri  coperti  riccamente  ,  &  die- 
tro a  quelli  era  il  carro  tirato  da  due  palafreni  coperti  di  drappo  dì  feta 
verde ,  &orna,to  a  maraviglia  ,  fopra  il  quale  fedeua  la  Dea  della  For- 
tuna, attorniata,  da  Giulio  Celare  ,  da  Octauiano  Augnilo  ,  da  A- 
dnano,  &daMetello  :  dopo  il  qual  carro  compari  Annibale  co  Tuoi 
Caualieri  ;  capo  d'vnafquadradequali  fu  Giberto  de  Pij,  chefrface- 
ua  andare  manzi  tre  bellniìmi  cor-fieri  coperti  di  drappo  d' oro  &  d'ar- 
gento ,  due  minotanri  ,  vn  Grifone  ?  vn1  Aquila  negra  ,  &  il  fuo  Ca- 
tullo haueua  coperte  le  gambe  di  pelle  di  Leone  .  Qiiefti  tutti  ,  dopo 
hauer  palleggiato  per  vn  pezzo  il  campo  ,  attaccarono  finalmente  la^. 
mi  (chi  a  &  il  torneo;  &  combattendo  prima  con  gii  flocchi ,  &  poi  eoa 
le  mazze  ,  Annibale  rellò  vincitore  ,  &  per  fentenza  de  Giudici  hebbe 
il  prezzo  che  fiì  20.  brada  di  drappo  d'oro  :  con  tutto  che  dall'altra  par» 
te  follerò  Caualieri  di  molto  valore  &  porere>6cfra  gIi  altri  Giouànifuo 
padre ,  &  Antonio  BentiuogJio Fu  pofeia  Annibale  alle  nozze'  di  Lo- 
douico Sforza  Duca  di  Bari  fuo  cognato  e  Nelle  quali  ,  hauendo  Ga- 
leazzo Sanfeuerino  hauuto  I'honor  delia  gioftra  che  vi  fi  fece  per  vna_> 
botta  di  più  ,  Annibale  vi  roppe  noue  lancie  con  molta  fu  a  lode  c  Si  co» 
me  dopo  nelle  nozze  d  Aleflandro  fuo  fratello  vinfe  anco  queir  altra^ 
giofira  che  vi  fi  fece  con  gran  frequenza  della  nobiltà  Italiana  ,  Lo' 
quai  tutte  cofe  ho  voluto  notare  a  accioche  per  la  comparatione  fi 
polla  vedere  ,  quanta  fìa  la  differenza  di  quefii  tempi  nofìri  quafi  infe- 
lici ,  a  quelli ,  ne  quali  fioriuano  abbondantemente  le  ricchezze  ,  quafl 
in  ogni  città  .  Indi  a  poco  tempo  Annibale  fu  di- nuouo  ricondot- 
to da  Fiorentini  con  quattrocento  huomini  d'arme  con  kdici  firadiot- 
ti  ,  &  fedici  balenieri  a  cauallo  r  nella  cui  partita  da  Bologna  il 
Reggimento  gli  fece  dono  d'vna  fpprauefta  d'oro  damafehino  coiu 
vna  celata.guernita  di  finilfimo  argento  .  Pafsò  parimente  in  aiuto  del 
Duca  di  Calabria  eh'  era  andato  ad  opporfi  a  Carlo  Ottauo  ritornato  in 
Italia  perle  cofe  del  Regno  di  Napoli .  Et  trouatofi  alla  coronatione  di 
Lodouico  Sforza  al  Duca  di  Milano  ,  hauuto  da  lui  cinquanta  huomi- 
ni d'arme  &  da  Vmitiani  altrettanti  con  aflài  grolla  prouifione  .-  nel  fat- 
to d'arme  aLTaro  col  Rè  di  Francia  ,  fu  principaiifiiina  cagione  della 
falute  dell'esercito  Italiano  .  Ma  ritornato  a  Fiorenza  concento  huo» 
min  d'arnie  s  &  con  due  compagnie  di  balestrieri  ,  &  di  ftradiotti, 
fucontra  1  Pifani  v  S'affaticò  parimente  con  ducente  huomini  d^arme. 
per  rimettere  in  caia  Pietro  de  Medici  fuorufeito  .  Ma  mutatoli  poi  le 
eofed  Italia  *  &  venuto  Lodouico  Duodecimo  perla  ri  cupe  rati  one  di 
Milano ,  del  quale  teme  nano  tutti  i  Regoli  di  queira-prouinria  *  fàluò 
fc  cofe  del  fuo  [tato<&  delia  famiglia  con  quarantatre  mila  ducati  eh'  e- 
gli  li'diedc  in  pxéo;  Pcrcioche  toltolo  in;protcrtione  ;  io  fauorì  per  vi* 
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pezzo  dalla  Chicfa  »  &dal  Duca  Valentino  ch'ardeua  di  immenfodefi-  Annidi 
Periodi  occupar  la  città  di  Bologna  .  II  quale  hauendola  afiaicata  ,  Se  Cbriìte^ 
credendo  al  ficuro  di  foggiogarla  :  fu  fui  più  bello  della  Tua  Iperanza  ab, 
bandonatodagli  Orfini  ,  da  Pandolfo  Petrucci  >  &daBaglioni»  ch%$ 
non  vollono.mancare  alia  prometta  loro  fatta  a  Bentiuogii  ,  alla  dieta 
della  Magione  ;  perche  eflendo  il  Duca  affretto  a  ritirarli  in  imola_>  : 
Annibale  &£rmete  fuo  fratello  vfciti  di  Bologna  a  nuoue  bore  di  notte 
con  molte  gentijd'armi  per  opprimerlo  trouaronola  città  munita  &ben 
guardata  ;  &  nel  ritornare  a  dietro  fecero  grotta  preda  di  befHame  fu 
quel  conrado  Se  particolarmente  de  muli  del  Duca  ;  il  quale  trouandofi 
al  difotto  s'accordò  co  Beatiuogli  .  Si  trasferì  poi  Annibale  a  Pifa  con 
cento  huomini  d'arme >  &  cento  fra  balefrtien  &  Gianizzeri ,  doue  ve* 
mito  a  fatto  d  arme  con  Bartolomeo  d7lIuiano  Capitano  Generale  do 
Fifani  j  lo  ruppe  con  molto  honor  fuo  predo  a  fan  Vicenzo  .  Ma  poi 
che  l'infelice  fatto  di  eoli  chiara  famiglia  permife  ch'el  la  folle  fcacciata 
di  Bologna ,  fi  come  di  fopra  s  é  detto  v&  che  Papa  Giulio  Secondo,  ne 
diuentalfe  per  nome  di  Santa  Chiefaillu/tre  pofseditore  *  douendo  ra- 
gioneuoluiente  foccedere  al  padre  fecondo  la  forma  de  priuiiegi  loro 
hatiun  da  tre  fommi  Pontefici  ,  trouandofi  fuorufcito.di  quella  citti 
ch'egli  haueua  per  tanto  tempo  fignoreggiata  con  tanta  dolcezza  ; 
trouò  fautori  di  dentro  che  trattarono  di  rimetterlo  in  cafa  .  Percioche 
hauendo  ijFantuzzi ,  i  Rinucci  >  &  i  Caprara  tentato  di  darli  vna  porta* 
operando  men cautamente  di  quello  che  bifognaua in  tanto  negotio  >  il 
trattato  tu  feoperto  .  Con  tutto  ciò  tumultuando  la  parte  fua  ;  &  or- 
dito di  nuouo  j  nuouo intendimento  co  fuoi  partiali  amici ,  Annibale^ 
fatto  quattro  mila  perfone  fra  Saisuolo  >  Spilimberto  >  &  altre  casel- 
la >  &  accompagnato  dal  Conce  Guido  Rangone  >  Se  da  Alefsandro 
de  Pi j  1  s  auiò  a  Bologna  >  doue  per' via  hebbe  la  fortuna  contraria  an- 
co quella  feconda  volta  :  percioche  venuto  a  luce  quanto  s' era  trama- 
to rimaic  efclulo  .  Et  ancora  che  il  Conte  Guido  vii'  altra  volta  audaf. 
fe  di  notte  per  entrar  nella  cuci ,  perche  il  popolo  s'era  folleuato.0  giun. 
to  per  far.io  effetto  >  trouò  il  popolo  acquetato  .  Ma  poco  p  a  rinac- 
que viua  {peranza  in  Annibale  di  ricuperare  il  fuo  fiato  «  Conciona  che 
ha-iendo  li  Papa  anolfe  Tarmi  contra  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  > 
il  quaie  fu  fauonto  dalle  forze  Frana-fi  >  Annibale  >  fecondo  la 
forma  deli  antica  prottetione  del  detto  Rè  *  accollatoli  con  le  (uo 
forze  ai  Duca  >  ricuperò  afsai  caftella  del  Modonefe  :  &  ipintofi  co 
France-G  verfo  Bologna  ,  rihebbe  Spilimberto  .  £t  feorrendo  bene-» 
fpeiTo  Ermete  fuo  fratello  che  fi  trouaua  a  Contortino  >  con  vna  banda 
di  cauadi  iiuo  fu  le  porte  della  città  >  mentre  che  ii  Papa  fi  trattenerla  a 
llauenna  ,  Loreiuo  Ariosi  >  rotta  la  porta  di  San  Felice  >  &  fatto 
fegnoaiBentiuoglio  con  fuochi  dalia  torre  de  gli  A  /lucili  3  m e fse  den- 
tro Annibale  con  cento  huumim  d  arme ,  &  con  venti  cinque  cauai  leg- 
gieri »  Il  quale  co  1  Ermete  ,  &  con  Coftanzo  fuo  figliuolo  fu  riceuu- 
10  dai  popolo  con  incredibile  letitia  .  Et  efsendo  fopragiunto  ■  lefsaa- 
clro  :  prefero  il  palazzo  >  corfero  la  terra        addoperato  k  guardi^ 
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Annidi  alle  porte  della  città  .  La  onde  il  Cardinal  di  Pauia  che  vi  era  Legato  % 
Clmfto.  sbigottito  fi  fuggi  a  Rauenna  ,  doue  fu  ammazzato  da  Francefco  Ma- 
ria Duca  d'Vrbino  ;  con  molta  difplicenza  del  Papa  ;  al  quale  poco 
jnanzi  l'Imperadore  haueua  fatto  intendere  che  non  doueffe  più  oltrcL* 
procedere  a  danni  di  Ferrara»  &  che  rimettere  in  cafaiBent/uogli  .  I 
quali  in  tanto  hauuto  il  cattello  &  la  Rocca  >  la  diftruflero  fino  in  terra: 
&  Annibale  fu  dal  confenfo  Comune  di  tutto  il  popolo  riconfermato 
per  Principe  del  Gouerno  >  fecondo  la  forma  de  priuilegi  Papali .  Et 
riformati  gli  huomini  del  Reggimento  gli  riduffe  a  trenta  *  i  quali  poi 
diventarono  col  tempo  quaranta  >  fi  come  fono  al  prefente .  Et  vollo 
che  ilGouernatore  che  fi  era  per  tema  ritirato  pretto  ad  alcuni  fuoi  amù 
ci  >  ritornaffe  in  palazzo  a  vfandoli  tutti  quei  termini  di  cortefia  che> 
egli  potè  per  ficurarlo  .  Fece  poi  per  publico  bando  intendere  ad  ogni, 
uno  ,  che  chi  pretendeua  alcun  credito  con  la  cafarnao  fuoi  figliuoli  > 
&  fratelli  >  fi  facefle  inanzi  che  farebbe  amoreuolmente  pagato ,  &  fo- 
pra  ciò  fece  deputatone  di  otto  gentiluomini  che  vedeffero  le  fue  ra- 
gioni .  Ma  non  molto  ttante  >  eflendofi  il  Papa  difpotto  di  fcacciarlo 
dittato  >  cominciò  a  far  matta  di  gente  a  Imola  ;  perche  Annibale^ 
hauuto  ricorfo  al  Rè  di  Francia  >  hebbe  da  lui  400.  lande  >  &  etto  fe- 
ce 200.  caualli  leggieri  con  afsai  buon  numero  di  fanti ,  con  la  qual  geo. 
te  »  venuto  l'efsercito  della  Chiefa  al  fiume  di  Lidice  >  Annibale  vfei- 
ro  fuori  tentò  di  tirare  i  nemici  a  battaglia  con  vna  fattione  attai  leg- 
giera »  ma  etti  ricufarono  di  combattere  .  In  quel  mezo  tennero 
pratica  d'entrar  vna  notte  in  Bologna  per  porta  S.  Vitale  .  Ma  fopra- 
giunte  ad  Annibale  in  quella  notte  alle  j.hore  1 50  lance  Scozzefi  che 
erano  nella  città  in  Tuo  aiuto  >  i  nemici  non  vedendo  il  contrafegno  or* 
dinato  con  quei  di  dentro  >  6:  fentendo  la  coftoro  ai-rinata  ,  fi  ritira- 
rono con  loro  grauittìmo  danno  ,  Percioche  Annibale  dando  loro  alla 
coda  j  mentre  (e  n'andauano  a  Cattel  San  Piero  >  ne  occife  &  prefo 
molti  .  Maritornatodi  nuouoi!  Papafu la  voglia  delle  cofe  di  Bolo- 
gna ,  &  preparate  genti  con  l'aiuto  dei  Re  di  Spagna  ,  Annibale ,  crea, 
tò  vn  configlio  d'otto  nobili  de  quali  fece  capo  Ermete  fuo  fratello  >  per 
configliarfi  con  loro  del  tutto  >  &  fatte  genti  &  prouifione  di  danari  > 
Se  fortificate  le  mura  col  gettar  a  terra  la  Torre  della  Porta  Stri  Catti- 
gliene per  nfpetto  dell'artigliaria  de  nemici ,  emendo  ella  troppo  aita  > 
riceuè  dal  Rèdi  Francia 400.  huomini  d'arme  ,  &  12. pezzi  d'artiglia- 
ria  dal  Duca  .  In  tanto  l'efsercito  Papale  fotto  la  cura  di  Fabritio& 
Marc' Antonio  Colonna  >  accettato  a  S.  Michele  in  Bofco  >  tagliato 
il  Canale  del  Rheno  ;  fu  piantata  Partigliaria  nemica  fra  il  Baracane  Se 
^SanScefano  >  con  la  quale  dando  tutta  notte  la  batteria  ,  dieronoil 
giorno  feguenceTattalto  >  &  ialiti  alcuni  di  loro  fu  le  mura  :  furono 
corraggiofamente  rigettati  tolfe  due  infegne  ,  feriti  molti  ,  &  morti 
intorno  a  30»  di  loro  >  fenza  poco  danno  di  quei  di  dentro  de  quali  ne 
tettarono  (olamente  cinque  feriti  .  L'altro  giorno  minando  &  batten- 
do mandarono  in  terra  vn  pezzo  di  muraglia  *  ma  poco  ,  che  fu 
fubito  trincerata  .  La  qual  cofa  vedendo  i  nemici,  &  mutata  l'artiglia, 
ria  di  luogo  j  il  Conte  P  ietro  Nauarro  ,  minato  fotto  alle  mura  dal- 
la Ma- 
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Ja  Modonna  del  Baracane  >  dato  tre  volte  fuoco  alle  mine  >  &tre  volte  Annidi 
alzatafi  la  muraglia  >  ritornò  al  fuo  luogo  intera  fenza  fare  alcun  dan-  C bàtto ì 
no  >  con  frupor  di  tutto  l'eiìercito  che  tenne  quello  accidente  pef  ma- 
ni-fello miracolo  procedente  da  Nofira  Signora  .  Ma  poi  chcMons, 
di  Fois  >  fatta  la  giornata  di  Rauenna  fu  morto  >  &  che  le  cofe  de  Fran- 
cefi  in  Italia  >  fuìe  quali  era  fondata  tutta  la  fperanza  di  Annibale:  pre- 
fero peilìm a  piega  ,  deliberò  ,  poi  che  ìVinitiani  erano  intrigati  in_> 
altre  guerre  &  che  da  Fiorentini  non  poteua  cfìer  foccorfo  ;  di  reftimir 
la  città  alla  Chiefa  >  onde  conuocato  il  Configli©  >  feoprì  loro  la  fua- 
intentione  .  Ma  difpiacque  ad  ogni  vnoil  Tuo  penfiero  ?  &  fu  con  lo 
lagrime  a  gli  occhi  pregato  che  fi  difendette  $  offerendogli  lo  hauere  de 
le  vite  proprie  per  la  fuaconferuatione  .  Ma  parendogli  che  foife  dif- 
fìcile imprefa  il  mantenerli  contra  forze  co  fi  potenti  :  &  tanto  piti  che 
la  città  non  era  munita  a  bastanza  :  &  fenza  fortezza  da  ritirarli in  vn„, 
bifogno  >  lì  partì  con  l'Arcidiacono  &c  Ermete  fuo  fratello  &  con  Co- 
iranno ì  il  figliuolo  >  accompagnato  dal  Conte  Annibale  Ragono  >• 
Sl  da  Aleffandro  de  Pi j  *  &  da  altra  gente  con  feffante  huomini  d'ar- 
me >  &  fe  n'andò  a  trou-are  il  Duca  Hercolc  fuo  fuoeero  a  Ferrara  l'an- 
no 15 13.  &  confinato  cofuoi  dal  Papa  per  tre  anni  con  ficurtàdi  50.  mi-  15 13; 
la  ducati  di  non  procurar  in  quel  mezo  di  ritornare  in  Signoria  ;  riheb- 
bs  in  gran  parte  la  fua  facilità „  Et  ancora  che  Giuliano  de  Medici  &  Pa*  ; 
pa  Leone  X>  procaecialkrò  ("hauendo  perciò  fatto  entrar  più  volte  l'Ar- 
cidiacono in  Conciftoro  3  doue  fi  couelufe  di  farlo)  che  i  Bentiuoglt 
rkornafiero  in  cafa  5  i  loro  nemici  &  gli  occupatcride  loro  beni  >  in- 
tefo  il  maneggio  di  Roma  (non  potendo  i  fautori  de  BetKiuogii  fare  al 
lor  modo  )  ricusarono  in  ogni  tempo  &  in  ogni  occafione  la  loro  torna- 
ta .  Venuta  poi  a  morte  la  Lucrctia  moglie  di  Annibale  3  anco  egli  fi% 
nalmente  morendo  lakiò  ÀlforHo>- Cornelio  a  Luigi  ?  Hercole  3  Fer- 
rante ,  &  Coflanzo  ;  de  quali  alcuni  mancarono  in  etcì  fanciullcfca  ,  i: 
Ferrante  mordenza  figliuoli .  Ma 

Hercole  loro  fratello  3  fu  huorao  di  lettere  5  &  di  tanto  gallo  ne  lla.^ 
Foefia  ?  che  [primi  dell'età  nollra  lo  celebrarono  per  eccellente  ferir- 
t-ore  3  fi  come  apparifee  per  diuerfe  Comedie  competi  e  da  lui  nella  lin- 
gua volgare  3  le  quali  vanno  di  continouo  per  le  mani  de  gli  huomini 
dotti  i  Hebbe  per  donna  SigumondaSugana  :  &  fi  mori  Panno  1 572  ^ 
in  Venetia  3  doue  egli  frana  affai  volentieri  3  frequentando  il  Configlia- 
comegentilhuomo  Vinitiano,percióche  Gìouauni  fecondo  fuo  auo'pa.- 
terno  >  ritornando  da  Padoua  3  doue  era  flato  a  fodisfar  vn  voto  al  San. 
to  di  quella  cittd  3  accolto  dalla  Reo.  con  io  leu  ne  magnificenza  3  fu-da- 
lei  creato  nobile  Vmitiano  con  tutti  1  fuoi  legittimi  difendenti .  Delle 
femme  poi  figliuole  d'Annibale  la 

Gineura  fu  data  per  moglie  al  Conte  Guido  di  Correggio>&  dopo  lui 
a  Cofianzo  Viftarino  ;  & 

Camilla  hebbe  per  marito  Pirro  Gonzaga  Signor  di  Gazzuolo  - 
Co{ìanzo>primogenito  d'Annibale  predcttotgiouane  di  molta,  fperaza 
trouatofiar  •jrauugh  dell'ano  &  del  padre  3  cominciò  tolto  a  vederla 
fronte  adirata  della  fua  maligna  fortuna .  Con  tutto  quello  etfendo  huo, 
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di.  mo  di  valorctéperò  con  prudenfta.  quell*  amaro  ch'egli  fentiua  per  fòp: 
Kbnlio  ,  premoni  di  fe  medefimo  &  della  famiglia .  Ne  Tuoi  primianni, per  ope- 
ra del  Duca  Valentino  ,  hebbe  prome/fa  ne  gli  accordi  fatti  da  lui  con^ 
Giouanni  >  di  hauer  per  mogjie  vna  nipote  di  Papa  Ale (Tandro  >  ma  Io- 
cofe  murata  altra  forma;  coffe  HelenaRangona?  la  quale  gli  partorì 

Antonio  Galeazzo  che  venne  amorte  ellendo  fanciullo  • 

Guido  che  hebbe  per  donna  Leonora  Pia  &  mancò  l'anno  1 56*0. 

Giouanni  cortefiffirno  &  gentili/lìmo  Signor  che  perde  la  vita  nel  fat- 
to d'arme  in  Tofcana  >  allora  che  fu  rotto  lcfsercito  del  Rè  di  Francia^» . 
condotto  da  Pietro  Strozzi  >  dal  Marchefe  di  Marignano*  • 

Antonio  Galeazzo,  marito  di  LauraMontina che  gli  partorì  due  Ale£- 
fendei  &  vn  Guido  morti  in  etl  puerile- 

Gineura  che  fi  maritò  in  Gabrio  Nóuato.. 

Anna  conforte  di  Otcauiano  Simonetta  ,  & 

Cornelio,  illuftre,  nelle  cofe  belliche  >  &  di  ringoiar  prudènza  mili- 
tare, ne  tempi  nomi  »  &  vno  della  vecchia fcuola  di  quei  Capitani faaio- 
fi  che  maneggiarono  l'armi  ne  pafsati  anni  :  con- perpetua  gloria  &  eoa 
futuro  esempio  a  poderi  della  Joraeccellenteperitia  ;  del  quale  >  &di 
molte  altre  cofe  apprefso  appartentnti  alla  preferite  famiglia  >  ho  fpe- 
ranza  con  l'aiuto  di  Gio.  Filippo  Magnanino  indetto,  &  Secretano  fuo 
nobili  (limo  &.di  mirabile  efperienza  &  intelligenza  delle  cole  del  mon- 
do, di  marcare  in  luce  vnahiftoria  particolare  doue  a  pieno  faranno 
efprefse  l'attioni  di  huomo  coficelebre  &  chiaro  ...  Quelli  hebbe  della-* 
ma  prima  donna  Eftenie 

Colranzo,  &Qctaiuoche  morirono  in  età  puerile,  & 
Annibalcgionancdi  gran  (peranza,  che  manccVdi  ventidue .anni '.  Et 
di  IfabeHaBendidia.genercV  ' 

Margherita,  moglie  d'Alfonfo  Turco  Conte  di  Arriano ,  & 
Hippolito ,  marito  di  Vittoria  figliuola. d'Alberigo  Cy  bò  Principe  db 
Mafsa  .*  con  laqual  fece- 

Giulia,  &Laura  che  mori  nelle  farce. 

Della  predetta  famiglia  fi  crouano  parimente  due  rami  l'vncrin  Safc 
h ferrato  ,  G  l'altro  iti  Vgubio,  de  quali  &  di  tutta  la  cafa  infieme  ,  pia- 
cendo  a  Noltro  Signore  ,  fon  rifoluto  di  mandar  fuori  vna  piena  hiito- 
sia  $  fi  come  io  feci  gfifenfc  tempi  pafsati-della  cala  Or/ina  >  con  eofi  au<- 
^enti^r&iiimoni  *■  che  non  vi  rimarrà  che  dubitare.  Ma  hora  diròque- 
ito  fqlo  ,  che  in  Safsoferrato  viue  al  preferite  l'Abate  Bentiuoglioca 
fuoi  fratelli ,  honoratifììmi  genti  Jhuomi  ni  &  riputati .  In  Vgubbio  poi- 
pofsegonogiurifdirtioni&Catleila  .  Conciona  che  a  confini  del  terri- 
torio di  quella  cittaV,  tengono  la  Rocca,  le  Carpane,  &  Santo  Agnolo  * 
Et  in  Val  Topina  fono  gouernatori  perpetui  d  altre  cailelia  «.  Et  dique^ 
ili  vifseroil  Conte 

Celare  Bentiuoglio>congiunto  per  fango  e  con  gli  Sforzi  Conti  di  San. 
ta  Fiore  ;  &  perciò  nipote .di  Sforza  Pailauiciho  Gouernator  Generale 
dell'armi -Vinitiane  per  Giuliafua  donna ,  del  quale  era  Luogotenente  „ 
PerciocheilJufcre  nella  militi*  ,  s'era  acqmitato  chiariiTìmo  nome  neL 
le  guerre  de  noiiri  tempi  ;  ma  mentre  eh'  egli  faliua  a  gradi  di  honori  & 
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quali  grandemente  afpìraua,  venne  a  morte  ;  fi  come  ancomori  nella  Unm  ài 
guerra  di  Siena  >  il  Conte  ebrifio» 

Federigo  fuo  fratello^iouanecorraggioro  &di  molta  fperanza  .  Et 
al  prefente  viue 

Hieronimo  fratello  di  Federigo,  prelato  di  vita  efscmplare  >  &  Vefco- 
uo  di  Monte  fiafeone*  & 

Ottauiano  fuo  fratello*  Signor  molto  ftimato&  honorato  nella  fcaau, 
.patria.» . 

Signori  C  hi  anelli  « 

I  crede  che  la  famiglia  Chiauellagid  Signori  di  Fabrianofia^ 
antica  Italiana  ;  &  che  pafsata  coJ  tempo  in  Germania  ,  ri- 
tornafse  poi  di  nuouo  in  Italia  con  Federigo  Barbarofsa  fotto 
la  perfona  di  Ruggiero  Chiauello  Capitano  di  cinquecento 
caualli  .  Percioche  Tanno  1526.  a  cinque  di  Luglio  C fi  come  è  noto  ad 
ogniuno  in  quelle  parti  )  fu  trouata  nella  chiefa  diS. Lorenzo  in  Sanfe- 
uerino  ,  vna  cafsa  di  legno  dietro  vn'altare  s  la  quale  aperta  >  haue- 
ua  vn  corpo  di  donna  bello  ,  &  intero  >  con  vna  nota  chedieeua_.  . 
Corpus  Saniìt  Thilomena  ex  nobili  Clzuellorum  profapia  ,  Septempedana 
tempore  Gotborum  tramiatum  in  Ecclefìa  Sancii  LaurevAì]  poft  altare 
mams  ;  &  nel  fine  -  Seuennus  Eptfcopus  manu  propria  ;  la  qua! 
carta  ,  &  nota  fi  conferua  in  vafo  di  vetro  -  Onde  efsendoi  Gothi 
venuti  a  Roma  fotto  Alarico  Rè  loro  l'anno  di  Chrifto  412.  è  necef-  »l  t 
farioconfefsare  che  la  famiglia  fia  molto  antica  >  &  più  di  fettecento  ^ 
anni  auanti  al  Baibarofsa  ;  poi  che  quando  i  Gothi  diftrufsero  la  città 
di  Settempeda  5  delle  cui  reliquie  fu  fabricato  Sanfeuerino  >  Santa 
Filomena  era  morta  >  &  trafportara  in  San  Lorenzo  >  Diremo  adun- 
que che  quella  famiglia  partita/i  d'Italia  ,  ne  tempi  delle  rolline  fatto 
dai  Gothi  >  &  dai  Vandali  >  da  gli  Vnni  ,  £c  da  diuerfe  altre  natio  - 
ni  barbare  >  pafsafse  in  Germania  >  doue  dimorata  fino  che  Federigo 
predetto  venne  in  Italia  ;  tornò  di  nuouo  in  quefte  parti  .  Perciò  che 
guerreggiando  rimperadore -con  Papa  Alefsandvo  Terzo  >  Ruggiero 
congiunto  per  fanone  con  Federigo  y  hebbe  la  cura  di  occupar  l'  Vm- 
:bria  ;  nella  quale  entrato  ,  &  prefelacittà  di  Fabriano  ,  fi  portò  coli 
cortefemente  con  lei  >  che  reftando  egli  in  Italia  »  allora  che  i'Impe- 
radore  >  fi  parti  per  andare  in  Leuante  ,  vi  pofe  il  fuo  domicilio  .  Emt* 
toui  cittadino  ,  non  molto  dopo  tolfe  per  donna  >  vna  figliuola  <3i  vru 
Signore  di  vna  Rocca  >  poRa  nel  territorio  di  Fabriano  fepra  Atigio  > 
forfè  vn  miglio  3  verio  l' A  pennino  >  chiamata  la  Capretta  .  la 
quale  hauuta  egli  in  dote  con  vna  buona  entrata  ,  fabricata_* 
&  ornata  poi  da  lui  :  fu  detta  la  Raggiera  .  Da  coftui  adun- 
que vkirono  figliuoli  ,  nipoti  ,  &  altri  luoi  difendenti  ,  che  poi 
col  tempo  diuennero  Signori  afsoluti  ;  còniinciando  in  Ruggiero  vna 
preminenza  a  vn  certo  modo  fra  gli  altri  ,  che  lo  fecero  prenderai 
iiputatioirc  &  anttorità  -  Coudofia  che  l'anno  1172.  e'sendo  al  1171 
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jlnni dìtmù  di  Fabriano  ch'erano  andati  a  Camerino  per  loro  negotij>  fiati  fo* 
Cbrijìo .  ftenuti  da  i  Cameranefi  per  fofpetto  che  ordiflero  qualche  tradimento  » 
Ruggiero  fatto  Capitano  della  citta  :  fi  trasferì  a  Camerino  con  ducen- 
te huomini  eletti  :  co  quali  3  non  volendo i  Cameranefi  afcoltarlo  ne 
meno  rendergli  i  prigionieri  :  fi  mife  a  dare  il  guaito  al  paefe  -  Onde 
i  terrazzani  andatigli  incontra  con  groda  fchiera  di  genti  >  &  venuti  al- 
le mani  >  Ruggiero  come  huomo  eccellente  nella  militia  gli  roppe  >  Se 
neoccife  :  &  ne  prefe  intorno  a  trenta  eflendo  tutti  gli  altri  fuggiti;  di 
modo  che  iCamerinefi  per  lo  meglio  renderono  i  prigioneri  »  Et  non 
molto  dopo  >  il  popolo  di  Rimini  >  affalita  la  citta  dalla  banda  della 
porta  del  Borgo  >  quantunque  non  poteiTe  prender  la  terra  >  mifeperò 
a  Tacco  il  contado  :  con  tanto  difpiacer  deFabrianefi  ,  che  Tanno  fe- 
guenre  creato  Capitano  :  &  mefio  infieme  vn  poderofo  efferato  >  col 
fauor  di  moke  città  circonuicine  :  lo  condufse  a  Rimini  >  Se  venuto 
con  loro  a  giornata?  dopo  vnahonorata  vittoria  >  prefa  la  terra  :  vife. 
ce  battere  fri  piazza  delle  caldare  in  di  fp  raggio  de  i  terrazzani  :  perciò* 
che  haueuano  inanzi  detto  ,  che  i  Fabrianefi  come  inetti  alia  militia 
andafsero  a  far  caldare  &  carichi  di  preda  >  &  di  prigioni  >  fe  ne  torna- 
rono a  cafa.  Et  di  quindi  pafsato  Ruggiero  in  Ancona  :  collegati  con 
gli  Ariminefi  >  roppe  quel  popolo  che  gli  venne  contra  :  &  prefedi  lo, 
ro  intorno  a  trecento?  hauendone  feriti  più  di  duccnto,  alla  fine  paci- 
ficati i  Fabrianefi  co  i  Riminefì  ,  a  richieffa  de  gli  Ofimani  :  fi  rends- 
HP7  rono  i  prigioni dalPvna  parte»  ■& dall'altra  .  Ec  l'anno  1 197.  Reggiero 
venuto  a  morte  con  dolore  Se  danno  ine/limabile  della  città  ;  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  San  Venanzo  con  cinque  bandiere  Imperiali  fopra  il  fe- 
poicro  .  Ec  gli  foccefse  nella  heredità. 

Gualtiero  tuo  figlinolo  non  punto  dilììmile  al  padre .  Nel  coftui  tem-, 
po  Marcualdo  Sinifcalco  dell'Imperio  ,  pofsedendoper  nome  dell'  Im- 
per-  tirannicamente  la  Marca?  &  hauendo  intefo  che  Fabriano  fauoriua 
J*  apa  Innocenzo  3-  il  qual  cercaua  di  ricuperare  il  patrimonio  di  Santa 
Chiefa> andò  contra  quella  terra  con  quattro  mila  .pedone  .  Mai  Fa- 
brianefi preuc-nendo  con  tre  mila  foldati  ;  col  fauor  di  due  Legati  Cardi, 
nali, incontra  Mercualdo  di  là  da  Mattelica  due  miglia  >  Se  appiccata  la 
zuffa*  Gualtiero  allora  afsai  giouanetto  e  lor  Capitano  >  reitò  vincitore 
onde  il  Papa  gli  accrebbe  l'entrata  500  feudi  Se  lo  foldò  per  fuo  Capita- 
no -  L'anno  poi  1 2 1 <5-  Simone  Vguccione  Conte  di  Galla  al  prefente  di- 
strutto: de  della  Genga  caftello  dittante  da  Fabriano  per  lo  (patio  di  j< 
miglia  verfo  Roccacontrada:  dopo  alcuna  differenza  con  Fabriano  *.  ri- 
male in  accordo  che  il  detto  Gattello  fofsefoggettoalla  Rep.  Fabria- 
na  :  &  pagafse  i  fuoi  dritti  :  Sotto  il  medefimo  reggimento  *  Gualtiero 
fabrico  il  moni  fiero  di  Santo  Angelo,  luogo  di  Satira  Anatolia  ,  lontano 
dall'Appennino  forfè  tre  miglia  ,  Si  non  molto  lungi  dalla  Heremita_» 
con  prìuilegio,  che  la  famiglia  Chiauella  vi  elegefs  l'Abate»  &che  il 
Vefcouo  di  Camerino  lo  confermaise,con  patto  che  Gualtiero  &  fuoi 
fuccefsori  in  ogni  occorrenza,  vi  potefsero  alloggiar  coti  tre  caualliaile 
fpefe  dell'Abate  Se  del  Moniilero .  Et  fi  fabneò  per  opera  fua  il  c'onuen- 
to  de  gli  heremitani  di  Sant'Agoftino  fuor  delle  mura  >  detto  S.  Maria** 

Nuoua 
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Nuouà l' anno  izi6.  accreiciuto  Tempre  di  fabriche  &  d'entrata  dalia,  Annidi 
caia  ChiaueJla  >  &  (penalmente  quando  elfi  furono  alibi uti  Signori .  Ec  Cbrijio  « 
perdiate  etiandio  che  fi  faeeffe  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  a  Porta  Cerna*  1216 
ra.  Alla  fine  venuto  a  morte  Tanno  1258.  fu  fepeilico  ne  gii  Heremita-  1258 
nLEtlafciò. 

Alberghetco;eccellentehuomoneir  armi >&  che  vifle  112.  anni.  Co- 
itili guerreggiò  lungamente  in  difefa  de  QgbeHim  ;  &  tentando  di  farli 
Principe*]!  popolo  che  era  Gueifo;preualédo  Io  fcacciò  molte  volte  del- 
la terra  ;  &  egli  prefala  molte  volte  lagouernauaafuo  modo  ;  onde  per 
ciò  fu  cagione  di  grauifiìmi  danni  j  quantunque  nella  giouentù  Tua  mo- 
ffralle  di  giouare  alla  patria.Conciofia  che  ne  tuoi  principi;  cominciò 
ad  aggrandir  le  mura  delia  terra  fino  a  S.Maria  Nuoua  mettendo  dentro 
il  monilterojedificacodal  padre,&  dilatando  dal  ponte  doue  elee  il  fiu- 
me fuor  delle  mura  :  fino  a  Porta  Ceruara  >  dalla  parte  di  Santa  Maria 
Nuoua.-la  quale  opera  fi  fornì  per  fuo  ftudio  l' anno  13 00.  &  vi  faceua__j. 
te  foQe  intorno  ingegnando/!  di  indrizzar  1'  acque  per  elle,  Ma  poftofì/ 
poi  in  cuore  d' impadronir/ì  ;  &  tirata  a  Tua  di uutione  parte  della  gio- 
uentù fempre  defìderofa  di  cote  nuoue  ,  fu  (cacciato  di  Fabiano  l' anno 
1305.  Condotto  per  tanto  in  Regno  di  Napoli  9  fi  meiie  al  fernitio  di  130$ 
Carlo  Secondo  Rè  di  Sicilia  >  &  poi  di  Roberto  fuo  figliuolo  ;  dal 
quale  >  Albergherò  fatta  Capitano  x  andò  con  Giouanni  fratello 
del  Rè  y  contra  Henrico  Sefio  a  Roma  per  discacciarlo  ;  doue  foeeedu* 
to  quanto  egli  tenta ua  >  vi  fece  moke  opere  di  valore  >  &  fegnalatè  nel!' 
arme.  Intanto i  Fabriano»  ,  forcola  podefiaria  di  vn'Pifano,  creano 
fedici  Gonfalonieri  a  quattro  per  quartiere  Conferuatori  della  libertà  - 
Finite  V  imprefe  per  lo  Rè  di  Sicilia*  Alberghetto  l-  anno  13  «y.ricornò  da  x3l7> 
Napoli  con  300.  canai  leggieri ,  tutti  del  Regno  :  &  aliogiatili  parte  fui 
territorio  d*  Vgubio  >  &  parte  fu  quello  di  Safloferrato  >  vintili  infieme 
il  giorno  delle  palme  *  &  venuto  a  Fabriano  *  &  ammazzati  i  villani  che 
s' erano  oppofii  *  entrò  per  la  porta  del  Borgo  *  &  prefa  la  terra  >  fi  fece 
gridar  Signore  yóc  incontanente  fi  mede  a  far  le  muraglie  più  grandi  da 
quella  parte  del  Borgo  >  doue  erano  molte  cafe  di  fuori     &  cingen- 
do il  borgo  con  le  mura  ,  fece  la  terra  più  ampia  &  capace     Et  die- 
de principio  alla  Ghiefa  di  San  Nicolò- che  era  allora  vna  picciola  cap- 
pella ;  la  quale  egli  non  potè  punto  finire  >  percioche  il  popolo  trop. 
po  opprefio  >  tentò  3  fotto  la  guida  di  C  hierìcano  Anfelmi  a  &  di  Gui- 
do ,  di  farlo  morire  .  Onde  egli  fuggitori  alla  Rocca  di  Belìario  *  fi 
faluò  di  quindi  alla  Rocca  Contrada  ■  Quelli  tumulti  furono  gran- 
demente accrefciuti  perla  venuta  in  Italia  di  Lodouico  Bauaro 
Imperadore  Tanno  1322.  Percioche  fu  quella  occafione  Lippacio 
Signor  d  Ofimo  *  ribello  della  Chiefa  *  ritornò  *  con  X  aiuto  de  i  Ferma- 
ai  &  d*  altsì  Ghibellini  della  Marca  in  Ofimo  ;  &  Albergheria  fua  in- 
flanza-  hauendogli  dato  foccorfo  con  2©o.foldati>tornò  in  Fabriano  *  & 
lo  fece  ribellare  alla  Chiefa  col  fauore  de  Gibellmi  ,  Ma  venuto  V  anno 
1  325*  il  campo  della  Ghiefa  che  era  di  500.  caualli  >  Sè  di  gran  numero  ^ 
difanti  intorno  a  Ofimo  ,  romnando  per  tucro  ilpaefe  ,  i  Fermarli  *  &  * 
fabrianefi  eh*  erano  entraci  la  notte,  chetamente  nella  città  ,  afsaliti 
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sfarti dkcoaovo all'  improuifo& intenti  al  bottino  3  neòccifero&  pre fero  fri 
Kbnjia.  caua!li&  fanti  piùdinuile  &  200.Ec  1'  anno  medefimo  Albergecro  co 
'  Fàbrianefi  Scaltri GibeilinideIlaMarca>  prete  la  Rocca  Contrada  che. 
fieradataalla.Chiefa •..  Mù  l'anno  Tegnente  del  26.  trouandofi  Alber- 

1ì*6  ghetto  ai"  Imprefadi  Morrò ,  Tano  Signor  di  Rheggio  aiutato  da  Ma- 
late (ti  di ■. Rimini  aflalitolo  impenfatamente  lo  mite  m  fuga  con  fuo  gra- 
uiffìmo  danno  *  Et  V  altro  arino  poi*affedianda  le  genti  ecciefìaftiche 
Fornoli  cartello  delia  Marcai  Fabriancffcon  due  mila  fanti,  &  con  400, 
caualli  >  furono  in  foccorfo  de  Fomolani  >  ma. Tano  predetta  Capitano 
della  C  hiefa  oc.corfo  al  fuo  aiuto  ,  fconfiffèi  Fabrianefi  che  vi  perderò- 

3*327  -  no- fecce  bandiere.* 170.  caualli»  400.  fanti ,  &'  300.  huomini  morti .  Ne 
gli  anni  Tegnenti >  nacque  difcordiafra.il  popolo ,  &  Albergetto .  Onde 
venutoli  all'  arme  -  furono  affalite  diuerle  Rocche  del  territorio  >  fra  le 
qua.i  la  Rocca  d'AImatano  fi  diedead  AJbergetco  *  per  opera  di  Nutio 
iigliuoladi  Bitti .  Ma  hauendola  il  popolo  a  forza  d'  armi  riprefa  :  la_* 
diflruffe  del  tutto  ;  Sedi  quindi  fi  voltarono  alla  Rocca  di  Bellario  ,  & 
alla  Mitola;  perfeguitarono  gli  amici  d1  Alberghetti  >  conmolcajactu- 
ra  della  cerra  ?  percioche  datafi  ali9  armi  :  s'  erano  dei  tutto  abbandona- 
ti i  nieftieri  &  !'  arti  s  ond'  era  colio  per  vederfi  il  totale  intento  di  Fa* 
briano  %■  fe  il  Legato  della  Marca  defiderofodi  vna  pace  vniuerfale  s 
non  vi  haueffe  mandato  Lippaccio  di  Ofino,  II  quale  con  grauiffi- 
mo  ragionamento^  commoffe  i  Fabrianefi  di  manieravch5  Alberghetto 
rendè  alla  Comunità-  la  Rocca  di  Bellario  :  S  ella  gli  refticui  le  fue  pof. 
felloni  3  pacificandoli  infieme  l  con  fperanza  di  viuere in  qualcho 
r  ipofo  -  Mala  fperanza  loro  fu  vna  ;  percioche  1°  anno  medefimo  >* 
Francefcad*  Armano  de  Eidifmidi  con  vn  fuo  compagno  Venanrio 
capi  amendue.  di  groifo  numero  di  fuomfeiti  s  entrarono  nella*  città; 
con  tanta  afFlittione  del  popolo  &  tumulto  ,  che  per  vnQÌci  mefi  non  fa 
fece  altro  che  zuffe  (quantunque  con  pocofangue)brigbe»&  folleuatio- 

3Ég|^ni>  Ma  venucoui  J'  anno  r^S9<  Giouanni di  Riparia  a  Marchefedella 
MarcaAnconitana  3  vi  compofe  vna  buona -&  perpetua  pace \  Dopo  la- 
quale  fegui  incontanente  lacareftia  »•  &poco  dopo  la  pefie  che  afffifle 
grandemente  quella  città  „  Fra  tanto  Albergete©  *  che  era  durato  nella  - 
fopradetta  pace  per  lo  ipatio  di  tei  anni*  tratto  dalla  cupidigia  5  &  dal- 

13  44  .la.  fere  del  dominare  *  fi  cougiunfe  l' anno  134^.  con  Nolfo  da-  Vrbin o  s  » 
dicono  alcuni  fuo  fratello  >&. altri  fuo  congiunto  ti  parente*  Et  venuto 
con  efiercito  a  Fabriano  ;  fi  fermò  (a;notteira>le  Valchiere  oue  fi  fà-Ia_j»  - 
carta  :  &  coni*  aiuto-di  Chiericato  Anfelmo  ,  &'  di  Guido  de  Simini 
fdegnati  col  Comune  5  entrò  nella  terra  5  fiéfe  ne.fece  Signore .  Do- 
ue.gouemando  pacificamente  ?  Panno  terzo  del  fuo  dominio  3  Saiirn* 
bene  Dottore  &  Caualiere  &  fuorufeico  di  Fabriano  5  incendendofi  eoa 
diuern  parenti  &  amici  ,  entrato  neJJa  città-  ■  vefiico  da  contadino  3  & 
folleuato  il  popolo  alla  libertà  >  mife  Alberghetto  in  fpauento  .  il 
quale  ritiratoli  alla  porta  de!  Borgo  2  '  penfaua  di  faluarfi h  ma^< 
soncorrendoui  moiri  de  fuor  feguaci  &  adherenti  2  fattaui  buona 
in  affa  di  gente  :  s' affrontò  con  le  genti  di  Sahmbene  :  &dopo  vn&, 
lunga.  &  pericolofa  zuffa..  ^  alla  fine  -Alberghetto  orcenne  ia  vitco- 
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ria  :  &  Salimbene  bifognò  che  cedendo  s' andatie  con  dio  per  la  porta 
Geruara .  Et  l'  anno  rnedemno  GentiJuccio  di  Riguccio  <ielìa  parte  di 
Salimbene ,  occupo  ik:aitd!o ,  di  Seradiobcontra  il  quale  Alberghetto  ^mt  ^ 
andato  con  300.  fanti ,  io  ricuperò  dopo  1  attedio  di  5*giorni  ;  &  roppe  c'mft°  » 
anco  Nicolò  da  Bofcarerto  i  che  iìgnoreggiaua  la  Serra  del  Conte  .  In 
quello  mezo  ,  che  fu  1'  anno  1547  pafl'ando  Lodouico  Rè  d'Vngaria  i->aj 
<  con  efferato  nel  Regno  di  Napoli  per  far  vendetta  di  fuo  fratello  cho 
era  (tato  morto  dalla  Regina  Giouanna  fu  a  donna  ■»  fu  riceuuto  in  Fa. 
biano  da  Alberghetto  ;  con  apparecchio  veramente  regaie  .  Percioche 
oltre  a  gli  archi  trionfali  &  le  Imre  e  fatte  dalia  citta' ,  lo  rincontrò  con^ 
trecento  canai  leggieri  del  Regno,  eh' elio  nutriua  per  fua  Scurezza  * 
parte fui  territorio  della  Rocca  Contrada  a  lui  fogge  tra  -?  parte  fu  quel 
di  Fabriano  >  &  parte fu  gli  altri  cartelli.  Et  alloggiatolo  nel, palazzo 
pubhco,  il  Rè  nel  partir/i  :  fece  ricchi  prefenti  a  Albergetto  ,  &  al- 
la Republica  poi  che  era  flato  raccolto  m  Fabriano  con'molto  mag- 
giore honore  s  che  in  qualunque  altra  ci  ttà  d'Italia  •  Suquefla  oc- 
casione adunque  !a  città  >  cofì  perfuafa  «la  Albergetto  (Operando  al- 
la perfona  fua  più  ficurezza  &  guadagno  )  deliberò  *  poi  che  gli 
aiuti  del  Papa  che  ftaua  in  quel  tempo  m  Auignone  ?  erano  tanto lonta* 
ni  i  di  meteerfi  fotco  la  protettione  dei  Rè  Lodouico ,  falua  però  Tempre 
Ja  ecclefiaftica  libertà  •  II  quale  hauendo  grata  cofì  fatta  proferta  ,  ac- 
cettò la  terra  •  &  alberghetto  a  fua  diuotione  ,  fi  come  per  vna  com- 
mefìione  mandata  a  Giouanni  Gouernator  Generale  del  Regno,il  qua* 
le  egli  haueua  conquisto ,  appatifee .  Ma  nel  partirli  il  Rè  da  Fabria- 
no >  eiìendogli  piaciuta  la  fanteria ,  &  la,  caualleria  di  quella  giente5lm- 
pofe  ad  Alberghetto  >  che  quanto  più  tofìo  poteua  ,  metteffe  infiemo 
tutti  i  loldati  di  quello  ftatoY&  lo  feguiffe  in  viaggio  dietro  allo  eserci- 
to Reale.  Onde  Alberghetto  fatti  mille  fanti  diììngolar  vallore  *  voile 
efferns  Capitano:&  loo.caualli  diedein  gouernoa, 
Giouanni  fuo  frateiro;hauendogià. 

Crefcentio  l'altro  fratello  d'elfo  Alberghetto  *  hauutadal  Rè  vna 
bella  condotta  di  Vngari.Pereioche  s' erano  queih*  tre  fratelli  valorofa- 
mente  portati  per  lo  Rè  neirimprcfa  di  Sulmona  >  &  d'  altre  terre  del 
Regno.  Et  (penalmente  creò  Colonello  Albergetto  di  4.  mi  a  fanti  ;  lo 
quale  il  Re  [limando  mofto.-volleper  fegno  della  gratitudinefua  *  che 
<GeJe  fpogiie  del  Duca  di  Durazzo>ne  hauetfein  dono  per  '5  mila  ducati* 
Ricordò  poi  Alberghetto  alla  patria>doue  htbbe  che  fare  aiiai.Concio- 
ila  che  hauendo  i  fuorufeiti  prefa  la  Porcarella  groffo,&  buon  cartello*- 
vi  mife  L' a  (Te  dio  &  Io  hebbe  a  patti. Er  poco  dopo. 

Amorofo  C  hiauello  ino  cnginojvenutoin  rotta  con  lui  gli  tolfe  Col. 
lanuto  ;  quantunque  locicuperade  in  due  giorni .  Et  non  molto  frante 
fegui  la  pelle  che  difmiflequafì  quella  città. -Et  l'  arino  135 1,  i  Perugini  • 
gli  tolfero  laKocca  Contrada  ?  &  Malatefhda  Rimini  gii  fcrifse  cho  13>t 
rendefse  la  Serra  del  Conte  a  Nicolò  da  Bofcareto  .  Ma  egli  ricuperata 
Ja  Rocca  per  forza  d'arme  da  Perugini  :  nfpò[e<a  Malattìa  >  che  (e 
Nicolò  voleua  la  Serra  fe  la  guadagnasse  .  Il  qual  Nicolò  tenero 
\   cn^tio  co  Tuoi  adherenti  >  Centrato  nella  R^occa  Contrada  l'anno 
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j£nnì  ^1352.  vi  prefe  i'  Albergherò,  &  rihauuto  da  lui  il  Caisar 0  lo  libero  .  Et 
Cimilo .  congiunto/i  con  Gentili  da  Mogliano:  fcorfe  per  lo  territorio  di  Fabria- 
no >  mettendo  ogni  cpfa  a  ferro  >  &  a  fuoco  ;  &  venendo  con  grande  ar- 
dire fino  alla  porta  di  S.  Antonio  ;  viarie  buon  numero  dicak*  Ven- 
ne in  quel  mezo  in  Italia  ,  il  Cardinale  Egidio  mandato  da  Papa  In- 
nocenzo Sedo ,  per  afsettare  i  difeonci  >  ne  quali  fi  rrouauano  Je  ter- 
re >  &  il  patrimonio  di  Santa  Chiefa.  Et  hauendo  coronato  in  Roma 
Carlo  Quarto  Imperadore  difpofecol  braccio  fuo  >  di  leuarei  tiranni 
dello  ftato  Ecclefiaftico  5  che  vi  erano  (lati  meflì  da  Lodouico Bauaro  : 
quando  però  fofsero  fiati  ribeili  di  Santa  Chiefa.percioche  egli  confcr- 
maua  gii  obbedienti  Vicari;  del  Papa .  Con  quefti  adunque  Alberghet- 
to  fi  acconciò  in  Oruieto  3  militando  fotto  le  fu  e  infegne>ma  efsendogli 
ftato  tolto  il  cartello  di  Aluacina  >  &  egli  accufato  da  fuorufciti  prefso 
ad  Egidio  >  eh'  era  andato  a  Safsoferrato  :  temendo  di  qualche  finiftro  * 
fi  partì  dal  Cardinale  ;  il  quale  mandato  a  Fabriano  ad  intendere  do 
portamenti  d' Albergherò  ,  rimefse  i  banditi  in  cafa .  Ma  V  anno  1365, 
ritornato  Albergherò  a  Fabriano  dalle  guerre  di  Tofcanai  &  di  Lom. 
bardia  »  con  molta  gente  foreftiera  >  &  occupatala  terra  >  fece  morir 
molti  di  coloro  che  (parlarono  in  fuo  pregiuditio  col  Cardinale>fra  qua. 
3i  furono  Francefcodi  Andreuccio ,  Matteo  del  Bene ,  3e  Pietro  Cario. 
Afcefce  poi  al  Papato  Vrbano  Quinto  ,  il  Cardinale  Egidio  3  che  di 
già  haueua  finita  la  legatione  >  venne  di  nuouo  d'Auignone  >  col  qua- 
le Aiberghetto  ?  con  buoni  mezi  >  fece  ritorno.  Ma  venuto  Egidio  a«* 
morte  in  Viterbo  :  &  pa/sato  il  Papa  in  Italia  ^  Ghino  di  Prefen- 
tuccio  con  altri  da  Fabriano  *  andatogli  a  baciarci  piedi  >  lo  fuppli- 
carono  che  gli  libcrafse  dalla  tirannide  di  Arrighetto  t  Onde  cita- 
ti a  Viterbo  Albergherò  >  &  Guido  fuo  figliuolo  :  &  compariti  alia 
Corte  :  furono  per  opera  di  Ghino  >  ("ottenuti  &  fatti  prigioni  dal  P  on- 
tefice  ?  il  qual  Ghino  pagati  cinquecento  ducati  ,  ottenne  la  Rocca  di 
Fabriano .  Ma  efsendo  Àlberghetto  &  il  figliuolo ,  rimeifi  in  libertà  >  si 
acconciarono  con  la  Rep*  V  initiana  ;  la  quale  allora  >  fotto  il  Dogato 
di  Andrea  Centanni  %  guerreggiaua  col  Rè  d' Vngaria  >  fomentato  da 
Francefco  da  Carrara  >  &  da  Genouefi  ;  doue  Àlberghetto  fi  poitò  di 
maniera  >  chefuriconofeiuto  largamente  &accrefciuto  da  quella  di 
genti  &  di  foldo .  Fra  tanto  Ghino  predetto  fatto  Principe  di  Fabria- 
no:fu  T  anno  fecondo ,  dopo  vna  fiera  fcaramuccia  deporlo  da  gli  huo- 
mini  del  piano .  Perche  egli  fentendo  la  fama  di  Arrighecto,&  temendo 
fortemente  di  lui  >  che  venendo  quando  che  fia>  non  fofse  la  fua  rouina: 
pacificatoli  per  lettere  ,  lo  richiamò  a  cafa .  Onde  Albergherò  tornato 
136*7  dalla  Marca  Triuifanaprefc  il  dominio  di  Fabriano  l'anno  1367.  Ma__, 
3370  1'  anno  1370  hauendo  Vrbano  Quinto  chiamato  a  fe  >  con  faiuo  con- 
doro >  Arrighetto  &  Guido  ;  gli  mefse  in  prigione ,  &  rihebbe  la  terra . 
Ma  liberati  indi  a  poco  Arrighetto  venne  a  morte  di  m.  anni  in  Viter- 
bo >  doue  fu  honoratamente  ,  &  regalmente  feppeliito  nel  Domo  « 
Era  cofiui  di  Matura  di  più  di  fette  piedi  >  di  guardo  fpauenteuole  a  ne- 
mici »  con  volto  lungo ,  Se  con  barba  rofsa>&  di  color  di  carne  fra  bian- 
co &  vermiglio.Haueua  profondo  giudiuo>&  animo  indefefso,  &  cupi* 
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diffìmo  di  dominare.  Liberale  co  fuoi  feguaci  :  &  quello  che  è  mara-  Annidi 
uigliofo  da  dire  ,  vide  fenza  infermiti  d'importanza  ;  in  cotanta  ro-  cbnfto . 
buftefla nel  fine  >  &  con  tanta  viuezza di vifo colorito,  eh' era/limato 
di  età' più  cofto  mezzana.  Dopo  la  coftui  morte,  il  Papa  fece  Tuo  con. 
dottiero „ 

Guido  fuo  figliuolo.*  il  quale  guerreggiando  coraggiofamentc  contra 
Malatefta  da  Rimini  ,  ghtolfe  niezo  il  Vicariato*,  per  la  Chiefa  ;  con 
fperanza  di  efler  rimeflb  in  Fabriano  .  Ma  hauendolo  il  Papa  trattenuto 
con  parole  $  mandando  il  tempo  inanzi ,  Guido  confumò  alcun  tempo 
come  fuorufeito  bora  a  Genga>&  bora  a  Vrbino ,  In  quefto  mezo  i  Fa* 
brianefi  toltoli  dalla  denot  ione  del  Papa ,  addom andarono  aiuto  a  Fio- 
rentini eh*  allora  erano  in  guerra  con  P  apa  Gregorio  VndecimoJ  quali 
mandarono  Ridolfo  Varano  -  Coltuì  venuto  a  Fabriano:  &  parendogli 
che  foffe  flato  molto  commodo  alle  cofe  di  C  amenno  per  eifer  vicino, 
le  ne  fece  padrona  -  Et  ricorfi  i  Fabrianefi  a  Fiorentini  ,  Ridolfo  norL* 
volle  obbedire  a  gli  Ottodel  gouerno  de  Fiorentini  ;  né  meno  riftituic 
Fabriano  a  fuoi  cittadini  ,  anzi  prendendo  occafìoni  da  quefto  :  la- 
nciato il  feruitio  de  Fiorentini  ,  s*  accodò  al  Papa  nemiciflìmo  dej 
Fiorentini  .  I  quali  per  ciò  fpdegnati  :  mandato  vn  poderofo  effer- 
ato in  quelle  parti ,  glileuarono  Fabriano  ,  &  lo  mifero  in  liberta"  • 
Mal*  anno  1378,.  Guido  eh' era  flato  otto  anni  sbandito  ,  po  fi  a  inde-  » 
me  vna  fchiera  di  fettecento  huomini  ,  fra  quali  furono  ,  quel  Fa- 
cin  Cane  che  fu  Capitano  del  Duca  di  Milano  ,  Francefco  Signor  di 
Mattelica ,  &  Minaro  di  Simonetto  da  lefi  :  entrò  per  la  via  del  molino 
in  Fabriano ,  &  prefe  la  Signora .  Ma  tofto  ne  fu  diiturbato  ,*  pereioche 
hauendoPier  Giouanni ,  &  Francefco  d' Anfelmo  primi  huomini  della 
terra  chiamato  Ridolfo  da  Camerino ,  che  mefle  interne  quattro  mila 
perfone  parte  d'  Alcoli  »  &  parte  di  Fermo  ,  che  fuernauano  vn  capo 
Drittone  ;  giunti  a  Fabriano ,  fi  pofero  nel  campo  di  S-  Pietro  air  incon- 
tro di  porta  Ceruara .  Da  altra  parte  Guido  rifaputo  il  trattato ,  &  non 
hauendo  con  vn  parlamento  fatto  al  popolo  potuto  fmuouerio  a  fua  di- 
fefa ,  chiamato  il  Conte  Lucio  Sparuìero  Capitano  Tedefco,  che  era  m 
Aqualagna ,  gli  diede  la  terra  a  facco ,  Et  ricuperò  la  fortezza  -  Et  do- 
minando per  lo  fpatio  di  tre  anni  fenza  molto  contralto  ,  fece  edificare 
il  moniftero  di  fanta  Caterina  martire,  do ue  ftanno  i  monaci  di  Monte 
Oliueto .  Et  quando  egli  credeua  di  douer  lungamente  durare. 

Gualtiero  Secondo,fuo  frate! lo,* olendo  parte  dell'  entrate  della  terra 
gli  fi  fece  nemico;  &  fattogli  ribellar  Pero(ara,&  Cerreto,^  vnì  con  Ri' 
dolio  Varano  a  dmni  di  Fabriano.Ma  Guido  ricuperato  in  breue  Cerre* 
to,fcoperfe  vna  congiura  di  vn  Ghetto  d'  Amoratto,il  quale  participa- 
to  il  maneggio  con  più  di  cinquecento  per(one,voleua  tor  la  vita  a  Gui* 
do-Perch'  egli  fatto  morir  Ghctto,diede  perdono  a  tutti  gli  altri  Et  indi 
poco  venuto  a  morte  nella  fua  Rocca  di  Capretta,  fu  portato  a  Fabria- 
no :  &  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Catarina  edificata  da  lui.  Et  ialciò  . 

Tomafo  fuo  figliuoloia!  quale;  effondo  fempre  dispiaciuti  i  modi  &  i 
portamenti  paterni,  ch'egli  chiamaua  tirauftktts'  era  dato  a  vita  paci- 
ika  & priuaca .  Ondeamato  molto  da  cittadini  ,  &  reiierito  ;  voi- 
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Annidi  IonoclVegli.fofle  del  configlio.  Perche  fiato  Fabriano  in  ripofoperl® 
Chrifto .  fpatio  di  venti  anni;fi  augura encarono  inered ibi I-m ente  le  ricchezze  »  le 
1401  genti, &  le  virtù-Di  maniera  che  1*  anno  1401.  vi  erano  vintiquattro  Ca- 
ualieri  a  fprond'oro^altrettanti  Dottoriifette  eccellenti  Medici,&  noue 
capitani  con  (omnia  lode  loro  guerreggiauano  in  diuerfe  parti  d'Italia,, 
Ma  in  capo  a  venti  annùrinouate  di  nuouo  le  diflenfìani ,  &  le  difcordie 
fra  i  cittadini  Tu  l' occafione  del  trouar  modo  del  reggimentoa&  del  go- 
uerno fuo:fì  riuoltarono  a  Tomafo  >  il  quale>creato  con  libro  confenfo 
d'ogniuno  capo  del  Magifìrato  ,  li  diedero auttorità  che  riducefle  lo 
cofe  in  miglior  forma  .  Egli  adunque  adunato  il  configlio  per  nominar 
i  nuoui  officiali  :  vna  gran  parte  del  popolo  con  l'armi  in  mano*  impe- 
dendo quefta  nominatione  >  voleuache  Tomafo  non  cauatfe  altro  ma- 
gifirato  ,  ma  eh'  eglifolo  refiafle  al  gouerno  :  À  quali  hatiendo  egli 
lungamente  fatto  refi  fi  enza,bifognò  alla  fine  che  accettafie  il  dominio. 
Creato  per  tanto  Signore ,  acciochefofJe  legittimo  >  il  popolo  impetrò 
dal  Papa  *  che  fofie  Vicario  per  Santa  Chiefa  •  Datofi  per  tanto  al  go- 
uerno ;  s*  applicò  per  la  prima  ali*  opere  pie .  onde  fabricò  il  conuento 
di  Santa  Lucia  Nuoua  >  nel  quale  mefle  i  frati  di  San  Domenico  »  doue 
erano  le  fepolture  de  Signori  Chiauelli.  Fece  vno  (pedale  per  ridotto  de 
poueri-Maritò  molte  donzel!e,&  mantenne  fempre  il  popolo  in  liberta'* 
in  abbondanza,in  pace>&  in  allegrezza.Et  venuto  a  morte  l'anno  1409. 
che  fu  il  quinto  del  fuo  Vicariato:  fu  pianto.non  come  Signore  >  maxo* 
me  padre  ottimo  &  benigne  a  tntti.Et  fu  feppeliito  in  Santa  Lucia»  A 
cofiui  forcelle . 

Albergherò  Secondo  fuo  frateIlo,giouanedi  gratiofa  prefenza,  elo- 
quente^ di  maturo  configfio  i!  quale  gouernando  per  bella  via  di  dol- 
cezza &  di  humanità.  liberale,^  cortefe  con  tutti.fi  acquiiìaua  honora- 
ta  [ode  di  P  rincipe  giuiio.Et  aflai  nelle  dottrine ,  &  nelle  lingue  Greca 
&  Latina  inftrutto  /era  molto  amatore  de  virtuofi.Ma  fopra  tutto  prò- 
cacciò  la  pace  fra  Cuoi  cittadinùComponendo  sì  fattamente  le  differen- 
ze loro, che  mentre  egli  vifse  non  fu  in  Fabriano  >  ferito, non  che  morto 
nefsuno.Eg'ì  aggrandì  la  muraglia  da  porta  Cornara  a  porrà  del  Piano: 
&  indi  (ino  a  San  Nicolò. Ma  mentre  eh'  egli  operaua  cofì  fattamente^» 
&  che  s*  apparecchiaua  di  andare  a  Milano, doue  era  chiamato  dal  Du- 
ca Filippo  Maria ,  con  honorata  condotta  :  fperando  d' aggiugnere  alla 
fua  honorata  profapia  &  illufire  gloria  &  fplendore;fu  fopragiunto  dal- 
la morte  ?  &  fu  (eppcllito  in  Santa  Lucia  nuoua. Reftarono  di  coftui  tre 
figliuoli,!"  quali  hebbero  foccefiìuamente  il  principato  l' vno  dopo  l'al- 
tro.Conciofia  eh'  il  primo  fu . 

Guido, eh'  efsendo  mal  fano, diede  i!  gouerno  a  CiaueNo  fuo  fratello* 
&  pafsati  due  anni  dalla  morte  paterna, venuto  al  fuo  fine>entnx 

Chianelio  predetto,Caualiero  accorto, &  di  (ingoiar  valore  nella  mi* 
Jitia-Cofhn  militò  fotto  il  Duca  Filippo  Maria, che  fi  preualfe,non  me. 
no  del  fuo  configlio  di  quello  che  fi  facefse  del  Carmignuola»  Doue  ef- 
fenio,  fentito  che  i  Fabrianefi  erano  in  qualche  difpoficione  contra  Ja_» 
Cafa  Chiauella,&  che  s'  erano  ribellati  C errerò, Perofara ,  Porcarella» 
CaUelletta,  Porcicchie  >  &  Beluedere  i  tolta  licenza  dal  Duca ,  &  fe  no 

venne 
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venne  a  Fabriano  con  300.  fanti,  &  con  cento  Caualii .  Et  fatto  vn  pru-  Annidi 
dente ,  &  afsentito  parlamento  al  popolo  della  terra ,  acquetati  i  loro  Cbrifto . 
fcumori ,  rihebbe  con  deprezza  le  (opradette  cartella  1  promettendo  Io*> 
ro  per  oratori  perdono  fe  fi  arrendeuano  :  &  fuoco  &:  fiamma  fe  per/r- 
^teuanò  nella  loro  oftinata  rebellione .  Et  hauendo  fatto  acquifto  del 
cartello  di  Duomo  :  rinouò Ma  Rocca  apprefso  SanSebartiàno  :  & 
ne  fece  vn'  altra  da  fondamenti  verfo  S.  Agolfcino  fotco  Porta  Pi  fan a_,  • 
Vmfc  il  Capitan  Forabofco  che  tentaua  di  farJi  ribellar  Fabriano  .  Et 
con  800.  fanti  roppe  moki  P  ertigini  feguaci  di  Braccio  da  Montone  * 
che  ribelatofr  dal  Papa  ,  w  era  fatto  Signor  di  Perugia  >  i  quali  infe- 
ttando il  territorio  di  Fabriano  y  cercavano  di  Soggiogarlo  >  Condotto 
poi  dalla  Rep.Vinitiana,Ia  quale  confederata  co  Fiorentini  mofse  guer. 
rà  al  Duca  Filippo:/]  portò  honoratamente  per  lei  nelle  cofe  di  Lombar- 
dia:&  mentre  che  in  grana  di  quei  Signori  prò curane gloria  &  honore , 
fopraprefo  da  vna  grauiflìma  infermità^  venne  a  morte  in  Venetiail'an- 
ÉO  141 2  altri  dicono  1428. Et  di  quindi  portato  a  Fabriano  ,  fufeppelito  I42# 
al  luogo  della  Romita: doue  due  anni  prima  era  Hata  riporta  Lmia  fua 
Conforte .  Donna  degniilìma  di  ogni  honore  .  Percioche  fi  troua  nelle 
memorie  di  quel  tempo,ch'  ella  piena  di  grandezza,  di  facondia ,  &rdi 
viuaciflìma  accortezza  di  fpirito:trapafsò  di  granlunga  1*  altre  donne 
del  tempo fuo,per  eccellenza  d*  ingegno,&  per  ornato, &  foanita'di  pa- 
iole y  oudeeraam-mirandaprefsoadogniuno  *  Oltre  a  ciò  dotti  (lima- 
nella  P  oefia.-hebbe  vna  vena  troppo  marauigliofa in  quel  tempo,  nelle 
cofe  volgari  :  le  quali,  mancato  il  Petrarca,  fi  erano  del  tutto  fmar- 
rite  nelle  menti  de  gli  Italiani  >  fufeirate  poi  nel  tempo  nortro  dal  Bcm> 
feoidi  fempre  veneranda  memoria, ma  foiamente  conferuate  in  cortei 
fìcòme  per  lo  preferite  Sonettoda  me  porto  afuaf omnia  lode  ,  può» 
agevolmente  giudicare  da  gli  huomini  gitiditiofi>hauendò  riguardo  a>' 
la  qualità  di  quei  tempi,quafi  del  tutto  rozzi  della  lingua  nortrao- 
Riuolgo  g!  i  occhi  fpefse  volte  in  alto- 

A  mirar  1°  ornamento  de  le  StelieV 

Et  veggio  cofe  fi  leggiadre  &  belle? 

Che  per  nuouo  rtupor  diuengo  fmait^oV 
Indi1  qlidgiù  velocemente  faltos 

Et  fcegliole  più  degne3e' veggio  ch'elle 

Non  fon  lor  partond' in  bramando  quelle1 

Torno  di  nuouo  al  Ciel  con  Leggier  falco  - 
Ma  q  ui  fatto  più  audace  i!  gran  defio 

Ch*  entrò  m  i  a  c  c  e  nd  e ,  ai  t  r  a  me  n  t e  pogg  i  x 

A  Dio,&  nullo  altro  penfier  mi  ingombra  » 
Po* grido  al  fin, fe  tal  bellezza  aloggia 

Nel  cielo,hor  qual  farà  quella  di  Dio5 

Àpprefso  il  quale  è  quello  CieloiviV  ombrai 
0opo  Chiauellojfoccefse  nel  principato, 

Tomafo  vltimo  de  predetti  tre  fratelihma  afsai  vecchio.!!  qual  chia- 
ntaìfoda  Vinitiani  in  luogodifuo  fratello,  elefse di  rtarfene al  fuo  go- 
laerao.Ét  in  quello  me  fso  * 

V  4  Bat- 
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kJtvni  H    Bardita  fa©  pvirtiogeà&aK  giouane  di  poca  efperienza:  &  perciò  non 
Chnjio .  atto  al  gouerno.Et  quello  che  molto  importaua  :  libidinofò,  &  pieno  di 
furori  &  impeti  giouanilùOnde  fpendendo  molto  più  di  quello  eh'  egli 
poteua>& imponendo  infopportabili  grauezze  a  cittadini  ;  fé  nzanTpet- 
to  alcuno  delle  cofe  humane  &  diuinejincorfe  adi'  ira  *  &  neir  odio  del 
popolo;onde  fatta  vna  congiura  da  alcuni  de  principalijfurono  ammaz* 
zatj  per  la  maggior  parte  >  il  di  dell'  Afcenfione  i'  arkio  143  5  mentro 
3  4?  5  erano  in  Chiefa  a  gli  offici  diami*  Tomolo  il  vecchio*  fcutrifta  fuo  figli, 
uolo.  Albergherò  ,  Galaifo,  &Bolgaro  fratelli  di  B^acci ita  >  efìendo 
allora  Guido  al  foldo  di  Francefco  Sforza  >  &  Nolfo  nel  calìe  ilo  di  San 
Donato  figliuoli  anco eflì  del  detto  Tomafo  *  Del  qual  Guido  >  nac- 
quero Alberghetto  >  &:  Marco  che  furono  occifl  dai  congiurati.  Et 
nacquero  parimente  Tomafo  &GaIatTo  ,  che  calati  da  gli  amici  loro 
giù  dalla  mura  :  fuggirono  quello  acerbùTìmo  eccefso .  Dopoil  quais 
furono  laccheggiate  la  cafe  loro  &arfe  le  fcrkture  .  Et  le  domino  » 
cioè  Torà  >  &  Guglielma  già  moglie  di  Battifta  :  accompagnate  da^» 
gente  honorata  >  fe  ne  andarono  nello  fiato  d*  Vrbino .  Quefta  cofì  fat- 
ta occhione  fu  da  diuerfi  attribuita  all'  infolenza  &  tirannica  Signo- 
ria di  colloso  >  &fpetialmente  del  fudetto  Battifìa.  altri  difsero  che  el- 
la fu  fatta  per  defiderio  femplice  di  noiiita'  :  &  altri  vollono  che  France- 
fco Sforza  ordinafse  il  trattato  e  Eercioche  dopo  la  rouina  di  quefta  ca- 
fa  >  il  detto  Francefco  fu  fatto  afsoluto  Signore  di  Fabriano  :  terra  de- 
gna di  efser  fignareggiata  (poi  eh'  ella  doueua  pur  perder  la  libertà)  da 
quel  Principe  heroico?  la  cuifama  fi  fece  pari  a  quella  di  qual  fi  voglia 
altra  Capitano  de  tempi  antichi.  Percioche  ella  nobilifljrna  &  andehif- 
paia  &  molto  honorata  per  grandezza  di  edifici  :  per  ricchezza  >  &  pei 
ciuiltà  chiara  & famoia  :  è  riputata  per  importantiflùria  odia  Marca  . 
Oltre  che  vi  fiorirono  ne  tempi  andati  diuerfi  huomini  virtuofi  che  far-,- 
recarono  nome  ?  &dpiéndore3fra  quali  vn  fu- il  Beato  Colia nzo  deli*  or- 
dine de  Predicatori  .*  che  venuto  a  morte  in  Alcoli  >  dimoltra  tuttauia 
per  gratia  di  Dio  diuerfi  miracoli  .  Et  fu  etiandio  di  quella  patria  Bac- 
arla Teologo  iUttftfé  >che  Icfse  in  Padoua  lungamente.  Et  anco  al  pre- 
fente  riluce  con  molta  fua  lode  5  per  perfone  qualificate,  &  piene  di  ho- 
nore  :  fi  come  io  fon  certo>&  fi  come  anco  faccio  argomento  della  bolle- 
rà &  anionfuolezza  di.  Vicenzo  Lori,  per  lo  cui  ftudio  &  diligenza  \  fon 
preueimco  alla  cognìticne  di  molte  cofe  antiche  delia  Marca,- 

Signori  Sanfeuerinb 

'  Origine  della  famìglia  Sanfeuenna  è  incerta  perle"  opinioni' 
diuerfe  de  gli  fcritcori  percioche  alcuni  [vogliono  che  eìla^ 
fofse  porcata  nei  Regno  di  Napoli  da  Normaiioi  >  &  che  i 
primi  rofsero  Vgo  &  Ruggiero  >  i  quali  fi  partirono  da  San  Siiuino  v 
luogo lunato nella  Normandia  Bafsa.  Altri  fcriuono  ch'ella  venno 
di  Francia  nel  tempo  di  Carlo  Primo  Rè  di  Sicilia  >  &  altri  dicono  eh," 
dladifcefe  di  Vngaria  ;  &  altri  drlnghilteo'a .  Raffaello  Volaterano 

faudlan- 


Illufòri  d'Italia*  313 

fauellandodiqueffa  Cafa  ,  poi  che  egli  ha  ctefcritto  la  terra  di  Sanfe-  xAnnidt 
uermo  dice  nei  6.  deila  Cofmografia  .  Hinc  Seuerinarum  familia  nobili  s  €bri(to 
prudijt  ,  ex  qua  Robertus  &c.  &  più  giù  .  Imtiumgentis  aGallis  fuit  , 
jamindefub  Carolo  Tr imo  3  quo  Beneuentum  objìdente  ,  aciameume- 
xercitu  terga  dante  »  procerum  vnus  ex  bofle  forte  interempto  *  fublatct 
fanguinolentia  mterula  prò  vexillo  aciem  firmani  ,  vnde  poftea  rubra  li- 
nee jìgvapoflen  adfumpfemnt  <  li  Pontano  nella  fua  [littoria  ragio- 
nando di  Roberto  Conte  di  Marfico  che  ville  l'anno  1447.  dico 
intorno  all'origine  deila  cafa  quelle  parole  .  Demum  fingulis  in  rebus 
nobilitatali  prefeferebat  generis  ,  quod  ali)  Gallicum  ab  origina 
quam  ItaUcummalunt  .  ^{obiles  euim  quofdam  fecutos  è  Gallial^orma- 
nos  ac  VilfC arde s  Duce s  ,  pulfifque  ex  sApulia  Salentinifque  Conjìantino- 
pùiitani  Imperatorìs  pr&fctlis  ,  virtutis  meritò  donatos  in  initio  ,  op- 
pidis  l  ijfque  pofteros  eorum  imperhaffe  *  in  quibus  Venusiani  >  Mate- 
ram  ,  Cupertinum  ,  TS{eritonium  fuijje  tr  aduni  «  Qui  dominatus  in 
dies  magis  magifque  autlus  fmt  beilieam  ob  virtutem  ,  qua  bac 
quidem  f  umilia  in  Italia  ex  eo  adbuc  etiam  fior  et  .  Quo  faUun-L^ 
e(l  y  vt  dum  partim  ipfì  liegnum  quorundam  impotentiam  3  fùper- 
humque  dominatum  parum  <zquo  ferunt  animo  5  partim  ìpfi  à  Regi* 
bus  timentur  >  aliquando  f amili  a  orani  s  ad  intermtionem  pene  reda- 
tta fuerit  ,  vix  vno  3  aut  altero  fuperflite  .  *Adeo  euertenda  Hii  ni- 
bil  rcliqui  ad  crudelitatem  Regibus  ipfts  fuìt  *  Contra  qui  Italicam 
cam  afluerunt  >  net  olim  fuiffe  ,  nec  nunc  quidem  extare  apud  Gallos 
Britanofue  tali  cognomento  familiam  3  deduci amque  agnationem 
yolunt  ab  oppido  ,  cui  ex  ea  domo  primus  imperauit  vt  Celanam* 
Ma*  t imam  3  EbuUm  3  Molijiam  ,  lAqu&umam  >  qua  ab  oppidii 
funt  agnomìnate  &c.  Ora  quella  fatta  grande  col  tempo  3  fulaterza_* 
famiglia  che  nei  Regno  di  Napoli  s'acquiiìaffe  titolo  di  Ducato  &  am- 
pliando lo  ftato  loro  diuentarono  Principi  di  Salerno  di  Bi figliano  3  d' 
Amalfi 3  diVénofa  ,  di  Somma  ,  &  di  Scala  .  Duchi  di  San  Marco» 
Contedi  Chiaramente  3  di  Mariìco  3  di  Lauria,  diSanSeuerino  5  di 
Turrito  »  di  Mileto  *  d'Aicomonte  >  di  Terranoua,  di  Potenza  $  8c 
d'altri  luoghi  «  Ora  di  quella  ftirpe* 

Ruggiero,difendendoia  parte  del  Rè  Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia  126$ 
fi  portò  coft  fedelmente  per  lui  nella  giornata,  ch'elio  fece  coi  Rè  Manu 
fredi  3  8c  dopo  con  Corredino  >  che  hauendo  hauuto  carico  nella  Puglia 
per  domar  i  ribeili  di  Carlo,  pallato  con  lui  inSoria,fu  fatto  Vice  Rè  di 
Soria  &  di  Gierùfalem* 

Ruggiero  2.  vaiorofo  &  famofo  fruomo  nella  miiitia,fu  creato  Conte 
di  Milano  dal  Rè  Roberto. 

Luigi,  militando  per  la  Regina  Giouauna  ,  hebbe  da  lei  il  'Contado  1342 
di  Lauda. 

Stefano»  Cardinale  di  Santa  Chiefa  creato  da  Papa  Vrbano  6. 
Roberto  Conte  di  Terra  Nona . 

Tomafa  Gran  Contefrabiie,  &  Conte  di  Marfko  trafse  Papa  Vrbanó  j 
dì  Noceradoue  era  attediato  dal  Rè  Cado.Pufauorito  con  i  figliuohdal 
Rè  Luigi  ,percioche  Io  haueua  difefo  contra  Carlo  Terzo  da  Durazzo* 

Dopo 


3 14       Zte/f  Origine  delle  Cafe 

jtmiài  Dopo  la  morte  del  quale,  hauendoXomafo  al  fuo  lérmn'ò  tutta  la  fami* 
<fJ^f»(^gliaSanfeuerina,che  allora  haueuapiù  di  dodici  Signori  titolati,  &  tut- 
ti Capitani  ijluliri,defiderandodi  foileuar  la  parte  feguitata  da  Jui,fatto. 
fi  Vice  Rè  di  Napoli>tenne  trattato  di  modo  per  lo  Re  Luigi >che  mef- 
fo  infieme  vn  numidi  quattro  mila &>6oq>  cau  al  li  pofe  l'attedio  a  Napo* 
li,quantunque  nel.fine  non  vi  fàceflè  alcun  frutto  . 

Amerigo, allora  che  il  Rè  Alfonfo  entro  trionfando  nella  città  di  Na- 
poli* della  quale  s'era  felicemente  infignorito,  fu  creato  da  lui  per  i  fuor 
molti  nreriti  nelle  guerre  pattate  »  Conte  di  Capaccio . 

Giouanni  Conte  di  Torfo;  & 

Francefco  Conte  di  Maratta*  & 

Antonio  Duca  di  San  Marco  ;  tutti  quattro  honoratUn  quel  giorno  * 

medefimo  de  predetti  titoli  &  itati v 

Vincolao  creato  Duca  d'Amalfi  dal  Rè  LuigL- 

Bernabò  figliuolo  di  Francefco  »  Signor  di  Nardo. 

Ruggiero  figliuolo  d'Arrigo.  Conte  di  Mileto  &di  Balcafiro.  La  mof 

giie fu Giouannad'AquinoMàrchefanadel  Vallo. 
Antoniofigliuolodi  Xomafo»  Conti  diMarfico-GranConteflabileo^ 
Francefco  fratello  d'Antonio  ■.  Conte  di  Lauria»- 
Arrigo  figliuolo  di  Ruggiero  „  Conte  di  Bèlcaitro  • 
Roberto  fecondo  fratello  di  Arrigo.  Contedi Terranoua 
Xhomafo  figliuolo  d  Aiitonio  6,  Gran  Càmerlingo  del  Regno.Hèbbc- 

per  don n a  Fran  ce f c a  O r fi n-a- 
Jacomoy  Conte  di  Tricarico  „ 

Vgo  figliuolo  di  Iacomo  ,  Conte  di  Potenza  0  ProtHonotario  dei ; 
Eegno. 

Xhomafo  frateJJo<3i  Vgo»  Contedi  Monte  Scagliofo.  Vice  Rè  di  Nà„  - 

pali.. 

Stefano  figliuolo  di  Ruggiero i  Conte  di  Màtera. 
Vinciflao  luo  fratello  0^  Duca.di  Venofa  >  &d  Amalfi    Vice  Rè  dii 
Kapoiio 

Vgo  fecondo  figliuolo  di  là corno  .  Signor  della  Saponara,  • 
Gifmondo  figliuolo  di  Vgo Primo  Conte  della  Saponata. 
Amerigo  figliuolo  di  Ruggiero»  Conte  di  Xerikzo .  Gran  Contéfla- 

bile  del  Regno  ;  marito  di  Chiara  Sameuerina. 

Ruggiero  figliuolo-di  Vincisiao»  Conte  di  Corigliano*, 

Antonio  figliuolo  di  Ruggiero»  Dùca  drS  Marco. 

.  .  »  .  figlinolo^  Vmcisìao:  Signor  delia  Caluara  • 

Francefco  figliuolo  di  Antonio  Baron  di  Si  Donato. 

Luca  figliuolo  d'Antonio  o  Primo  Principe  di  Rifignano*  creato  da!' 

$  è  Fe rdi  n  a  n  do-  Pr  i  m  o , 

Carlo  fuo  figliuolo  Conte  di  Mileto. 

Hieronimo  figliuolo  di  Luca  Principe  kconàodi  Bifignano. 
Anelilo  figliuolo  di  Gian  Antonio>Gardinale  di  S.  Chiete;  creato  dfr 
Papa  Clemente  Settimo- 
Michele  figliuolo  di  Xomafo ,  Conte  di  Su  rri  a  rio* 
.Amerigo  fuo  fratello ,  Conte  di  Capaccio; 

Bernal 


Jllufìr  i  d  Italia.  j  1 5 

Bernardino  figliuolo  di  Ieronimo,  Principe  terzo  di  Bifignano  „  Graa-  burnii 
de  Ammiraglio  del  Regno  ,  la  cui  donna  fu  Dianora  Ficcolominù  Chrijio% 

Guglielmo  figliuolo  di  Bernardo  .  Duca  di  Cortigiano . 

Pietro  Antonio  figliuolo  dì  Bernardino .  Principe  quarto  di  Bìfìgiìz- 
sio.La  cui  prima  moglie  fu  Giulia -Or-fina,  ■■&  la  feconda  Erina  Caftriota. 

Alfonfo  figliuolo  di  Gian'Antonio,  Primo  Duca  di  Somma . 

Gian  Bernardino  Tuo  figliuolo  Duca  di  Somma . 

Bernardino  figliuolo  di  Pier'Amonio  »  Principe  quinto  di  Bifignano» 
conforte  dTfabeìla,figliuola  di  Guido  Baidó  2.  Duca  4.d*  Vrbino, 

Berteraimo  figliuolo  d* Antonio  .  Signor  di  Gaiazzo. 

Francefco  figliuolo  di  Gafparo .  Duca  della  Scalea.  La  cui donna  fu 
Ifabella  Caracciola, 

Vincilao  fratello  di  Francefco.  Signor  di  Laino» 

Roberto  figliuolo  di  Giouanni  >  primo  Principe  eli  Salerno  ;  &  hebbe  ( 
per  donna  Ra mondina  del  Balzo , 

Antonello  figliuolo  di  Roberto .  Principe  di  Salerno.  Grande  Ammi- 
raglio del  Regno;  &  fu  marito  d'vna  de  Signori  di  Montefeltro. 

Roberto  figliuolo  d'Antonello .  Principe  di  Salerno* Grande  Ammi. 
raglio;  la  donna  fu  Maria  Aragona. 

Antonio  Cardinale  di  Santa  Chiefa>creato  da  Papa  Clemente  7. 
Ferrate  figliuolo  di  Roberto.VItimo  Principe  diSalerno^hebbeper  dò, 
na  Ifabella  Vigliamarina  Morì  in  Francia efule  del  Regno  l'anno  1 572.  «174 

Leonetto  figliuolo  di  Berteraimo,Signor  di  Gaiazzo,eccellente  nella 
militia  >  dopo  diu^vCc  condotte  hauute  ne  tempi  fuoi  da  diuerfi  Frinci- 
:pi,  tolfe  per  donna  Lifa  figliuola  di  Sforza  che  fu  padre  di  Francefco 
:  Sforza  Duca  di  Milano .  Coli  ui  gioftr  andò  con  Carafa  pattatoli  dalla 
lancia  l'elmo  ch'era  cerchiato  d  argentoni  laici  ò  la  vita. 

Roberto  figliuolo  di  Leonetto; il  cui  valore  lo  fece  di  gran  lunga  mag. 
gìor  di  molti  altri  de  fuoi  pafiacitfi  trasferì  dai  Regno  in  Lombardia  con 
Francefco Sforzafuo  zio  ,  fotto  il  quale  militò  lungamente .  Egli  diede 
-aliai  che  fare  ad  Alfonfo  &  Ferdinando  Rè  di  Napoli.  Fu  Geneiale  dell* 
armi  della  Republica  Viniriana  :  deGenouefi, de  Pontefici  del  fuo  tem- 
po,&  di  tutti  1  Principi  grandi  in  Italia.lvlori  nell'imprefa  di  Rouerè, di- 
fendendo la  Republica, alla  quale  era  fiata  molla  guerra  dall'Imperado. 
re  peri  confini  ;  percioebe  hauendo e(fo ricuperato  Rouerè, &  deCidc- 
rando  d'occupar  Trento:  venutoal  le  manicoTedefchi,  cadde  in  vn  fiu- 
me doue  affogò, con  general  dolore  del l'vniuerfale:  &  portato  a  Trento 
\i  fu  feppeJlitocon  molto  honore, 

Gian  Francefco  figliuolo  di  Roberto,  Contedi  Gaiazzo'mebbe  duo 
mogli,  la  prima  fu  iterile,  la  feconda  chiamata  Barbara  Gonzaga  forel* 
la  di  Federigo  a  Bozolcgli  partorì  Roberto  Ambrogio  che  fu  l'vltimo 
Conte  di  Gaiazzo.Fu  Gian  Francefco  huomo  ilìa^lre,6<:  Cernì  il  Rè  Car. 
lo  8.  di  Francia  nella  fu  a  venuta  in  Italia  contra  i  Re  di  Napoh.Mon  nel 
«Regno  fotto  Lodouico  Xìf.  Ré,  dal  quale  fu  molto  iiìmato,^:  dal  qua- 
le hebbe  diuerfi  honorati  &  imporranti  carichi  nella  imptefa  deipredec, 
ito  Regno  ;  &  fu  feppCllito  kl  Santa  Chiara. 

Galeazzo  irate  Ilo  di  Gafparo.'graude  huomo  &  bdlicofo. 

Roberto 
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'>Anni  di  Roberto  figliuolo  di  Gian  Francefeo  rimafe  herede  di  Gaiazzo  ,  di 
Cbrijlo.  Biandra ,  di  Ponte  Corone,  &  della  Corte  di  Caualcabuoi .  Vifse  J2.an, 
ni  >  ne  quali  fi  dimoftrò  di  tanto  giuditio  >  &  cofi  brauo  nelle  faccioni  > 
nelle  confulte ,  &  in  tutte  l'altre  attioni  importancillìme  &  difficili  della 
militia  y  che  fauellandofi  del  Conte  di  Caiazzo  >  s'intendeua  per  ec- 
cellenza di  lui  ;  percioche  militò  con  honorate  conditioni  con  la  Chie- 
fa,  con  gli  Imperiali,  &  co  Vinitiani.  Vitimamente  fi  mife  al  feruitìo 
di  Francefeo  i.  Rè  di  Francia  ,  dal  quale  honorato  di  titoli  &  di  gradì 
militari:&  Generale  della  caualeria  Italiana, mentre  che  egli  s'apparec. 
chia  a  pafsare  in  Francia  ,  hauendo  vna  fera  cenato  col  Marchefe  del 
Vafto  e  Buffetto  ,  fopraprefo  da  vn  grane  accidente,  fi  mori  all'impro» 
uifo,  non  fenza  fofpetto  di  veleno.  Hebbe  per  donna  HippolitaCy. 
bò  figliuola  di  Lorenzo ,  che  nacque  di  Francefchetto  figliuolo  di  Papa 
Innocenzo  ottauo  ;  &  di  lei  lafciò  3  fenza  mafehio  alcuno  due  femine> 
cioè 

Maddalena  :  la  quale  ritrouatofi  a  Murano  vicino  a  Venetia ,  fu  rapi- 
ta per  forza  da  Giulio  figliuolo  del  Conte  Troilo  de  Roili ,  il  quale  di- 
leguando d'impadronirfi  della  meta  dello  flato  di  Roberto,che  peruenù 
ua  alle  dette  due  figliuole  ,  vsò  la  fopradetta  violenza  »  &  toltala  per 
donna ditienne  Contedi  Caiazzo  :  ancora  che  gliene foccedefse  malo" 
percioche  bandito  dalla  Signoria  con  taglia  nelle  terre  aliene  ,  fu  am- 
mazzato nella  Badia  di  Chiaraualle ,  fi  come  s'è  detto  nella  famiglia  de 
Rolli. 

Lauinia  forell a  di  Maddalena  fu  donna  di  Gian  Francefeo  Sanfeuerino 
che  fu  figliuolo  di  Giulio  fratello  del  fopradetto  Gian  Francefeo,  il  qua! 
Gian  Francefeo  fu  l'vltimo  della  linea  del  primo  Roberto . 

Gafparo  figliuolo  di  Roberto  il  Grande  ,  cognominato  Fracafso  per 
la  (ua  vigorofa  &  firaordinaria  fortezza, fu  eccellente  nelle  guerre  di  Lo<. 
douico  Duca  di  Milano ,  (otto  il  quale  egli  fu  Capitano  delle  fue  genti  • 
Hebbe  per  donna  vna  de  Pi)  >  &  fi  mori  fenza  heredi . 

Galeazzo  fratello  di  Gafparo  :  notabile  neii  armeggiare  fu  molto  {ri- 
mato dal  Duca  di  Milano>prefso  aiquale  era  in  granchfiìma  fede  &  fauo; 
re.-&  gli  diede  per  moglie  Bianca  fua  fìgliuoia.Cofiui  s'adoperò  in  queL 
<le  guerre  con  molto  valore  ;  onde  acquiitò  fiati  co  i  Duchi  tuoi  parenti. 
Conciofia  che  da  Gian  Galeazzo  hebbe  in  feudo  Bobio  ,  Voghera ,  la_* 
Rocca  d'Algefio,Mal  pecorara,Pianello,  Ciauattarelle,  Romagnefe>& 
altri  luoghi  che  gii  furono  cófermati  dal  Duca  Lodouico .  Ma  mutatoli 
le  cofe  di  quello  fiato:&  efsédo  Milano  pafsato  a  Francefi,Galeazzo  cò- 
dottofi  al  {eruitio  loro,&  creato  Gra  Scudiero(degniti  non  pafsaca  mai 
più  in  alcuno  altro  Italiano)&  Caualiero  di  Sa  Michele, hebbe  la  ricófer- 
ma  di  tutti  i  predetti  beni,i  quali  pofsecfè  fino  l'anno  152 nel  quale  il 
Rè  Francefeo  fu  fcacciaco  di  Lombarbia-Dopo  la  prima  donna ,  hebbe 
la  feconda  figliuola  del  Matchefe  del  Finale, &  fi  morì  fenza  figliuoli  „  ^ 

Antonio  Maria  fratello  di  Galeazzo.-feguito  la  parte  Francete^  mi- 
litò per  loro  in  Italia  morì  di  Mal  di  coffa  a  Milano,&  li  fu  morto  vn  fi- 
gli nolo  naturale ,  detto  Carlo  >  di  età  giouane>  da  Monfignor  Mongiro- 
neCaualkrFrancefe- 

Federi- 
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Federigo  fratello  d'Antonio  Maria  fu  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  jlnnì  di 
Theodoro ,  da  Papa  Innocentio  ottano .  Chrifto , 

Giulio  fratello  di  FederigOihuomo  illuftreiieirariTìbtnilitòperloRè 
di  Francia,  dal  quale  creato  Caualiero  dell  ordine  (grado  allora  di  foni* 
ma  fh'maJfuMaeftro  di  Campo  >  &  Capitano  di  gente  d'arme .  Fu  far* 
to  Marchefe  di  Valenza  nell'Aleflandrino  ,  &  nella  Lo  me  ilin  apode  de 
Candiate  Tormello  „  Etnei  Cremonefe  fu  Signore  di  Piadena  ,  di  Cai. 
uaton  ,  &  di  Spineda  ,  Cartella  perdute  poiché  fi  fcacciarono  i  France- 
si fuori  d'Italia .  Hebbe  per  donna  Ippolita  Pallauicina  da  Scipione  ,& 
morto  in  Francia  lafciò  Gian  Francesco  folo  >  che  per  la  moglie  Sanie  - 
uerina  ,  che  fn  Lauinia  ,  fu  Conte  di  Colorno . 

Aleflandro  fratello  di  Giulio  ;  chiaro  nelle  Jettere:&  di  gran  ftima^ 
per  la  graniti  fua3  fu  Arduefcouo  di  Vienna ,  &  mori  a  Cafal  San  Vafio 
in  Monferrato  . 

Gian  Francesco  fig.di  Giulio,5ignor  di  Ch!auenna;ferui  l'Imperado- 
re,  &  il  Ré  Filippo  .  Fu  Maftro  di  Campo  ,  &  hebbe  due  volte  Colo» 
nelli .  Fu  centra  Alfondo  Principe  di  Ferrara  a  Gualialla  con  duemila 
fanti.Et  dal  Rè  Filippo  gli  fu  data  vna  compagnia  di  huomini  d'arme^ 
«elio  ltato  di  Milano.  Veflato  dalle  podagre  acerbamente  >  onde  perciò 
fu  mezo  firoppiato,hebbe  per  donna  Lauinia  figliuola  di  Roberto  Cote 
di  Cakzzo  vltimo  :  della  qual  generò  Roberto  che  mori  di  1 3.  anni,  & 

Giulia)  la  quale  fu  contorte  del  Conte  Gian  Battila  Boromeo . 

Barbara  forella  di  Giulia  hebbe  per  manto  Giberto  Sannitali  Conte 
•di  Salla. 

Signori  del  Carretto, 

Anno  le  hiftorie  antiche,  che  Vmtechindo  Rè  della  Saflonia 
l'anno  785.  fu  fatto  Chrirtiano  da  Carlo  Magno  ,  vinto  più  785 
torto  dalla  humanità  Tua  ,  che  dall'armi  ;  &  io  tenne  a  bar» 
tefìmo  ;  &  che  allora  fi  mutò  la  infegna  del  Rè ,  Percioche 
fi  come  prima  portaua  vn  cauallo  negro  ,  cofi  poi  la  cam- 
biò in  bianco  .  Ma  i  fuoi  foccertori  leuarono  tre  sbarre  nere  in  campo 
d'oro,  infegna  in  Italia  della  cafa  Gonzaga,  &  da  Marchefi  di  Ceua» 
Di  quello  Vuitechindo  di  Saflonia  ,  &  della  fua  rtirpe  difeendono* 
i  moderni  Rè  di  Francia  per  linea  d*  Vgo  Capeto.  I  Duchi  d'Or- 
iiens ,  d'Angiò,  di  Angolem,&  di  Lorena.  IRèdi  Napoli  Angioini  9 
I  Duchi  di  Borgogna  doppo  Filippo  ardito  .  I  Duchi  di  Vandof- 
me  ,  di  Sauoia  ?  della  linea  di  Beral,  &  in  confequenzai  Principi  di 
Piemonte ,  &:  Conti  di  Gineura,  &  i  Duchi  di  Bauiera .  Difcendono  pa» 
rimente  dalla  predetta  rtirpe  per  via  d'Aleramo ,  i  Marchefi  di  Monfer- 
rato, di  Saona,  di  Saluzzo>di  Ceua,dlnci{a>d!  Bufca,di  Ponzono,  &  al- 
tri Signori.Percioche  Aleramo  predetto  fu  figliuolo  di  Vuitechindo  Se- 
conrìojfìgliuolo  di  Alberto  Duca  di  Safìonia  Jacomo  Filippo  da  Berga- 
mo fcriue  nel  libro  duodecimo,che  V ukechindc  non  hauendo  filinoli 
fece  voto  3  ìnfieme  con  la  moglie  >  di  vifitar  San  lacomo  di  Galitia_,> 

quando 
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4nnidi  quando  il  Signor  Dio  gli  concedette  grada  di  hauer  prole  .  -Etchefif* 
Cbnfto  »  (elìdo  la  donna  pregna  j  meffi  in  v  aggio>&  peruenuti  in  vn  luogo  poco 
di/tante  d'  Alexandria  in  Lombardia  .,  la  donna  partorì  vn  figliuolo* 
xhiamaiodaioro  Aleramo,  Alramodiceil  Volfango ,  ikAledramoii 
Volata  ratio  ,  il  quale  hauendo  elfi  lafciato  colà  doue. nacque  fotto  bua* 
na  cu  il  odia  >  profeguirono  il  lor  viaggio.:  &  vificate  le  reliquie  del  Tan- 
to ,  &  ritornando  in  Italia  vennero  a  morte  amendue  .  Onde  il  bambi* 
jno  reitato  ai  goueuio  de  (noi  cuttodi  >  &  priuato  in  vn  tratto  de  genito, 
ri,  &dd  Regno  ;  fu  nutrito  ,  &  allenato  da  loroin  molte  virtù  :  per 
(amor  delle  quali  Othone  Primo  io  tolfetquatunque  foffe  aifai  gioua- 
netto  per  maeflro  d'AIafìa  iua  picciola  figliuola  .  La  quale  crefeen- 
do  in  bellezza  ,  &inetà,  crebbe  anco  in  amore  verfo  Aleramo,  pie- 
no  parimente  di i  grana  ,  &  di  valore  .  Perche  innamorati/i  Tvn  del- 
l'altro 3  Aleranno  toltala  perdonila  ,  &  fuggitofi  afeofamente  con  lei» 
firidufle  nell'alpi  mantimed  Albinga  >  doue  tanto  flette  che  generò 
tre  figliuoli  :  èc  coaolciuto  finalmente  dal  Velcouo  d*  Albinga  ,  fu 
coimezo  fuo  rappacificato  con  Othone  _  II  quale  fatto  poi  Impera- 
dore  >  gli  diede  per  dote  tutto  il  Monferrato  ,  &  lo  creò  fuo  Vicario 
Generale  in  Italia  .  Il  Sabellico  nei  fecondo  libro  della  nona  Eneado 
replica  il  medefimo  ;  ma  aggiugne  .  Ego  (  vt  aperte dicam  quod feti- 
rio  )  yix  crediderim  uccidere  vt  puer  tam  claris  ortits  nataltbus  ,  proi* 
gnobili  ,  &  defpicato  fuerìt  apud  Othonem  %  pr<efertim  quum  itti* 
quod  increpundi\s  ,  puero  alimenta  prabuiffent  ,  qmque  poflea  inflitue- 
rttnt  ,  nulla  fitti  caufa  cur  puemm  tanta  indole  ,  &  lam  adolefcere 
incipientem  pater entur  m  obfcuro  efje  &c.  Fra  Leandro  dice  lo  ftelfo 
nella  Tua  Italia  >  chiamando  la  donna  Alefìa  ;  &  altri  Atalfia  .  Delia 
quale  il  VoJaterano  nei  quarto  libro  della  Geografia  ,  fotto  il  titolo* 
Regio  Subalpina  fenue  • 

iinno  (iquidem  oS<5.  «iledramtts è  geme  Ducum  SaxonU  ,  &  ^ìlaftam 
OthcnisVrimi  propinqua,  feu  fitta  ,  quatuor  f ufi  epit  lib  eros  >  Othonem* 
Gulitìmiim  ,  Thetem  3  &  Boni  factum  &c* 

Di  quefto  matrimonio  adunque  >  non  punto  difiimiìe  da  quellodi 
Baldouino  >  cognominato >  huomo  di  ferro ,  primo  Conte  di  Fiandra  » 
che  rubò  Iudith  figliuola  di  Carlo  Caluo  >  ite  già  donna  del  Re  d'Inghi!. 
terra  l'anno  ottocento  fettantafette ,  &  da  quello  di  Manfredo  il  Sauio , 
che  menò  via  Euride ,  rìgiiuoìa  di  Collante  Iraperadore  ,  conducendo- 
la  a  Rauenna  l'anno  trecento  cinquanta ,  &  fecondo  come  furono  anco 
i  predetti ,  nacquero  fecondo  la  commune  fette  figliuoli  >  da  quali, 
hauendo  efii  hauuti  fette  gouerni ,  procederono  fette  Marchefati  .  Et 
percioche  il  Volattrano  dice  c'hebbe  quattro  figliuoli ,  chiara  cola ,  o 
che  atlanti  la  riconciliatioue  fece  figliuoli  ,  chi  dice  tre  &  chi  quattro , 
&  che-poi  generò  ilrelto.  Che  hauetfe  la  riconciliatione,  ne  fa  fedo 
la  fcndationedi  S  Quintino  di  Spigno  l'anno  991.  ne  quali  Anfelmo 
9"  progenitore  de  Marchefi  di  Saona ,  fondator  delia  Badia ,  nomina  Ale- 
dramo  fuo  pacìteu . 

Guglielmo  adunque  che  fu  primo  focceffe  al  padre  nel  Monferrato, 
&  fu  fecondo  Yolfango  &  gli  altri  Scrittori  ?  il  primo  Marchefe  del- 
ia pre- 
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la  predetta  prouincia .  Ma  alcuni  lono  che  vogliono  ch'egli,  per  cren.  Annidi 
ratei  anni  innanzi  che  fofle  genero  d'Othone  ,  foffe  Marchefe  >  &  poi-  CìmHOo 
fedefle  affai  paefe  0  Percioche  in  vn  priuilegio  di  Berengario,  &  d  Ai- 
óigcvi  Rè  d'Italia  rogato  per  Vberto  Cancelliere)  l'anno  050,  a  ventitre 
di  Marzo  5  fi  concedono  i  mercati  &'Ie  fiere  ,  all'  inclito  Marchete  A- 
Jeranìo  per  tutta  la  fua  Marchia  .  Et  dopo  il  parentado  con  Othono  > 
hebbe  indonoda  lui  a  alcune  terre  delia  Liguria  montana  ,  per  priuile- 
gio concedo  in  Rauenna  ì'Sinnopój:  a  23.  di  Marzo  ftipulato  per  Am-  ^7 
brofio  Cancelliero  ;  nel  qual  fi  accenna  che  il  padre  d  Aleramo  hauef- 
fe  il  Monferrato  >  Turino,  Alti,  Vercelli ■>  Saona,  Aqui,  Cremona^, 
Bergamo ,  &  F  armaci 

Óthone  parimente  figliuolo  d'Aferarno,primogenito  fecondo  alcuni 
dicono  che  fu  morto  dal  padre  inauedutamente in  vna  fattione  fotto 
Brefcial»»> 

Bonifatio  fuo  fratello* dal  quale  vfeirono  i  Marchefidi  Ponzono  5 

Thete,  progenitore  de  Marchefi  drSoana  ,  &  gli  altri  fratelli  di  Inci* 
fa,  diCeua,  diBufcay  &'di  Sai  lizzo;  de  quali.- 

Anfelmo  produflc  i  Signori  del  Carretto  ,  dequali  riabbiamo  al  pre- 
ferite tolto  a  trattare  -  Gofiui  progenitore  de  Signori  del  Carretto  rieb- 
be per  donna  vna  Contefsadi  PontienVdella  qual  fi  legge  ancora  vnoe- 
pitafio  in  verfi  Leonini mMBMu  di S.  Pietro  in  Fcrrania  5  dóueella-fo 
ièppeilita  5  che  dice  o 

Hac  recubant  fotta  matris  venera  bilis offa" 
Cuius  erat  patulum  vita  boni  fpeculum  * 

Hkc  Pitìauorum  Comitum  ftirps  nobiliorunV 
Pulchra  fair  facie ,  nurus  AtalafiV,  • 

Defun&oque  viro  :  iongè  poftv  ordine  miro' 
Mundum  deteruit  ficque  tecuta  fuit  * 

Et  il  detto  Aleramo  fii-teppellito  nella  Badfa  di  San  Graffano  in  Mòo> 
ferrato  .  Hebbe  per  tanto  Aiffelmo  Soana  città  antica  edificata  da  Sa- 
batio  Sai?a ,  conceduta  al  padre  d  Aleramo  ano  d' Anfelmo  ,  con  tito- 
lo di  Marc hefato;' col  quale  ella  perfeuèrò  ne  fuoi  difendenti  ;  detti- 
dei  Garretto  fottoia  medefimadegnitàfino  all'anno  i2  5o,nel  qua/e  an« 
no  Othone  fratello  di  Xacomo',  vendè  la  metà  della  detta  città  ,  ame- 
defimi  cittadini  3  per  cinque  mila  Saonefi  ch'era  forte  di  moneta  ,  nel 
tempo  di  Corrado  Quarto  imperadòre  ,  delia  qual  vendita  fu  notato 
Raimondo  dei  Giudici  d'Àlbinga  .-  Et  da  lacomoreltato  padrone  del- 
l'altra trietàjdipendè  poi  la  diuifionede  i  tre  rami  ,  0  conforti  »  Percio- 
che hauendo  tre  figliuoli ,  toccò  a  Corrado  ii  confortio  di  Millefimo  »■ 
Hènricoil  confortio  di  Nouello  ,  &  ad  Antonio  iiconiortiodei  Finale  «. 
Scriuono  alcuni  che  in  Sicilia  vi  fono  parimente  Baroni  del  Carretto  > 
ricchi  ,  &  potenti  dicefi  di  quefta  medefima  profapia  .  Quanto  alla 
inlegnàdellafamigiia  :  è  cofa  manifelia  che  i  Safsoni  portduano  per 
$xmcy  vna  Venere  con  le  tré  Gratie,  coronare  dì  rofe  fopra  vn  carro  * 
Mai  Rè  appartatamente  hàueuano  il  cauailo  negro  fatto  poi  bianco 
da  Vuitechindò  ,  come  noi  dicemmo  di  fopra  .  1  cui  fuccefsorim- 
ssona  chiamati  del  Carretto  >  perche  hàueuano  per  infogna  vna^* 

ruotai 
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Annidi  mota 'grande *  con  quattro  picciolo  intorno  >  &  dai  Iati*  antica 
t batto.*  prefa  de  Safs.oni.Fra  quali  Guglielmo  Ja  teneua  col  motto  V  V  I L  L I- 
Gì  SS  j  che  vuol  dire  >  GVARDA  quello  che  fotte  &  quello  che 
fei  .  La  qiial  fu  poi  data  per  arme  al  Vefcouo  di  Magonza  da  Henrico  * 
i/Safsone,  cognominato  Hercezel.  Portanai  Carretti  fimilmente  per 
imprefalaRofa»  infegnaautichiffimade  Safsoni  „  Et  fu  mutata  i*infe« 
gnain  lille  >  o  trauerfe  da  quelli  delia  difceadenza  de  Marchefi  del  Pina*, 
je  Ora  delia  progenie,  &  della  difcendenzad'Aieramo  y  fottolaco- 
gnominatione  delCarretto  :  tralafciando  tutti  gli  altri  rami  >  de  qua* 
M  fono  dlfcefi  tanti  .Principi.  >  Rè  &  Imperadori  »  che  lungo  farebbe  il 
narrarlo  ;  &  apporterebbe  più  torto  dirticultà& confufione  che  altri* 
Si  (So  mente  Tanno  i  ifc.  Vide 

Henrico  >  cognominato  Guerico  figliuolo  di  Bònifatio .  Cortui  feguì 
gran  tempo  Federigo  Barbarofsa  Imperadore  >  contra  i  ribelli  di  Lom* 
bardia.  Et  hanendo  fatto  con  molte  prone  illuftri  nell'armi  acquifèo  di- 
gloria  &  di  grada,  prefso  al  detto  :  gli  furono  da  lui  riconfermate  le  an- 
12.14  tiche  fu  e  giurifdittioni .  EtTanno  121^ 

Ochone  ?  amando  molto  la  Republica  Genouefe  :  fi  come  beneficato 
da  lei  per  lo  fuo  molto  valore  >  le  fece  libero  dono  di  Cairo  fuo  cartello* 
&  luogo  allora  importante  per  quello  Rato .  Et  aggiunfe  al  dono  l'ap- 
partenenze dei  detto  Cairo  >  che  furono  la  metà  delle  Carcare  &  Vigna- 
tolo .  La  metà  di  Roccadarnalo  ;  la  metà  di  Monte  Cauiglione  * 
Se  la  metà  di  Bazoli  .  Et  oltre  a  ciò  le  diede  vn  cartello  chiamato 
Dio  ,  &  fartofi  fuo  vafsallo  le  giurò  folennemente  fedeltà  .  Maindia^ 
cinque  anni*  efsendofi  la  città  di  Ventimigiia  ribellata  a  GenouefLchia. 
ciato  in  aiuto  della  Republica  infieme  con. 

Henrico  fuo  frace]lo*amendue>dopo  tre  anni  di  tempOìiiel  quale  fece*- 
ro  &  dime  ir  rato  no  diuerfe  attioni  in  quella  imprefa  >  la  fo'ctomifero  a_» 
$22-5  Genouefi»  Et  i  tue  de  fi-mi  l'anno  12.25.  mofsero  l'armi  contrai  Verceile- 
fi  &  gli  Akfsandrini  che  haueuano  rotta  iaguerra  agii  Artigiani,  confe- 
derati de  Genouefi.Ma  Henrico  gran  feruitor  di  Federigo  Secondo  heb. 
be  la  riconferma  da  lui  delle  loro  antiche  auttorità  ■  Et  non  molto  dopo 
Henrico-oftefo  daGenouefLo  perche  fofsero  poco  grati  i  molti  fuoi  me. 
ritbo  per  qual  fi  voglia  altra  cagione  ;  fi  riuoitòcontra  quella  Rep.  & 
dopo  hauere  in  parte  vendicato  l'animo  fuo  con.  diuerfi  danni  fatti  nel 
fuo  contado,  finalmente  fi  riconciliòxon  lei  l'anno  1.2.29 ..giurandole  ob- 
bedienza per  l'auenire .  Indi  a  19.  anni  la  Rep.  voltò  l'armi  contra 

lacomo  Marchefe  &  Signor  del  Finale;  conciofia  che  eflendo  egli 
collegato  co  Marchefi  Lanzàdi  Lombardia  :  potenti  rinomini  allora  » 
di  gran  feguito-  :  haue.ua  portàPafsediò  ai  cartello  di  Pietra  >  contra  Joy- 
conuentionichc  erano  fra  la  Republica  Sdui .  Onde  ella  .fdegnata  fatto 
efsercito,  lo  mandò  contra  lacomo  :  &  diede  ii  guaito  al  territorio  di 
Saona  .  In  tanto  Manno  JEbuiis  Vicario  dell'Imperio  mLòmbardia_,*- 
guerreggiandofi  co  Gcnoueflche  allora  difendeuano  la  parte  Ghelfa.- 
afsedio  il  cartello  di  Signo  col  fauore  di  Mafcarato  fuorufeiti  di  Geno- 
ua:  (percioclie  i  Gibellini  dclìolmp.  erano  allora  detti  MafcaratiJ)  A 
quello  adunque  s'accorto  lacomo  con  le. forze  f ne?  &  con  gli  huomini 
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del  FinaIe:&hauendo  corrotto  con  danari  i  terrazzani  di  Signo  1'  ot~  ^£ nnidì 
tenne^onde  Genoua,haunto  ciò  a  male  con  quei  di  Nola  infieme:  per  cbnfto  ~ 
ciocheque!  luogo  era  (ommamente  importante  all'  vna  parte  &  all'  al. 
tra  per  la  qualità  Tua  mandarono  conerà  lacomo  >  Fa  cone  Guercio  lor 
Capitano  con  grolla  banda  di  huorrifni  d1  arme  .  Colini  venuto  a  fatto 
d' arme  con  [acomo  >  non  (blamente  fu  rotto  >  ma  prefo  con  vn  fuo  ni- 
pote •  Et  lacomo  dopo  la  vittoria  :  parlato  con  le  fue  genti f«!  territo- 
rio Genouefe  ,  fi  mifeadannegiarlo  ,  fauorendola  parte  dello  Im- 
peradorejcol  quale  teneuano  diuerfè  città  di  Lombardia  >  &  fra  quefli  i 
Marchefi  da  Ceua  ,  i  Mdi&tpmi  a  i  Pallamani  ,  &  1  Carretti  co  loro  fe- 
guaci .  Et  l' anno  43 .  rneffo  il  campo  de  Genouefi  a  Sauona  t  efortati  a 
ciò  da  Bonifatio  Marchefe  di  Monferrato  ,  che  era  fiato  mezano  a  con- 
giugnere infieme  co  Genouefi*  Vercelli>&  Nouara  ;  in  aiuto  de  quali  fu/ 
con  le  genti  lue-»  *■ 

Manfredi  del  Carretto ,  Sauona  ricorfe  all'aulirlo  di  Enzo  Rè  di  Sar- 
fiiigna  >  che  allora  guerreggiaua  per  Federigo  Secondo  fuo  padre  contri 
i  ribelli  dell'  Imperio--  &aì  Marchefe  Lanza  .1  quali  venuti  in  Aqui  eoa 
grotto  numero  di  catialJì  &  di  fanti  :  vi  fi  fermarono  >  credendo  che  ì 
Genouefi  forfè  fpauentati  per  la  loro  venuta  fi  Ieuafsero  dalla  imprefa»* 
di  Sauona.  Ma  e  (fi  ofiinati  nello  afsedio  >  &  rinforzante  le  cofe  JorOjEn- 
zo  >  col  Marchefe  Lanza  3  &  con  1  altre  genti  tornarono  in  Lombardia.* 
lafciandoui  ducento  rinomini  d' arme  >  i  quali  lacomo  fatta  la  mafia  a 
Malie  >  fece  vna  mattina  all'  alba  >  entrare  in  Sauona  con  gran  quantità 
di  vettouaglier  perche  i  Genouefi  veduta  la  imprefa  diffìcile  >  &  lun- 
ga per  i  nuoui  prefidi;  óc  foecorfi  t-  ritornarono  a  cala  fenza  pro- 
fitto alcuno  .  Alla  fine  i  Marehefi  fatti  del  tutto  Imperiali  >&  congiura, 
ti  infieme  con  quei  di  Cena  ?  &  di  Monferrato  1  mentre  che  l'Impera- 
dorè  afsedia  Parma  >  &che  vinticinque  galee  partiteli  del  Regno  dì 
Napoli  ,  per  la  volta  di  Sauona  s  fiafsàltada  più  bande  lo  fiato  de_» 
Genouefi  >  lacomo  collegato  coi  Pifani  >  co  i  Lumgiani ,  coiGraf- 
fagnini  5  &  col  Marchefe  Oberto  Pallauicino  :  fi  muoue  a  danni  loro' 
dalla  Tua  parte  :  &  i  Mafcarati  dall'  altra  te  ne  vanno  in  Lombardia»* 
contra  i  Guelfi .  Maindi  atre  anni  >:  adunati  gli  efserciti  della  Re- 
publica  in  Varagine  per  e fp ugnare  i  ribelli  lacomo  co  i  Sauo- 
nefi  >  de  con  gli  huomini  d'Àlbinga  >  ehiefta  la  pace  l'ottenno  - 
L' anno  poi  1273.  troiiandofi  in  Tofcana  Carlo  Rè  di  Sicilia  >  Vi  12735 
cario  della  Chiefa  :  <k  inuitato  da  i  Fiefchi  ,  &  da  i  Grimaldi  al- 
la imprefa  di  Genoua  >  promettendoli  facilità  neh' acquilo  >  fol- 
leuò  contra  la  Republica  i  Marehefi  del  Carretto  >  &  di  Saluzzo  , 
Et  iti  quefti  tempi  * 

Obizodel  Caretto  >  come  attefìa  il  Corio  >  fu  Podefià  di  Mi  latro;  nel 
quale  efsendo  ,r ieeuè  regalmente  P  apa  Gregorio  X.  di  cafa  Vifconti  i 
che  fu  a  vificar  quella  città  ,  dal  quale  fu  molto  honorato ,  &  accarez- 
zato.!! quale  Obizohebbe  per  donna  vna  forelladi  Papa  Adriano  V« 
dellafamiglia  Fiefca.  Ne  meno  fu  iliufi re  in  quel  tempo . 

ManfredinoaiJ  quale  dopo  diuerfeimprefe  fatte  honoratamente  dsLJ 
lui^Uchiamto  da  Genouefi  l'anno  1315,  &  con  molta  allegrezza  fat-  *  * 

X  toCa- 
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.Anni  di  co  Capitano  del  popolo  &  de  gli  efferati  contra  i  ribelli  ;  hauendo  poco 
tbnjio ,.  prima  con  bella  >  &  florida  compagnia  incontrato  fino  all'  alpi  Henrico 
VILhnpAÌ  quale  egli  accompagnò  lino  ad  Aftb&alla  cui  coronatione 
fi  trono  prefente  con  dmerfi  altri  Principi  Italiani  Et  fiorì  ; 

Giorgio,il  quale  gonemando  Siena  per  lo  DucadiMilano>oppretTe  la 
congiura  di  Francefco  Salimbene  >  che  per  configlio  de  Fiorentini  cho 
gli  /omminilirauano  gran  quantità  di  aiuti  ,  fece  fotto  pretella  di  liber- 
tà ,  nino  nere  il  popolo  a  romore  <>  Ma  Giorgio  andato  a  lui  con  alcuni 
foldati,moflrando  di  non  faper  cofa  alcuna:  &  trematolo  armato,  &  fin- 
gendo di  maravigliarli  :  &  domandatoli  ciò  che  quello  vóleiTe  dire  » 
Francefco  rifpofe  con  sì  fatta  paura  >  che  Ci  fece  molto  più  fofpetto  che 
non  era  prima  ,  perche  Giorgio  prefolò  per  la  mano  ,  &  dettogli  cho 
non  dubitaiTe  ,  perche  farebbe  flato  perlui  >  lo  condurle  con  parole  Im- 
mane in  palazzo,  doue  vidde  molte  genti  armate  infauor  del  Duca,  an- 
cora che  gli  auerfari  fodero  molto  più  potenti ,  quanda  haueiTero  ha- 
muto  ardire  di  dare  elicendone  a  quanto  s'  era  ordinato,  perche  dubi- 
tando Giorgio  che  il  tardar  non  gir  nocelle  :  leuato  il  romóre  ,  vcn- 
n-ein  quello  vna  frecia  trattada  Méngo  Cafaccio  fautordei  Duca ,  che 
ieri  Francelco  nella  faccia ,  onde  cefsò-ifromore  fino  alla  Tegnente  not- 
te e  Etleuatoll  il  popolo ,  furono  Scacciati  i  fautori:  di  Francefco  »  che 
arTettauad'  infignorirfi  di  Siena  *  Et  hauendo  1*  officio  dei  none,  fcac- 
ciati  i  Dodici ,  &  disfatto  quattro  famiglie  che  furono  i  Rolli  »  i  Tolo- 
meo ,  I  Saìimbeni  ,  &  i  Maitrauerfi  con  grande ocerfione  ,  i  Fiorenti- 
ni veduto  che  non  foccedeua  loro  il  difegno^dè'iberando  la  guerra  com- 
traiSanefi.  I  quali  vedendo  le  cofedel  Dùca  in  gran  pericolo,fi  racco* 
Riandarono  al  Papa  ,  &  licentiato  il  Marchefe  Giorgio ,  mofirando  ài 
voki  fi  reggere  a  popolo^&iii  iiberta*Di  coflui  furono  nipoti . 
Alterano,& 
Emanuelfo  «, 

amendue  fratelli.  I  quali  ingiuriati  dà  i  Genouefì ,  mofìero  Icró  la  guer- 
ra .  Et  collegato!! ,  col  Rè  di  Cipro  co  Vinitianii&col  Duca  di  Milano» 
tollero  loro  Nola ,  Albinga  ,  &  Caltelfranco  fui  territorio  del  Finalo  » 
con  altre  tetre  eh'  erano  Irate  de  loto  maggiori*  Ma  interpolìofi  Amone 
Conte  di  Sauoia  fra  i  Genouefi  &  coftoro  ,  feguì  la  pace  &  efll  rellitui- 
isó^  rono  le  cafkìla-  Etl'  anno  1354.  i  Marchefi  del  finale  ,  hauendo  ofttfo- 
la  Rep.  Genouefe,  chiamati  dal  Duce:<$£  non  hauendo  obbedito  :  andò 
per  ordine  d' efTa  Francefco  Embriaco  con  molta  gente  contra  i  Mar- 
chi fi;&  permetter  loro  qualche  freno^dificaronoful  contado  del  Fina- 
le Ca/klfrancoe.  Prefio  a  predetti  fu  anco  notabile, 
i^pj  Carlo  Opercioche  eflendo  creato  Duce  di  Genoua  Antonìotto  Ador- 
no3collegatofi  colini  co  i  signori  della  famigliaDoria,  mandò  il  Sig.  di 
Contacio  F'rancefe  aGenoua,  per  leuai  la  di^nano  all' Adorno>&  lotto,, 
metterlaal  Ré  di  Franc»a;&:  hauédo  prefo  Diano>&  vedutala  cofa  dim~ 
cile  per  i  diféfori>fi  le  nò  daH'imprefa-Si  feoprìctiàdio  nemico  di  Toma- 
fo  Fregolo  Duce.Onderifirtttofi  col  Duca  di  Milano,^ col  Marchefe  di: 
Monferrato  ,  gli  occupo  Toirano  ,  dando  fauore  a  Ifnardo  di  Guar- 
do ,  Raffaello1  '&BattiiiadnMon:aldo  >  &  Theramo  Adorno  contrae 

alFre- 
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al  Fregofo  .  Et  nel  tempo  .fteflb  .  Annidi 
Corrado  .fig.  del  detto  Giorgio>eflendo  Luogotenente  del  Marchefe  di  cbriflo  l 
Monferrato  lo  Rè  di  Francia,fu  creato  P  odeftà  di  Genoua.Coftui  valo- 
rofo  &  celebre  tiell'  armi>roppe  Luca  Fiefco»che  con  grolla  banda  d' ar- 
mati era  venuto  fino  al  moneterò  di  S.  Spirito  per  far  tumulto  nella  eie- 
ni.Etfual  feruitio  con- 
Odonino  Tuo  Fratcllcdi  Sigifmòdo  Imperadore>daI  quale  hebbe  la  Si- 
gnoria^ il  gouernodella  citta  di  Piacéza  l'  anno  i4r4>Et l'anno  1430.  14T4 
HenricOiCognominato.'per  la  fua  bramirà,  huomo  d' arme  ;  illuftrò  la  1430 
famiglia  coi  mezo  della  miiitia  :  &  fpetialmente  allora  che  fi  oppofe  al 
Conte  Francefco  Sforza  .*  prima  che  fotte  fatto  Duca  di  Milano  .  Con- 
ciofia  che  gli  mofle  guerra  con  buona  intelligenza  de  gli  Scarampi  Cuoi 
parenti  ■»  &  di  Giouanni  Marchefe  di  Monferrato  :  per  difendere  alcu- 
ne fue  cartella  ch'egli  teneuaneii'  Aftigiano  »  contraal  quale  ottenute 
vittorie  »  hebbe T  anno  feguente  Vigeuene .  Nella  qual  terra  entratto>la 
difefe  lungo  tempo  con  mirabil  valore  contra  l'  opinato  animo  dello 
Sforza  che  prometteua  dì  dar  Vigeuene  afacco>a  fuoifoldatùaccioche 
.acquiftafferoil  luogo  .  Nel  qual  tempo  fu  , 

Nicolò  Arcidiacono  di  Romano,perfona  di  molto  valore>& 
Mactheo  Vefcouo  d' Aibinga.  Il  quale  eflendo  Orator  di  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  nel  Concilio  diBafilea  »  infieme  conFrancefcoBar*. 
bauata  3  &  con  T  Arciuefcouo  di  Milano  >  fu  a  Magonza per  trattar  Is_» 
pace  del  Concilio  col  Papa  >  dolendogli  grauemente  »  come^gli  mo- 
li ròjquefto  fei fm a  nella Chiefa  di  Dio.P ercioche  egli  fu  quello>che  per 
impedir  la  depoficioned'  Eugenio  .*  fece&Ieflealtamente  vn  protetto 
fatto  centra  il  decreto  fatto  da  i  padri  del  Concilio^  quali  per  ciò  face- 
vano tanto  flrepito  :  che  il  protetto  non  fi  poteua  vdire  >fi  come  fcriflc 
Enea  Piccolomini  >  che  poi  fu  Papa  Pio>deI  qualMattheoil  medefimo 
fcriuendo  dice,  ^ilbengaunenfis  quoque  vir  nobilìffimus  ,  &  ex  Cafarum 
fa  nguine  defeendeas  ,  quamuis  nunquam  animum  a  Concilio  alienafjet  »  ne 
tamen  ab  alijs  Vrincipum  Oratonbus  rider etur  difer epare >kaud  abfìmilem 
quarimoniamhabwt  de  neglecluVr^latorum&ct  Nel  qual  Concilio  fu 
anco . 

Aleramo  fratello  di  Mattheo  tanto  fomiglianti  1'  vno  all'  altro  eh'  era- 
no creduti  gemelli  -  Quelli  era  Abate  di  San  Benigno  Fruttuarienfe  :  & 
trouandofi  in  quella  frequenzadi  prelati  >  fu  deftinato  per  la  nationo 
Italiana  ad  entrare  in  conclaueper  elegger  con  gli  altri  vn  nu<nio  Papa» 
in  compagnia  di  Guglielmo  da  Vercellbdi  Giorgio  delia  famiglia  di  Sa* 
Juzzojdi  Giouanni  d'Iurea  >  &  di  Lodouico  darTurino^tutti  huomini  il- 
luttri  &  Abati *  Del  quale  Aleramo  il  predetto  Enea  ferina  in  quefta 
iXìznkra.tAleramtis  Sancii  Benigni Funtliiarienfis  »  vir  tam  mohbus  quam 
Mate  grauiffimus  >  cui  ex  nobiiifjimadomo  de  Carretto  origo  cfì  .  Qua 
.tant.z  olimfublimitatis  fuit  >  vt  Imperatores  quoque  h abete  meruit .  Cofi 
crine  il  detto  Enea  »  che  poi  fatto  Papa  tenne. 

Othoue  dal  C  arretto:huomo  di  gran  negotio>&  di  accorti/fimo  inge- 
gno per  fuo  ambafeiadore  prefTo  ai  Duca  di  Milano  p^r  cofe  importar* - 
tk&  fpetialmente  intorno  al  Regno  di  Napoli . 

X  %  Galeotto 
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Annidi    Galeotto  fu  ffrniimetite  personaggio  importante. -per*  càgiorì  del  quà. 

Cbrijto .  Jcfli  rouinato  il  caftello  del  finale  >  detto  anco  Fenario  ,  da  Genoa  efi> 
conciofia  che  egli  diede  fauore  al  Duca  di  Milano ,  conerà  quella  Rep* 
Ma  ritornato  in  pofsefso  col  mesto  del  predetto  Duca  :  fu  reitaurato  di 
ououo.  Ma  grand'  ornamento  di  quefìa  famiglia  fu ,  perle  qualità  fue* 
&  per  la  fua  bella  prole . 

Alfonfo  primo  >  percioche  per  Io  fuo  molto  nome,  non  T  auanzando 
nefsuno  di  candor  d'  animo  ,  di  clemenza ,  &  di  pietà  ,  fu  filmato  & 
amato  da  Maflimiliano  primo  Imperadore  .  Dal  quale  come  beneme- 
rito per  molte  attieni  fedeli  &  deuote  fatte  per  lui  verfo  quella  corona  : 
fu  creato  Vicario  di  Imperio ,  con  auttorità  di  batter  moneta  di  oro  & 
argento ,  &  con  molte  altre  gratie  &  faeintà;&  ottenne  follcnniffima 
confermatione  di  tutti  gli  antichi  priuilegi- &  ìnuefliture  de  fuoi  mag- 
giori- Ricuperò  la  Corficache  fi  era  ribellata  da  Genouefi,  più  tofto 
col  configlio  >  ,&  con  la  grandezza  dell'  animo  che  con  quantità  di  fal- 
dati,ridicendola  obediente  alla  Republica  in  breue  tempo .  Hebbe  due 
mogli  La  prima  di  cafa  Simonetta  eh  Milano  .  V  altra  fn  la  nipote  di 
Papà  Innocenzo  Ottano  di  cafa  Gybó.La  qnaje  reftata  vedoua,fi  rima, 
rito  in  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi,&  che  hebbe  titolo  di  Padre  del- 
ia Patria  dalla  Rep-  Gen-  V  ifse  lplendidamente ,  efsendo  egli  illultre  per 
còncorfo  di  grandinarne  virtù, àc  edificò  molte  notabile  fabriche  &  ca- 
sella.Et  fece  parimente  acquifto  di  diuerfe  groise  &  belle  terre,  &  con- 
tigue di  giurifditjone  al  Marchesato  del  Finale  .  Etlafciòtre  figliuoli 
come  fi  dirà  piti  oltre .  Di  coftui  fu  fratello . 

Cario  Dornenico,cognominato  il  Cardinal  del  Finale.  Quefil  auan- 
zando  dopo  per  dottrina ,  per  religione^  per  gran  maneggio  di  cofe  di 
flato  molti  fuoi  vguah  »  fu  adoperato  da  Lodouico  Duodecimo  Rè  di 
Francia  in  moke  grauiflìtne  imprefe,&?indiuerfe  iegationi  importanti; 
onde  col  fuo mezo  i  Fiefthi  fuoi  amici  sparenti  furono  reltituiti  alla 
patria.Et  operò  di  maniera  con  quella  Corona  per  la  efakatione  di  San* 
ta  Chiefa  >  la  cui  grandezza ,  &  la  cui  quiete  egli  fommamenre  amaua  » 
mantenendo  ottima  intelligenza  fra  il  Papa  &  il  Rè  ,  che  l'anno  1 505. 
fu  per  ciò  creato  Cardinale  da  Papa  Giulio  Secondo,col  titolo  di  S  Ce- 
cilia. Edificò  nel  Marchefato  del  Finale >  &  riftorò  diuerfe  chiefe >  dan- 
do loro  >  parimenti .  calici  >  &  altri  ornamenti  dì  oro  &  d' argento  ap- 
partenenti al  culto  diuino,*dìfpenlando  tuttauia  a  poueri  3  de  quali  era 
gran  protettore  >  molti  de  fuoi  propri  beni .  Facendo  mentione  di  que- 
Hojhuomo  Ferdinando  d' Auftria  >  che  poi  fu  Imperadore, Icriuè  quefie 
parole. Carolus  D'mimcus  de  Carretlos  Sf  fi.  £.  Cardinalis  vir  clarijjitnus , 
idemque  p  refi  ara  ifjimus  >  quòd  fibi  ad  eum  honoris  &  dignitatis  gr  aduni 
dottrina  excellentia  ,  prudenti*  >  vita  ,  morumque  prubitate  ac  fum- 
mo- religione  viam  mumuit  .  Denique  vero  poft  adtptam  àìgnitatem-, 
ita  vixit  i  &  aii)s  lui  ordmis  procenbus  innocenti^  ac  fanclimonia 
certa  quafi  propofita  efje  norma  videretur  &c  Et  Papa  Leone  X. 
fcriuo  - 

Quemfanèvirum  >  cumpropter  plurimas  eìus  exinvasque  vìrtutes  & 
diUgerem  vt  fratrem  ,  &  magno  efie  ufut  in  faip*  admhufiration^j 
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veder em  quantum  mìhi  mole(U<e  quantum  meroris  eius  mórs  at t uteri t  >  .Anni  dì 
exifìimare  facile  ipfe portes .  Ego  quidem  certe  fic  exijìimo  multurn  in  eo  Cbrifio* 
viro  fplendoris  &  prafidi)  Remp.  amiftfje  .  goffri  vero  inipfum  amoris 
&  benedienti  a  tefiimonium  ìd  fupremum  fuìt  ,  quòd  omnibus  profeclò 
in  rebus  >  quas  impetrare  et  me  voluti  ,  vt  benefaceret  fuis  *  e i  petenti 
fatisfeci  .  Ipfe  autem  ita  fortiter  3  temperatane  deceffìt  >  vt  credi  par 
fit  Deum  Opt.  Mix*  ex  boc  impuro  lachrimabiUque  hofpitio  ad  calefiis  il- 
luni patri*  iucundifjìmam  beatifftmamque  feiem  euocare  atque  traducere' 
voluiffe  .  Inibii  emm  eomm  >  quam  ad  fanti  tjfi -ne  decendentes  peni- 
nent  ,  $r<etermifit  &c.  Modi'  anno  1 5  r$.  con  dolore  vniuerfaie  di  tut- 
ta la  (porte  Romana  * 

Fabrieio  Tuo  fratello>non  fu  manco  famofo  ndl'  età*  fua  del  Cardinale* 
fi  come  per  molti  fenttori  lì  può  vedere  5  che  ne  lanciarono  viua  &  ino- 
norata memoria  .  Fra  quali  Arnoldo  Feronia  fa  mentione  nel  prefa-gia 
della  degniti  fua  nelle  biftorie  Fràcefi.Pcrcioche  efsédo  Caualiero  Hie- 
rofolimitano:&  adoperato  in  diuerle  legationi  a  primi  Principi  del  mo- 
do. &  hauendo  fatto  vedere  qual  Foffe  la  fua  bramirà  per  mare  &  per  ter- 
ra in  moke  zuffe  co  Turchi  y  venuto  a  morte  Guido  Gran  Maefiro  di 
Rhodi  ;  fu  creato  in  fiso  luogo  >  di  comun  voto  &  confenfo  di  tutti  i  fra- 
telli :8cCenza.  alcun  difparere ,  eifemfo  il  42.  da  Gherardo  Primo  che.* 
fu  l'anno  iopo.  AI  quale  Papa  Leone  fcriuendo  »  &  rallegrando/I 
con  lui  della  dignità  meritamente  acquetata  >  dice  quefte  parolo  . 

In  altero  (cioè  in  Fabritio)  tanta  Utitia  is  me  nuncius  affecit  >  vt  Jla- 
tim  Deo  Opt,  Max,  grati  as  egerim  ,  &  quod  dolor  em  quem  ex  Guidoni s: 
mortemeontraxeram  >  tua  declaratione  linierit  quod  iiludtibi  mune- 
ris  tradì mandar ique  voluerit  >  qui  prò  tua  virtute ,  animi  magnitudine,  dL 
èigentia  >  religione  maximis  in  rebus  profpecla  fape  atque  cognita  nibtl  es 
eorum  pratermìfjurus  qu*  ad  rem  Chri/ìianam  conferii  mi  a ,  atque  awplifi- 
€andamipjiufque  cultura  &  illuftrandum  &  propagandum  pertinebunt  »• 
jltqueboc  cumpublicemibi  gratum  &  lucundum  efi  3  tum  illudpriua- 
timadtungttur  yquòd  tedum  Cardinalem  gererem  >  multos  quidem  an- 
nos  &  amauiipfe  ,  &  abs  te  amari  me  piane  fenft  v  vt  fi  vnus  ex 
omni  fociorum  tuorum  numero  mi  hi  òptandus  fuifjet  y  quem  fibituz 
focietas  preficeret  neminem  tibi  Sane  prmtuliffem  &c-  Et  pili  di 
fotto. 

De  me  quidem  tibi  ipfe  omnia  promittas  volo  ,  qua  ab  optimo 
atque  optati/fimo  (ìlio  de  patre  amantiifimo  funi  fperanda  .  K^onfal- 
lam  opinwnem  tmm  .  Et  Ferdinando  facendo  mentione  del  detto 
Fabritio  >  nella  fua  generale  &  folenne  commendatione  della  eafa_p 
Carretta  ferine . 

Certum  e/i  Cardittalh  Vinari]  frairem  fuiffe  Fabritium  de  Carretto  y 
ffi  di/Jìmili  vita  genere  ita  fui  fimi  lem  >  vt  fi  vtriu  fque  bonitas  ac 
fapientia  fpecletur  ,  ferè  alter  dici  mento  potuerit  .  Quem  prater 
eas  quee  in  fir atre  eminebant  virtutes  ?  predanti  quoque  rei  milita*. 
?is  feientia  pari  ìuncla  prudenti  1  ,  &  magnar um  rerum  vfu  at- 
que experientia  clarum  efìe  cognouimus  >  &  cum  vfus  pofìulauit* 
toni  mari  >  quam  terra  line  Ducis  9  fìue  priuati  mtUtis  im« 
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tj&rmidì •  plendum  effet  munus  >  talcm  fe  prebuiffet  ,  vt  melior  hux  ve  m 
'cLrifto miles  juerit  dubium  omnibus-  relinqtteru  »   Quibus  eius  virtmibu$< 
perftcìum  e(ì  >  vt  vitro  Ubentiffimis-  omnium  animis  ad  Hìerofoly- 
mìtanum  Equitum  fummo  Magiflratum  expeteretur  cura  illuni  Magu 
jiratum  [trenti** i  >  ac  nobilibus-  diis  Equitibus  reliquerit  3  iyfquc  fe  fe 
boncffatis  [ortitudinis  >  &  cunffanÙA  Magiflrumae  dominnm  <&<ui  aman- 
tijfimum  veluti  pxrentem  exhihumt  .  Qnì  dum  Tur  cara  perptuum 
&■  potenti]]:  mum  thriftiani  nomini s boflem  terra  marique  modo  op- 
ptgaatur  reppellendo  »  ac  in[tdam  Rhodon  ab  '  eius  impetti  [aluam 
feruzndù  )  rabidas  illius  vires frangit ■  &  irritas  facit  ?  non  ne  acer* 
rimuffi  [e  y  non  iam  fanft<e  tantum  illius  focietatisy  fed  vniuer fi  pro- 
gè.dixenmus  orbis  conferuatorem  &  vindicem  prabuit  «  ^€t  quid  tam 
tmgnum--  »  tanqmm  admiratione  dìgnum  afferri  potefl  ?  quod'non  op* 
timo  iure  cadere  poffit  in  buius  auram  Alphonfum  Marcbiouem  &c„ 
Quelli  adunque  adunco  nello  officio  del  Gran  Maeftro  >  fi  come  difen- 
fore  dei  Tuo ■  conforti o -,  cofi  anco  fu  conferuatorè  con  le.  leggi ,  3c 
con  gli  ordini  couflituiti  da  lui  per  mantenimento  di  quello  -,  per- 
eioche  ne  fece  &  promulgò  di uerfl  >  tutti  ripieni  di  chriftiana  pie- 
flg?>  fi  come  fi  vede  ne  gli  fiatati  de  Gaualieri  dì  quella  religióne  * 
Venne  a  morte  pochi  anni  prima  che l' I-fola  di  Rhodi  folle-  occu- 
pata da!  Turco  •  lacomo  Fontano  che-  fcrifTe  latinamente  quella»* 
imprefa  di  Solimano  >  la  quale  uoi  tradueemo  nella  noftra  prima 
giouentd  in  volgare.  ,  dice  di  quello  Fabritio. 

Fabntio  Carrai  tana  ingenti  lutiti  >  dejiderwque  plebis  nouendiumvi~ 
tafanilo  5  fuerat  emm  ad '  populi  fauorem  aucupandum  affabrefatlMs  >  do- 
ti uslitterzs  Latina* "v  callidus,  aeer  ingenio  5  cui  eonfUmmnec  inccptum 
yllum  frufirafutt  »  ■  magnificus  »  fi  qmdem \magnam.verbis'partemmtom^ 
yalidoque  murorum  ambitti  cinxit  i  tela  >  macbinas  »  c omm e atum  affatimi 
ffcit  o  Demqm  omnia  qtmin  bello  vario  >•  &  multar  um rer unte genti ivfut 
e[jc  frtentCTCo 

Né  fi  dee  pretermettere  quanto  ne  ferine  anco  F.  Leandro  nella  Tua' 
3;tal lardone  dice  -  Himafero  del  detto  alquanti  figliuoli  ,  fra  i  quali  fu, 
Carlo  Domenico  ,  fìtto  poi-Cardinale  per  le  fue  virtù  dà  Vapà  Giulio  Se- 
condo j  che  morì  in  Roma  nci  1514,  V  ahro  fu  F ahritio  eletto  Gran  Afae-- 
[ho  da  i  Caualieri  HUrofo  yrnitani  di  libo  di  ^  che  felicemente  pafsò  dique~ 
§U-  vita  nel  1521.  aitanti  la  roma  a  di  Rhodi  3  che  fu  il  feguentc^ 
anno  »  effèndo^  Aggiogato*  da  Solimano  lrnperadore  de  Turchi  # 
&c. 

Luigi  fratello  di  Fabritio  Vefc.di  Chaors,  letterato  huomo  &  di  vit^ 
efi'emplare>erefleneì  Finale^T  monidero  di  Santa  Gaterinade frati  Prè- 
dicatori;&riiiorò  fimilmente  diuerfi  altri  edifici  0 

Gianlaconio  nipote  de  predetti  fratelIijCaualiero  di  Rhodi afi  trono-- 
nella -efpugnatione  di.queir Koia/dalla-  quale  vfeito  faluo  ;  hebbe  dai'> 
GraniMaeltro>perrimnneratione  djl  fuo  valore»  due  Gommeude-nella^ 
lombardia^Del  predetto  Alfonfo  primo  furono  figliuoli! 

Giouanni .primogenito  Marchefe  dei  Finale-' .  Queiti  acquiftò^  buo- 
s^patte. di giurifdicione in-Ceua  ?  ^accrebbe  lo  ftaco  fuo  d'alca 
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ne  terre  di  momento  nel  Marchefato  di  Ceua ,  &  nel  Contado  di  Ghia-  timidi 
ileggio  i  &  hebbe  mo3te  &  ricche  pofie/Iìoni  fui  Lodigianoper  ie  ragio-  lèmfto  «. 
ni  della  Marchefa  Gineura  Tua  donna  :  la  qual  fu  figliuola  d' Aleliandro 
Bentiuogtio >  &  forella  di  Violantcche  fu  mancata  a  Gian  Paolo  Sfor- 
za fratellodel  Duca  di  Milano  ,  fi  come  s' è  detto  nella cafa  de  Beitiuo- 
gli.  Coftui  T  anno  i52o.eiTendo  Carlo  V.Xmp,  andato  a  vifìrar  laChie-  152^ 
fa  della  Madonna  di  P  ia  nel  Marchefato  del  Finale ,  &  fmontato  in  ter- 
ra ,  gli  s*  apprefentò  conbellitfima  compagnia ,  introdotto  alla  fiiapre» 
lenza  dal  Principe  Andrea  Boria  Tuo  patrigno,  &  raccolto  da  luicorte- 
;  Temente  >  Giouanni  fece  la  fpefa  a  tutta  la  Corte  *  per  quel  tempo  eh' 
ella  vi  iiette  fatti  diuerfi  doni  a  Principi  dell'  Imperio ,  l'  accompa- 
gnò a  Genoua .  Et  T  anno  1530.  fu  alla  Tua  coronatione  in  Bologna  co- 
me  capo  della  cafa  Carretta  >  accompagnato  da  molti  Conti  &  Signori 
della  famiglia  &  da  vicini  &  amici  Marehefi  di  Cena  ,  Signori  di  cafa 
Scarampa  *  &  fece  dono  allo  Xmp«  di  alcuni  caualli  Turchi  di  gran  prez- 
zo. Et  feguitolo  al?  impréfa  di  Tunifì  in  Barbarla  «  hebbe  da  lui  carico 
honorato  di  fanteria  -  Del  quale  facendo  memoria  il  Giouiojlochiama 
Federigo  in  luogo  di  Giouannircquiuocando  nel  nome.  Fercioche  nel- 
la cafa ,  &  con  iMmp.  in  quel  tempo  ,  non  fu  Federigo  alcuno  che  folte 
fìglialtro  del  Prencipe  Doria.  Giunto  a  Tunifi,  fu  il  primo  che  fmontaf- 
fe  in  terra  con  la  fanteria .  Et  poftofi  a  far  le  trincecnel  difendere  &  ri- 
buttare i  nemici, fu  ferìtoa  morte,&  mancò  d' età'  di  3$.anni,con  difpia. 
cere  dell'  Iraperadore  che  lo  vifitò,&  di  tutto  Y  esercito  Imperiale, 

Paolo  fuo  fratello  Abate  di  Bonacomba,&  \refcouo  di  Charos.-hebbc 
JagratiadiFrancefcoi.&  di  Henricos.Rè  di  Francia,per  le  fue  nobili  Se 
Jionorate  qualità  - 
Marc'  Antonio  fratello  di  PaóIojPrincipe  di  Melfi  fu  capo  dell'armata 
dei  Rè.Filippo  di  Spagna-  Del  predettòGiouanni  nacquero  quattro  fi- 
gliuoli che  furono  . 

Aleliandro  Abate  di  Bonacòmba  &  Selua  Grande  in  Francia, 
Fabritio  Caualiero  di  Rhodi,&Commendacor  di  Milano,&  d' Alba- 
irefo-» 

Sforza  Andrea  nobiliflìmo ,  &  qualificato  Signore  >  vltimo  de  fratel- 
li,& 

A'fonfo  Secondo  Marchete  del  Carretto  i  &  Principe  del  Finale  pri- 
mogenito del  detto  Giouannn  il  quale  eikndc  ancora  fandulletto  ,  fa 
alla  prefenza  di  Carlo  Quinto  ftiiperadore ,  che  difeek  nel  iar  hefato 
del  Finaìe,ccndotto  dal  Principe  Dona  dio  ano.  Da!  quale  Imperadore 
raccolto  benignamente  F  anno  r^  JS-pet  la  memoria  del  padre,ottenne  i^jj 
la  riconferma  de  gli  antichi  fuoi  priuìegi  '  raffermati  anco  a  lue  padre 
per  inanzì  1  anno  1528.  Col  qual  Carlo  fu  anco  a  Nizza,  nell'  abbocca- 
mento con  Paolo  Terzo ,  &  col  Rè  di  Francia  :  &  quando  fu  ali'  impre- 
ca d'  Algieri .  IMomigliante  fece  con  Maflìmihano  Secondo  ,  quan- 
do efsenao  Rè  di  Boemia  andòin  Spagna  a  fpofar  la  Regina  Mana_> 
perche  incontrò  il  predetto  Rè  fino  iu'Lombardia  »  Lo  Itefso  fece  pa- 
rimente con  Filippo  Principe  dì  Spagna  ,  quando  venne  in  Italia  .  Et 
&qQ  m  altri  due -&  tre  pafsaggi  dei  predetto  Maflìmiliano  ,  efsepui 
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^Annidi  quante  s'afpetta  ad  vn  fedeli-  &  liberal  Caualiero  .  MaPannò  ty*8.i 
C  bri  fio .  Genouefi  >  col  mezo  della  ribellione  de  popoli ,  fi  sforzarono  di  Ieuargli 
1558  il  dominio  del  Finale ,  hauendolo  attediato  nel  cartello  che  egli  haueua 
fornito  &  munito  di  artigliane  ;  nel  qual  coftretro  ,  ali  vltimolode- 
pofein  fegueflro  in  mano  del  Principe  Doria  .  Et  quali  nei  medefimo 
tempo  i  Francefi  lo  fpogliarono  di  molte  caftella  nelle  Langhe  ,  perei- 
ferfi  adoperato  per  1'  Imperadore  in  molte  occafioni  nel  Piemonte  con 
fuo  graue  danno  >  si  perche  flette  late  anni  >  fenza  le  rendite  delle  dette 
casella ,  &  sì  perche  furono  in  gran  parte  rouinate  &  diftructe  ;  Onde 
ncoifealJ'  Imperadore  Ferdinando>  nella  dieta  d'  Augufta  ,  come 
a  iuo  diritto  fupenore>  chiedendo  giufticia.  La  quaf  dopo  molte  di(pu- 
ce  fi  conchiufci  fecondo  la  fentenza di  quafi  tutti  1  Senati  &  Collegi)  di 
Germania  >  &  de  gli  ftudij  d' Italia  3  di  Pauia  >  di  Bologna>&  di  Padoua 
centragli  auerfari.  Seguitò  in  tanto  Ferdinando  >  &fitrouò  in  Boe- 
mia >  inFrancforc  >  &  in  Vngaria  >  alla  coronatone  di  Mafìimiliano«Ec 
in  Fancfort  fu  fauorito  da  tutti  i  Principi  Germani ,  &  fpetialmente  dal 
Duca  Elettore  di  Saflonia  predo  all'  Imperadore  * 
1564  Air  vltimo  l'anno  15^4.  fu  retHtuito  da  Ferdinando  >  il  quale  ino- 
ltrandoli gratitudine  della  tua  fedele  >  &  continoua  feruitu ,  gli  confer- 
mò gli  antichi  priuilegi  >  ragioni ,  &  titoli  de  Marchelati  di  Sauoha_,  > 
di  Clauefana  >  &  dei  Finale  :  &  lo  creò  Principe  d' Imperi  >  conferman- 
dolo Vicario  in  perpetuo  ,  Ma  venuto  a  merce  T  Imperadore  fu  ugua- 
gliato di  nuouo  da  (noi  auerfari  &  colto  in  protezione  nella  dieta  di  Au* 
gufta>  da  Mafiìmiliano  predetto.  Et  Tanno  1555.  fi  crono  alla  guerra 
d' Vngaria  contra  il  Turco.-fenza  ftipendio  alcuno  con  buon  numero  di 
cauaSÌi  a  fue  fpefe5  in  feruitio  d' elio  Imperadore  ,  fi  come  ampiamente 
fi  legge  in  vn  phuilegio  di  Matfìmihano  lotto  fecce  di  Giugno  >  1»  anno 
1567.  nelqual  feruitio  va  tutcaiia  continouaudo  ,  mentre  fcriuiamo 
quelle  cofe  ;  come  quello  eh  eflendo  fauio  huooio  >  d'animo  innocen- 
te ,  &  molto  ben  qualificato  :  poHìede  vn  forte  &  gran  cuore  ;  col  qua. 
le  eflercìtato  nella  patientia  >  /pera di  vincere  ogni  aduerfa  fortuna  ; 
fraudo  fermo  alle  fue  percofle  >  non  altramente  che  fi  facciano  i  monti 
nel  mare  >  contra  all'  impeto  &  al  foffio  de  venti .  Fece  eciandio  chiara 
&  i llufire  quella  famiglia  ; 

Giorgio  a  dottiflìnioGiurifconfuIto.'&ecceilentifllmo  nelle  kicntÌQ 
cofì  humane>conje  diuine;il  quaIe>Senatore  &  Confrgliero  del  Duca  di 
Mantoua  ;  lì  efferata  di  maniera  con  tanta  temperanza  d' animo  >  giu- 
ftitia ,  &  Immanità  »  &  con  tanto  ordine  di  diligente  disciplina  cofi  nel- 
le cofe  dei  lue  gouerno >  come  in  ogni  altra  cura  ;  che  è  lodato,  &  ama. 
to  da  ogniuno ,  con  molto  fp  lendor  del  fuo  nome  *  chiaro  anco  per  di- 
ucrfi  parti  prodotti  dal  fuo  feiiciffimo  ingegno  * 
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leccando  io  le  cofe  di  quefta  nobili/lima  &  honorata  famì- 
glia :  hebbi  finalmente  lume  da  Cofianzo  Felici  da  Caftel 
Durante,  Medico  celebre  &  di  molta  fama  ;  perciocheef- 
fendoegli  molto  cortefe  ,  &  pieno  di  officiofa  immanità  s- 
porgendomi  aiuto  con  la  fatica  Tua  ;  mi  infimi  a  pieno  di  quella  cafa  ; 
onde  opera  difeortefe  farebbe  fiata  la  mia  >  quando  haueiìì  taciuto 
quefi'amoreuolezzaiua  cofi  cara  &  ■gentile  »  Dico  adunque  che  quella 
famiglia  chiamata  Feltria&Feretrana  >  per  quanto  fi  trade  da  alcune 
Croniche  fcritte  a-mano  :  hebbe  principio  in  quella  prouincia  che»* 
hoggi  fi  chiama  Montefeltro  .  La  quale  è  vicina  da  vna  banda  a  quei 
monti  ,  onde  efee  il  Tebro  &  la  Marea; hia  già  detta  Arimini fiume» 
che  pafla  quafi  per  mezo  di  quella  prouincia  *  &  della  Tofcana-.-. 
Dall'altra  banda  termina  col  terreno  d'Vrbino  .  Nella  qual  pro- 
uincia fi  veggono  hoggi  molte  nobili  terre  &  cartella  >  &fricjue; 
Ite  la  notabil  città  &  fortezza  (  quantunque  non  molto  copiofa  dì  ha- 
hitatori  )  di  Montefeltro  >  chiamata  San  Leo  »  perche  vi  habitò  gii 
San  Leo  compagno  di  Marino  .  Et  effendoui  feppeilito  :  diede  ii  Tuo 
nome  alla  terra  .  Alcuni  hanno  fcn'tto  >  che  i  primi  che  vi  arida  fie- 
ro ad  habitare  furono  Tedefchi&  Vicarij  Imperiali  ;  de  quali  Gio- 
uanni  Antonio  Campano  >  fcriffe  in  vna  oratione  recitata  all'Impera  » 
dorè  ;  che  molte  fono  hoggi  in  Italia  le  famiglie  nobili  &  illufori  cho 
vennero  di  Germania  ;  &  frd  quelle  la  Feretrana  ;  &  però  alcuni  dif* 
fero  ,  &piu  particolarmente  >  che  quefii  furono  propri)  di  Borgo- 
gna .  Altri  più  difielamente  narrarono  che  vennero  in  Italia  con  gli 
Imperadori  ,  tre  fratelli  .  AH'vno  de  quali  toccò  la  Signoria  di  Car« 
pegna  ;  &  da  cofiui  diicefero  molti  huomini  vaìorofi  ,*  de  quali  viue 
hoggi  il  Conte  Horatio  fancmlletto  di  molta  fperanza  .  All'altro 
venne  la  Signoria  di  Pietra  Robbia  *  &al  terzo  Monte  Copiolo  ;  il- 
quale  aggiugnendo  al  luo  fiato  altri  luoghi  co-u  la  citta  Feretrana*  fu 
chiamato  Conte  di  Montefeltro  .  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  >  hqb» 
bero  prima  dominio  in  quella  Prouincia  >  pei  furono  ordinati  Vica- 
ri] Imperiali  di  quei paefi  >  hauendo  feguits  tempre  la  parte  Imperia- 
le ;  macol  tempo  leuatifi da queiia  fattione  >  riconobbero &tuttauia 
riconofeono  legittimamente  Santa  Chiefa  .  Ma  in  qual  maniera  c  ntraf- 
fero  Conti  d'Vrbino  :  &  in  qual  perfona  di  quefia  famiglia  cadale  Ì2l^ 
prima  volta  la  Signoria  >  non  ho  tronato  in  memoria  alcuna  che  fia  de- 
gù idi  fede  •  Bene  è  vero  che  efiì  ne  furono  fatti  veri  Signori  ;  poi  che 
fi  è  veduto  ,  che  per  si  funghe  età3  *  per  confermationi  di  tanti  Pon- 
tefici ,  &per  tanto  amore  portato  loro  da  popoli  *•  fi  fono  foccefiì- 
uamente  mantenuti  in  si  lungo  pofiefio  .  Fra  i  primi  che  fi  leggono  di 
quefia  cafa  (  che  che  fé  ne  dica  l'Alberti  nella  fua  Italia)  òfòflevno 
dei  tre  fratelli  >  o  pur  venifie  della  Germania  ;  vn  fu  Tanno  npo,  ixpo 
chiamato 
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di    Monfcltrino  Capitano  a  quei  tempi  di  gran  nome  .  Quefti  fu  ..yeti- 
Cbri/to,  mente  il  primo  che  deffeaugumentq&  grandezza  alia  càfa  ;  laquale.a 
quel  tempo  fignoreggiaua  Monte  Copiolq&  MaoJo-Hebbecottuidue 

figliuoli^ 

Bonconte  &  Feltrino  *  detto  da  alcuni  Taddeo  ;  &  Feltrano .  Dicono 
ch'egli  feguitò  le  veftigie  paterne  nella  militia Imperiale.Et  hebbe  vai* 
gliuolo  chiamato 

Speranza*  che  generò 

Angelo  padre  di 

Nicolò 

Altri  poi  lafciarono  che  Taddeo  figliuolo  di  Montcfekrino  he_bbe 
Malatefta,  & 

Corrado  ;  Buonconte  adunque  generò 
Monfeltrino ,  Se 

Caualca.  famofo  Capitano  &  Caualiero;&Monfeltrinohebbe.Ta2- 
deo>  che  procreò  Malatefta&  Corrado  ,  Altri  dittero  che  Bonconte  fe- 
ce Monteltrino  Xuniore>&  Caualca. 

MonfeJtrino  2.o  luniore  :  hauendo  combattuto  in  fingolar  certame^ 
Se  hauuta  vittoria  fu  creato  Caualiero  &  condottiero  di  huominid!ar- 
me-Hebbe  della  fua  dònna>Guido,OrlandoJTaddeolo>&  Feltrano. 

Caualca  Secondo  generò  Gala/To,  che  fece  Bonconte  >  Se  Guidobo- 
no  $  &  fecondo  altri  Guidò  generò  Corrado  *  Vgone  >  &  Bonconte* 
&  Feltrino. 

£  Galafìopoiparchefiaftatoquelloehe  Fanno  12S2.  fauoreggiando 
3  la  parte  GibelTina  guerreggiale  al  cartello  delie  Ripe  contrai  Branca- 
leoni  j  Vicarij  in  quei  luoghi  di  S.  Chiefa.  Perche  lì  troua  che  l'anno 
1284.  vi  fu  Gouernatore  Brancaleone d'Armato.  Et  Gughemo  Duran- 
te Vefcouo*  era  Legato  A poitolico  nello  fpirituale  della  Marcai  della 
Romagna>&  in  quel  bifogno ,  delia  Mtóa  Frebaria  »  la  quaì  conteneua 
molto  paefe>come  fi  legge  in  vna  bolla  di  Papa  Nicola  4  dell'anno  128$ 
Il  quai  Guglielmo  infieme  con  gli  Vrbinati,  djltrufse  &  fpianò  quel  ca- 
mello» togliendo  anco  Rettore  della  Mafsa>  Sant'Agnolo  in  Vado  :  &  le* 
iiatolo  gli  Vrbinati »  ne  inueùì  1  anno  (ici'so  la  Chiefa .  Dalla  rouina  del 
predetto  Caltelloifi  diede  princ/pio  l'anno  1 284.  per  ordine  di  Gugliel- 
mo^ fabricar  Caltel  Durante>in  vna  penmfoia  del  Meta  uro >  in  vua  fel- 
pa del  capecto>  capo  &  principio  della  Mafta  Trebb  ia  .  Et  fu  fatto  per 
riunir  quelle  genti  difperi'e  &  mantenerle  in  J*uoti'jae  di  S  Chiefa  »  Ora 
di  coltui  nacque3come  fi  è  detto»  Bonconte>&  Gmdobono  altri  dicono 
Guido  figliuolo  di  Galafso  ò  dj  Monfeltnno  il  giouane.  QueiU  fu  chia- 
mato il  Vecchio  &  Seniore .  Et  fu  pollo  fra  i  più  laui  Se  prudenti  Caua« 
Jien  che  fofsero  in  quei)  età  perciot  he  era  huomo  di  gran  configlio  >  Se 
di  perfetto  gouerno  ,  Et  ancora  c  he  Dance  nel  27.  capo  delflnfernojin. 
troduca  eh*  egli  delse  il  configlio  a  Papa  Bonifatio  Octauo  eontra  i  C  o- 
lonnefi,  dicendo 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  de  l'afro  leggio, 
non  fi  giuiufica  però  il  fuodaco  con  altre  fcritture  ;  onde  fi  può  agc* 
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laoi  mente  credercch'egìi  efsendo  di  cótrana  fattionco  mofso  per  odio;  \Annid. 
e  forfè  per  inoltrar  con  quell'efsempio  >  chela  penitenza  per  Tafsolu-  thriflo 
tione  ,  deefeguicat  dopo  &non  au'anti  al  peccato  ,  fc  ri  uefse  in  quella^ 
maniera  3  poi  che  fi  vede  anco  che  il  mèdefimo  Dante  ,  faueJJa  di 
cfueito  huomo  honoratamente  nel  fuo  Conni  uio   Quefii  adunque  l'atv 
no  1274-  era  Capitan o  de  Romagnuoli  coltra  i  Boiognefi  e  Et  però  1274 
Dante  neiio  ileiso  canto  gli  domanda  de  gii  affari  di  Romagna  ,  per  la 
quale  s'mterefcò  molto  ,  &  Malatefia  da  Rimini  ,  cognominato  da_, 
VerruLclno  era  Capitano  de  Bologne!?,  II  quale  Tanno  1275-  con  quel-  1275' 
Ih  &  coGibeliini  Fiorentini  j  guidatidaGùglielmino  de  Pazzi, fu rotto 
dal  Conte  Guido  a  Ponce  Brocolo  nella  Romagna  «<  Vogliono  alcuni 
che  gli  fobe  Signor  di  For'i  &  altri  luoghi  ;  &  che  per  fuo  conGgìio  Se 
per  fua  accortezza  j  fòfse  data  fi  gran  rotta  &  ratta- fi  gran  mortalità  di 
Francefiin  quella  città*  fotto  Giouanni  di  Paà  V  foldaro '  &  parente  di 
t apaMarti  no  Quarto,  l'anno  1 2,82.  Del  qua!  facto  £*e  faueii'a  Dance  nel  j  2g2 
detto  canto  dicendo  f  , 

Et  di  Francefchi  fanguinofo  mucchio,- 

Ma  l'anno  1 288.  efsendo  confinato  in  Piemonte  dalla  Chiefar  fu  elet:  1288 
toda  Piiani,  Capitan  generale .  Et  fi  legge  che  l'anno  129-1.  fu  fatto  SL 
gnordiPifa  :  &  poi  l'anno  1 293.  efsendo  foccefsa  pace  fra  Fiorentini  ^29l 
&  Pifani  fu  caiso  e  Si  pofe  in  alsetco  a  San  Manno- per  dare  aiuto  a  Par- 
eira  de  &  a  Montagna  da  Rimini  capi  de  Grbelhni  contra  Malate  fi  a  da 
Verrucchio  fatto  Capitano  de  Gheìfi  y  chiamato  da  Dante  per  maftino: 
sna  non  fu  a  tempo  ;  perche  Parcirade  fu  ingannato  da  Malaceita_,, 
prima  che  il  foceorfo  venifse  ;  &  ciò  fu  l'anno  1 2<;r.  altri  dicono  95.  Et  1291' 
da  quei  tèmpi  in  qua  fi  legge  che  fu  fempre  guerra  fra  quelle  due  eafo» 
Ora  fatto  coftui  vecchio ,•  &  con  molti  pefi  del  mondo  :  fi  fece  frate  di 
San  Francete©  ,  &  fi  come  nel  mondo  fu  guerriero  chiaro  &  i]liifire,cofr 
nella  religione  fu  di  buona  &  fanta  vka  ,  &  vero  faldato  di-  Chrifio  .  Ec 
venuto  a  morte  fu  feppellub  nella  chiefadiSan  Donato  fuori  d'Vrbino 
doueèil  conuento  di  Zoccolanti- -  Lalciò  di  fe  Corrado  *  Vgo  ?  Bon- 
conte, &  Federigo* 

Bonconte  feguendo  la  militar  difciplina  fu  creato  Caiùiiero  in  Peru- 
gia da  Ridolio  Imperadore  ,  Ec l'anno  1287»  foccorfei  Ghelfi  d'Arez-  1287 
ro  per  la  parte  dèi  Vefcouo  contra  i  Fiorentini  -  Il  qua!  poi  nella  rotta 
data  da  i  Fiorentini,  a  gli  n ,  di  Giugno  Tanno  1 289 .  a  Certomondo  nel  1 2^9* 
Cafentinoo  morto,  o  feritoin  battaglia  nella  goJa:&  fuggendo  s'affogò 
fecondo  alcunrmell'  Archiano  0  Et  anco  di  colini  parlòDante  nel  5,  del 
Purgatorio,  dicendo  3 
^  I  fui  da  Montefeltro,  i  fui  Bonconte  ;  &cv 

&  quantunque  egli  hauefse  donn'a,  chiamata  Giouanna ,  non  fi  trou*L_ej 
j^ercVclte Tafciafse  alcun  figliuolo  ;  nè  fi  croua  parimente  memoria  nef- 
(iunadi  Corrado,  &  di  Vgone  . 

Federigo  detto  il  vecchiomuorno  famofo  in  guerra,6c  di  feguito,& 
glande  a mator  dell'arme  ,  &  della  parte  Ghibellina  ,  fi  trouò  in  mot 
te  guerre  nella  Marca  ,«  nella  Romagna  ,  &  nella  Tofeana  contra  la 
Chiefa  ì  &  perciò  fu  interdetto  da  lei  *  Ma  egli  per  mantener  lo 
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Annidi :  de  tee  guerre  >  faceua,  come  recita  Gian  Villani  >  gran  fpefe  r  ondo* 
€hnjlo.  però  imponeua  ogni  di  nuoui  dati;  >  gabelle,  &impofiiioni  a gli  Vr- 
binati;  i  quali  non  potendo  più  fopportar  tanto  pefo  ,  gli  fi  fecero  mol- 
to odiofi.  Onde  emendo  egli  tornato  ad  Vrbino  per  danari,  fa  morto  dai 
±$i2  popoloaa^.  d'Aprile  l'anno  1322.  infietne  con  vn  figliuolo,  il  cui  no- 
me non  fi  troua»  Et  ciò  auuenne  nel  caffaro  vecchio  alla  porta  del  Mon- 
te )  doue  hora  e  lo  Jiorto  de  Viti  „  Ma  gii  altri  figliuoli  più-  piccioli,  fug- 
gendo il  primo  furore,  furono  portati  alla  Rocca  di  Lionello  :  allora 
fortezza  notabile  ,  &  hcra  rouinata  ,  nel  tempo  che  ì  Medici ,  (otto 
Papa  Leon  X.  occuparono  lo  (hto  d'Vrbiao  :  &  pofleduta  da  i  Bran- 
caleoni  da  Caglia  &  da  Vrbino, pofta  alla  pendice  di  Monte  Nerone  vi- 
cino al  Pi obico, pur  luogo  de  Brancaleoni  che  vi  habitano,  &  poi  leuati 
di  quindi  furono  condotti  a  Mantoua .  Di  doue  non  molto  dopo,glr  Vr- 
binati  ,  hauuta  licenza  dal  Papa  ,  gli  richiamarono  al  gouerno,  &  altri 
difiero  che  rientrarono  in  Signoria  col  mezo  di  Lodouico  Bauaro  Un» 
pa  adore  .  Si  troua,  che  Federigo  fu  Signor  di  Pila  ,  infieme  con  Guido 
ho  padre  ;  Sd'atteiia  anco  vn  fallo  di  marmo,  polio  nel  pergamo  dell& 
Chiefa  maggiore  di  quella  citta  y  in  quella.- maniera  * 

Iam  dominante  Ttfisy  concordibus  atque  di  nifi  & 
Corni tis  M ontis ferreria  Federico- 

&  fi  vede  l'arme  loro  Scolpita*  nell'Oratorio  di  S.  Maria  fopra  Arno  ;  <3r 
coli  ne  Bagni  di  marmo  di -Montepifano  fra  Lucca  >  &  P  ifa  ,  &  in  altri 
luoghi .  Hebbe  otto  figliuoli,  cioè  ,  Guido  NouelIo,Bonconte,France- 
ico,  Vgolino,  &  Henrico,  de  quali  non  fi  troua  altro  che  il  nomejGalafV 
fo, Feltrino,  &  Noifo. 

Gaiaiio  :  fece  tal  frutto  nella  militia ,  che  hebbe  titolo  fecondo  alcu- 
ni di  Vicario  Imperiale  dal  Bauaro -Imperadore .  Generò  Galaffo  ,  aliti 
dicono  Bonconte,  Guido,  Noifo,  &  Paolo, 

Fe!trino,fece  Galafso,Spinettaj  &  Corradó,&chi  dice  Carlo . 

Noifo,  fratello  de  i  due  predetti ,  s'acquilo  con  vino  fpirito  gran  fa- 
ma in  tutte  le  guerre  in  quei  tempi .°  &  da  lui  venne 

Federigo  Secondo  Nouello, che  procreò  Guido ,  Noifo,  Gafafso  >  S£ 
Antonio  :  quantunque  da  dmerfi  altri  fia  detto  altramente*-- 

Guido  fu  il  primo  che  goueruatse  da  fe>&  poi  infieme  co  fratelli  ~  A 
cui  foccefse  Ga!afso,o  Galeazzo  bdlicofo  molto,  onde  però  fu  in  mol- 
te guerre  d'Italia  folo ,  &  iti  compagnia  del  fratello.  Et  fu  lungamente  2 
j|  ,0  fra  l'altre, co  Malatefti;  co  quali  poi  fi  fece  pace  m  Vrbino,  Tanno  1343- 
^  nelle  cui  conuentioni  f  ono  ricordati  i  tre  predetti  fratelli, ma  durò  poco- 
Etiti  quello  anno  mede/imo  ,  Lodouico  Rè  d'Vngaria  alloggiò  in  Vt- 
bino, regalmente accolto,  &- tratto  da  quefti  Signori . 

Noifo  !  altro  de  fratelli,refse  lungo  tempo  con  Antonio  &  con  GalaC 
fòrperche  Guido  fi  morì  tofeo  •  Et  fu  eletto  General  da  i  Pifani  l'anno- 
1 341  1 541 .  &  l'anno  42.  fu  per  loro  conerà  i  Fiorentini  ali  'afsalto  di  Luce 
1351  de  quali  era  capo Maiatefìa  da  Rimini  .  Et  l'anno  1 3 51 1  con  gli  a!- 
t*idue  Tegnenti  >  fu-Capitano  dell  Arciue(sguo  Giouanni  Signor  di 
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Milano;  &  per  lo  detto,&  per  parte  Gibellina  guerreggiò  fu  quel  di  Pe-  Unni  di 
rugia>douc  gli  fu  morto  >  combattendo  Bettona  »  Ferrantino  Nouello  Cbrijlo* 
Malaterta  marito  d'vna  fua  forella*Et  l'anno  mede/imo  andò  in  aiuto  di 
Giouanni  di  Cantuccio  da  Vgubbio^contra  i  Gabrielli .  Et  Tann053.fi  1353 
trouò  con  le  lue  genti  all' 'afsedio  di  Scarperia  per  iMilanefi.  Et  quattro 
anni  dopo  ,  gli  fu  tolto  Cagli  da  Gabriello  di  Nicolò  3  &  da  Francefco 
Ceccardelli;  i  quali  (calate  le  mura  Centrati  nella  citta  3  ammazzaro- 
no Nolfo  da  Marifciano5allora  Podertà  di  Cagli  3  parente  del  Contea 
Nolfo  :  &  fi  dettero  a  i  Malaterti  .  Ma  la  terra  fi  tenne  poco  per  loro  ; 
percioche  i  predetti  ne  furono  (cacciati  &  banditi  per  ordine  del  Lega» 
to  :  il  quale  gli  fece  reftituir  la  città  ♦  La  qua!  per  auanti  era  data  tolta 
loro  l'anno  1 3  ^5.  da  2  Tarlati  d'Arezzo3che  gii  dettero  afsai  che  fare^. 
Ma  l'anno  13  59*  dopo  vna  lunga  guerra  fatta  co  Brancaleoni  da  Cartel  135^ 
Durante  »  (occefsa  pace  fm  loro  j  maritòdue  nepoti  »  l'vna  diede  à-, 
Gentile;  &  j'altra  già  maritata  a  Montelupone  >  Se  ri  ma  fi  a  vedoua_,» 
diede  a  Pier  Francesco ,  figliuolo  di  Brancaleoni  da  Cartel  Durante  ;  il 
quale  fi  chiamaua  Branca  -  Nel  qual  tempo  ilLegato>nemicode  gen- 
tilhuomini  &  di  querti  Signori  3  vedendo  quefte  paci  Se  quefti  parenta* 
di  fra  loro  *  Se  non  gli  piacendo  molto  >  mofse  la  guerra  a  Cartel  Du- 
rante :  Se  lo  tolfc  loro  »  con  la  maggior  parte  dello  flato  (che  molti  al* 
tri  luoghi  Se  cartella  pofsedeuano  con  quello  cioè  >  Santo  Angelo  in-. 
Vado»  Mercatello>Safsocorbaro>Lunawo>Montelocco  Se  altri)&  gli  fece 
prigioni»  Se  poi  confinò  co  figliuoli  .  Et  ciò  fatto  »  il  legato  andò  con- 
tra  Nolfo,  il  qual  conofeendo  di  non  poter  riufcirccefse  Vrbino>  Mon- 
tefeltro  con  ciò  che  elso  teueua>  che  l'anno  poi  3376.  furacquirtato  da 
Antonio  (uo  fratello;.  Et  nella  ricuperation  di  Cagli  >  hebbe  afsai  che* 
fare  a  rihauere  il  Cafsaro  tenuto  per  la  Chiefa  da  i  Gabrielli  .  Et  [anco  i 
Brancaleoni  rihebbero  il  fuo  ;  tacendoli  pace  fra  i  Conti  d*  Vrbino  9  & 
i  Gabrielli  d'Vgubbio  ;  perla  qual  Nolfo  tolfe  per  donna  la  figliuola^, 
di  Canti  Gabrielli  >  ma  non  fi  fache  n'hauefle  figliuoli  »  ne  quando  fi 
inori  fio. 

Antonio  figliuolo  di  Federigo  Secondo  >  notabile  per  configlio  >  Se 
fomma  ripucatione  >  chiamato  da  Gian  Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
Milano  fu  molto  amato  &  honorato  da  lui  ;  Se  dopo  la  morte  fua__-» 
eletto  da  fuo  figliuolo  del  fuo  configlio;il  qual  grado  egli  lafciò^riufcen.» 
do  difficile  per  le  tante  diicordie  di  quello  fiato  .  Si  trouò  prefente  alla 
coronatone  di  Gian  Galeazzo  detto  >  quando  fu  creato  primo  Duca 
di  MilanojdaH'lmp*  Vincislao,Et  hebbe  per  l'accordo  fatto  Tanno  i37<5« 
fra  1  Feìtrefchi  &  i  Gabrielli  Caitiglione,il  quale  egli  fece  incontanente 
disfare.  Et  hebbe  anco  Mezzano  che  teneua  Taddeo  da  Cagli  ,  tutte 
cartellane!  territorio  di  Cagli  >  tenute  daiCeccardi  >  Signori  mollo 
contrari)  alla  città  &  a  Feìtrefchi  .  Ma  l'anno  137  8.  gli  fu  tolto  Moa  <37& 
te  Guarino  :  che  era  già  de  i  Conti  Cagli  3  da  Cartello  Se  da  Vgnb* 
bio  y  in  difpreggio  .  fn  quello  anno medefimo  fece  guerra  coi  Ca- 
sertani :  Se  tolte  loro  la  Ivkdola  :  hora  pofseduta  da  Sant'incili 
da  Santo  Angelo  in  Vado  .  Et  Tanno  81.  dscndo  in  lega  coru  1381 
giiVbaidini  ,  Se  Perugini  fece  pace  co  i  Caftellani  ,  Ma  Tanno  1384 

1384 
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Annidi  1384-  trouandofi  la  cicca  d'Vgubbio  in  efìrema  penuria di  ogni cófaj 
Cbrifto,  perle  difcordieciuili  nate  fra  gli  ftefiì  Gabrielli  >  che  n'erano  cittadi- 
ni ,  &  Signori  ;  &  attediata  da  quei  di  Giouantti  di  Cantuccio  ;  An- 
tonio fu  chiamato  per  ordine  di  alcuni  cittadini  ;  il  quale  trouandofi 
a  Cagli  >  &  fatto  Gouernatore  >  &  Signor  di  Vgubbio  *  vi  andò  in- 
conranente  con  gente  >  &  con  vettouaglia  :  &  entrato  in  poffeffo.* 
Jarefiaurò&  rimerìe  in  buono  flato  ;  perfeuerando  in  diuoeione  Se 
gouerno  della  cafa  di  Montefeltro  fino  al  prefente  giorno  ,  nel  qualo 
fermiamo  quefie  con  pace  &  amore  ;  quantunque  gli  folle  flato  tolto» 
ma  per  poco  tempo  >  dal  Cardinale  Egidio  Aibernotio  Legato  allora 
,2386  di  Papa  Innocenzo  Sello  in  Italia  .  Et  che  del  1385.  gli  foflo 
intimata  la  guerra  da  Fiorentini  »  &  CafteJIa  perche  egli  fofse  en- 
trato in  pofieiìo  in  quella  citta"  >  &  per  altri  conti  nati  fra  loro  :  ef- 
fendo  poi  nel  fin  dell'anno  medefimo  foccefsa  la  pace  >  per  maggior 
1388  fermezza  della  quale  entrò  in  Lega  co  Fiorentini  lanno  mille  trecento 
ottanta  otto  .  Et  poco  m\cò  che  Braccio  da  Montone  l  anno  milieu 
quattrocento  dicianouc ,  no)»  la  leuafse  a  quella  cafa  :  ma  la  fedeltà  in- 
finita di  quel  popolo  :  gli  fi  oppofe  cofianimofa&  ardentemente,  che 
fìleuòdaH'imprefa  .  Et  poi  l'anno  mille  cinquecento  e  vno  ,  Cefaro 
Borgia,  cacciatone  il  buon  Duca  Guido  Baldo  Primo,  fe  vfurpò^ma  per 
poco.  Et  Tanno  mille  cinquecento  fedici, Leone  Decimo,  rimofso  Fran. 
cefeo  Maria,  lo  tenne>ma  per  pochi  giorni  per  Lorenzo  fuo  nipote.Ora 
Antonio  del  mille  trecento  ottanta  otto,  prefe  l'armi  co  Perugini:  &  di 
Ottobre  fece  la  pace,  Fece  anco,  fi  come  era  fiata  Tvfanza  de  fuoi  mag* 
giori ,  lunga  guerra  co  Malatefii  Principi  di  Rimini  :  co  quali  l'anno  fe% 
guente  conehiufa  la  pace  ,  s'abboccò  a  Mondaino  con  Carlo  Vaiate- 
13P3  ila.  Ma  indi  a  poco  venuti  a  nuoua  rottura  ,  Bonifacio  Ottano  del  93. 
gli  mife  in  accordo  .  Guerreggiaua  anco  in  quefii  tempi  medefimi  con 
Francefco  Gabrielli  ptr  le  cote  di  Cannano  j  1  cui  Terrazzani  erano  a- 
iutati&  fauoriti  daiMalatefij  &da  1  Fiorentini  ;  nella  qua!  guerra  fu 
prefo  Pietro  ,  da  Frontino  primo  Capitano  d'Antonio .  Alla  fine  otten- 
ne a  patti  da  Francefco  la  Rocca  di  Cannano  per  la  quale  erano  focce- 
dute  tante  cìifcordie  &  trauagli  d  arme.Fece  guerra  fimilmente  co  1  Ma. 
1^22  Jatefti  in  Moiuefeltro  l'anno  milletrecento  nonantadue  .  La  qual  fi fi„ 
ni  con  la  pace  predetta.Et  1  anno  1 404.  a  14.  di  Giugno,maritò  Battili  a 
fua  figliuola  a  Galeazzo  Malatefia  Signor  di  Pelaro.  Ec  infoiò  Anna 
l'altra  figliuola  ,  che  non  volle  manto  in  cafa;giouane  illuitre,&  ornata 
di  nobili>&  fegnalate  virtù  »  Et  efso  a  dicianoue  di  Maggio  nel  predetto 
anno:&  fecódo  altri  a  gli  otto  d'Aprile  1  anno  1443  fi  mori  in  Vrbino,& 
Jafciò  Guid' Antonio  fuo  figliuolo,&  focce/sorejn  que'io  tempo  vifso 
vn  Conte  Nicolò  da  Vrbmo.II  quale  Tanno  1 363.  militò  co  Fiorentini  ; 
&  poi  fu  fatto  capo  della  Compagnia  della  inuma  chiamata  del  Cap- 
pelletto :  la  quale  tacendo  diuerfe  /correrie  con  grauifllmi  danni  perla 
Tofcana  ,  fu  rotea  da  Pifani  fui  territorio  Senefe  l'anno  1364.  Etque/to 
vogliono  aicuni  che  fofse  figliuolo  naturale  del  detto  Antonio. 

Guido  Antonio  adunque,detto  anco  Guido,  foccefse  ad  Antonio  fuo 
padre  ;  il  quale  lo  manto  l'anno  13^7^111  Ringarda  ;  figliuola  di  Ga- 
leotto '  . 
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leòttò  Malàtefta  da Rimini,  Fiorella  di  Carlo  &  di  PandoJfo .  Quelli f  Annidi 
anno  1408.  hebbe  AlefTìfì  dal  Cardinal  di  Bari ,  &  Io  tenne  lungamente:  Chri[ion 
ben  gii  fu  tolto  da  Braccio  da  Montone,  &  ne  prefe  il  pofsefso,&  Inoltra  1408 
nel  fuo  teftamento  fatto  del  29.  che  quello  luogo  fòfse  di  Tua  ragione-»  *  141 1 
DeirVndici  altri  hanno  fcritto  dei  9.  del  mefe  di  Luglio  fu  fatto  Gran^ 
ConccltabiledaLadislatoRèdiNapoIi  ;  &  del  17.  fece  liberar  Carlo  1417 
Malstella,  che  era  (tato  prefo  da  Braccio,  ma  con  fuo  danno  0  Del  18.  141 8 
fu  a  Mantoua  a  vifitar  Papa  Martino  Quinto?  dal  quale  fu  creato  Duca  Hl9 
di  Spoleto  .  Del  i^.hebbe  gran  trauagho  nel  territorio  d'Vgubbio  da_, 
Braccio;ma  feguente  Papa:  Martino  gii  fece  far  la  pace  in  Fiorenza.*  Et  142Ò 
Tanno  2'ò.fatti  prigioni  alcuni  deGabrielli>hebbelaRocca  di  Frontone,, 
Perche  il  Bembo  nelTOratione  fatta  dall'  Odafio  nella  morte  di  Guido 
Baido,lo  chiama  Duca  d'Vrbino>dicendo  che  di  quelli  Principi  Feretri) 
già  3o.anni  fono  vi  era  natoGuid'Antonio  Feretno  Duca  d'Vrbino  &c. 
Ma  10  voglio  credere  che  ciò  fia  piatoli  o  vn  modo  di  dire  in  quello  huo. 
tno  pòi  che  in  altre  orationi  chiama  Duchi  i  gran  Capitani.  L'anno  24.  r424 
fu  a  campo  a  Cartel  Durante;  &  polloni  Tafsedio  lo  tolfe  in  pochi  gior- 
ni a  Brancaleoni .  £c  ancora  che  il  Borgia,&  i  Medici  lotenefsero,quafl 
come  per  forzarperòferu'i  iempre,&ferui  con  animo  fedele  &  denoto  la 
c&fa  d'Vrbinojquantunque  affermino  alcuni  vecchione  Guido  Antonio 
l'acqui  fraise  per  la  Chiela  fottò  la  qual  fiato  due ,  o  tre  anni  :  ne  fu  in- 
ueltito  dal  Papa;  luogo  diietreuole,  &  di  buona  aria ,  &  di  molta  ricrea- 
Éione  a  quefti  Signori;percioche  è  molto  copiofo  di  daccie,&  ornato  co 
vn  bel  parco  ripieno  di  moke  fiere;&ha  titolo  di  Contea  .  Ora  venuta  a 
morte  la  Ringarda,  donna  d'alto  valore,  &  molto  Chriiliana,  chiamata 
dalla  Cronica  di  Cailel  DurantcMater  virtutis&honeàatis  :  tolfe  per 
moglie  Caterina  Colonna  nipote  di  Papa  Martincia  qual  condotta  a 
£afaa4-di  Marzo,che  morì  poi  a  9.  di  Ottobre  Tanno  14  j8.  Andò  a^- 
Roma  4.  vifitar  il  Papa  .Del  30.  andò  di  miono  a  campo  contrà  iBran-  H3a 
ealeoni,&  tolfe  loro,Safsocorbaro,  Lunano ,  &  Monrelocco  ;  &  ranno 
medefimo  fu  fatto  Generale  dalia  Republica  Fiorentina  i  &  eflendo  air 
imprefa  di  Luca,  venutoti  a  fatto  d'arme  con  Nicolò  Piccinino  Capita- 
no dei  Duca  di  Milano  fra  Lucca,&  il  fiume  del  Serchio:rotto  1  efsercito 
de  Fiorentini,fì  ritirò  a  Pifa  .°  Se  finita  la  condotta  ranno  feguente,ri tor- 
nò a  cafa  ,  doue  col  mezo  di  Bernardino  Vbaldini  dalla  Carda  Con- 
dottiero di  huominid  arme  ,  &  valorofìflimo  Capitano  &  fuo  genero  *■ 
prefe  Cafiello,ii  qual  poi  l'anno  trentatre  gii  fu  tolto  da  Nicolò  Forte-  143  J 
braccio;  In  quello  anno  medefimo  fu  creato  Caualiero ,  infieme  coru> 
Qdd'Antoaio  fuo  figliuòlo  da  Sìgifmondo  Imp0che  alloggiò  dei  mefe  de 
«Àgofto  in  Vrbino.-Ht  Tanno  38.  venne  all'armi  con  Sigismondo  Malate-  I43^ 
ila  ?  nel  qual  maneggio  Federigo  fi  fece  couofcer  per  valorofo  Capita-* 
no  &  Caualiero  .  ma  Tanno  40  fecero'pace infieme  col  mezo  del  Coiv 
te  Fra  ncefso  Sforza  Signor  della  Marca  «.  Alleuò  etiandio  quafi  corno 
{noi  figliuoli  «  Guidacelo*  &  Afior  Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  e» 
rano  rimalti  pupilii>gouernando  lo  fiato  loro  con  integerrima  fedeltà-  * 
Al  qual  Guidacciodiede  per  donna  vnafua  figliuola  ,  &  lo  mandò  a__, 
gouernare  il  fuo  fiato  *  Vltinurnente  Tanno  1442-  a  venti  di  Fe- 1442 

braio> 
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ytonhdi  braio  *  fi  morì  in  Vrbiao  con  dolore  vniuerfale  di  tutti  i  fuoi  popoli ■& 
Limilo  *  eonofcenti  ;  &  vi  fi  trono  prefente .  Malatefta  da  Cefena  >  al  quale  ha- 
ueua  data  per  donna  poco  prima*VioIanre  fua  figliuola-  Et  Jafeiò , 

Odd'Antònio  Tuo  figliuolo  Se  herede  >  &  Federigo  già  introdotto  nel- 
la miiitk  padrone  di  molti  luoghi  ;  con  fuftitution-  generale  nello  Lizio? 
mancàdo  Odd'Antònio  fi  corno  fi  vede  nel  fuo  teftamento*fcritto  di  fua 
propria  mano  &  figillato  da  più  iiotari  Saefiimoni  l'anno  1429.  a  i8s 
di  Marzo  nel  qual  fi  dimoftra che  egli  haueuaanco  giurifdìttione  nella 
città  del  Borgo  a  San  Sepolcro  .  Odd'Antònio  adunque  che  nacque  di 
H24  Caterina  Colonna*  Tanno  1424.  militò  forco  l'infegne  paterne  nello 
guerre  che  furono  fra  Francesco  Sforza  *  il  Papa*  &  i  Rè  d'Aragona^On- 
de  giouane  di  grande  afpettatione*  &  di  nobili  ili  mi  cottami»  &  di  molto 
valore*,  fu  fatto  caualiero  (come  s'è  detto)  in  Vrbino .  Ma  entrato  ai  go. 
uerno  >  fe  n'  andò  a  Siena  >  doue  raccolto  con  molte  dimottrationi  d'a- 
more* &  di  honore  da  Papa  Eugenio*  fu  creato  da  lui  Duca  d' Vrbino  3 
&  fu  il  primo  in  quella  città  .  Et  percioche  egli  era  ancora  iotto  la_, 
tutelade  Malatelti  ->  i  quali  afp  ira  nano  a  quel  dominio  >  difegnando  e£- 
fi  di  farlo  precipitare  *  accioehe  alienandoli  il  popolo  dalla  fuadiuo* 
tione»  capitafje  mate*  fi  come  auenne  >  gli  mandarono  alla  'fua  cura 
Manfredo  da  Cefena  Prothonotarìo  *  &  Tornato  di  Rimini  perfone  vi- 
tiofifilme  &  di  mala  vita.  *  i  quali  corrompendo  i  cofhimi  Se  la  buona^» 
creanza  del  giouane  *  operarono  di  maniera  >  che  egli  fattofi  licentio- 
fo&troppoìafciuo  :  &  datofi  ad  vfurpar  l'altrui  donne  *  fu  morto  di 
età  di  17. in  18.  anni  infieme  co  fuoi  maettri  da  vna  congiura  fatta  dai 
Serafini  in  Vrbino  ;  l'anno  1444.  a  2.3-di  Luglio  .  Et  non  hauendo  Egli* 
noli)  entrò  in  fuo  luogo . 

Federigo  Terzo .  Secondo  Duca  d'Vrbino  :  riconfermato  da  Papa_p 
Sifio  Quarto  nel  titolo  Ducalconde  per  ciò  fu  creduto  de,  chiamato  pri*- 
mo  Duca  .  Ma  di  chi  egli  folle  veramente  figliuolo  *  tenendo  ogni 
vno  eh'  egli  non  fofse  legittimo  di  Guid' Antonio  :  è  diffidi  cofav 
a  poterlo  dichiarare  ;  percioche  alcuni  dicono  che  egli  nacque  di  pa- 
dre incerto  ;  perche  vedendo  Guid'  Antonio  chela  moglie  Ringarda 
non  haueua  figliuoli*  finfe  ch'ella  rode  grauida  per  hauer  ioccefiore  :  S& 
nel  rem  po  dei  parto  me  fife  vn  foppofito  .  Altri  vogliono  che  vedendo 
Bernardino  dal  fa  Carda  Tuo  genero  (il  quale  dicono  alcuni  ch'era  natu- 
rale^! gran  defideno  del  fuocero  di  hauer  figliuoli  Se  foccefsori*  io  con* 
figliò  che  facefse  il  foppofito  del  parto-di  fua  figliuola  .  Et  fcriuono* 
che  fenza  altra  mafehera  >  nato  Federigo  fuo  nipote  della  figliuola  ,  fu 
eletto  faccettato  per  fuo-figiiiioio*  Se  per  tale  alleuato  &  cenato  :& 
confermato  da g  I  £i  e  ffi  V  b  a  Idi  «  i  Si  legge  prefso  al  Bembo  *  TOdafio 
&  altri  che  Ottauiauo  Vbaldino  figliuolo  di  Bernardino  di  minore  età 
di  Federigo  Se  signor  di  Mercacello  *  e  chiamato  fratello  di  Federigo  > 
t]  quale  cìsendo  cgli  alla  guerra  *  &  amandolo  molto  *  gouernò  il  fuo 
fiato  con  moka  prudenza  .  Altri  poi  affermarono  ch'egli  fu  vero  fi- 
gliuolo di  Guido  Antonio  ma  naturale  ;  Se  lo  confermano  per  lo  te- 
fiamento  dei  padre  *  doue  inftituifee  Federigo  fuo  figliuolo  legitci* 
maro  3.  mancando  Oddo  Antonio  >  fi  come  poi  fi  vide  in  Corte  il  bre* 

uedel- 
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?ue  della  legittimatione ,  &  dall'  attitudine  datali  alia  fòcceffione.  Guar-  Anni  di 
niero  Marciano  d'  Vgubbio  >  huonio  d'  arme  del  detto  Bernardino  >  &  Cbrifio. 
poi  di-Federigo  >  recita  nella  Tua  hiitoriaferitta  a  mano  *  eh*  egli  nac- 
que I*  anno  1442.  a  ly.di  Giugno>ma  non  dice  chi  fofse  il  padre  e  la  ma. 
dre  j  &  che  poi  fu  portato  &  publicato  in  Vrbino  per  figliuolo  di  Guid' 
Antonio  l'anno  1424  a  27.  di  Mouembre.  Ma  efsendo  poi  nato  Oddo 
Antonio  leggiamo  foccefsore ,  Federigo  fu  cofi  fanciulletto ,  deflinato 
all'  arte  della  mtlìcìa  :  non  pretermettendo  però  io  rtudio  delie  lettere  , 
Et  ancora  eh'  egli  fofse  in  età-puerile  ■>  mortrò  fegui  marauigliofi  del  fuo 
molto  valore  ;  perei  oc  he  operando  in  ogni  cofa  >  con  inirabil pruden- 
za &  prontezza  »  daua  a  crede rche  farreòbe  riufeito  a  fommi  gradi  di 
honore  &  di  gloria  -  Suo  padre  in  età  di  otto  anni  >  gli  diede  per  moglie 
Gentile  che  rimafeherede  di  Bartolomeo  Brancaleoni  :  &Jamadro 
era  Giouanna  Alidofia  figliuola  di  Beltramo  >  &  forgila  di  Lodouico  Si- 
gnori d' Imola  gii  mancati  ;  &bi(ognò  la  difpenfa  percaufa  dell'al- 
tro parentado  già  fatto  da  Nolfo  co  Brancaleoni  >  come  di  fopra  fi  dif- 
fe .  Qtierta  fanciulletta  rimafe  herede  di  Sane*  Angelo  in  Vado  dei  Me* 
tauro  y  &  di  Mercateilo  >  &  di  forfè  20.  altre  cartel  la -di  minore  impor- 
tanza »  onde  Federigo  fu  allenato  da  buoni  maertrb  &  con  ottimi  cotta- 
mi dalla  fuocera  donna  molto  accorta  &  prudente  *  fino  all' età  di  va- 
lici anru  Nei  qua!  tempo  che  fu  Tanno  142 3-  Federigo  fu  mandato  per  1453 
hoftaggio per  occafione  dell'  accordo  fattoria  Guid'  Antonio  con  P  a- 
pa  Eugenio  »  aVenetia.  Doue  orando  >  &  trattando  prefso  al  Doge 
Fofcari  &  al  Senato  i  negotij  a  lui  appartenenti  >  fu  riputato  in  quella^» 
età  per  cofa  mortruofa  »  la  fua  prudenza  &  virtù  ;  òc  di  lui  fu  fatto 
giuditio  di  quanto  douefse  riufeire  in  età  matura  -  Et  ftatoui  v- 
110  anno  &  quafi  tre  mefi  :  hauuta  licenza  per  lo  fofpetto  «fella*» 
pefte  a  pafsò  à  Mantoua  col  Marchefe  Gian  Francefco  Gonzaga  5 
Capitan  Generale  de  Vinitiani  :  òc  fuo  parente  -  Et  attefoui  per 
due  anni  continoli!  alle  lettere  di  Immanità  (otto  Vittorino  da  Fei- 
tre  celebre  òc  famofo  huomo  per  dottrina  &  per  filofofia  di  quella  età  : 
vifufattoCatialierodaSigifmondo  Imperatore  di  tredici  anni  >  efe 
fercitandofi  anco  nella  guerra  col  Marchefe  ;  Fermatafipoi  la  pace  da 
Guid'  Antonio  col  Papa  >  &  con  altri  fu  richiamato  ad  Vrbino .  Et  iui 
continouandoeofi  nello  fiudio  delle  armi  per  le  guerre  de  Malaterti  » 
come  delle  dottrine  >  era  fempre  admefso  ne  configli  paterni  >  ne^ 
quali  patena  che  preualefse  per  giuditio  >  òc  per  cognition  dicofea 
rutti  gli  altri.  L  auno  fuo  1 5.  dicono  che  egli  confumò  il  matrimonio  $ 
&  prefe  il  pofsefso  dolio  fiato  hereditario  della  moglie  *  Con  la  qua- 
le flato  vno  anno  pafsò  à  feriugi  di  Feiippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano .  Il  quale  guerreggiando  co  Vinitiani  >  &  hauendo  porto 
Tafsedio  a  Brefci'a  :  Faderigo  allora  di  età  di  16  anni  >  fu  con- 
dotto con  carica  di  condurre  i  Galeoni  &  le  naui  del  Duca  fu 
per  ì'Adicc  :  attione  allora  tenuta  in  quel  gìouane  per  gran-, 
cofa  %  Et  il  primo  faggio  ch'egli  diede  del  fuo  valore  fu  a  Roa. 
00  fui  territorio  di  Brefcia  *  doueroppe  Gattamelata  Capitano  do 
Vinitiani  :  che  voleua  libercre  quel  luogo  afsediato  dal  Piccinino  ? 
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invidi  &  coli  loccefiìuamentein.altri  moghi  di  Lombardia.  Nel  qual  tempQ 
'  Cbnjto .  eflendo  venuto  a  morte  Bernardino  dalla  Carda.mebbe  dal  Duca  la  Tua 
condotta  di.  Soo.huomini  d'armeima  in  compagnia  di  Ottauiano  Vbal- 
dmi  più  giouane  di  lui  :  ma  però  ne-hebbe  fempre  la-cura  Federigo: del- 
la qual  prefe  il  poilefio  in  Romagna  ,  (otto  Nicolò  PictininoGeneral 
dei  Duca.-fotco  il  quale  fece  diuetie  prone  honorate  per  vn  tempo  .  Fi- 
nita la  condotta  >  .&  tornato  ad  Yrbino  ,  fu  in  aiuto  di  Guidacelo  da^# 
Faenza  >  che  oJtre all'  efser  Tuo  paren:e  >  amaua  come  fratello  >  per  ef- 
fetti alieuaci  infieme  da  piccoli  fanciullettim  V;  bino  i  con  cinquecento 
canalli  ;  &  Octauiano  era  rima(to  col  Duca  con  400.  Et  in  qneito  tem- 
po Federigo  hebbe  i  poflefso  di  Imola  per  ragion  della  fuocera  >  ù& 
delia  moglie  ;  ;&  htbbe  contrari  in  quella  guerra  Francefco  Sforza^ 
Capitano  de  Vinkiam  ,  &  de  Fiorentini  :  jk  poi  più  particolarmen- 
te 1  Maiare-lli  >  conerà  a  quai  .tutti  fu  poi  fatto  Generale  .  Quietata^ 
\sl  Romagna  tornò  in  aiuto  deLpadre  >  ch'  era  moleftato  ->.&a(sedia- 
rc>  ancora  da  Sigifmondo  Malatelta  :  hauendo  rotta  la  pace  ,  col  qua! 
poi Toccefse  vna  pelli  ma  &  lunga  guerra  che  durò  per  2  2  anni  >  &  altri 
dicono  25  quantunque  vi  n  afe  elisero  Ipefso  [empiici  &br-eui  tregue  >  ò 
tinte  paci  Nelle  qual  guerre fra  i'.vna  parte  &  l'  altra  ,  vi  inteniennerole 
prime  potenze  d'Ttaha  &  fuori  (come  fi  vedrà  più  olerà)  &  alla.fine.il 
Malateila  perde  ogni  cofa,da  Rimini  in  fu  ori,  al  quale  1:0  rimate  fé  non 
*ì  contado  ;  &  Federigo  all'  incontro  augumeotò  molto  il  fuo  fiato.Inu. 
quella  prima  zuffa  co  Malateiii  >  Federigo  fu  ferito  nelf  efpngnatiune 
del  Gattello  di  Campii  :  &  guerreggiò  allora  .^Lombardia,  nella  Mar- 
ca ,  nella  Romagna  >  &  nella  Tofcana  (otto  1]  Piccinino,  &  per  'a  Chie- 
la  forco Eugenio  Quarco  ;  &  tolfe  quafi  ogni  cofa  allo  Sforza  ,  &  molti 
luoghi  a  Fiorentini  -  Ec  l'  anno  143^.  efpugnò  il  tauoleto  .  Et  poi 
43  p  dei  41-  elscndo  di  nuouo  cornato  a  cafa  ,  andò  ad  afsalir  Monteloc- 
co  con  Santa  Croce  >  cartello  vicino  a  Safsoeorbaro  ,  che  s'  era  ribel- 
lato da  lui  9  &  datoti  ad  Alberigo  Brancaleoni  già  Sig.  di  Calte!  Du- 
rante &  di  quel  iuogo  &  altrLEt  col  brado  de  Malate  in  vi  fu  afsali.to  il 
fuo  campo  vna  notte  da  Sigifmondo;&  dopo  vna  fiera  battaglia  i:  dife- 
fa  >  Federigo  vi  fu  malamente  feritoie  bene  al  fin  roppe&  dilfipò  ine- 
micb&rihebbe  MonteIocco>tl  quale  egli  poi  fece  rouinarejJ*anno  1442. 
Dopo  quelio  fi  fece  pace  co  Malafedi  col  mezo  dello  Sforza  come  fi 
di'se  di  (opra  La  qual  fatta  andò  fubito  in  Tofcana  centra  le  genti  del- 
lo Sforza. Indi  fi  còndufse  con  800,  caualli  con  Nicolò  Piccinino  Gene- 
rale dei  Re  Alfonfo  >  &  fu  a  Napoli  con  luidoue  fu  accarezzato  molto 
dal  Rè  ?  &  fatto  fuo  condottiero  di  caualli  ,  efsendo  collegato  coji_. 
Papa  Eugenio  contra  lo  Sforza  9  Tanno  1^42.  guerreggiandoti*  lungo 
tempo  neil  Vmbria >  nella  Marca ,  &  nella  Tofcana  ;  &  togliendo  a_* 
Fiorentini  molte  cartella  &  quali  li  lutto  allo  Sforza  ,  ifqualeriha- 
uucofi  fi  cominciò  acerba  guerra  fui  Pefarino  :  doue  il  Piccinino 
fu  rotto  dallo  Sforza  a  Moncelocco  ;  &  Federigo  :  faluò  T  efsercito 
polio  in  fuga?  aPefaro&a  Follombrone  -  Douè  Galeazzo  Malate- 
Ha  Signor  di  quella  città  &  nemico  di  Sigifmondo  ,  non  fi  confidando 
della  iìanza  di  Pefaro  come  non  ficura  per  lui  >  Jafciò  in  fuo  luogo 
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&  a  difcfa  della  citta  >  Federigo  :  &pafsò  a  Forlì .  Federigo  adunque  in  Annidi' 
otto  &  più  me  fi  che  (tette  attediato,  fi  dite fe  valorofamente  ,  trauagli-  Chnfto  . 
andò  anco  etto  Sigifmondo  intorno  a  Ri  nini  &  Fano  :  eoa  tanto  odio 
fra  ioro,chè  ne  faccetterò  sfi  Jamenri  a  duello  &  carrelli  ,  de  q.ualijfe  ne 
legge  vno  fino  a!  di  di  hogg.hMa  Sigilm  nido  non  comparendo  nei  gior- 
no depilano  v  fi  iie  d'  elìere  ìntetmo  .  Ma  mentre  che  Federigo  erav  in- 
P'efaro  &  perauentura  in  vna  giofbra  3  fu  chiamato  da  gli  Vrbfnatial 
gouemo  loro  ranno  t44-f-  a  venti  altri  dicono  i  ventidue  di  Luglio;  iru  r444; 
quel  giorno  a  punto  che  fu  morto  Oddo  Antonio-  Onde  arnuato  ad 
Vrbino  ru  riceuu!o  con  molta  letitia  per  Signore  >  da  i  terrazzani  :  con 
patto  che  non  hauettea  nconofeer  cofa^  alcuna  del  misfatto  pattato  . 
Morto  Nicolò  Piccinino  >  •  fi  condutte  corrFrancefco  Sforza-  allora^» 
Conte  del  la- Marca  per  fuo  Capitan  Generale  .  per  lo  quale  {cacciato 
da  Pdpa  Eugenio  >  dai  Rè  Aironfo >•  &  dal  Duca  Filippo  Maria-  s  fece 
poi  gran  co(e;perciòch'  amando  etto  il  Conte  Franeefco  leale  Garden- 
temente  :  non  volle>  per  offerte  che  gii  federo  fatte  dalle  maggiori  po- 
tenze di  Italia  &>quantunque  mettelfe  perciò' in  compromeffo  tutto  il 
fuo  Itato  ,  lalciarlo  o  abbandonarlo  mai  Mainandolo  ai  fine  con  la  fu^ 
moka  accortezza.  In  quel  mezo  chèli  guereggiauàcol  Malatefia>Ga- 
leazzo  tornato  da  Forlì  &  difperatolrdel  tutto  di  poterfi  difender  da  Si- 
gifmondo 3  cede  la  ciuf  a  di  Pefarò  &  di  Fottombronè  a  Federigo  >  accio, 
che  non  venide  nelle  mani  del  fuo  nemico  .  Ma  Federigo  come  huomo 
di  grand' animo  >  &.  per  non  priuar  del  tutto  qael  fangue  di  coli  fatto 
dominio  ;  &  per  moitrar  la  fua  buona  mente  allo  Sforza  ,  maritò  la^ 
Coftanza  figliuola  di  Gentil  da  Varano  &  di  Ifabella  figliuola  di  Gale* 
azZo  &  di  Battila1  fua  zia  ,  ad  Alettandro  Sforza  fratello  di  France- 
feo  s  del  a  quale  Alelìandro  era  mólto  prima  innamorato  .  Ft con- 
gegnatoli Pelato  9  parte  per  dote  >  &  parte  per  compra  >-  diede  i  da- 
nari a  Galeazzo Ma  Federigo  fu  malamente  rimunerato  dal  detto  A - 
Jettandro  .  perei  oc  he  gii  tu  femore  contrarionè  fuoi  maggior  trauagli- 
Et  comprò-anco  per  feda  Galeazzo  >  la  cittadi  Fottbmbrone.  Otido» 
acc  refe  Rito  per  ciò  1  odio  di  Sigifmondo .;  &t  con  andò  fi  Federigo  anco- 
na con  Francef  or:  che  haueua di  già  perdura  la-Marca  >  ridottofi-con 
la  moglie  in  Vrbino  :  la  guerra  gli  riuoltouitra  contra  il  fuo  It  ato  ;  ma 
egli  ài  per  1'  amore  immenfo  ohe  gii  era- portato  da  fudditi  fuoi-  :  &  per 
h  fua  gran- prudenza  di  fefè  non  purfe  medefinio  >  ma  anco  lo$forza> 
Sì  fatta-la  tregua  fra  loro  ;  Sigifmondo  ranno  ^7  gii  rotte  Fottombro 
ne  per  trattato  y  ma  rotto  &iracalìato  il  nemico  tre  giorni  dopo  y  ri- 
hebbe  &  Taccheggio la  città  .  Et  per  quella  cagione  faccetterò  dapoi 
diuene  atre  guerre  &  trauagh  r  Indi  a  non  molto  Federigo  fa;  creato 
Capirair  Generale  della  Republica-  de;  Fiorentini  contra  Alfonfo 
Rè  di-  Napoli  ;  a  quali  r  rotto  l'è  fiere  ito  del' Rè  cotv  moica  preikz- 
za  ,  diede  Ubero  P  iombino  »  con  altre  terre  &>'  casella  -  intanto  il 
ML>!ateiUgli  motte  la  guerra  fu!  contado-  di  Foiìombronè  .  Ma  fini- 
£&Èaeondotta  co  Fiorentini  v  fu  chiamato1  da-  Ftancefeo  Sforza-  fatto* 
BbcadiiMìIano. L'anno  14501  fu  condotto  dal  Rè  Aìfonfo,  il  quale  ef.  J45° 
fcndo  Irato  ingannato  da  Sigifmondo  &-da  diuerfi  altri  che  gli  haueua- 
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jtnm  'àì  no  vfurpate  &  portate  via  le  paghe  >  &  volendo  fìcurta"  di  Federigo- yof- 
Cbrijto.  fere  agli  dalia  Signoria  di  Venetiai  non  volle  accettarla»,  ma  fi  fidò  dei 
.  metodi. Federigo .  M  quali*  anno  detto  giostrando  in  Vrbino  :  gli  fu  ca. 
uaco T  occhio  deliro  eoa  vn  tronco  dì  lancia..  Guerreggiando  poi  nelle 
maremme  >  s' ammalò  graueniente  a  Gradetto  »  onde  (e  ne  andò  a-Sie- 
,      naj  anno  145  &  Et  V  anno  tqfpi  fatta  le  pace  vniuerfate  »*  andò'  a  vifi- 
■     tare  il  Duca  a  Milano*  ;  dal  qual  riceuuto  con  ogni  maniera  di  corte- 
iìa  1  lo  fece  honorar  per  tutto  il  fuo  fiato  »  &  datogli  conto  del Ia_* 
mala  vicinanza  del  Malatefta  >  fi  come  haueua-  fatto  anco  col  Rè  Ai- 
tonfo  »  &co  Fiorentini  »  pafsò  a  Ferrara  chiamato  da  quel  DucaT 
345.7  anno  1457.  il  quale  gli  fece  abboccare  infame  per  accordarli  ;  ma_. 
non  fi  elsendo  fatto- nulla-  fi  trasferta  Napoli  »  &dolutofi  col  Rè 
del  Malatefta  p  lo  accefe  ,  fu  1*  occafione  de  danari  defraudati  al  Rè  da* 
Sigifmondo  contra  di  lui  »  fi  fattamente  che  '1  Re  maadò  Iacomo  Pic- 
cinino a  fuoi  danni  >  il  quale  quantunque  lentamente  »  gli  tolfe  di  mol- 
ti luoghi  ...  In  quello  mezo  venne  a  morte  la  moglie  Gentile  fenza  fi* 
gliuoli.  Et  durando  la  guerra  »  mandò  Bonconte  fuo  figliuol  naturale 
d' ecidi  14.  anni  ce  molto  gr&tiofo  &.ripieno  di  belle-lettere  ,  inficine 
con  Bernardo  3  a  Roma.a  baciare,  i  piedi  al  Papa  »  &  poi  a  Napoli  ài 
Ré  ;  doue  fletterò  poco  che  '1  Rè  fi  mori  di  pefie  »  &  egli  fi  ritrafse  ia 
Auerfa  »  altri -dicono  a  Sarno  :  doue  Bonconte  morii  parimente  drpefte.- 
&  Bernardino  fi.ritornò-a  cafa  &  indi  a  poco  fi  morì  a  Caiicl  Durante:ii< 
qual  Bernardino  fu.  figliuolo  di  Ottauiano  &  d  Aggela  Grfina.  L9  anno 
145 foc.ee fse  la  pace  fra  Federigo  &  il  Malatefia  ad  infianza  di  Pio  Se- 
condo  .  Et  abboccatili  infieme  fra  Mondaino  &  Monte  le  vecchie^ 
nel  Conuento  di    Francefeo  »-  con  grate  accoglienze  dall'  vna  parte  Se- 
dali! altra  >  rimafe  a  Federigo  la  Pergola  ,  &  il  Vicariato  libro.L'  an- 
no feguente  fu  a  Siena  a  vifitar  Pk^&i'atero  andò  a  Roma*  Et  nel  tem- 
po  che feguìia  pace  5  tolfe  perdonila-  Battìila  figiiuoladi  Alefsandro 
£ 3  59  Sforza  &  di  Gofianza ,  la  quale  egfi  fposòin  Pefaio  del  59.  La  quale  era 
di  ingegno  marauigliofo  :  faconda»  & di  molte  lettere  >  &  perciò  cele- 
bratala gli  Scrittori  fra  le  donne  faniofe .  Dopo  la  mertedi  Alfon(o,fu 
Generale  di  Ferdinando  fuo  figliuolo  »  &  poi  di  Pio  Secondo,&  poi  dei 
Duca  di  Milano  ad  viKempo.Nei  feruitio  de  quali  fenz'  aicun  dubbio  fi 
diportò  con  tanto fpirko  &  valorejch'  egli  mantenne  in  itato  Ferdinand 
do  opprefso  da  Principi  fuoi  ribelli  »  &  fece  acquifti  non  piccoli  a  fanra 
Ghiefa  :  combattendo  col  Duca  di  Sora  »  io  quale  egli  roppe  al  Gari- 
gliano;&  diftrufse  s  facendo  il  medeiTmo  nella  prouiiìcia  dell' Abbtuz^- 
20  dell*  Aquila  »  &  in  altri  luoghi    Et  1*  anno  feguente  venuto  da-Ro- 
ma  nella  Marca  coivnotabil  preftezza  »  afsaltò  in  tempo  di  notte  Si- 
gifmondo che  haueua  vn  fiorito  efsercito  »  &  lo  toppe  &>fracafsò  fui 
fiume  Cefano  .  Perciochc  H  Malatefia  fpalleggiando  Giouanni  d?  An- 
giò  contra  il  Re  Ferdinandormilitaua  per  lui    onde  per  quella  rotta  fi 
incominciò  la  rouinafua»  fi  come  all'  incontro  per  efsa  ne  fegui  grande 
vtile  a  Ferdinando  »  alla  Ghiefa-»  &  al  medefimo  Federigo .  Gonciofia 
che  non  molto  dopo  »  il  Malatefia  perde  Fano  »  Sinigaglia  >&  tutto  il 
tetritorib  diRimiui»faIuaudofi  a  pena  quella  città;&  perlofauore  di  coi! 
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fatta  vittoria  >  fa  inueftito  da  Pio  del  Vicariato  di  Mondai  no,  della  Per-  Annidi 
gola ,  deli'  Auditor ,&  d' vna  gran  parte  di  Montefeltro;gtè  tutti  luoghi  cbri/io* 
de  MalateftL  Ma  venuto  a  morte  Papa  Pio,feruì  il  Collegio  de  Cardi- 
nali »  &  poi  P  aolo  Secondo  >  (otto  al  quale  ripigliò  per  la  Chiefa  Cefe- 
na ,  &  Bercinoro  ,  «(Tendo  allora -morto  Malatelia  fratello  di  Sigifmon- 
do  »  detto  da  Cefena  •  Andò  poi  a  Milano  per  la  morte  del  Duca  Fran- 
ccfco  ,  do  li  e  iuteruenne  alla  coronatione  del  nuouo  Duca. -Ritorna- 
to à  Vrbino  fu  eietto  General  della  Lega,  fra  Ferdinando,  il  Duca  di  Mi* 
lano,&  i  FiorentiniJ&  fece  giornata  fui  Bolognefe  con  Bartolomeo  Co- 
glione General  deVmizianudd  pari;ma  altri  dicono,che  il  Coglone  fu 
rotto ,  come  attefta  Galeotto  Marcio  da  Narni  in  vna  epi Itola  fcritta  à 
Federigó-nella  qual  fi  rallegra  con  lui,lodando  le  fue  honorate  imprefe. 
Et  altri  dicono,che  quefìo  auenne  fa  quel  di-Imola  alla  MoIinella.Rop- 
pe  dapoi  in  Val  di  Lamone  Aftor  Manfredi  ,  con  notabil  vittoria,&  fac» 
cheggiò  quella  forti  (lima»  &  ricchìflima  valle.Seguita  poi  la  pace  di-ma, 
rò  in  Milano  alquanti  mefì ,  &  di  quindi  fu  a  Gcnous.  a  riceuere  &  con- 
durre a  Milano  la  Buona  di  Sauoia,fpofata  ai  Duca  Galeazzo,  il  quale^* 
egli  ferui  lungamente .  Pertioche  egli  temi  tutti  i  grandi  del  fuo  tempo 
ogniuno  da  fe>&iatti  infieras  vniM;concioiia  che  era  Generale  di  Fer- 
dìnando,Luogotenente  di  Papa  Paolo,&  General  dei  Duca  di  Milano» 
con  grofndime  prouiìioni  da  ciafeuno ,  che  erano  trsntafei  mila  ducati 
T  anno  in  tempo  di  pace  ,  Se  molto  più  di  guerra  .  Ma  venuto  a  mor- 
te Sigifmondo  ,  Roberto  fuo  figliuolo  ,  fcacciata  via  la  concubina 
Ifotta >  &  Saluftio  fìgliuol  naturale  di  Sigifmondo ,  s' impadronì  di  Ri- 
mini,  onde  Papa  P  aolo  mandatogli  esercito  contra,&  entrato  nel  .bar* 
go  di  San  Giuliano ,  Federigo  lo  di(c[c  >  con  !'  armi  della  Lega:&  otten- 
ne honorata  vittoria  de  gli  Hccléfiàfèici  guidati  allora  da  Napoleone** 
Orfìno ,  &  da  Pino  Orde/afro  ;  alla  guai  guerra  fi  trouò  preferite  Anto- 
nio fìgliuol  naturale  di  Federigo  ,*  &  manto  di  quella  Emilia  Pia_* 
donna  di  tanto  valore ,  che  fu  coti  efaltata  &  celebrata  dal  Conce  Bal- 
dalfar  Calli  glione  nel  fuo  Cortigiano  ,  &cofì  cara  compagna  del* 
la  Duchetfa  Elrfabecta  Liberatoli  poi  Federigo  dal  Duca  di  Milano  9 
reflò  con  V  Aragona ,  &  co  i  Fiorentini  con  ia  mede/ima  proni liuno, 
L'anno  1471.  effendo/ì  fatta  la  pace  fraìa  Cfaidfa  &  Roberto  ,  Fe-  j^jt 
derigo  marito  la  figliuola  Elifabetta  di  età  di  noue  anni  al  detto  Ro- 
berto .  Et  allora  fu  confermato  Duca  da  Papa  Siilo  ,  il  quale  gli  do» 
nòiaRofa  ,  prefente  cefi  honorato  ,  fetcodai  Pontefici  a  Principi 
grandi  ,  &  gii  diede  il  cape-Ilo  Sc  ia  fpada  ,  che  fi  dà  foJameute  da»* 
loro  a  gli  toperadori  -  Per  io  qua!  Papa  egli  diede  affai  che  fare  al  R-è 
di  Napoli  ,  &  a  i  Fiorentini  .•  rompendoli  &  togliendo  loro  diuerfì 
luoghi  .  Inqueito  medefìmo  tempo  Qdoardo  Rè  d'Inghilterra  gli 
mandò  l'ordine  della  G  arciera  ,  che  egli  prafe  confolennillima  pom- 
pa ,  Fu  poi  ricondotto  da  Fiorentini  ,  per  i  quali  andò  alf  imprefa  di 
Volterra  che  fi  era  tolta  dalia  lor  diuotione;  &  prefaia  in  termino-» 
di  ventidue  giorni  ,  fu  focheggiata  dafoldati  cantra  la  fuavo'onti  c 
temendo  fatto  ogni  sforzo  di  faiuaria  per  l'amore  che  egli  portaua^ 
à  Perno  Poeta  >  inciuo  di  quel  luogo  ;  La  quale  efpugnacione  > 
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^Anni  di  confiderato  ilfito  della  città>roainatÌGne,&  1  apparecchio  dei  cittadini 
Cbrijìo  .  fu  tenuta  in  quel  tempo  grande  &  maraviglio  fa  ;  onde  perciò  fu  molto 
accarezzato  &  pregiato  da  Fiorentini  „  Et  nel  ritorno  acafa  :  giun- 
to in  Vgubbio  j  vi  mori  in  quel  giorno  itetfo  la  moglie  di  età  di  venti- 
fei  anni".  La  quale  portata  da  Vrbino  ,  vi  fi  fece  il  funerale  cofi  regal- 
mente >  che  nulla  più  ;  percioche  oltre  a  i  Signori  &  Ambafciadon  di 
diuerfe  città  oltre  alle  fue  >  vi  furono  più  di  due  mila  perfone  vefiite  a_* 
iduolo  ..£t fu  laudata  in  pulpito  dal  VefeouoGiouanni  Antonio  Cam- 
pano-Quefta  gli  lafciò  vn  mafchio  fo lo  nelle  fafcie  >  &  otto  femine  * 
Dellequali  Giouanna  fu  moglie  di  Giouanni  della  Rouere  nipote  di 
Papa  Si&o  >  &  fratello  di  Giulio  Secondo ,  Ducadj  Sora  ,  Prefetto  di 
Koma  >  &  Signor  di  Sinigaglia  ;  della  qual  nacque  Francesco  Maria^ 
jPamo  .  Agnefe  maritata  in  cala  Colonna  ,  &  fece  Afcanio  .  Elifa- 
bwtta  ì  della  qual  fi  è  detto  di  Copra  .  -Gentile  >    che  fu  meflij 
nella  Cafà  Fregofa  >  &  portò  in  dote  Santa  Agata  :  &  generò  Fe- 
derigo a  che  fu  .Cardinale  >  &Ottauiano  >  che  fu  padre  d'Aurelio 
Fregofo  .  Vn' altra  fu  data  a  P  efaro  negli  Sforzi  .  Chiara  fu  mona- 
cane! inoniftero  di  Santa  Chiara  in  Vrbino  :  &  altre  ,  che  lungo  fa- 
rebbe a  dire  -  Ora  finita  ia  condotta  con  Ja  Lega  ,  s' acconciò  con  Pa- 
pa Siilo  ,  col  quale  fece  parentado    come  sVè  detto  -,  ■&  guerreggian- 
do lungamente  per  laChiefa.  fece  acqui  (lo  di  Gattello»  &  di  Montone 
AH'  vltimoritrouaudofi  nellaguetra  chei  Vinitiaui  fecero  per  le  co- 
fedi  Ferrara  :  &  dimorando  ne  i  luoghi  del  Polefene  di  Rouigo  >  iru. 
ariapeflima&nebulofa  ,  &  in  luogo  humido  &  paludofo  ,  gli  ven- 
ne la  febbre  :  ia  quale  erfèndoii  durata  tre  ni  e  fi  .  portato  a  Ferra- 
ra V  vi  fi  mondi  età  di  feflanta  anni  >  à  no.ue  di  Settembre  Tanno 
2482  -482.  Il  cui  corpo  portato  poi  ad  Vrbino  ,  fu  feppeliito  in  San_, 
Bernardino  fuori  della  città  fabricato  da  lui  nobilmente  :  nel 
quale  fi  vede  ancora  il  fuo  corpo  intero  *  Egli  amò  fommamen- 
te  gli  rinomini  iflultri  nelle  lettere  j  &  nell'  armi  >  &  gli  piac- 
quero molto  le  Mathematiche  difcipline  »  &  ne  diede  anco  fegno 
in  vn  fregio  che  egli  fece  fare  ni  vna  fabrica  fuori  della  C  orte  di  Vr- 
bino ,  nel  quale  fece  intagliare  in  pietra  ogni  forte  di  firomento  belli- 
co da  mare  ,  &  da  terra  *  Fece  in  Vi  bino  vna  ricca  &  famofa  libra- 
ria :  della  quale  andò  buona  parte  a  'naie  ,  quando  il  Borgia  tolfe  Vr- 
bino a  Guido  Baldo  primo  V  anno  1 501  Et  fi  conobbe  in  quefto  V  ani- 
mo fuo  regale  ,  allora  che  prefa  Volterra  :  non  volle  altro  di  quella 
preda  ,  che  quella  BibiaHebreafcritta  a  mano  in  carta  pecora  >  che 
egli  portò  nella  fua  libraria  ;  nella  quale  fi  conferua  ancora  con  tan- 
tànputatione  >  fopra  T  ali  d' vn' aquila d' ottone.  Accrebbe  &  abbel- 
lì molto  i!  fuo  fiato  ;  ma  molto  più  la  città  ,  mofirando  quanto  fi  di* 
JettaHe  &  Ci  incendere  di  architettura  >  &  di  edifici  5  non  da  Dtica_,  > 
ma  da  Rè  :  hauendoui  fabricato  il  momftero  di  San  Bernardino  di 
fuori  >  detto  prima  San  Donato  >  chiefa  di  Preti  >  &  della  qua- 
le erano  j  (noi  antecefiori  dinoti  .  Et  la  chiamò  San  Bernardino  > 
per  memoria  di  Bernardino  fuo  coetaneo  &:  conofeente  .  Et  den- 
tro nella  citta  fece  quella  di  Santa  Chiara  per  donne ,  monache  de  Zoc- 
colanti- 
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«solanti,.  Oltre  a  ciò  fece  il  marauigliofo  palazzo  y  degnò  di  effer  para-  Annidi 
gonatocon  qual  fi  voglia  fabrica  antica ,  o  moderna  che  ella  fi  fìa  .  Eg  Jte/fo. 
pochi  luoghi  fùronodel  Tuo  dominio ,  che  egli  non  vi  edi ficafle  qualche 
cofa  :  &  perciò  trattenne  ,  &  Fece  di  moke  carezze  a  gli  huomim  eccel. 
lenti  di  quella  profeflìone  ,  premiandoli  honvoratamenre  .  Gli  Scritto- 
ri fauellando  di  quet'to  Principe  dicono  ,  che  efìendo  prima  tenuto  va-  » 
Jentiffimo  faldato  >  &  poi  /ingoiar  Capitan  Generale  ,  fatalmente 
ammirato  da  noftri  padri  >  che  meritamente  fu  paragonato  a  quegli 
antichi  Capitani  >  i  quali  s' acquiftarono  opinione  &  fama  di  fingplaf 
valore  .  Percioche  pareua  che  con  argutiffimo  ingegno  ,  egli  imi- 
calle  certe  virtù  particolari  di  ciafcuno  .  Perche  egli  haueua  imparato' 
beniffimo  ,  quel  che  fu  propria  lode  di  Filippo  Macedone  a  inco- 
rni -<ciar  le  guerre  con  molto  con%;io  3  & a  finirle  con  granditfjma-r 
ve hcinenza di  prestezza  m  Ridurre  alla  ragione  i  cafì  che  occòrreuano* 
Sempre  aprir  nuoueoccafioni  a  mantener  la  guerra  -,  Con  lungo  indu- 
gio tenere  à  bada  i  nemici  ;  fpeflo  tentar  con  danari  i  lor  condottieri  V 
&  con  lettere  contraffatte  rendergli  difutili  ,  &  fofpetti  .  Nelle  alla* 
tic  y  &  negli  Artifici)  veramente  Africani  pareggiauà  Annibale  >  il 
quale  fi  dice  che  fu  il  più-accorto  Capitano  che  mai  -faceffe  imbofcate  y 
£he  mettelfe  a  ordine  vna  battaglia,  &  che  va-lorofameute  maneggiai 
fe  V  armi .  Et  anco  in'tutjfo  il  negotio  della  guerra  s' acquiitò  maraui- 
gliofo honore  di  fubita  &  non  affettata  prudenza  ;  molto  fimile  vera- 
niente  a  quella  che  era  già  fiata  in  Sertono  Romano;  percioche  egli  (o«< 
leua  preuenire  i  configli  de  nemici  che  gli  veniuano  adoifa;effere  il  pri- 
mo a  pigliare  i  luòghi  più  forti  per  gli  alloggiamenti  ;  trattenere  a  ba- 
da i  nemici  moftrando  di  volere  attaccare  la  battaglia  >  de- finalmente-? 
con  molto  animofo  oc  repentino  impeto  ,  affalt&rli  quando  efiì  erano 
ifanchi  dalla  lunga  fatica>tal  che  non  è  in  tutto  damarauigliarfì ,  s' egli 
che  otto  volte  fece  giornata,due  volte  folamente  combattè  del  pari>  ef- 
fondo ne  riufeito  fei  volte  vitroriofo,con  lo  hauer "rotto  &  fpogliato  i  ne.- 
mici  de  gli  alloggiamenti  oJ  Vedeuafi  in  lui  a  tempo  di  guerra,  &  di  pace 
vno  ingegno  molro  graue,ma-però  fenza  feu'erità  alcuna:èfìendò  egli5 
piaceuole  &  humano  verfo  ogniuno  ,  fenza  dilicatezza>&  non  mai  ira^ 
condo  fi  che  facelfe  villania  a  veruno  \,  Hebbe  eloquenza  gagliarda  bX 
temperata  molto  ,-con  la  qualenon  offendendo  neikmo  ,  infegnaua 
ognmnomodéftia  &<  bonti,  fenza  mai  riprendere  alcuno  con  afprè  pa- 
role ?  fi  còme  quello  che  foleua  dire  ,  che  i  faldati  ,  &  fpetialmento 
i  nobili ,  meg;lio  fi  tengono  a  obbedienza  con  la  vergogna  ,  che  col  ti- 
mor della  pena .  Manteneua  quello  cofhime  di  miìitia  ,  che  era  d'in- 
fiammar fempre  ad  acquiltarfì  honore,  i  Gaualieri  foldati  nuoui,  i  qua» 
Ircgh  metteua  infi^me  di  giouani  nobilissimi,  &c-  A  quefto  foccefle_>  *• 
Guido  Baldò,fecondo,o  terzo  Duca  d  Vrbino .  Queft  i  nacque  in  V- 
glibbio  V  anno -147 2. a  24.di  Gennaio;  fe  però  è  vero ,  che  Federigo  non'  ^+5% 
fraueffedi  Battiiia  luadonna,che  vn  ff'Iiuol  loia.  Nella  fua  puentia  fu  7 
poftoalla  difciplina  di  Lodouico  Odafio  Padouano ,  fotto  il  quale  fece 
marauigliofo  profitto  nelle  lettere  greche  &  Latine  ;  &  eflercitandoft 
prótatnéte  diede  gràXegnidi  dòuerriufcire  nell'arte  della  miiitiacorag- 
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Annidi  giofo  &  prudente  »  Onde  venuto  a  morte  il  padre  >  ìk  hmcndo  egli  d'i©- 
Cbxijlo ci  anni  :  cominciò  a  gouernar  gli  eserciti  del  Rè  di  Napoli,  del  Duca  di 
Milano  >  &  delle  Rcp,  Fiorentina  :  effendo  prima  Generale  che  foldato; 
modr^ndo  in  età  coli  tenera  aito  valore ,  &  giuditio .  Serur  poi  Papa_, 
Innocenzo  Ottano  contra  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ;  &  guereggiò  nel- 
la Marca  >  riducendo  quali  tutte  quelle  citta  ribelle  ali'  obbedienza^»  . 
Hebbe  ìlGeneralato  de  Fiorentini  contra  i  Pifaniropprimendo  del  tutto 
quella  Rep.  Militò  per  Papa  Aletfandro  Se  ilo  moltofelicemente.Ma  in 
vna  imprefa  contra  gli  Or  fini  >  combattendo  coraggiofarnente  a  Rocca 
Soriana  >  fu-. fatto  prigione  I*  anno  i497.a  u6.  di  Gennoio  inlìeme  coru 
15.01  Gian  Paolo  Gonzaga.  Et  Panno  1501  gli  fu  tolto  Iellato  da  Cefaro 
Borgia  :  &  fuggendo  afcofainente  a  pena  faluò  la  vita  .  Ma  paiTati  due 
anni ,  a-  venuto  a  morte  Papa  Alefiandrojfu richiamato  dal  popolo  :  il 
quale  eglkelle  di  maniera  >  che  n'  acquili  ò  honoratiilimo  nome  per  m* 
tegerrima  giuititia  >  &  per  fede.Et  quantunque  fotte  infermo  della  per- 
fona  :  &  che  perciò  folle  portato  in  cattedra  ,  ferii i  la  Republica  Vini- 
tiana  >  &  poi  Papa  Giulio  Seeondo>al  quale  ib  molto  grato,  Hebbe  per 
donna  Elifabttta  Gonzaga  celeberrima  donna  di  quel  tempo  :  &  ma- 
dre fi  può  dire  deJle  lettere  9  &  de  gli  huomini  virtuofi  &  ornamento' 
di  quella  famofa  Academiad'  Vrbino  >  nella  quale  dimorando  tanti 
huomini  -legnateti  falò  fplendor  delle  Corti  &  de  Principi  Italiani .  Et 
donna  fommamente amata  dal  marito  :  Ja  quale  &  per  l' impoten- 
za *.  Saperla  debolezza  deila.perfona.del  Duca  :fi  mori  vergine  :  feti- 
Q  za  che  eìlajne  delle  mai  legno  ad  alcuno  in  vita  di  lui .  Mori  quello  huo*- 
ino  in  FolXombrone  P  anno  1 508.  a  tre  d'  Aprile  ,  come  attera  il  Bern- 
bo>  hauendo  prima adottato  per  fuo  figliuolo  5  &  focceflbre  Francete© 
Maria .  Et  fu  feppellicoin  San  Bernardino  fuorid*  Vrbino .  Et  entrò  in 
fuo  luogo 

Francefco  Maria  della  B.ouere  Feltrio  Terzo  3  onero  Quarto  Duca  dì 
Vrbino:fìgiiiiolo  dfGiouanni  Duca  di  Sora  fratello  carnale  di  $apa_, 

34P x  Giulio Secondojil  qual  nacque  l'anno  142/i.a  z^éi  Marzo .  Del  quale 
ancora  che  fi  habbiaragionato  ampiamente  nel  fine  della  cafa- deliaca 
Rouere>&.della.fua  focceffione  >  ho  voluto  anco  divedermi  in  quefto 
luogo  per  più  miafactisfacrione>poi  che  egli  fu  lofplédore3&  lo  honore 
dell5  vna>&  dall'  altra  Fa  miglia.  Quelli  adùque  elfendo  ancora  giouanet- 
to>General  di  S.Chiefa; lì  portò  di  maniera  che  benemerito  de)  Papa  fuo 

1512  zionie  hebbe  la  città  di  Pcfaro  i'  anno  1*5 12.  a  venti  di  Eebraio;&  ne  pie 
fe  il  poiledo  Panno  1 5.1.3.  il  primo  di  Gennaio  ;  la  quale  egli  accrebbe- 
moito,&:  ri  cin  fedi  mura.  Et  per  la  heredità  paterna  agginnfe  al  fuo  fra- 
tOj  Sinig.aglia  ?  6cSota»  col  titolo  della  P refettura  di  Roma.  Ma  Pan- 

151  6  no  1.51&  spogliato  da.  Papa  Leone  »  per  P  occasione  delia  morte  del'. 
Cardinale  Alidofio  che.eglrammazzò  in  Raucnna  di  Ina  mano ,  l'anno- 
1 5 17.  racqniftò  il  domimo  l'  anno  17-  con T  armi  in  mano -aiuta  to  da 
gli  Spagnuoli  eh'  egli  leuò  di  Verona  :  &  diede  aliai  che  fare  alle  terre 
della  Marca  >  &  della  Tofcana  >  rompendo  molti  efserciti  della  Chiefa. 
in  varie  parti,  &  facendo  a  viu  a  forza  tributarie  molte  città  ?  per  mante- 
nere &..  fotìener  P  esercito  fuo  conera  i  nemfcì.«  Ma  trad-ito  poi  da*-* 
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1  faldati  j  fu  coftrèfto  a  ceder  di  «nono  Io  flato  a  Leone  che  ne  inue/H  Anni  di- 
Lorenzo  de  Medici  fco  nipote  3  padre  della  preferite  Regina  vecchia  dì  Chnfto9 
Francia.  Ma  mancato  Leone,  &  rihatiutoJo  irato  :  fn  creato  Gene- 
rale dalla  Rep.  Vinitiana  con  /uprema  auttontà  per  molti  anni  ;  per  la 
qual  guereggiando  fece  cofe  notabili  Se  degne  di  memoria  ;  fra  Iequaiì 
prele  Pania  per  la  Rep.  l'anno  1 528,  Et  mentre  ch'egli  s'adoperaua  per 
ella  Rcpublica  fu  trauagliato  molto  da  Paolo  Terzo  per  le  cofe  di  Ca- 
merino >  pofleduto  da  lui  come  città  dotale  di  Giulia  Varana  3  moglie 
di  Guido  Baldo  fuo  figliuolo  :  &  lo  mantenne  fin  ch'egli  4ifk?  Fu  pru*. 
dentidìmo  &grauifiimo  Capitano  ;  &  degno  di  eiTer paragonato 
qual  fi  voglia  de  gli  antichi  ;  percioche  venuto  ne  gli  anni  maturi  >  co- 
minciò a  temperar  l'anncho  ardore  del  fuo  beliicofo  ingegno ,  con  vna 
vtil  mifiura  digiufia  >  &  accorta  grauità ,  parendo  a  lui  che  le  valoro* 
infime  &  inuitte  fanterie  delie  nationi  iiraniere ,  fodero  più  tofto  da  ef- 
fer  fofknute ,  trattenendo  &  temporreggiando  :  che  prouocate  con  le 
battaglie  .  Onde  fu  molto  honorato&  amato  da  Carlo  Quinto  Impc 
radore,  giullilTìmo  eftimatore  dell'altrui  valore .  Alla  fine  l'anno  1 534  1 
h  velenato  per  inuidia.  &  malignità  de  fuoi  nemici>morì in  Pefaro  a  21. 
di  Ottobre.  Et  fu  [eppQÌlizo  in  Vrbino  in  fanta  Chiara  .  Et  percioche^ 
egli  non  defideraua  altro  3  fe  non  che  i  Principi  Chriftiani  tutti  d'accor, 
do  infieme  »  riuolgeffero  l'armi  loro  contrai  Turchi  >  fi  dice  che  fu  de- 
putato Capitan  General  della  Lega  per  la  cruciata  che  fi  doueuafare-i 
contra  gli  infedeli»  allora  ch'egli  mori .  Generò  di  Leonora  Gonzaga^ 
fua  donnaHippolka^ciie  fu  moglie  d'Antonio  d'Arag'ona  Duca  di  Moiv 
t'alto  nel  Regno  Giulia  che  hobbe  per  marito  Alfonfo  da  Elle  ;  &  Eli- 
sabetta che  fu  data  ad  Alberto  CybóMarchefe  allora  di  Mafsa  ,  ^di- 
Carrara  .Hebbe  parimente  FederigOjche  morifaacmllstto, Giulio  crea- 
to Cardinale  >  Guido ì  & 

Giuli  ©  vkimo  fuo  figliuolo  che  gfi  nacque  l'anno  1535".  a  $L  d'Aprile»  1 53  5> 
Duca  di  Sora  >  che  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Paolo  Terzo  l'anno  1 549.. 
ccnToccafione  del  parentado  con  Guido  Baldo  fuo  fratello  .  Qu siti  fu 
Legato  di  Perugia  due  volte  j'&  fra  i  principali  di  quella  Corte  ;  per- 
cioche per  dottrina  ?  per  grandezza  d'animo  >  &  per  magnificenza  fa 
molto  esemplare .  Et  eiiendo  Arciuefcouo  di  Rauenna&  Vefcouo  Tu. 
fculano  fopraprefo  da  vna  lunga  &  flraua  infermità  >  fi  mori  in  Vrbino 
L'anno  1578.  a  3.  di  Settembre'.  Etiafciò  due  figliuoli,  gjoiuni  di  mol-  1 578> 
ta  efpcttaaone  &  valore  >  cioè  Hippolito  Signor  di  S.  Lorenzo}  di  Mon- 
te Leone3&  di  M-ontclfoglio  leggittimato  da  P  apa  Pio  Quinto»  &  Giu- 
liano prior  di  Gorinaldo ,  ci  Abate  di  grolla  entrata>  il  quale  applicato 
alle  lettere  come  giouane  di  moito  fpiato  &  di  ingegno  viuacejitudia  al 
prefente  nella  città  di  Padoua. 

Guido  Baldo  2.  Quarto  ouero  Quinto  Duca  »  nato  Tanno  1 514,  al  li  1 5  r4" 
a.d'Aprile  :  hebbe  il  gouernodopo  il  padre .  Lodato  vninerfalmente  da 
ogniuno  per  magnifico  &  fplendido  èofì  nelle  fabriche  come  in  Ogni  al- 
tra fua  anione.  Amatore  delle  lettere  &  delia  Mufica  *  Et  quantunque 
non  fi  trouafie  in  perfona  alla  guerra  ;  fu  però  nell'occorrenze  deli'  ar- 
mi di  molto  giuditio:&  moki  concorsero  a  quella  Corte  per  ie  fue  deck 
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Annidi  fiom  ,  nelle  liti  de  duelli  &  dell'armi  ;  amandoegii8£  fauorendo  moltor 
€bnj(o-.  gli  huornitii  eccellenti  in  quelle ..  Et  fu  Tempre  Capitano  Generale^  di 
Santa  Chiefa?o  de  VinitiamYo  del  Rè  Filippo  *  &  fu  creato  Caualiero 
dell'ordine  del  Tofone  »  da  Carlo  Quinto  Imperadòre  .  Vltimamente 
corrotto  da  ininilìri  poco  atnoreuoli  >  &  più  cotto  maligni  fi  come  poi 
s'è  veduto  >  &  fattofi  percolpa  loro odioìoapopoli  (  potendoli  vantar 
fra  tutti  gli  altri  Principi  Italiani  dr  hauer  (uddki  fedelitfìmi  &  fuiicera- 
ti^  per  nuoue^nfolitei&infopportabiligrauezzejiaìpofitionii&  gabel. 
leritrouatedaquelli  cheingoiauano  ogni  cofa  per  loro  :  &  foJleuatiiT 
gli  Vgubini  >  &  molto  più  gli  Vgubinati  >  che  ne  fecero  romori&  rifen* 
rimeriti  gagliardi  >  con  molto  difturbo  del  Duca  &  di  Joro  che  ne  haran  - 
no  memoria  per  meiti  anni  :  ripieno  d'angofcia5  di  malinconia*  di  fa- 
ftiui;,  &.di  trauagli  nati  per  queir  o  fatto  ;  fu  fopragiunto  da  vna  femplì- 
ce>  éc  poi  doppia  :  &  finalmente  continoua  quartana-,  la  quale  macera- 
li; tolo  per  poco  più  d'vn  mefe  ?  venne  a  morte,  in  Defaro  l'anno  1 578.  a_^>- 
29;  di  Settembre:  &  vi  fufeppellito  nel  monifterodel  Corpo  di  Crinito 
L a  f u  a  p  ri  m  a  d o  nn  a  fu  G  i  u  !  1  a  Va  r a n  a  Du c  h  e  (fa  d  i  C ame r i  n  o,  p e r  1  a  q  u  a„ 
le  acquittò  quello  flato*  toltogli  poi  dopo  la  morte  del  padre  ,  da  P  ao- 
lo  Terzo  ;  &,hebbe  di  lei  Virginia  gionanetta  di  molta  bellezza  ::  fc, 
qual  fu  data  per  moglie  a Federigo  Boroineo  »if?blfr#<  Papa  Pio  Quar- 
to ;  del  quale  reHata'vedoua,  fi  maritò  al  Dùca  di  Grauina  dèlia  fami- 
glia Orfina  ;  col  quale  vifle  poco  r  &  fi  mori  prima  del  padre  .  Lale- 
condafu  Vittoria Farnefe  nipote  di  Papa  P  aolo  Terzo ,  della  qual  pro- 
creò If abella  che  hebbeper  marito  Bernardino  Sanfeuenno  Principe  & 
Bifìgnano  in  Calabria;&  Lauimaal  prefentefaneiulieita  di  nobile  &  al- 
to intelletto;  &c, 

Francefco  Maria  Secondo.Quinto,  onero  Se  fio  Duca  d  Vrbino>iI  qua. 

1549  le  nato  l'anno  1 549  a  20.  drFebraiov  entrò  Tanno  1 574,  nel  principio 
diOttobreal  gouerno  d'Vrbiuo.  Giouane  iliuitre>&  da  fuoi  primi  anni 
alleuato  in Spagna,neiìa Corte  del  Rè  Filippo.  Di  doue  tornato -l'anno « 

%tjt  1571.fi!  fopra  Tarmata  della  Lega ,  &  preferite  alla  vittoria  che  fi  hebbe 
àiCurzolari  dell'  armata  del  Turco  Studiofo  molto  delle  lettere  cofi  di 
liumanitdcome  delle  Mathematiehe>di  Theoìogia,  &  di  Fiiofofla;  on- 
de ha  polio  inficine  cofi  ricca,bella>  &  copiofa  Libraria  &  in  ogni  forte 
di  profellìonccome  habbiaqual  fi  voglia  Principe  dell  età  nofira. Si  di- 
letta d  armeggiare:  &  gli  piace  molto  Ja  caccia ,P refe per  donna Lucre.- 
£(lenfe,deHa  quale  non  feeefìgliuoJio. 
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^Annidi 

Signori  .Malatefti,  chm°° 

Re  Fcrittori  che  viflero  ita  vn  tempo  medefimo  i  dicono  %  die 
Ja  famiglia  de  Malatefti  venne  di  Germania  .  I/vno  è  il 
Voiarerano  y  I  altro  F.  Iaconio  Filippo  nel  fuo  fupplunen- 
to  j  &  il  terzo  Marcantonio  Sebellico  da  Iano.  Il  Volatera- 
no  nel  fefto  libro  della  Geografìa  ferine  quelle  parole^ . 

Qua  famiglia  a  Malatefla  mitwmfump{it4emporibus0thonis  II  I,  cu- 
ius  amiatia*  atque  authoritate  plkra  ille  òbtinuit  loca  .  Ex  hoc  nati  Ma- 
flinus  >  &c% 

Fra  lacomo  poi  nel  libro  duodecimo  fotto  iltitolo ,  MalateftaruiiLs, 
Principum  proeurfus  >  adherendo  alla  predetta  opinione  ferine , 

Malateflarum  autem  vetu  iiffima  &  regia  Flammea  Vrouincia  famìlia* 
hoc  anno  feu  bis  temporibus  ex  Germania  in  Italiam  veniens:  plurimo  aditi- 
torio  contra  tyrannos  Romanos  Imperio  f ititi  ob  cuius  beneficia  rtene  fenten» 
tiaOtho  Temus  Cafar  >  &  Augujius  ,  Ariminum  vetuflifjimam  Vr~ 
bem  eidem  dono  dedit  ,  &  conceljìt  :  &  multi s  ac  magnis  prìuile~ 
gis  y  &  grati ]s  illam  decorami  *  Hi  namque  a  Ccmanis  originem 
ducentes  y  ex  illis  fuerunt  Tbeutonicis  Malateflis  ,  qui  Flammea  pro% 
n'inciti  pan em  ab  ifto  Cd  far  e  Othone  difjident  e  m  occupar  uni  ,  &  Ce- 
Jena  Vrbi  in  primis  frenum  impofuerunt  :  propter  quod  &  conce- 
dente ^iugufìo  ipfo  9  lArìmino  ac  multis  alijs  locis  potiri  promerue- 
runt  y  &c, 

■  F.  Leandro  Alberti  nella  diferittione  d'Italia  ,  fotto  il  titolo  della», 
Romagna  a  carte  298.  nel  mio  esemplare  :  affermando  quanto  ragio* 
nano  i  predetti  >  anzi  traducendo  quali  di  parola  in  parola  quanto  di- 
ce il  Volaterano  intorno  alia  fua  difeendenza  ,  reghk-a  queite  paro- 
le y  II  primo  de  quali  fu  M  alatefla  Tedefco  injìituito  Vicario  di  e  {fa  4a 
Othone  Tcr^o  Imperadore  y  &  donagli  molti  caflclh  &  altri  luoghi  per 
le  fue  virtù  3  che  fu  nel  1002.  anni  dopo  che  Chrijio  pigliò  la  carne '  buma* 
na  o  Tiù  oltre  delli  difcendentì  di  quefìo  nobil  Signore  ,  nonritrouo 
memoria  per  molti  anni  in  fino  ad  vn  altro  M.  alate-la  >  che  fu  creato 
Signor  di  .Ancona  Vanno  1 348.  Li  few  quello  Signore  ,  6^f,  Si  ve- 
de adunque  peri  predetti  HiUonci  ,  che  quella  famiglia  dncefe  di 
Germania  >  <k  che  ne  tempi  di  Othone  Terzo  niile  le  fue  radici  ;n  Ita- 
lia .  Ma  ricercando  io  quella  materia  piti  efattamente  >  lì  come  con- 
uiene  »  poi  che  nò  tolto  a  trattar  l'Origine  delle  famiglie  con  quella^ 
diligenza  che  fi  ricerca  maggiore  in  quella  imprefa  >  trono  vn'altro 
principio  molto  diuerfo  .  Con  tutto  ciò  fi  può  credere  >  come  fcri- 
uonoi  predetti, che  ne  tempi  di  Othone  ella  nafceiìe  :  Se  che  poi  (opita 
da  iranno  900»  fino  al  1248.  rifurgefle  di  nuouo  nel  predetto  milleiìmo* 
Tuttauia  parehbe  gran  cola  che  dal  900.  fino  al  1248  eflendo  (iato  Ma. 
lateira  arricchito  da  Oihone  di  CalteJia  >  di  giurifditcioni , Sedi  altri  ti- 
toli di  grandezza  ,  fi  folle  per  lofpatio di  348.  anni  del  tuttoelHnto 
'Ogni  memoria  fino  all'anno  1 248.  &  tanto  più  che  Arimino  aro_, 

camera 
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tAnniài  camera  di  Imperio,  &  fu  potlednta  da  gli  Imperadorù  Ma  in  qualunque 
Chrifìo  ;  modo  fi  Zìa,  hauetido  io  veduta  la  hiltoria  di  quella  famiglia ,  fcritca  da 
*  Baldo  de  Brachi  che  vide  l'anno  1 470.  &  fu  anteriore  alVolaterano,&  al 
Frate,&  quell'altra  di  Lodouico  Marchefelli  gentiluomo  d'Arimino,&: 
pcrfona  di  graue  &  eletto  giudicio  &  hauute  diuerfe  informationi  tratte 
daiifonti  delle  icritture  di  Rimini,  da  Matteo  Bruno  perfona  qualificata 
perlettcre,&  per  cognition  di  cofe  del  mondo>&  da  Claudio  Paci  nobilif 
fimoCaualiero  ,  &di  cafa  chiarifilmaper  huomini  fegnalati  in  tempo 
di  pace  &  di  guerra  »  &  veduto  anco  quanto  ne  fcriue  Stefano  Par* 
thi  ,  trouo  che  l'origine  loro  nacque  in  Roma  ;  &  che  di  quindi  par- 
titi di  quella  flirpe  due  di  Ioro(detti  Malafedi,  o  perche  erano  te/Ueri , 
o  come  fi  fuol  dire  in  prouerbìo  di  tetta  bronzina  :  o  oftmati  nelle  loro 
opimonij  cioè  Malatella ,  &  Giouanni ,  amendue  fratelli  fi  fermarono 
alia  Penna  de  Billi  primitiuo  cartello  nella  prouincia  di  Montefekro  > 
polla  fra  la  Romagna  &  la  Tolcana  a  confini  di  Mafia  Trebaria.  Et  poi 
-Molatela  di  quindi  fi  trasferì  a  Verrucchio  ,  &  Giouanni  fe  n'andò  a 
Sogliano,  dal  quale  dìfcefeiroi  Conti  di  Sogliano  .  Non  voglio  però 
iafeiar  di  dire ,  che  effi  erano  prima  che  heuefiero  cognome  di  Malate- 
ili  detti  Cattaui ,  fecondo  l'vfo  di  quei  tempi  ;  percioche  quelia  voce 
Cattaui,  cofi  detta  forfè  per  accorciamento  dàqiteft '  altra  voce  Capi- 
tani,  fignificaua  huomini  di  giunfdition,  principali  a  nobili  ,  &  co- 
me Signori* fra  gli  altri .  Dice  il  Corio  fopra  quefta  voce  Cattanei  nella 
prima  pane  della  fua  hiftoriaa  carte  124  nejmioeMrnplare  quelle  pa* 
role  .  Sono  cofi  detti  dal  Catino  ,  che  èvnvafo  ,  nel  quale  fi  teneua  l'ac- 
qua per  la  menfa  delllmperadore  ;  &  quelli  eh?  h  alienano  quel?  officio  fi 
domandauane  Catanci.  Et  più  fotto  •  il  vefcouo  )  &  poi  i%  Jtrciucfcouo  di 
Milano  nella  città)  0  in  altrui  luoghi  face uà  Capitani  delia  plebe  alcuni  po- 
polari ,  che,  poi  con  vocabolo  corrotto  erano  detti  Cattanei.  Et  Gian  ViU 
iani  nel  fine  del  quinto  libro  nel  capitolo  40.  intendendo  Cattaui  per 
huomini  potenti  &  di  Signoria ,  dice  .  Che  prima  la  maggior  parte  fi  te- 
neuano  alla  Signoria  de  i  Conti  Guidi  ,  &  di  quelli  dì  Mangons-» 
&  di  Certaldo  ,  di  pm  Cattarli  che  fé  le  hauieno  occupato  per 
priuilegi . 

Ora  dal  vecchio  Malatefia ,  dal  quale  per  confenfo  d'oghianti  fu  traf- 
portato  il  dominio  di  quella  progenie  nella  Romagna?;  derivarono  poi 
col  tempo  tutti  1  Maiatelti  che  fi  dimlero  in  diuerfi  rami ,  chiamati  poi, 
chi  di  Rimini ,  chi  di  Sogliano,  chi  di  Cefena  ,  &  chi  di  Ghiacciuoio , 
fecondo  i  domini jpoffeduti  da  loro  mettendo  però  tutti  diicefi  dal  pre* 
detto  Malacefia ,  chi  per  linea  dinttaa&  chi  per  traiuerlale .  Quanto  poi 
aH'infegna ,  o  arme  della  famiglia ,  dicono  che  nacque  per  tre  figliuoli 
che  hebbe  Malatefta  il  vecchio*  1  quali  per  memoria  del  padre  loro  ,  &: 
per  la  denominatane  de  Malatefii  mifero  tre  tefte  in  vn  campo  dell'  ar- 
me ellendo  le  tette  di  color  d  oro  in  campo  verde  »  Ma  lafcacchiera  fu 
aggiunta  per  vna  vittoria  che  ot  tenne  Malate/la  d'vn  Principe  della  Dal- 
matia.»al  quale  hauendo  fatto  prigione,le  tulle  lo  feudo  dotte  era  laicac- 
chiera, negra  &  gial  a  .  Concioììa  che  éfsendo  il  detto  Principe  paisà- 
£o  a  Rimìni  con  grolso  eisgrcito  vi  pofel'aisedio^a  pùtoda  quella  par- 
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fe>per  la  quale  fi  vi  verfo  P  efaro  ;  &  hauendo  per  diciocco  meli  conti-  sAnnìdi 
noni  afflitta  quella  citta  ,  il  popolo  ftracco3&  impotente  da  per  Te  ftef-  C brillo* 
fo  a  difenderti  >  &  diuifo  perle  diuerfe  opinioni  che  erano  fra  loro,per- 
eioche  alcuni  volcuano  arrender/i  a  diferetionsg  ?  &  altri  dare  Hcl  dominio 
loro  a  qualche  potenze  de  cireonu-iciniche  poterle  liberarli -dal barbaro* 
efortato  da  Malatefia  a  vfcir  fuori  tutti  vniti  infieme  in  tempo  che  i  ne- 
mici non  fofsero  prouedutijo  fece  fuo  Capitano, in  quella  iroprefa.Ma. 
Jatefta  adunque  afpettato  tempo  opportuno  che  i  faecomani  erano  an- 
dati a  pronedere  de  viaeri:&  vfcito  fuori  con  buon'  ordine  ,  &  aflaliti  i 
nemici  alia  fprouedutarnon<folamente  gli  roppe,  ma  oecife  il  P  rinripev 
&  mife  a  fil  di  fpada  quafi  tutte  le  fue  genti;  &  da  indi  In  poi  portò  quel- 
la infegna  che  egli  tolfe  dal  collo  al  predetto  Principe .  La  qua!  vittoria* 
fi  come  liberala  città  dal!  afledio  >  cofi  apportò  a  Malatefk  gran  nome 
riputatione  >  eonciofia  che  eflendo  honorato  &  amato  da  ogniuno> 
hebbe  in  dono  dal  eommune  il  caftello  di  Verrucchio>  con  fomino  pia- 
cere de  GueIfi(eflendo  egli  capo  loro)  che  hauelfe  auttontà  &  poten- 
za per  lo /regno  della  parte  loro  .  Et  oltre  a  ciò  fu  creato  Caualiero  :; 
'Et da  indi  innanzi  fu  detto  »  &  cognominato  Malatefta  da  Veruc- 
ehio  .  Alla  fine  hauendo  fatte  diuerfe  opere  illufiri  ,  fpente  dalla^* 
l  unghezza  del  tempo  >  fi  come  di  molti  altri  è  auuenuto  >  fi  mori  dt 
cono  selcimi  >  d'età  di  più  di  cento  anni  >  &  lafciòdile  Guido  che  mori 
giouanetto  ,<  & 

Malatella  cognominato  Audace>  eonciofiache  nell'età  fua  puerile^  *• 
cfsendo  gagliardilllmo  della  vita >  ardito  &  di  gran  cuore  >  non  haueua 
paura  di  q;ual  fi  voglia  perdona  »  Qjjefti  adunque  datori  alloefsercitio' 
dell'armi»  &  mantenendo  in  piedi  la  riputazione  della  parte  Guelfa  :  fa- 
fatto  Caualiero  per  molte  opere  egregie  fatte  in  diuerfi  tempi  da  lui.  E- 
ra  in  quefii  tempi  mede/imi  in  Arimino  vn  Caualiero  chiamaro  Farci- 
tade  >  il  quale  potente  di  ricchezze,  dfpartigiani  &  d'amici  >  s'era  far-* 
co  capo  &  difenfore  de  Ghibellini. Et  per  hauer  maggior  luogo  nella  pa 
tria  haueua  toko'per  moglie  vna  figliuola  di  Righetto  Pandolfiiii  da  Vi- 
cenza Rettore  iaRimini  per  Tlmperàdore  .  Il  quale  hauendola  tenuta 
a  battefimo  haueua  donato  al  dettG  Righetto  come  a  fuo  compare  RI. 
£ofredo,Trebbia3&Giouedia  afsaibuone  caitelia  nella  Romagna  .  Co- 
fìui  adunque  vedendo  il  valore  di  Malatefta  :  &  quanto  per  fua  cagione 
ia  parte  Guelfa  fofie  aGcrefciuta  di  forze  &  di  riputatione  >  &*  trouai> 
dofi parimente  afsai  vecchio  >  gli  diede  per  donna  Margherita  fua  ni- 
pote nata  di •  Righetto  che  era  vertuto  a  morte  >  conila  dote  delle  predet- 
te tre  caftella .  Ma  tofto  fi  penti  del  parentado  contratto  con  Mal  atei!  a, 
percioche  vedendolo  per  quella  cagione  fatto  molto  più  grande  &  retici 
*edo  ch'efso  non  erajcòciofia  eh  egii  fi  haueua  tirato  fottoy-non  folame- 
cei  nobili  della  citta  3  &  molti  altri  che  prima  erano  neutrali ,  m.i  ^ 
i  partia-Ii  anco  -d'efso  Parcitade  »  punto  dal  maligno  fti molo  delJa_, 
inuidia  :  ^alienatoli dallo  amor  di  MaJàtefla  »•  cominciò  non  fòla- 
mente  ad  odiarlo  j  mapoftofriqarme  co  fuoi  dipendenti  a  venir  bene 
%efso  l'vna  parte  66 l'altra  alle  contefe  &  all'armi  .  Et  efsendo  in  luogo 
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^/Lnnì  dì  di,  Righetto  venuto  al  gouerno  d' Arimino  Oddo  da  Faitano  >  &  creav 
&hr(iio..  rodali'  Jmperatore  per  Contedeila.Romagna  vno  Ermano  Tedefco,!a, 
parce  Ghibellina  fattali  molto  grande*  leuatofl  il  popolo  in  arme>fcac- 
ciò  di  cafa  Malarefta  >  & 

Malateitico  fuo  figliuolo  con  tutta  la  Tua  famigliai' anno  1288.1*  qua- 
li fi  ndulfero  a  Montefcudolo>&ancora  che 

Giouonni  Zoppo  fratello  di  Màlateiìino ,  haueflè  occupato  il  Cartel, 
lo  di  Santo  Arehangelo  :  gli  auerfari  a/ialirono  Montefcudolo  >  &  efpu- 
gnatolo>&;prefoui  dentro  Màlateftino  che  Ricondotto  in  Rimini,ricu* 
perarono  parimente  S.  Arcangelo  >■  il  quale  l'anno  1289/fidiedè  al  Le- 
gato del  Papa  »,In  quello  mezo  auenne.in  cafa  vn  fiero  &,compafJio- 
neuole,  accidente  ;  percioche  hauendo  il  predetto  Giouanni  per  mo- 
glie vna  bclliffìma  gentildonna  Ranignana  chiamata  Francefca> 

Pao*o  fratello  di  Giouanni  >  ch'era  cognominatoli  Bello  tu  perefler. 
tèggiadnflmx)  quanto  altro  Caualierochefoilein  Ròmagna,,innamo- 
mioti  delia  cognata?  &conofciutala  carnalmente  :  colto  dal  fratello  ial 
fa:co>fu jncaueanente  occifo  con  ia  donna  in  vn  punto  medefìmo;  fi  co- 
ine.atcelia  Dante  nel  Quinto  Canto  dell'Inferno  >i  doue  Cagionando  di* 
quello  fatto  dice  quelle  parole -0. 
Si  ed  e  I  a  terra*  do  ue  n  ata  fu  i  ■ 
Sa  la  marina,  doue  il  Pò  difcende 

Per  hauer  pace  co  feguaci  (noi  «  Et  g  ili.  oltre  ~ 

Amor  eh  al  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Frefe  coflui  de  la  perfona  bella. 

Che  mi  fu  roita3e5l  modo  ancor  mi  ofknder 
Amor  ch'annullo  amato  amar  perdona; 

Mi  preie  del^coilui  piacer  si.fcrte  »  - 

Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona; 
Amor  condurle,  noi  ad  vna  morte: .  Et  quali  nel  flnedèl  capitolo? 

Nói  leggiauamo  vn  giorno  per  diletto 

Di  La  n  c 1 1  o  1 1 o ,  co  me  a  m  o  r  1  o  il  r  i n fé i* 

Soli  crauamo  &  lenza  alcun  fofpettOo 
Mfrp       le g  li;o echi  c  i  i o  f p  1  n fa.- 

Qu  e.l  1  a,  I  e  1 1  u  r a  >  & .  fc  o  1  o  r o  c  c  i  i  I  vi  fo 

M  a  io  lo  v  n  p  11  n  to  fu  q  ue  1  c  he  c  i-v  i  n  fé 
Oliando  leggendo  il  di/iatoviio  > 

ElTer  baciato  da  cotanto  amante;, 

Queiti  che  mai  da  me  non  fia.diuifo; 

La  bocca. mi  baciò  tutto  tremante?  • 

Et  il  Petrarca  parlando  di  quello medefimocafo  nel  terzo. Capito- 
lò d'ani  or  e.  di  co  «- 

Vedi  Gmeura,  Ifotta  &  l'altre  amanti  > . 

Et  la  coppia  d'Arimino>  ch-.infìeme. 

Vanno  facendo  dolorofi  pianti,. 

Su,  le  quali  parole  ìlGduaJdo  nel  fuo  commento  efpJicawio  quefta* 
luogo  ferme  5  che  la  predetta.Franeefcafu  figliuola  di  Guido  di  Polena 
taSÌgiior  di  Rauenna>&.mogiie  di  Lanciotto  ;  nella  qual  cefaerra  per- 
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"ch'ella  fu  donna  diGiouanni  z_otto>comc  s  e  decco  >  &  non  di  Lancilot-  Anni  di 
to .  Ora  trouandofì  Malateiia  fuorulcico  della  (uà  patr  ia,  &  parendone  chnjto^ 
molto  male  a  neutrali  :  &  a  Cuoi  -partigiani  &  a  tutti  i  Guelfi  generai  - 
mente    dopo  diuerfì  trattati  >  fu  rniaknente  richiamato  a  caia  co  fuoi 
figliuoli .  EtpercicKhe 

Tino  Tuo  nipote  figliuolo  di  Giouanni  Zotto  &  della  predetta  France- 
sca, era  in  difeordia  con  lui ,  fi  pacifìcarono-innemea richierta  della  cit- 
tà. Ma  l'anno  fegu*ente  Mala  teiia  fu  di  nuouo  mandato  a  confini  perla 
mutatione  de  Magillrati, percioche eOendo  creato  Conte  della  Roma- 
gna vn  certo  Stefano  ,  fu  fatto  Fcde/ià  d'  Arimini  M.  Orfo  che  era  in* 
iieme  col  Conte  auerfario  di  Malateifa  .  Ma  hauendo  il  Conte  Stefano 
mofse  I  armi  contra  la  citta  ad  mllanza  del  Papa  .*  dieék  occasione  che 
Malateffaentrafee  di  nuf?uo  in  Rimini  ;  ma  però  con  poca  ficmta  fua> 
percioche  vegliando  i  fofpetti  &  glrodij  fra  Parcitade  &  luiialla  -fine -pre 
fero  Tarmi  in  mano  ,  Jk  folleuata  la  città  dunfa  ,  parte  per  Parcitade  $c 
parte  per  Malaceira;  &  non  fi  afpettando  altro  che  il  venite  alla  zuffa  » 
Ma  la  cefi  a  hauuta  nuoua  eh*  il  Conte  Guido  d  Vibino  veniua  con  300. 
cauaili  in  aiuto  di  Parcitade,  chiamò  a  fe  quattro  de  principali  rinomi- 
ni del  gouerno*co  quali  dolutoli  del  catnuo  animo  di  Parcitade ,  &  co» 
me  egli  era  sforzato  a  difender  fi  con  reuma  forfè  &  gnafiamento  di 
quelia  città  ,  cofachegli  fpiaceua  fommameme,gli  cotr.mofse  di  mo„ 
. d o ■> eh e-tra  p o l ì i fi f r a  q u e t \ i  due |  Hit er un n e d i q u a erro g i or n  i  g  I i a c c 0 r. 
darono  Se  abboccarono  infieme*&  abbraciatifi  come  amici  &  parenti» 
pofero  giù  I  armi,&:iì  gua/tarono  per  la  città  1  ba(iioni»i  ripari  Se  i-alrre 
:baltrefche  che  fi  erano  apparecchiate  per  combattere  i'  vna -parte  con.* 
4 'altra-  Con  tutto  quelto  il  dì  medeiimo  efsendofi  Malaceiia  rihrecto 
>con  alquanti  de  fuoi  più  fedeli  ,  &  fa  tri  quel  la  notte  ile  fsa  ritornare  a_. 
dietro  5 oo.ranti  che  s'erano  fermati  al  ponte  di  Marone  lontano  tre  mu 
glia  daila-cktà  ,  afsilì  il  giorno  di  ^anta  Lucia  le  e  afe  di  Parcitade  ,  <k 
quelle  de  Ghibellini  principali ,  Se  occidendo  &  prendendo  diuerfì  :  oc  - 
cupo  ia  città  ,  Nei  qualrrauaglio  &roaiore,  Parcitade  che  era  in  qual- 
che fofpetrOiòv  che  haueua  pure  hauuto  quaJchepoco  di  lume  di  que. 
iio  trattato  .*  fi  fuggi  per  vno  vfcio  dell'hono  ,  &  trasferitoli  a  Vi  bino* 
doue  non  fu  molto  b-a  veduto  dai  Conte,  pafsato  a  Venetia  con  ferir- 
•ture  Se  pnmlegi  importanti  di  queila-Communità  ,  alla  quale  non  vaile 
mai  te itm) irli, vi  fi  morì  in  difgratia  d'ognuuiOj&  diuer/ialtri  Grnbeili* 
m  fe  n'andarono  a  Soghano  a  trouar 

Giouanni  nipote  di  Giouanni Zotro,iI  quale  hauendo  tolto  per  don* 
na  vna  della  (dimoia,  de  Figguioii  da  Montefelrro  xh'erano<jb/bellnii> 
fauoriua  ,  ancora  che  fofse Guelfo  ?  la  parteCm^beJima  ;  perla  qua! 
caufa  Malarefta  perfegmtaua  il  nipote  .Se  facendo  ipefso  riprefaglia  fu 
Je  fue  terre  del  fuo ,  io  teneua  opprefso  come  quello  che  fi  era  fatto -pò» 
tente in  Rimino  Se  che  per  poter  meglio  dominare  il  popolo  à  fuo  v©# 
lere, haueua  fatto  eleggerla  Podelià^Malatefh'no  tuo  figliuolo  .  Dopo 
Ja  fcacciara  di  Parcitade  ,  nacque  incontanente  di!  cordia  fra  il  Con- 
re  Guido  di  Monte  Feltro  ,  &  la  citià  di  A  rimino  ;  onde  rotta^, 
U guerra  >  &po(tofì ìnfìemc  dal  Conte  vn  «rofeo  efsercito  .per  af* 
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^Annidi  falcarla  citta  >  il  popolo  creò  per  fuo  Generale  &difenfor  MalateflaJ."' 
Chrijlo.  Venuto  adunque  codili  a  giornata  col  Conte  >  loroppenon  pur  la  pri- 
ma volta  >  ma  la  feconda  ancorai  con  molta  fua  gloria  in  quello  iftante 
ma  in  procefso  di  tempo  con  fuo  maggior  dolore  ;  conciona  ,  che 
cfsendo  andato  a  campo  per  ordine  del  Comune  a  Brettinoro  >  vi  fu  rot- 
to dal  rOrdelafFo  con  grane  fuo  danno ,  &  de  fuoi  .  In  quello  mezo  efe- 
fendoctefciutigliodij  ,  idifpiaceri ,  &  l'ingiurie  fra  Malatelta  &  fuoi 
-  adherenti  ,  &  Giouanni  da  Sogliano  fuo  nipote  ,  &continouati  per  lo 
fpatio  di  16  anni.  Malatelta  deliberò  di  far  i'imprefa  di  Sogliano  >  con 
animo  di  far  vedere  al  nipote  >  che  egli  era  potente,non  per  diiixugger* 
io,  ma  per  fargli  benefitio  »  quando  hauefse  voluto  riconofcerlo  per 
fuocapo,  &  per  inoltrargli  quanto  hauefse  mal  fatto dlafciare  lama 
p;vrenrela,&  gli  amici  ,  per  accollarli  a  gii  amici  de  fuoi  nemici ,  che  e- 
ranoi  Gibellini:  &  con  tutto  che  fofse  afsai  grauato  da  gli  anni  con- 
dufse  il  campo  a  5ogIiano,iI  quale  fingendo  afpramente  alla  fine  l'heb- 
be  a  patti  ,  &  vi  lafciò  il  nipote  per  non  dare  alleggrezza  a  fuoi  nemici 
perdonandogli  tutte  le  ingiurie .  L'anno  feguente  hauendo  Malatelta_* 
afsettate  le  cofe  fue  ,  grauato  dai  molti  anni  percioche  ne  haueua  più 
di  100  fi  morì  con  dolore  vniuerfale  non  pur  de  fuoi  parenti  &  amici, ma 
delle  circonuicine  città  &  popoli  perii  fuo  molto  valore  ;  &  fu  leppelito 
in  San  Franfco  prefsoa  Tuoi  maggiori;^  lafciò  oltre  i  predetti  cioè. 
Malatefiino  &  Giouan  Zoppo 

Paolo  Ji  Bello,che  fu  occifo  da  Giouanni  fuo  fratello,  & 
Pandolfo,cofi  chiamato  a  battefimo  ad  inftanza  della  madre  ch'era_» 
nata  de  Pandolfini,come  s'è  detto,volendo  ella  rinouar  nel  nome  del  fi- 
gliuo!o,&  mantene  il  cognome  della  fua  paterna  famiglia- 

Malateftino  figliuolo  di  Malatelta  focccfse  al  padre  nella  riputatione 
&  nel  feguito  de  fuoi  partigiani  &  amici.  11  quale  polio  da  parte  tutte 
l'altre  cure  del  mondo, fi  diede  a  fauorir  &  gouernar  la  parte  Ghelfa;on- 
de  fatto  in  Rimini  capo  di  quella  parte,  fu  creato  Caualiero  .  Et  reg- 
gendo non  come  capo  di  quella  parte,  ma  come  Sig.  afsoluto  della  citta 
era  honorato  &  reuerito  da  cittadini;  percioche  fu  accortitfìmo  d  inge- 
gno, bellicofo,&  di  gran  nome  nelle  cofe  delia  militia.  Con  tutto  ciò  era 
gran  perfecutore  di  parte  GhibeHina.-efTerato  molto ,  &  crudele  ,  onde 
habitando  in  Rimini  col  fauor  d'Henrico  Imp„  diuerfi  Ghibellini  ,  noti 
folamente  gli  fcacciò  della  città  fenz'alcun  rifguardo,  o  rifpetto,  ma  gli 
faceua  ammazzare  in  qualunque  luogo  egli  fapena  che  fofsero  Ghibel- 
lini: &  molte  volte  fi  trouò  in  perfona  a  cofi  fatti  homicidij  •  Et  adhe- 
rendofi  al  Legato  del  Papa,s'accofìò  anco  a  Roberto  Rè  dì Napoli,con 
la  fionda  del  quale  fi  fece  grande  &  tremendo  ,*  percioche  ordinò  vna 
militia  di  huomini  a  piede  >  &  a  cauallo  la  più  valorofa&  bella  che  fol- 
fe  in  quei  tempi;  &  polii  a  campo  a  Forli  l'ottenne  >  &  di  quindi  pre- 
cedendo ad  altre  imprefe  $  occupò  in  breue  tempo  molte  città  nella  Ro- 
magna,deile  quali  fe  ne  fece  padrone  :  onde  acquiftò  non  pur  titolo  di 
Signore  prefèo  a  fuoi  partigiani  &  foldati  ,  ma  cognome  di  Magnifico 
Capitano.  Et  mentre  ch'egli  con  felicifTìmi  progredì  andaua  allargati' 
do  il  fuo  fiato  :  &  la  fama  della  fua  famiglia  >  fi  moriranno  13 17.  & 

fu  fep- 
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fu  feppelito'ni  San  Francefco  prefìo  a  Tuoi  pattati  .  Huomo  per  certo  di  Annidi 
grand'  ardirei  fagace;conrra  al  quale  vn  figliuolo  di  Paolo  il  Bello,che  Chrìflo  m 
haueua  acquìftaco  i]  Contado  di  Glìiacciuoloreattgi  uro  per  torgli  la  vi- 
tarma  {coperto  il  trattato  :  fi  ritirò  ai  detto  Ghiacciuolo.  Mori  in  quel 
tóedefimo  tempo 

Giouanni  Zoppo>&  dopo  lui  Tino  Tuo  figliuolo ,  il  quale  lafciò  dopo 
lui  vn'-altro 

Giouanni . 

Pandolfo  fratello  di  Malateftino  8c  vltirno  de  figliuoli  di  Malatefta^, 
Audace  >  dopo  la  morte  del  fratello  >  fottentrato  nella  riputatione  fu  a 
&  nel  feguico  ;  come  quello  che  era  di  molto  valore»  corraggiofo ,  elo- 
quente >  &  di  animo  veramente  grande  come  atteftano  gli  fcrittori  di 
quel  tempo>gouernaua  lacittd  come  Principe  &  Signore  >  percioche  ef- 
fondo reuerito  per  le  molte  fue  qualica^per  le  quali  fi  fàceua  amare  >  non 
hauendo  cenerario  alcuno  >  otteneua  ne  configli  del  comune  ogni  fuo 
defiderio  5  differendoti*  quafì  ogni  cofa  alla  fua  volontà  &  obedienza_j. 
Mode  adunque  i'  armi  dai  Conte  Federigo  di  Vrbino  alla  città  di  Rimi- 
ci ,  Pandolfo  venuto  à  giornata  con  lui  non  foiamente  io  toppe  >  ma  il 
-Conte  medefimo  vi  fu  morto.  Pere  he  ?  andolfo  profeguendo  la  vittoria 
occupò  Vrbino>&:  quindi  prefo  fomento  quafi  come  da  fuo  principio  » 
s'infignori  di  gran  parte  della  Romagna.Iudì  prefe  alcune  terre  in  Mon» 
te  Feltro  >  fi  dule.fe  con  V  armi  nella  Marca .  Ma  mentre  eh*  egli  intento 
allajgrandezza  fua  andana  occupando  quel  d'altri  ,  il  Conte  di  Ghiac- 
cinolo figliuolo  già  di  Paolo  il  Bello  *  tenne  trattato  di  efier  rilucilo  iti 
Rimino>&  di  fcacciarne  Pandolfo 

Franti  no  figliuolo  di  Ma"ateftinoj& 

Lamberto  figliuolo  di  Tino3tutti  delia-famiglia  de  Malatefti  ;  ma  ha- 
uendo  Pandolfo  occultamente  intefo  la  coitali  mreutione>fatto  ferubiau- 
te  di  hauer  bifogno  dell'  opera  ina  >  &  mandatolo  per  vno  ambafeiadore 
ti  chiamarej  che  venirle  a  Zola  cartello  vicino  a  Roncofredcmentre  che 
ii  afpettaua  l' hora  di  cena?fu  ammazzato  da  i  figliuoli  del  Zoppo>&  po- 
llo in  vn  facco  fu  mefib  fui  mercato  de  Bardi  •>  accioche  non  fi  fapeifo 
chi  foffe  fiato  l'autore  del  fatto .  Vltimamente  l'anno  1526.  il  predet- 
to Pandolfo  venne  a  morte  affai  giouane  ,  iafeiando  lo  irato  fuo  in  di- 
tierfi  trauagìi  *  &  i  figliuoli  in  età  aliai  fanciulefca  j  &  fu  feppelito  irL* 
San  Francefco  fecondo  V  vio  de  fuoi  maggiori-Dopo  Pandolfo?  entrò  ai 
gouerno* 

Frantino  figliuolo  di  Malate!! ino  come  capo  di  parte  Gheifa.il  quale 
incontanente  ricuperò  Santo  Arcangeio>che  fi  era  ribellato  per  la  mor- 
te di  Pandolfo.Coitui  riceuuto  con  grande  honor della  terra.per  fuo  go- 
verno j  vi  (lette  per  alcun  tempo  in  afiai  pacifico  fiato  percioche  era_» 
hiiomo  per  natura  manfueto>buono,&  benigno. Ma  venuta  la  guerra  ci- 
uile  fra  loro  medefimi  delia  famiglia  >  fi  riempiè  ogni  cofa  di  confu (io- 
ne .  Conciofia  che  Lamberto  predetto  hauendo  inuitaco  a  definar  feco 
Frantino  predetto*  &  Malatettino  fuo  figliuolo*  &  Frantino  Nouelio  fi- 
gliuolo di  Malateftino>gIi  prefe  3  &  còke  la  terra  per  fua.  Maeflendofi 
mefloin  arme  Malate/i  a  figliuolo  di  Pandolfo  >  allora  Fx'mcipc  di 

Z  Pefaro 
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,Annì  di  Ve  faro  >fc  acciò  di  Rimirai  Lamberto ,  il  quale  fi  ridufie  co  tre  prigioni  a 
ihnflo.  Santo  Arcangelo  ;  doue  i  prigioni  furono  del  popolo  fatti  liberi  ,  con 
gran  pencolo  di  Lamberto  >  il  quale  fuggitoti*  dalla  fua  furia  della  ple- 
be fi  (aluò  a  Zola  >  &  a  Cadigli on e  ;  doue  andato  Malate(ta>&  Fran« 
tino  a  campo; vi  tennero  per  lungo  tempo  la  guerra.'perciothe  elfi  mi- 
fero  gagliardi  putidi)  in  Monlione  &  Roncofredo  >  &  entrò  in  quefia_, 
jmprefail  Legato  di  Bologna  Bertrando  da  Oftia  .  In  tanto  nacque  vn' 
altro  accidente  che  accefe  molto  più  gli  animi  delle  parti  a  fdegno  &  a 
defio  di  vendetta.  Malateitino  figliuolo  di  Franano  volendo  trasferirti! 
io  Lombardia  >  faceua  honorato  apparechio  di  ricchi  arnefi  per  quella 
gira. Lamberto  ciò  fentendogli  mandò  a  donare  vn  bellifiìmo  corfiero  ; 
ali  incontro  del  quale  hebbe  da  Malateitino  diuerti  drappi  di  fera  ,  & 
mentre  che  in  quella  maniera  V  imo  6c  l' altro  vfando  diuerfe  cortefie  i* 
vno  all'  altro  cercauano  di  centrar  fra  loro  inennfica  domeilichezza  > 
anemie  che  Lamberto  ,  intendendo  che  Maiateitmo  andana  a  vna_r 
caccia  a  Foggiano ,  gli  mandò  a  dire  che  la  mattina  Tegnente  V  afpec- 
tàflej  perciochedefideraua  di  efier  con  lui  alla  caccia  ;  &  venato  fe- 
condo i*  ordine ,  &  non  trouando  Malandrino  che  di  g*à  s  era  partito: 
parendo  a  Lamberto  che  F  hora  fofie  tarda  ,  &  emendo  di  verno  >  fi  mi- 
fe  al  fuoco  ad  attender  che  MaJatefi ino  tornarle  ;  il  qua)  giunto ,  incon- 
tanente Lamberto  gli  fi  gettò  a  piedi  >  &  li  domandò  perdono  di  ogni 
ingiuria  pattata  .  Malatefiino  allora  *  che  fe  ne  folfc  la  caufa  ,  cacciato 
mano  al  pugnale  lv  ammazzò  >  &  gettatolo  giù  delle  fìneltre  ,  lo  foco 
feppeiir  nel  giardino  .  Indi  a  non  molto  il  Legato  nchiefe  la  città  di 
"Rimino  per  la  chiefa .  P  erche  Frontino  chiamato  in  fuo  aiuto  Malate- 
itada  Pefaro  >  &  non  facendo  profitto  alcuno  ,  il  Legato  nhebbe  Ri- 
in  mi  ;  &  Franano  fi  ridufse  con  due  nipoti,  &con  la  famiglia  a  Ron- 
cofredo >  &  di  quindi  pafsato  a  Bologna  a  vifitareil  Legato  ,  chevo- 
leuada  lui  le  caccila  che  egli  pofsedeua,  trasferitoli  a  Venetia  :  fo 
n'  andò  a  Porto  Bufoleto  nel  Frioh  ,  doue  ftete  aicuu  tempo  .  In  quel 
mezo  il  Legato  che  non  haueua  potuto  ottenere  il  fuo  intento  da  Fran- 
tine) y  potei  afsedio  a  Mondaino  con  l'aiuto  di  Galeotto  >  &di  Ma- 
Jatefta  .  Ma  efsendo  il  cartello  difdo  valorofamente  da  Makitefhno  , 
che  vi  era  dentro  per  Frantmo  fuo  padre  hebbe  foccorfo  da  Perugini,da 
Fermani,  da  gli  Aretini ,  da  Fabriano  >  &  dal  Conte  di  Vrbino  ;  di  mo- 
do che  il  Legato  vedendo  l'imprefa  difficile  ,  &  lunga,  hauendoa^, 
combatter  con  la  potenza  di  tanti  vniti  alla  difefadel  Mondaino  ,  prefa 
nuoua  rifolutione  ,  chiamato  a  fe  dal  Frioli  Franano,  ti  conuenne  con_ 
Jui  di  falciargli  il  rimanente  dell'  altre  cartella  >  &che  gli  fofse  dato  il 
Mondaino  ;  alche  hauendo  Frantino  afsentito  ,  refiò  pacìfico  padrone 
del  fuo  fiato  ,  &  fi  ridufse  in  San  Giouanni  in  Galmea  S.  volto  poi  li  Le. 
garo  all'  imprefa  di  Modona>&  poi  di  Ferrara;&  haucn  Jo  hauuto  genti 
in  fuo  fauore  da  Giouanni  Rè  di  Boemia  >  haueuaanco  a  viua  forza_» 
cofiretto  Malatefia  >  &  Galeotto  con  gli  aitriCapi  &  Signori  della 
Romagna  a  venire  in  campo  contra  a  Ferrara  ,  Perche  gli  Ertcnfi  ve- 
dendoti* (fretti >  &  riceuuto  dal  Signor  di  Verona  mille  cauafii  ,  venu- 
ti a  giornata  }  ruppero  refsercito  delia  Chiefa  con  tanta  rtrage  ,  che 

oltre 
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óltre  a  morti  in  combattendo  >  fi  dice  che  affogarono  in  Pò  più  di  due  Annidi 
mila  perfone.  Et  Malateffa  con  Galeotto, &  con  gli  altri  capi  della  Ro~  Chrifto , 
magna  furono  facci  prigioni.  Ma  vfcito  Galeotto  di  prigione,  &  abboc- 
catoti fecretamente  con  Frantino,  fatta  pace  infieme  ;  hebberodagli 
Aretini  4oó.cauaili ,  co  quali  corti  tino  à  Rimini:hebbero  il  caftello"& 
la  Rocca  di  Mondaiuo  a  patti,&  fe  ne  ritornarono  a  Lonzano,&  afanto 
Arcangelo .  Et  Malatetia.  parimente  liberato  ritornò  a  Pefaro  &  poco 
ftante  ti  ribellò  da/la  Chiefa»Ce'ena,Rauenna>&  Ceruia  l'anno  i^.fu 
quali  moti  Frantino* Galeotto  Malatelta  fuorulciti  di  Rrmini  >  afsa- 
lendo  Rimini  con  160.  caualii  ,  &  con  1500.  fanti ,  &  meli]  dentro  da  vii 
cittadino  per  trattato  ,  rihebbe  la  citta,  la  quale  efiì  goderono  poco 
tempo  ;  percioche  nate  fra  loro  medefimi  difcordie grauiflìme  :  con- 
ciotiache  Malateita  »  &  Galeotto  vedeuano  di  non  efser  accetti 
loro  conferei  nella  citta  >  &  cercando  Frantino  di  fargli  morirò  : 
Galeotto  &  Malatetia>  efsendofì  di  già  tolta  Bologna  dalla  diuotione 
del  Papa ,  con  quati  tutto  il  retto  della  Romagna:  mifero  le  mani  adof- 
fo  a  Frantino,Malatettino  fuo  tigtiuolo>&  Guido  Aio  nipote:&  gli  man. 
darono  a  Gradara >  &  Ieuata  la  terra  a  romof  e  la  tenne  per  loro >  &  da^» 
Gradarafatti  andare  1  prigioni  a  Fofsombrono  ve  ii  fecero  morire  *  dot 
Frantino  in  fuori  >  il  quale  per  efsere  huomo  femplice  fafeiarono  in  li* 
berta, &  ti  ridufse  ad  Vrbino>&  dominando  come  afsoluti  Signori,Fraiu 
tino  Nouello  che  nella  prefura  de  predetei  fuoi  congiunti  ti  trouaua  a 
Bologna  ridottoti  a  Mondaino  >  mofse  l' armi  conerà  i  Malatefli  di  Ri- 
mino con  P  appoggio  di  Citolino  Signor  di  S.  Lodezzo  ,  &  del  Conte  ds 
Vrbino,&  hauendo  occupato  Montefcudolo,incontanente  Malatetia  vi 
fu  a  campo;  dal  quale  vfcito  Frantino  afeofamente,  &  lafciatoio  ben_* 
munito  ,  ricorfo  a  Perugia  hebbe  400.  caualii.  D' altra  parte  Malate  - 
fta     partitoti  dal  campo  Iafciato  da  lui  ben  munito;  fu  à  Faenza  a  ri- 
trouare  Vgo  Scali  Capitano  di  700  caualii  che  andaua  in  foccorfo  do 
Viukiani  mandato  da  Fiorentini  conerà  i!  Signor  di  Carrara ,  &  ottenu- 
to da  lui  V aiuto  fuo  Io  condufse  a  Montefcudolo  aùanti  che  arnuafsero  i 
Perugini,  i  quaii  veduto  Malatetia  coti  grofso,  ritornando  e  ili  a  dietro  $ 
Malatefra  hebbe  a  patei  MontefcudoJo,&  di  quindi  mife  campo  a  Mon- 
daiuo :  ma  hauendo  Vbertino  Signor  di  Carrara  parente  di  Frantine? 
mandatoli  soo  caualii  Perugini  a  Frantino  Ma!ateU:a,afrroncati  coftoro 
iti  tempo  di  notte  gli  mife  m  fuga  &  tornò  in  Arimino.  Ma  Frantino  ri  - 
fatta  tdta  &  condottoti  a  Rimino  ,  vi  mife  il  campo  dalla  parte  di  San 
Godenzo  ;  &  hebbe  Verrucchio  pertraccaco.  Il  quale  ricuperato  poi 
da  Malate  fta  >  aliatine  poftiti  di  mezo  i  Conci  di  Vrbino  *  Malate- 
fta  óc  Galeotto  da  vua  parte ,  &  Frantino  con  Frantino  nouello  fuo  ni- 
pote fecero  la  pace  intieme  .  Vltimamente  il  detto  Frantino  venne  su» 
morte  di  era5  di  9  5.  ami. 

Maiatefta  p  ig  inolo  di  Pandolfo  &  fratello  di  Galeotto, efsendo  ria- 
fcko  huomo  ardi  co  nelle  fue  impref:,&  in  diuerti  tempi  facto  quanto  s'è 
detto  di  fopra,  dominando  Ri  mi  ni, abboccatoti  f  anno  133  7.  a  Lodezzo 
con  Nolte  &  Galateo  Conci  d'  Vrbiuo,ti  pacificarono  intieme. Oltre  a_» 
ciò  per  fermar  meglio  le  cofe  fue  diede  pet  moglie  la  Thaddea  iua  figli- 
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jtnnì  il  uola  a  Giouanni  &  la  Caterina  a  Lodoiucp  amendue  gli  Ordelaffi  Si- 
ihtijio *  gnori  di  Forlì  -  Rifece  parimente  Monte  Grido! fo  cri"  era  prima  flato 
disfatto  nel  Contado  di  Rumai. Et  (confìtti  i  Forimeli  a  Calbole  >  prefe 
Parcitadino  fuorufeito  di  Vimini  Indi  a  tre  anni  fece  parentado  con^ 
Nolfo  &  Galafiò  predetti  Conti  d-  Vrbino.Htpoco  dopo  prefero  Venie» 
ehkhSc  Frantino  fi  ritirò  nella  Rocca  i  lotto  alia  quale  rimale  Galeotto 
per  efpugnar.In  queflo  mentre  hauendo  i  Fiorentini  molle  V  armi  coll- 
era i  Pifani  per  la  citta  di  Lucca  &  ardendo  fra  loro  vii*  afpridìma  guer- 
ra>la  Repub.  di  Fiorenza  condune  per  Generale  de  gli  eserciti  fuoi  Ma* 
kaeefta.  Ma  per  diuestirlo  dall'  aiuto  de  Fiorentini  >  il  Sig.  di  For)ì»ottc- 
nuti  15. mila  caualli  del  Duca  di  Milano  &  del  Carrarele  Signor  di  Pado- 
ua>fi  conduce  a  Rinvilii  &  di  quindi  pafsò  a  Cefana^Ma  fatta  lega  fra_, 
Fetrara  &  Bologna  >  Maiateira  riduile  la  predetta  Cauailer-ia  al  ìevmtm* 
delia  predetta  Lega .  In  tanto  gli  fi  ribellò  Fano ,  &  ricuperatolo  con_, 
mille  Caualli  >•  alla  fine  fatta  la  pace  da  Principi  delia  Lega  co  loro 
atierfari  >  Malate  fra  cam  peggio  Mondaino  &  T  ottenne .  Hebbe  anco 
la  citta  d' Ohn.o  come  Capitano  de  gli  Anconitani  ;  &  pacificò  infie- 
me  Pandolfo  >  &  Lamberto  di  Polenta  da  Rauenna  che  haueuano 
polio  in  prigione  Bernardino  loro  fratello  :  de  gli  creò  Cauaiieri 
Et  queir  anno  mede/imo  Malatefta  riceuè  in  Rimnii  perpafsagio  Lo- 
douico  di  Vngaria  che  andaua  in  Puglia  per  vendicar  la  morto 
d'  Andera  fuo  fratello  ;  il  qual  Rè  creò  eaualiero  Malatefla  fuo 
figliuolo  che  fu  poi  cognominato  Vngaro  „  per  rifpetto  del  detto* 
Re  che  gli  haueua  dato  il  titolo  di  Caualiero  >  &  impoilo  cho 
lì  cognominale  a  quel  modo  Occupò  parimente  Mondaino  fui  C  on- 
tado di  Rimini  doueera.. 

Frantino  NoueJIo  figliuolo  di  Frantino  Malate fta >  il  quala  condotto 
$3-5:1  Tanno  1351.  all' imprefa di  Bettona  fui  contado  di  Perugia  da  Nolfo- 
Conte  d5  Vrbino  vi  fu  morto  in  quelle  faraoni, C  hiaroato  poi  nel  Regno 
dal  Rè  Luigi  vi  operò  in  aiuto  fuo  fatti  ilUiftri>  &  vinfe  diuerfe  città  per 
lo  detto  Rè>&  ne  fcacciò  Corrado  LupoJn  quel  mezoFramoriale  chia* 
riiTmio  Capitano  di  quei  tempi  mife  Italia  mezo  a  facco.Con  vnagroG- 
fa  banda  eh1  egli  haueua  di  loldati  .  Quelli  adunque  aiiaiko  lo  fiato  di 
MalateHajfi  conucrme  finalmente  con  lui  che  gli  deffe  <5o.mila ducati,de 
quali  Malatefta  fi  contentò- di  pagarne  la  metà  al  preferite  ,  &1  altra^» 
metà  al  futuro ■  Agofto.*&  per  hoftaggio  gli  diede  £  Vugaro  fuo  figlino* 
B35'5  !o6  Ma  non  molto  ftantev&fu  Tanno  1 5  55.  fopragìunfe  a  Principi  della. 
Romagna  nuouo  flagello;percioche  hauendo  Papa  Innocenzo  Vl.diì- 
pofio  di  ricuperar  quella  P  rouincia  per  la  Chiefa>occupata  da  fuoi  pro- 
pri] cittadini  contra  ogni  debito  di  ragione;eIefse  a  quetta  iraprefa  Egi- 
dio Albernotio  Spagnuolo>valorofo->e  grad'huomo.Vedi  quUafua  vita- 
Difcefo  adunque  in  Italia>&  cominciata  la  pugna  col  Prefetto  di  Vico  > 
&  toltogli  lo  (tato  3  ricuperò  tutto  i-i  Patrimonio  >  &  il  Ducato  ;,  8è 
venuto  ad  Vgubbio-;  mandòT  efsercito  a  Fermo  posseduto  allora  da^ 
Gentile  dadVÌogliano  >  cheperauanti  era  flato  fpogliato  di  tutto  il  re- 
$0  delle  fue  terre  da  Malatefta.  Il  quale  Gentile  per  far  di/piacetela** 
Maiaceft&diede  aldecto  Egidio  la  città  di  Fermo  Ma  efssndofì  incec- 
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porto  Francefco Ordelaffo (uocero  di GendIe>operò dimodoché  Ma-  Jlnnì di 
lateita  fi  pacificò  con  Gentiie>&  gii  refe  tutto  il  Tuo  itato>&  Io  conduce  Cbrifto  » 
^(uoibldo  ;  ma  poco  felicemente  *  percioche  tentando  colloro  che  Io 
forze  del  a  Chiefa  non  prendeflero  radici  nella  Marca  >  &  ingegnandoli 
di  abballarle^  hauendo  perciò  ricuperato  Fermo  -  Egidio -metio  infa- 
me nuouo  efferato  :  non  pure  efpugnò  Fermo  agcuolmente  per  volon- 
tà de  contadini  che  erano  flati  confimi  ati  dalla  guerra  de  MalateiH >  ma 
hebbe  anco  il  Girone*il  quale  hauendo  egli  prima  per  patti  fatti  lafc ia- 
to a  Gentile  contee  cartella  &  tre  mila  ducati  ;  non  ftando  poi-Gentile^ 
faldo  nel  proposto  Tuorli  cadde  in  mano .:  &  1  cacciò  il  detto  Gentile  ; 
priuandoio  delie  tre  cartella  a  &  d' ogni  altra  fuacofa.  In  quertomezo 
ìolleuatort  Ricauati  con  altre  terre  circonuìcine/ra  le  quali  fu  anco  Pa- 
derno* lì  diede  a  óiuodon  della  Chiefasonde. 

Galeotto  Gouernator  d* Ancona-rmeffe  le  genti  infìeme>corfe  alla  ri- 
cuperatione  di  Paderno5trsa  ve  nutoii  incontro  il  Marche/e  della  Marcar 
8c  fatta  giornata  infiemerGaleotto  rertato  perdente ,  non  pur  fu  rotto  *» 
ina  fatto  prigione  ,  &:  condotto  va  Vgubbio  in  man  del  Legato  -  Il 
quale  incontanente  ipMe  alla  volta  di  Rmiuibil  Conte  Carlo  da  Dolia- 
mola di  Ghiaccinolo  con  gente:i  quali  occuparono  S.  Arcangelo  >  Saui- 
gnano>MòlaccianosPaftano5&: Vecciano  Onde  dalla  Marecchia  fiume» 
verfo  Cefeaajg^ibeilò  tutto  il  paefe  da  i  Maiatelli^eccetto  S.  Giouanni 
in  Galilea  che  fi  tenne.Per  quella  cefi  fatta  rouina>Malaterta  trasferito- 
fi  a  P  ìfa  con  gran  compagnia  di  genterfu  gratamente  raccolto  da  Car- 
lo Quarto  Imperadore*afqua  le  Malatefia  raccomandate  le  cofe  fuo  ? 
traportofi  Carlo  fra  cortoro  >  &  la  Chic£a;&  pacificatili  infìeme  *  ope- 
rò che  i  Malatefti  renderono  al  Papa  >  Ancona ,  Sinigaglia ,  &  Afcoli  * 
con  tutte  le  terre  ,  &  cartella  eh' erano  dal  fiume  Metro  in  li  >  oc  da_* 
Mondolfo  m  giù  ;  &  che  Galeotto  forte  rilafciato  >  con  rertitutione  di 
tutto  quello  che  gli  era  fiato  tolro.fl  quale  con  Malaterta  infìeme  fu  ri- 
confermato porteffor  di  Ri  mini  »  di  Pefaro  >  di  Fano,  &  di  Fortombronc 
co  loro  -contadi;dando  loro  titolo  di  Vicari j  per  dieci  anni  >  &  feudatari 
di  Santa  Chiefa.  Et  percioche  il  Legato  accortirtìmo  &  valorofohno- 
mO)giudicaua  che  toruafle  a  gran  benefitio  per  le  fue  imprele;  il  metter 
difeordia  fra  medefimi;$ignori  che  portedeuano  le  ragioni  della  Chiefa; 
&  tenendo  per  principali  in  Romagna  i  Malaterti  >  come  molto  più. 
amati ,  &  potenti  fra  gli  altri  Regoli  della  prouincia  >  creò  Galeotto  , 
Goufaloniero  &  General  dell'  armi  di  Santa  Chìela-  Il  quale  rift  rette  fi 
con  Malaterta  ,  ^oni' Vngarofuo  nipote  3  &  con  Giouanni  di  Tino  * 
fimifero  in -alletto  per  far  Timpreia  di  Cefena  >  di  Faenza  5  &  di 
Porli  che  s*  erano  ribellate  dalla  Chiefa  ..xEt  poi  cheGughelmo  &  Gio- 
uanni figliuoli  idHhcc^rdo  Manfredi  fi  furono  arreli  al  Legato  ;  recan- 
do padroni  di  Bignacauallo  con  altre  cartella  all'intorno  :  Malatefta*& 
'Galeotto  fi  fpiufero  col  ajmpo  a  Cefsna*teauta  allora  da  Zia  moglie  di 
Francefco Ordelaffo.  La  qua!  valorofa,&  animofa  Signora >  ri trata fi  co 
figliuoli  nella  Rocca  >  alla  fine  furono  efpugnati  &  prefi  da  Malatertx.* 
che  gli  mandò  prigioni  a  Fano  .  Hebbero  parimente  Brettinoro  .  Et 
l'  anno  Tegnente  ritornati  contragli  Ordelaffi  »  fi  pofero  col  campo 
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.Anni  di  a.  Forlì  ,  fotto  il  quale  valorolamente  combattendo  >  V  Vngaro  vi  entrò 
Cbrìfio.  dentro  in  vna  fcaramucia  :  ma  fuco  fio  ributtato  con  morte  di;  moki 
de  (uoi  -  Non  molto  dopo  Malatefèa  andò  col  Cardinale  Egidio  in  Aui- 
gnone  >  doue  carezzato  molto  dal  Papa  ì  &nceuuto  in  gratia  :  ritor- 
nato poi  in  Italia  >  fu  meflo  in  tenuta  dal  Legato  >  per  vigor  delle  bolle 
Papali  che  gli  ottenne  >  diTrebbo,  diCorpalò  >  di  S.  Paolo  ,  di  S. 
martino  in  Vinte,  diVezano>  &  di  Mulazano*  ville  &  caftel le  fmem- 
brate  della  città  di  Rimini  netrauagli  pattati.  Andò  parimente  a  tro- 
ttare il  Papa. 

•Maiatefia  cognominato  Vngaro  >  figliuolo  di  Malatefta;  &  fu  quella 
occatione  volle  veder ,  non  folamente  la  Francia ,  ma  la  Inghilterra  >  la 
Fiandra ,  \a  Germania  &  tuttequelle  parti  oltramonte.  In  quel  mezo  fi 
fabricarono  le  mura  di  Rimano  ;  &  vi  fi  fece  vn  torrione  :  doue  V  Vnga* 
ro ,  nel  fondarlo,  mette  vn  elmetto  da  huomo  d'  arme  per  fua  memoria. 
Ora  il  Legato  bandita  la  crociata  contra  gli  Ordelaffi ,  fotto  Galeotto* 
molle  la  guerra  a  Forlì  ;  doue  Galeotto  entratto  in  tempo  di  notte  va- 
Jorofamente  :  ne  fu  finalmente  fcacciato  a  vìua  forza  dafoldati  &dal 
popolo  >  con  fuo  grandittimo  danno .  Conciofia  che  oltre  hauerui  la- 
iciato  molti  de  fuoi  »  vi  perde  anco  28^  infegne  della  Chiefa  •  Sopra- 
uc mito  poi  il  Conte  Landò  con  grolla  compagnia  &  Antico  con  1 500. 
huominid'  arme  in  foccorfode  gli  Ordelaffi  ,  Galeotto  fu  corretto 
a  leuarfi  da  quella  imprefa .  Et  le  predette  due  compagnie  prefero  Gio- 
uedia  ,  Sogiiano  ,  &  Razzano  ,  &  vi  ammazzarono  250  perfono  . 
per  la  qual  cofa  il  Legato  ,  vedendo  di  non  poter  refìitere  a  tanta-* 
furia  ,  compoitofì  con  loro  >  sborsò  quaranta  mila  ducati  :  &  ri- 
hebb:  le  terre  della  Chiefa.  Et  etti  ritiratili  col  campo à  Citta  di  Ca- 
ntillo, &  al  Borgo,  furono  fouuenuti  da  Perugini  ,  per  non  hauer  dan- 
no da  loro. 

P  andolfo  figliuolo  di  Galeotto  :  fu  in  quefto  mczo,condotto  da  Fio- 
rentini fpaueutati  dalle  predette  due  compagnie ,  le  quali  congiunte  in  - 
fieme  ,  andauano  a  danni  di  ogniuno ,  fenza  alcuna  remittione>cauando 
danari  da  chi  fi  voleua  faluare ,  Alle  quali  hauendo  Pandolfo  prefenta-. 
to  il  fatto  d' arme  al  Ceruglio ,  non  vollono  accettarlo ,  ma  declinando* 
&  àutàtìfi  centra  1  Vifconci  •  &  polta  a  facco  la  Romagna ,  riprefo  So- 
gli a  no  ,  fe  ne  pattarono  iti  Lombardia  -  Il  Legato  adunque  afficuratoil 
per  la  partita  di  co/toro ,  nefse  V  attedio  a  Forlì  -  Ma  interpolo/i  Gio- 
uanni  d' Oleggio  della  famiglia  de  Vifconti ,  Signore  allora  della  citti 
di  Bologna  :  fece  di  modo ,  peri*  interette  fuo  proprio ,  che  Francefco 
Ordelaffo  cede  la  città  :  &  rihauuta  la  moglie  Zia  co  figliuoli:fe  n'andò 
a  confini  per  fuaficurezzaa  Chioggia  ;  doue  fu  affoluto  dell'  interdet. 
to ,  nel  quale  era /tato  ventifette  anni  *  dal  Papa  .  Ma  non  potendo 
Bernabò  Vifconte  fopportar  che  P  Oleggio  gli  haueffe  tolta  quella  cit- 
ta,mofie  l'armi  contra  i  Bolognefi  >  onde  occupato  gran  parte  della-» 
Marca,ii  Cardinale  Egidio,ndotto  in  Anconarcreò  capitano,Galeotto> 
&  Maiatefia  Vngaro  fuo  nipote  fece  Gonfaloniero  di  S.Chiefa  contra  il 
Vifconte:&  entraci  in  Bologna  la  difefero  dalle  lue  forze.Indi  Galeotto 
col  Conte  Simone  Capitano  de  gli  Vngari  >  feorfe  con  V  eflercito  fu  Icj 
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portò  di  Milano; ma  efTendoSimonc»corrotto  con  danari  dal  Vifconte*  ^Annidi 
leuatolìdal  feruitio  del  Legato>Galeottc  ritornò  di  nuouo  a  Bologna  .  Chrifla, 
Fra  tanco  Giouanni  Manfredi  toltoli  di  nuouo  dall'obedienza  del  Papa: 
&  tenendo  trattato  nella  Rocca  di  San  CaiFano ,  fcoperto:fu  pubUcato 
perribellc&gli  furono  fpianate  le  cafe in  Faenza.  Et  r  Ordelaffo rotto 
il  confino  di  C  hioggia>&  congiuntoli  col  Manfredi  >  parlati  amendne  a 
Milano,l'  Ordelaffo  fatto  Capitano  >  te  meflo  bene  in  ordine  di  genu,fè 
ne  venuero  fui  Bolognefe  •  Et  mentre  che  fi  guerreggia  per  lo  concado  * 
venuto  in  luce  vn  trattato  del  Manfredi  in  Faèza,Galeocto  incontanen- 
te T  opprefle-Et  percioche  i  Vifconti  tuttauia  ingrofìauano ,  Malateiìa 
trasferito  con  Egidio  a  Zara  >  procurò  d*  hauer  genti  dal  Rè  d' Vngaria 
che  allora  fi  trouaua  a  quella  irnprefa  contra  i  Viniciani.  Ma  1  Vifconti 
in  quel  mezo  occuparono  Piumazzofiii  Bolognefe.  Et  l' Ordelaffo  cori 
mille  cinquecento  caualii  foccorendo  pernii  contado  di  Rimi  ni  &  di  For. 
li,metteua  ogni  cofa  a  ferro  te  a  fuoco.-ltrmgendo  in  tanto  i  Vifconti  la 
città  di  Bolognaidifefa  da  Galeotto  3  te  da  Pietro  di  Cola  Farnefe.  Ma 
vedendo  Galeotto  che  egli  era  in  molto  pericolo  5  &  conlìderando  che 
perduta  quella  città  >  lo  •itatofuo  fìaua  in  confequenza  molto  ma'e  :  te 
che  il  Legato  andaua  freddo  a  quella  difefa>s*  abboccò  a  Forlicon  Ma- 
lattia per  prouedere  al  bifogno;  percioche  V  Ordelaffo  era  pattato  con 
cinquecento  caualli>te  còducento  fanti  a  danni  de  Malat-eìti.  Conchili- 
fero i  due  fratelhVcheJquanto  la  guerra  andarle  più  lungajtanto  più  folle 
dannofa  tepencolofa  per  loro,*  te  che  era  neceffano  di  tentar  la  fortuna 
con  vn  fatto  d'  arme,ful  quale  fi  poteua  fperar  qualche  bene.Fatto  adiì- 
epe  vfeir  T  efsercito  loro  di  Bologna  co  tutto  i!  popolo  armato*  te  mef- 
folo  in  ordinanza  ,  afsalirono  aff  improuifoil  cartello  de  nemici  a  San 
RaffaeIlo>con  tanta  brauura3che  ottenuta  honorata  vittotra ,  vi  furono 
morti  intorno  a  cinque  mila  perfone  de  nemicùsenza  i  feriti  ;  te  fecero 
prigioni  i5O0.di  loro,& guadagnarono  cinquecento  infegne;  efsendoui 
rimarti  feriti  Ga!eotto>fotto  ai  quale  fu  morto  il  cauallo*,  1'  Vngaro  j  te- 
Pietro  Farnefe;te  morto  il  P  odeit à  di  Bologna  cò  altri  nobili  d' impor- 
tàza -  Liberata  per  tanto  la  città  di  Bologna;Malatefta  contrafse  pare- 
tela co  Marchefi  daEfle^dado  delle  fue  donne  in  quella  cafa3e  riceuendo 
Eftenfe  per  i'  Vngaro  Ino  figliuolo  Indi  fu  condotto  da  Lodouico  Rè  di 
Napolijal  cui  feruigio  egli  liette  fino  alla  morte  del  detto  Rè-  Dopo  il 
quale  la  Regina  Gioii  àna:  ottenuta  licenza  del  Legato*  còdvSsc  per  Vi- 
cario Generale  del  Regno  di  Napoli  Galeotto^con  gran  compagnia. Et 
percioeh'  egli  era5come  s'  è  detto>Capitano  della  Chiefa>il  Legato  die- 
de il  fuo  Juogo>alI'  Vngaro  fuo  nipote.In  quel  tempo  a  pùto  che  la  lega 
della  Lombardia>nella  qual  s' inchiudeuano  i  Carrarefi>  i  Gonzaghi,gli 
Scaligeri»  gli  Eltenfì  3  i  Polentanijte  la  Chiefa ,  raffretta  inlkme  contra  i 
Vifcoon;haueua  fatto  Capitan  d' efsa  Lega  Feltrino  Gonzaga.  Il  Lega- 
to per  tanto  venuto  a  Cefena»  fu  deliberato  d' andare  a  incontrare  il  ca- 
po di  Bernabò  Vifconte;onde  auenutifì  infìeme  alla  baftia*di  Salarolo> 
f\  venne  a  fatto  d'atme;nel  quale  fu  tantala  virtù  dell' Vngaro  >  che-» 
ottenne  vittoria  illulire>te  famofa  in  quel  tempo;fì  perche  Bernabò  fug, 
gitoli,  vi  perde  1400.  caualii  300  carri  di  roba  »  te  500.  prigioni  ;  te 
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Annidi  sì  perche  fra /"detti  prigioni  ¥\  f  urono  Ambrogio  fuo  figliuolo,  G  hi  ber- 
€  brillo  *  to  da  Correggio,Lodouico  dalia  Rocca?  Andrea  &  Giberto  de  F  eppo- 
Ji  Sinibaldo  OfdeIaffo>Guido  da  Fogliano  Giouanni  Pico,  Nicolò- Pai- 
Jauiciiioj  Pietro  di  Correggio  >  &  Beltramo  de  RofILtutti  nobili  Cana- 
Jieri  &  principali  rinomini  di  quei  tempo.- Indi  a  poco  venuto  a  morte 
Pietro  Farnefe>fu  fatto  General  de  Fiorentjrìi.»in fuo  luogo  » 

Pandolfo  figliuolo  di  Maiarefla>&  nipote  dì  Galeotto.  IlqualMala- 
tefta*fatto  affai  vecchio ,  &itracco  dalle  lunghe  fatiche  ^  &  deliberatoli 
di  ritirarJfì  i  vita  priuata  &  tranquilla  ;  rinunciò  liberamente  le  città  di 
Ri  (nino  &  di  Pefaro  a  Galeotto  fuo  fraedio  ,  il  quale  egli  arnaua  fopra 
tutte  le  cofe  del  mondo>con-  queito  però>c  he  egli  delie  all'  V  ngaro,  &  a 
Fandolfofooi  fìgjiuoli,ma  naturali>prouifione  honorata  :  hauendopet 
innanzi  maritare  due  figliuolejconcìofia  che  egli  diede  i'  vna  aGiouan* 
nhaltri  dicono  a  Guglielrno,&  la  Caterina  a  Lodouico  >  amendue  della, 
famiglia  Ordelaffa.Nè  molto  dopo  venne  a  morte  con  grandirEmo  dis- 
piacere di  Galeottojpercioche  anco  egli  amaua  fommamenrei)  fratel- 
lo,  eftendo  di  continoiro  pati  compagni  ne  \oro  daffari.  ConciofTa  elio- 
acquetarono  infkrne  Pefaro  >  Fofbmbror.e  »&  altre  terre  all'  incontro! 
&turono  Signorijdi  Rimino>di  Cefena>di  Ceruiardi  Fano  *  di  P  efaro  * 
di  Sinigalia>d'  Ancona  5  di  Ricanati3di  lefi  >  d!!Ofmo  >  d' Afcoli,  di  Bor- 
go San  Sepolcro  >  &d'  altre  terre  &  causila.  Venne  anco  a  morte  quali 
in  quel  tempo  medefimo  5  Elifa, donna  di  Galeotto  >  &  Ringarda  fna  fi- 
gliuola maritata  aMafo  da  Peeramala>nobi!iffrmi  Signori  di  quell'eri  ; 
in  luogo  della  quale  Galeotto  tolfe  per  moglie  Gentile-*  figliuola  di  Ri- 
dolfo Varano  Principe  di  Camerino.  Di  quei  giorni  ^àiidaHo  fece  pace 
con  Bernabò  Vifconte>&:  poi  fu  fatto  Gonfigho  di  Galeazzo  Vifconte  > 
^Galeotto  fu  condotto  dall' Imperador  di  Goltantinopoh  con  500» 
Wgjfo  barbute  3  &  zoo.  fanti  contra  il  Duca  d' Adrf  Ivla  l' anno  1 372  l' Vnga- 
ro  venne  a  morte  d,etàdÌ4$0anni>&  lafciò  vna  figliuola  che  fu  mancata 
a  Vgo Marchefe  Eitenfe.  Et  l' anno  feguente  mori  Pandolfo  fuo  fra- 
tello in  Pe faro* fi  di ffe  di i cattaro  >  perciochefu]trouatoiu  vna  camera 
rnortOsEt  rimafe  di  lui  Malatefra  >  cognominato  da  Pefaro  ,  che  fu  pa~ 
dre  di  GaleottOidi  Galeazzo  >  &dt  Carlo-  Morì  etiandio  Giouanni  Ma*» 
latefta  Conte  diCaiazzo  Tanno  1375-  il  qual  contado  egli  hebb^ 
dopo  la  morte  d*  vn  figliuolo  di  Paolo  Bello  *  figliuolo  di  Malatefta^ 
Audace  „  11  qua!  Giouanni  nacque  di  Tino  >  che  fu  figìmolo  di  Gio- 
na uni  Zoppo ^ 

Ora  Galeotto  .T  anno  1347.  creato  per teframento  da  Gan  della  Sea* 
J^47  ja3tutore  di  Bartolomeo  &  di  fuo  fratello  Signori  di  Veronal  trasferi  & 
quella  cittiidotie  raccolto  regalmente  dal  popolo.-creò  Caualieri  i  pre* 
detti  fratelli.L'  anno  feguente  rfegur grati nuoludone  in  Italia:  percio- 
che  poffedendo  allora  la  Chiefa  6^  città  da  Milano  fino  a  Napoli  , 
i  $77.caftellagrofIe3sézale  minute  :  firibellarono  quafi  tuttcdal  patri- 
monio^dai  Ducato,&: da  i  Malatefti  in  fuori  dàdofi  alla  Lega  de  FiorétL 
ni  có  Bernabòjonde  in  quefti  tumulti  Galeotto  per  ftar  più  ficuro  forni* 
J37^  ta  la  terra  vecchia  di  Cefana>Ia  fortificò  per  la  C  hiefa.  Et  1*  anno  1 376Ì 
ottenne  con.IicenzadeiPapaS.  Arcangelo  eh'  era  nelle  mani  dìMuc» 
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dolo  de  Balacchi,al  cui  fig.  Galeotto  diede  poi  per  moglie  vna  fua  figli-  ^Annì  di 
noia  ballarda.Ma  Cefena  non  molto  (tante,  fi  iottraffe  dalla  dmotion  del,  €hri{io • 
la  Chiefacò  grandifpiacerdi GaIeotto,il  quale meiTì interne  -.mila_» 
fanti,&  fparfa  voce  d'andate  a  Forlì ,  fi  gettò  a  Cefena  :  &hauutala  in- 
contanente prefe  Cafirocaro  &  Mondollo.  Prefe  parimente  le  Rocche  di 
Brettinoro,  &  di  Cefena,Ia  quale  per  ordine  del  Papa  gh  fu  confegnata^ 
dal  Cardinale  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  per  fcomputo  dì  paghe  >  delle? 
quali  egli  era  creditor  al  Papa  .  Ma  non  volendo  i  Cefenati  accettarlo  fé 
prima  non  pagana  i  foldati  ch'erano  in  Cefena  creditori  di  paglie  rii  quel 
Commune  :  egli  con  2000.  fanti  &  con  400.  huomini  d'arme  andò 
campo  a  Sauignato>perche  1  Ceienati  impauriti, mandarono  a  darfi  ;  & 
Galeotto,fentitoche  veniua  foccorlo  a  Cefenati,  mandato  dal  Vifconte* 
anticipando  il  tempo  >  &  accordatofi  co  foldati  delle  paghe  ottenne  Ia_» 
terra  •  Alla  quale  volendo  parimente  auiarfi  Attor  Manfredi  con  duo 
mila  fanti  &c  con  quattro  cento  caualli  :  fu  atfalito  da  Forliuefi,cc  falua- 
ta  Cefena- L'anno  poi  13  70  .  Galeatto  diede  per  donna    Paola  Bianca  l279 
figliuola  di  Pandoifo  a  Simbaldo  Ordelaffi  :  &  l'anno  fieffo  venne  fatto 
Conte  di  Romagna  da  Papa  Vrbano  Sello  :  fotto  il  quale  Galeotto  Pie- 
tra Mala  nipote  di  Galeotto  fu  fatto  Cardinale  ,  Et  non  molto  dopo  A- 
iìor  predetto  tentò  con  molta  gente  di  danneggiar  Ja  Romagna  .  Mi_, 
chiamato  da  Vinitiani  >  che  haiieuano  allora  perduta  Chioggia  >  andò* 
per  loro  a  Genoua ,  doue  rotto  in  Bifagna  fi  fuggi  con  30,  perfone .  Col 
quale  Alìot ,  volle  il  Papa  che  Galeotto  &  Guido  Polenta  faceftero  tre- 
gua; ideilo  8i.fi  pacificò  col  detto  Guido  >  col  Signor  di  Vrbino,&  fi 
confederò  co  Perugini  per  cinque  anni  .  Nel  qual  tempo  il  Duca  d'An* 
giò  ch'andana  a  Napoli  contra  il  Rè  Carlo  ,  danneggiò  molto  il  paefe 
chiamato  Beliate  ,  luogo  dehtiofo  d'elio  Galeotto  ,  Jl  qual  fialmente  V 
anno  1 383.  venne  a  morte  in  Cefena,  hauendo  auanzaro  di  forza  di  cor-  *3%3 
po  r  di  valor  d'animo  >  &  di  felicità  di  guerra  gli  huomini  del  fuo  tenv 
po&lafciò 
Carlo,al  qual  toccò  Rimini  col  Contado . 

Pandoifo  che  hcbbe  Fano  coi  territorio,^  il  Vicariato  di  Mondoifo  i 

Andrea  ,  che  poi  fu  detto  Melatela  in  vece  d'Andrea  ;  al  qua]  toccò 
Cefena,  &Foilonibrone,  & 

Galeotto  Nouello  ,  chiamato  anco  Belfiore,!!  qual  nato  a  Montella-* 
fcone  fu  tenuto  a  battefimo  dal  Cardinal  di  Mongioia  .  Et  quelli  heb  - 
be  Cernia  r  Meldola  >  Borgo  San  Sepolcro  >  il  piuiere  di  Seitino  >  & 
Montefiore*  Ora. 

Carlo  focceduto  nella  Signoria  di  Rimini  >  fatto  con  Pandoifo  fuo 
fratello,  ricuperò  1  anno  1385.  S.  Arcangelo  che  s'era  Ieuatoda  loro  :  & 
vi  fecero  vn'aluffima  torre  .  Et  poco  dopo  Carlo  prefe  per  donna  Isa- 
bella ;  forella  de  1  Marchefe  di  Mantoua  >  &  nipote  allora  del  Marchefe 
di  Ferrara  .  Et  l'anno  feguente  fu  creato  Gonfalouierodi  Santa  Chiefa 
da  Pa  pa  V rbano;il  quale  egli  accompagnò  a  Perugia  r  con  molta  gen- 
te .  Ma  l'anno  1388.  Guido  Polentano  Principe  di Uauenna  fpinto  Gio-  138$ 
uanni  d'Azzoadanni  di  Carlo  Pandoifo  andato  a  Cernia  a  incontrar- 
lo t  fermato  i'vno  &  baìtro  »  &  venuti  a  ragionamento  conchili- 
fero 
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jinnì  di  fero  la  pace  fra  foro  .  Et  Cario  tu  condotto  da  Vmiriani  Se  da.  Galea z- 
€  bri  (lo .  zo  Duca  di  Milano;per  la  guerra  che  fi  hebbe  con  Francefco  da  Carrara 
Signor  di  Padoua  ;  nella  quale  egli  diede  vna  rotta  a  Giouanui  da  Bar- 
biano  fu  quel  di  Rimmi  >  non  gii  hauendo  potuto  giouare  i  foccorfi  deu 
Boiognefi  >  mentre  che  Carlo  era  col  campo  a  Verrucchio  ,  F  aliato* 
1398  poi  1  anno  98-  a  Milano  a  vietare  il  Duca  >  fi  conduile  con  la  moglie  a_> 
Mantoua  *  doue  frecce  fino  che  il  Marche fe  ritornò  dal  fepolcro  .  Net 
qual  tempo*  nacque  la  compagnia  tanto  famofade  Bianchi  >  i  quali  an- 
dando per  tutti  i  luoghi  d'Italia  gridando  Miferkordia  Signor  DiorPace 
pace  Signor  mio  ,  commofle  di  maniera  i  popoli  &  ì  Principi  di  quel 
tempo,  che  Carlo  grandemente  intenerito  :  fece  la  procefììone  eoa 
loro  :  &  fai  ito- fui  pulpito  efortò 1  popolo  di  Rimili i  a  ben  fare  9  Se 
chicle  perdono  ;  &  fece  la  proceiiione  per  vndici  giorni  continoui fe- 
guito  dao;  mila  perfone  tutte  veftite  di  bianco  .  Et  la  moglie  capo  an- 
co ella  di  otto  mila  donne  fece  fardi  molte  paci  >  Se  molte  reftitutioni 
agli  v furai  detmal  tolto  .  Andrea  l'altro  fratello  de  Malate fti  :  morto> 
il  padre  >  tolle  il  po  flètto  di  Foflombrone  col  confenfo  dei  Papa  >  &  IV 
anno  o8:.fu  a  Roma  con  Soo.  cauai  li  ;  doue  fu  fatto  Senatore  :  Se  vi  fece 
decapitar  Pietro  Cenci  5  Se  Gianni  Sani  ;  potentiffimi  &  nemiciflìmi 
cittadini  alla  Chiefa  -  Et  quell'anno  mede/imo  Pandolfo  fuo  fratello  fi* 
a  vifiur  il  fepolcro  con  la  Galea  di  Nicolò  Muazzo  .  Et  Galeotto  no- 
%399  nello  l'anno  139,9*  (corto  con  Soo;  caualli  fui  Rauignano  ,  prefoSan_^ 
Mirino  Se  M-ontalboddo  >  vi  mori  l'anno  feguente  di-età  di  2  5,  anno .  Et 
Pandolfo  poliofi  al  feruìtiodel  Duca  di  Milano  con  Malateitada  Cefe- 
na>  andarono-in  Lombardia  conerà  rimperadore  .  Et  in  quello  anno* 
Giouanni  figliuolo  di  Lamberto  che  nacque  di  Giouanni  Z/>ppo  ,  tolfe 
per  donna  la  figliuola  di  Giouanni  di  Vngaro  ;  Se  condulìe  i  n  Tua  com- 
pagnia a  leuada  Galeotto  Malatefta  di  Gaianni  Malatefta  >  Se  Lodoui-» 
co  fuo  fratello  >  Se  Nicolò  tutti  huomini  valoroh  della  fi elfa  famiglia^  ... 
B4°3  jvla  Tanno  1403.  tenendo  il  Duca  di  Milano  la  città  di  Bologna  ,  Carlo* 
Gonfaloniero  >  vi  andò  in  campo  ,  hauendo  con  lui  il  Legato  5  coa^. 
Malatefta  da  Cefena  ,Se  Paolo  Orfino  .  Ma  venuto  il  Duca'all  accordo* 
fi  contentò  che  Bologna  >  &  Perugia  fofie  del  Papa  >  nella  quale  actione 
Carlo  faluò Facino  Cane  in  vna  baruffa  nata  nella  città  ;  ma  incorfe  iu 
grauifiimo  pericolo  :  percioche  iGozzadini  con  altri  parenti  trattaua- 
ho  vna  congiura  per  leuar  la  città  daliaChiefa  ;  la  quale  feoperta  i  Goz~ 
zadini  furono  caftigati  *  Da  altra  parte  venuto  a  morte  Gian  Galeazzo*- 
la  Duchetfa  vedoua  :  volendo  riconoscer  Pandoifo  Malatelia  s  cne  era^j 
grofto  creditore  dei  Duca  morto  >  al  quale  haueua  lungamente  feruito  p 
gli  diede  Bergamo  Se  Brefcia  ;  Se  non  molto  dopo  Pandolfo  compro  la 
città  di  Cremona  ;  Se  feruendo  il  Duca  nuoco  >  le  tenne  qualche  anno». 
L'anno  poi  1404;.  rotta  ia-guerra  fra  i  Vinitiani  Se  Francefco  da  Carrara 
che  haueua  occupato  Verona  con  l'aiuto  di  Ferrara-  ?  Se  da  Guglielmo 
dalia  Scala  fuoruscito.  Malatefta  da  Pefaro  General  dGÌkg^nti  di  quel- 
ita Republica  s'adoperò  vaiorofamente  in  tutta  J'nnprefa  ;  fi  cornea 
fiera  anco  in  quello  iilante  adoperato  Pandolfo  in  feruitio  del  Du- 
ca .*  percioche  rotto  AitorVifcotui  >  lo  fece  prigione  p  &pre(ecoe 
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lui  300.  canalJi>&4©o.  Fanti  Indi  a  poco  tempo;  Papa  Gregorio  X 1 1.  Annidi 
fi  ridurle  in  Rimim  predo  a  Carlo  >  douettando  con  diuerfi  Cardinali  Cimilo* 
il  qua!  Carlo  poi  fu  come. fuo  procuratore  a  mandato  per  Tuo  nome  al 
Concilio  di  Colranza,  doue  Gregorio  era  (tato  chiamato.  II  qual  Car- 
lo chiamato  a  Milano  dal  Duca  j  incontrato  &vifitato  da  lui  fattoio 
Generale?  pofe  l'attedio al  cafleJlodi  Porta  Giobia,  doueera  Antonio 
Vifconte  >  &  vi  (tette  vno  anno  ;  nel  qual  tempo  il  Duca  tolfe  per  don- 
na Antonia  figliuola  di  Andrea  Malatcfta  da  Cefena  fratello  di  Carlo. 
Il  qual  finalmente  efpugnato  il  predetto  caftello  prefe  Carfano  ;  &  di 
quindi  pafsò  a  Breìciaà  viacar  Pandolfo  Tuo  fratello  .  Et  ritornato 
Rimine  andòaH'imprefadi  Bologna,  che  s'era  di  nuouoleuata  dal  Pa- 
pa; con  perdita  di  molte  c afte! la  >  conciofiache  il  Signor  di  Imola  ha- 
ueua  occupato  Dona  &  Lofignano>&  Gian  Galeazzo  Manfredi  s'era  ini 
padronito  di  Sola  0I0 ,  &  il  Conte  Guido  Torello  era  corfo  a  Forlì  per  il 
Marchefe  di  Ferrara;con  la  qual  finalmente  venuto  all'accordo,  la  rice- 
uè  per  nome  del  Bapa;  Indi  chiamato  da  Vinitiani  che  guerreggiauano 
col  R  l d'Vngaria  ;  creato  Generale  ,  auenne  fra  l'altre  vna  volta  che 
appiccatoli  rifatto  d  arme  con  gli  Vngari  ,  Carlo  fu  ferito  5  &  gli  fu 
morto  il  caualio  fotto  onde  fi  toppe  vn  braccio  .  Ma  fatta  tetta  conerà  i 
nemici  che  haueuano  pofto  in  fuga  le  fue  genti  >  ottenne  valorofamen- 
re  la  vittoria  con  morte  di  più  di  1 500.  de  nemici .  Et  Tanno  141 3.  Ma- 
lateila  da  Ccfena  condotto  dal  Rè  Ladislao  prele  Roma  di  doue  fi  fuggì 
PapaGiouanni.  Quindi  pattato  fui  Bolognefe,  ingannato  dal  Duca  di 
Ferrara  che  s'era  acconcio  col  Papa  :  mentre  che  egli ,  volendoli  parti- 
re dà  il  guafro  al  contado  >  fu  attaiito  da  i  foldati  &  da  contadini  del  Bo. 
iognefe  ;  i  quali  hauendo  cfso  rotti  &  dittipati,  condotto  fu  quel  di  Fer- 
mo, p  refe  diuerfe  casella  per  Ladislao  .  Et  non  molto  da  poi  diede  ifa« 
betta  fua  figliuola ,  aObizo  da  Polenza  Signor  di  Rauenna  ;  &  indi  a_^ 
poco  venne  a  morte  di  eri  di  43.  anni  5  efsendo  ancora  a  leruitio  dei  Rè 
Ladiaslao  .  Ma  Malatefia  da  Pefaro  effendo  in  quello  Generale  de  Fio- 
rentini :  mofsc  farmi  contra  gli  Anconitani  3  percioche  fi  era  feoperto 
vn  trattato  che  egli  vi  haueua  per  ricuperar  quella  città.  L'anno  1416. 
Carlo  fece  facto  d  arme  con  Braccio  da  Montone  ;  &  hauendo  egli  due 
inilaeaualli  affrontò  B.  accio  ,  che  ne  hauesa  tremila  :  onde  recato 
perdente  3  fu  prefo  infieme  con  Galeotto  figliuolo  di  Malateitada  Ce- 
fena  .  F  andolfo  parimente  venne  in  differenza  col  Duca  di  Milano  do 
luoghi  che  egli  teneua  &  fu  rimefso  il  giuditio  in  Papa  Martino  Quinto, 
il  quale  fententiò*  che  Pandolfo  pofsedefse  Bergamo  &  Brefcia  con  tut- 
te le  terre  ch'egli  teneua  in  Lombardia  :  durante  la  vita  fua>&  che  dopo 
la  morte  gli  hevedi  (uoi>  riiafciando  quella  città ,  hauefsero  feisantacm- 
que  mila  elucati  .  Et  non  (tante  queita  decifione  il  Duca  molse  l'armi 
contra  a  Pandolfo:ckriuoltatofiaHa<:ittidiBrefcia,Carlogii  mandò  da 
Rimini  buon  numero  di  ioidati  fotto  la  cura  di  Lodo  in  co  da  Fermo  ,  il 
agliaio  pafsando  la  fofsa  prefso  a  Montechiaro  ;  assalito  dal  Carmignuo- 
ia  General  del  Duca  fu  rotto  &  prefo  .  Et  fanno  feguente  Pandolfo  tol- 
fe per  donna  Nicola  nata  di  Ridolfo  Varano  da  Camerino  *  Et  Carlo 
fyjiuolo  di  Malacefta  da  Pefaro  fi  maritò  nella  Vittoria  Colonna^ 
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[jtnm  di  nipote  di  Papa  Martino .  Fra  tanto  hauendo  il  Duca  di  Milano  ottenuto 
Cbrifto,  Forlì ,  Cario  il  grande  gli  roppe  la  gnerra  *  &  Pandolfo  Tuo  fratello  fe» 
ce  prigione  la  moglie  co  figliuoli  di  Giorgio  Ordelaffo .  Et  Carlo  patta- 
to a  Zagonara,  doue  Alberico  da  Barbiano  attediato  dalle  genti  del  Du- 
ca sera  accordato  con  lui  ,  venuto  alle  mani  con  le  genti  Duchefse  ,  i- 
gnaro  di  quello  accordo,  fu  rotto  ;  ftando  quei  del  Conte  a  vedere  :  & 
fu  prefo  inficine  con  Ardìzzon  da  Carrara  con  Lodcuico  ,  &  con  altri 
tutti  condotti  a  Milano  .  Sul  caldo  della  quai  vittoria  ,  l'efìerciro  del 
DucaandòacampoaRiininifottoil  Capitanato  di  Agnolo  dalla  Per- 
gola, di  Erafmo  Tnuulci,  &  d'altri  huomini  fognateti  ;  &  allora  fi  ribel. 
ìarono  a  Malatetti Sant'Arcangelo,  Lonzano ,  &  Verrucchiodandofial 
Duca;  &  Sauignano  fu  prefo  per  forza  *  Si  ribellò  anco  GiouanniMa- 
latetta  da  Sogliano .  Et  il  Conte  d'Vrbino,  tolfe  parecchi  caftelJa  di  Car 
lo .  lì  medeficno  anemie  di  Gradara  doue  fu  fatto  prigione  Galeotto 
figliuolo  di  Malateiia  da  Pelato,  Alla  fine  feguita  la  pace  fra  il  Duca* 
fri  Malatefti ,  Carlo  fu  liberato ,  &  ritornato  à  Rimini  ,  perdonò  àtutti 
coloro  che  s'erano  ribellati  -  In  tanto  il  Papa  ricuperò  Forlì,  onde  Ro- 
berto il  figliuolo  fu  a  rallegrar/]  della  vittoria  col  Legato  ,  Et  Pandolfo* 
morta  la  moglie  Nicola  :  tolfe  Margarita  Anna  figliuola  di  Francefco 
Conte  di  Poppi.  Et  l'anno  1427- venne  a  morte  18,  o  venti  anni  dopo 
che  hebbe  il  dominio  di  Bergamo  &  di  Brefcia  ,  di  età  di  cin'quantafet- 
te  anni .  Et  Jafciò  tre  figliuoli  naturali,  i  quali  rettati  al  gouerno  di  C  ar; 
lo,gli  fece  legittimare  da  Papa  Martino  jóc  furono  ,  Galeotto,  Rober- 
to, Domenico  Malatefta ,  &  Gifmondo  Pandolfo  In  quefto  tempo  me^ 
do  fimo  Carlo  di  Malate  ita  da  Pefaro  :  rotto  da  Vinitiani  con  perdita  di 
tre  mila  cauallìjfu  fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Mantòua  lor  Genera- 
le -  Et  Roberto  figliuolo  di  Carlo  hebbe  per  donna  Margarita  figliuola 
del  Duca  di  Ferrara  .  Et  Gifmondo  fratello  di  Roberto  fu  a  fpo far  la 
Coftanza ,  figliuola  di  Lodouico  per  Ottafio  figliuolo  di  Obizo  da  P  o- 
lenta.Et  l'anno  1430.  Carlo  il  grande  venne  a  morte  pièno  di  gloria;per, 
cioche  quello  huomo  illuttre  fu  riputato  valorofiilìmo  &  bellicofo  moì> 
co ,  &  Capitano  fedeli jfimo  &  vigilante  s  &  ornato  di  fupremi  gradi  di 
honore  ;  conciofia  che  egli  fu  Gonfaloniero  di  S.  Chiefa,come  s  e  detto» 
Generale  de  Vinitiani,  &  dei  Due  a  di  Milano  .  Quefìi  fece  il  porto  nel 
mare:&  mutò  S~  Cataldo  &  S.Nicolò  del  Porto  .  AcquiftòS»  Arcange* 
lo,  &  rihebbe  la  Penna  &  i  Belli,  San  Leo,  &  Maiolo.Et  nel  Montefeltra. 
no  fece  Talameilo  &  altre  cartella  apprefso  ;  &  hebbe  Macerata  in  go- 
uerno .  Si  morì  parimente  Malatefta  da  Pelaro.Soccelo  adunque  a  Car- 
lo nel  dominio  di  Romini . 

Galeotto  Roberto  d'età  di  18.  anni  :  nònfaceuacofafenon  colcon- 
fenfo  d'Ifabetta  fua  madre  .  Ma  a  pena  entrato  in  pofse  [so ,  il  Vefcouo 
di  Rimino  :  fece  intimare  non  pure  a  lu  i  ma  anco  agli  altri  fratelli ,  eh' 
efsendo  la  città  di  Rimini  con  tutto  il  fuo  fiato  ricaduta  alla  Camera  A- 
pottolica  ,  gli  daua  termine  di  30.  giorni  d'andare  a  Roma  *  Al  qual 
Vefcouo  fatta  amoreuolrifpotta,  il  Vefcouo  fece  la  medefima  incima- 
tioneal  popolo  ;  il  qual  ciò  fentendo  pottofi  a  gridar  che  viuefs£_j 
Galeotto  Roberto ,  fi leuò  fu  Iacomo di  Gregorio  >  concordaci  ibsne, 
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fici  fatti  da  i  Malatefti  ai ia  Chiefa  Romana  ,  crearono  ambafaadori' ,  i  tArtnid} 
quali  nel  termine  prefifso  de  i  30.  giorni  ,  giunti  a  Roma  >  fi  anatrarono  C^*0 . 
le  cofe>&  il  P  apa  accettatili  per  figliuoli, confermo  loro  Io  fiato:  hauen> 
do  efiirilaflato  il  B^;rgo  di  S.  Sepolcro  ,  Ec  Pandolfo  Sigifmondoprefe 
par  donna  >  con  confenfo  del  Papa  la  figliuola  del  Conte  Francefco  Car^ 
mignuola-  Il  quale  Papa  confermò  a  Malatefii  &  figliuoli  loro  legitti- 
mi in  terza  generatione,Rimini,Fano  Cefena  co  loro  territori), S-Arcan^ 
gelo>l>rettinoro  &  Meldola  con  diuerfe  altre  eafte! la  .  Santa  Agata  >  Li- 
nara  &  diuerfi  altri  luoghi  -  Ma  non  molto  andò  ,  che 

Giouanni  Malaterta  de  difendenti  di  Giouanni  Zoppo,  o  per  odio  iris* 
neterato  fra  loro,  o  per  immenfo de fiderio  di  impadromrfi  di'  Rimìni  >  o 
per  qual  fi  vog4ia  altra  cagione  ;  tenuto  trattato  con  Carlo  &  Galeaz- 
zo figliuoli  chi dicQdi  Pandolfo,  &  chi  di  Malatefta  da  Pefaro  :  opera- 
rono >  ch'il  popolo  leuatofi  a romore  ,  faccheggiò  il  F ùdùBi & arfe i 
libri  -  Et  eflendo  Galeotto  Roberto  &  Domenico  Malatefta,  ferrati  per 
paura  di  fe  medefimi  con  le  donne ,  Sig'fmondo  Pandolfo  >  corfo  a  Ce- 
fena ,  vi  mette  infieme  tre  mila  fanti  & ;  ottanta  canali i  ;  eflendo  allora 
d'età  di  tredici  anni  per  dar  aiuto  a  fratelli-Ma  in  Rimini  il  popolo  crea- 
ti■  Gonfi glieri  afuomodo  :  gli  confiituì  Camerieri  di  Galeotto  Rober- 
to .  Il  quale  conofeendo d  eller  prigionctentò  di  fuggìrfi ,  ma  non  po- 
tè per  le  guardie .  In  quel  mezo  Carlo  figlmol  di  Pandolfo  >  fi  apprefen- 
tò  a  Rimmi  con  due  mila  fanti  &:  con  cento  caualli  ,  con  intelligenza  di 
dentro.  Del  che  il  popolo  etkndofi  accorto  .*  folleuato  ;  cominciò  a 
gridare  che  non  vote ua  altro  Signor  che  Galeotto  Roberto  &  fratelli.  Ec 
chiefiù  Domenico,  &  Galeotto  a  Madonna  ;  feorrendo  per  la  città  coti* 
voci  liete,  augurando  vita  &■  felicità  a  Galeotto  &  fratelli  ,  Carlo  vedu- 
to il  trattato  feoperto ,  6c  ch'il  popolo  non  voleua  fe  non  Galeotto ,  ri- 
tiratoli lo  fece  intendere  a  Galeotto  ch'era  venuto  in  fuofaucre ,  il  qua* 
le  lo  ringratiò  molto  .  In  tanto  giunfe  Gifmondo  con  gli  aiuti  di  Cefe- 
na  ;  p'erche  Carlo  prefeotita  la  colini  venuta  fe  n'andò  a  Pefaro  ;  &  Gif- 
mondo  veduto  il  foeceffo  dei  fatto  >  fi  ritirò  in  Sant'  Arcangelo  .  Et  po* 
co  apprefso  a  Cefena ,  (cacciato  Giouanni  da  Sogliano ,  fi  offerì  a  Ma^ 
iatelli  di  Rimini .  Et  Folfombrone  rifiatando  Carlo  &  Galeazzo ,  fece 
il  medefimo ,  ma  Galeotto;non  volle  accettarli  .  Si  fo/leuarono  fimil- 
niciite  Pefaro  &  Fano>de  qimU  Fano  fu  acquetato  dàlia  diligenza  di  Do* 
menico,&  Pefaro, mandato  fuori  Galeazzo  &  Carlo,  fi  diede  alla  Chie- 
fa ;  onde  efiì  fuggirono  a  Vrbino  .  Et  Galeazzo  tentò  per  forza  d'armi 
di  trac  Pefaro  dalle  mani  del  Gouernatore    Et  eflendofi  Fano  folle- 
nato  di  nuouo>  trouandouifi  Gifmondo  ,  fu  prefo&  ferito  in  tre  luo- 
ghi ,  perche  Gaietto  mandato  aiuto  ai  fratello  >  vi  andò  Giouanni  di 
Sogliano  .  Et  efsendo  i  Farnefi  per  i  Malatefti,  hauuto  Gifmondo  ch'era 
allora  di  quatordid  in  quindici  anni,  lo  condufsero  inRocca  ;  &  mefse. 
ro  alla  fua  cufiodia  Carlo  da  Pefaro  che  era  finceramente  venuto  a  Fa- 
noni fauore  de  Malareiìi.Nè  mancò  /a  Republica  Vinitiana  che  amaua1 
queita  cafa  di  fauorirla;  percioche  oltre  allo  hauer  Marco  Barbo  amba- 
feiador  della  Rep.  offerito  aiuto  &  foccorfo  al  popolo  per  difcfa,  de  loro 
Signori  >  vi  furono  anco  mandate  dieci  barche  armate  con  vna  galea», ■> 

Venuto 
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jtnmii  Venato  poi  Tanno  1432.  Galeotto  Roberto,& fratelli  hebbero  condotta 
f  br,  (fa .  dal  Papa  di  decento  lancio .  Et  Galeazzo  da  Pefaro ,  tolfe  al  Legato  del 
i  432  Papa>eheera  in  Pefaro,diuerle  caffella,  le  quali  il  Legato  ricuperò  tofto 
con  l'acquàio  di  Sinigaglia  .  EtiPefarini  >  tratte  l'offa  di  Malate(ta_* 
padre  di  Carlo  fuori  di  lepolcura  ;  &  difperfe  per  tutto  >  dicendo  cho 
non  voleuano  I'  offa  fue  non  che  i  figliuoli  >  reftarono  iwman  della_> 
Chi  eia .  Et  l  anno  medeffmo  y  Galeotto  Roberto  trouandofi  in  S.Arcau. 
gelo,ff  mori  d'età  di  21. anno  &8.mefi  *  illuttre  per  incomparabil  lode 
di  pietà  cftrìll lana  z  percioche  effendo  viuutofantamente  fi  crede  che_j 
face  Me  di  uerfi  miracoli .  Dopo  la  coli  ui  morte  il  P  apa  creato'fuo  Capi- 
sarto  Guid'Antonio  C  onte  d  Vrbino  >  col  quale  s'accompagnò  Carlo  da 
Pefaro  fatto  nemico  de  Malateffi  con  ottocento  caualli,  mode  la  guerra 
a  RiminLMa  Gifmondo  Pandolro  vfeito  centra  a  coftoro .  &  appiccata 
la  zuffa?  ottenne  vittoria  >  &  fconfifse  le  genti  del  Papa .  Col  quale  fatto1 
accordale  cartella  di  Carlo  fi  diedero  a  Gifmondo  -  Quetati  per  tanto  i 
romori  >  Gifmondo  tolfe  per  donna  Gi  ne  ura  figliuola  del  Marchefe  di 
Ferrara,  &  Carlo  da  Pefaro  il  pacificò  con  lui . 

Domenico  trasferito  a  Fano  per  ffarui  fu  riceuuto  con  molta  alleg- 
grezza,  percioche  era  huomo  pieno  di  humanità  >  come  quello  che  ha- 
uendo  nella  /ua  giouentù  fatto  ftudio  nelle  lettere  ,  s'era  addolcito  corr 
la  leruoue  delle  cofe  rumane*  6c  fpecialmente  della  hittoria  >  della  qua, 
te  fomma  mente  fi  dilettarla .  Egli  fece  i  baff  ioni  alla  citta  di  Cernia  :  Se 
diede  principio  alle  mura  &  vi  fece  le  porte .  Adornò  fimilmente  Cefe- 
m  con  vn  bello  fpedale  nella  ffrada  maefira  >  con  vn  portico  con  beli' 
ordine  di  colonne  preffo  alla  Chiefa  di  Ceieffina  .  Et  fece  in  San  Fran- 
cefeo  vnaricchiffima  &  copiofa  libreria  la  pin  illuftre  che  fofle  allora  in 
Italia  ;  con  due  ordini  di  colonne  tutta  in  volto  ;  nel  mezo  del  cui  pauù- 
mento  fi  leggo » 

Malat.iipucUfil.  Afaf.nepos  dedit  *  Et  fu  detto  Malatefia  Nfouello  I' 
percioche  creato  Caualierodall'Imperador  Sigifmondo  gli  impofe  co- 
tal  cognome,  fi  come  Sigifm»  creato  anco  effo  Caualiero  dal  medefimo 
Imp.  che  pafsò  per  Ri  mini  dopo  la  Tua  coronatione  fatta  in  Roma  :  fa' 
chiamato  da  lui  Sigifmondo  Pandolfo  *  Fortificò  fimilmente  Cefena  di 
nuoue  mura  in  certi  luoghi  :  &  fece  far  fopra  il  Sauio  il  ponte  in  arco  di 
mattoni ,  fi  come  fi  vede  ancora  e  Quelli  due  diuifero  lo  fiato  fra  loro  , 
Et  a  Sigifmondo  P  andolfo  >  toccò  Rimini  &  Fano  co  fuoi  territori},&  i 
Vicariati  con  le  tenute  di  Montefeltro.  A  Domenico  Malateffa  ,  per- 
tienne  Cefena  1  Brettinoro ,  Meldola,&  Sarfena  co  fuoi  territori ,  coru 
Koncofredo  &  il  P  iuiero  di  Se/tino  .  Da  altra  parte  Carlo  da  Pefaro  eO 
fendo  la  Chiefa  in  guerra  col  Duca  di  Milano  ricuperò  Pefaro,  &  hebbe 
la  Rocca  per  forza  :  Antonio  Ordelaffo  prefe  Forlì  ,  &  Gifmondo  Pan- 
dolfo entrò  in  Cernia  &  la  diede  a  Domenico  ,  Ma  Pefaro  di nuouo 
folleuatofi  contra  Carlo  ,  Gifmondo  riprefala  la  reffitui  a  Carlo  &  Ga. 
jeazzo .  Et  poco  da  poi  Domenico  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Gui- 
do Conte  d' Vrbino. 

L'anno  143  5.  Sigifmondo,  comincio  in  Rimini  la  fabrica  della  Rocca 
che  fu  chiamata  cafiel  Sigifmondo  >  colà  doueera  il  palazzo  vecchio  > 
&  nel  mafchio  vi  interine.  Sìgifmundus  V andalp bus  Malate jia  Van* 
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F.  Moìem  hanc  tdrimìnenjèm*  decus  noimm  a  fondamenti  erexit  ;qu<c,  Annidi 
ac  cafteilum  fuo  nomine  Sigifmundum  appellari  cenfuit  1446.  Et  Tanno  Cbrijio* 
$8.prefe  per  forza  d'arme  la  Pergola  >  &  il  Vicariato  di  Fano,  Et  Do- 
menico Nouellc l'anno  1 140,  effendoalla  guerra  ,  &  trouatofi  nella  rot. 
ta  che  hebbe Nicolò  Piccinino  ad  Anghiari  :  fu  morto  a  Tennoin  vna 
fcaramuccia  .  L'anno  41  Sigifmondo  fimaritò  in  Polifena  figliuola  del 
Conte Francefco Sforza  .  Il  quale  Io  condurle  al  fuofoldo  .  Ma  l'anno 
feguente  hebbe  la  guerra  a  cala  .  Fercioche  il  Duca  di  Milano  gii  man- 
dò contra  Francefco  Piccinino  con  buon  numero  di  foldati  >  co  quali 
Sigifmondo  attaccato  fui  territorio  di  Lonzano  gli  roppe  .  Ma  aiiahco 
di  nuouo  dal  Duca  &  da  AJfonfo  d'  Aragona  Re  di  Napoli  fatto  la  cura 
di  Nicolò  Piccinino  >  Sigifmondo  ,  aiutato  da  Francefco  Sforza  eh'  era 
Irato  fcacciato  dal  Papa  della  Marca  &  venuto  di  nuouo  a  giornata, fu  b- 
be  vitoria  di  Nicolò  a  Monte  Ioro.Dopo  la  quale  Fràcefco  &  Sigifmódo 
conuennero  inficine  d'aiutarli  l'vn  l'altro  &  ricuperar  la  Marca  per  Fran„ 
cefco>&laxittidi  Pefaroper  Sigifmondo.Et  molle  l'armi  fecondo  1  pat. 
ti  J'anno  1445.  Francefco  ricuperò  la  Marca  .  Ma  non  hauendo  Fran- 
cefco ofseruato  a  Sigifmondo  quanto  egli  prometee  per  it  coie  di  Pe- 
faro  ,  vennero  infieme  in  difcordia  9  la  qual  durò  per  iunghiflirno 
tempo  ;  onde  il  Conte  fece  guerra  a  Sigifmondo  >  il  -quai  non  foto  fi 
difefe  valorofamente  >  ma  fatto  Capitano  di  Papa  Eugenio  Quarto  gli 
tolfe  la  Marca  .  Perche  il  Conte  confederato^  con  Federigo  Conte  di 
Vrbino  >  &  rifatto  efsercito  dall'vna  parte  >  &  daif  altra  0130.  tni- 
Ja  fanti  per  parte  >  afsaii  Sigiimondo  >  il  qual  riparatoli  dacoùoro» 
tolfe  a  Federigo  tutto  Monte  feltro  ;  Et  l'anno  1447.  guerreggiando  i 
Fiorentini  col  Rè  d'Aragona  Sigifmondo  ricercato  dal  Rè  per  Generale 
hebbe  danari  >  &  ricercato  parimente  del  medefimo  da  Fiorentini  tolfe 
danari  >  inoltrando*  di  non  la  per  deli'  v  no  &  dell'altro  .  Finalmente^ 
accomodatoli  co  Fiorentini  :  &  ritenuti  i  danari  del  Rè  che  furono  ca- 
gione della  nemicitia  >  col  Rè  >  diede  buone  parole  a  fuoi  ambafeiado- 
ri  »  Si  voltò  poi  a  fabricare.  Et  in  S.  Arcangelo  fece  vna  Fortezza  di  ino, 
mento  :  &  vi  rnefse  vettouaghe  &  prefidi  j  .  Et  fece  finir  la  Chiefa  di  S. 
Francefco  in  Rimini  con  beli/Inni  marmi  ;  tolti  di  diuerfi  luoghi  &  edi. 
fici  antichi:  &  tolti  daile  Chiefe  di  Claffi& di  S.Seuero  fu  laviaLau» 
rentina  cinque  miglia  difcoilo  da  Rauenna  >  le  quali  egli  fece  disfare , 
allora  che  fu  Generale  de  Vinitiam  :  per  portarle  a  Rimini  3  oltra  quel- 
le che  vi  fece  venire  dall'Iltria  .  Guerreggiò  poi  per  1  Fiorentini  col  Rè 
di  Napoli,  11  quale  Itabiiira  la  guerra  contra  Sigiimondo  >  moisela- 
como  Piccinino>&  il  Conte  d'Vrbino  che  gli  tollero  molte  callc'Jia  ;  ma 
venuto  il  Rè  a  morte  >  &  focceiio  al  gouerno  Ferdinando  >  gii  rinonò  la 
guerra.La  quale  efsendo  importante,&  di  grà  diflurbo perle  cofe  di  Sàta 
Chiefa, PjoSecondo>interpofiofi  fra  il  Rè,& Sigiimondo  ;  gli  ridusse  in 
accordo*  con  patto  che  Sigifmódo  rendeise  i  danari  hanuti  dal  Rè  paisà- 
ro  :  &  li  Papa  fece  la  ficurtà  per  Sigifmondo  .  Et  efso  Papa  volle  che  Si- 
gifmondo perofseruanza  di  quanto  haueua  promeiso*  gli  confcgnalso 
alcune  caftelia.Ma  non  efeguendo  efso  nulla  ;  ntolfe  i  camelli  dati  a!  Pa, 
pa  per  forza  ♦  Onde  fdegnato  >  cominciò  con  l'armi- &  con  gli  incerdet.. 
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Annidi  ti  a  perfeguitarlo  >  come  niancator  di  fede>&  ribello  di  Santa  Chiefa  ;  & 
*Cbnfio.  l'anno  1460.  gli  mandò  elsercitocontra  »  Ma  egli  vii  oro  fa  mente  refl- 
ftendo>vcinico  a  giornata  co  nemici  fui  concado  di  Slargali?,  hebbe  vit 
toria  delie  genti  delia  Chiefa3  &  ricuperaca  Sinigaglia,  &  il  ¥icartato  di 
Fano  j  alsaii  incontanente  la  Marca  .  Ma  Pio  nmefso  dì  nuouo  vrValtro 
efercito  in  campagna  »  (otto  il  gouerno  di  Federigo  d'Vrbino ,  &  di  Na- 
poleone Or-fino  ;  venuto  fi  alla  zurra>Sigiimondo  fa  rotto  &  fracassato  da 
coltoro  ;  perche  ridotto  in  Rimmi ,  &  fattelo  forte  >i  nemici  lo  fpo- 
gliarono  del  contado  ;  &  gli  harebbono  anco  tolto  la  città  *  fe  non  fof- 
fe  (fata  appellata  ;  perche  leuato  il  campo  >  &  fermatoti  nel  contado» 
Sigifmondo  redo  folamente  padrone  della  città .  Iti  quello  mezo  il  Le- 
gato del  Papa  afsalì  Fano .  Ma  Sigilmondo  incontanente  vi  mandò  vee- 
touagiia  &  genti  con  due  galere  3  &con  14  barche  .  Ma  interpostoli  i 
Vmitiani  &  altri  Signorbfinaìmente  trattati  diuerfi  accordbfeguila  pace 
f  ra  il  Papa  &  Sigifmondo;  il  qua!  Papa  volle  che  le  cartella  &  il  contado 
redatte  per  la  C  hiefa ,  &  che  Sigifmondo  hauefse  la  città  con  tre  miglia 
ài  paefe  all'intorno.  L'anno  poi  1 464.  Sigifmondo  creato  Generale  dal. 
Ja  Repubiica  Viniriana  :  fu  mandato  nella  Morea>  doue  per  lo  fpatio  di 
due  anni  vi  fece  diuerfe  honorate  imprefe  contrai  Turchi  .  Di  doue  ri- 
tornando a  Rimìni  portò  con  efso  i'ofsa  di  Temi  (Ho  Bizantino  Filofofo 
percicche  Sigifmondo  amò  grandemente  gli  huomini  letterati .  Et  per- 
cioche  Malatella  Mouello*  morendo  ,  haueua  lafciato  ogni  cofa  al  Pa- 
pa: &  la  Violante  dia  donna  s'era  fatta  monaca  in  Ferrara>PaoIo  Secon- 
do^ he  era  foccefso  a  Pio,tolfe  il  pofsefso  di  Cefena  come  fua.Et  defide- 
rando  fommamence  di  in/ìgnorìrfì  di  Rimini>Sigi[mondo  fu  da  gl'amici 
fuoi  chiamato  a  Roma  >  doue  il  Papa  pervadendolo  a  rilafciar  quella 
terra  >  &  offerendoli  grofse  prouifioni  per  lui  &  fuoi  difendenti  :  Sigif- 
mondo non  vol/e  afsentirejnc  meno  volle  dargli  Roberto  fuo  figliuolo  11 
come  il  Papa  chiedeua.Perche  ritornato  a  Rimini  fenza'hauer  fatto  nul- 
146%  Ja>venne  a  morte  l'anno  1468.HU01110  per  certosa Iorofo  moIto*aftuto  > 
&  coltante3có  aria  di  terribile  ingegno  &  di  volto  brauo,ma  fopra  tutto 
molto  patiente  delia  fatica  >  &  pronto  &  ardito  ad  efsequir  tutte  le  fat- 
tioni  importanti  della  militia.  Scrifse  di  lui  Porcello  Pvomanoj  afsai  fa- 
mofo  nel  tempo  fuo  ;  &  il  Valturio  gli  dedicò  V opera  eh  egli  (ciììsq  dell' 
arte  militare .  Fu  feppeliito  in  S.  Francefco  in  vna  arca  di  marmo .  con 
quella  infenttione. 

Sum  Sigifmnndn  s  M  alate  fi  e  fanguìne  gentis 

Tandulphus  genitor,  patria  Flaminia  eji. 
Vit  ara  obi\t  FIL  id.  OUob.  atatìs  fu  te  anno 
L<  I  menf  1 1 1.D.  XX.  MCCCCLXVlll. 
Sopra  al  quale  furono  collocati  gli  Oendardi  de  fuoi  Generalati  >  &  vru 
cimiero  con  due  corna  di  fopra  con  vn  motto  che  diceua  3 

Porto  le  corna  ch'ogn'uno  le  vede* 

Et  tal  le  porta  che  non  fe  lo  crede . 

Aludendoaile  mogli>  ch'egli  haueua  ammazzate  percoli  fatti  conti; 
quafi  volendo  dire  >  che  s'egli  haueua  portato  le  corna  >  le  haueua  però 
fapute  tagliare;conciofìa  che  oltre  alia  prima?  auelenò  la  Gineura  figli- 
uola 
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UoIadiNicolò  Marchefe  di  Ferrara  che  fu  la  feconda  >  Se  [ìt àngolo  ìz^^nnì di 
Drufiana  figliuola  del  Conte  Francefco  Sforzale  fu  la  terza  .  Et  nella  Cbrifto . 
Chiefa  di  S.c  Francefco  ,  dedicò  la  prima  cappella  a  man  dritta  entrando 
per  la  porta  maggiore  a  S.  Sigifmondo ,  Et  voile  che!  primo  di  Maggio 
fi  faceffe  la  fella  di  quei  Santo  ogni  amia*  &  che  fi  moftrafle  fui  pulpito 
al  popolo  le  reliquie  ch'erano  in  S.  Francefco .  Lafciò  tre  figliuoli,  cioè 
Roberto,  Valerio,  &  Malatefìa  Saluftio .  AI  qual 

Roberto  ,?aoIo  Secondo,offeri  incontanente  danari  &  altre  cofe ,  ac- 
cioche  gli  rinunciarle  lo  fiato  Roberto  adunque  tolti  i  danari, &  promef, 
fo  al  Papa  >  che  come  primo  fofle  meflo  in  poffeflo,  gli  darebbe  Rimini, 
tornato  a  cafa  entrò  nella  Rocca  veftito  da  contadino,doue  era  madon** 
na  Ifabetta ,  &  occupatala, mandata  la  donna  a  Palazzo ,  fu  gridato  Si- 
gnore: &  non  ofseruò  nulla  al  Pontefice  ,  il  quale  fieramente  fdegnato 
gli  roppe  la  guerra  ;  &  gli  ricorle  allo  aiuto  della  Lega,che  erano  allora 
il  Rè  di  Napoli ,  il  Duca  di  Milano  >  &  la  Republica  Fiorentina  ,  Giun- 
to per  tanto  l'efsercito  del  Papa  à  Rimini,  fotto  il  Capitanato  di  Napo- 
leone Orfino,efsendo  Legato  il  Vefcouo  di  Spalato  ,  entrarono  al!?_ 
prima  nel  borgo  di  S.Giulìano,ma  ribattuti  con  morte  di  ottanta  di  loro 
&  con  ferite  di  molti*  fopragitinfe  Federigo  d*  Vrbino  General  della  Le- 
ga onde  i  nemici  fi  ritirarono  al  monte  ;  perche  Roberto afsaliti  co- 
itoro,  ottenne  di  loro  vna  illuitrc  vittoria ,  per  la  quale  gli  Ecdefiafh'ci 
kuarono  il  campo,  &  Federigo  ritornato  a  cafa,Roberto  fi  mife  a  forti- 
ficar la  città .  In  quel  mezo 

Saluftio  fratello  di  Roberto5&  molto  amato  dalla  giouentiì  della  città 
futrouatovna  notte  morto  ;  perche  il  popolo  foTieuato  ,  óisdcìo^ 
colpa  a  i  Marchefelli  :  percioche  fi  diceua,che'l  giouane  era  innamora- 
to di  vna  delle  3or  donne ,  Ma  fi  dìfse  poi,  ch'egli  fu  morirò  per  ordine  di 
Roberto.  Et  non  molto  dopo 

Valerio  l'altro  fratello,  ch'era  Prothonotario,andando  a  Lonzano,af- 
falito  da  alcuni  (conosciuti  fu  ammazzate;  &  mori  parimente  Madonna 
Ifabetta  &  altri.'  &  fi  difse  per  gelofla  che  hebbe  Roberto  dello  fiato .  In 
quello  Mentre  fi  feopri  vn  trattato  in  Montegallo  d  vn  Contedabilo» 
che  voleua  darlo  alla  Chiefa.  L'anno  147 1.  Roberto,  c'haneaacquifta* 
to  nome  di  Magnifico  colfe  per  donna  la  figliuola  di  Federigo  Conte  di 
Vrbino  f  alla  cui  fella  &  Solennità  fatta  con  pompa  regale ,  fi  trouarono 
gli  ambafeiadori  di  tutti  i  Principi  d'Italia  ,  che  diedero  allafpofaho- 
noratifiìmi  &  ricchiftlmi  doni .  Et  nel  detto  anno ,  mancato  Paolo  Se- 
condo ,  Roberto  ricuperò  diuerfecailelia  ;  ma  foccefiò  Sedo  Quarta 
Roberto  le  rettimi- &  il  Papa  ribenedifse  Rimino  che  era  fiato  interdet- 
to due  anni .  Fu  anco  creato  Caualiero  dal  Rè  di  Napoli  ch'efso  era  an- 
dato a  vifìrare .  Et  l'anno  1475'.  gli  nacque  vn  figliuolo  che  egli  chiamò 
a  Battefitno  Pandolfo ,  Indi  a  due  anni  diede  per  donna  Margarita  iua__» 
forella  a  Cario  da  Montone  chiarillìmo  Capitano  di  quel  tempo  .  Gli  iqjf 
nacque  poi  l'anno  Giouanni  .  Nel  qual  tempo  feruì  il  Re  di  Na- 
poli ,  &  i  Fiorentini  conerà  la  Chiefa .  Et  l'anno  79.  fu  condotto  da  Fio» 
reatini ,  per  i  quali  venuto  a  fatto  d'arme  alla  Magione  fui  Perugino  > 
eoa  le  genti  del  Papa  le  roppe  •  Onde  ii  Papa  grauemente  omf&g 
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<Annì  di  ,che  fi  forte  partito  dal  Tuo  feruitio ,  &  che  poi  lo  hauefle  cofi  ma!  tratta- 
tariffo .  to  :  interdille  la  città  di  Rimini .  L' anno  80.  la  Republica  V  initiana  Io 
14S0  creò  Generale:&nel  di  che  egli  riceuè  il  battone  dàl  Doge,Renato  Tri- 
uulcio  Tuo  condottiero  gli  portò  lo  ftendardp.Et  allora  Roberto  fu  cre- 
ato nobile  Vinitianò  con  tutti  i  fuoi  àtfcttìittM  .  Dopo  il  qua!  fatto  gli 
nacque  3  Carlo,  che  hauuta  per  donna  Quirina  della  famiglia  Gradeni- 
ga ,  procreò  Roberto  >  &  Hieronimo  che  viue .  Del  qua!  Hieronimo  v- 
icirono,Carlo,Roberto,Pafidolfo,vn'  altro  Carlo>Sigìfmondo,  Malate* 
fta,&  Galeotto, &  vfeirono  parimente  Ifabetta  ,  Ifotta,  Caterina  ,  &  vtv 
altra  Ifabetta.  Ora  Roberto  manto  I*  altra  fua  forellachiaouu  Anto- 
nia^ Ridolfo  Gonzaga.  Etfeceribeuedir  Riminicol  m.zo  <fc  Vmitia. 
M^*  ni  -  Nella  Lega  poi  che  fi  fece  T  anno  14S2. fra  Papa  Sirto,  &  1  Vminani 
contrai!  Rè  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano,  di  Ferrara ,  &i  Fiorentini 
Roberto  Generale  de  Vinitiani  molle  Parmi  fui  Ferrarefe  &  hauendoui 
faccheggiato  diuerfe  cartella  :  aflalìBagnacauallo  *  Perche  r  Eu e nfej 
ricorfo  peraiuto  al  Rè  Ferrante  d'Aragona  fuo  cognato  :  mandò  Al- 
fonso di  Calabria  fuo  figliuolo  con  groffo  elTercito  >  nel  quale  erana 
50o.Turchi  al  fuofoldo  :  ma  non  volendo  il  Papa  ch'egli  paffafle  ,  i 
Colonne/i  &  Sacelli  congiunti  col  Rè  ,  gli  fecero  ftrada  per  le  terre  lo- 
ro perche  il  Duca  voltatoli  centra  la  Chiefa,  fece  di  grauiflìmr  danni  ir* 
campagna sdi  maniera  che  il  P  apa  aftretto,ottenne  Roberto  a  Vinitiani 
eh'  era  allora  a  Foffignano.  Lafciato  adunque  in  fuo  luogo  il  Triti  alci 
mentre  eh'  egli  va  a  Roma:Nicolo  Vite!li,tolta  Città  di  "Cartello  alla^# 
Chiefa,mife  T  afìedio  alla  Trocia,perche  Roberto  per  ordine  del  Papa 
tiratoli  a  quella  volta  con  Gian  Francesco  da  Tolentinorefpugnato  McL 
re  Mifanocon  diuerfe  altre  cartella  prefe  la  Vernia, &  il  Vitelli  ottenne 
foecorfi  da  Fiorentini-  Ma  mentre  che  fifaceuano  querte  cofe  in  Tofca- 
na>-il  Duca  di  Calabria  facendo  progre(To;prefe  Bencuento,Terracina;& 
altre  terre  &  cittd ,  con  tanto  fpauento  dei  Papa,che  Roberto  lafciato 
tutte  T  altre  imprefe  da  partefu  richiamato  à  Roma.Doue  giunto  &  in , 
contrato  con  grande  honor  da  Hieronimo  Riano  >  &  da  tutta  la  Corte 
Romana,  &  bene  efpedito  dal  P  apa  ,xonduiTe  1  efferato  a  Cartel  Gan- 
dolfo  contra  i  nemici.Ma  ilDuca  non  fidando  punto  d'afpettarlo  a  Ciui- 
tà  Indiiiina,nuratofì  prefica!  mare  in  vn  luogo  chiamato  Capo  morto  r 
£  accampò  fra  le  colline,  &  la  felua  dell'  aglio:  &  fortificatoli  molto  be- 
ne,afpettaua  Roberto.il  quale  incontanente  giuntefì  pofe  in  quel  luo- 
go di  doue  fi  era  partito  il  Duca  con  deliberatone  di  venire  a  giornata.» 
Fatte  adunque  fette  (quadre  delle  fue  genti ,  guidate  da  fèkn  Francefco 
da  ToJencino.da  Virginio  &  Paolo  Orfihhdal  Conte  Nsco/a  da  Pitiglia- 
nOida  Lorenzo  da  Città  di  CarteHo>&  da  Cefare  Varano  da  Camerino  : 
&  ómiùi  la  fua  fquadra  in  tre  parti,&  data  la  prima  a  Renato  TrmuJcio» 
la  feconda  a CaiieI]auo,&  la  terza  a  Komondo  ik  Caiiracane  fuoi  con- 
dottieri ,  prepoie  al  gouerno  del  Campo  il  Riario  :  &  s'incarnino 
contra  i  nemici  per  lo  terreno  de  Colonnefi \  Il  Duca  ali*  incontro  bipar- 
tito il  fuo  campo  in  otto  colonnelli  ;  flette  appettando  Roberto^  Iiiquel 
mezo  I&como dal  Monte  ,  vlcito  di  Vdletri ,  s' apprefentò  a  Roberto  % 
quale  commelfe  a  lui  &  Giordano  Orfino  ,  che  circondaiiero  la_> 

vicina 


Illuflri  d  Italia.  571 

vicina  felua  ,  &piglìaflero  il  paflo  del  pallido  ;  &che  non  fi  mouefTe-  l4nnì  dì 
ro  di  quindi  fenza  fuo  auifo  .  Et  fattofi  innanzi  ,  affatitele  sbarre  do  Cbrifto . 
nemici  >  finalmente  le  roppe.  Et  mentre  che  dal i>na  parte  &  dall'  al- 
tra fi  combatte  valorofamente  >  Roberto  >  vedendo  il  vantaggio  s'eri- 
traua  nelle  sbarre  vallali  i  Turchi  che  fi  mifero  in  volta  ,  ma  aiutati  dai 
Duca  ,  difficilmente  fi  poteua  comprender  chi  ne  hauefle  il  vantaggio  • 
Alla  fine  il  Duca  hauendo  ia  carica  ;  deliberò  inconranente  di  muouer 
tutto  il  campo, & mandato  alla  volta  del  pafib  del  paludoAgnoIo  daCà. 
pobaflo&  Hieronimo  da  Mugliano  con  ordine  che  non  fi  partifiero  di 
quindi;  entrò  col  Tuo  fquadrone  ,  &  brauamente  ripinfe  per  forzalo 
genti  del  Papa  fuori  delle  sbarre  .  Perche  Roberto  ,  accortofi  della  rot- 
ta de  fuoi  ;  rifatte  in  vn  tratto  le  tre  fquadre  fotto  Virginio>PaoIo  Orfi- 
110  9  Cefare  Varano  ,  il  Conte  da  Pitigliano  ,  &  Lorenzo  da  cartel- 
lo ;  afsalìcorraggiofamente  lo  fquadrone  del  Duca.  Ec il  Conte  fu 
addofso  a  certe Ypingiarde  che  per  fianco  dannegiauano  il  campo  > 
dall' vna  delle  quali  percorso  nella  vifiera  ,  rimafe  grauemente  fe- 
rito ;  perche  Roberto  fpintofì  innanzi  allo  ftendardo  generale  ;  vi  fi 
commelse  vn  atrocìffim a  baruffa  .  Intanto  il  Riario  entrato  nella_* 
battaglia  >  diede  gran  piega  a  nemici  ;  perche  le  genti  del  Duca 
comminciarono  a  ritirarli  alla  volta  del  pafso  ,  credendo  che  fofse  te- 
nuto per  loro  ;  ma  veduto  che  era  de  nemici  ,  &  azzuffati  con  loro  % 
il  Duca  rifìrinfeifuoi  allo  ftendardo  ,  &  cercaua  di  far  tetta  per  tentar 
la  fortuna  :  ma  con  poco  frutto  :  percioche  ifuoi  non  leruando  più 
regola  ò  norma  ,  Umifero  a  fuggire  ,  &  Roberto  all'incontro  cari- 
cando loro  addofso  :  &  gettato  a  terra  Io  ftendardo  ,  il  Duca  fcarnpa. 
to  fi  faluò  con  vna  galera  .  Fu  prefo  il  Duca  di  Melfi  con  altri  priuci- 
paliffimi  condottieri  ,  &  gli  alloggiamenti  andarono  à  facco  .*  onde 
jfi  trafse  vn  gran  bottino  .  Durò  la  battaglia  fei  hore  »  &  fi  fini  prefso 
a  fera  *  con  gran  mortalità  de  nemici  .  Et  fi  fece  quefia  gioinara  a_, 
ni*  d* Agofto  Tanno  1482.  famofa  ,  &  gloriofa  per  Roberto  ;  &  J4^2 
delia  quale  trattarono  ampiamente  gli  hiftorici  di  quel  tempo  corno 
cofa  importante  -,  Il  giorno  feguente  Roberto  confegnò  i  prigioni  al 
Riario  ,  accioche  gli  conducefse  al  Papa .  Et  di  quindi  mefso  il  campo 
a  Ciuità  la  hebbe  mbko  ,  con  moke  altre  cartella  apprefso  .  Andò  poi 
a  Caui  che  fece  refirtenza,doue  ftando  Roberto  ali'  afsedio  ,  s' infermò 
di  fiufso  ,  onde  condotto  a  Valmontone  doue  flette  otto  giorni fu  per 
ordine  del  Papa  portato  a  Roma .  Ma  prima  che  fi  partifse  di  Valmon* 
te  ,  conofeendofi  morto  ,  mandò  Rimondo  aRimini  ,  con  ordino 
di  quello  che  fi  hauefse  da  fare .  Giunto  in  Roma  fu  vrfitato  dal  Papa,& 
dai  Cardinali ,  &aggrauando!o  il  male,  confefsato;  prefe  iacommu- 
nione  per  le  mani  del  Papa  ,  al  quale  raccomandati  i  figliuoli  &  lo  fla- 
to ,  fi  morìincafa  del  Cardinal  di  Milano  a  diecidi  Settembre  .  Et  fu 
feppeilito  in  San  Pietro:doue  gli  fu  polla  la  Statua  equeflre  >  con  quefto 
epitaffio . 

Roberto  fomche  venni,  vidi,&  vinfi 

L'inclito  Duca,&  Roma  liberai, 

Et  lui  di  honorem  me  di  vita  fpiad.  , 

A  a  2      Si  difse 


$  7  2,         Dell3  Orìgine  delle  Cafe 

^Annidi     Si  difsz  che  Hieronimo  Riano  inumando  la  con  tu  gloriai  parendo- 
cene, Jid'efser  troppo  o/curato  fotto  conni,  gli  diede  il  veleno  ;  pianto  &fo-  * 
ipiratodaogni  vno;  percioche  in  tucte  Pimpreiìè  belliche  ociuiIj  ,  mo- 
firò  grandezza  di  fpirito  generofo  &  d'animo  minto  ;  facendo  maraui* 
gliar  gli  huomini  di  lui,  cofi  ne  cafi  auerfi  come  felici .  frettarono  di  lui 
ere  figlinoli  naturali  cioè 
Pandolfo  Terzo 
Carlo  de 

Troilo  picciolo  fanciuletto . 
il  qua!  Pandolfo  gli  nacque  d'Ifabetta  figliuola  di  Obizo  Aldobrandino 
da  Rauenna  .  Egli  corfe  la  terra  :  &  fece  mettere  in  prigione  alcuni  per 
fofpecto  che  non  volefsero  dar  lo  Stato  a  Lucretia  nipote  di  Roberto  • 
Et  ftando  (otto  la  tutela  della  madre*  il  Cardinal  di  Milano  »  venuto  a_» 

1^66  Rimini  rinouò  in  Pandolfo  la  confermatone de  Tuoi  fiati .  L'anno  1466* 
il  Duca  di  Calabria  creò  Caualieri  Carlo  &  Pandolfo  ♦  Seguirono 
poidiuerle  occifioni  in  Rimini  per  gelofia  dello  /tato  conciofia  che  fa 
ammazzato  Ratnondo  Paci  da  Pandolfo  figlinolo  di  Galeotto  fuo  ni- 
pote .  Fu  parimente  morto  il  detto  Pandolfo  ;  &  non  molto  dopo  Pom- 
peo de  Terenrij  tutti  huomini  d'importanza  di  maniera  che  feorrendofi 
in  quei  tempi  trauagliofi  &  turbulenti ,  fopragiunfe  Tanno  che  apportò 
laròuinaaquefta  famiglia  .  Percioche,  afsunco  al  Papato  Alefsandro 
Sefto  »  Celare  Borgia  iiio  figliuolo  >  difegnò  di  farfi  patron  d'Italia  col 
fauor  del  padre  ;  &  fpenfe  tirannicamente  molti  nobilitimi  Signoria  co- 

1500  me  é  noto  aciafeuno.  L'anno  adunque  1  ?oo.  Violante  figliuola  di  Gio« 
uanni  Bentiuoglio  ,  &  moglie  di  Pandolfo  »  infofpettita  del  Borgia  fi 
parti  di  Rimini;  &  cinque  giorni  dopo  Pandolfo  fece  il  medefimo>(enza 
faputa  del  popolo;  de  trasferito/!  a  Ceruia  *  pafsò  di  quindi  a  Venetia;  de 
Giouanni  d' Oliuiero  SpagnuoIoGouernator  di  Cefena  *  in  quel  di  me* 
defimo>entrato  in  Rimini  >  hebbe  anco  la  Rocca  >  &  prefe  la  terra  per  il 
Borgia  che  era  Duca  di  Valentinois  >  ch'indi  a  poco  vi  fece  l'entrata  »  & 
ne  prefe  la  Signoria.  Ma  tre  anni  dopo  :  Pandolfo  &  Carlo  >  polla  in- 
fieme  afsai  gente>  entrati  in  Rimini  taccheggiarono  diuerfe  cafe  de  loro 
nemici  .  Ma  le  genti  Ducali  rifatto  tefta>  &  aiutati  da  Dionifio  Naldo 
con  gente  alsai  di  Val  di  Montona  >  prefentati/ì  a  Rimino,  entrarono  iti 
Rocca  che  fi  teneua  per  il  Duca  ,  de  vfeiti  nella  terra  fi  combattè  fiera** 
niente  perle  firade  ;  perche  faputa  Pandolfo  &  Carlo  l'entrata  dello 
genti  Ducali  fi  mifero  co  lor  cauai  leggieri  a  fuggire  ;  correndo  Nicolò 
Marchefellifopravncaual  Turco  dietro  a  Pandolfo  per  ammazzarlo* 
xnafifaluò  .  Et  Dionifio  percofso  da  vna  donna  con  vn  mortaro  da_» 
vna  fine/Ira  cadde  per  morto  ;  onde  fu  giudicato  allora  >  che  fe  Pandol- 
fo &  Carlo  faceuano  gagliarda  refi/lenza  >  ripigneuano  i  nemici  nella 
Rocca,  Fuggito  adunque  Pandolfo  >  la  città  quafi  tutta  andò  a  facco^ 
&  vi  fletterò! nemici  32. giorni.  Intanto  Carlo,  fatte  genti  nel  Duca- 
to d  Vrbino  de  per  altri  luoghi  venne  a  Rimini;di  doue  vfeiti  quei  di  Val 
di  Lamona  :   Carlo  entrato  nelle  città  mife  a  facco  il  rimanente^  * 
de  ottenne  la  Rocca  .  Ma  finalmente  vedendo  Pandolfo  >  de  Car- 
io ?  ch'era  impoffibilcofa  di  poterli  teneiej  ficonuenncroconUR©- 
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publica  Vìnitiana  ?  alla  quale  hauendoeffi  ceduto  Rimìni  9  Pandolfo  ^Annidi 
hebbe  all'  incontro  Cittadella  fu!  territorio  di  Padana  >  conio.  mila^  Cbrijfo* 
ducati»  &  condotta  di  cento  huomini  d'  arme  >  con  50  balefìrieria 
cauallo-  Et  alia  Violante  fu  dato  500.  ducati^:  altri  500.  a  Carlo  fuo 
fratello-  All' vitimo  venuto  a  morte  in  Roma  >  &feppeliito  in  Tratte- 
nere nella  Chiefa  di  S,  Maria  »  lafciò  SigifmondojGaleottOjRoberto  ,  & 
Malate <ta  Di  quefti  Sigifmondo  giouane  di  età  fiorita  iilultre  per  io 
fuo  valore>&  per  gli  antichi  honori  de  fuoì  paflari  racquiftò  il  dominio 
di  Rimini  due  voice,!'  vnainfede  vacante  di  Papa  Leone  Decimo  ,  ma 
fu  fcacciatoda  Papa  Adriano  Sello  V  anno  1522*  L'altra  quando  Roma 
l'anno  1527-  fupoftaa  faccounane  fu  fpogliato  l'anno  Tegnente  dal!* 
Àrciuefcouo  Sipontinoimandato  a  quella imprefa  da  Papa  Clemente  ; 
Onde  egli -pattato  a  Veneria,&  raccolto  da  lei  la  ferui  in  diuerfe  guerre > 
&  alla  fine  vennefa  morte  in  Reggio  di  mal  di  colle. 

Galeotto  tuo  fratello.,  dimorando  in  Ferrara  :  &  vfcendovnafera  di 
cafa  d'  vna  gentildonna  parente  del  Duca,  con  la  quale  haueua  cenato  : 
aftalito  da  alquanti  feonofeiuti*  fumiferamenteammaezato  ;  Tanno 

Roberto ,  trouandofì  i*  anno  154& in  Pitigliano;&  effendofi  i terraz- 
zani ribellati  dal  Conte  Gian  Francefco  Orfino:mentre  egli  difendendo 
le  ragioni  del  Conte  fuo  cugino s' opponeua  a  fuoi  nemici>fu  rnorto  dal. 
la  furia  popolare^ 

Malatefta  11  quale  verfato  affai  nella  militia ,  percioche  fu  in  tutte  te* 
guerre  del  tempo  fuo  :  nelle  quali  come  principaliiiìmo  fece  diuerfo 
imprefe  con  molta  (ua  lode  3  &  fiato  Generale  del  Rè  in  Piemonte  con- 
tra  lo  flato  di  Sauoia  a  Pinarolo  ;  pafiaro  al  feruitio  della  Republica  Vi- 
nitiana  ;  &  fatto  Gouernatore  in  Pefchiera ;  &  poi  Colonello  &  Goner- 
nator  di  Treuifcfi  mori  in  quella  città  Ma  del  predetto  Sigifmondo  che 
hebbe  per  donna  Giulia  figliuola  di  Gian  Francefco  Conte  della  Miran* 
dola,nacquero 

Roberto  5  huomo  di  gran  valore ,  &  che  hebbe  Inonorate  cariche  col 
Papa>con  t*  Imperadore>;&  con  la  Rep,  Vìnitiana  pue  fu  C  olonelio ,  Et 
trouan<iofi  in  Vngaria3in  feruitio  di  Ferdinando  Rè  de  Romanufotto  la 
carica  di  Sforza  Palauicino  Generale  del  Rè ,  fu  fatto  prigione  in  quella 
guerra.Hebbe  per  donna  Camìila|;figliuola  di  Francefco  Coftanzo-*&  fi- 
gliaflra  &  nipote  di  Scipio  Coftanzo  illuftre  condottiero  di  huomini  d' 
arme  de  Vinitiani;& 

Hercoie>il  quale  di  età  di  r2.anni:applicato  Infecondo  ifuoi  maggio-^ 
ri  alle  cofe  della  militia  ;  rifalle  guerre  della  Mirandola  >  di  Siena  5  &  di 
Romardi  Ferrara^Fu  parimente  in  Corfica  in  Vng£ria>&  in  Fraudato- 
ne fi  trouò  con  molto  valore  a  infinite  fattioni  lodabili  &  honorate .  Et 
i' anno  1570- trouandofì  nell'armata  fattala  prima  voita  dalla  Repub- 
blica contra  il  Turco  :  nei  ritorno  d' elfa  fu  fpeditre ,  con  carica  di  fante* 
ria  al  foccorfo  di  Famagolta  .  Doue  combattendo  ccraggioiamente  8c 
ferito  ,  vi  fu  finalmente  fatto  fchiauo  del  Signor  Turco  »•  dal  qual  fu 
mandato  alia  Torre  del  mar  maggiore.  Ma  efiendo  quefto  huomo  d'ani- 
mo inuitto  ;  rotta  la  terre  con  cinque  fuoi  compagni  >  &  Uggito  * 
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utnniii  furiprcfo  di  nuouo  da  Turchi  ,  da  quali  quafi  ma/tirizato  con  gli  altri 
Cbrifto,  cinque,  fu  rimetlo  nella  predetta  torre  co  ferri  a  piedi>alle  mani>& al 
collo.  Et  rìnaImente;liberato  per  i  molti  menti  Tuoi  dalla  Lega ,  &  dalla 
Republica  in  particolare,  fu  creato  da  lei  Goueparore  ordinario  ,  ha- 
ueudo  di  continouo  goiierni  importanti  coti  honorato  itipendio.  Et 
mentre  noi  fermiamo'  ,  fi  troua  alla  cura  di  Rèamo  nel  Regno  di  Can- 
dia.  Et  di  quelli  nacque . 

Sigismondo ,  giouane  fpiritofo  &  iiluftre  per  molti  ornamenti  della_» 
natura  ;  &  tutto  accefo  d' ardentillìma  voglia  di  pareggiare  gli  antenati 
nel  va 'ore,  &  nella  gloria,&  creato  di  Aifonfo  Duca  di  Ferrara. 

Ma  tornando  noi  a  Ramberto, detto  anco  Roberto,primo  Cote  di  So* 
gliano>&  fecondogenito  di  Carlo  cognominato  Guernero;diciamo  eh* 
egli  militò  con  la  Republica  Vinitiana ,  &  in  Tuo  feruigio  fu  morto  da_. 
Turchi, nella  difefa  della  città  di  Scutari  in  Aibania,doue  fofìenne  1  ade- 
dio  per  ilio  Iti  meti.Vfciroao  di  cottui,&  di  C  alTandra  Feltrefca  „ 

PandoÌfo,priuato  di  molte  cartella  dal  conte  Federigo  d'Vrbino.Capi- 
tano  illulì  re  militò  fotto  lacomo  Piccinino,Condottiero  de  Vinitiani  » 
difefe  la  città  di  Brefcia,per  Io  (patio  di  tre  meli ,  dall'  esercito  di  Fran- 
cesco Sforza*  Meflo  al  gouerno  di  Cefana  da  MalatelU  Nouello  ,  doue 
acquiltò  titolo  di  Padre  della  patria.Mori  in  Roma,Oratore  per  i  Mala- 
telti  a  Papa  Bonifatio  V, 

Carlo  figliuolo  di  F  andolfo.Conte  di  Sogliancbenemerito  di  Mala- 
tetta  Nouello  Signor  di  C  efena,non  pur  portò  il  fuo  Itendardo  in  diuer- 
k  imprefema  hebbe  in  dono  il  caficllo  di  Montecogrutio  con  le  poflef* 
fioni  di  Villalta  &  di  Gaggi, chiamato  dalla  Signoria  di  Venetia,  la  feruì 
con  ioo.  huomini  d' arme  >  contra  Filippo  Maria  Duca  di  MiIano,douc 
moriranno  147$, 

Roberto  figliuolo  eli  Carlo.Conte  di  Sogliano,huomo  eccellete  nella 
Fiiofofia&  neir  AftroIogia,cofi  profondo  che  promette  a  Paolo  Terzo 
di  regolar  I*  anno  foiarctrafcorlo  in  difordine  daCefarein  qua  in  di- 
feordia  con  Malate!) a  fuo  fratello .  Fu  poi  (cacciato  da  Obizo  Alidofio 
Gouernator  di  Cefena.Ma  ncorfo  a  Pifa  a  Malateira  che  operò  il  Gófa- 
lonier  Soderini  Tottenefle  da  PapaGiulio  Secódo  fu  rimeflo  nel  fuo  iiato 
Malatefta  Guerriero  fratello  di  Roberto,Abate  lerui  vn  tempo  il  Car- 
dinal Raffaello  Riario  .  Ma  tolta  per  moglie  Laura  de  gli  Vòuldim  ,  fi 
rnife  ad  imprefe  honorate,Congiurò  contra  C  efare  Borgia  Tiranno  del. 
la Romagna,ma  fcoperto>faluatofi  a  Fioréza,hebbe  condotta  da  quella 
Republica  per  la  guerra  di  Pila  Et  accordato  col  fratello  diede  a  Leo- 
nida fuo  figliuolo  perdonila  Calìandra  figliuola  di  Matteo  Cini-huomo 
potente  nella  Republica  Fiorentina  r  Condottiero  de  Vimnani  di  huo- 
mini  d'  arme,fu  nelle  imprefe  di  Lombardia ,  &  nella  notabil  giornata^» 
fatta  a  Vicenza.Dopo  la  quale,  Generale  nel  Frioii  contra  gli  Impena- 
Ji,moiirò  gran  valore.  Al!'  vi  timo  C  apitanodi  cauallena,  &  Generale-», 
^  dell' artigliarla  per  ia  Republica  con  Monfig.  di  S.  Polo  ,  fu  morto  all' 
1  >  ?°  affedio  di  Pauia  I*  anno  H28Jafciando  Leonida  &  Sigifmondo  abbrac- 
ciati &  prouifionati  in  vira  iorojcome  figliuoli  d  vn  benemerito  fingo* 
lardella  Rep-  Vinitiana- 
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Leonida  figliuolo  di  Malacélèa  Guerriero.  Nacque  &  crebbe  fólte  anni  Anni  di 
focto  la  disciplina  del  padre  nelle  guerre  di  Lombardia.Milicò  in  feruicio  Cbrifto* 
di  Cofano  Duca  di  Fiorenza, neir  impiefa  di  Siena;  percioche  Generale 
di  Mone*  AIcino,&  di  Valdtchiana  ,  vi  fece  effetti  vaJorofi  &  prudenti. 
Fu  Capitano  di  P  apa  Paolo  4  alla  guerra  del  Tronto,  onde  benemerito 
d;  quel  grauifiìmo  Pontefice, fattali  gratia,&  perdonatagli  lama  contu- 
niaCia,ncornato  dopo  tanti  annui  cafa  (ua,dt  doue  fu  fcacciato  da  Pao- 
lo gl'anno  1538.fi  morì  felicemente  fra  1  figliuoli,!  parenti ,  &gli  ami- 
Cbd'età  di  57.anni,r  anno  15  57.  {^ 

Cario  figliuolo  di  Roberto  Filofofo.  Gouernator  in  Crema  per  ìaL* 
Repub.Vmitiana*Lafciò  Gian  Battifta  Conte  di  Sogliano  ;  &  Pandolfo 
Sig-  di  Pondo.mori  fuorufeito. 

Sigiimondo  figliuolo  di  Mafatefta  Guerriero  Signor  di  Montecugrti* 
tiojtentò Tacquilto  della  città  di  Ce  feria  Panno  15  36. Militò  per  la  Rep, 
Vinitiana.Fu  poi  fotto  Pietro  Strozzi, nelle  guerre  di  Lombardia-Ma  fe- 
guìta  la  pace  fra  Filippo  Rè  di  Spagna  &  Arrigo  Secondo  Rè  di  Fran- 
cia, fu  chiamato  da  Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  ;  per  lo  quale  fu 
ambafeiadore  a  Carlo  V-Imp. Ricondotto  poi  dalla  nofira  Republica  fi 
morì  finalmente  molto  honorato,in  Ferrara^  anno  1  $41'. 

Iacomo  figliuolo  di  Leonida  Marchefe  i.diRoncofredccreato  da  Pa« 
pa  Pio  V.che  fu  Tuo  compare  &  Signore  ,  hebbe  per  maeitro  nella  mili- 
zia Sigifmondo  fuo  zio,  &  dopo  lui,  Doti  Ferrante  Gonzaga  illuiìre  Ca- 
pitano di  Carlo  V.dal  quale  fu  mefio  in  opera  per  molti  anni  con  impor* 
rannidimi  carichi,col  qual  Don  Ferrante  fi  trouò  alia  guerra  di  Dura  iti 
"tamagna j d'età  di  12, anni  vicino  alla  perfona  fua>  in  Algieri,  &  in  Siri» 
lia,nientre  vi  fu  Vice  Rè.  Morto  Paolo  Terzo  fu  per  Fabritio  Colonna^ 
genero  del  Gonzaga, alla  ncuperatione  del  fuo  flato.  Sotto  Cofano  Du- 
ca di  Fiorenza  con  Afcanio  dalla  Cornia  nobilitiamo  Capitano  nella^ 
guerra  di  Siena.*  operò  in  diuerfe  fatti  oni  con  tanto  cuore  &  prudenza  * 
die  il  Duca  lo  creò  fuo  Luogotenéte  Generale  nello  fiato  di  Piombino? 
&  delle  Maremme  di  Siena.  Gouetnator  dell'  Elba. la  difefe  da  Turchi  de 
dal  Principe  di  Salerno.t  fpugnò  Scarhno  tentato  prima  da  Carlo  Gon- 
zaga^ poi  dal  Pnor  Leone  Strozzi  che  vi  fu  morto .  Militò  per  P  apu_# 
Paolo  Quarto  nella  guerra  col  Rè  Filippo,&  per  il  Duca  diGhifa  fui  Re- 
gno.Capitano  di  Papa  Pio  Quarto  fu  prefo  &:  niello  in  Cartello*  Como 
àdherente  della  famiglia  Carrafa  perfeguitata  dal  Papa  .  Ma  liberato  & 
còdotco  della  Rep.V  initiana,fu  creato  Gouernator  del  Regno  di  Cipri* 
doue  occife  il  fuo  Luogotenéte  con  altri ,  che  ammazzarono  Malatefia 
fuo  fratelIo,&  vfcito  di  queir  Ifola  miracolofamente, raccolto  da  Guido 
Baldo  Duca  d'Vrbino,fu  màdato  da  lui  alla  óikU  di  Malta  contra  1  Tur- 
chi.Capitano  della  guardia  di  Papa  Pio  Quinto  è  creato  Gouernator 
Generale  d'  Ancona  &  di  tutte  le  città  maritime  per  la  difela  loro  con- 
tra l'armata  Turchefca-Ma  rottafi  la  guerra  con  Selim  l' anno  1 57ó.ma- 
dato  dal  Papa  alla  Repub.  Vinitiana,fu  fatto  Gouernator  Generale  nel- 
r  Albania^doue  ferito  in  vna  fattione  &  prefo  da  Turchi,mandato  a  Go- 
fìantinopoli  fu  porto  prigione  nella  Torre  dei  Mar  Maggiore,  &  vi  flet- 
te fino  che  per  interceflìone  dei  Papa  fu  demandato  intono  dal  Re  di 

A  a  4  Francia 


3  j6       Dell3  Origine  delle  Cafè 

Annidi  Francia,a  Selim>&  fu  liberatori  .mandato  vicinamente  dalla  Signorìa 
Chnjto  .  aJ  gotierno  di  Bergamo- 

Signori  di  Forvia*. 

450  S^^SgjS  Omafo  fecretario  dei  Patriarca  Niceta^l'  anno  45okdiChrifto3 
W^k        Chrlftoj»  il  qual  vidde  la  guerra  di  Arila  >  &fcrilfela  rouina 
^y^^  di  Aquleia  Tua  patria  >  dice  nel  pimo  libro  >  che  Armano  di 
«^fes^a  Porci  a  fu  perfonaggio  imporrante  >  &  di  molto  valore.  Con- 
ciofia  che,  hauendo  Arila  pollo  V  alfedio  alla  potentiffima  ritti  d' Ac- 
quitela >  concorrendo  i  Baronia  Signori  all'  incontro  di  quella  prouin> 
eia  ali*  aiuto  di  effa  ,  il  detto  Armano  fu  connumerato  fra  i  principali  » 
Percioche  fi  portò  con  molto  cuore  in  agni  fattione  ;  di  maniera»  chs 
in  vn  conflitto  con  gli  Vnni  >  nel  quale  molti  di  loro  furono ammazza- 
ti>&  Arila  rteflo  ferito  ,  Armano  vi  lafciò  la  vita  con  l' armi  in  mano  * 
Et  nella  tregua  che  fecero  gii  Aquileiani  con  gli  Vnni  per  dar  fepol- 
tura  a  morti  ,  furono  fatte  ad  Armano  efì'equie  con  pompa  honora- 
ta  >  come  a  perfona  celebre  >  &  di  merito  per  le  qualità  fue  >  /i  corno 
actella  il  predetto  Tomafo  ,  &  come  afferma  anco  il  Pigna  nel  primo* 
libro  della  hnloriade  i  Principi  di  Ette .  Armano  adunque  efsendo  allo- 
ra grande  >  è  necefsariache  fofse  difeefo  da  perfone  grandi. Percioche  fi 
éiccchz  queflivfcirono  dal  feme  de  Sicambri:de  i  quali,  nel  partirli  efil 
dalle  loro'prime  fedi>per  ritirarli  più  a  dentro  nella  Germanìa^come  af- 
fermai! Momlero  nel  fecondo  libro  della  GaIIìa>pafsando  per  la  Stiria, 
&  per  la  Carinthia.>due  nobiliflime  famiglie  ri tnaferojr  vaia  nella  patria* 
del  Frioli  >  &  1  altra  nella  Carinthia>anzi  altri  dicono3che  vna  fola  fi  di* 
nife  iadue  cafe>fi  come  per  1'  infegne  dell'  vna;&  dell'  altra  di  loro  fi  può 
ageuoimente  conieturare.Si  vede  adunque  per  memorie approbate  > 
antique  >  che  il  primo  che  fi  trouì  nominato  di  quella-  famiglia  fu  Ar- 
mano y  &  da  lui  poi  continouò  la  fuccenlone  di  quella  nobile  famiglia 
nel  Frioli  r  per  lunghi/lìmo  fpatio  di  tempo  ?  che  per  le  guerre  pac- 
chi ì  &c  incendi)  ?  &  rapine  >  che  fono  feguite  da  Barbari  5  fi  può 
creder  fermamente  >  che  molte  fcritture  liano  fmarrite  >  &  andate  ma- 
le 2  fino  che  peruenne  in  Areico  e  che  vifse  l'anno- 10-77*  con  auteori- 
*?77  ti  afsolut-a di  Conte  nel  fuo  dominio  ..Percioche  vietando  al  podefl^dì 
Porcia  per  caufa  d' alcune  differenze  nate  fra  loro  Contbche  non  efser- 
cirafse  l\  autorità  pretoria  fenza  fua  licenza  :  fi  troua  nella  camera  epe* 
fta  nota  autenticata* 

Blaftus  ptaco  Turililiarumretulit  mibi  Cancellar  io  in  fraf cripto  in  domo- 
hahitationis  me ^qualiter  beri  die  23  ditlimenjis  Feb.  1077.  clamauit  alta: 
i>oc?  in  platea  TmliUarum  ex  parte  Domìni  Artici  Comuis  VirHiliarmn  £ 
quod nemo  forenfìs  5  ne c non  de  ComitatuTurliliamm >  aiiderct  comparerà 
in-iudicio  cor amVoteftate  Turliliarum  fub  pena  iQOé  Librar  nm-  ;  <&  fi~ 
militer  impofu ta \  fuit  ditla  pena  Votefiati  Turliliarum  ,  &  officiali  ~ 
bus  »  quod  non  debcrent  reddere  ius  fine  licentw  dilli  Dom*  Ar- 
tici s    qimm  commiffionem  f  ecìt  di  Ciò  "Preconi  lacobus  $lius  di<~ 
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D*  ^Artici  de  commiflione  eius  patris ,  &c<  di  maniera  y  che  dai  ditto  Annidi 
Artico  fino  a  tempi  nortri  fono  cor/i  504.  anni .  Quelli  fi  chiamarono  Chr)$$% 
in  ogni  tempo  Purlili  j  da  U'infegne  ,  &  arme  credo  10  ,  che  ella  portai 
de  i  gigli  detti  in  lingua  latina  Mia, ,  fe  però  i'infegna  non  prefe  la  forma 
fuadal  cognome  loro,  A  Ila  qual  voce  liiij  fu  aggiunta  da  gli  antichi  que- 
ft  a  dittione  pur  ,  che  congiunta  infame  con  la  voce  liiij,  rileua  purlilij*- 
cioè  gigli  bianchi  &  puri  ;  percioche  Tarme  efsendo  diuifa  in  due  cam- 
pi l'viio  di  fopra  bianco>&  l'altro  di  fotto  roto  vi  ha  nella  parte  inferio- 
re fei  gigli  bianchi  in  campo  rofso  in  quella  guifay  che  fono  fparfi  ,  8& 
feminatii  gigli  neirarmaFarnefe  .  La  quale  i nfegna  in  quefti portano' 
parimente  variata  di  colore  azurrOi&  d'oro  •  Conciona,  che  di  foprav 
é  d'oro  &  forco  celerte  «.  Et  quefta  muta  tiene  fi  dice  ,  che  nacque** 
per  occafione  d  vn  Rè  di  Francia  ,  il  quale  hauendoin  feruitio  fuo  crea- 
to Generale  in  Italia  vn di  quefti  Conti,  Iohonorò  ,  per  di  moli  rare  il 
merito  del  fuo  valore  ,  con  l'arme  predetta  ,  mutando  i  colori  •  Nel 
eorfo  adunque  di  tanto  tempo  fondarono  la  loro  famiglia  nella  patria* 
&  vi  ottenero  gran  luogo  di  nobiltd  >•  &  di  ricchezze  ,  fra  i  principali  » 
cofi  auanti  il  dominio  de  Patriarchi  ,  come  dopo .  Percioche  edifìcaro* 
no  tre  nobili  ,  &  importanti  cartella,  Prata  Porcia,  &Brugnara,  dai 
quali  due  primi  nacquero  due  denominationi  in  vna  medefima  famigliai 
di  due  Contadi ,  cioè  Conti  di  Porcìa  ,  &  Conti  di  Prata  ,  pofsedendo  le 
predette  cartella  col  mero,&  mirto  Imperio>cum  potertategladij,efser- 
c itando  le  giurifdittioni  >  tk  le  dignità  indifferentemente  &  vnitamente  * 
fi  come  fi  vede  nel  priuilegio  di  Gotofredo  Patriarca  l'anno  1  rptf.  nella1 
per  fona  di  Guicello  che  fu  inuertito  col  Confatone  fa  mancancora  che 
i  titoli  fofsero  diuerfi  &  gli  rt  acuti  appartati?  cofi  di  Prata,  come  di  Por., 
eia .  La  qua!  cofa  eontinouata  fino  all'anno  1214.  auuenne,che  Gabriel- 
io  &  Federigo  figliuoli  gii  del  Conte  Artico ,  diniferogli-  itati  fra  loro  « 
Onde  a  Gabriel-io  venne  in  fu  a  parte ,  il  Contado  di  Prata  con  molti  viK 
laggi  di  fua giurifdÌLtione,&Fedarigo he bbe Porcìa,  & Brugnara=,con< 
1  appartenenze  di  efse  cartella ,  Il  qual  Federigo  rirtrettoinfieme  con.,- 
diuerfi  altri  nobili  &  baroni  della  prouincia  ,  fu  il  primo  della  fua  famì- 
glia ,  che  venifse  a  diuotione  della  Rrpublica  Vinitiana .  Ma  i  Conti  di 
Prata  fattoi  1  contrario  ,  &  rifiutate  l'offerte  fatte  loro  dalla  predetta^ 
Republic  a  furono  debellati  da  efsa  Republica,  la  q  uale  fpianò  il  carteL 
Io  di  Prata  fino  hi  terra. Non  molto  dopo  vendè  il  contado  con  tutte  le 
fue  giurifdittioni  a  Daniello  Florido  da  Spilimbergo  5  i  cui  discendenti 
lo  pofsegono  ancora  col  titolo  di  Conti  da  Prata  ;  onde  allora  fi- e  fi  info 
la  denominatone  del  contado  di  Prata  nella  famiglia  di  Porcìa  .  Ma_* 
che  detti  Conci  non  accettafsero  la  cortefia  del  Senato,  apparifee  in  vna- 
fcrittura  di  Paolo  Morofini  ,  il  quale  fervendo  a  Cecco  Simonetta^, 
principal  fecretario  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ,  dell'amore-: 
uoiezza  naturale  de  Venetiani  vlatafpefso  a  diuerfi  signori  ,  dice  fra 
le  altre  cofe  quelle  parole  ,  in  confermatone  della  durezza  di  efii 
Conti  «i  kA-  quelli  di  Vrata  ,  1  quali  tardavano  a  venire  per  feguir  la  natu  - 
ta  no/ira  y  fi*  offerto  di  reflituirlt  le  caflella  fue  con  ogni  fuo  dominio  & 
giurifdittione  *  &  perche  erano  gentìlhmmmi  ài  militia  >  li  fir  oblato 
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^Annidi  ducento  lande  >  tfttaH  a  quel  tempo  erano  più  cbe  al  pref ente  cinquecento? 

Cbri(io0  <&  non  volendo  venire  *  nè  accettar  tanta  gratta  &  dono  »  per  certo  non 
per  natura  ,  ma  per  fu  a  colpa  di  °no  fir  accufatiloro  ,  &  non  noi  ,  &c. 
Ora  la  predecta  famiglia  prima  grande  nel  Frioli  fu  fatta  poi  molto  più 
grande  >  dopo  ene  i  Patriarchi  diventarono  Signori  di  quella  parto  . 
Conciona  che  hauendo  Corrado  Secondo  Imperadore  ottenuto  in  Ita- 
lia honoratiffima  vittoria  contra  i  Tuoi  nemici  voltò  (  con  TeiTempio 
del  Magno  C  ofiantmo  >  che  donò  gran  parte  d'Italia  alla  Chiefa  di  Ro. 
ma  }  a  far  grande  il  Patriarca  ;  &  con  largo  de  libero  dono  inueftì  Pepo 
Patriarca  d'Aquiieia  già  fuo  gran  Cancellerò  >  del  dominio  del  Frioli , 
facendolo  afìoluto  fignore  lo  creò  parimente  Marchefe  cTKtria^. 
Da  Pepo  adunque  >  che  viffe  Tanno  iooo.  &  fuor  lucceilori  %  corno 
da  Principe  d'impotanza*  prefero  augumento  *  &  grandezza  diuerfo 
famiglie  :  fra  le  quali  la  Porcia  pciìedè  bello  »  &  poderofo  fiato  ;  &  pa- 
rimente giurifdkioni  >  &  titoli  di  momento  fra  le  altre  ,  Et  quanto  a_, 
gli  itati  l'anno  n8r.  Veceleto  Contedi  Prata  fu  inueftitodaSigisfreda 
Vefeouodi  Ceneda?di  tutto  il  eaftellaro  delle  mura  di  efia  città;  &  l'an- 
no 1 192.  Gotofredo  Patriarca  diede  al  medefimo  l'inueftitura  dell'  vna_* 
parte  &  dell'altra  del  fiume  della  Liuenzafino  alla  fotta  Cingana  :  &  per 
modo  Cimile  la  cafa  hebbe  il  camello  di  Calando  di  Camolo  ,  di  Franza* 
nigo  >  di  Gaudarano  ,  di  Campomolino  >  &  TAuocatia  di  Concordia 
(della  qual  città  Tanno  1 3  4 1  ,  fu  Vefeouo  Guido  figliuolo  di  Brizaia)  & 
a*tre  giurifdittioni  >  che  troppo  lungo  farebbe  a  dire  -  Furono  etiandio 
Conti  di  Ceneda  >  come  apparifee  per  rinfcrittione  d' vna  lettera  di  Am 
dreaContariuoDoge  ,  che  dice  .  Andreas  C ont areno  Dei  GratiaDuX 
Venetiarum  >  &cm  Mobili  viro  Guiccelloni  de  V or cilys  Corniti  Cenetenfiy 
fideli  diletto  &C- 

1  jj  1  Et  furono  parimente  Capitani  di  Portogruaro  Tanno  1331.  &  Capi- 
tani di  Sacile  hauuto  da  Giouanni  Patriarca  Tanno  1392.  del  qual  ne  fu' 
inueliito  Artico  figliuolo  di  Guicellone  fi  come  anco  apparifee  per  v- 
na  infenttione  del  Doge  Antonio  Veniero ,  il  quale  fcriuendo  vna  let* 
reta  a  lacobuccio  >  dice  .  ^Antonius  Venerio  Dei  Grafia  Dux  Genetta* 
rum  3  <Tc.  Egregio  nobili  viro  lacob  ut  io  Corniti  de  Vurlilijs  ,  C  api  taneo  Sa- 
etti r  amico  diletlo  &c.  8c  poflederono  anco  Pordonone 3che  efii  hebbero3 
Fanno  1254.  daMainardo  Concedi  Goritia  ;  &  la  famiglia  fino  al  di  di 
hoggi  poifiede  da  P  rata  in  fuori  >  diuerfe  delle  predette  -calte-Ila  >  &di 
piti  Ragogna  ;  &  nello  /taro  de  gli  Auiìriaci  hanno  il  cadrei  diSeneiec- 
chia  >  con  buona  quantità  di  villaggi  >  &  con  piena  giurifditnono  -> 
Quanto  poi  alle  preminenzeseilì  foli  erano  detti  Mmir  Si  franchi;  per- 
cioche  fecondo  gli  ordini  introdotti  da  Patriarchi  >  fi  trouauanotro 
forti  di  gradi  >  o  itati  diuifi  con  diuerfe  denominacioni  J'vno  dall'altro  e 
conciona  cofa  che  alcuni  erano  detti  Mini  frenali  ,  conformi  ^Wvh 
Tedefco ,  che  chiamano  minilteriali  tutti  coloro  ,  che  fono  impiegati 
in  offiti;  &  dignità  appartenenti  »■  &  dipendenti  dalla  €hich  >  &  dal  fuo 
Prelato  Principe  &  Signore  «  Altri  erano-  detti  habitanti  >  &  queir  i 
poiTedeuano  feudi  femplicemente  >  &  lenza  altro  ,  Se  altri  erana 
detti  liberi  &  franchi  ?  &quelti  in  grado  precedevano  a  gli  altri  » 

come 
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come  principali  &  maggiori  >  &  erano  inuefriti  col  Cònfalóne  in  mano  Annidi 
di  zendado  rollo  >  con  le  parole  che  hoggi  fi  pongono  nelle  inueftituro  Cbn/to* 
che  riceuono  dalla  Signoria  >  in  Signum  vera?  balia?  &  libertatis  »  &c.  In- 
torno adunque  a  quella  denomìnatione  fi  legge  nelle  conuentioni  fatte 
tra  il  Patriarca  d'Aquileia,  &  il  Comune  diTretuTo  l'annoi  221.  a'  3.  di  1221 
Settembre  >  &  regiilrate  da  Giouanni  Marioni  Notaro  di  Pordonono 
in  materia  di  molti  »  &  vari]  capitoli  della  difeordia  >  guerre ,  incendi], 
rapine  j  &  altre  offele  fra  loro  fatte  ;  Che  le  pertinentie  del  potente  Conte 
Federigo  dì  Torcia  :  &  del  Signor  Gabriello  da  Trata»  &c.  liberi  &  fran- 
chi,  venghino  lafciate  ,  &c.  Et  nel  libro  Lucifero  della  Cancellano.^ 
Veneta  fi  legge  .  Tiobiles  deTratay  ac  Turlili\s>  Comitesfunt  ,  &  li- 
beri vocantur  &c.  Di  qui  era  >  che  il  Patriarca  ,  &  i  Vefcoui  di  Cene- 
da nelle  inueftioni  fatte  loro  alla  prefenza del  popolo  ,  &  del  clero, 
&  dei  Cancellieri  publici  >  gli  dauano  in  mano  >  con  parole  honorate 
in  fegno  della  libertà  loro  lo  fi  endardo  di  feta ,  &  taffetà  rodo ,  in  quel, 
la  guifa  >  che  lo  dauano  i  Principi  di  Venetia  a  Conti  di  Goritia ,  quan- 
do gli inueftiuanodi quel  Contado.  Haueuanoanco preminenza  fopra 
i  loro  fuddici ,  percioche  erano  ferui  >  &  fi  chiamauano  fchiaui .  Et  ia 
confermatione  di  ciò  l'anno  12 13.  fu  fatto  itiftromento  per  Ottolino 
Notato  Imperiale  ,  per  lo  quale  fpontaneamente  andarono  diuerfia-, 
giurar  fedeltà  alla  prefenza  dei  Nobile  >  &  potente  Signor  Guidone  i  Óc 
Signor  Federigo  fuo  fratello  Conti  di  Porcia  >  come  Cogliono  i  veri  ferut 
a  loro  padroni,  fottomettendofi  loro  ;  &  oltre  ciò  l  anno  1269.  adi  1  r.di 
Maggio  fi  fa  diuifione  di  ferui*  fra  il  Conte  Artico,  &  Gabriello  fratelli» 
&  figliuoli  del  nobile  &  potente  Guidone  Conte  di  Porcia  ,  fottoferitta 
da  Leonardo  Notaro  Imperiale .  Et  l'anno  mede  fimo  fi  legge  ,  Defmt- 
tione  de  gli  huomini  della  M  ainada ,  cioè  fchiaui  toccati  in  parte  al  M  ag,  S* 
Conte  àrtico  da  Torcia  ,  &c. 

Et  l'anno  15  5  r.  Daniello  figliuolo  di  NicoÌò,che  fu  figliuolo  di  Man- 
fredo del  Conte  Federigo  libera  per  i  fi  tomento  publicodaif  a  feruitù  >Qh 
uando  co  fuoi  figliuoli.Et  oltre  a  ciò  haueuano  nelle  giurifdittioni  tem- 
porali appartenenti  al  Vefcouo  di  Ceneda  ,  il  terzo  di  tutti  1  bandi  ,  &  te 
condannagioni  :  &  il  carico  di  giudicare  i  malfattori  in  quel  Vefcoua- 
do  ;  &  era  ma  propria  la  preminenza  de  duelli  che  fi  vfauano  in  quella^ 
patria  fecondo  il  cofiume  antico  de  Longobardi  ,  onde  auenne  che  vo- 
lendo Aiberio  Vefcouo  di  Ceneda  l'anno  1 230.  competer  con  efio  loro 
in  quella  materia  Federigo  gli  inhibì,che  non  deffe  campo  franco,come 
cofa  che  toceaua  a  lui  di  ragione,  alcramente,  che  lo  citarebbe  manzi  al 
Papa,  &airimperadore  ,  come  a  giudici  primi  in  quefta  materia  efii 
Conti .  Et  di  più  hebbero  in  ogni  tempo  il  primo  luogo  à  federe  ne  par- 
lamenti publicuniiituiti  già  da  i  Patriarchi  fotto  certo  ordine  ,  &  nu- 
mero di  perfone  ,  fi  come  per  l'infraferi tra  appare  vlata  iti  ogni  tempo 
in  quella  maniera  ne  parlamenti . 

Talea militia  Dominorum  Tcelatomm  ,  &  nohilium  aliorum  Tatrid  re* 
formata  1451, 

DommusTatriarca  elmi  40  b  1 
■Epifcopus  Concordia  elmi    io   b  a 

Capim- 
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Annidi    Capitulum^quiletx  elmi    10    b    z  &coL 
Cbnfio»  IS^biles. 

Domini  de  Trata.     elmi    16   b  % 

Domini  de  Turili i)s.  elmi    16    b  5 

Domini  de  Tu Uinico  elmi  8^4 

Ec  oltre  alle  defcrittioni  delle  mi  licie  predette  5  hanno  il  primo  dettò 
luogo*  ne  parlamenti,  m  qualunque  tempo  ,  &  in  ogni  altra  occafiono 
fino  al  di  d'hoggi .  Di  maniera ,  che  illuìiri  >  &  potenti  per  ogni  verfo; 
vennero  in  contefa  l'anno  1 192.  con  la  città  di  Treuifo,  macompoite-* 
le  differenze,VeceIletto,  &  Federigo  Tuo  figliuolo  fecero  tregua  con  efia 
città  ,  òc  promefle  l'ofteruanza  per  Io  commune  di  Treuifo  >  RambaMo 
deGuidotti  ,  da  alcuni  detti  Collalti  ,  Azzolino  da  Romano  fignor  di 
Padoua,  Vecello  da  Camino  ,  Odoricoda  Fofialta  ,&  Gherardo  da_» 
Campo  S.Pietro 9  tutti  Signori  principalilJìmi  ,  &  importanti  della_» 
Marca  Triuifana,  Ne  meno  furono  preclariflìmi  per  parentadi  >  con- 
ciofia  che  hebbero  in  cafa  loro  donne  della  famiglia  de  Frangipani  Con. 
ti  di  Veglia  ,  de  i  Marchefì  da  Efte,de  Signori  da  Camino  ,  de  Conti  di 
Scandiano,de  Conti  di  ColIalto,de  Conti  Torelli  Marchefi  di  Case ,  de  i 
Conti  della  Torre  del  Frio!i»Nogaroli  ,  &  Martinenghi  de  i  Signori  Sa- 
uorgnani,Obizi,Coloreti,&  Lambergher  >  &  delle  famiglie  Giorgia*  8c 
Fofcarma  nobili  Vinitiane,  &  di  molte  altre  nobilifiìme  cafe .  Et  effi  al- 
l'incontro diedero  delle  donne  loro  nelle  ftefle  famiglie  ,  &  ne  S.  Bonifa. 
tij,  ne  Sareghi,ne  Sagromofi  ,  e  Porti,  &  in  altre  che  lungo  farebbe  a  di- 
re .  Et  in  fomma  priuilegiati  >  &  honorati  da  diuerfi  Imperatori ,  P  on* 
tefici,  &  Principi  d'Italia*  come  huomini  potenti,  &  di  valore , furo* 
no  di  molto  ornamento  alla  patria .  Ora  di  quelìa  ftirpe  nacque  innan. 
zi  la  perdita  di  P  rata,  &  dopo  la  diuifione  fatta  fra  i  due  fratelli  Pileo 
Cardinal  di  Santa  Chiefa,  creato  da  Papa  Vrbano  fefto  Tanno  1378.  Il 
qual  Papa  effondo  ftato  abbandonato  da  alcuni  Cardinali  feditiofi ,  che 
ritiratifi  a  Fondi  crearono  Clemente  7.  Antipapa ,  deliberò  di  far  nuo- 
ua  elettione  di  Cardinali  per  abbaflar  Pauttoritd  di  Clemente  ,  che  era 
pafsato  in  Francia  .  Etin  vn  tempo  medefimo  ne  fece  20.  tutti  huomi- 
ni eruditi  ,  graui  ,  &  prudenti  ,  come  ferine  il  Panuinio  fra  quali  vno 
fu  il  predetto  Pileo  col  titolo  di  Santa  Prafsede  -  Et  fu  Vefcouo  Tumula- 
no ,  Vefcouo  di  Padoua  3  &  Legato  dell'  Vmbria  ,  della  Marcai  * 
&  della  Romagna  -  Fu  etiandio  Arciuefcouo  di  Rauenna  in  luogo  di 
Petrocino  ,  come fcriue il Roffi nella fuahiftoria dicendo.  Wiquefuc- 
€efior  datoseli  T deus  cognomento  Trata  ,  Tatauinus  Cardinalis  >  quem 
plerique  in  oppido  Concordia  >  quod  eft  àquile ienjis  diocefts  natumfue- 
runt  &c.  Ma  ne  i  trauagli  di  Vrbano  con  Carlo  Rè  di  Napoli *  creati  in 
Noceranuoui  Cardinali  ,  ne  mife  in  prigione  fette  de  vecchi  ,  fra-, 
quali  vn  fu  Pileo  »  de  di  loro  ne  fece  gettar  cinque  nel  mare  .  Percio- 
che  il  Rodi  fcriue  .  TSfuceriam profeBus  vrbem  eam firmi s  confeflim pr<c- 
fidi)smtmit  ,  nouos  Car  dinaie  rcr  e  at  ;  feptem  ex  veteribus  >  in  quibus 
Tdeus  Bjxuennatum  ^Arcbiepifcopus  fuit ,  in  carecres  contrudit  ;  &  Pla- 
tina .  Quibus  dum  Genuam  Tontifex  defertur ,  ex  feptem  Cardinali- 
bus  TS^ucem  captis  quinque  faccis  inuolutos  *  in  mare  demerftt    Ma  pileo 
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condotto  à  Genoua  inficine  col  C  ardi  nai  F  ietramala *  fuggitifi  amen-  Annidi 
due  dal  Papaie  n'andarono  a  trouar  Gian  Galeazzo  Vifconte>&d*  quia-  cbrho 
di  paffarono  in  Francia  a  Clemente  Antipapa  Settimo  .  Il  quale  accol-  ^  * 
tili  allegramente*  creato  Pileo  Legato  in  Italia?  lo  mandò  a  Fiorenza 
per  dmertirla dalla  diuotione  di  Vrbano  .  Ma  non  hauendo  potuto  far 
nulla,  tirò  dalla  Tua  diuerfe  altre  città  ne  fini  di  Roma;  onde  Vrbano  (de. 
gnato  lo  priuò  dei  cappello  *  Ma  focceduto  ad  Vrbano  *  Bonifacio  No. 
no,  il  quale amaua  molto  Pileo  >  io rimife  nella  Tua  priitina  dignità'  l 
Quefto  Cardinale  dimorando  in  Fadoua *  come  Vefcouo  (onde  perciò 
era  chiamato  il  Cardinal  Padouano  )  vi  fabricò  vn  collegio  vicino  alla., 
chiefa  di  Sant'Antonio  per  gli  fcolari  della  nation  Foriana  ,  &  gli  diede 
affai  conueneuole  entrata  ;  il  quai  fi  mantiene  ancora  a  fiia  perpetua^ 
memoria.  Fu  itretto  amico  del  Petrarca  *  del  qual  fi  legge  vna lettera 
fcritta  a  lui  nel  (dio  delle  kniìL  Alla  fine  eflendo  viuuto  Cardinale  ven- 
tidue anni  >  fi  mori  poco  dopo  ia  refiitutione  de!  cappello  Tanno  1400 « 
&  fa  feppellito  in  Padoua  nella  chiefa  delDomo*  nella  cappella  di  diri* 
fto*doue  fi  legge  il  prefente  epitaffio , 

////  Comes  Tratte  prscLarus  origine  multis 

Dotibns  inftgnifeclo  celebemmus  vrhe 

Deftmftus  llatuit  ,faa  fìcfuprema  voluntas 

Hac  Cardinali*  TiUus  tumulaturin  vma . 

A  cui  piedi  è  feppelico  in  terra *  il  Conte  Vincilao  di  P  orda.*  huomd 
di  molte  lettere*  &  molto  Mimato  in  Venetia*&  nella  fua  patria  -  Non 
meno  nella  età  fua  fu  chiaro  Manfredo  fotto  Ottobono  Patriarca» 
d'Aquileia*i!  quale  eflendo  focceduto  a  Pietro  Gera  nel  Patriarcato» 
hebbe  che  fare  affai  nella  patria:  percioche  effondo  tutto  il  paefetraua. 
gliato  da  diuerfi  tumulti  di  guerra  *  moifi  dai  Duchi  di  Carinthia*  dai 
Conti  diGoritia*  &  da  Ricciardo  da  Camino  >ancoi  Veneti  mifero 
mano  nell'Urna .  Ne  quali  difconcidel  Patriarca  *  Manfredo  gli  giouò 
molto;  percioche  feguitandoifuoi  configli  ?  fu  per  lui  Oratore  al  Pon- 
tefice ;  accioche  trattaffe  la  pace  .  Il  qual  Manfredo  fu  poi  fatto  Pods- 
fìà  di  Milano  l'anno  1305. allora*  che  quello  flato  era  in  Scompiglio  per  1302 
le  cofe  di  Torriani .  Dall'altra  parte  i  Conti  conforti  di  Manfredo  occu- 
parono Ardano*  &  Turino*  ma  l'anno  1320. furono  ricuperati  dal  Pa-  132© 
ttiarca  Beltrando  -  Il  quale  huomo  di  gran  portata*  &  d'animo  inuito* 
fu  molto  gioueuole  al  Frioli  *  &  hebbe  in  molto  honore  *  &  confidera- 
tionei  Conti,  conciofìa  che  hauendo  fra  diuerfi  ordini  introdotti  ,  & 
pofti  nella  prouincia  >  regolato  il  paefe  &  diuifolo  in  cinque  regioni ,  o 
parti  prepofe  al  gouerno  di  tutto  quello  *  che  è  fituato  di  là  dal  Taglia- 
melo Brizaia  di  Porcia*  &  Nicolò  da  Prata  -  Fauori  ancora  Bianchino 
di  Porci  a,  percioche  guerreggiando  allora  1  Furlani  &  prefo  Pertefta- 
gno*&  Belluno>&  hauute  a  patti  diuerfe  terre,  elio*  che  era  Capitano  di 
Pordenone .  riceuuto  affai  buon  prefidio  di  faldati  da  Spilimbergo  leuò 
gli  impedimenti  da  Pordonone  *  &  rouinato  Cafielluccio  fu  fcaccia- 
to  Hermagora  dalla  Torre  *  che  vi  fi  era  fatto  forte  .  Et  fotto  il 
Patriarcato  di  Marquardo  *  che  era  focceffo  a  Lodouico*  creato  do- 
$>ol'o.ccifione  di  Beltrando  >  fiori  molto  il  valore  de  gli  huomini  di 
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annidi  quefia  ftirpe .  Conciofia ,  che  fattofi  Ja  congiura  del  Patriarca  con  Lo- 
Cbnfto .  douico  Rè  d' Vngaria ,  con  Genouefi ,  con  Francefco  Principe  di  Carra, 
ra,  &con  Leopoldo  Duca  d'Auflria,  contrai  Vinitiani  ;  &  guerreggia* 
tofi  lungamente  diuerfi  accidenti  cofi  contrari;  ,  come  fecondi  >  quelli 
interuennero  in  effa  in  molte  attioni .  Percioche  Iacomuccio  di  Porcia 
fu  Generale  delle  genti  del  Patriarca,&  Federigo  fu  dal  medefìmo  Patria 
arca  mandato  Oratore  alle  predette  poteze,  operando  diuerfe  altre  cofe 
importati  per  il  fuo  P  rincipe,&  il  Cote  Iacomuccio  nelle  riuolte  che  fe- 
guirono  dopo  la  rotta  riceuuta  daVinitiani,&  per  la  perdita  diChioggia» 
fu  Generale  dell'esercito  del  Patriarca:  il  quale  venuto  a  morte  creò  fuo 
Luogotenente  Generale  di  tutta  la  patria  il  predettoFederigo.Sotto  il  cut 
gouetno  fi  trattò  la  pace  co  Vinitiani  :  percioche  ricuperata/i  Chioggia 
dalla  Rep.&  trouandofi  ftracca  l'vna  parte  &  l'altra  per  tante  rouinefe- 
guite  ;  poftofi  di  mezo  Amadeo  Conte  di  Sauoia,fi  conclufe  la  pace  iti 
1381  Turino  l'anno  ijSr,  a  3.  d'Agofto.  Per  Ja  cui  trattatione  furonoatro- 
uare  il  detto  Amadeo,VaIentino  Giurifconfulto  Vefcouo  di  Cinquechic- 
fe,&  Paolo  Vefcouo  di  Zagabria  per  parte  del  Rè  d' Vngaria .  Zaccaria.» 
Contarmo  ,  Giouanni  Gradenigo ,  &  Michele  Morofini  Procurator  di 
S- Marco;  per  parte  della  Repubiica,  Leonardo  Montaldo  ,  Francefco 
Embriaco  >  Napoleone  Lomellino  ,  &  Marco  Maruffo  per  parte  de  Ge- 
nouefi Taddeo  de  gli  Azonini  ,  laeomo  Turchetto  ,  &  Antonio  de  Coc* 
chi  per  parte  di  Francefco  di  Carrara.Et  Federigo  Sauorgnano  ,  Gior- 
gio de  Trotti,  &  Nicolò  Cambino  per  parte  dello  egregio  ;  &  nobile-* 
Conte  Federigo  di  Porcia  ,  vacante  la  fede  d'Aquiìeia  ,  Vicedomino 
Generale  delia  patria  del  Frioli  ,  fi  come  nelle  capitolationi  fra  effe  par- 
ti comporta  fi  legge .  Dopo  il  qua]  tempo  mettendo  i  Vinitiani  i  piedi 
in  terra  ferma,  entrarono  con  l'armi  nel  Frioli,  prouocati,  fi  come  anco 
era  più  volte  auenuto  per  atlanti,  dal  Patriarca  .  Et  mentre  checon_» 
vario  euenco  di  cofe  vi  maneggiarono  la  guerra ,  i  Conti  di  Prata  perde- 
rono  io  flato  loro  ;  percioche  eflendo  contrari;  alla  Rep  &  trattando 
Nicoiuccio,  &  Gugliemo  Conti  di  quella  terra,come  ferme  Gian  Can- 
dido nel  fettimo  libro,  di  offenderIa,dando  ricetto  a  fuoi  nemici  ella_* 
mandò  ad  opprimerla  Nicolò  Capello  &  Nicolò  Micheli  con  eflercito 
di  10.  mila  perfone ,  le  quali  affrontate  dal  Duca  di  Tecchio  ,  da  Mar* 
filio  di  Carrara,  dal  Conte  di  Vrtimburgh,&  da  Nicoiuccio,  &  Fede- 
rigo di  Porcia ,  li  manomeffe  con  mortalità'  di  300.  Veneti,  alla  fine  non 
comparendo  aiuto  a  Forlani  ,  come  era  flato  promeffo  loro  dal  Rè  di 
Vngaria  ;  i  Veneti  s'impadronirono  del  Frioli,  da  Vdene  in  poi ,  &  fpia- 
narono,come  s'è  detto,la  terra  diPrata,la  quale  era  fortiffima  alienàdo. 
la  in  altra  famiglia.Succeffe  poi  nel  Patriarcato  Marino  Grimani  Cardi- 
nale ,  nel  cui  tempo  vifìe  Hieronimo  di  Porcia  Vefcouo  di  Torcetto* 
chianlfimo  per  molte  <ue /ingoiar  virtù  ;  delle  cui  qualità  ,  facendone 
larga  tcfhmomanza  Pietro  Landò  Panno  15 14.  che  fu  poi  Doge,  fcriue 
alla  Signoria  quefle  parole.  H  uomo  di  integger  ima  vita*  di  esemplari  co- 
fiumi;  &  più  oltre.-  In  fede  dell' affettionatiffime  operatwnifue  verjo  quel 
Serenìfjimo  Domìnio* 

Et  Papa  Leone  Decimo>giufto  &  acerrimo  efiimator  dell'altrui  valore^ 

~  ~  fenuea- 
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fcriuendo  alla  medefima  Signoria  dice  .  Urne  Hieronymum  eius  agre-  Annidi 
gi\svirtutibusy  &  mode/Ha  ,  ac granitale  vita  ,  qua  exemplum  fumma  Cbrtftoi 
boneftatis  femper  prabuit  ,  omni  bonore  dignum  exìfìimauimus  &c.  Et 
più  oltre .  Eum  tua  nobilitati  quanto pojfumusfludio  commendarmi* ,  quan* 
quam  minus  apud  te  neceffanam  arbitramur  fore  banc  commendationem 
noftram  ;  etenim  ea  femper  fui t  buiufee  bom'ms  in  veflram  Rempublicam- 
fides  ,  affeftio  ,  conftantia»  is  animus  in  y  elira  &  tuenda ,  <&-  optanda  di- 
gnitate  ,  vt  ab  omnibus  quidem propter  {idei  fu*  conflanttam ,  (Iritliusa- 
manàus  &  ampleftendus  ftt ,  &c.  Et  vifle  Paolo,  &  Vinciflao  figliuoli 
d'Antonio,  che  fu  fratello  del  Vefcouo,  nobili  per  dottrina  .  Ma  nel!' 
armi  rilufie  Tiberio  di  Porcia  ,  il  quale  trouandofi  perla  guerra  di  Fa. 
doua  con  Mafiìmilianolmperadore ,  alla dìfefa  di  Ciuidak-  contrai  Te. 
deschi,  fuributatodaloroGian  Paolo  Gradenigo  Luogotenente  Gè* 
nerale  della  patria,  &  ammazzato  eflo  Tiberio  condottiero  di  200  ca* 
ualli  leggieri  ,  benemerito  della  Repubtica ,  come  fcriue  il  Cardinal 
Bembo  nel  nono  libro  della  fua  hiftoria  .  Fu  etiandio  notabile  in  lettere 
il  Conte  Iacomo  di  Porcia  ftimato  molto  da  Ferdinando  Re  de  Roma- 
ni, fratello  di  Carlo  Quinto  Imperadore  ,  che  fu  poi  anco  eflo  Im- 
peradore  ,  l'anno  \$66.  del  qual  Rè  fi  legge  fcritto  al  predetto  Conte. 
Equibus  cum  tu  eìufmodi  fts  per  antiquata  ,  ac  nobiltffimam  familìam 
tuam  Turldiarum  *  non  referas  modo  ,  fed  illujìrem  magis  etiam  fa- 
cias . 

Scritte  Iacomo  vn  libro  de  Rè  militari  l'anno  1 5  2  5.  con  purgatiflìme 
frile,  elegante,  &  pieno  di  molti  vtili,  &fingolari  precetti-  Si  legger 
parimente  di  Tuo  vna  afFettuofa  lettera  in  lode  della  hiftoria  di  Giouan- 
ni  Candido,  la  quale  apporta  non  pocagloria  a  quello  fcrìttore,  afsai 
fortunato  ,  poi  che  hebbe  tanto  huomo  fiimatore  della  fua  non  lunga 
fatica.  Le  cuiveftigie,  ma  più  felicemente  furono  feguite  da  Bartolo* 
meo  Prelato  a  tempi  noflri  di  fingolariflima  virtù  ;  il  quale  dotti/fimo, 
&coitumatiffimo,  quanto  più  fi  pofsa  defiderare ,  ftimato  ,  &  amapó 
vniuerfalmentedaogn'vno  ,  illuftre  non  folo  per  la  famiglia  ,  ma  per 
molti  h onori  acquiftati  nella  Cbiefa  ,  &  anco  di  incomparabile  elo- 
quenza, &di  vitaefsemplare,  con  grane  &  bella  prefenza,  di  corpo  & 
di  volto-  Fu  nuncio  di  Santa  C  hiefa ,  a  Ferdinando  Arciduca  d'Aurina* 
a  Carlo  fuo  fratello ,  al  Duca  di  Bauiera ,  all' Arciuefcouo  di  Salzburgh* 
&  altri  Principi  di  Germania ,  &  vltimamente  a  Ridolfo  Secondo  tape, 
radorcprefso  al  quale  morì  in  Praga  l'anno  1578.326.  di  Agofìo  ;  ve-  jj^g 
nuto  in  altifiimo  concetto  di  douer  efser  eletto  al  fommo  grado  di  Car- 
dinale ,  mon  di  età  di  anni  38.  con  molto  dolore  &  ditplicenza  di  tutti 
quei  Principi>deirimp.  di  tutta  la  corte>&  delia  patria  infieme .  Nello  i. 
fiefso  tempo  il  Conte  Hieronimo  huomo  di  Chiefa ,  efsendo  Camerie- 
ro  fecreto  di  Pio  V  Pontefice  di  Tanta  memoria  »  fu  mandato  da  iui  a  ri- 
cevere il  Cardinal  Granuela,  che  venne  a  Roma  a  torte  il  Cappello,  Fu 
etiandio  mandato  ad  incontrar  il  Duca  di  Parma ,  &  a  trattar  con  lui  la 
materia  del  luogo  che  efsadoueua  hauere in  Capella  -  La  quale  fi  co- 
me era  cofa  molto  imporrante  ,  &  difficile  in  queiti  tempi  fraPrin- 
cipi  grandi  >  &  di  dìuerfi  pareri  *  cofi  riufei  ai  Conte  felicemente-! 

l'eflìto 
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Annidi  Fefiìto  del  negotio  •  Ri ceuè  parimente il  figliuolo  de!  predétto  DucaJ? 

Cbri(ìo9  per  nome  dei  Papa;  &  non  molto  dopo  il  Pontefice  voile  che  andaflea 
Fiorenza  a  vifitare?  in  Tuo  nome  Carlo  Arciduca  d'Auitria  ,  &  accom- 
pagnarlo fino  a  Bologna  ?  &  a  confini  del  Papa  *  Andato  poi  Cofmo 
Grln  Duca  di  Tofcana  a  Roma  »  hebbe  carico  infieme  col  maeftro  di 
cala  di  P  io  V*  di  presiedere  *  &  d'efser  affiliente  a  quel  P  rincipe  mentre 
che  (lette  in  Roma  ;  dal  quale  il  Conte  accarezzato  >  U  fauorico  mol- 
to y  hebbw5  da  lui  in  fegno  di  honore  *  &  d'amore ,  &  per  grato  dono  v- 
na  collana  di  200,  feudi  conia  (uà  effigie  attaccata  -  Ma  foc ceduto  a  Pio 
Papa  Gregorio  ;  hebbe  la  cura  del  Principe  Emetto  figliuolo  di  Alberto 
Duca  di  Bauiera: eletto  Vefcouo  di  Trinfiga  »  venuto  a  Roma  t  per 
volontà  del  padre,di  tutta  la  Corte>&  in fie aie  del  detto  Principe. la  qua» 
le  eramolto nobile  &copìofa  di  perfone  importanti  »  Ec  efìfendogJi 
riufeiro  di  quel  maneggio  honoratamente  :  &c  con  molta fua  ledetece- 
ne il  Principe  foucrtito  da  alcuni ,  fi  fuggi  da  Roma  >  &.  accufando  il  ri- 
gor del  Conte  >  &  dell'ambafciador  del  Duca  fuo  padre  >  il  Duca  lo  con- 
fermò con  molto  fa uore  -  Et  dopo  la  partita  del  Principe  Erneftojchia- 
matoa  fe  il  Conte  vi  flette  zo>  mefi  >  &  vifitò  il  clero  di  quelpaefe-  Indi 
ridotto  alla  patria  fua>&  datoli  alla  cura  famigliare ,  pafsa  gli  anni  fuob 
honorato  da  gli  amici  S  parenti-  Fu  etiandio  notabile  >Vincislao  figli- 
no!® del  Conte  Afcanro  ;  giouane  di  fomma  fpcranza,pereioche  educa-- 
ra  nell'età  Ina  puerile  fotto  la  difciplina  del  Conte  Hieronimo  predetto» 
frate  Ilo  di  fuo  padre  :  fu  a  Roma  con  lui  prefso  al  V efeouo  di  Ceneda?  » 
Patto  poi  di  13.  àmnfii  al  feruitio  di  Maflimiliauo  allora  Rè  de  Romani 
per  paggio  >  fino  che  efso  fu  fattolmperadore  ;  dal  qual  feruitio  eauato> 
i&vergognandofi  di  rirc ornare  alla  patriatupplìcò  l'Imperadore  di  anda- 
sse alle  frontiere  d' Vngariaper  maneggiar  l'armi  in  feruitio  delia  maefid 
diuina  &  ma .  Detenuta  pertanto  licenza*  &  donato  di  caualli  &  d' armi 
dali'lciperadore  tutto  pieno  di  marauiglia  per  l'animofitàcofi  corra g- 
giofa  di  quel  giouanetto*  lo  raccomandò  caldamen te  al  fuo  Generalo  * 
imponendoli  che  ne  hauefse  cura  »  Seruito  adanquQ  due  anni  0  110 
quali  diede  faggio  del.  fuo  valore  >  portando  legni  nel  la  faccial- 
èi hauer  veduti  1  nemici >  &fpoglie  >.  &  bottini  fatti  contrai  Turchi  ; 
ritornò  alla  Corte  ;  doue  ben  veduto  &  accarezzalo  dall' Imperado- 
re  >  &  fatto  gentifhuomo  della  bocca  >  ciuenne  grato  &  caro  a  tutti  I 
Principi  ode  Principefse  di- Corte» come  quello  che'efsendo  di  belliffimo- 
afpertQj&gratiofOj&rìufcendone  tornei  >  vinfe  molti  Caualjeri  di 7/- 
gualcì  di  maggiorità  delia fua.Ma  mentre>ch?egli  ritornaua  di  Safso- 
nia  con  l'Arciduca  Carlo  defiderofo  di  dare  vna  volta'  a  cafa  per vifitare  i 
padre^  la  madre  forella  di  Marti*  Coloredo»afsalito  in  viaggio  dallo 
petecchie, venne  a  morte  in  tre  giorn^d'eta  di  a  ^annija  23.  di" Giugno  * 
-l'anno  1581,  con  vmuerfale  dolore  delia  Cortei  fpeti  al  niente  dell' Im> 
peradore;&  d'altri  Principi  &  Caualieri .  Et  fu Teppe!  lieo  in  Praga  nella^» 
cappella  regia>doue  non  fi  mettono  fe  noni  grandi*  Nel  quale  annospa£ 
fand©  l'Imperatrice  ,  alla  qual  fu  mandato  dal  Cardinal  Gambat  a  >  il 
Cont-  Hieronimo  per  trattar  certi  negotij  co  fuoi  :  vdsndo  ella  che  il 
Conte  e?a  zio  del  predetto  gioire  :  gii  fece  più  grate  accoglienza  * 
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&  faucllahdo  di  lui  >  ditte  più  volte  ch'era  (lata  la  fnà  molto  importuna  *dnniilt 
morte  .  Viue  parimente  il  Conte  Hermes»  figlinolo  del  Conte  Anto-  CbriftOw 
nio  >  vaiorofo  »  &  prudente  Signore  in  grati fperanza  di  fplendidifBma 
riufeita  >  mentre  ferue  pergentilhuomo  di  Camera  Carlo  Arciduca  di 
Auftria  >  dal  quale  è  infinitamente  amato  »  &  ftimato >  poiché  il  det- 
to Principe  >  con  la  Principerà  infìeme  andarono  irr  perfona  a  pofta  >  a 
Senefecchia  »  cartello  del  Conte  Hermes  »  per  tenerli  vn  figliuolo  a  bat- 
temmo (  futura  grandezza  della  famiglia  fu  a)  acquiftandofi  ogni  di  lode 
di  cortefe  >  &  gentil  Caualiero .  Rifplende  anco  nella  libera-Iitsìi  &  cor- 
tefia  Federigo  di  Porcia  >  fi  come  fa  nelle  hiftorie  &  nelle  lettere  Boni- 
fatio  fratello  di  Bartolomeo  >  mentre  che  Thonor  militare  >  &  la  reputa- 
ticne  della  famiglia  è  fofìenuta  dal  Conte  Sìlnio .  II  quale  defiderofo  fi- 
no da  fuoi  primi  anni  di  giufia  >  Se  vera  lode  »  la  quale  viuendo  gli  foffe 
cmamettto»&  pafsafse  a  fuoi  difendenti»  Q  dicd^  all'etfereitio  del  Tarmi"*- 
nel  qual  facendo  progreflo  »  da  giouane  militò  con  le  fanterie  Tedcfche 
alla  guerra  di  Lamagna  »  &  a  quella  di  Parma  ;  &  indi  celebrandoli  fotto 
Giulio  Terzo  Pontefice  »•  il  Concilio  in"  Trento»  fu  fatto  Capitano  Gene- 
rale della  guardia  del  detto  Concilio  »  con  cento  canai  leggieri  »  &  cin* 
quecento  fanti .  Nel  qual  grado  dopo  alcuni  mefi  amalato  »  fu  vifitato* 
&  accarezzato  da  i  Cardinali  prefidenti  al  Concilio  con  la  prefentia  del 
Cardinal  di  Trento  principe  aJlora  di  fuprema  atittorità.  Fu  chiamato  al 
feruitio  del  Duca  di  Ferrara  che  gli  mandò  a  cafa  VQfpQdkionQ  di  cento 
cauai  leggieri>&  di  quattrocento  fanti.  Condotto  poi  dalla  Rep.  fu  Go- 
vernatore della  fortezza  de  gli  Orci  nuoui>&  di  Legnago>&  fu  nel  Regno 
di  Cipro  cò  buon  numero  dì  fanti:  &  di  Commefiìone  della  Rep.fu  foprs 
l'armata  co  Agoftino  Rarbarigo»proueditor  General  del  mare-  Et  ritro- 
uandofi  nella  giotnata»che  fi  fece  con  Tarmata  Turchefca  Tanno  1 57?.  & 
7-di  Ottobrejcóbattendo  con  gran  valore  fu  ferito  di  due  frecciate.  Cor* 
tutto  quello  non  ben  guarito»andòalTimprefa  di  Margheriti  »  &  dimo- 
erò con  Topere  >  quanto  gli  amaile  il  bene ,  &  Thonor  del  fuo  principe 
naturale  come  per  atteftationi  publiche  fi  manife (la.  FudopoGouerna^ 
tor  di  Bergamo  »  &  Gouernator  di  Brefcia  «  Et  hebbe  tutte  le  battaglie* 
del  Vicentino»  Veronefe»&  di  Cologna ;  &  poi  tutte  quelle  delTriuifano* 
del  Padouanojdel  Polefene,  di  Baflano  »  &diFeltre  ,  Fu  Gouernator  di 
Zara3&  dinuouo  è  ritornato  Gouernator  di  Brefcia »  &  di  tutte  le  ordi- 
nanze »  &  battaglie  del  Brefciano  con  fodisfattione  grande  della  Repii^ 
blica  &  con  piena  lode  del  fuo  nome  honorato, 


Signori  C ano/si 


Cl  eome  fa  nobiliffima  »  &  antichiffima  famiglia  da  Efte  3  difee- 
fe  per  linea  diritta»  di  padre  in  figliuolo  da  gli  Atij  Romani  ri- 
cordati da  Suetonio»  &  da  diuerfi  altri  Scrittori  »  &  venutisi 
Elle  doue  hebbero  il  principato  »  con  la  famiglia  de  Canofli 
deriuò  perla  medefima  linea  di  padre  in  figliuolo  da  predetti  Atij  :  fi- 
so a  quel  punterei  qual  queito  fangue  continouato  per  tante  centinaia 
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Uf mi  di  di  anni  per  vna  medefima  vena*  fi  diuife  in  due  rami ,  chiamando/i  F  vna 
Cimilo.  EItenfe>&  l'altro  Canoffa.  Concio/la  che 

Gaio  Ario  Decurione  &  Principe  d'Efte  l'anno  402.  procreò  Luxonia 
Caio  Xillo,Fiauio,&: 
402.  Aurelio,chefu  il  primogenito,  &  Viincipc  d'Erte,'  &  huomo di tanta_, 
importanza>  che  nelle  riuolte  de  Vandali,  de  gli  Alaiib&deGothi>  vni- 
toii  con  Alarico,  ch'era  pafsato  in  Italia  »  tolfe  in  protettione  gran  par- 
te della  Marca  Triuifana ,  detta  allora  Venetia ,  &  conferuatafa  dalla  fa* 
ria  de  Barbari ,  fu  creato  Prefetto  de  Vindelici ,  coinefcriue  Tomafo  A» 
quileiefe  nella  hifioria  d'Atila  Ré  d'Vngaria,  .  Ma  venuto  a  morte  Tan- 
no 4 1 8.  lafciò  della  fua  donna  del  paefe  Noricone  monti  vicini  a  Rheri  * 
Foretto  Principe  d  Elie  &  di  Adriache  fu  padre  di  •  Acarino>del  qual  na-f 
quero  Acio;  &  de  Coftanzo;  &  lafciò  fimi  Im  ente 

Tiberio;  il  quale  congiuntoli  per  parentado  con  Lilio  Ré  di  Padoua_ir 
chiamato  da  alcuni  lano  >  &  Genufiodice  il  Scardeuone»  fu  creato  col 
fuo  appoggio  Signor  della  città  di  Vìcenza,&di  Feltre,  &eraperfalire 
a  gran  colmo  di  potenza,fe  non  fofse  mancato  nella  giouentù  fua  Jafcià» 
do  di  fe  &  di  Gioconda  fua  donna,MaroelIoyPrincipe  di  Vicenza, & 

Alforifio  Principe  di  Feltre  che  creò  d'Arepantiria;  figliuola  del  Rè  di 
Rufcia,  Sabino  Prefetto  Pretorio  dell'Illirico*  8c 
49$    MaffiaW)  che  vifse  l'anno  493.  il  qua!  procreò 
Bonifatio  Principe  di  Feltre,  padre  di 

V alenano;  nel  cui  tempo  Totila  depredando  & 'guadando  Mtalia,ac^ 
celiatoli  Valeriano  alle  parti  di  Bafilio  figliuolo  di  Coftanzo  Imperado- 
re,&  fauorendo  Narfete:hebbe  la  cura  del  Pò;accioche  Tein  Rè  de  Go- 
thi  paflando!o>nor> potefse  impedir  Narfete  che  procuraua  racqirifto  di 
Roma  .  Hauendo  poi  difefa  Padoua  &  Moncelife,  fu  morto  in  battaglia 
l'anno  590.  &lafciò  di  Cofìanza  Aldoardo Principe d'E£k>& 

Gondelardo,  che  generò  Aldoardo  Secondo,  & 
Eriberto»Coflui  fu  travagliato  da  i  Longobardiipercioche  efli  tentarci 
no  fotto  Cuniberco,di  Iettargli  Io  flato  di  Moncekfe>&  di  Efte;che  quan- 
to a  Feltre,&  a  Vicenza.* le  haueua  gid  perdute  ;  conciofia  che  Perdeo* 
vno  de  principali  Capitani  de  Longobardi  le  pofsedeua.Di  coflui  nacque 

Hernefio  5  giouane  di  bdlìcofa  prefenza  &  di  fiero  animo ,  &  molto 
pregiato  da  i  Longobardi  ;  percioche  aderendoli  loro, gli  aiutò  centra  i 
popoli  della  Schiauonia .  Fu  parimente  Generale  d#qnelle  genti  che  Or-- 
foDoge  della  Rcpublica  Vinìtiana  mandò  a  Rauenna  in  fauor  deli3  E* 
farco,  ch'era  (lato  (cacciato  da  Luitprando  .  Al  quale  focefso  Aiflolfo 
che  pofe  l'afsedio  a  Rauenna, efpugnata  la  città,  vi  occife  il  detto  Herne*- 
ilo;  il  cui  figliuolo- 

Henrico  nato  di  Teodora  fua  donna, foccefse  nella  heredica  paterna..» 
alla  quale  lotto  coflui  furono  aggiunti  nuoui  titoli  di  degni  :a;percioche 
hauendo  Carlo  Magno  debellato  il  Rè  Defiderio,  &  e ft ritto  il  Regno  de 
Longobardi  ;  nel  partirli  d'Italia, lafciò  diuerfi  fuoi  Vicari  con  titolo  di 
€onti>&  con  poterti  afsoluta  :  de  quali  vn  fu  Henrico  ;  perche  hauendo 
riceuuto  da  lui  fegnalati  ferutgi  fotto  Pania,  &  dstndo  benemerito  di  S. 
C  hiefa  >  gli  diede  il  principato  di  Trcuifo  ;  &  ersfse  in  Contea  la  città  di 
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Efte:  Ma  cfsendo  Henrico  flato  ammazzato  da  vna  congiura  di  foidati  a  Annidi 
Treuifo>Jafciò  della  moglie  Ateftia?Berengario?&  Chriflo, 

Othoncj  il  quale  era  fiato  infieme  con  la  madre?  mefso  in  prigione  da  854 
i  Triuifani  quando  gli  occifero  il  padre.Ma  liberato  da  i  Capitani  di  Car* 
lo  che  fecero  la  vendetta  di  quello  homicidio?ottenne  la  citta  diComac, 
chio  >  da  Lodouico  II.  Imp.  dei  quale  fu  anco  Generale  in  Francia  della 
fua  caualleria.Doue  trouandofì  in  molta  riputatione  venne  a  morte  l'an- 
no 879.  Et  di  Lada  figliuola  di  Caladocco  Prefetto  del  Fr  ioli  procreò 
Marino  Cote  di  Comacchio?  Amfzone,Vgone?Vberto  Conte  di  Efte>& 

Sigifredo  Signor  di  Lucca  &  di  Parma  ;  percìoeheefsendocoftuica*  g^g 
po  della  cafa?fu  chiamato  volontariamente  da  i  proprij  cittadini, accio- 
che  gli  difendefse  da  i  Saracini?&  da  gli  Vngarhch'erano  ficuraméte  paf- 
fati  nella  Lombardia?  &  nella  Tofcana>  per  le  difcordie  che  erano  allora 
fra  i  Frincipi  Italiani.  Di  cofìtu  furono  figliuoli. 

Gherardo  Sig.  di  Parma?Sigifcedo  II.  Sig.  di  Lucca?  & 

Ato  Secondo«detto  Azzo  da  molti?pri ino  che  fi  cognominafse  Canof« 
fa?&  primo  che  hauefse  la  Contea  &  ii  Marchefato  delle  città  di  Geno- 
ua?&  di  Milano  da  Othone  Imp.  che  i'amauaj&  fauoriua  fommamente* 
Ferch'egli  era  flato  cagione?  che  Adeleida  refiata  vedoua  di  Lotario?& 
polla  prigione  fui  lago  di  Garda  da  Berengario?  perch'ella  non  voleua_» 
acconfentire  al  fuo  matrimonio  ;  fuggitafì  di  carcere  col  mezo  d'vn  pre- 
te^ raccolta  in  Effe  ;  fu  da  Othone  toita  per  donna  ?  &  ne  confegui  per 
ciò  il  Regno  d'Italiani  quale  benefitioriconofcendo  l'Imp.  dal  predetto 
Azzo?  gli  faceua  ogni  honore  &  fauore?  fi  come  ali  incontro  Berengario 
cercaua  la  fua  rouina;  onde  veduto  Azzo?  che  coftui tirannicamen- 
te opprìmeua  la  citta'  di  Parma  ?  per  i  territori)  vicini  ch'egli  teneua?  fa- 
bri  cò  nella  parte  fnperiore  verfo  Oriente?  vn  gran  fafso  rotondo  >  di- 
rtaccato  dalla  montagna  ?  il  quale  alzandoli  da  terra  in  forma  di  pira- 
mide? fotiien  fu  la  cima  molto  ampia  ,  vn  cailello  chiamato  Canofsa 
fui  territorio  di  Reggio  ,  poco  difcofto  dal  Parmigiano  ?  del  qual  luo- 
go feruendofi  per  fortezza  pensò  di  difenderli  dal  fuo  nemico  ,  Il  quale 
fece  ogni  sforzo  per  impedir  l'edificio  ;  &  vi  mandò  Adalberto  fuo  fi- 
gliuolo con  molta  gente .  ma  Azzo  oppoftofi  con  molto  valcreìo  rop- 
pe  &  vinfe  ?  &  lo  harebbe  prefo  fe  la  notte  non  lo  faluaua  „  Et  Berenga- 
rio in  perfonaafsalitolo  vn'a'tra  volta  con  grofsa  armata?fu  parimente 
rotto  come  il  figliuolo  ;  perche  ritornato  la  terza  volta  contra  Azzo, 
i'afsediò  in  Canofsa?  fi  dice  per  lo  fpatio  di  tre  anni  ;  alla  *fine  liberato 
da  Othone  ?  pafsò  in  Germania?doue  fatto  Vicario  Imperiale  in  Italia* 
ritornato  &  venuto  alle  mani  con  Berengario  fu  rotto  ?  &  afsediato  in-, 
Parma  da  lui  .  Finalmente  ricuperato  lo  fiato  fuo  ?  venne  a  morto 
l'anno  970,  &lafciò  di  Ildegarda  fua  conforte  ?  Ridolfo,  Tedaldo  Si- 970 
gnor  di  Ferrara  ?  Marchete  di  Effe  ,  Conte  di  Canofsa  ?  Signor  di 
Lucca  >  di  Piacenza  >  di  Parma  >  &  di  Reggio  >  Gorifredo  Vefcouo 
diBrefcia,  & 

Alberto.o  Sigifredo  Marehefe  di  Efte,di  MiIano?&  di  Genoua,&  Con- 
te di  Friburgh  per  la  moglie.  Conciofia  che  mandato  da  fuo  padre  in_. 
Germania  prefso  ad  Othone  Impt  acquiff òdi  maniera  la  gratia  fua?che 
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Zinnldi  Ridiede  per  donna  Alda  fua  figliuola»  con  la  decca  Contea  >  &  di  piiì 
Cbriflo.  CaIaone,MonfeIice,Arquà»  &  Moatagnana,  fui  territorio  di  Padoua^  . 
Coliui  fu  padre  di  Folco  ,  &  di  Vgone  III.  i  cui  discendenti ,  fotto  la  de- 
nominatione  Eftcnfe  continuarono  fino  a  di  noftri  nella  Signoria  di  Feri 
rara  che  effi  pofleggono  con  vn  bello  &  florido  fiato  al  prefente  m  Ma  da 
Tedaldo  fratello  del  detto  Alberto,  &  figliuolo  d* Azzo,  ch'edificò  il  ca- 
mello chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo ,  vfeirono  Bonifatio  Marchefe  di 
Efte,  Conte  di  Canoffa,Signor  di  Lucca,di  Reggio,  di  Parma,di  Piacen- 
za^ Mantoua>di  Modona ,  &  Vicario  Imp.  di  Italia ,  del  quale  furono 
figliuoli  Federigo  »  Beatrice  &  la  gloriofa  Matilde:  Se  vfei  parimente  de! 
predetto  Tedaldo. 

Corrado  fratello  di  Bonifatio,!  cui  fucceffori  mantennero  il  cognome 
di  Canoffi,  lafciato  l'antico  loro  di  Eftenfi .  Onde  i  predetti,  Vgone  ,  & 
Corrado, che  furono  amendue  figliuoli  di  due  fratelli ,  &  cugini  carnali  > 
diuifero  la  famiglia,  fi  come  fuole  fpefre  volte  auenircin  due  rami,eflen- 
doV  vno  chiamato  Eftenfe ,  &  l'altro  Caaoffa  dal  predetto  cadello  fabri- 
cato  da  Azzo,  come  s'ò  detto  &  ornato  da  lui  delle  reliquie  di  S.  Appo- 
linare  mandategli  da  Gottifredo  Vefcouo  di  Brefcia  fuo  figliuolo  ;  &  ca- 
mello honorato  quanto  qualunque  altra  città  per  grande  ch'ella  fi  fia> 
per  la  Tempre  veneranda  memoria  della  famofa,  Matilde  figliuola,  come 
s'è  detto  di  Bonifatio,  fratello  di  Corrado >  &  cugina  di  Bonifatio  Mar* 
chefe  di  Reggio  che  fu  padre  d'Orlando  .  La  qual  donna  ,  religiofa& 
grande  fra  tutti  gli  altri  Principi  d'Italia  del  fuo  tempo  ;  &  potentiflima 
di  forze,  di  feguito  Sedi  valore  ,  i  Papi  &  gli  Imperadori  riputarono  a 
fomma  grafia  il  vifitarla  in  Canofi'a ,  5c  di  hauerla  alia  loro  diuotione  :  i 
quali  ella  hebbe  forza  di  foftenere  in  flato  ,  &  d'oppugnarli  ,  fecondo 
-  che  richiedeuano  l'attioni  importanti  di  quei  curbulentiiiìmi  tempi,per 
le  diffenfioni  che  furono  fra  i  Pontefici,  &  gli  Imperadori ,  Conciofia_* 
che  Gregorio  Settimo  le  diede  incontanente  auifo  della  fua  elettione-»  • 
Et  in  celebrando  il  Concilio  Lateranenfe  ,  volle  ch'ella  vi  interuenifio 
quafi  come  primaria  de  principi  fecolari  ,  come  diuotiflìma  di  Santa_> 
Chiefa,  &  protettrice  di  efia  .  Et  hauendo  Henrico  Terzo  creato  vn' 
Antipapa  contra  Gregorio;  onde  egli  però  fu  feommunicato  :  lecofo 
d'Italia  andarono  fozzopra  ,  &  erano  per  riufeire  ape  Aimo  fine  ,  fela 
Contefla  non  haueflb  procurato  l'accordo ,  per  vigor  del  quale  ii  Papa  $ 
&  lTmp.  andarono  a  trouarla  a  Canoffa:  doue  lTmp.  chiefto  perdono  al 
Papa,fu  liberato  dalle  cenfure.  Ma  poco  dopo  rotto  l'accordo  :  &per- 
feguitando  il  clero  ,  Matilde  fattafi  capo  loro  ,  glidifendeuaconim- 
xnenfo  odio  dell'Imp»  il  quale  pattato  in  Italia  per  debellarla ,  mette  a_* 
ferro  &  a  fuoco  Mantoua  con  tutto  il  dominio  delia  Contefla  :  &  men- 
tre ch'egli  difendendo  l'Antipapa  guerreggiaua  per  lui ,  venne  T  vno  di 
loro  a  morte;  &la  contefla  mandò  incontanente  Oratori  a  Papa  Paf- 
quale  ch'era  faccetto  ad  Vrbano  :  &  chiamatolo  afe  fece  vn  concilio  ili 
Giiaftalla  ,  nel  quale  Henrico  Quarto  figliuolo  del  Terzo  >  fu  con- 
fermato Imp.  &  di  quindi  fi  trasferì  a  Parma  con  lei  .  Indi  a  vn'anno 
l'Imp.  venuto  in  Italia  per  coronar/i  :  fu  a  Canoffa  a  vifitarla  Contef* 
fa  •  £t  dopo  te  coronatione  fatta  in  Roma  >  nel  ritornare  a  dietro  , 

condufI§ 


Jìluft'rì  d3  Italia  %  3  8  9 

Condii ff*e  a BianeMo  fui  Reggiano  ;  &  dimorando  con'Iei  per  ere  giorni  ^$nnìà  » 
continoui  fu  honoratamente,  &  regalmente  trattato ..  Ella  venuta  poi  a  Cbrifio  « 
morte  lafciò  alla  Chiefa  quel  dominio  ,  che  hoggi  fi  chiama  >  fecondo 
alcuni,  il  patrimonio  di  S.  F  ietro .  Et  fu  feppeIJita  in  San  Benedetto  iru,- 
Padolirone  fui  Mantouano  >  difeofio  dalla  città  per  dodici  miglia  :  ha- 
ucndo  ella  fignoreggiato  Mantcua, Parma,  Reggio,Ferrara3&  molte  al- 
tre pittjj  d'importanza  in  Tofcana  »  Dal  predetto  caftello  adunque  infi> 
gnito  &  ornato  dali*  attioni  della  Contelìa  >  deriuòil  cognome  à  quefio1 
ramo  Eftenfe,di  Canofii  - 1  quali  (Ignori  &  padroni  di  Reggio  &  di  mol- 
te altre  terre  &  cartella  per  la  continouatione  deila  foeceliione di  Corra* 
do  3-  fono  parimente  peruenuti  fino  a  tempi  noftri  ,  ponendofi  parte  iti 
Ferrara,  parte  in  Reggio  ,  &  parte  in  Verona,  per  accidenti  delle  cofe- 
delmondo,i  quali  a  guifa  di  vento  che  foffia  nell'onde  marine,*  trafpor- 
t^nouonpur  le  famiglie,  ma  le  nationi &ieprouincie  intere  >  hora  ir? 
quefia  parte  ,  &  hora  in  quell'altra,  fecondo  che  è  deliberato  di  fopra_j>- 
nell'occulto  fecreto  fuo,  dalla  volontà  di  colui  che  rege  &  gouerna  .  Et 
mutando  cognome  mutarono  anco  fortuna.-  poi-che  il  me  de  fimo  fangtiQ 
parte  (ali  a  fuprema  grandezza, &  parte  diCcetc  poco  meno  che  a  priuata- 
fortuna  :  tanto  fon  vane ,  inosabili  &  tranfitorie  l'apparenze-  delle  cofe-» 
mortali-,  Re-fiati  adunque  Signori-di  diuerfe  terre  già  poftedute  dalla_»- 
Contelfa  ,  &  da  i  loro  maggiori  ,  pofarono  il  feggio  loro  in  Reggio  * 
Sene  (noi  contorni:  percioche  vi  hebbero,oItre  alla  città-quattro  cartella- 
in- particolare  3  fabricategià  dalla  Contefia,  fopra  quattro  colli  dell'  A- 
pennino*  fi  come  apparifee  ancora  fopra  la  porta  di  B  ibi  a  ne  Ilo ,  in  que- 
lla infcrittioue  .  Cafirum  Bibianelli  Comitiva?  Mat il dis  opus  ;  percio- 
che l'vno  fu  chiamato  Bibianello ,  l'altro  Cafteiuetro  ,  dai  quale  come 
Icriuono  alcuni,  difeènde  in  Modona  la  famiglia  de  Carteluetri ,  chiarii 
fima  a  di  noftri  per  la  virtù  di  Lodouico,  ii  terzo  Montezano,  &  il  quar- 
to Monte  luzzo .  Oltre  a  ciò  tennero  calte!  Tedaldo  fabricato  da  Tedal- 
do, {inietto;  il  quale  edificò  anco  il  moniftero  di  San  Benedetto  iru* 
Padolirone  fui  Mantouano  •  Tennero  ettandio  Gefio  ,  le  cui  ve. 
itigie  apparirono  ancorai  fono  chiamate  a-1  prefente  (otto  nome  delia- 
villa  di  Dezzano.  Hebbero  quelli  Signori  per  le  feditioni  ciuili  lunghi, & 
diuerfi  trauagh  da  loro  fudditi  &  cittadini  :  da  i  quali  furono  fotto  fpetie 
dì  liberti  più  volte  cacciati  &rimefiì  in  fiato  da  Fogliani  che  s'impadro* 
Girono  di  ella  città  ;  conciofia  che 

Orlando  figliuolo  dì  Bqnifatio  Marchefe  di  Reggio ,  nelle  riuolutio- 
liide)  popolo  folìeuato  da  fuoi  auerfari  ,  perdala  città  ritenendo  fola- 
mente  le  cafiella  con  Canofi'a  infieme .  Con  tutto  eh'  egli  folle  huomo 
di  gran  cuore  Se  (limalo  molto  in  quei  tempi,fì  per  il  fuo  valore  >  come 
anco  per  quello  di 

Guidò  fuo  figliuolo ,  eh'  efiendo  celebre  nella  Lombardia  per  Tapiern 
zxèc  per  iliuiVre  cognitionedi  cofe  di  fiato, l'anno  1165.  fu  con  molta  fu& 
gloria  chiamato  dai  Bolognefi  >  perche  egli  li  compone Oe in  vna  im- 
portante difeordia  ch'era  nata  fra  loro;&  fu  il  primo  Podefià  che  hauetfe' 
giamai  la  città  di  Bologna  .  Di  coftui  vfeirono  intorno  all'anno  1140*' 
Albertino  >  & 

tb  $  Orati- 
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Jtnmdi    Orlandoci  quale  trouandofi  Gouernator  di  Reggio,fa  mandato  Ora-- 
Cbnlto ,  tore  a  Principi  di  Ferrara  dalla  communità  che  fi  diede  alla  diuotione 'di 
1144  elfi  Principi  nella  confegnation  della  quale  ,  il  Pigna  introduce  vn  ra- 
gionamento facto  ali'Eftcnfe  5  pieno  di  concetti  molto  fodi  >&  giudi- 
tiofi  ;  &  conformi  alla  qualità  di  quefto  huomo  eccellente  d'ingegno  & 
1200  di  configlio;  percioche  l'anno  1290. 

Guglielmo  nipote  d'Orlandino  per  Albertino  fuo  fratello  :  co  fuoi 
feguaci  &  adherenciy  ricuperò  la  citta"  eh'  era  caduta  fotto  la  Signoria  de 
Fogliarli  3  col  mezo  de  Bolognefi  >  ma  non  fi  vedendo  modo  di  poterla 
tenere  ì  fu  come  s'è  detto3confegnata  a  gli  Eftenfi  ;  da  i  quali 

Bonifatio  figliuolo  di  Guglielmo  fu  fatto  Caualiero  con  folenniflìma 
pompa  fecondo  che  fi  vfaua  in  quei  tempi  *  Di  Bonifatio  fu  figliuolo  Al- 
bertino che  fu  padre  di 
1360    Gabriotto  l'anno  i^tfo.Coflui  grande  &  riputato  huomo>& Signor  di 
tutto  lo  flato  paterno*  venendo  a  morte  lafciò  - 

Alberto  5  &  Baccarino  ;  a  quali  piacque  dopo  il  padre  di  riconofeere 
ogniun  d'efiì  la  parte  fua  ►  Perche  fatta  la dmifione  fra  loro*  ad  Alber- 
to toccò Caftel Tedaldo >  Cafieluetro  ,Montezano  jBianello  &  Monte* 
lazzo  ;  ma  d 

Baccarino  venne  in  forte -Canofla  con  altri  luoghi  apprefifo  >  &  oltre  a' 
quefto  27.  villaggi  molto  ricchi  pretto  a  Modona  &  Reggio  e  Di  coftuf 
reftò  herede  come  folo  figliuolo. 

Simone»  fin  dalla  fua  fanciullezza  ammaefirato  nell'arte  della  militia* 
onde  riufeì  notabile  huomo  del  tempo  fuo .  Conciofia  che  guerreggian- 
do il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  >  per  laricuperationedel  fuo  fiatoni 
preualle  molto  dell'opera  fua  >  efìendo  Simone  obligato  di  feruirlo  Cgtlj 
quattrocento  lande ,  &  efTo  Duca  all'incontro  di  mantenerlo  nel  fuo  fta* 
to .  Indi  pafsò  fotto  le  bandiere  della  Rep.  Vinitiana  con  honorata  con- 
dotta di  huomini  d'arme .  Nel  qual  feruitio  >  hauendo  Iacorrio  Vrbano 
fatto  ribellarla  citta'  di  Verona  >  quefto  huomo  illuftre ,  la  ricuperò  con 
incredibil  vaÌore>  il  giórno  feguente  dopo  la  ribeIlione>con  tanta  grafia* 
de  Veronefi  &  de'la  Republrca  *  che  hebbe  titolo  di  padre  Se  di  Confer- 
uatore  d'efTa  città .  La  quale  Io aftrinfe  di  maniera  (piacendo  anco  a  lui 
il  paefe>gli  huomini  >  &  la  città)chc  vi  elefie  il  fuo  domicilio  „■  Fece  per 
1414  tanto  a  equi  fio  l'anno  1414.  d'vn  ricco  podere  vicino  a  Villafranca?  der- 
143  2  toGrezano.Et  Tanno  i4p.Sig*fmonda  Rè  de  Romani  gli  diede  ampliò 
fimi  priuilegi,  non  pure  in  Canoffa  con  mero  &'  mifto  Imperio>ma  anco 
in  27.  ville  all'intorno?  &  nel  Grezano  in  Paderno^ifi  Cauiano>in  Fonda- 
to? &  in  Fano  .  Di  quefto  reflò 

Baccarino  Secondo  3  che  di  Caterina  figliuola  del  Conte  Bartolomeo 
Arce!li,principalifÌìmo  in  quella  era  di  Piacenza,  procreò 

Galeazzo  5  valorofo  huomo  nella  milicia  3  nella  quale  hebbe  carico  di 
condotta  di  huomini  d'arme  >  habitando  per  lo  più  nella  città  di  Ferrara 
u\6±  predo  al  Duca  Borfo  >  dal  quale  hebbe  in  dono  >  l'anno  14641  pofJefiìo- 
ni  ampli  ffime>&  cafe  reggi  e  in  Ferrara  con  priuilegi  &  efentioni  impor- 
tanti ì  i  quali  non  folamcnre  gli  furono  poi  confermati  l'anno  1470.  dal 
Duca  Hercclc  fuceeUor  di  Borfo>  ma  grandemente  ampliati,^  diftefi  ne 

fuoi 
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Tuoi  difcendenti  coRh  Ferrara ,  come  anco  in  tutte  le  ville  fui  Modone-  ^Annidi 
fe.  Et  percioch'egli  era  d'animo  molto  viuo&fuegliatoali'honore  >  ScChriJio. 
grandemente defiderofo  di  gloria  ,  fu  fommamente  amato  dai  Rè  di 
Napoli,  da  i  Principi  di  Mantoua,di  Bologna ,  &  di  Faenza  ,  &  da  quafi 
tutti  i  potentati  d'Italia  »  ma  fopra  tutto  fu  tenuto  in  gran  pregio  ,  dal 
fanti/limo  >  &re!igiofo  giuditiodell'ArcimboIdo  Arciuefcouo  di  Mila- 
no ,  &  poi  ampliffimo  Cardinale  fuo  firettiìllmo  congiunto  &  parente . 
Del  quale  imitando  le  veftigie  nel  culto  di  Dio  »  come  huomo  catolico 
Ar  pistofo  ,  edificò  vna  Chiefa  in  vna  fua  villa»  &  ricuperò  vn'antico  iuf- 
patronato  della  cafa  nella  Chiefa  catedrale  di  Reggio»  in  vna  cappella, 
nella  quaJe  era  fepolto  il  vecchio  Baccarino  fuo  ano  ,  &  riftaurata  &  or- 
nata riccamente»  la  accrebbe  »  &  ampliò  di  molto  maggiore  entrata^. 
Ma  Panno  1 504.  venuto  a  morte  »  oltre  molte  altre  difpofitioni  fatte  da 
lui  intorno  alle  cofe  fue ,  moftrò  manifefiamente  fa  fua  religiofa  inten- 
tionclafciando  legati  diuerfi  ad  pias  caufas ,  fra  quali  volle  che  i  frati  di 
S.  Agoftino  in  Moderna»  haueflero  alcune  (ue  cafe  óc  horù  ,  accioche  vi 
potettero  edificar  la  chiefa»  &  il  conuenro  loro . 

Bartolomeo  fuo  fratello»  nonpunto  minore  in  guerra,  &il]uftreper 
molti  ornamenti  della  natura,  fu  condottiero  di  rinomini  d' arme  della*» 
Republica  Vinitiana  l'anno  1450.  Et  di  vna  figliuola  nata  di  Gian  Fran- 
cefeo  Vberti  Fiorentino,  &  di  Bianca  Gonzaga  fua  moglie  geneiò  ki  fi- 
gliuoli fra  femine  &  mafehi,  de  quali 

Dorotea,s'appiicò  fanciulletta  al  feruigio  di  Dio  :  Coflanza/fu  colio, 
cata  a  Sigifmondo  Rangone  Tanno  1497. 

Luigia  hebbe  marito  della  cafa  Gonzaga;  &  de  mafehi  »  fu 

Baccarino  Terzo,  la  cui  donna  fu  TheodofìaNogarola  famiglia  illa- 
flre  in  Verona  s 

Simon  Secondocondottiero  delDuca  di  Calauria  3  l'anno  1492.  &  iti 
occafione,  ferui  il  Rè  di  Napoli  honoracamente.  Dimoraua  in  Ferrara; 
&  in  quei  tempi  che  ardeua  la  guerra  per  lo  moto  di  Carlo  Vili,  che  po- 
chi anni  manzi era difeefo in  Italia  »  militò  peri  Vinitiani  l'anno  1501. 
lotto  il  Contedi  Pitigliano.  L'anno  poi  1515.  Lotrech  filmando  molto  il 
valor  fuo,  diede  efpreffo  ordine  al  fuo  esercito,  &  a  capi  di  quello  che 
per  neftun  modo  doueffero  danneggiar  »  né  moleilare  i  beni  del  Conto 
Simon  in  qual  fi  voglia  parte  d'Italia ,  ma  riguardarli  come  cofe  di  huo- 
mo.eccellente,  &  meriteuole  per  le  fuerarifiime  qualità,  di  efle.re  hono- 
rato,  &  rifpettato  etiandio  da  nemici .  ìndi  a  3.  anni  fauorito  dal  Princù 
pe  di  Mantoua  :  fu  inficine  con  Lodouico  fuo  fratello  con  molti  fegni  di 
amore  &  di  cortefia,efaltato  da  lui ,  &  fatto  efente ,  Ma  poftofi  aripofa. 
re  ìnCrezanoJuogo  diletteuole  & amenifììmo  quanto  più  fi  poifa  defide- 
rare,  vi  còftruffe  vn  bello  &  regio  palazzo, nel  quale  con  nobi!e,&  fplen- 
dida  liberalità  accogliendoli  i  forefiieri  che  vi  paffauano  &  fperialmen- 
te  i  Principi ,  gli  corteggiaua  con  mirabile  efsmpio  d'animo  veramente 
reale  •  Nel  qual  coftume  iuuecchiati  i  fuoi  difcendenti ,  tengono  anco- 
ra queir vfo  honorato  in  rimembranza  di  quello  huomo,  &  in  fegno  dei- 
la  loro  innata  correrla,  & 

Lodouico  fratello  dei  predetti  ,  Cofìui  per  la  fua  illuftre  ?  &  inufica- 

B  b   4      ra  gran. 
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lAnnì  di  ta  grandezza  d'animo,  rincuo  a  tempi  noltn  l'amico  honore  della  fami- 
fbn[io9  glia  Canofla  nelle  bocche  de  mortali  con  niarauig  jofa  fua  lode  .  Per- 
oioche  per  lunga  efperienza  pratico  delle  cofe  del  mondo  ,  haueua  im- 
parato con  grane  &  efpedito  ingegno ,  a  prontamente  efequir  l'imprefe 
grandi  che  gli  erano  impolte  .  Di  modo  che  diuenuto  famofo  per  la-r 
mirabi!  prudenza  Tua  >  &  per  la  prontezza  del  Tuo  viuaciflìmo  ingegno; 
poichehebbe  per  alcun  tempo  operando  acquifiata  fa  gtatia  della-» 
Corte  d'Vrbino  ;  verismo  ricetto  5  nell'età  iua, della  virtù  &  del  valore» 
&  di  quella  eli  Roma  >  Papa  Giulio  Secondo  >  vago  de  gli  huomini  gran- 
di >  &  ch'allora  intrigato  nell'armi  >  difendeua  le  ragioni  di  Santa  Chie, 
fa  :  conofeiuto  il  valor  di  quello  huomo ,  gli  diede  l'anno  1 5 1  a.  la  Badia 
di  Santo  Andrea  di  Bofco&diS.  Apollinare  in  Canofla>  con  animo  fo 
viueua  d'inalzarlo  al  fupremo  grado  del  Cardinalato  .  Ma  eflendo  Giù* 
lio  venuto  a  morte  &  focceffo  in  Tuo  luogo  Leone  :  entrato  nel  mede/i- 
mo difegno  &  creatolo  Vefcouo  di  Tricarico  Io  mandò  Nuntio  predo 
al  Rè  Francefco  per  trattar  allora  i  grauilììmi  daffari  che  correuano  fra_, 
Carlo  V.&quel  Rè  guerreggianti  inficine  per  l'Imperio  del  mondo. Nei 
quale  officio  portandofi  egregiamente  hebbe  il  Vefcouado  di  buona  3c 
ricchiffirara  rendita >  di  Baius  in  Francia  >  del  titolo  del  quale  fu  poi  f  em- 
pre  chiamato  MonT  di  Baius ,  di  maniera  che  fodisfacendo  a  quel  gran* 
diflìmo  Rè  che  rammiraua  ,  &  amaua internamente,  Leone ,  mandan- 
do il  Cardinal  Bibiena  in  Francia  >  lo  raccomandò  caldamente  per  bre- 
vie  a  Lodouico  ;  come  quello  che  fapeua  quanto  elio  poteuafperar  di 
fauori*  col mezo  di  Lodouico ,  tanto  honorato  &  ofleruato  dal  Re .  On- 
de con  liberalifiìme  gratitudini  &  diuerfe  ,  dimoerò  più  volte  l'ani- 
mo fuo  j  &  Io  fece  efeute  fui  Modonefe  &  fui  Reggiano  riconferman- 
do l'antiche  fcritture  in  quefta  materia  de  i  Duchi  di  Ferrara  &  dell'Irn- 
peradore  Matfìmiliano  .  Adriano  Sedo  parimente  ihniando  grande- 
mente la  fua  virtù ,  mandando  fuoi  nuntij  in  Francia  ,  toglieua  il  brau 
ciò  di  Lodouico  pretto  al  Rè  per  fuo  aiuto  ,  &  per  breui  publici  lorin- 
gratiò  più  volte  de  gli  imporcantiffimi  feruitij  fatti  da  lui  più  volte  per 
benefitiodiS.  Chieìa  ;  &  Clemente  VIL  fuccefìor  d'Adriano  lo  fauori 
grandemente .  Ma  l'anno  1527.  memorando  per  lo  facco  infelice  di  Ro- 
ma >  Francefco  lo  mandò  ambafciador  refidente  prefso  alla  Republica 
Vinitiana  s  doue  non  pure  il  Rè  medefimo  ne  ritrafse  da  lui  felicemente 
tutti  quei  feruigi  che  gli  tornarono  a  benefìtio  ,  ma  la  Republica  i Ilei- 
fa  lo  amò?  Io  honorò,&  lo  gratificò  ftraordinariamente  come  huomo 
celeberrimo  &  che  in  quella  Republica  fofse  ftato  per  molti  anni  auanti 
fenza alcun  efsempio  ;  &i  Pontefici  ,  quafi come lorconfultorefe ne-i 
preualeuano  marauigliofamente  prefso  alla  Rep.ritrahendonecol  fuo 
mezo  fatisfationi  &  fauori ,  Condottoli  poi  a  Verona  >  mentre  che  la_, 
Corte  Romana  Io  riguardaua  con  occhi  benigni  &  fofpiraua  l'abfenza-^ 
fua  piena  di  defiderio  di  introdurlo  nel  fuo  facrofanto  Senato  >  venne 
a  morte  con  vniuerfal  dolore  ,  &  meftitia  di  tutta  Italia  >  di  Fran- 
cia >  &  particolarmente  di  Roma  &  di  Vrbino  .  La  quale  egli 
fece  fatuamente  hauendo  lafciato  molti  legati  per  gran  fomma^ 
di  danari  ad  pias  caufas  ?  per  l'vno  de  quali  fi  fabricò  poi  in  gran 

parte 
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•parte  il  Coro  della  chiefa  cattedrale  di  Verona ,  doue  egli  Fa  feppeiiito>  invi  di 
Se  vi  fi  veggono  k  fue  infegne  ,  de  qnai  legati  fu  efecutore  »  &  commei-  Cibr$0  « 
fario  quel  famofo  Gian  Matthco  Giberti  Vefcouo  di  Verona  y  il  cui  no- 
me fu  celebrato  dà  tutti  i  buoni  ,  al  quale  Lodouico  Iafciò  notabi!  fom* 
ma  d'argenterie. •&  di  paramani  &  altri  ricchi  arnefi  ecclefiaftici  per  Io 
*cuito  di  Dio ,  Et  nel  ftr-  notando  funerale  fu  honorato  deH'orarion  fune 
bre  da  Bernardino  Donati  Veronefe ,  dottiffimo  &  celebre  rmomo  irij 
quel  tempo  *  &  di  molto  grido  fra  f  letterati . 

Galeazzo  Secondo ,  figliuolo  di  Baccarino  Terzo ,  &  nipote  del  detto 
Monfig.  Lodouico  :  notabile  huomo  nell'  età  fua  :  Iafciò  per  fua  memo- 
riamo honorato  &  gran  palazzo  ch'egli  kcc  in  Verona*che  hoggi  è  pof- 
feduto  &  habitato  da  fuoi  figliuoli  ,  i  quali  gli  naquero  rì'Ifabella  figli- 
nola di  Lodouico  Guerrieri  Mantovano*  allora  Luogotenente  Generale 
-di  Federigo  Duca  di  Mantoua  >  &c  dVna  delle  Signore  di  Correggio „ 

Giulia  forella  diGaleazzo>donna  veramente  iikillre  per  notabil  vaio- 
Te  per  nobilitimi  coftumb&per  eccellente  gouerno  rariffima&  (ingoia- 
re, fu  fommamente  riuerita  &  amata  non  pur  da  fuoi  proprfj>mada  tut- 
ta la  città  di  Verona*  la  quale  ancora  conferua  honorata  memoria  deh 
la.  religione*  della  pudiciti-a,della  manluetudine  ,  &  della  grandezza  del 
*fuo  pellegrino  intelletto*  come  perfona  efemplare,  &  degna  di  viuere  e* 
ternamente  .  Et  fu  conforte  del  Conte  Gregorio  Beuilacqua  *  al  quale 
partorì  il  Conte  Mario ,  degniamo  figliuolo  di  coli  veneranda  matro- 
na .  Percioche  >  mentre  fcniuanìo,  conofeiuto  &  honorato  dai  virtuofi 
di  qual  fi  veglia  prof'effione ,  in  qual  iiwogìisL  prouincia  ,  come  loro  a- 
lutino  &  prottetore ,  rifplende  per  itudio ,  per  liberalità  ,  per  valore*  & 
per  ogni  altra  eccellente  qualità  con  molta  lode  del  fuo  chiarifs.  nome» 

Leonora  forella  di  Giulia  hebbe  per  conforte  Giorgio  Allegri  ricco 
&  nobile  fniomo. 

Bartolomeo  fuo  fratello  *  venne  a  mortene!  fior  della  fua  giouinez- 
za,& 

Girolamo  Fvlf info  de  predetti*il  quale  notabile  per  lettere, &  per  dot» 
trina,datofiallecofe  di  Chiefa,confegui  dal  Vefcouo  di  Bbàiìs  fuo  zio*  le 
•Badie  di  S.  Andrea  del  Bofco  &  di  Si  Apollinare  di  Canoifa  .  Et  l' anno 
1 520.  fu  fatto  Decano  della  chiefa  di  Baius  da  Papa  Adriano  Sedo  .  Et 
mentre  ch'egli  caminaua  a  gran  pafii  per  la  (trada  della  virtù,  àll'acqui- 
iio  di  molti  meriti  con  fanta  Chiefa*per;falire  alle  principali  dignità  eh*, 
ella  fuoi  dare  a  gli  huomini  di  valore  in  premio  della  loro  virtù:  venne  a 
morte  di  età  di  24.  anni  *  del  1526-  r52^ 

Ma  del  predetto-Gateazzo  Secondo  *  &  della  conforte  Ifabella,  difee- 
fero  Violante  illuftre  &  chiara  donna,&  di  nobile  &  pellegrino  ingegno 
la  quale  fu  data  per  moglie  al  Conte  Federigo  Sarego  valorofo  Se  gen- 
til Signore  l'anno  15^0-  IS5° 

Lodouico  Secondo  fuo  frateUo*ornato  &  polito  Caualiero:difpenfan- 
do  la  giouentù  fua  in  belle  &  cortefe  creanze  fu  gratinano  a  Francefco 
Duca  di  Màtoua,&  al  prefente  Duca  Guglielmcnella  corte  dequali  di- 
morò per  vn  tépo  amato,honorato,e  l'inerito  da  ogni  vno.Etl'ano  1559  X5$£ 
àebbe  honorata  condota  di  fanteria  dalla  Republ.  di  Genoua  che  li  die- 
de anco 
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'^nnì  didc  anco  titolo  diCoIonelIo  "  Serui parimente  la  Republica  VinitianzG 
Cbrifto >  cortefe  &  valorofamentc,  (opra  le  paladine:  nel  Generalato  di  Marchiò 
1 570  Miche/e ,  de  neir  vlcima  guerra,  l'anno  1 570.  per  le  cofe  di  Cipri  contra 
i  Turchi. 

Girolamo  Secondo  fratello  di  Lodouico  :  dilettando/i  anco  eflo  della 
militia  Se  delle  Corci;fu  per  molti  anni  in  Ferrara  predo  al  Duca  Aifonfo 
che  viue  al  prefente  ;  co!  quale  eflendo  allora  P  rincipe,fu  anco  in  Fran- 
cia al  ferukiodi  HenricoSecondo.Ma  l'anno  1 5  6o.tolfe  per  donna  Cren, 
fa  figliuola  di  Scipio  Cortanzo  illuflre  Condottiero  di  huomini  d'armo 
della  Republica  Vmitiana:  della  quale  fi  troua  hora  intorno;  belli  &  ino- 
norati figliuoli,  con  fperanza  di  fpJendidariufcita. 

Baccarino  Quarto  fuo  fratello  venne  a  morte  in  età  giouanile . 

Claudio  fratello  di  Baccarino:  il  quale  con  Immanità, &  con  dolcezza 
piegando  le  volontà  de  priuati,artrigne  i  fuoi  cittadini  a  farfi  riuerire  de 
amarejconciofia  che  afpirando al  beneficio  non  pur  comune, ma  de  par, 
ticolari  amici  &  dependenti  ancorala  porto  &  pone  continouamente-» 
ogni  fuo  fiudio,  &  penfìero  a  glouare  ;  ottiene  fpefio  dalla  Patria  i  prin- 
cipali offici  &  degnità  del  fuo  gouerno:  nel  quale  vigilantirtìmo  cultode 
della  pace  &  della  tranquillità  :  iopifee  bene  fpetfo  quelle  differenze  de 
queftioni,  che  foglionoauenire  per  occafio.ne  da  gli  animi  ofeditiofi*  o 
non  molto  ben  comporti  :frà  i  cittadini . 

Paolo  fratel'o  di  Claudio.-non  punto  minor  de  figliuoli  di  Galeazzo  fi 
è  diiecaco  fo almamente  delle  giortrcdelle  barrere,&  di  fomiglianti  cofe 
di  torneamene!':  nelle  quali  riufeendo  valorofo  &  pregiato  molto:  hebbe 
honorata  lode  di  CauaJiero  leggiadrifs.  &  corraggiofo,&  eifendo  Sig.  di 
foauiffimi  coftumi,nobilb&gratiofi,nelle  conuerfationi  ;  è  marauiglio- 
famentc  amabile  &  grato  moito;  onde  conferuando  nome  integerrimo 
di  gentili/fimo  Signorejogni  vno  lo  defidera  come  gratiofo,  Se  dolce.  Ha 
per  donna  Lelia  figliuola  del  Conte  Francefco  da  Fermo ,  &  di  Cornelia 
Cornara  nobiliffima  gentildonna  Vinitiana- 

Ciro  fratello  di  Paolo,pieno  d'inuito  vigor  d'animo  bellicofo  ;  eserci- 
tando le  forze  dell'ingegno  ne  precetti  della  militia  afeendeua  a  gradi 
j  - 70  honorati  di  titoli  illufiri  a  quali  afpiraua  cò  intéfo  ardore  (e  fanno  1 570. 
/  la  morte  non  afialiua  nell'armata  della  Rep.Vinitiana,fu  la  quale  feruen- 
do  con  molti  altri  gentilhuominbil  fuo  Principe  naturale^manteuendoli 
del  fuo  proprio,lperaua  di  apparecchiarli  ainpliflimo  campo  alla  futura 
gloria  per  accrefeer  lume  &  fplendore  alla  fua  famofa  profapia . 

Tedaldo  1*  vi  cimo  de  predetti  fratelli  mancò  fui  fiorir  della  fperanza  & 
de  gli  anni.VTcì  medefimamente  d'vn  Nicolò  che  virte  l'anno  1469,  vii' 
Alberto  che  fu  padredi  Tedaldo,ii  quale  procreò  vn'altro . 

Alberto  valorofo  &  nobil  foldato  il  quale  trouandofi  fu  l'armata  della 
Republica  contra  il  Turco  :  portandoli  valorofamente  contra  i  Turchi 
nella  giornata  del  71 .  non  folamentc  fu  ferito, ma  vi  perde  vn'occhio  per 
lo  colpo  d'vna  frecciata  ;  de  di  quelli  fu  figliuolo  Alberto  che  viue  in_* 
Reggio, 


Signori 
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Annidi 

Signori  Alido  fi,  chnfto- 

Cofa  degna  di  commiferatione  >  che  quefia  nobilìilìma  &  ait 
II  Kjyj  tichiilìma  famiglia»  la  quale  ha  per  molti  anni>fignoreggia- 
H  t0  ^a  c^  d'Imola  Se  di  Forlì  con  moke  altre  cartella  appref- 

&&m&l!  (0i  ne||a  Romagna  (doue  Cefare  Alidofio  fu  Sìg.di  Pondi  &  di 
altri  luoghi  importantijhàbbia  non  folamente  veduto  1  intento  fuo  nel- 
la perfona  di  Loduuico  ,  ma  fi  fia  quafi  eftinta  la  memoria  di  quel  F  rin- 
cipato  pe r  la  poca  cura  de  gli  Scrittori  >  ne  quali  fcarfamente  i  quantun- 
qnein  più  luoghi  delle  hiftorie>  fi  troua  alcuna  cofa  de  gli  huominidi 
queffa  ftirpe  <  Nondimeno  nè  lunghezza  di  tempo  >  ne  trafeuratezza»* 
dell'altrui  penna  ha  potuto  fare  j  che  non  fia  pattato  il  nome  di  alcuni 
de  fuo  Principi  a  tempi  notfri  ;  con  tutto  che  ci  fiano  ancora  di  quel 
fangue  alcuni  Signori  >  i  quali  eflendo  honofati  &  illiifl  ri  >  rapprefenta- 
noavn  certo  modo,  la  grandezza  de  loro  antenati  .  Dicono  l'antiche-* 
fcritture  di  queita  cafa  ,  eh' vii  Coftantino  Aridofio  $  Senatore  &  Scri- 
niario  di  Giuttiniano  Imperadore ,  fatto  Capitano  di  vna  grofs'armau 
di  galere  &  di  uaui ,  venne  in  Italia  in  aiuto  di  Bellifario  contra  Gothi  $ 
&  che  per  dono  del  predetto  Imp*  poffedè  in  Tofcana  alcune  terre  nell' 
alpi .  Et  a  qtiefto  propofito  allegano  Procopio  nel  libro  della  guerra  de 
Gothi  ,  il  qual  dice  che  Coftantino  hebbe  vn  fratello  chiamato  Ameri- 
go -  Et  da  quello  Coftantinoderiuano  la  loro  dipendenza  *  Concio- 
fia  che  tirando  ifocceffori  di  mano  in  mano  fino  all'anno  1207.  fi  fer- 
mano in  due  fratelli  >  fvno  detto  Malgarito  $  &  l'altro  Alidofio  5 
il  qual  fu  bifauoJo  d'vn'  altro  Alidofio  che  fu  padre  di  Lippo  j  dai 
quale  vfeironoi  Signori  d'Imola  fino  a  Lodouico  che  fu  Tvltimo 
l'anno  1424.  Altri  poi  fono  che  danno  il  principio  della  cafa  intorno  al* 
l'anno 935.  nel  quale  fi  trono  in  Rauenna  San  Romoaldo  della  fami- 
glanobilde  gli  HonefH  >  cognominati  Ducchi;  Percioche  fra  diuerrt 
fratelli  che  egli  hebbe  dicono  ch'vno  chiamato  Ha!a,fu  formatore  de  gli 
Alidofii  non  folamente  in  Rauena  ;  ma  nella  Romagna  doue  furono 
affoluti  Signori  di  città  j  fi  come  attendano  il  Franchino  *  &  il  Ferret- 
to allegati  da  Hieronimo  de  Rofiì  in  quelle  pàrole  »  Romualdi  quoque 
fratres  i  nobilitatem  àomus  retinentes  9  ac  eius  dignitatem  amplritjd.* 
nemque  conferuantes  >  curri  éorum  vnus  tìala  5  alius  Dux  appella- 
tétùr  ,  Ferretus  *  &  Frànchinus  putant  inde  Halidofiam  domum^  * 
cui  ìiunc  lAlidofta  *  corrupta  voce  cognomentum  efl  .  Et  Fori  Cor» 
neli)  j  aliorùmque  oppidorum  3  in  Fiamma  dominai  uni  habuìt  *  ori- 
ginem  duxtffe  <&c.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  3  chiara  cofa_* 
e  >  che  eila  »  è  antica  i  &  honorata  di  infegna  ;  perciocho 
ella  porta  l'Aquila  Imperiale  è  Trono  che  efierido  .la -città  di  Imo- 
la caduta  >  dopo  la  dechnatione  dell'Imperio  >  fotto  il  goucrno  de  i 
Longobardi  1  liberata  da  Carlo  Magno  che  eftirpò  la  lor  Signoria  > 
vetìne  fotto  a  Bolognefi  che  diuentarono  potenti  nella  Romagna^  . 
Ma  l'anno  1272.  efiendo  Pietro  Alidofio  cognominato  Pagano  >  po* 

tentif- 
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Jtnni  di  tentitilmo  per  adherenze  &  per  ricchezze  >  collegato/icori  Azzo  Eflen*- 
Cirnjio^k  &  con  altri  Principi  circonuicinì,  fcacciati  i  tnfriiflri  delia  città,  fe  ne 
fece  padrone.Ma  non  h  a  ne  n  do  potato  durar  più  d'vn'  annottino  fuori 
da  Boìcgnefi  >  la  Signoria  ritornò  ai  gouerno  foro .  Et  flette  a  quel  mo- 
do tino  che  nacquero  le  fattio  ìi  de  Gian  Beccari  &  de  leremei  >  per  i& 
quali  contendendo  i  Bologne/i  fra  loro  con  grandi/Urna  guerra  ciuile* 
Federigo  Secondo  tolfe  Joro  Imola  con  molte  altre  caflella  ,  Ma  noru 
rnoko  flante,  Alidofioche  erafuccefiosì  Pietro  >  vniteJe  fòrze  fue  con 
quelle  di  Mainardo  Pagano  T  anno  1292»  vi  entrò  in  coli  felice  punto  a 
che  i  fuoi  fucccflbri  consuonarono  (quantunque  con  diuerfi  trauagli  ) 
fino  all'  anno  1424,  Mai'  anno  13,27.  che  furono  35,  anni  dopo  Alido- 
fioj  Riciardofratello  d' Albergettino  ,  pofledendo  egli  Faenza?  & 
hauendo  mano  col  fratello  in  Imola  >  condottoui  eflcrcico  parte-*» 
de  fuoi  fauoriti  >  Òc  parte  delle  genti  del  Legato  Cardinale  che  (ì  tro- 
uaua  in  Bologna  >  fe  n' andò  a  Imola  -  Ma  il  popolo  (euatofi  a  ru- 
more y  venne  alle  mani  con  Ricciardo  5  &  con  le  genti  del  Papa  >  lo 
quali  facendo  tettai  Snellendo  fauorite  da  gli  Aìidolì ,  &  da  fioro  fede- 
li^ fconfide.ro  S  topperò  il  popolo  di  Imola,  con  molto  danno  della  cik- 
tà .  Di  manieracene  Ricciardo  indi  e  3»  anni  per  mantenimento  del  fuo 
flato  5  fi  vni  con  la  Lega  >  che  fi  fece  da  diuerfì  Signori  d' Italia  ,  con- 
rra  le  forze  delfArciuefcoiio  Principe  di  Milano.  Si  confederò  ctiandio 
co  Principi  di  Rauenal'  anno  i553,Roberto-AlidoGo>  fìgIiuolo  di  Lip- 
po  y  che  dicono  che  fu  fecondo  Signore-  Axoftui  Papa  Clemente  ferir- 
ne d'  Auignone  a  23.  di  Gennaio ,  intorno  alla  Signoria  di  Imola  -  Et  P- 
anno  1 3  £i;  ferine  Matteo  Villani  nel  primo  libro  a  cap*77.  BemarbòVif* 
sonte  y  che  era  in  Bologna  per  l '^£rcvMjcouo fìrinfe  1  Bologne  fi ,  &  mandò  & 
por  l'ofle  a  Imola  .  /  due  quartieri  della  città*.  &  egli  vi  andò  in 
per  fona  com  eoo*  Caualierì  ,  &  feceui  venire-  il  Capitano  di  Forti 
€on  la  fua-  geme  a  piedi  &  a.  cauallo  a  &  vennem  ikf*  Giouannì  ' 
Manfredi  Tiranno  di  $aen%a  ,  con  la  fua  for\a  ,  Il  Signor  di  Hauen* 
na  r  &  gli  Vbaldini  3  &  ajjediarono  intorno  con  piti  capi  ~  Guido 
de  gli  »4lidogi  Signor  di  Imola  Guelfo  y  &  fedele  a  Santa  Chiefa*  - 
battendo  fentno  que [io  fatto  dinanzi  y  &  richieflo  i  Fiorentini  y  &*' 
gli  altri  Comuni  >•  &  Signori  amici  di  Santa  Chiefa*  di  aiuto  ,  er*; 
non  basendolo  trouato  per  paura  >  che  ciafeuna  haueua  d 'offendere 
il  Bifcione  3  come  h uomo  franco  ,  &  di  gran  cuore  3  s' era  prouedu^ 
io  innanzi  eh  e  V  a  fi  e  dio  vi  ventffe  s  di  molta  vit tovaglia  .  Et  p.emori 
moltiplicare  fpefaeltffe  centocinquanta  Caualieri  dì  gente  d'arme  »  C'J 
trecento  mafnadieri  T-oj cani  tutti  nominati- >  &  con  quefìifi  rinchiude 
in  Imola  >  &  fece  intorno  alla  città  due  miglia  abbatter  cafe  &  chic- 
fe  ì  &  quanti  edifici  vi  arano- ,  perche  i  nemici  non  potefjero  hauer 
ridotti  intorno  alla  terra  ,  cefi  francamente  riceuette  l'afiedto  ,  acqui*- 
fiato  honore  di  franca  difefa  fino  ali  vfeita  di  M-aggio  13-51.  &c. 

Et  Tanno  medefimo  fcriue  F.  Alefsandro  >  che  Lippo  &  Alido/io  fu* 
rono  inuettrei  Vicarij  della  Chiefa  >  dall'  Abate  di  Marfìiia  Lega- 
to del  Papa  in  Italia  ,  il  quale  fauon  parimente  il  fudetto  Roberto^ 
Et  l'anno  1373.  Delirando  Terzo  Signor  di  Imola,  chiamato  dadi- 
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iierG  altri  Beltramo  >  figliuolo  chi  dice  di  Lippo  >  &  chi  di  Roberto  »  fa-  Jtnhìdì 
mofo  per  la  giornata/atta  co  Mantouani  T  anno  1330.  nella  quale  gli  Chriflo* 
fìracaflò  &roppe  di  maniera  >  che  perderono  gli  alloggiamenti  >  e  fatto 
dopo  la  morte  d'azzo  fuo  fratello ,  Vicario  d'  Imola  da  Papa  Gregorio 
Vndecimo*  a  7.  di  Settembre  e  (Tendo  allora  il  Papa  in  Villanoua  nella 
Diocefi  d'  Auignone .  Onde  apparifce  che  Azzone  foffe  il  maggiore  . 
Del  quale  Azzone*  Mattheo  Villani  fa  memoria  nel  9.  lib.  a  cap.  74, 
dicendo . 

Ter  lo  fofpeto  crefciuto  a  M.  Gìouanni  di  Me  fi  er  Bernarbò  >  prefe  l'accori 
dd  &  concedette  alla Chit fa  Bologna  con quejle  conuegne  .  Che  il  legato 
pagajje  interamente}  prmifìonati  &  joldati  di  ciò  che  doueffero  hauere  in  fi* 
no  al  dì  che  ei  raffegnaffe  Bologna  >  &  che  in  cambio  di  Bologna  hauefìe  a 
fila  vita  Uberamente  la  Signoria  delia  città  di  F ermo  .&  di  fuo  contado  & 
dijlrettoy  &  che  fofl'e  titolato  per  lo  detto  Mar  che fe  della  Marca  -  Et  in 
foflan%afoccedette  l'accordo  ;  Et  per  fìcmtd  di  fermerà  d'vna  parte  >  & 
dell*  altra  il  Signor  di  Bologna  mife  nella  Città  di  fermo  M+  ^éìtfo  de  gli 
<Alidogi  da  Imola  con  gente  d*arme  come  amico  comune . 

Et  del  medefimo  Azzo  fi  legge  *  che  fu  fatto  Caualiero  da  Gomene 
'Albertino  nipote  del  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa  in  Italia>per  ha 
uerfi  egli  portato  valorofamente  in  vna  giornata  che  fi  hebbe  cò  Bernar. 
bòVifconti  l'anno  1361.  Et  l'anno  1388. Beltrando  prefato  fu  inueftito  138? 
d'Imola  da  Papa  Vrbano  Sefto  a  x  5*  di  Settembre »  &  la  data  deli*  inue- 
fUtura  fu  in  Lucca.  Et  tre  anni  dopo  Bonifatio  Nono  conferma  il  me- 
defimo in  Roma*  a  15,  di  Gennaio  -Et  finalmente  l'anno  1399*  morto 
Beltrando  $  foccedè  al  gouerno  Lodouico  fuo  figliuolo .  Al  quale  fi  tro- 
uano  ferirti  diuerfi  Breui  da  diuerfi  fommi  Pontefici  >  cofi  in u e ft e ndolo 
del  fuo  dominio  anco  imponendoli  diuerfi  carichi  >  fecondo  il  bilogno 
loro  .  Percioche  nel  predetto  anno  Bonifatio  Nono  l' inuefte  in  Ro* 
ina  a  30.  di  Settembre,  &  l'anno  medefimo  lo  riconferma  il  primo  di 
Marzo.  Et  l'anno  1401.il  medefimo  Papa  lo  inuefte  di  nuouo  fotto  il 
fello  di  Febraio  „  Lo  fteffofa  Papa  Giovanni  XXIII,  due  volte  >  Tvno  l'- 
anno 1413.  il  primo  di  Luglio ,  &  l'altra  l'anno  1414.  a  dicci  di  Maggio» 
Et  l' anno  1422.  Papa  Marcino  Terzo ,  rinoua  l' inueftitioni  de  fuoi  an- 
tecellori  nel  detto  Lodovico  a  venti  di  Febraro .  Et  l'anno  1424.  raffér- 
ma l' ideilo  in  Fiorenza  >  fotto  il  fette  di  Maggio  .  Iquai  tutti  Pon- 
tefici fcriuendo  »  gli  dauano  quefto  titolo  .  Bonifatius  Epifcopus  fer- 
uus  feruorum  Dei  »  diletlo  (ilio  nobili  viro  Ludouìco  de  ^Alidoftis  mili- 
ti in  nostra  ciuitate  Imolenjis  ,  prò  nobis  &  Romana  Ecclejìa  in  tem- 
poralibus  Sicario  ,  falutem  &c.  Gli  comanda  etiandio  ,  che  paghi 
ogci  anno  1000.  fiorini  a  Nicolò  Sommaripa  fuo  famigliare  «  Et  ol- 
tre a  ciò  gli  manda  Carlo  Malatefla  per  fuoi  importanti  daffari .  Et  Pa- 
pa G iouanni  Vigefimoterzo  E  eforta  a  prender  l'armi  contra  i  nemici  di 
Santa  Chiefa .  £t  Martino  Terzo  gli  impone  che  ricuperi  laxritti  di  Bo- 
logna &r  altre  cartella  per  Santa  Chiefa,  &  commette  al  Legato  della 
Marca  che  gii  fomminiftriciò  ch'egli  domanda  per  quefto  effetto .  On- 
de Lodouico  affaticatoli  molto  a  prò  della  Chiefa>il  detto  Pontefice  gli 
dniettc  come  ai>enemerito  Yn  ceufo  ch'egli  pagana  alla  camera  Apoft, 
 "~~  -  EtGa- 
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'jtnm  dì  Et  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano ,  fcriuendo  dei  medefimo  Lodoui- 
Cbriflo .  co  ,  allora  ch'egli  Io  riceuuè  per  fuo  raccomandato  dice . 

loannes  Galea^.  Dux  Mediolani  &c.  VapU  ,  Virtutumque  Comesi 
ac  Tifarum  ,  Senatrm  >  <&*  TerufU  Dominiis  &c-  Specialiter  ad  acci- 
piendum  nomine  nottro  ac  Inclitorum  nojiromm  baredum  &  defccnden~ 
tium  noflrorum  ,  Magnificum  Filiumnolirurn  chariffimum  Dominion  Lu~ 
dotile um  de  <Alidofi)s  imoU  &c.  Dominum  &  Vicariarti  Generatemi, 
fuofquefilìos  &  btredes  &c% 

Aquefto  s'aggiunge  ch'il  detto  Lodouico  fu  fatto  nobile  Vinitiano  l'- 
anno 1398»  Cotto  il  Doge  Antonio  Veniero  nei  cui  priuilegip  fi  vedo 
ch  'egli  fu  figliuolo  di  peitrando  ,che  vi  fi  legge .  Pnde  cumMag.  &  pò- 
tens  Dommus  Ludouicus  de  ^ilidofì)  ciuitatis  ImoU  &c.  Domtnus  Ge- 
nerala ,  natus  recoienda  memoria  Mag.  D.  Bertrand i  de  jLlidofi)  &c~ 
Onde  Michele  Steno  Doge  foceflbr  del  Veniero  lo  raccomanda  come 
fuo  cittadino  allaRepubiica  di  Fiorenza  con  quelle  parole  »  per  vna 
lettera  Ducale,  al  cui  tergo  fi  legge.  Mag.  &  potenttbus  DominisVri- 
cribus  *Artium  &  Vexillìfero  luflitia  Topult  ir  Comums  Fiorenti*  % 
&  di  dentro  Magnificis  &c,  Tro  parte  filij  no/tri  cbarifpmi»  atque  ci- 
uis  Magnifici  D.  Indottici  de  ^Mdofiis  ImoU  ,  &c.  Tereius  Oratorcm 
efl  nobis  nuper  expofitum  quod  ipfe  ,  flatus  ,  &  loca  fu  a  >  a  qutbuf- 
dam  Uduntnr  vehementer  &  indebite  moleflantur  ,  &  cum  ìpfe  D.  Li- 
gam  &  confederationem  babeat  vt  afferit  ,  cum  exceifa  Mag.  F.  ium 
Mag.  Communttate  Bonomo  ,  Magnifica  Dominis  Vadue  ,  Marcbione 
Eflenfi  ,  &  Eflorgio  de  Manfredis  »  nos  exorat  inflanter  ,  cum  multi- 
mode  fubuenttonibus  &  fuccurfu  indigat  ,  vt  p  acere  nobis  ipfum  D  & 
Statum  fuum  MugmfìcentixF.ftriclius  commendare  :  propterea  denota- 
re decrt  uimusvobis  &c. 

Et  Tornalo  Mocenigo  Doge  che  foceffe  allo  Steno  ,  fi  intermette  fra 
Lodouico  y  &  Obizo  da  Polenta  Signor  di  Rauena  accioche  Obizo  Io 
fouegna  di  frumenti  >  de  quali  Lodouico  allora  pkfiùtf '{hftgià ,  &  tra  l'- 
altre paiole  «della  lettera  Ducale  fi  legge  .  Quaunus  de  requtfttis  biandis 
Velit  Veftra  Magnitudini compiacere  .  Et  quia  c onten. piattone  Mag.  V. 
cui gerimus  bcneuolentiam  ftngularem  &c- 

Codui  l'anno  1 399-  eflendofi  alienato  dalla  obbedienza  delia  Chiefa  i 
&  adherendo  al  Duca  di  Milano,  aflalito  dalla  Lega,fu  {cacciato  da  Bai- 
daflar  Cofsa  Cardinale  &  Legato  di  Santa  Chiefa  ,  ma  alla  fine  fatto  ac- 
cordo con  juj ,  io  rettimi  nello  fiato  1  anno  1 405,.  &  gli  diede  buona  con, 
dorta  di  (oldati >  onde  portandofi  ottimamente  (tette  in  pace  fino  che 
nacque  la  guerra  dei  Dsnca  di  Milano  co  Fiorentini ,  per  ia  quale  fi  mife 
fozzopra  tutta  la  Romagna  &  per  cagion  delia  quale  andò  in  rouina  la 
famiglia  Midolla. .  Ma  accioche  meglio  $•  intenda  l'origine  &  la  cagio- 
ne di  quello  facto  facendoci  alquanto  piti  a  dietro  ,  racconteremo  eoa 
l'aiuto  del  Biondo  da  Forlì  il  foceflo  di  tutta  la  hiiìoria. 

Venuto  a  moi ce  Giorgio  OrdelafìbSiguor  di  Ferii  >  Iafciò  Tebaldo 
fuo  figiiuoloidi  Lucrecia  Aiidofia  fua  moglie,  &  figliuola  di  Lodouico  i 
&  volle  che  Lucretia  amrninifirafie  il  gouerno  %  La  Vedoua  aduuque  o 
poco  fidandofi  de  i  Foruuefi,o  per  qual  fi  voglia  altra  cagione, non  ado« 
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peraua  minifiri  fe  non  Imolefi ,  &  oltre  a  ciò  quafi  ch'i  Forliuefi  ròfsero  xAnnl  di 
o  indegni,  o  infedeli  teneua  il  fanciulletto  ch'era  di  io.  anni  a  Imola.La  ibnfto  ■ 
qual  cofa  difpiacendo  fommamente  a  ForliuefiXaterina  OrdelafFa  ch'- 
era moglie  di  Bartolomeo  Fregofo>  prefa  occafione  dalla  mala  conten* 
tezza  de  Forliuefi  >  compròda  Antonio  Bentiiioglio  fuorufeito  cattel 
Bolognese  :  accioche  per  la  vicinità  &  per  la  ficurezza  del  luogo  *  i  mal- 
contenti, &  gli  oftefi  dalla  Lucretia ,  haueffero  luogo  ribellandofi,  doue 
ricorrer  fìcuramente  :  Da  q  nettò  fatto  ne  nacque  fra  i  Forliuefi  vn  co- 
mundjfparere  fri  loro  medefimi  >  conciofia  che  alcuni  teneuanoda_* 
Caterina,  &  alcuni  altri  giudicando  che  col  mezo  d*  vna  donna  non  fi 
poterle  fuggire  il  male  d'vValtra  donna  ,  fi  diedero  a  Fiorentini.  Ma  ha* 
uendo  coloro  ricercato  più  volte  i  Fiorentini  che  non  offendettero  gli 
Imolefi  che  s'erano  dati  loro  ,  i  Forliuefi  fi  riuoltarono  al  Duca  Filippi 
il  quale  tutto  altiero  perl'acquitto  della  cittd  di  Genoua  afpiraua  all'- 
Imperio d' Italia.Et  parche  gli  riufcifse  il  difegnoj pensò  prima  di  muo- 
tier  guerra  a  Fiorentini, <k  per  coprire  il  fuo  difegno,  auanti  che  feoprif- 
fe  l'animo  fuo *  vsò  queir  '  artificio  .  Egli  mandò  ambafeiadori  a  Liì- 
cretia  >  i  quali  le  ricordarono  che  quantunque  la  gente  OrdelafFa  fotte 
Hata  fempre  amica  di  Vifconti ,  che  però  Giorgio  fuo  marito  cornea 
ellafapeua,  gli  era  fiato  amicittìmo  :  onde  per  quello  le  prò m erese- 
rò per  nome  del  Duca  ogni  fauor&  aiuto  per  mantenimento  &  fotte- 
gno  delfanciul.o  doue  auenilìe  il  bifogno.Ma  la  donna  che  haueua_, 
ogni  fperanza  ne  Fiorentini  ,  dando  parole  per  parole  >  non  rifiutò 
l'oblationi  del  Duca  ,  ma  rifpofe  che  fi  farebbe  feruira  delle  fu  e  prò. 
mefse  quando  fofse  tempo.  Su  quella  occafione  il  Duca  FiJippoi  con- 
fidatoli nell'aniicitiadi  Nicolò  MarchefeEftenfe  mandò  a  Lugo  400* 
cauaìli  fotto  il  gouerno  di  Cecco  da  Montagnana  >  ii  qual  catteìio  er&_> 
tenuto  dal  Conte  Lodouico  da  Cunio ,  fotto  la  prottetione  del  Marche, 
fe.  Et  mandati  ambafeiadori  a  Forlì,  offerì,  contra  l'afpettatione  di 
Lucretia  che  ttupida  non  afpettaua  cofi  fatta  cofa  ,  la  promefsa-» 
contra  il  prefidio  di  Caterina  :  d' altro  lato  fece  intendere  a  congiurati 
Foriiueficheera  venuto  in  aiuto  loro  conrra  Lucretia  .  Ma  Lucretia^ 
entrata  in  fofpetto  fappendo  melto  bene  che  i  Forliuefi  gli  erano  affer- 
tionati ,  alla  prima  rifiutò  l'aiuto  offerto  *  &  poi  riceunta  buona  quark 
titàdi  cauailida  Lodouico  fuo  Padre ,  fi  fece  forte  in  Palazzo  .  In  tan- 
to il  Cardinal  Carilló  Legato  del  Papa  :  fcacciati  per  forza  Antonio 
Bentiuogliòi  &  Caterina  OrdelafFa  ,  -rihebbe  Cartel  Bolognefe  .On« 
de  leuata  Y occafione  al  Duca  Filippo  *  &  tt arìdo  pure  il  Secco  a  Lugo  $ 
nacque  maggior  fofpetto  a  Lucretia ,  &  a  Lodouico  fuo  padre ,  che  Fi- 
i ir  o  tentale  cofe  linone  in  Forlì,  Ma  il  Duca  per  icuar  quel  fofpetto  $ 
fece  publicamente  di!  se  mi  ilare ,  che  haueua  deliberato  d' aiutare  il  Fa- 
pa  contra  Braccio  che  guerregiaua  con  lui:  nia  che  douendo  pafsar  lo 
genti  per  luoghi  lontani  &  (oggetti  a  Braccio  *  non  era  molto  ficuro 
il  mandarle  fe  non  fi  accrefceuano  di  molto  maggior  numero  .  On- 
de badando  nel  paéfe  fotto  quella  coperta  *  increfeendo  ogni  di  più  la 
ribellione  de  principali  huomini  del  goiiernodi  Forlì  >  Lucretia  comin- 
ciò o  conofeere  d'efser  tenuta  prigionej&  a  vefpero  in  Calen.di  Alaggio 
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Anni  di  la  plebe  Colleuata  gridando  per  signor  Tebaldo  >  preCe  l'armi  ,  &efpt£ 
ibrido .  guato  il  palazzo  col  ferro  &  col  fuoco  non  fi  ritrouò  nefFuno  che  deffe 
aiuto  alla  rinchiufa  Lueretia.  PreCa  pertanto  la  donna  con  gli  IrnoleS 
fu  polla  in  prigione  ,  &  incontanente  fi  crearono  i  Magiftrati  del  corpo 
de  cittadini  ,  che  doueiì'ero  per  nome  di  Tebaldo  Ordelaffb  hauere  il  go- 
verno. In  quefto  mezoLodouico  Alidofio  diede  voce  che  Braccio  da 
Moncona,  cottretto  da  Fiorentini  a  leuarfì  dall'  attedio  dell*  Aquila > 
veniuainaiutodeglilmolefi.  Et  Lueretia  fuggitafi  vna  notte  per  vna 
fineflra  di  pr igione",  &'  era  ritirata  a  Forlimpopoli  quattro  miglia  lorr- 
tano  da  Forlì  .  I  Forliuefifollecitiper  ciòhebbcrola  fortezza  spugna- 
ta per  grandiffinia  induftria -  La  qual  fi  conobbe  eflèr  fornita  di  prefi- 
dij  del  Duca  di  Milano,  &  ch'egli  folo  era  padrone  di  Forlì*.  Que* 
ile  cofevdite  a  Fiorenza  ,  commolTero  grandemente  gli  animi  de  cit- 
tadini >  onde  limarono  che  fi  douefie  dare  aiuto  a  Lueretia  ,  &  che  fi 
cacciale  il  Duca  da  Forlì ,  quando  non  volefle  andartene .  P  erche  fatta 
conCederanone col  Papa,  &  mofla  la  guerra  in  più  luoghi,  alla  fine 
la  Comma  fi  ridufie  a  Forlì  >  doue  i  Fiorentini  accrebbero  le  genti-loro* 
8c  il  Duca  Filippo  mandò  in  Romagna  Agnolo  della  Pergola  con  ooov 
caualli  i  Ma  non  andò  molto  ,-  cheLodouico  padre  di  Lueretia  ,•  dai 
quale  vennero  i  primi  motidetrauagli  in  Romagna  perdè  Io  fiato  per 
eofi  fatta  cagione .  Coltili  fapendo  molto  bene  che  era  odiato  dal  Du- 
ca, per  hauerfi  adherito  a  Fiorentini >  &  per  hauer  Cocorio  la  figliuola  * 
come  di  Copra  dicemmo ,  non  s'era  feoperto  affatto  nella  guerra  ,  onde 
gouernando  Imola  come  Vicario  del  Papa  era  Cotto  l'ombra  del  Ponte- 
fice &  del  Tuo  Legato  ,riCpetato  dalle  inourfioni  del  Duca >  onde  i  Fio* 
rentinifopportauanomal  volentieri  quella  ficurezza che coCtui,  s'era 
acutamente  apparechiata  in  tante  turbolenze  di  cofe  delle  quali,  effo- 
era  fiato  V  auttore ,  &  tanto  pia  quanto  che  elfi  ,  non  hauendo  richiev 
fio  foccorfo,  io  haueuaao  voluto  aiutare  -  Ma  egli  non  aperto  ne- 
mico a  netTuna  delle  parti  >  &  non  molto  grato ,  o  caro  ad  alcuno  >  fo 
ne fiaua neutrale  ,  &  comune  ad  ogniuno  .  Auenne  perauentura  che 
vn  fotdato  d*  Anghiari  che  era  fabbro,  &  che  era  fiato  in  guardia  della- 
21  oc  ha  di  Imola  ,  fu  licentiatodaLodouico,  fenzaelTercome  eflb  di- 
ceua  ,  pagato  ,  perche  trasferitofi  in  Forlì ,  &  ftraparlando  di  Lodoui- 
co-)  vn  Coldato  del  Duca  Filippo  Centi  che  egli  diceua ,  che  quando  Lo- 
douico  fi  melcolafie  nella  guerra  :  Carebbe  agieuolmente  fcacciato  del| 
.la  patria  :  perche  traCcuraua  ogni  cefa  per  auaricia  :  &  le  fortezze  era- 
no male  in  adetto  ,  la  quai  cola  rapportata  a  Cecco  >  deliberò  di  ten- 
tar la  fortuna,  onde  fatto  venire  Agnolo  dalla  Pergola  predo  a  Cafiel 
Bolognefe ,  egli  andò  vna  nojtc  co!  Cabro  ,  &  con  alquanti  altri  com- 
pagni alla  fortezza.  Era  alfora  di  Febraio  >  il  Ghiaccio  fi  vedeua  per 
tutto  grandifiJmo.  Coltro  adunque  accollatili  alia  Rocca  ,  da  quel- 
la parte  doue  era  manco  guardata  ,  &  valicando  la  folla  fu  per  lo 
ghiaccio  entrarono  dentro  al  muro  >  &  di  quindi  con  vna  Ccala ,  &  cor* 
altri  ftromenti  di  ferro ,  appoggiatili  all'altro  muro ,  vi  Calirono  tacita- 
mente col  Fabro  dieci  altn  Soldati,  &  entrati  dentro  all'improuifo  pre- 
sero le  guardie  dn  fUuajzo  al  fuoco  *  &  occuparono  la  fortezza  ,  & 
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prima  che  Lodouico  ne  hauèffe  alcun  feritore,  Cecco  ,  &  Agnolo  vi  er£-  latini  dì 
no  entrati  con  le  genti  „  Apparendo  intanto  il  giorno,  Agnolo  mefio  Cbrìfto* 
le  guardie  intorno  alla  citta ,  accioche  nefluno  vfcifìe  fuori ,  &  coman- 
dò a  Lodouico  che  l'andaffe  a  trouare  in  fortezza  «Haueuano  le  guardie 
di  Lodouico  fattogli  intendere  che  quella  notte  haueuano  vdito  attorno 
alia  città  ftrepito  d'armi  &  di  cauallbma  egli  rifpofe  loro  o  (rinatamente 
che  facefTero  con  diligenza  Toffitio  loro ,  &  che  del  rimanente  lafciaiTe- 
ro  la  cura  a  lui .  Spauentato  adunque  dalia  voce  de  i  mefli  mandati  da-* 
Agnolo  >  chiamò i  cittadini  che  ccrreuano  all'arme  •  Ma  chiamato 
da  Agnolo  che  altre  volte  era  irato  fuo  molto  amico  ,  amoreuol  mente 
quando  haueìTe  obedito  «  &  con  parole  minacceuoli  fe  hauelTe  fatto  re- 
nitenza >  Lodouico  fi  arrefe  con  poche  parole  per  commouer  la  città 
a  mifericordia     procurando  quaato  prima  ,  d'efler  condotto  alia_# 
prefenza  del  Duca  ,  confperanza  che  hauefie  pietà  di  lui  -  Dicono 
che  egli  fpendcua  il  tempo  che  gii  auanzaua  ,  ne  i  libri .  Et  che  vna__* 
volta  ,  tolfe  di  mano  àBeltrando  Aio  nipote  vn  libro,  doue  erano  mol- 
te cofe  :  il  quale  egli  fi  faceua  leggere  mentre  mangiaua  ;  &  coman- 
datoli che  leggerle  la  penultima  carta,Beltrando  gli  rifpofe  che  quella^ 
fauola  era  molto  ben  nota,  coxne  più  volte  Ietta  ,  onde  egli  foggiunfe  ~t 
Io  voglio  che  tu  la  legga  con  diligenza  ;  perche  quello  che  Io  Apolo- 
go predine  dei  fatto  mio  quando  io  era  di  due  anni  ,  fi  è  verificato  pL# 
altro  modo  ,  perche  la  fua  predizione  è  caduta  in  Lucretia  quando 
fuprefa  ;  &  però  l'aftrologo  s'è  ingannato  ,  ma  la  fua  interpretatiort 
non  fu  buona  ,  poi  che  egli  prefo  con  Tebaldo  fuo  figliuolo  ,  verificò 
JaprofetiadeH'aftroIogo  .  Et  tutto  quello  riferifee  il  Biondo  .  Hauen- 
do  adunque  per  la  fua  prefura  ,  congegnato  ad  Agnolo  tutte  le  terre  & 
fortezze  ,  condotto  in  Lombardia,  fu  pofto  prigione  >  nella  famofa^i 
carcere  ,  detta  Rocca  di  Monza  chiamata  il  Forno  .  Doue  fiato  alcun 
tempo,  vfeito  finalmente  fuori,  fi  fece  frate  ,  &  mori  fantamente,dan- 
do  fine  alla  Signoria  de  gli  AJidosijin  quella  citta  .  La  qua/  non  durò 
molto  fotto  il  Duca ,  conexofia  che  Papa  Martino  la  ricuperò  per  fatua 
Chieia .  Ma  l'anno  1438,  fi  diede  di  nuouo ,  in  tempo  d'Eugenio  Quar- 
to ,  al  Duca  ;  il  quale  la  confegnò  a  Guid'  Antonio  Manfredi  Signor 
di  Faenza  .  Nella  guerra  poi  che  hebbe  il  Duca  co  Fiorentini  per  lo 
cofe  di  Pietro  de  Medici  ,  in  tempo  di  Paolo  Secondo  ,  fi  troua  che_j 
Taddeo  Aìidofio,  afTediato  in  Imola  dallo  Sforza  ,  fu  foccorlo  da  Fe- 
derigo Conte  d'Vrbino ,  Capitano  della  Lega  ,  fi  come  attefia  il  Pigna 
nel  libro  ottauo  della  fua  hiiioria  ,  onde  io  non  fo  vedere  come  Taddeo 
folle  Aìidofio  ,  poi  che  Lodouico  fu  l'vlcimo  de  Signori ,  fe  perauentu- 
ra  quel  luogo  non  è  corrotto ,  douendofi  dir  Manfredi  ,  perche  Tad- 
deo fu  figliuolo  di  Guid1  Antonio  Manfredi,  fatto  Signor  di  Imola  dopo 
Lodouico.  Cofi  adunque  eftinto  il  dominio  in  quefia  famiglia,  &  tra- 
panato fotto  altri  Principigli  Alidosij  mancarono  del  loro  antico  fplen. 
dorè*  o  per  impotenza  de  gli  huomini  della  cafa ,  ò  per  infortunio  cho 
gli  tenne  oppreflì  fino  all'anno  1 505. nel  qual  tempo  Papa  Giulio  Seco», 
do,  creò  Cardinale  Francefco  Aìidofio  figliuolo  di  Giouanni  nato  di 
Lodouico*  col  titolo  di  Santa  Chiefa  >  efiendo  prima  Vefcouo  di  Pania, 
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girini  di  onde  perciò  fu  detto,  Cardinal  di  Pauia  ;  &  fu  Teforiero  del  Papà  ,  cofì 
Chrifto.  fauoritodalui,  ch'egli  fperò  &  procurò  col  Papa  ,  di  ricuperar  la  Si- 
gnoria de  fuoi  maggiori  >  matrouandolo  più  duro  di  quello  chefsofi 
hauetia  creduto  ,  fi  voltò  con  altri  difegni  a  fauorir  la  parte  Francefe  , 
per  la  quale  fperaua  fenza alcun  dubbio ,  che  gli  venifse  fatto  ,  d'entrar 
nello  (iato  de  gli  auoli  fuoi.  Et  perciò  dice  il  Giouio  >  che  efsendo  Le- 
gato in  Bologna ,  daua  importuni  impedimenti  a  Francefco  Maria  Du- 
ca d' Vrbino/c  he  era  Capitan  Generale  delle  genti  dei  Papa  ,  per  aprir 
Ja  vittoria  a  Francefi  che  veniuano  innanzi  contra  il  Papa  ,  onde  per 
quefto  fi  tirò  addofso  Tira  del  Duca  per  si  fatto  modo  ,  che  egli  fu  am- 
mazzato da  lui  »  con  molta  difplicenza  del  Papa.  Furono  fratelli  del 
CardinaIe,Obizo,P  ans>Roberto,  Ricciardo*  &  Beltrando,  &  forelle  A- 
madia,  Iudit,  &  Nofria .  Et  furono  i  detti  Signori  di  Mafsa ,  di  Formio* 
ne>  di  Tofignano,di  Fontana,di  Gaggio>&  del  Cartel  del  Rio(ceppo  del- 
l' antichità  ,  &  nobiltà  della  famiglia  fin  da  primi  anni  che  eliaci 
venne  di  Grecia  in  Italia)  &  d  altre  diaerfe  cartella  ,  le  quali  furono  tras. 
fufe  &  diuife  fra  i  loro  difeendenti  #  Et  de  i  predetti . 
Obizo  fu  padre  di  Cefare. 

Ricciardoadi  Brigida  Orfina  figliuola  del  Conte  Nicola  da  Pitigliano 
General  dell'armi  Vmitiane,procreò, quattro  figliuoli,  cioè  il  primo. 

Nicola ,  huomo  i  luftre,  &  di  molta  riputatione,  Signore  al  prefente 
dello  flato  di  Gaggio ,  &  di  Formioni  :  &  padre  di  Obizo  folo  mafehio 
ma  di  femine  fece^Francefca  Man/chaIchi,Maddaiena  Caterina,  Liuia* 
Giulia  &Nofria. 

Alefsandro  Secondo  hebbe  Francefco,  Lodouico,&  Ricciardo,&  heb. 
t>e anco,  Ifabella, Priorati,  Lucretia  Bonafoni  »  Cofianza  Ifolani,  Clau- 
dia, Brigida,  Laura,  Nofria,  Helena ,  &  Flaminia. 

Francefco.il  terzo,  fece  Brigida,  &  Rinaldo,  & 

Ottauiano  il  quarto  che  non  hebbe  figliuoli.  Ma  di  Beltrando  fratel- 
li del  Cardinale  vfei 
Giulio  che  fu  padre  di 

Ciro,  Signor  del  Gattello  del  Rio  ,  &  di  Mafsa  co  fuoi  anneffi  >  eoa 
mero  &  mifto  Imperio,&  con  auttorità  afsoluta  di  far  fangue  &  d'aflìcii 
rar  banditi  di  qual  fi  voglia  parte  del  mondo  :  al  prefente  Bali  di  Roma, 
gna  ,  &  Cameriero  del  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Del  quale,fauonto>  a, 
mato,&  ben  veduto  da  lui,  per  le  nobili  &  fingolan  qualità  lue ,  per  lej 
quali  s'è  fatto  acquili o  con  molta  fua  lode  ,  di  prudente  ,  di  fol lecito» 
&  di  accorto  Signore, è  fiato  più  volte  ambafoadore  .  Percioche  per  la 
morte  del  Gran  Duca  Cofmo  fu  al  Rè  di  Portogailo,al  Rè  di  Spagna,  & 
alla  Republica  Genouefe  doue  fu  parimente  per  lo  nafeimento  del  Gran 
Principe  di  Toicana,che  fi  mori  poi  quelto  Marzo  pafsato .  Et  fu  etian- 
dio  per  nome  del  fuo  Signore  due  volte  a  Mafiìmiliano  Imperadcre  ,  Se 
alla  vkima  dieta  che  fi  fece  in  Ratisbona  ,  non  vi  efsendo  allora  amba- 
feiador  refidente  per  lo  G^an  Duca.  Et  fu  più  volte  in  Bauiera ,  &  in  par. 
ticolare  quando  condense  il  D.Ferdinando  in  Italia,aile  nozze  cht  ù  fe- 
cero in  Fiorenza  della  Regina  Giouanna  foreJlacji  Maffimiliano  Irru 
peradore ,  nel  Gran  Principe  Francefco  ;  al  prefente  GranDuca,prefc 
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per  moglie  D.  Helenà  di  Muidozza  Sig,  di  grande  &  antica  nobiltà  ,  &  */f  «»/'  dì 
donna  di  molto  valore  /  la  quale  gli  fu  data  dà  D.  Leonora  di  Toledo  Cbrifto* 
Gran  Duchefsa  di  Fiorenza ,  &  generò  di  lei,  Giulio  Cefare,  &  Roderi- 
co,&  generò  fimilmente  Leonora»maritata  al  Caualier  Gio.  Maria  Pan» 
taleoni  in  Imo/a,  &  Ifabella,Dama  molto fauorita  &  gradita  dalla  Gran 
Duchefa>che  viue  al  prefente* 

Signori  Afarchejì  del  Monte  e 

À  famiglia  de  Marche/i  del  Monte  Santa  Maria  pafsò  in  ttìl 
lia  molti  &  molti  anni  fono  dalla  real  Cafa  di  Francia,  difee. 
fa  dà  i  Duchi  di  Borbone  »  de  quali  ritiene  ancora  l'infe- 
gne  de  tre  gigli  d'oro  in  campo  turchino  con  la  sbarra  rofsà 
atrauerfo  *  II  primo  di  queftàftirpe&:  del  quale  apparisca 
fcrlttìirà,  &  che  dimoftri  la  fua  antica  georiologia*  fu  Vguccione  Mar- 
chefe di  Colle  »  figliuolo  d'vn'altro  Vguccforie  Marchefe  di  Tofcarta ,  al 
quale  Berengario  lf4  l'anno  917.  gli  aggiunfe  per  privilegio  fatto  in  Ro- 
ma in  feudo  molte  cartella  che  furono  oltre  Colle ,  &  Ciuitellà ,  Verna* 
Pierle,Paflignano,Vernazzano,  Gherardo,  Melello  de  Giudei  con  tutta 
la  Montagna,Fauako  con  la  fua  montagna  parimente,le  cartella  di  Mó« 
tebrunojdi  Monthercole,di  Citernàidi  Montichiello,  di  Caftiglione  Ìilj 
CeIena>Cigniano>VaIianaj  Panicale>  &  Pacciano  j  la  rocca  de  Marchefi 
della  città  d\Arezzo«Elci,Ghimazzo,Lugrtano,MontecarteIlo,Vagnuo. 
lo,Mizzana,&  Pregio  .  Il  qualpriuilegio  l'anno  poi  110*2  fu  ,  nonfolo 
confermato ,  ma  anco  ampliato  a  vn'altto  Vguccione  Marchefe  di  Col- 
le, figliuolo  di  Filippo,  Duca,  Marchefe,  &  Conte*  da  Federigo  I.  Jm- 
peradore,  mentre  era  all'afcedio  di  Milano  ,  dandogli  la  giurifdittione 
della  città  d'Arezzo  ,  di  tutti  i  cartelli  &  fortezze  di  Monte  Fiàfccne,  8c 
della  città  di  Rimini,con  tutti  i  feudi  porti  fral'vna  &  1  altra  di  querto 
due  città  creandolo  Marchefe,  con  tutti  i  fuoi  pofteri  &  foccefsori ,  con 
facultà  di  poter  crear  Caualieri  ;  &  quefto  dice  egli .  Tropter  preclara 
feruitia  >  qua  nobis  &  Imperio  ;  intrepide  exhibuit>&  maxime  in  partibus 
trajmarinisypropter  catbolicam  fidem  viriliter  prati  andò  ,  &  in  pofterum^ 
exhibuiturus ereditar  concedimus  ,  eonprmamus  &c.  Doue  egli  giura»* 
fedeltà  contra  ogni  perfonà  fuori  che  centra  il  Papa  &  la  Santa  Chiefa^ 
Romana  -  Et  il  giuramento  gli  è  dato  per  Ridolfo  Arciuefcouo  di  Co- 
lonia Arcicanceìliero  d'Italia-Ma  l'anno  1 3 1 2  .Henrico  VJI.  riconfermò 
le  ptedette  concezioni  al  Marc.di  Rigone,fìg!iuolo  di  Vgolincfigliu.  di 
Rigone,  che  fu  figliuolo  dWvltro  Rigone ,  Et  al  Marchefe  Ghino  >  fi- 
gliuolo di  Mira,figliuolo  di  Guidarelloiche  Fu  figliuolo  di  Rigone,  Mar- 
che/i di  Colle  *  &  de  gli  altri  predetti  luoghi ,  efsendo  allora  V  Impera- 
doreall' efpugnatione  di  San  Cafciano  vicino  a  Fiorenza  .  Et  Tanno 
1355.  trouatìdofi  Carlo  Quarto  fmperadore  a  Pifa  ,  annullando  qua* 
lunque  bando  &  fententia  che  fofse  fiata  da  gli  Imperadori  fuoi  antecef 
fori ,  contra  Vgolino  ,  Angelo  >  Guiduccio,  &  Pietro  Marchefi  del 
Monte  ianta  Maria  &  loro  progenitori  >  gli  reftitui&  confermo  nel 
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'Annidi  medefimo  grado  col  potfeflo  di  cotti  i  fopradetti  luoghi ,  &  volte  ché-ì 
Chrifio .  da  allora  innanzi  fi  chiamallero  col  nome  di  MarcheG  del  Monte  fanta_* 
Maria,concedendo  loro  in  feudo,  oltre  a  predetti  >  tutti  quei  cartelli  & 
terre  che  veniuano  comprefi  fotto  il  titolo  del  detto  Marchefato  Se  dipiiì 
Marzana,  &  Lipiano  co  i  loro  contadi  Se  dirtrecti ,  &  la  corte  di  Refchic 
con  tutte  le  fue  giurifdittioni  > 

DiqueftiMarchefi,  vnGuiduccio  fu  padre  di  Pietro  >  che  co  fuoi 
difendenti  fu  Marchefe  di  Rafirra .  il  qua* Marchefato  vfeito  della  cafa* 
paffò  ne  Conti  di  Carpigna  ,  per  occafione  d'vna  Berarda  >  che  fu  fi* 
gliuola  di  vn  Conte  Carlo.  Difcefe  parimente  vn  Giouanni  >  dalla  cui 
progenie  furono  procreati  i  Marche/i  di  Sorbetto  .  De  quali  al  prefente 
D  la  cafa  s'appoggia  fu  la  perfona  del  Marchefe  Tancredi ,  che  hoggi  cori 

/ingoiar  lode  mantiene  la  dignità  della  fua  chiariflìma  ftirpe  .  Laquale 
egìi  fi  apparecchiaua  ,  dandofi  all'eferckio  della  militia  ,  di  douer  gran- 
demente efaltare  col  fuo  bellicofo  valore  ,  fe  importuna  morte  non  ha- 
uefte  leuato  del  mondo  Gian  Mattheo  fuo  fratello  ;  che  vedute  le  guer- 
re de  fuoi  tempi  >  &  fatto  Capitan  de  caualli  in  Francia  >  mancò  nel 
feruitio  della  Republica  Vinitiana  fu  l'armata  l'anno  1570.  onde  Tan- 
credi fu  affretto  >  a  fortener  con  la  prefenza  fua  il  pondo  dello  atitica 
fplendore  &  gouerno  de  fuoi  preceffori  ,  fempre  hofpitaii  &  fempre** 
liberali  verfoogniuno  .  Et  imitando  le  honorate  veftigie  loro  coi  reg- 
gere i  fudditt  affabile  ,  Se  doIeemente,&  col  carezzare  i  foreflieri  corte  - 
fe,&Hberalmente,dando  di  continouo  >  ficuro  ,  Se  gratiofo  recettoa 
ciafeuno  che  ,  o  (cacciato  dalla  patria  >  a  volontario  vada  a  trouarlo 
s'è  acquiftato  &  tuttauia  s'acquilìa  maniera  ,  e  con  la  humanità  con 
la  benignità  ,  &  con  la  liberalità,  Jagratia&gli  aninaridecirconuicini 
popolf&  Principi  ,  che  Guido  Baldo  Quarto  Duca  d*  Vrbino>  gli  diede 
per  donna  ,  vna  fua  nipote  nata  d' vna  figliuola  naturale  ;  Se  il  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  dimoftrandogli  tuttauia  condiuerfi  fauori  quantagli  fia 
inclinato  ,  lo  ftima  s  Se  l'apprezza  affai,  facendone  molto  conto  .  Gio- 
vanni Villani ,  nello  1 1- 1  ib-  a  c.  6$.  fa  mentìone  di  quefti  Marchefi  ch^r 
Tanno  1 3  36.  del  mefe  d'Aprile,  prefero  il  cartella  di  Monterchi',  contri 
.  3  Tarlati  *  Matteo  Villani*parimente  nel  Iib.  3Ìa  c.  57.  ferine  che  l'anno 
i  fu  Podertà  valente  di  Fiorenza  vn  Marchefe  dal  Monte  S.  Maria_j  * 
Cipriano  Manenti  nel  3.  lib.  delle  cofe  d'Oruieto  dice  >  che  l*anria  136O0 
Agnolo  di  Piero  de  Marchefi  fu  Vicario  di  S,  Chiefa  in  Oruieto ,  &  vi  fe, 
ce  profeguir  la  fabrica  della  Rocca,  &  tenendo  la  cittàin  pace  con  buon 
reggimento  :  vi  fu  confermato  per  l'anno  feguente  .  Ora  dal  primo  V- 
guccione  corfero  diuerfe  progenie  fino  a 

Gerbone  figliuolo  di  Iacomo ,  &  padre  d' Vgoliuo .  Cortili  temuto  da 
fuoi  vicini  allargò  lo  flato  paterno  ;  ma  co  fudditi,  eflendo  gl'urto  Se  li- 
berale fece  maggiore  acquirto,coneiofia  ch'era  fommamentc  amato  da 
loro ,  Se  egli  all'incontro  manteneua,  non  pur  la  maggior  parte  dei  Ca- 
rtello con  le  fue  facilità ,  maifoldati  Se  gli  amici  ancora  ,  a  quali  do- 
nando diuerfamente  cafe,  poderi,  Se  danari ,  ne  fece  ricchi  molti  di  loro* 
Fu  amato  da  S.Chiefa,al  cui  feruitio  egli  fu  piti  volte  con  carico  di  cauaL 
li  Se  di  fanti .  Richiedo  poi  dalla  Repub.  Fiorentina  fu  per  I  ei  in  diuerfe 
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imprefe&gouerni  >  eoa  quelle  conuentioni  8q>atti  che  da  quel  tempo  ^rnr2^j 
in  qui  '<  tuttauia  durano  co  i  Duchi  focceffi  al  gouemo  della  Tofcana^*  chrifto* 
Dal  predetto  Cerbone  >  lafciando  a  dietro  vnanumerofaprofapia  che 
nacque  di  Taddeo  Tuo  figliuolo*  vfeirono  tre  figliuoli,  da  quali  come  da 
tre  rami  >  vennero  tutti  i  Marchefi  che  fono  al  prefente  ;  percioche  egli 
hebbe  Vgolino,  Riniero>  &  Taddeo .  D'Vgoimo  furono  figliuoli,  Iaco- 
mo,  Pietro,  &  Carlo  * 

Pietro ,  fi  dice  che  nell'età  fua  fu  il  primo  fante  a  pie  che  baueue  JTtà- 
lia  >  neJl'  acquifto  di  Pifa  per  i  Fiorenti  »  fi  portò  con  incredibil  valore  • 
Percioche  andando  Bartolomeo  Aluiano  Generale  del  Rè  di  Napoli  al 
foccorfo  di  Fifa  *  Pietro  coltolo  alla  Torre  di  San  Vincentio  in  Campi- 
glia  >  Io  roppe  con  poca  gente  ;  eonciofia  che  hauendo  collocato  fra 
lacaualleriadiuerfifantiapièconle  ronefae  ,  ordinò  loro  che  attea- 
deffero  folamente  a  sbrigliare  i  caualli  nemici  *  i  quali  fentendofi  libe- 
ri &  non  potendo  effer  retti  da  loro  padroni ,  fi  mette  uà  no  in  fuga  an- 
dando contra  i  loro  proprij .  Partitoli  poi  da  Fiorentini  >  fi  perche  noti 
era  riconosciuto  fecondo  il  fuo  merito  ;  &  fi  perche  non  era  nato  fde- 
gno  fra  loro  per  vn  prigioniero  che  s  era  fuggito ,  fi  pofe  al  feruitio  delia 
Republica  Vinitianarper  la  qual  fece  opere  egregie  nella  guerra  diTrie- 
fte ,  &  di  Cadore  >  contra  i  Tedefchi  &  l'Imperador  Ma  filmili  a  no  :  do  - 
ue  fi  valfe  con  molto  honor  fuo  <fvna  aftutia  militare  -  Percioche  ha- 
uendo feeko  vnbon  numero  de  fuoi  foldati  ,  armatili  con  picche  più? 
lunghe  dell  ordinario  tre  piedi  ;  gli  oppofe  a  Tedefebironde  gli  ruppe  & 
ributtò*  faluandoil  luogo  &  la  gente  doue  egli  era  pollo.  Vkimamea, 
te  creato  Generale  delle  fanterie  quel  di  a  punto  che  fi  fece  la  giornata^» 
di  Ghiaradadda  >  per  confenfo  di  Bartolomeo  d' Aluiano  &  del  Contea 
diPitigliano  :  mori  in  quel  fatto  d'arme  con  tanto  nome  ,  che  il  Rè 
Lodouico  XII>  volle  vedere  il  fuo  corpo  »  &  lo  fece  feppellire  con  effe- 
que  reali. 

Carlo  fratello  di  P  ietto  &  figliuolo  d' Vgolincfu  condottiero  iUnftre 
della  Republica  Fiorentina,  dalla  quale  hebbe  pgr  ordinario  do.  huomL 
m  d'arme.  Fu  parimente  fcimatQ  &  tenuto  in  pregio  da  Federigo  Mar  • 
chefe  di  Mantoua  Generale  di  Santa  Chiéfa  ;  ma  foprauenuta  la  morte 
del  padre  i  &  del  fratello,  come  s'è  detto>ritornato  a  cafa,&  non  haueil- 
do  mafchb  fi  mi fe  al  la  cura  dei  fuo  fiato  &  de  fudditi ,  capitolando  con 
la  Republica  Fiorentina  eofe  vtili  &  honorate  per  i  fuoi  fucceffori  *  Ma 
di  Rinieri  figliuolo  di  €erbone,vfcirono^Lodouieo3Francefco,<k 

Gieronimo .  Colini  fuccefie  a  Carlo  che  era  morto  fenza  figliuoli,per 
vigor  della  primogenitura  del  Marchefato  .  Fu  capitano  di  caualli  d&j 
Fiorentini ,  &  e  Ile n do  fauio  &  prudente  huomo ,  mantenne  lo  fiato  con 
rfputatione ,  con  abondanza  di  huomini ,  &  di  faculti  :  &  fi  fece  rifpet- 
tar  non  pur  da  fudditi  fuoi ,  ma  anco  da  Principi  efterni ,  &fra  gli  altri 
pafiando  il  Duca  di  Borbone  alla  volta  di  Fiorenza  per  I  Appeninordifce- 
fo  nel  piano  di  Anghiari  ,  vdito  vn  fuo  meflò  ,  &  riconofeiuto  il 
Marchefe  della  fua  famiglia  col  contrafegno  dell'arme  >  gli  diedo 
vna  faluaguardiadituttoil  fuo  Marchefato  >  con  tanta  accoglienza^ 
che  fe  non  monta  neU'affaltQ  di  Roma  >  il  Marchefe  ne  fperaua 
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^Annidi  fegno bonoraro  da  lui  »  di  ferma  amicitia&  parentela  ,  II  medefimo* 
tbrijio  .anemie  per  l'attedio  di  Fiorenza  *  percioche  venuto  Alettandro  Vitelli 
con  l  'ettercito  Imperiale  per  prender  Monterchi  ,  &  l'Abate  di  Farfa_, 
per  difendere  il  Borgo  a  San  Sepolcro  che  fi  teneua  per  la  Republica^, , 
Girolamo  iti  cofi  farti  tumulti  feppe  di  modo  operar  con  la  deprezza  & 
con  fa  cortefia,  che  il  Marchefato  non  hebbe  difeoncio  alcuno  da  tanti 
foldati  che  paflauano  cofi  deirvna>  come  dell'altra  parte.Hebbe  per  do- 
na Hippolìta  Sforza  de  Conti  di  fanta  Fiore^nata  per  madre  di  cafa  Or- 
ima,  &  la  quale  fu  prima  donna  di  Federigo  Farnefe;  &  hauendo  gouer. 
nato  per  Io  fpatiodi  30  annbmorH'anno  1540.& Iafciò  Carlo,  Monti  no* 
Antonio  Maria, Rinieri,Ferrantc>&  Giouanni  Battifta,de  quali 

Carlo  fu  molto  amato  &  ììimato  da  Alettandro  C  ardinal  Farnefe  3  il 
quale  fatto  Pontefice  ;  fu  chiamata  Paolo  Terzo  -  Coftui  feruendoil 
Cardinal*  venne  in  tanta  fua  gratia  per  Iettere;&  per  la  fua  grata  manie- 
ra, che  fatto  Papa  hebbe  penftero  difarlo  Cardinale*  quando  etto  Carlo 
non  fotte  venuto  a  morte. 

Riiiierhfrateilo  di  Cario,fu  pretto  al  Duca  Guidobalcfo  in  fuo  fatioro- 
&  feruitio  &  hauendo  per  Io  fpatio  di  40.  anni  feruito  con  aflidua  &  lin- 
cerà amoreuolezza,  neconfeguidiueró  vtili  &  honori  percioche  in  tutti 
i  gradi  del  Duca  fu  Colonnello  *  Capo  di  Capitani,  3c  di  Lande  fpezza. 
te,  &  (opra  !c  fortezze  dello  flato .-  Et  interuenendo  in  tutti  i  maneggi 
di  guerra  &  di  fiato  con  gran  fedelta^iceuè  molti  doni,  &  in  particolare 
fu  creato  Conte  di  Montebarocci  .  Hebbe  Francefco  Maria  *  Federi- 
go *  Giulio.*  & 

Guidobaldo  ;  huomo  eccelfentittTmo  nelle  lettere,  &  (Ingoiar  m acne  - 
matico,tt  come  per  l'opere  fue  mandate  in  luce  fi  può  vedere,  tradotto 
poi  nella  lingua  volgare  da  Filippo  Pigafetta  gentihuomo  Vicentino  di 
nobili/Emo  ingegno  «  Il  qual  Guidobaldo  generò  della  conforte  fua  *  fi, 
gliuola  del  Duca  Guidobaldo  Secondo  d'Vrbino*&  forella  del  Duca  pre* 
lente  Francefco  Maria  Secondo,  Francefco  Maria,  Giulio  Cefare*  Carlo 
Alessandro,  Cefare  * Orario  *  Afcanio*  &  Vguecione tatti  giouanetti  di 
moka  efpcttatione  : 

Antonio  Maria  fratello  di  Montino  *  vifse  prefso  a  Francefco  Sforza^ 
Duca  di  Milano*  acconciato  con  lui  dal  padrccol  mezo  del  ConteBuo* 
fo  Sforza  fuo  cognato.  Ma  efsendo  il  D  uca  venuto  a  morte  *■  ritornato  a 
cafa>hcbbo  U  preiatura,&  la  Badia  di  S  Bartolomeo  dAnghiari,  S  Cref- 
poldo  di  Bettona >  &  ogni  altra  preminenza  prefso  al  Papa  *  che  bauciu 
prima  C  ado  fuo  fratello  che  era  mancato  „• 

Montino  fratello  di  Riniero*  fu  in  età  puerile  ,  mefso  da!  padre  al 
feruitio  di  Francefco  Maria  Duca  d'yrbmo .  Sotto  il  quale  >  hauendo  il 
Principe  Guidobaldo  tolto  per  donna  Giulia  Varana>perla  qual  diuen- 
ne  Duca  di  Camerino,Montino  s'adoperò  molto  per  guardia  di  quella^» 
città*&  nell'altre  occafioni  della  guerra  che  fi  hebbe  col  P  apa  per  conto 
di  quello  fiato .  Fatta  poi  gente  in  Roma  dal  Papa  perle  cofedi  Sicilia* 
hebbe  da  lui  300  fanti  *  ma  riuoltate  le  genti  à  Fermo  che  fi  ottenne-* 
fenza  contratto  *  gli  toccò  la  cuttodiad  Àfcoli  .  Ma  focceduto  iì  Du- 
ca Guidobaldo  af  padre  Francefco  Maria  *  ritornato  al  feruitio  del 

Duca 


Jllufiri  d  Italia*  407 

Ducache  fu  creato  Gemerti  ator  Generale  dell'armi  della  Republica  Vi-  Annidi 
nitiana  ,  honorò  il  Montino  della  condotta  di  60.  huomini  d'arme  ;  ma_*  Cbrìjio « 
indi  a  poco  hauendo  dato  il  predetto  carico  al  Capitan  Ricciardo  da 
Soncino,  per  fare  il  Montino  Maftro  di  campo  Generale  della  Signoria» 
in  quel  tempo  di  mezo  toltolo  in  fomma  gratia  >  l'adoperò  nelle  Tue  co- 
fe  più  fecrcte  &  importanti  *  mandandolo  hora  al  Papa  ,  hcra  a  Carlo 
V.  Imperadore  ,  &  hora  ad  altri  Principi  d'Italia  fecondo  che  occorre- 
nano  i.f uoi  bifogni .  In  Roma  fotro  Giulio  Terzo ,  che  haueua  afsolda- 
ti  due  mila  fanti  per  i  romori  di  Sie  na ,  che  s'era  data  à  Francc  fi ,  rimale 
al  gouerno  della  citti  &  della  fanteria  ,  &  efercitò  il  grado  il  Maiìro  di 
Campo  fino  alla  morte  del  Papa m  Ma  pafsati  i  Francefi  in  Tofcanatheb- 
be  il  gouerno  dell'arme  in  Romagna, &  hauendo  il  Duca  ad  indanza  de! 
PapaYatto  tre  mila  fanti  per  ficurezza  del  patrimonio  di  Santa  Chiefa  & 
di  Perugia  in  quelle  guerre  della  Tofcana  ,  il  Montino  hebbe  il  CoioneL 
lo  il  gouerno  di  Oruieto  >  &  Pefercitatione  dell'officio  di  Maftro  di  cam- 
po .  Venuto  poi  a  morte  Papa  Giulio,fu  per  ordine  del  facro  Collegio 
de  Cardinali  mandato  dal  Duca  ai  gouerno  di  Bologna  >  hauendo  prima 
afsettate  le  cofe  di  Rauenna,  &  della  Romagna  .  Perla  morte  di  Papa 
Marcello  ,  fatti  dal  Duca  due  mila  Fanti  per  la  guardia  del  Borgo  $  il 
Montino  hauuto  tutto  il  carico,  fodisfece  in  vn  tempo  medefìmo  con  la 
opera fua diligente,  il  Popolo  Romano  ,  il  facro  Coilegioil  Buca_,, 
Sotto  Pio  Quarto  :  trattando  efso  per  il  Duca  parentado ,  &  f peditione 
di  caualli  >  &  di  fanti  ,  hebbe  il  gouerno  de  IP. arme  di  Perugia  & 
fualegatione  ,  &infìeme  di  Viterbo  col  Patrimonio  ,  ma  cefsati  irò- 
mori  fu  creato  dai  Duca  Viceduca  in  Sinigaglia  ,  Indi  fatto  ambafeia- 
dorè  affiliente  in  Roma  prefso  a  Pio  Quarto ,  ritornato  a  cafa  per  Ja_> 
fua  indifpo/Ttionc  ,  fu  fatto  Viceduca  d'Vgubbio  ;  &  poi  coru 
buona  gratia  del  fuo  Signore  condotto  dalla  Signoria  di  Venetia^, 
per  fuo  Colonnello  ,  fu  mefso  al  gouerno  di  Padoua  .  Di  quello  furo- 
no figliuoli 

Ferrante,.che  al  prefente  fi  troua  al  feruitìo  di  Francefco  Gran  Duca 
di  Tofcana,  Hieronimo,  Carlo,  Guid'Afcanio,  GiouanJBatrifta  j  &  Ca- 
millo Augufto  ;  &  di  Carlo  vfcì  Fabio  > 

Ferrante  fratello  di  Montino  :  honorariifimo  per  molte  fuequalita,fu 
gratillima  creatura  del  Cardinal  Triuulcio. 

Da  Francefco  poi  fratello  del  fudetto  Hieronimo,  Gerbone,  Vgolino* 
&  PietrO)Che  fu  padre  di  Francefco,d  Al fonfo,  di  Gian  Paolo,  di  Cefare* 
di  Cerbone,d'Ottone,di  Pier  Francefccdi  Curtio,  &  di  Vgolino. 

Ma  ritornando  . noi  a  Taddeo  figliuolo  terzo  del  primo  Gerbone,  egli 
hebbe  Giouanni,  Gian  Francefco,Taddeo,  che  mori  nel  Regno  di  Na- 
poli lotto  Cercéili .  Et  di  Gian  Francefco  vfcitono/raddeo,Gio,Mattia* 
&  Bartolomeo,  de  quali 

Taddeo  militò  a  Milano.  Hebbexarico  dalla  Rep.  di  Fiorenza  di  due 
compagnie  di  400.  fanti  ;&  mori  nelf  attedio  di  fiorenza  Panno  1530. 
nel  monte  di  S.  Miniato. 

Giouan  Matthia,fratelIo  di  Taddeo,neJIa  guerra  di  Fiorenza,  ferui  la 
Republica  tenendo  infieme  con  Bartolomeo  fuo  fratello  la  carica  della 

Gc  4  fanteria 
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lAnnì  ài  fanteria  che  hebbe  Taddeo  Loronzio  ,  ch'era  Colon-,  ilo  .  Fu  LuògOté- 
CbrXìo .  nente  di  Ridolfo  Baglione  (otto  Giulio  Terzo  Papa,  quando  ieuò  lo  fla- 
to di  Caftro  a  Farnefi  .  Et  eflendo  fucceduto  nel  ^archdato,  non  fu 
mai  Iafciato  partir  da  cafa  dal  Duca  Cofmo  ,  accioche  queiluogo  cofì 
commodo  ad  Arezzo,non  folle  occupato  da  Francefi  con  molto  danno  * 
&trauaglio  de  fuoi  ftati>H^bbetre  figliuòli,  cioè 

Taddeo  tenuto  lungo  tempo  alla  camera  fua  dal  Gran  Duca  Cofmo  » 
&  poi  dal  figliuolo. 

Pompeo  è itato,&  dà  tuttauia  nel  medefimo  feruitio  apprefso  il  Cardi- 
nale de  Medici. 

Oratiojdefiderofo  per  via  dell'arnica  fembianza  de  fuoi  maggiori  di 
procacciarli  honoratidìmo  nome  conforme  al  fuo  nobihìiìmo  fangue  & 
ói  accrescere  fplendorealla  cafa?  prefe  volentieri  ogni  honorata  occa- 
fìone  di  dimou1  rare  il  valor  fuo  ,  onde  volle  trouarfì  alle  guerre  di  Mal- 
fari Vngaria,di  Fiandra^  vltimamente  di  Francia,  di  doue  riportò  dal 
Rè  per  teitimonio  del  merito  fuo,  l'ordine  di  S.  Michele  •  Ethoggiftà 
allo  ih'pendio  del  Granduca . 

Bartolomeo ,  fratello  di  Gian  Matthia ,  capo  a!  prefente  del  Marche, 
fato  in  Tofcana  come  il  più  vecchio  della  famiglia ,  fecondo  l'antico  in* 
IHtuto  d'effa  cafa  ,  fu  paggio  di  Giouanni  de  Medici  padre  poi  del  gran 
Duca  Cofmo  :  doppo  la  cui  morte  s'accoftò  al  Duca  di  Camerino",  dal 
quale  fu  porto  alla  cura  di  quella  fortezza  .  Indi  fu  foldato  priuatodel 
Colonnello  Lue' Antonio  da  Montefalco,  facendo  le  fue  fentinelle  .  Et 
doppo  la  morte  di  Taddeo  fuo  fratello  :  feruendo  anco  egli  la  Republi- 
ca  Fiorentina  *  hebbe  da  lei  vna  delle  due  compagnie  di  200.  fanti .  Et 
percioche  egli  per  grandezza  d'animo ,  &  per  ardir  militare ,  era  pron- 
tiffimoadogniimprefa  :  fu  alla  guerra  in  Vngaria  con  Pirro  Colon  na> 
con  carica  di  300,  fanti  «  Sèruì  parimente  Hippolito  Cardinale  de  Me* 
dici  :  tenendo  con  la  fua  compagnia  guardato  Corneto ,  Fu  medefima, 
mente  in  Francia  con  300.  fanti ,  fotto  Stefano  Colonna,  &  fotto  Paolo 
da  Cecci  con  la  medefima  condotta  .  Et  Luogotenente  di  Malatefta  da 
Rimìni  5  &  Capitano  di  400.  fanti  »  Ma  non  minor  lode  fi  guadagnò 
di  valore  &  d'ardir  militare ,  quando difeCc  Pinarolo  contra  il  Marchefe 
delVafto»  eccellentifllmo  Capitano  di  Carlo  Quinto  Imperar.  Fu  poi 
dal  Duca  Pier  Luigi  Farnefe,  pofto  alla  guardia  di  Roma  #  Ma  natala 
guerra  in  Lamagna  fra  l'Imper.  &  i  Germani  fuoi  ribelli ,  paffatoui  col 
Duca OctauioFaniefe, con  200. archibufieri  a  cauallo  ,  s'acquiftó  fa- 
ma illuftre  d'accorto  &animofo  guerriero  *  perciohe  nella  fattione  di 
Ingliitat ,  riceuute  tre  archibufate  con  altre  ferite  appref!o>  fu  fatto  pri- 
gione. Ritornato  pofeia  in  Italia  >  Papa  Paolo  Terzo  ,  gli  diede  iru 
guardia  la  fortezza  di  Perugia.  Dopo  la  morte  del  quale ,  chiamato  dal 
DucaOttauio  :  hebbe  la  fortezza  di  Parma  &  cento  caualli .  Lo  man* 
dò  poi  a  Roma  per  la  guerra  di  Paolo  Quarto  con  l'Imp.con  200.  cauaL 
li  ,  doue  in  vna  fcaramuccia  reftò  prefo  &  ferito  .  Pattato  di  quindi 
al  feruitio  del  Gran  Duca  di  Tofcana  »  fu  alla  guardia  di  Piftoia  >  & 
poi  d'Orbetello.  Hebbe  di  Pantafiica  fua  donna  »  forella  di  Paolo  ,  & 
Chiappiti  Vitelli  :  bella  &  honorata  prole  *  percioche  egli  procree* 

Pietro 
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Pietro Tacomo  >*J  quale  dotto  huomo ,  di  gran  coniglio  >  &  di  mol-  ^Annidi 
to  valore  >  referendo  tutte  le  attioni  delle  cofe  del  mondo  alla  religione,  Cbrifio.» 
attefealla  prelatura  ,  onde  hebbe  molti  gouerni  di  Santa  Chiefa  :  &  fu 
del  corpo  della  Sacra  confulta .  Hebbe  la  Badia  di  San  Grifagno.  Et  be- 
nemerito >  fu  [otto Papa  Gregorio  XIII.  creato  Arciuefcouo  di  Pifa;do- 
ue  viuendo  per  conimendatione  di  pieti  &  di  virtù  molto  amato ,  ribe- 
nedifle,come  Legato  del  Papa  5  quella  citta  eh*  era  (tata  molti  anni  in- 
terdetta. Et  altamente  operando  con  temperanza  d' animo  >  con  giufti- 
tia ,  &  con  humanità  :  venne  in  coti  fatta  Il/ma  &  riputatione  >  che  fall- 
ila a  gran  parto  la  degniti  del  Cardinalato  ,  fe  importuna  morte  non  Io 
bauetfe  tolto  >  di  età'  di  3 5,  anni  >  con  dolore  vniuerfale  di  Pila  *  &  della 
Corte  Romana.,  • 

Gio.Battifta  fuo  fratello>giouane  intatto  &  di  vigor  d' animo  bellico- 
o  >  apprefe  i  principi;  della  militar  disciplina ,  fotto  Chiappino  Vitello 
{no  Zio  Capitano  illuitre  de  tempi  no  fi  ri  ;  onde  fu  alla  guerra  di  Corfi- 
ca  j  &  a  quella  di  Siena  per  faldato  priuato5facendo  tutte  le  fue  fentinel- 
k  :  &  hebbe  il  .guidone  di  Chiappino-  EthauutacompagniadicauaHi 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ;  fu  con  quella  fotto  Aurelio  Fregofo  Gene- 
ral della  caualleria>alla  guerra  che  fi  fece  fra  Parma  &  Ferrara*doue  per 
ordine  del  Frcgofo ,  andò  a  rimettere  >  ilgiorno  che-fi  fece  la  fattione  di 
Riualta  .  Pafsò  poi  in  Spagna  col  FrincipQ  di  Fiorenza  ;  &  di  quindi  a 
Orano  al  foccorfo  diMazzachiuile .  Et  nella  guerra  che  fecero  i  Turchi 
a  Malta  >  vi  fi  trouò  con  cinque  compagnie  di  fanteria .  Dopo  la  quale 
Papa  Pio  Quinto  di  (anta memoria  >  gli  diede  Ja  compagnia  dica- 
ualli  per  la  fua guardia  i  &  d'ordine  del  Papa  fece 400.  archibufieri 
acauallo  ,  allora  che  l'armata  del  Turco  fu  a  Lanciano*  Et  hebbe  il 
gotierno  di  Fermo  con  caualleria  &  fanteria  .  Fu  ùmilmente  in  Alef- 
fandriacoIQucad'  Alua  *  doue  feruì  nella  giornata  priuatamente.  Ec 
in  Francia  fi  trouò  a  tutte  quelle  fattioni  »  fin  che  dal  Duca  hebbe  or- 
dine che  per  feruitio  del  Rè  >  faceffe  200.  canalli  »  co  quali  interuenne 
alle  fattioni  che  fi  fecero  in  quei  paefì ,  &  particolarmente  mandandolo 
il  Duca  a  riconofeere  i  nemici  ;  &  andando  per  lo  Rè  »  capo  de  raitri  » 
il  Duca  di  Saflonia  il  giouane  (effondo  gli  altri  d'opinionione  di  riti- 
rar/i )  Gio.  Battifta,  rifoluto  di  andare  a  riconofcerli  >  &  pigliarne^ 
lingua  >  dato  in  vna  cornetta  di  raitri  del  Conte  di  Nanfao  ,  &  venuto 
alla  zuffa  »  icroppe  >  &  ne  prefe  molti  ;  facendogli  altri  fpalla  dall' 
altra  parte  .  Esercitò  l' oifitio  di  Mauro  di  Campo  per  la*  morte  di 
Don  Giouanni  di  Mendozza  :  &  fu  fatto  Capo  dal  Commettano 
Maggiore  >  di  fette  compagnie  di  lancie  >  due  di  taicri  ,  &  tre  di 
archibufieri  .  EHendopoi  il  Conte  Chriftoforo  figliuolo  del  Contea 
Palatino  >  &  il  Conte  Lodouico  fratello  del  Principe  d'  Oranges  >  ve- 
nuto con  effercito  per  danneggiare  il  paefe  del  Rè  *  aggiuntatoli  pei: 
ordine  del  Commeflano  Maggiore  con  Sanciod' AuiJa  >  fu  per  com- 
batterli alla  Villa  di  Moch>&  hauendo  la  vanguardia  col  fuo  fquadrone> 
rimeffe  il  nemico  con  morte  di  molti  principali^  fra  gli  altri  de  preder, 
ti  due  Conti  ;  onde  nacque  la  notabil  rotta^per  la  quale  in  fegno  del  fuo 
buon  feruitiojil  Rè  gli  donò  penfione  di  5co,fcudi  l'  anno  nel  Regno  . 

Nacque 


410        Dell'Origine  delle  Cafe 

\Annidi  Nacque  poi  la  riuolutione  de  gii  fiati  di  Fiandra  ,  &  venendo  con  tutte 
Chn[io,  le  forze  Joro  :  vfcendo  fuori  fino  a  gli  Scolari  ,  per  burlare  &  fchernirei 
fedeli»  &  volendo  Alonfio  di  Vargas  capo  per  Io  Rè  ,  ritirar/i  ,  Gio. 
Battilta  ,  rifolutofi  di  combatterli  ;  parendogli  eh'  ogni  ritirata  fotte  a 
lorperditione  :  &  fatti  fmontar  da  cauallo  molti  archibufieri  ,  andò  a' 
rimettere,  onde  i'  aiuto  &  con  la  fpallade  gli  altri  fotto  Tilimonc» 
gli  melìe  in  rotta  leguendoli  fino  alle  porte  di  Louanio  ,  con- feriti  & 
con  morte  di  molti";  &  fri  quelli  di  Monf.  di  Lomeu  ,  Ma  a  Malìrich 
per  non  hauer  fanteria  prefe  aflunto  di  far  fmontar  3oo.foldati  da  cauaL 
lo,  di  quei  ch'erano  fotto  la  Tua  carica  ,  de  con  l'aiuto  d' vn  torriono 
che  fi  tenena  per  fua  Maefid,  entrò  dentro  ,  &fu  faccheggiata  la  ter- 
ra •  Prefa  Anuerfa  &  fatta  poi  la  pace  >  ricornò  in  Italia  ,  capo  deila_# 
caualleria.  Ma  gli  Itati  fatta  di  nnouo,  nuoua  ribellione  ,  ricchiama- 
toin  Fiandra  da  Don  Giouanni  di  Aufìria  >  hebbe  carico  del  gouerno 
di  Liso  ,  di  DUI,  di  Louanio,  &  di  molte  altre  terre  della  Brabantia* 
conampliffimaaiittorità,  fi  come  in  vna  patente  in  quella  materia^ 
fi  legge,  nel  qualefiendo ,  hebbe  notitia  ,  che'l  Conte  di  Olach ,  ve- 
niua  per  congiungerfi  col  Duca  d"  Alanfon  con  tre  mila  raitri  ,  col 
Mornau,  che  con  ducento  caualli  gli  faceua  guida  doue  vfando  fuori 
con  prefidio ,  camino  ventiquatrro  leghe  per  trouare  il  nemico  impro» 
uifamente  allo  ailogiarnenco ,  &  roppe  i  ducento  caualli  di  Mornau,  &: 
feguitando  la  vittoria! mefse  in  rotta  i  tre  mila  raitri,con  molta  occifio- 
ne  de  nemici  :  reftandcui  morto  il  Luogotenente  Generale  de  raitri ,  & 
fece  prigioni  due  raitmaiìri  ,  &  fe  ne  trono  al  fuo  gouerno.  Giuncatoli 
poi  Alanfon  &  Cafmiro  con  gli  Srati,  Don  Giouanni  fu  affretto  à  tirarli 
a  Namur  &  loiafciò  al  medefimo  gouerno  ,  con  vn  corpo  di  guardia 
fra  fanti  &  caualli  di  *<5oo.  Et  efsendo  i  nemici  venuti  per  afsaJirlo  >  in- 
tendendo che  dentro  erano  perfone  di  gran  valore ,  non  ardirono  a  mo- 
leftarlo.  Rifoltofi  poi  Don  Giouanni,  d' afsalire  i  nemici  a  Riminan  » 
predo  Malines ,  gli  diede  la  vanguardia  >  doue  rimettendo  i  nemici ,  fe- 
ce vna  bella  fcaramucia  di  quattro  hore  ,  con  mortalità'  di  vna  parte  de 
dell'altra  .  Ma  tornato  al  gouerno  ,  intefe  che  cinque  compagnie  di 
Tedefchi  erano  a  Molle .  onde  vfeito  fuori  con  ducento  caualli  ingrop- 
pando ducento  archibufieri  :  gli  alsaiì  2  &  gli  roppe  >  con  la  prefa  di  cin- 
que bandire.  Andòpoi  il  Principe  di  Parrnafopra  Anuerfa  :  &  egli  fi 
vfei  di  quel  gouerno  con  6,  mila  fanti  &  mille  caualli  capo  di  quello 
genti,  finchefimefsel'afsedioaMaiìrich  ;  &  allora  fu  fatto  dai  Rè  , 
del  Configlio  di  guerra  •  Dopo  la  rieonciliation  di  Eeno  d' Arteos  ,  gli 
fu  importo  dai  Rè ,  che  accettafse  d' efser  Luogotenente  Generale  delia 
caualleria  di  tutte  le  nationi ,  ch'erano  da  6.  mila  caualli.  Et  fotto.  Cam- 
brai  fi  trouò  ai  disfatto  del  ColonelloScamoia  ,  doue  guadagnò  lefue 
infegue,  Stando  poi  fopra  Pufcen  per  far  riempire  il  fofso  con  tre  colo* 
nelhdi  fanteria  Valona  >  fu  infieme  con  elfi  coperto  di  terra  da  vna  can. 
nonata  :  &  ferito  malamente,  efsendoui  morti  i  tre  coioneiii.Finalmen* 
te  hauendo  militato  in  quella  guerra  &  feru  ito  16.  anni  :  vifitroua  al 
prefente  Capitano  di  caualli,  del  Configlio  di  guerra  >  &  Luogotenente 
Generale  delia  caualleria  di  tutte  le  nationi  • 

AleTsarn 
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Alefsandro  fuo  fratello*  fu  per  Vii  tempo  prefso  al  Duca  di  Parma  >  &  Annidi 
prefa  donna  attefe  alle  cote  di  cafa  •  Clmfto  t 

CamillOifratello  d' Alefsandro,  nell'  età  fua  puerile  fu  con  Chiappino 
Vitelli  fuo  zio  :  &  prefe  lo  habito  di  S.  Stefano  dal  Duca  di  Fiorenza^ 
quando  fondò  la  religione  di  S.  Stefano  Papa  a  nella  Città  di  Pifa.Indi  na~ 
uigòcon  Baccio  Martelli  >  doue per  Io  feruitio  fuo  >  fu  riconofeiuto  da! 
Duca  d"  vna  penfione  di  400.  feudi  II  anno.  Pafsò  parimente  in  Vngaria* 
quando  fi  perde  Zighetto  :  &  fu  al  foccorfo  del  Pignone  &  di  Malta  *  Et 
V  anno  dell'  vltima  guerra  del  Turco  per  mare  5  fi  trouò  a  Nauaririo  Con 
Don  AJfonfo  da  Efte  :  &  poi  alle  guerre  di  Fiandra  trouandofi  a  tutte! 
Jefattioni  ;  onde  per  i  fuoi  portamenti  gli  fu  data  la  compagnia  di 
cauallidal  Ducad'  Alba  .*  efsendo  fiato  pili  volte  capo  di  vna  parte 
della  Cauaileria.-  Roppe  il  figliuolo  del  Conte  della  N uà  >  &  il  Colon- 
nello Buforf  capo  di  200.  caualli  :  con  la  morte  del  detto  Colonello  » 
6c  con  la  prefa  di  fuo  fratello  .  Vitimamente  hauendo  quelli  del  Prin- 
cipe di  Piiloia  i  prefo  Condè  >  andandoui  capo  della  cauaileria  >  lo  ri- 
cuperò con  gran  danno  de  nemici.  Ec  hebbe  fopra  Tornai  ,  doue  fi  tro* 
ua  al  prefente  >  carico  del  gouerno  di  tutta  la  cauaileria  3  mentre  il  Mar- 
chefe  di  Risbruch  General  di  quella  è  flato  indifpoffo  • 

Vicenzo  fratello  di  Camillo>trouatofi  fu  Y  armata  Y  anno  r  571  .quan-" 
do  fu  rotto  il  Turco>(otco  le  bandiere  de  Vinitiani  con  400.  fanti.volen- 
do  pafsare  in  Fiandra*  venne  a  morte . 

Afcanio  fuo  fratel!o,giouanetto  di  molto  cuorefi  morì  mentre  anda- 
na alla  guerra  in  Fiandra  < 

Ottauio  fratello  di  Afcaniojmori  parimente  fanciuletto  , 

Francefco  fuo  fratello.'fu  d' età  di  2o.anni  *  mandato  dal  Papa  in  A  tv 
rignone  co  3oó.fanti>& 

Giouanni  fuo  fratelIo;&  tuttbcome  s9  è  detto*figliuoli  di  Bartolomeo 
Marchefe  dal  Monte  Santa  Maria  « 

Signori  Coreggi. 

N  Lombardia  chiamata  da  gii  hiftorici  *  paradifo  d' Italiasé 
pofta  la  nobil  terra  di  Coreggio  *  chiamata  da  gli  fcrittori 
Cartello  :  &  poi  eretta  in  citta  da  Ferdinando  Imperadore 
l'anno  1559-  a  16.  di  Maggio  >  &  confermata  da  Mattimi- 
liano  Secondo  con  piena  auttorità  di  batter  monete  d'  oro 
&dvàrgentó3come  nella  confermatane  delle  inueftìtureap panfceQue- 
ita  città  adunque  :  per  frequenza  d' habitatori,per  commoditàdi  cofè 
appartenenti  al  vitto  fiumano,  &  per  nobiltà  &  fplendore  di  perfone  il- 
liiftri  nelle  buone  artiiè  copiofa  quanto  ogni  altra  che  le  fia  attorno. P,li« 
m'o  fauuel landò  di  quefh  popolagli  chiama  Reginati>òReggiati:/or/^ 
ftunc  Correggiates.zggiunge  il  Volaterano  nel  quarto  della  Geografia.Ec 
F.  Leandro  neir  Italia, fotto  ii  titolo  della  Lombardia  dice  Ehm  Correg- 
gio >  molto  àmie  &  honoreuole  Caflello  &  di  nuono  nome  come  ferine  il 
Volaterano  $  cwenga  che  alcuni  vogliono  $  che  panò  gli  babitaiori  d'  e([a 

quelli 


4 1  z         Deli3  Origine  delle  Cafe 

Annidi  snelli  di  Tlinio  nominati  Reggati  >  nell'otta**  regione  d*  Italia  &*c. Etr 
Omjio.  &  ancora  che  il  Volaterano,  &  l' Alberti  didimo  che  Coraggio  Zia  di  mio- 
uo  nome  :  incendono  quanto  ai  Tuo  principio;  percioehe  fufabricato  ne 
tempi  di  C  arlo  Magno  >  &  non  forco  la  Republica  Romana  ,  conciona, 
che  hauendo  il  mondo  prefa  nuoua  forma  fotto  la  religione  del  vero  fi- 
gliuolo di  Dio3fono  dette  &  chiamate  rwoue  tutte  quelle  eiceà  che  nac- 
quero fotco  gli  Imperadori  Chrilliani  :  &  nonfotto  gli  antichi.  Di  que- 
lla citta  adunque  &  dei  fuo  territorio  doue  fono  dmerfe  caitella  &  vil- 
laggi ,  fu  fempreSignora&pacronaaffokiralafamigiia  Coreggia  i  la 
cui  aoroinationc  non  fi  fa  bene  fe  veniffe  dalla  terra  iti  loro-;  ò  (e  la  terra, 
medefima  la  prendere  dalla  famiglia.  Si  come  all'incontro  è  notco  ad 
ogniuno  ,  che  in  tanti  trauagli  d'Italia  >  inondata  in  diuerfi  fecoli  da^ 
infinito  numero  di  Oltramontani  :  i  fuoi  Signori  >  fino  dal  iuo  princi- 
pio >  hanno  tempre  conferuata  incorrotta  la  dominatione  iagiurif- 
ditioned  ellacittà  *  Ma  quanto  all' origine  della  caia  ,  io  produrò  m 
mezo  quel  tanto  che  fi*  caua  da  gli  Scrittori  degni  di  fede .  Rinaldo  Cor» 
fo  »  huomo  di  molte  lettere  &  di  faldogiudicio  dice  ,  che  nello  Impe- 
rio di  Mailìmiliano  Primo  il  Conte  GianFrancefco  di  Correggio  Signo* 
re  allora  di  auttorkà&  di  mo'ta  riputadone  in  Lombardia  >  andato  m 
Colonia  àvifitarl'Imperadore  >  fu  raccolto  dalia  honoratamento  l 
&  eh' alla  prelenza  di  molti  Principi T  Imperadore gli  .dille  ,  che  l'ab- 
briccaua  ,  nonfolamente  come  vatfalio  *  ma  come  parente  anco- 
ra :  deili  qual  parentela  portaua  la  memoria  nello  feudo  dell'  arm& 
fua  ~  Percioehe  Qdi(sye^ìi  )  poiché  l'Imperio  de  Greci  pafsò  ns 
tonchi  s  e  (Tendo  la  Chiefa  perfegnitara  da  fuoi nemici  >  domandò  aiuta 
di'  Imperadore  ;  onde  egli  per  quello  melio  vn  buon  eflercito  di  Bor- 
gognoni infierae.Jo  mandò  in  Italia  fotto  la  cura  di  Giberto  d'Abspurg> 
•vldmo  de  fratelli  de  Conti  d'  Asburg  >  &  primo  auttore  in  Lombardia  » 
della  voli  ra  famiglia  ,  dandoli  titoli  di  Duca  foprai  detti  Borgognoni- . 
Quefii  efiendo  di  gran  cuore  >  s' oppofe  alle  forze  nemiche  &  le  fpenfe 
<&difperfe  liberando  la  Chiefa  >  ma  non  fenza4niracoio  veramente  me,, 
inorando  >  per  lo  quale  gli  fu  predetta  la  vittoria  eh'  egli  hebbe  ~  Ber- 
cicene ffando  la  notte  che  precefle  al  facto  d*  arme  >  in  penfiero  della»* 
futura  battaglia  .  perefiere  i  fuoi  nemici  affai  groffi  ,  prefo  da  vn  legv 
gierfonno  ,  gli  apparì:  vna  donna  inhabito  candido  come  neue  :  la- 
quale  glicinfe  i  fianchi  con  vna  correggia  bianca  r  &  li  difse  Io  fo* 
no  Maria  Va  *  perche  il  defiderio  tuo- di  liberar  la  fpofa  del  mio  fi- 
gliuolo è  guido  „  Combatti  ficuraraente  >-  eh?  io  ti  prometto  vitto- 
ria ;  &per  fegno  >  porterai  quella  cintura  >  perche  il  tuo  corpo  farà  tura- 
to tinto  di  fangue  s  da  quella  parte  in  fuori  che  farà  coperta  dalla  cinru> 
ra«  Suegliatofi  adunque >  &  trouata  la  cineura  :  &  auenuto  quanto  dal^ 
1?  oracolo  g^i  fu  predetto  :  fu  prefa  per  1'  arme  d*  Aulìria  >  la  fafeia  bian- 
ca in  campo  rofso  r  che  è  quella  correggia  in  mezo  alle  due  vermiglie 
uapprefentanti  il  fangue  nemico  -  Et  di  qui  il  voflro  cartello  ch'egli 
fabricò  in  Lombardia  >  la  doue  foleua  efsere  il  bofeo  &  la  Badia  di& 
Michiele  >  &  voi  tutti  Signori  di  quel  luogo  ,  portate  il  cognome-» 
delia  Conegia  ,  Cefi  dice  il  Corto.  La  qualcofa  fu  anco  confermata. 

da  Carie 
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da  Carlo  Quinto*  allora  che  effendoeiTo  in  Correggio  ,  dilTe  a  Veroni-  j£mìàì 
ca  da  Gambara  di  Correggio*  ornamento  delle  Mufe  Tofcane  *  eh'  egli  Cbrifto- 
i'amaua  per  la  /ingoiar  virtù  Tua  >  &  per  lo  parentado  ch'eflo  teneua  eoa 
la  cafa  Correggia .  Ma  oltre  al  Corfo  :  molto  auanti  a  lui  Ricobaldo 
parlando  di  quella  famiglia  *  dice .  Gibertus  è  Ducibus  Burgundi*  orimi» 
dus  :  Corrigium  tdificat  ,  Brixellum  ciuitatem  defolatam  reftaurat  :■  &  ab 
Imperatore  Vìcarius  in  Regiana  &  V  armenti  c'untate  confi  ititi  tur .  Et  il 
Volaterano  ,  nel  titolo  della  città  di  Parma  ferine .  Eiusagrì  casella  fa* 
ttionefque  vrbis  y  a  quatuorpaulò  ante  tenebantur  famUijs >  Rofcijs  >  Corte* 
giatibus,  Talauicisx  &  Fitalenfìbus  * 

Ma  egli  fauella  ne  tempi  poco  auanti  a  lui,  come  fi  vede  per  lettere  de 
Duchi  di  Milano  l'anno  i402.per  le  quali  fi  confermano  capi  della  fqua. 
dra  di  Correggio*  Gherardo,GaIeazzo*  &  Giberto  per  la  morte  del  pa- 
dre loro  Giberto  capo  di  detta  fquadra  in  Parma  ,  &  quello  ad  inflan- 
za  di  132.  principali  cittadini  Parmigiani  *•  di  detta  fquadra  ;  &ilme- 
defimo  afferma  ìrBiondo  *  aggiuguendo  *  che  quelle  quattro  cafe,pof- 
fedeuano  tutto  il  territorio  di  P  arma,  &  che  teneuano  molta  caualleria» 
&  dando  obedienza  al  Duca  di  Milano  (  di  quanto  però  poiledeuano  nel 
territorio  folo  di  Parma)  cuftodiuano  l'adito  di  Lombardia  da  Barbari» 
&  anco  la  cittav  ;  ma  quando  occorreua  qualche  dill  urbo  nella  Proui ri- 
da* o  fra  loro  ,  la  città,  &  la  prouincia  diuifa  in  quattro  faraoni*  met- 
teua  ogni  cofa  fozzopra  .  Cofi  dicono  il  Volaterano  ,  &  il  Biondo  * 
Non  è  adunque  dubbio  alcuno  *■  che  quefla  famiglia  fu  Tempre  in  gran- 
diffima  ftima  .  Et  ch'ella  venne  in  Italia  ne  tempi  di  Carlo  Magno  ,  fi 
come  Ricobaldo,  Selino ,  &  Maftro  Giouanni  di  Virgilio  con  altri  ferie- 
tori  apprefso  :  &  fi  come  diuerfe  (critture  antiche  ,  atteftano  chiara- 
mente di  quella  cafa  $  percioche  hauendo  Carlo  Magno  atterrato  il 
dominio  de  Longobardi,  &prefo  il  Rè  Defiderio.  deliberò  per  mante- 
nere quanto  efso  haueua  acquiiìato  in  Italia  *  di  lafeiare  al  gouerno  in 
fuo  luogo ,  dinerfi  de  fuoi  baroni ,  cofi  Longobardi  ,  come Tedefchi  de 
Franceìi  .  Fra  quelli  adunque  vn  fu  Giberto  predetto  *  il  quale  creato 
Vicario  Imperiale  nella  citta"  di  Parma  &  di  Reggio  dal  detto  Carlo  ,  & 
gouernando  l'armi  Francefi  lafciate  alia  cura  fua ,  fermò  la  fede  nel!'  E- 
miha  detta  hoggi  Lombardia  ,  doue  fabricato  vn  cafìello  nobilo 
glipofe  nome  per  la  cagione  che  di  fopra  dicemmo  ,  Correggia». . 
Oltre  a  ciò  rifece  la  città  di  Brefcelló  ,  polìa  lungo  la  riua  del  Pò 
chiamata  da  Plinio  Brixill-um  .  &  da  Cornelio  Tacito  >  de  da  Tolo- 
meo ,  &  da  Antonino  nello  Itinerario  Brixellum  .  La  quale  occupata 
da  Longobardi  >  &  ricuperata  dall' Efarco  di  Rauenna  ,  fu  del  detto 
abbracciata  &deiìrutta  «  Da  colini  difeefero  tutti  gli  alai  che  in  pro- 
cefso  di  tempo  s'allargarono  in  quella  prouincia  *  fotto  I'infegnc  mede- 
fime  della  cafa  d'Auftria  ;  la  quale  ,  fi  come  s'è  detto ,  contiene  in  canr, 
porofsovnafafciabianca.Allaqualpoi  l'anno  i45a.Manfredi, Antonio 
Giberto,^  Nicolò  lor  nipote3figliuo!o  dVn'altro  Nicolò  aggiunfero  per 
dono  fatto  loro  da  Federigo  Terzo  Imp,  di  fopra  all'arme  d'AuIlria ,  va' 
Aquila  nera  nel  mezo  con  l'ali  diftefe  in  campo  giallo ,  &  da  ciafcuna«* 
parte  dell'aquila  vn  leone  di  color  giallo»  con  la  coda  >  conia  tefla& 
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*dnni  di  col  colio  diritto,  &  con  vn  giglio  d*  oro  Coprala  tetta  in  campo  azzur- 
Cìmjio .  ro.  I  quai  ere  primi  de  fopracjetti  ,  &  Nicolo  loro  fratello  ,  olere  air  or- 
namento dell'arme,  introdurrò  anco  &  giurarono  la  conuencione  ,  la 
quale  è  recicaca  dal  Barbaccia  famofo  Giurifeonfulco  ne  fuoi  configli»& 
approdata  per  folenne  arbitrio  dal  Duca  Borfo  V  anno  1449x106  >  che  le 
caitella,ville,terre ,  &  ftato  loro  prefence  &  futura  fia  in  perpetua  indi- 
uifibìle,  &  che  il  più  vecchio  delia  famiglia  gouerni  in  perpetuo  :  ouero 
quello  ,  a  chi  pare  ai  più  vecchio  :  fotto  pena  ,  che  chi  cercafledi 
contrauenire  al  predetto  accordo  ,  perda  la  parte  fua ,  la  qual  vada 
a  gli  altri ,  &  ciò  fu  fatto  da  loro  per  mantenimento  dell'  vnione  ,  fenza 
la  quale  ogni  gran  principato  và  tofto  in  rouina.  La  qual  tranfattione  fu 
approbata  da  Federigo  Terzo  V  anno  1465  nella  perfona  di  Manfredo 
allora  più  vecchio  de  fratelli  ;  &  poi  da  Malli  miliario  Lda  Carlo  V.  da_* 
Maflìmiliano  Secondo>&  da  Ferdinando  Imper.  in  Giberto,in  Camilo* 
&  Fabritio  fratelli ,  &  a  loro  anceceffori.  Ora  del  predetto  Giberto  fon- 
datore in  Italia  dei  la  fua  cafa>nacque  • 

Corrado  primo  Conte  di  Correggio  ,  il  qual  titolo  conferuato  perpe- 
tuamente nella  fua  dipendenza  è  peruenuto  ne  fuoi  fino  al  di  di  hoggi  . 
AtteRa  Innocenzo  Secondo  Papa  in  vnafua  bolla  ,  che  coftui  ville  nel 
tempo  di  Papa  Gregorio  Quarto*  fotto  il  quale  fu  Gonfaloniere»  di  San* 
taChiefa  :  &  fu  da  lui  chiamato  ,  figliuolo  &  difenfore  ,  11  qua!  titolo 
egli  meritò ,  per  efTerparticolar  difensore  in  difeacciare  i  Saracini  fuo- 
n  d'  Italia-  onde  per  ciò  fu  creato  Conte  di  Correggio  ,  &  fu  inueftico  > 
per  fe  &  fuoi  difeendenti  di  Brefceilo  &  fuo  diftretea  ,  &  premiato  di  di- 
uerfì  altri  beni  temporali  ,  &  ottenne  da  lui  il  corpo  di  San  Quirino 
martire  ,  Vefcouo  di  Lubiana  con  diuerfe  altre  reliquie  de  Santi ,  Ti- 
burtio*  Hemrete,  Veronica,  &  Reparata.  Le  quale  ripofe  nelle  chiefa 
di  S.  Michele  ,  rifatta  &  dotata  da  lui ,  &  chiamata  poi  San  Quirino  & 
Michele;doue  ordinò  dodici  Canonici,con  vn  capo  detto  Prouofto  l' an* 
no  8 jj.con  afTenfo  di  Gregorio,  con  molte  indulgenze ,  &  priuilegi  dati 
ai  Preuofto  &  Canonici;  che  fu  poi  confermato  a  Laudueio  Preuofto  &; 
Canonici  prefenti  &  futuri  da  Innocenzo  Secondo  Tanno  1240.  come 
in  ella  bolla  fotto  1 8.  di  Maggio  fi  contiene.  Et  le  chiefe  fuori  allora  del 
territorio  di  Correggio  furono  San  Pietro  di  Campegine  ,  San  Iacomo 
della  Cafadeo.Santa  Margarita  predo  al  riuo  della  Duchefla.  Santa  Ma- 
ria di  Camporocondo ,  hora  detta  P  Afcenfa  ,  San  Profpero ,  San  Paolo 
da  Canoli,  &San  Pietro  da  Budrio ,  volendo  il  Papa ,  che  il  Prouofto& 
Canonici  hauefsero  auttorità  di  conferir  le  dette  chiefe  &  Canonicati 
oltre  a  quelle  del  territorio  predetto,riferuate  però  Tempre  le  ragioni  del 
Jufpatronato  al  Conte  come  a  fondatori  >  &  fuoi  heredi,d*  efse  chiefe  8c 
Canonicati.  Inoltre  Papa  Pio  Quinto  vedute  le  bolle  confermò  non  folo 
i  priuilegi  pzfsui ,  ma  per  maggior  degniti  di  detta  Chiefa  di  San  Qui- 
rino ,  ordinò  dopo  il  preuofto ,  vno  Arciprete  ,  &  vn*  Arcidiacono  del 
corpo  de  Canonici ,  dando  loro  tutte  quelle  preminenzeefentioni  ,'ho- 
norificenze  che  hanno  tutti  gli  altri  Arcipreti ,  &  Arcidiaconi,  non  pur 
delle  chiefe  collegiate  ,  ma  delle  catedrali  ancora  :  Et  al  prefentevi 
fonoinefsa  chiefa  dieci  Canonici  con  le  tre  dette  dignità  ,  &  altri 
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facerdoti& chierici  apprefso,& altri  beneficiati  .  Er  il  corpo  dei  detto  jìnnidi 
Santo  »  fi  ripofa  fotto  l'altra  maggiore  con  le  predette reliquieJe  quali  Cbrtjlo» 
fono  a!  preferite  in  fomma  veneratone  prefsoa  popoli  di  Correggio  . 
Quefti  fondò  &  dotò  riccamente  delfuo  ledette  Chiefe fu  contadi  di 
Reggio  >  &  di  Parma,&qua(]  tutte  quelle  che  fi  trouanoful  Contado  di 
Correggio ,  facendòneiufpatronato  perla fua  famiglia  ,  con  confenfo 
del  Papa  &  de  Vefcoui  di  Reggio  &  di  Parma;&  di  cedui  vfeirono 
Sigìberto>Guidoj& 

Giouannijil  quale  datoiì  alle  lettere  >  &  fattoui  molto  profitto  *  fu  dal 
Vefcouo  di  Parma  (nella  qual  città  quei  di  Coreggio  habitauano  per  la 
maggior  parte  del  tempo)  eletto  Canonico  efsendo  ancora  fanciullo  . 
Fatto  adulto  difpoftofi  di  fprezzare  il  mondo>&  abbandonato  ogni  cofa 
&  fatto  per  fei  volte  il  viaggio  di  Gierufalem  >  vi  prefe  lohabitodi 
monaco  da  quei  fan  ti  padri.  Indi  tornato  alla  patria  >  fu  eletto  Abate 
daSigifredo  Vefcouo  di  Parma  ,  di  quella  chiefa  che  efso  haueuafon. 
data  allora  fotto  il  titolo  di  San  Giouanni  Euangelida  poco  fuori  delie 
mura .  Doue  efsercitandofi  >  verace  nelle  parole  >  giudo  nel  giuditio  > 
callo  nelle  opere  >  catolico  nella  fede ,  &  angelico  neir  afpetto  &  diltri- 
buendo  il  fuo  perDioacomincìò  arifplender  con  miracolai  quali  fi  leg- 
gono nella  fua  vita .  La  cui  fine  conofeendo  efser  venuta;&  hauendo  li- 
centiatii  fuoi  frati  ,  fu  veduto  da  loro  vn  marauigliofo  (plendorc  nella 
fua  camera»  &  vdirono  eh*  egli  parlaua,perch'  entrati  dentro ,  intefero 
che  la  Beatifiìma  Vergine  gli  era  apparita;  onde  richiedi  da  fai  che  pre- 
gafsero  per  X  anima  fua>efsendoui  anco  prefente  il  Vefcouojfi  comuni- 
cò y  &  dopo  fette  anni  *  tre  mefi,otto  giorni  >  refe  F  anima  al  Creatore  a 
22.di  Maggio T  anno  p 7  2.  &fu  dal  Vefcouo  a &  dal  clero  feppelito  fra  il 
chioflro  del  monidero  prefso  alla  chiefa  maggiore  in  vna  cafsa  di  mar- 
mo,concedendo  Dio  per  fuo  mezo;molte  gratie  a  chi  le  ha  domandate* 
Ma  del  predetto  Guido  redo 
Corrado  IL  V  anno  950.il  qual  fece .  9  50 

Mattheo  >  che  fu  per  lungo  tempo  Podefli  di  Parma  ;  &  lafciò 
dopofo. 

Giberto  Il.Coflui  fu  gran  Caualiero  di  Henrico  Terzo  Imp.  per  la  fua 
molta  dottrina  &  degnità,ma  dicono  gli  fcrittori,  che  efsendo  prefso  ad 
Agnefe  madre  dell'  lmperadoreja  quale  era  tutnee>&  efso  Giberto* Vi- 
cario  Imp.&  Legato  in  Italia>fu  molto  defiderolo  delle  degnità  ecclefia, 
diche  ;  &  che  da  lui  proceise  lo  feifma  che  auenne  nel  Ponteficato  d*  A- 
leisandro  Secondo;  percioch'  efsendo(come  dice  anco  il  Sigonio  ,  &il 
Plauna)(tato  creato  abfente  Alelsandro  Secondo  1  i  Vefcoui  delia  Pro- 
uincia  di  Lombardia  >  parendo  loro  di  meritare  >  eh'  vno  dei  corpo  fuo 
fbfse  Pontefice  ;  ekfsero  col  fauor  di  Giberto  potentidimo  in  quel  tem- 
po^ con  1  asenfo  dell'  Imperadore(contradicendo  però  1*  Imperatri- 
ce^ altro  Pontefìce3&  quello  fu  vn  certo  Cadolo  Vefcouo  di  Parma  • 
Et  tutti  i  Principi  di  Lombardia  *  gli  diedero  obedienza ,  dalla  Contefsa 
Matilde  in  fuori.  Il  qual  Cadolo  poi  ì  dopo  lunghi  trauagli,  fu  disfatto  . 
Onofrio  Panuinio diligente  nelle  cofe  antiche>racconta  la  hidoria  in  ai. 
ivo  modojper  lo  quale  dichiarando  quel  tanto  che  fcriue  il  Platina  natta 

ilfoccef- 
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Annidi  ilfoccefso  afsaì  chiaro,mettendo  la  cagione  della  creationc  di  Cadoloa 
Chriflo .  fornaio  Pontefice;  Percioche  egli  dice ,  che  efsendo  venuto  a  morte  Ni- 
cola Secondo>i  Cardinali  :  &ilClerodiRoma,fpintiaciòda  Ilprando 
Arcidiacono  crearono  il  luogo  di  Nicola  morto  Aleflandro  Secondo 
fenza  faputa&auttorità  dell' Imperadore  *  Percioche  mancato  Nico- 
la ,  &  effondo  iti  difparerè  i  Cardinali  &  il  Clero  fra  loro  dell'  eleggere 
ilfocceffore  ,  alcuni  del  clero  &  del  popolo  ,  mandarono  ambalcia- 
dori  a  Henrico  Quarto  che  era  ancora  fanciuletto  ,  dicendoli  che  fe> 
condo  il  giuramento  dato  a  fuo  padre  nell'eletriondi  Clemente  Se- 
condo ,  da  Cardinali  ,  dal  Clero  ,  &  dal  popolo  Romano  :  &  fecondo 
ipriuilegi  conceffi  a  preceflori&  fuccefìori  fuoi  Impp.  Romani  dalla_# 
fede  Apoftolica  intorno  alla  difpofitione  della  fede  pontificia>eleggef» 
fe  il  Pontefice  Romano  :  Se  Io  mandafì'e  a  Roma ,  a  efler  confacrato  da 
Roncai  :  fi  come  fuo  padre  già  haneua  coturnato  di  fare .  La  qual  co- 
fa  intendendo  Ilprando  Arcidiacono,  al  quale  era  fommamente  fpia- 
ciuto,  che  nella  depofitione  di  Gregorio  Seffco  ,  del  quale  era  flato  di- 
fcepolo  &  protettore  >  fofTe  per  l'Imp.  ftato  meffoin  fuoluogó  Cle- 
mente Secondo  &  che  i  Cardinali  ,  il  clero  &  il  pop-  Romano  haueffe 
fatto  quel  giuramento  &  i  priuilegi  dati  dalla  fede  intorno  alla  creatione 
del  Pontefice  all'  Imp.  come  cofe  eh'  erano  contrarie  a  Cationi*  a  gli  in- 
futuri de  Santi  P  adri  >  èc  alla  libertà  ecclefiaftica  ,  preuenne  quefta  dif- 
pofìtione  dell'Imp<&  per/uafe  a  Cardinali  che  eleggeffero  di  Papa  quan. 
to  più  tofio  poteuano:  accioche  fe  ancora  foffero  ritrouati  effere  in  dif- 
cordia  :  non  foffero  affretti  à  crear  colui  che  P  Imp.  haueffe  eletto,  cofa 
vietata  da  Canoni ,  che  'I  Papa  fofse  creato  da  mano  laica .  Il  che  fu  in- 
contanente fatto.  Percioche  innanzi  che  gli  ambafeiadori  predetti  arri- 
uafsero  in  Germania  dall'  Imp.  fu  eletto  per  comun  confenfo  di  ogniu- 
no  in  Roma ,  Alefsandro  Secondo  eh'  era  Vefcouo  di  Lucca  >  &  fu  pofto 
nella  fede  papale.  La  qual  cofa  vdendo  V  Imp»  tenendofi  come  beffato  > 
&  vedendo  eh'  egli  nella  fua  fanciulezza  haueua  perduto  le  ragioni  con- 
cedute a  fuo  padre  ,     a  gli  Imperadori  Romani  fuoi  precefsorì  dal 
Papa  :  poiché  erano ftaei  fenza  fuo  confenfo  eletti  tre  Pontefici  l'vn 
dopo  l' altro  >  cioè  Stefano  Nono  ,  Nicola  Secondo  ,  &  Alefsandro 
Secondo  >  &  procacciando  di  ricuperar  Tauttorità  fua  :  fpintoa  ciò 
da  Giberto  da  Correggio  fuo  gran  Cancellierro,  &  huomo  ambitiofif- 
lìmo,  che  haueua  per  quefta  via  ,  cominciato  ad  afpirare  al  Pontefi- 
cato:  elefsà  in  Pontefice  contra  Alefsandro  Secondo  Cadolo  Vifc.  & 
cittadinadi  Parma>amieifIìmo  di  Giberto,  il  quale  accettato  da  Vefco- 
ui  di  Lombardia  che  aderiuano  all'  Imp.  fu  confacrato  &  coronato.Non 
molto  dopo  venuto  à  Roma  con  buono  efsercito  per  fcacciare  AJefsan* 
dro  a  &  occupar  la  fede  Apoftolica>alla  fine  afsalito  dalla  fanteria  di  Pa, 
pa  Alefsandro  &  feguite  fra  loro  mortalità  dall'  vna parte  &  dall1  altra: 
fu  corretto  à  fuggirfi  vergognofamente;&  efsendo  quefta  feifma  dura- 
ta per  alquanti  anni ,  non  fenza  gran  danno  del  popolo  Romano,  &  con 
fcandalo  di  tutti  i  Chriftiani  :  vltimamente  intimato/i  per  operai 
d'Othone  Arciuefcouo  di  Colonia  huomo  d'auttorità  grande  ,  vn 
Concilio  a  Mantoua,  doue  andò  Alefsandro  Secondo  ;  fu  ieuaca  via_,  3 

^  Percioche 
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ferricene  Cadolo  fu  nel  Concilio  depofto,  &  AlelFandro  fu  confermato  biniti  dì 
come  eletto  leggitti  inamente .  Et  l'Imp.  reftando  in  grada  del  Papa,.,  ,  Chrifta^ 
ottenne  da  lui,  che  perdonò  a  Cadolo  :  &  creò  Giberto  Arciuefcouo  dì 
Rauenna,  ma  lo  fece  mal  volentieri  ,  poich'  egli  era  fiato  caufa  della 
feifma:  dubitando  ch'egli  douefie  fufcitar  qualche  altra  cofa  in  danno 
della  Chiefa  Romana  fi  come  auenne .  Coneiofia  che  Giberto  ,  efTenda 
mortoHenrico  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  entrato  fi  come  s'è  detto  in- 
filo luogo ,  nei  prenderne  il  po(TefTo>concefle  in  feudo  a  Gherardo  Con- 
te &  a  fuoi  figliuoli  legittimi  il  Gattello  di  Brettinoro  ,  con  obligo  cho 
pagaffe  ogni  anno  ali'Arciuefcouo  12.  marobottini,  ì  quali  gii  portafse 
in  pcrfona  ;  &  che  accompagnaiTe  a  Roma  l' Arciuefcouo  ,  bifognan- 
doli  andare  a  Roma  >  &  in  Lombardia  contrai  fuoi  nemici  ,  con  100,' 
foldati ;  &  con  3  50.  fanti  di  più  a  vn  adedio  ,  &  con  20.  non  paflandoil 
Pò  .  Aiienne  poi,  che  Papa  Alexandre  venne  a  morte  »  &  gli  faccette 
Gregorio  VII.  cantra  al  quale  Henrico  Imp.  procedendo  fece  morir 
diuerfi  facerdoti  ,  &  faccheggiò  le  facilità  loro  :  dicendo  pubicamente 
che  Aledandro  non  era  flato  vero  Papa .  Ma  Gregorio  hauendo  fcom- 
inimicato  tutti  quelli  c'hauefsero  hauuto  benefici  eccleflafiici  dall'Imp. 
fatto  vn  Concilio  in  Laterano>minacciò  di  fcomm  uni  care  ancorimpe- 
radore  quando  non  ritornafse  in  feftefso.  Nel  Concilio  Giberto  Arci- 
uefcouo refe  conto  di  tutto  quello  che  egli  haueua  operato;  ma  efsendo' 
contrario  con  l'animo  al  Papa  ,  incontanente  che  fu  lice ntiato  il  Con- 
cilio *  folieuò  Ciucio  Romano  figliuolo  di  Stefano  Prefetto  della  città» 
perfona  temeraria  &  feditiofa  ,  contra  il  Pontefice  >■  promettendogli 
gran  cofe  per  nome  deillmperadore  fe  fi  metreua  ali 'imprefa  »  Ciucio» 
abbruciate  l'offerte  di  Giberco  prefeil  Papa?  il  quale  ,  con  mortalità  di 
molti  &  pokimefso  in  libertà  dal  popolo  Romano  *  efsendofi  Crocio 
fuggito  in  Germania  allo  Tmperadore .  Ma  Giberto-,  vedendo  che  non 
gli  era  ri  ricito  il  dileguo,  fingendo  beneuolenza  vedo  il  Papa  ,  fu  li- 
cenziato da  lui  ,  &fe  ne  ritornò  a  Rauenna  <  Doue  giunto  ,  fece_* 
tanto  conpromefse  ,  che  egli  oondufsc  Teobaldo  Arciuefcouo  dì  Mi- 
lano con  molti  altri  Vefcoui  di  Lombardia  ,  a  congiurare  contra  Papa^ 
Gregorio:  &  con  coftoro entrò  in  Lega  Vgone  Candido  Cardinale» 
che  poco  auanti  haueua  hauuto  in  animo  di  far  quedo  medefimoffe^ 
bene  s'era  fintamente  pacificato  col  Papa)fi  mefse  bora  a  fargli  contra 
pubicamente  .  Conciofia  che  fi  ingegnò  con  tutte  le  forze  lue  :  ha- 
uendo pacificato  Henrico,  &i  Normanni  difcordanti  fra  loro dell'Ini*' 
perio  ,  di  concitarlo  contra  il  Pontefice  *  Il  che  hauendo  Gregorio  ri- 
saputo riatto  vn  Concilio  in-Latera.no  .*  &  mo  (irata  la  ragione  perche; 
lo  facefse,  &  prillato  Giberto  &  Vgone  della  degnità  loro  ,  gli  fcom- 
municò>&  poco  dopo  fece  il  medefimo  conTImperadorccql  quale  no1 
molto  dopo  fi  riconciliò  a  Canofsa .  Et  vedendoli  Papa  che  l'Impera- 
dorè  era  fommofs-o  contra  la  Chiefa  di- Dio  >  da  alcuni  Vefcoui  &  Pre- 
lati (editiofis  adunato  vn  Sinodo  di  molte  perfone,  iaterdifse  a  Giberto1 
.che  non  efsercitafse  l'officio  dell' Arciuefcouo,ne  di  qua!  fi  voglia  altra- 
ecelefiaftica  dìgnìtàj& lo  chiamò  a  Roma,  ma  Giberto  non  volie  ob- 
bedire. Onde  il  Papa  ridotto  infieme  vn'altro  Sinodo  »  confermò  Ia_y 
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Annidi  prima  fcommunica  di  Giberto ,  &  vietò  che  non  fi  impedire  pili  o!tre_r 
Cbnfto .  ndFA rciuefcouado  di  Rauéna.Et  aceioche  quella  Chiefa  non  fofse  fen* 
za  partore ,  vi  mandò  vn'altro  Arciuefcono  >  chiamato  Othone  „  Ma 
J'Imperadore  incitato  da  quefte  cofe  :  fatto  prigione  il  Vefcouo  Oftien. 
fe  >  che  ritornaua  dalla  fua  Legatione  >  &  adunato  vn  Concilio  di  Ve* 
fcoui  fuoi  partigiani  ,  creò  Pontefice  Giberto  >  &  gli  pofe  nome  Cle- 
mente Terzo  .  Et  ritornato  di  nuouo  in  Italia  di  doue  s' era  partito  per 
i  moti  di  Saffonia  >  con  groflo  efiercito  per  leuar  Gregorio  della  fedo 
Apoftolica,  &riporui  Clemente  ?  fu  incontrato  dalle  genti  della  Con- 
tesa Matilde ,  la  quale  hauendo  egli  leggiermente  rotta  ,  fi  ridufie  a_* 
Rauenna  con  Clemente  ,  che  rihauuto  per  forza  TArciuefcouado  >  fi 
condurle  con  l'fmperadoreà  Roma  ,  la  quale  ottenuta  dopo  vn  lun- 
go afsedio  ,  l'ImperadoreTanno  1084  a  ventidue  di  Marzo  coronò  pub- 
blicamente Clemente  in  SanGiouanni  Laterano  $  con  l'interuento  de 
Vefcoui  di  Bologna  >  di  Modona  ,  &  di  Ceruia  >  &  altri  dicono  di 
Cremona  ;  &  non  molto  dopo  ?  efso  fu  coronato  Imperadore  da_> 
Clemente  interne  con  l'Imperatrice  Berta  >  Col  qual  Clemente  il  pre» 
detto  Imperadore  tenne  continouamente  ftretta  vnione  »  nonfi  difco- 
ltando  punto  da  quanto  erto  egli  preponeua  ;  percioche  era  Giberto» 
huomo  di  gran  valore  >  &  prudente,  ancora  che  da  gli  Scrittori  fiala* 
cerato ,  come  feditiofo  &  troppo  affettionato  airimperio;&  che  fia  taf- 
fato  come  Simoniaco  ,  &  fcandalofo  nella  Chiefa  di  Dio  .  Della  qua- 
le tenne  il  P  ontificato  vintiuno  anno,&  venne  a  morte  l'anno  1 101-&  fe- 
condo altri  fio?.  Et  dal  maggior  numero  de  gli  Infiorici,  è  connumera- 
to nell'ordine  de  Pontefici  Romani  ,  come  ampiamente  fi  può  vedero 
nel  Volaterano  ,  nel  Platina  ,  nel  Biondo  ,  nel  Sigonio  in  Hieronimo  de 
Rofìì  hittoiico  di  Rauenna  &  in  diuerfl  altri  grauiflìmi  auttori  -  Di  que- 
llo Giberto  Papa  fu  fratello  f 

Pietro,  che  infieme  col  fratello  feruì  nelle  occorrenze  d'Italia  Henri- 
co  Quarto  Imperadore;  &  hebbe  in  dono  da  lui  le  cartella  di  Campegi- 
ne  &  Meletuii,  con  le  valli,  bofchi,  pafcoli,  &pefchiere>  &  con  ogni  al- 
tra ragione  appartenente  adefse  cartellatoli  aflòIutagiurifdittione<»  Di 
quello  Pietro  furono  figliuoli 

Alberto,&  Guido,che  prendendo  il  portefTo  delle  cartella  paterne,  af- 
fittarono la  valle  &bofchi  di  Campeginie  al  detto  comune  per  soo.anni 
l'anno  1143.  D'Alberto  nacque  Iacomo  Gherardo,  & 

Corrado  Secondo  ,  i  quali  l'anno  1141.  allargando  i  loro  confini»  ac- 
quietarono alla  cala  il  cartello  di  Campagnola,  cognominato  il  Carte  I- 
lacciOiCÒ  l'infrafcritte  ville  ,cioe,Scabadego,  Linadego,Vitigano,  Car- 
robo,Platea,Villa  de  Gallio  de  gli  Azari,col  cartello. Villanoua,Cano- 
>a  di  fottoXognento  di  fotto,villa  di  Sirroni  col  cartello,  Ville  di  S.  Pie- 
trosi S.  Andrea,di  Paludana,de  Manni,de  Reatini  >  &  Villa  Scalatari- 
na,con  tutte  le  valli, bofchi,monti  &  vartalli.  da  vn  Palmerio  Longobar- 
do,Signor  del  detto  cartello  .  Di  Gherardo  nacque 

Giberto  Terzo,che  fu  padre  di  Tomafo,fotto  il  quale  fi  trouò  S-  Qui- 
rino  3  53  anni  da  poi  che  fu  portato  a  Correggio  da  Corrado,comè  fi  o 
detto;percioche  infermatoli  Tomafo  grauemente,  Beatrice  fua  madre, 

che 
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che  non  hàueua  altto  figliuo  lo ,  fece  voto  a  San  Tomè  martire  ;  &  a  gli^nnidi 
altri  Santi  podi  nella  chiefa<ii  S.Quirino,  d'erigere  in  Tuo  honore  vn'al-  Cbrifto* 
tare;  onde  guarito  (abito,  &  volendo  far  l'opera  ,  i  muratori  cauando 
in  terra,  trouarono  il  predetto  S>  Quirino  con  l'altre  relìquie  con  gran 
letitia  del  popolo .  Et  fornito  l'altare  confacrato  da  Albricone  Vefcouo 
di  Reggio ,  &  ripoftoui  le  reliquie  de  Santi,  Tiburtio,  Hermete, Veroni- 
ca &  Reparata,  nella  fagreftia  di  eflachiefa»  vi  fu  in  marmo  (colpita^ 
quella  memoria  . 

In  nomine  D.noftri  lefu  Cbrifli  MCLXXXVU  quinto  idus  lunìj ,  tem- 
pore Vrbani  Tap*  IÌL  &  Federici  Imperatorem  nec  non  Mbrìconis  Regini 
gpifeopi  ;  bic  requiefeunt  SanUorum  corporei  quidem  Quirini  ,  Herme- 
jis  ,  Tiburti)  9  Virgmis  ,  alma  Veronica  ,  nec  non  Reparata  .  MuL 
ta  per  eofdem  efl  felìciter  D.  operatus  nam  cacis  vifus  extempio  refti- 
tuuntur  .  Ma  fi  come  fu  di  molta  confolatione  al  detto  Giberto, 
hauereil  figliuolo  liberato  éalla  infermità  ,  fu  anco  di  molta  gloriato 
hauerritrouatoi detti  Santi ,  percioche  fmaritinon  fi. fapeua  puntual- 
mente il  luogo ,  onde  Giberto ,  rifatta  la  Chiefa  quafi  delìrutta ,  l'ornò 
&  ampliò  d'entrata  ,  donandole  molti  terreni  polii  fu  la  taglia  di  Cor- 
reggio .  Quefto  Giberto,  detto  da  altri  Roberto,  fu  Pcdeftà  di  Pado- 
ua  l'anno  1 2 24.  doue  eflendo  focorfo  Azzo  Marchefe  da  Erte  contra  Sa- 
linguerra  ,  nella  occupatione  dei  cartello  della  Fratta  .  Di  Iacomo 
primo  furono  figliuoli  Carlo  ,  Vgo  chefaebbe  per  donna  ,  Maria», 
di Rodiglia  virtuofa  Se  nobilifiìma  gentildonna  ,  &  Giudo  Terzo. 
Ma  di  Vgo  nacque  Tomafo,  padre  di  Correggia .  Ma  di  Giudo  Secon- 
do fratello  d'Alberto,  vfcìMatteo  Secondo,  che  generò  Flogetio  ,  & 

Gherardo  Secondo ,  il  quale  l'anno  1 1  $o.a  io.di  Giugno  acquirtò  al- 
la fua  famiglia  appretto  la  Valle  di  Campigine,  il  cartello  della  Monta- 
nara &  Tue  giurifdittioni  fui  territorio  di  Parma,  da  vn  Signor  detto  Lor, 
mano  di  natione  Longobardo  &  di  cortui  vfeirono 

Mattheo Terzo  Caualieroillurtre>famigliare,intrinfico,&  molto  gra- 
to ad  ^zzo  Eftenfe  Sig. di  Ferrara  l'anno  1173.  Scriue  Ricobaldo  ,  che 
egli  f>  Podeftà  di  Verona  l'anno  1217.&ÌI  Pigna  dice  che  l'anno  1235. 
accompagnò  honoratamente  Beatrice  figliuola  di  Aldobrandino  Mar- 
cheie  di  Ferrara  in  Vngaria,doue  ella  andaua  a  trouare  Andrea  Secondo 
Rèdi  quella  prouinciafuonuouo  marito . 

Obice,&  Guglielmo.  D'Obice  nacque 

Corrado  Terzo ,  huomo  di  grande  auttorità>&  celebre  GiurifconfuN 
to .  Cortui,  trouandofi  l'anno  1308»  a  22.  di  Settembre  in  Milano,  nella 
faladel  palazzo  del  commune,  doue  erano  3800.  perfone  per  eleggere  il 
Capitano,&  in  discordia  fra  loro,  rimetto  da  tutti  loro  il  negotio  al  pa- 
rer di  Corradoihauendo  eflo  eloquentemente  parlato  in  quella  mate  ria» 
propo(e  che  fi  douefie  confermar  Guido  Tornano  ;  onde  approbato  da 
tutt;  quanto  elfo  diffe  fecero  il  Tornano  perpetuo  Capitano  della  città 
come  attefta  il  Corio.  Ma  di  Guglielmo  vici 

Iacomo  Secondo,  &  Gherardo  Secondo ,  del  quale  ferine  il  C  ollenuc- 
cio  nell  a  hifioria  di  Napoli,che  l'anno  1 24  5 .  fi  parti  co  figliuoli  ;  &  con  x  2 ,  ^ 
tutta  la  cafa  Correggia;  in  compagnia  della  fattione  de  Rofiì  >  dalla^» 

D  d   2  diuotio- 
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Annidi  diuotionedelTImperadore  •  Scriue  il  Cono,  ch'egli  fu  Podeftd  diMiht- 

Cfmjio*  no  l'anno  1247, 

Bernardo>&Guidotto>  che  l'anno  1 23 fu  Vefcouo  di  Mantoua:  & 
fu  con  Marcheo  Tuo  zio  ad  accompagnar  la  predetta  Beatrice  E/tenfe  a 
marito  ;  &  celebrò  Io  fponfalitio  del  Rè  in  A'ba  Regale  città  princi- 
pald'Vngaria.  Quefti  habitando  in  Mantoua  come  Vefcouo  ,  fu  am- 
mazzatola Vgucciotied'Altafoglia,  &  da  altri  Allocati  di  Mantoua, 
Ma  Mario  Equicola  nel  primo  libro  delle  cofe  di  Mantoua  fcriue  (rac- 
contando quale  fofsero  alcune  famiglie  nobili)chc  i  Poitroni&gli  Auo, 
tati  furono  banditi  ,  confifeati  i  beni  3  &  fpianace  le  loro  cafe  ,  percio- 
che  congiuraroue^omra  Guidotto  di  Correggio  Veicouo  della  città > 
•^Ammazzarono  nel  Monifterio  di  Santo  Andrea  .  Ma  di  Bernardo 
nacquero 
Guglielmo  Secondo  l'anno  1 3  30.  & 

Acilefiojche  amendue  morirono  fenza  figliuoli  .  Di  Iacomo  nacque 
Vgardo  >  che  fu  padre  di  Giouanni  Abate  del  monittero  di  S.Bafìlio  di 
Parma  >  dell'ordine  di  Vall'ombrofa  l'anno  1390  Ma  di  Flogerio  vene. 

Guido  Terzo  che  generò  Azzo .  Mattheo  Quarto  ;  che  per  molti  an- 
ni fu  Podeftà  di  Mantoua  »  in  compagnia  di  Guido  fuo  nipote  >  & 

Giberto  Quarto  Capitano  iHuftre  nell'armi  ;  &  fcacciato  di  parma_» 
dall' Imp  Federigo  con  Gherardo  Terzo  fuo  figliuolo  >  onde  *anno 
3247.  a  1  (5.  di  Giugno  in  Domenica»  hauuto  foccorfo  di  P  iacentini  >  & 
venuto  a  giornata  con  Henrico  Tefta  Aretino  Podeftd  di  Parma  perno, 
me  dell'  Imperatorio  roppe  &  occife:&  entrato  nella  cittd3fece  di  ma- 
mera  che  Gherardo  fuo  figliuolo  fu  eletto  di  commi  confenfo  de  citta - 
dinì,Pode(ìàin  luogo  del  morto.  li  quak  incontanente  fauorendo  tutti 
coloro  ch'erano  della  Tua  parce,  fece  comandamento  che  in  termine  di 
1 5.  giorni  tutti  quelli  ch'erano  delia  fattione  contraria  alla  fua  fi  partif- 
fero  della  città. Onde  Enzo  Ré  di  Sardigna>&  figliuolo  di  Federigo  Imp. 
che  allora  fi  trouaua  co  Cremonefi  all'afsedio  di  Quinzano  >  fi  fuggì 
Cremona;ma  il  giorno  feguente  >  valicato  il  Po  fi  trasferì  a  P  arma  ,  & 
venuto  da  Turino  lTmp.fuo  padre>vi  pofe  Pafsedio  con  6.  milia  perfone 
adunate  da  diuuerfi  popoli  fauoreuoli  &  aderenti  dell'Imp.  fra  quali  fu 
Azzolino  da  Romano ,  &  tutte  le  genti  d'armi  de  Cremonefi  >  con  di 
uerfi  altri  Principi  di  Lombardia  fautori  dell'Imp*  doue  fiando  vi  fabri - 
cò  vn  Cartello  di  Legno  in  forma  diVittà  >  al  quale  egli  pofe  nomo 
Vittoria.  All'incontro  i  Correggi  fatto  intendere  al  Monteiuogo  Le- 
gato del  Papa  quanto  era  feguito  ,  hebberoda  600.  huomini  d'arme; 
co  quali  fattefi  diuerfe  fattioni  >  alla  fine,efsendo  1  Imp.andato  alla  cac- 
cia]verfo  Bufsetto,gIi  efserciti  venuti  a  conflitto>qullo  dell'Imp.  fu  rotto 
daCorreggefi  >  i  quali (accheggiarono gli  allogiamenti Imperiali  >  & 
portarono  a  Parma  i  fuoi  tefori,  fra  quali  era  la  corona  Imperiale  coru 
tutti  gli  altri  ornamenti  di  Federigo,  con  tanta  gloria  di  efli  Corregger! 
che  nulla  più  ;  ma  con  tanto  fpauento  dell'Imperadore»  che  fuggitoli  a 
Cremona  :  (e  n'andò  in  Puglia  ,  ne  ritornò  mai  più  in  Lombardia^. 
Et  allora  Giberto  pofe  fopra  il  cimiero  dell'arme  fua  la  corona  regaleu 
con  vn  leuriero  ch'efee  fuori  di  efsa  corona  ,  volendo  fignificar 
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ictfeflendo  l'Imperadore  andato  alla  caccia  haueua  perduta  la  coronai  <Annt  di 
eflb Giberto  la  haueuaacquifiata con  fi nobil  vittoria  ,  La  qualefidee  Cbrijto* 
attribuire  a  lui  folo^Sc  non  ad  altri»  perch'era  capo  de  Parmigiani .  Cofi 
dicono  gli  hiftorici  che  trattano  le  cofe  di  quefti  tempi  .  Et  il  Corio 
chiama  Secondo*  quefto  Giberto  che  fu  Quarto  il  quale  hebbe 

Gherardo  Terzo»che  fu  Podefià  di  Parma»come  s'è  detto,  &  operò  in 
compagnia  del  padre  diuerle  attìoni  honorate*  Et  era  anco  flato  prima 
Podefià  di  Reggio >  l'anno  1 210.  Intorno  alia  qual  città  fece  fare  vna_» 
gran  parte  delle  mura  co  i  ferragli  appretto . 

Mattheo  V.che  Tanno  1288.  fu  Podefià  della  parte  Ghelfa  di  Reggio» 
come  attefta  il  Corio;& 
Roberto»  che  fu  Prepofto  della  Collegiata  di  S.  Quirino  di  Correggio 
ObiceAl  quale  Pannò  1241.  fu  podefià  di  Reggio  ;  &  fece  fabrìcare 
240,  pertiche  di  muro  intorno  alla  detta  citta.  Étfotto  ilfuo  gouernola 
community  comprò  tutti  i  Montini  eh'  erano  dentro  &  fuori  di  Reggio  « 
Caualca»Iacopino  che  fu  padre  di  Tomafino,Gug]ielmo  IL  & 
GuidoV.Panno  1258.il  quale  fu  incoinpagnia>come  s'è  detto  di  Mat- 
theo Quarto  >  Signore  &  Podefià  per  molti  anni  di  Mantoua  „  Concio- 
na che ,  come  altrone  s'è  ragionato»  la  pretura  in  quei  tempi  era  magi- 
ftrato  fupremo  nella  città  »  con  antro rità  di  quafi  principato  atfolutò  - 
Et  i  predetti  fratelli  vennero  in  difeordia  co  Reggiani  con  gran  danno 
dell'vna  parte  &  dell'altra  alla  fine  venuti  ad  accordo»!'  Reggiani  ceflero 
a  C orcggefi»Camporotondo»caftei  di  Fofdondo»&  il  cafieìlo  de  gli  Vrfi 
con  lelorogiurifditioni  ;  &iCorreggefi  all'incontro  cederono  loro  il 
Catenaccio  di  Campagnola  con  le  fue  pertinenti  e»  riceuendo  però  pri- 
ma 16- mila  lire  Imperiali  di  grofll  perii  prezzo  di  detto  cafieìlo  .  En 
ciò  fu  l'anno  1 277.  a  io.  di  Luglio  ;  &  cofi  fecero  pace.  Di  Guido  Quin- 
to fu  figliuolo. 

Matteo  Setto. Coftui  tenne  per  molti  anni»  con  molta  fua  lode  »  la  po- 
deflaria  di  Bologna .  Dopo  la  quale  effendofì  per  opera  della  Lega  con- 
tra  Azzolino  da  Romano  »  tolta  la  città  dalla  fua  crudeliflìma  domina- 
tione»Mattheo  come  huomo  di  gran  prudenza  &  gran  valore  in  tantali 
mutatione  di  fiato»  fu  eletto  Podefià  da  tutto  il  popolo  Fadoua no» l'an- 
no 12)8.  Nel  quale  offitio»difendendo  i  Padouani  dalie  infidie  del  detto 
Azzolino  »  auenne  vna  volta»  che  le  genti  fue  guidate  da  Iacomo  da  Ca. 
ftel  Tocco  Capitano  di  Ballano  per  lo  detto  AzzoIino»venute  in  conflit- 
to con  la  militia  di  Padoua  ch'era  in  tempo  di  notte  vfeita  deila  città  fot., 
to  la  feorta  di  Matteo»  con  cui  era  il  Marchefe  Azzo  Efienfe  »  recarono 
rotte  &  fracafiate  fin  fu  le  fotte  di  Badano»  con  morte  di  gran  numero  de 
nemici  »  &  con  prefa  del  detto  Capitano  »  &  di  50.  fedefehi  ,  &  di 
150.  caualli .  Et  ciò  fu  a  28.  di  Luglio  del  detto  anno  ;  cofi  dice  Pietro 
Gherardo 

Giberto  Quinto  »  detto  da  molti  Terzo»fratelio  del  perdetto  Mattheo 
hebbe  cognome  di  Difenfore5&  meritamente  »  percioche  operò  col  va- 
lor fuo  molte  cofe  a -difesa  del  la  città  di  Parma  »  &  della  parte  Gneìfsu*  » 
della  quale  era  capo  Conciofia  che  trouandofi  l'anno  1303.2.  25.  di  Lug!. 
in  Parma  allora  Ubera  »  ma  diuifa  per  le  fattioni.-fu  dal  popolo  affettio. 
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.Anni  di  nato  a  quello  huomo ,  in  publico  configlio  &  per  confenfo  commune  di 
Cbnfto .  erto  popolo  eletto  &  giurato  Signore  &  perpetuo  difenfore  di  quella  cit- 
tà >  &  mantenitor  dell  a  pace,  &  gli  fu  dato  in  fegno  della  inueftitura* 
lo  ftendardo  publico,con  la  imagine  di  S.  Maria ,  &  del  Carroccio  loro 
chiamato  Biancardo;hauendolo  il  di  feguète  riconfermato  di  nuouo  con 
promefla  di  difenderlo  nel  dominio;  allaqual  cofaefsendoi  Roffì  con- 
trarij  fi  vfeirono  della  città  *  Et  poco  dopo  fu  fatto  Capitano  per  6,  me. 
fi  del  popolo  Parmigiano ,  Simone  Conte  di  Cafalalto  da  Mantoua.» 
fuo  fratello  cugino.  Nell'initio  del  fuo  principato  ,  diede  aiuto  ad  Al- 
berto Scotto  Signor  di  Piacenza  ,  il  quale  hauendo  rinuntiata  la  Signoria 
a  Francefco  fuo  figliuolo  ,  fi  tirò  addofso  l'armi  de  Mil^R  ,  de  Pauefi, 
de  i  Lodigiani ,  de  Nouarefì  ,  del  Marchefe  di  Monferrato  »  &  di  molti 
altri  con  federati.  Gli  mandò  per  tanto  Mattheo  fuo  fratello  con  ducen- 
to  huomini  d'arme  &  con  la  milicia  di  Parma  ;  col  quale  foccorfo  Alber- 
to non  folamente  fi  difefe,  ma  occupò  anco  diuerfe  cartella  de  Pauefani> 
&con  le  medefime  forze  di  Giberto  fi  riparò  da  gli  infulti  di  Vifconte 
Pallauicino.Ma  a  lungo  andare  non  potendo  efso  più  refirterealla  volon- 
tà del  popolo  Piacentino  :  lafciato  il  dominio*  fi  ritirò  con  Francefco  in 
Parma  ad  inrtanza  di  Giberto .  Il  quale  fiato  alcuni  giorniin  Piacenza  : 
&  rafsettate  le  difeordie  della  città  diede  loro  per  Podeftà>Gherardo  fuo 
zio  paterno,  mettendoli!  anco  tutti  gli  altri  offitiali  Parmigiani.  Indi 
a  due  anni  ,  hauendo  il  Marchefe  AzzoEftenfe  ,  tentato  col  mezode_j 
Roffi  di  fcacciar  Giberto  di  Parma,  egli  trasferitofi  a  Modona  la  fece  ri- 
bellare ai  Marchefe.Et  il  giorno  feguente  che  fu  a  27.  di  Gennaio ,  chia- 
mato dai  Reggiani  andò  in  foccorfo  loro  ,  &  fcacciò  fuori  della  città 
le  genti  del  Marchefe,  ribellandoti"  da  lui  tutti  i  cartelli  ,  fuor  che  Rag- 
giolo ,  Ridotti  per  tanto  i  Reggiani  in  libertà ,  dopò  1 6.  anni,  crearono 
in  podeftà  loro  Mattheo  fratello  di  Giberto.  Et  volendo  riconofeere  iti 
parte  tanto  benefitio  riceuuto  da  Giberto, l'anno  1305.  a  tredici  di  Mar- 
zo ,  adunati  in  configlio  2042.  cittadini,  lo  crearono  nobile  d  efsa  città 
con  tutti  ifuoi  difendenti  ,  gli  donarono  il  Cartellaccio  di  Campa- 
gnola, &  il  cartello  di  Fabrico ,  con  tutte  le  habantie  &  pertinente ,  co- 
meapparenel  priuilegio,  &  come  afferma  il  Guazzo  ,  il  Sardi&altri% 
Occupò  Carpi  con  diuerfe  altre  cartella  ,  de  fece  anco  paura  a  Ferrara. 
Et  mentre  ch'egli  era  occupato  in  quefte  imprefe ,  i  fuorufeiti  di  Parma 
entrarono  nel  cartel  di  Soragna  ;  ma  ricuperatolo  in  ventiquattro  gior- 
ni ,  fene  tornò  a  Parma  ..  Doue  viuendo  con  molta  tranquilità  ,  ma. 
rito  in  vn  giorno  medefimo  due  figliuole  dando  l'vna  ad  Alboino  del- 
la Scala  Signor  di  Verona  ,  &  l'altra  a  vn  figliuolo  di  PafserinoBo* 
nacolfi  Principe  di  Mantoua  ;  &  vna  fua  nipote  diede  a  Balar- 
dino  Nogarola  nobilifiìmo  Verónefe  :  &  mandatele  a  marito  in_. 
vn  giorno  medefimo  :  furono  accompagnate  da  vna  grofsa  banda 
'  di  huomini  d'arme  ,  &  dalla  maggior  parte  degli  huomini  Parmi- 
giani <  Non  molto  doppo  GuaftaUa  venne  a  fua  diuotione  .  Indi 
a  poco  i  Rodi  ,  fu  l'occafione  d'vna  briga  nata  nel  Vefcouado  ,  lo 
[cacciarono  della  città  ;  ma  egli  fatto  efercitoafsaipoderofo,  venuto 
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à  giornata  co  Róffi,  Seco  Lupi  >  gli  roppe  l'anno  i  308.  ottenuta  la  città  jtnnì  ài 
perdonando  a  fuoi  cittadini ,  mandò  in  efìlioiRofìi  s  &iLupicofe-  ebriflo* 
guari  loro*  auttori  della  fua  prima  fcacciata  .  Due  anni  dopo  rimetto 
in  Signoria  Alberto  Scotto. 

Et  andato  a  incontrare  a  Reggio  Alboino  &  PafTarino  ch'armata  ma- 
tto airalirono  quella  città*  lo  vietò  loro  con  lautcofità  &  con  la  deprez- 
za Tua:  con  la  quale  anco  compofe  la  pace  fraiModonefì  3  &  Safluo- 
lo  da  Saffuolo  ch'era  attediato  da  loro  in  Marzaglia  »  Et  l'anno  feguente 
venuto  Henrico  Settimo  a  Milano  per  coronarli  >  Giberto  chiamato  da 
lui  per  lettere  il  cui  tenore  è  quello  $ 

Henrictis  Dei  Gratta  Romanorum  Rex  femper  <Augufim  «  1{obili  viro  Gi- 
berto de  Córrigia  fidelinoftro  diletto  falutem>&  omne  bonum  * 

Equumeftvtomnes  Imperijfideles  >  gaudi'p  ,  &  folemnitàtibus  ipfius  $ 
humiii  &  puro  corde interueniant  é  Curn  ìgitur  Ùiuina  fauente  clementia* 
qua  attiones  noftras  dirigit  ,  corronam  Ferream  ex  confuetudine  ante, 
ce/forum  noflrorum  *  folemniter  in  proximum  diem  fefìum  ÈpipbanU 
fufeipere  decreuimus  *  accuratijfime  requirimus  »  &  fidelìtatem  tuam 
rogamus  >  "Pt  buie  nodro  triumpho  die  pradiffa  pérfonaliter  adeJJL» 
*Pelis  ì  &  die  tiindt  propè  otlauam  Hatiutìatis  Domini  noflri  Me~ 
diolani  coram  Maieflatem  noflram  prafentàri  .  Datum  l^onarU  die 
20.  Decembris  Regni  noflri  anno  fecundo  1311.  vi  andò  con  ducett- 
to  huomini  d'arme  dal  quale  accolto  honoratamente  >  dopo  la  co- 
ronatone fe  ne  ritornò  a  Parma  dòpo  dodici  giorni  .  Nel  qual  tem- 
po eflendofi  i  Guaftallefl  ribellati  da  Giberto  »  &  trouandofi  l'im- 
peradore  alPafledio  di  Brefcia  >  vi  fu  coti  la  gente  fua  ad  vnirfi  coru» 
quelle  dell'  Imperadore  .  Al  qua?e  donò  allora  quella  corona  d'oro 
&  di  gemme  >  che  altre  volte  l'altro  Giberto  tolle  a  Federigo  Se- 
condo ,  fi  come  di  fopra  s'è  detto  .  Cofa  tanto  grata  ad  Henrico 
ch'egli  lo  inuefli  di  Guaflalla  ;  &  Io  creò  luo  Luogotenente  in  Reggio. 
Fu  poi  a  Pauiaaritrouar  l'Imperadore  il  quale  infofpetcito  della  fua_» 
grandezza >  o  per inuidiao  peraltro  >  oconduceua  aGenouadouee- 
glihaueua  voltato  il  Tuo  camino  >  fe  Giberto  auertito  del  cattiuo  ani- 
mo deil'Imperadore  non  fi  fótte  co  Tuoi  ritornato  a  dietro  Iafciando  P 
Imperadore  doue  fi  patta  il  Pò  tra  Tortona  &  Patria  .  Et  giunto  in  Par- 
ma, i  cittadini  (cacciarono  il  Vicario  che  vi  era  per  l'Imp.  &  il  medefi- 
mo  fu  fatto  da  i  terrazzani  del  Borgo  S.  Donnino>dandofi  tutti  a  Giber- 
to .  L'anno  poi  1  ?  1 2*  i  Cremonefi  lo  chiamarono  per  loro  Signore>con. 
ducendolo  per  cinque  anni»  Nella  qual  città  mede  per  Podeft  à  Giouan- 
iii  Quirico  Sannita!  i  fuo  geneto;&  ciò  fu  poi  che  i  Cremonefi  erano  fla- 
ti rimetti  nella  patria  dalla  potenza  di  Giberto  >  della  quale  erano  flati 
fcacciati  l'anno  inanzi  come  ribelli  ,  da  Henrico  VII.  donandola  in  pre, 
daaMiIanefi&  aIttiGhibelIini>&  quelli  che  pur  per  loro  pufillanimità 
erano  (lati  in  detta  città ,  vi  erano  come  foreftieri  tanto  erano  opprefll 
da  Tiranni. Giberto  adunque5fottomettendofi,con  l'aiuto  di  Dio,a  tutti 
i  pericoli  de  gli  amici  affiitti3cóuocò  i  fuorufeiti  C  remonefi  a  Cafalmag- 
giore;  &  di  quindi  aflalita  la  città  la  prefe  &  libero; per  quello  adunque  i 
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Annidi  Cremonefi  cederemo  tutte  le  ragioni  che  haueuano  nel  caflella  ponte>& 
Cbnjio.  fortezza  diDozoIo  col  datici  camello  d'Izara>&  Guaftalla  co  ieragio, 
ni  appartenuti  a  detti  caftelli5&:  terre^con  mero  &  miiìo  Imperiosi  det- 
to Giberto.,  fi  come  gli  promifero  per  publico  finimento  quando  erana 
fuori  di  Cremona, Ponzane  de  P  onzonbGugiielmo  &  Iacomo  Caualca- 
bòj& altri  principali  &  infiniti  cittadini  di  Gre  mona .  Nella  quale  efsetv 
dogli  mancò  la  mogiie>che  fu  figliuola  del  ConteFiIippone  Langufco  Si- 
gnor di  Pauia  ;  dopo  la  qua!  prefe  Maddalena  forella  d  Orlando  Roflì  ; 
&  auanti  a  quelle  >  ne  haueua naunta  vna  di  cafa  da  Camino  >  famiglia 
nobiìiffima  nella  Marca  Triuilana>&  che  fu  Signora  della  citta  di  Treui- 
fo.  Et  Tanno  fecódo  hauendo  rirmntiaca  la  Signoria  di  Cremona>fu  crea- 
to da  Roberto  Rè  di  NapolhCapitan  Generale  di  Parma  diCremona3& 
di  tutta  la  parte  Ghelfa  in  Lombardia  >  con  prouifìone  di  1 2.  mila  ducati 
l'anno?con  tanta  fua  ripuratione  >  che  C  an  Grande  Signor  di  Verona  & 
Iacomo  da  Carrara  Signor  di  Padoua  amendue  nemici  >  furono  aiiretti 
ad  acquetarli  fecoudo-  che  piacque  a  Giberto  pacificandoli  infiemo* 
Mando  in  quel  tempo  Simone  fuo  figliuolo  a  difendere  il  Marchete^ 
FrancefchinoMalafpinafuocognato\  contra  Luca  Flifeo  Cardinale* 
&  contra  quei  di  Pontremolo  .  Et  compofei difpareri  che  egli  hebbe 
IS 1 5  con  gli  Imperiali  >  da  che  fu  fcacciato  fanno  13,1  i.il  Vicario  di  P  arma* 
3c  ci  ò  fu  l'anno  1 3 15.  Et  racquiftò  le  cartella  di  San  Onirico  ;  &  di  San 
.Secondo  che  gli  erano  (late  tolte  da  Mattheofuo  parente .  L'altro  anno 
fu  eletto  per  Signore  da  Cremonefì*  onde  vi  pofe  Podefta  &  officiali  a 
fuo  nome  ,  Et  mentre  ch'egli  difende  uà  Cremona  *  dall'armi  di  Maf- 
feo YUcQffls  Signor  di  Milano  >  &  C m  Grande ,  &  di  Paperino ,  Giaj^ 
Quirico Sanuitale fuo  genero  ?  Orlando  Roffi,  Paolo  Aldigieri  >  &  Bo- 
naccerfo  tutti  tre  Tuoi  congiurati  infieme  ,  gli  tolfero  la  citti  di  Parma; 
col  fauore  de  predetti  Vikonti  >  Cane*  &  Pafsarino  >  &  parimente  per- 
de la  città  di  Cremona  ;  percioche  >  i  fuorufeiti  vi  entrarono  per  opera 
de  predetti  tre  Principi  ;  &  Giberto  Te  n'andò  a  Bologna  >  a  Padoua_>> 
in  Tofcana  >•  Se  a  Napoli  per  foccorfo  ;  &hauuti  100*  huomini  d'arme 
dai  Rè  Roberno,$o  da  Sanefi,  ico*  da  Fiorentini»  100. da  Padouani  >  Se 
100.  da  Bologne  6  >  con  alquanto  numero  di  fanteria  i  &  fatta  la  inaf- 
fa a  Caftelnuouo  di  Parmigiana>fi  mofse  contra  le  terre  di  Martarano  & 
di  Coliamo-  j  <k  le  prefe  >  &  arfe  ,  &  il  fimiie  fece  a  Cafalatono  >  a 
Sorbola  3  aCohenza  *  &adiuerfe  altre  fortezze  r  Alla  fine  entrato 
in  Parma  *  tihebbe  il  dominio  3  &■  ne  fcacciò  tutti  ifuoi  nemici  >  do« 
ue  dice  il  Manenti  ,  che  fece  decapitar  30.  de  principali  per  affidi- 
rarfi  ,  Riceuè  poi  Pontremoli  di  contento  del  Cardinal  Flifeo  >  &  del 
Malafpina  &al  Fiifco  promife  in  Genoua  di  dare  vna  fua  figliuola  per 
moglie  a  Carlo  fuo  nipote  >  &  polli  in  Pontremoli  i  fuoi  officia- 
ti >  &  edificataui  vna  rocca  >  trasferitofi  a  Bologna  >  fu  confer- 
mato Generale  della  parte  Guelfa  >  dalla  Tofcana  3  dalla  Re  ma- 
gna ,  &  dalla  Lombardia  ,  da  quali  tutti  hebbe  3.  mila  imomlnb  dyai> 
me  >  Se  3.  mi  la  fanti  •  Con  la  qua!  gente  hauuta  Brefcia>  fi  veleò  a  Cre^ 
mona&Iatolfea  Ponzone  Ponzoni  .  chela  teneua  per  P  a  (scrino  Si- 
gnor di  Mancouft.  ^ti^nnomedefimodiedeperinogliea  fuo  figlìaolai 

Simone» 
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Simone*  Beatrice  di  Francefco  Torriani  già  Signor  di  Milano .  Et  poco  oinni 
dopo  fu  in  aiuto  de  Genouefi  >  attediati  da  Principi  Vifconti  ,  &  da  Gì-  Chrift 
btWini.  Et  all'  vjtimo  ricuperato  Pouiglio ,  fi  morii'  anno  1321  a  25, 
di  Luglio  in  Caftelnuouo >  hauendo  il  di  innanzi  fatto  teflamento  *  nel 
quale  ordinò  fuoi  heredi  vniuerfali  Simone>Guido>  Azzo  >  &  Giouanni 
fuoi  figliuoli  legittimi  &  naturali,&  mancando  alcuno  di  loro  feu2a  fi- 
gliuoli, (ofiitui  gli  altri  per  fideiconimifso  ,  vertendo  che  foccedino  fola 
i  iegitimi  &  naturali  della  fua  cafa,  vietando  ogni  alienatione  della  giù- 
rifditione,&  di  beni  immobili  &  ogni  venditioiie  fuor  che  in  caio  di  ne- 
cefiìtà  i  &  di  confenfo  di  quattro  più  proffimi  atti  detti  agnati, maggiori 
di  30  anni  >  effondo  fua  intensione  che  i  beni  reftafsero  in  quella  cafa  in 
perpecuo.Lafciò  a  quattro  figliuole  nobili*  mille  lire  Imperiali  per  vna  * 
&  che  i  figliuoli  douefsero  (lare  foteo  la  prottetione  di  Can  grando  del- 
la Scala  y  de  di  Rinaldo  &  Butirone  Bonacolfi  Signori  di  Mantoua  * 
come  de  padri  3  de  che  trartafsero  Gio.  Quirico  Sanuitali  dio  genero , 
come  fratello  >  non  trattando  cofa  alcuna  fenza  il  fuo  parere  *  Ec 
ordinò  per  l'anima  fua  che  folse  fatto  vn  luogo  a  frati  minori  >  pref- 
fo  a  Caifcelnuouo  doue  ftefsero  otto  ,  o  dieci  di  loro  ,  pregando  Dio  per 
lui .  Fu  pofto  in  S.  Andrea  di  Caflelnuouorfin  che  fofse  finito  il  predetto 
luogo jonde  Azzo  andato  in  Auignone  l'anno  133  2. ottenne  dal  Papa  di 
poter  fabricare  il  detto  luogo  in  fcoreggicdoue  diede  principìo,ancora 
che  picciolo,aIT  edifitio,&  ottenne  da  Papa  Giouanni  22.  [a  Prepofitu- 
ra  Burgenfe.  Scriuono  le  predette  cofe  il  Corio  3  il  Biondo, Ricobaldo 
Pietro  Gfaerardo,&  altri  hiftorici  degni  di  fede.I  quali  dicono  parimen- 
te che  hebbe  T  Aquila  in  dono  »  &  fabricò  Colorilo  »  de  Caftelnuono  fui 
Parmigiano  .  Lafciò  $  oltre  alle  predette  figliuole  maritate ,  Beatrice  $ 
Vannina  Jfabelia  &  DoneIla>&  de  i  mafehi 

Simone  che  hebbe  per  donna,  Cance!!iera,figfiuola  di  Matteo  Maggi 
Signor  di  Brefcia ,  dopo  Beatrice  della  Torre  >  figliuola  di  Francefco  Si- 
gnore allora  di  Milano  « 

Guido  Sello  la  cui  moglie  fu  Guidaccià  di  Palude  - 
Azzo  Secondo,  che  fu  marito  di  N.  figliuola  di  Luigi  Gonzaga,& 
Giouanni  Secondo»De  quali  vari)  furono  gli  accidenti  dopo  la  mòrte 
del  padre ,  &  variamente  trattati  da  gli  Scrittori;&  foiknnero  gran  par- 
te di  trauagli  j  pereioche  il  Vicario  Imperiale  afsalito  il  paefe  loro  co 
Tedefchì  mife  ogni  cofa  a  ferro  &  a  fuoco,  ad  inftànza  di  Pietro  de  Rof- 
H,che  faceua  ogni  opera>  accioehe  non  ricuperafsero  la  città  di  Parma; 
&  per  ciò  indufse  il  Legato  a  mettere  in  preda  Caftehiuquo,BrcfceJIOj&: 
Gualtiero  pofseduto  da  efii  fratelli  .Ma  l'anno  1330.efse.ndo  efiì  in  lega 
col  Papa>furono  a  Caftelnuouo  con  cento  fefsanta  huomini  d'arme,indì 
fui  Parmigiano  danneggiando  per  tutto  .  Ec  foccorfi  anco  di  cento  cin« 
quanta  huomini  d' arme  da  Martino  dalla  Scala  loro  nipote ,  fortifica- 
rono Brefcello  per  poter  moleftar  Parma  ;  onde  Tanno  3 5.  Mattino 
fatto  Signor  di  Parma  inueftì  di  Brefcello  Guido  .  Confermò  anco  Iju» 
concezione  in  lineilo  perpetuo  del  Cattello  di  Berceto  &  Guardafon  * 
fatta  dalla  Comunità  di  Parma  nella  perfonad' Azzo  con  mero  de  mi- 
fto  Imperio  *  accioehe  come  potente  defendefse  quei  luoghi  da  nemi- 
ci ;  Se 
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^Annidi  ci  >  &  da  Rolli.  Ma  V  anno  1 341-.  efsendo  in  Parma  infopportabile  la  ti- 
Chnfto .  rannida  di  Maftino,querti  fratelli  foccorfi  da  i  Gonzaghi  cognati  d'  Az< 
zo  >  &  da  Bolognefijfcacciarono  di  Parma  te  genti  di  Maftino,entrando 
Azzo  nella  città  a  22.  di  Maggio  ;  onde  perciò  quel  giorno  fu  Tempre  » 
foienne,  &  ogni  anno  fi  fecero  proceftioni  offerendo  molte  cere  atta»* 
chiefa  di  Sepolcro,  in  memoria  di  cotal  Jiberatione .  Prefo  adunque  i 
Correggi  il  dominio  in  loro  ,  &reggiendo  cerne  padri  pietofi  >  fecero 
fornir  le  porre  &  faracinefche  nelle  torri  che  fono  incapo  di  Ponte  già] 
principiate  da  Martino  ,  &  indi  a  quattro  mefi  fecero  lega  con  Luchi- 
no Signor  di  Milano,con  Vbertino  da  Carrara>&  con  Luigi  Gonzaga^ 
Signor  di  Mantoua  de  di  Reggio  >  &cofi  pofsederono  quietamente 
quella  citta'  quattro  anni  fenza  guardia  »  amati  dal  popolo  grande- 
mente »  Ma  venuto  a  morte  Simone  >  &  naca  difeordia  fra  loro  >  Az- 
20  veduto  che  Martino  haueua  fatto  lega  col  Marchefe  di  Ferrara^  * 
con  Gio.&IacomoPeppoli Signor  di  Bologna  ,  &conOftafio  Sig.  di 
Rauenna ,  contra  Luchino  >i  Gonzaghi,  dei  Correggi  perrihauer  Par- 
ma,le  cuigeti  accompagnate  da  fuorufeiti  Parmigianherano  andate  fin 
lotto  Parma  fperando  nel  popolo,quantunque  in  vano ,  &  veduto  che  a 
lungo  andare  bifognaua  cedere,&  altre  cofe  confiderando,  vendè  la  eie- 
ti  a  Obizo  Ertenfe  per  <5o.  altri  dicono  fettanta  mila  ducati  y  contra  il 
voler  di  Guido  Tuo  frateIlo,&  hauuto  il  prezzo  fi  parti  quella  notte.  On- 
de Guido  con  Giberto  &  Azzo  fuoi  figliuoli  per  vfeir  delle  mani  de  ne  - 
mici fi  ritirò  in  Guaftalla ,  la  quale  infieme  con  Brefcello  &  Correggio 
fortificò ,  de  le  tenne  per  fe  >  &  ciò  fu  V  anno  1 3  45 .  a  23  -  di  Ottobre.  Indi 
a  pochi  giorni  ,  il  Marchefe  pafsando  da  Parma  a  Modona  >  Filippino 
Gonzaga  ritornando  coti  le  fue  genti  da  Luchino  Vifconte  >  ad  irtan- 
za  di  Guido  >  roppe  il  Marchefe  vicino  a  Ripalta  *  &  prefe  molti  do 
fuoi.  Onde  Luchino  vnitofi  con  lafattione  Gibellina  di  Parma  >  Io 
mofse  guerra.  Guido  parimente  fauorito  dal  medefimo ,  moleftaua  la 
città  dalla  parte  di  Brefcello  &  di  Guaftalla .  Onde  Obizo  fu  anco  efso 
sforzato  a  venderla  a  Luchino  Vifconte  >  vedendo  di  non  poterla  difen- 
dere. Querti  fratelli  benemeriti  di  S.  Chiefa,furono  daFapa  Giouanni 
Vigefìmofecondo  afsoluti  d' ogni  penaceli  a  quale  per  fentenze  d'  Hen« 
rico  Imp.  diceuano  d' efsere  incorfo  il  padre  loro  co  fuoi  difeendenti  * 
per efser  fiato  Capitan  Generale  della  parreGhelfa  di  Lombardia  del 
R  è  Roberto  contra  1  Imperadore  hauendo  effi  efpofto  fempre^come  an. 
co  il  padre  loro  5  la  propria  perfona  >  a  molti  pericoli  per  difefa  delle  ra- 
gioni dell'  Imperio* de  di  SXhiefa.Et  ancora  che  il  padre  loro  per  difefa 
della  Chiefa, fofse  incorfo  in  qualche  pena,nòdimeno,meritarono  grati 
premij ,  de  però  furono  rintregati  a  tuttrgli  honori.  Guido  T  vno  di  que- 
iti  fu  Capitano  de  Bolognefi  l'anno  1327.  perS-Chiefa  :  &confericon 
gii  altri  fratelli  l' Arcidiaconato  di  Parma  al  Petrarca  molto  amato 
da  loro  >  &  diedero  aiuto  a  Pifaninell'acquirto  di  Lucca  contrai  Fio- 
rentini ,  il  Papa  poi  si  allegrò  con  loro  della  pace  che  haueuano  fatta^ 
con  Orlando, &  co  Rofii  >  Portandoli  ad  efsere  aderenti  al  Cardinal  fuo 
Legato.  D' Azzo  predetto,  fauorito  d'Obizzo  Ertenfe  >  per  lo  quale 
anco  in  tempo  di  notte  >  entrato  con  alcune  fue  genti  in  Reggio,  &  non 

feguita: 
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feguita'to  da  gli  altri  fu  occifo  Tanno  1545.  come  attefta  il  Sardo  >  ^Annidi 
nacque/  -  Chrifto  ♦ 

Gibertojche  Tanno  13  spjn  creato  Gouernator  della  Romagna  dal 
Cardinale  Egidio  Legato  in  Italia  di  Papa  Innoceuzo  Sedo;  di  coftui  fu 
figliuolo 

Lombardino  »  che  diede  Francefca  fua  figliuola  per  moglie^a  Orlan- 
dino CanofiaT  anno  1350.  Roppe  anco  il  detto  Giberto  T  anno  i3$6Je 
genti  di  Paffarino  Signor  di  Mantoua,  dell' Ettenfe,  &del  Vifconte  » 
nel  Pò  y  pretto  all'  Ifola  Suzaria  >  Taccheggiata  da  lui ,  &  prefe  Borgo- 
forte  >  &  fortificato  >  lo  diede  in  guardia  a  figliuoli  di  Guido  di  Coreg- 
giofuozio,  dandoli  anco  in  prefidio  »  fettecento  caualli  ,  &  gran  nu- 
mero di  fanti .  Hebbe  per  donna  Lucia  del  Verme,  &  dopo  lei  Caterina 
Vifconte .  Mori  T  anno  1402.  a  ip.  d' Aprile  in  Guardafon  Tuo  caftello  « 
fenza  figliuoli .  Et  allora  vici  fuori  della  cafa,  Guardafon,  Scalogna, Ca~ 
fkInuouo,&  Colorno;  percioche  furono  dati  in  feudo  dal  Duca  di  Mi- 
lano a  Ottobon  Terzo;& 

Lodouico  ;  il  quale  andato  con  Ambrogio  fig.  di  Bernabò  Vifconte , 
contra  la  fattion  Guelfa  del  Bergamasco,  fu  morto  nel  fatto  d'  arme,co- 
me  fcriue il  Corio,T  anno  1 379.  Di  Simione  vfei 

Cagnuolo ,  che  comprò  da  Matteo  di  Correggio  il  Cattello  di  S.QuL 
rico  con  la  fua  giuri(ditione,&  i  dati]  del  fiume  Taro  per  prezzo  di  2090. 
lire  Imperiali.  Fu  anco  fuo  il  Gattello  di  Commacco,  &fu  in  fauoro 
dal  Marchefe  Ettenfe  conerà  Filippino  Gonzaga.  Fu  fuo  figliuolo  Lo- 
douiccche  vendè  la  quarta  parte  di  Correggio  a  Giberto  Settimo.Heb- 
be  per  moglie  Bartolomea  degli  Vbaldini  di  Fiorenza  .  Di  Giouanni 
Secondccìie  infieme  con  Giberto  Setto  fuo  nipote,fu  creato  Caualiero 
da  Luigi  Gonzaga,per  etterfi  portati  valorofameqte  in  battaglia,contra 
Francefco  Ettenfe  T  anno  1345.  vfei 

Antonio,che  fufornato  di  Caualleria  da  Bernabò  Vifconte, fu  le  porte 
di  Verona  citta  fua  nemica  V  anno  1 578.  &  morì  fenza  figliuoli  .  Ma  di 
Guido  Setto  figliuolo  di  Giberto  V.  che  fu  Capitano  di  Brefcia  T.anno 
1 3  3$.  per  Mattino  dal  la  Scala ,  per  la  cui  opera  venne  nelle  mani  di  Az- 
20  nacquero  gli  infraferitti ,  Beatrice  eh'  egli  maritò  a  Marfilio  da  Car- 
rara Signor  dì  Padoua  con  difpenfa  del  Papa  ,  perche  era  in  terzo  ,  & 
quarto  grado ,  &  ciò  fu  per  metter  pace  fra  le  dette  parti.Antonia,  la_» 
quale  egli  diede  a  Feltrino  Gonzaga , 

Giberto  Settimo  ,  il  quale  adoperatofi  lungamente  nella  militia ,  fu 
Generale  de  Vifconti,de  Fiorentini ,  &  della  Republica  Vinitiana  al  cui 
feruitio  egli  finì  la  vita  con  molta  gloria  ,  percioche  eitendofi  motto  a 
danno  di  quetta  Republica  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua,tiro 
con  lui  Lodouico  Re  d*  Vngaria ,  il  quale  penetrato  nella  Marca  Triui- 
^iana,vi  faceua  di  grandmimi  danni.  D'  altra  parte  i  Veneti  fatta  gente 
da  terra  &  da  mare:percioche  la  guerra  fi  faceua  anco  in  Dalinatia,fece. 
ro  generale  Gibcrto,da  alcuni  chiamato  Alberto,ma  per  errore  ;  &  gli 
diedero  per  Proueditore  Andrea  Dandolo  »  11  quale  venuto  in  campo  , 
come  fu  alla  vifta  dei  nemici  ,  mife  le  genti  in  battaglia  ,  &  fi  tratto 
auanti  per  venire  a  conflitto.  Stefano  Vaiuoda  delia  Tranfiiuania  , 

&Capu 
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jtnnidi  &  Capitano  de  caualli  Vngari  non  rifiutò  la  battaglia  >  onde  comincià- 
Cbriflo  .tofi  vna  fiera  fcaramuccìa  >  Giberto  comandò  a  Caualieri  che  fmon* 
tafsero  &  combattefsero  a  piedi  >  &efsoauanti  gli  altri  efsortando  * 
&  comandando  a  i  fuoi  che  fortemente  combattefsero  ,  fattafi  vna_# 
{anguinofa  giornata  >  i  Veneti  acquietarono  honorata  vittoria  :  percio- 
che  molti  de  nemici  furono  morti>&  il  Tranfiiuano  con  buon  numero  di 
altri  baroni  illuflri  fu  fatto  prigione.  Furono  etiandio  prefi  molti  gen- 
tilhuominilralianij&Jpetialmentedi  Padoua.  L' infegne  d*  Vngaria& 
di  Carrara  furono  abbattute ,  &  vennero  nel /e  mani  de  Veneti ,  OndeiJ 
Rè  d' Vugaria&  il  Carrarefe  sbattuti  da  cofi  fatta  rouina  >  chiefero& 
hebberoia  pace  con  quelle  conditioni  che  effi  poterono  hauere  ,  con 
tanta  fatisfattione  &  vtile  della  Republica  >  che  ringratiato  il  Genera- 
le di  cofi  fatta  vittoria  >  gli  dedicarono  ,  lui  viuente  >  vna  (tatua  pede- 
fire  marmorea  :  pofta  poi  neil'  armamentario  del  Configlio  de  Dieci  > 
a  perpetuo  ricordo  di  quefto  fatto  :  poi  che  i  Caualieri  a  pie  per  or- 
dine di  quefto  huomo  illuMre  >  ottennero  cofi  grande  honoredeloro 
nemici  .  Et  accioche  la  memoria  fufse  più  lunga  ;  efsendo  auuenuto 
in  conflitto  nel  giorno  di  San  Martiale  ,  V  anno  I3<58.  che  è  il  pri- 
mo di  Luglio  ,  fu  per  publicodecrero  del  Senato  >  coftituito  che  quel 
giorno  fofse  feftiuo  i  n  perpetuo  Indi  a  poco  Giberto  che  era  afsai  vec- 
chio venne  a  morte  in  Venetia  T  anno  i372.doue  gli  furono  dada  Signo- 
ria fatte  efsequie  conuenienti  al  fuo  grado  ,  &fu  creato  in  fuolaogo 
Francefco  Ordelaffo  Signor  di  Imola  . 

Ma  di  Giberto  predetto  fu  figliuola  Agnefe>che  fu  confette  di  Enfedi* 
fio  di  CoIlaItOi&  Maddalena  maritata  in  Azzo  Sefiì,Ccnte  di  Rolo. 

Azzo>  che  infieme  con  Giberto  Settimo  fuo  fratello  >  efsendo  in  lega 
con  Bernabò  Vifcontf  >  coi  quale  erano  anco  confederatii  Pichi della 
Mirandola^  i  Pi]  da  Carpijfurono  creati  Generali  contra  V  Eftenfe  che 
voleua  efpugnar  Modona;&  venuti  alla  zuffa,  Azzo  vi  refiò  prigione  col 
Marchefe  PaIlauicino& altri  Signori  l'anno  1363.  ma  fi  liberò  l'anno 
feguente-  Et  del  1368.  venuto  in  Italia  Carlo  Quarto  Imp.  &  fatta  lega 
conlaChiefa  >  quefii  fratelli  s'adherironoa  lui  ;  &  ottennero  per  di  - 
chiaratione  >  che  le  ville  di  S»  Biagio  3  &  di  Fazano  >  fofsero  del  diftret- 
to  di  Correggio  >  non  ottante  quai  fi  voglia  altro  priuilegio  in  contra- 
rio .  Et  furono  etiandio  con  Giouanni  lorzio  >  inueftiti  di  Guaftalla  . 
della  qual  Giberto  padre  di  Giouanni  >  &  loro  ano  >  n' era  fiato  per 
fentenza  deporto  3  daHenricoSettimoj  come  di  fopra  s'è  detto  ,  an- 
nullando in  tutto  efsa  fentenza.Et  Azzo  in  particolare  fu  inueftito  f  an- 
no 13  51.  del  cartello  di  Berceto  >  &  di  Guardafon  fui  Parmigiano.  Fu 
fuo  figliuolo 

Guido,  il  quale  l'anno  13  71.  non  ottante  che  il  padre  &  il  zio  fofsero 
in  lega  con  f  Ertenfe>introdufse  vna  notte  fecretamente  >  le  genti  di  Ber. 
nabò  in  Correggio  >  dotie  tutti  i  figliuoli  col  zio  furon  fatti  prigioni .  Et 
hauute  da  Bernabò  alcune  genti  d*  arme  per  la  difefa  di  Corrreggiojcou 
prouifione  ogni  mefe>fabricò  la  Rocca  con  vn  beluardo  prefso  alla  por- 
rà per  vfeir  ne  borghi  :  il  quale  alzato  1'  anno  1450.  fu  ridotto  in  forma 
di  torre  che  ferue  per  campanile  della  maggior  chiefa  iui  vicina  ;  & 

vi  tene- 
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vi  teneua  il  prefidio.  Fece  far  anco  le  mura  attorno  a  borghi  ,  con  due  Anni  di 
porte  V  vna  di  rimpetto  alla  contrada  di  S.Maria  hora  chiufa  .  Disk^Clmlh* 
ce  inoltre  ilCafteìiaccio  di  Campagnola  ,&condufTe  gli  habitanti 
Correggio.  Et  volendo  poi  l'anno  1379,  rifabricare  il  detto  luogo  » 
doue  è  la  Badia  di  Campagnola  vi  fece  le  folle  doppie  -,  &  le  porte  co 
ponti,  leuatori,  gettando  a  terra  parte  del  contiento  &  -chiefa  di  effa_^ 
Badia  ,  tenendola  le  guardie  Occupò  anco  tutti  i-beni  fui  Reggia- 
no &  Parmiggiano  ,  che  ii  padre  &  il  zio  pofsedeuano,  coi  fauor  di  Ber- 
nabò ,  Signore  allora  di  Reggio, &  di  Parma .  Stette  folo  Signor  di  Cor* 
reggio-Fabricò  Campagnola  &  altre  loro  giurifditioni  polì  e  fui  Parmi- 
giano &  Reggiano  fino  nell'anno  J389  nefqual  bifognò  che  rendefse  la 
metà,a  Pietro,Manfredo,Gherardo,  Galalìo,&<Giberto  fuoi  cugini  ,  i 
quali  dopo  la  prigionia,!!*  erano  flati  Scacciati ,  &fuorufciciper  lofpa- 
tio  di  18. anni.  Da  quefìo  Guido  marito  di  V folante  Alidofia,difcefe  per 
lunga  (ncceffione  >  la  linea  de  Conti  dì  Cafalpò  ,  <k  d'  altre  giurifditioni 
fui  Farmigiano>eurendofi  diuifo  da  fopradetti  fuoi  cugini ,  Ma  di  Giber- 
to VII- nacquero  gli  infraferitei  ottofigliuolhcioè 

Pietro  Siecondo*  QuefH  fcacciato  come  sl  è  detto  dalla  patria  con  gif 
altri  fuoi  frateIli,accettato  da  Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Verona ,  de 
andato  per  lui  al  Duca  d*  Auflria  ,  fu  molto  accarezzato  ,  &  operò  si 
che  il  Duca  fece  lega  con  Antonio  conerà  il  Duca  di  Milano  .  £  (fendo 
poi  venuto  in  Italia  Stefano  Fiatino  &  Duca  di  Bauiera  chiamato  cen- 
tra i  VifcontLda  Fiorentini,da  quali  anco  elfo  chiamato  era  al  foldoio- 
ro;fu  molto  fuo  famigliare,»!  tanto  che  Stefano  non  faceua  cofa  alcuna 
fenza  il  fuo  configlio.Confederato  co  BolognefL  mentre  ehi  guerreggia 
nano  centra  il  Vilconte,  fu  per  configlio  loro  generale  »  creato  Capitan 
Generale  della  Montagna ,  al  qual  grado  erano  vfati  di  elegger  Tempre 
vn  foreftiero  nobi!e;&  ciò  fu  V  anno  1398. 

Gaialfo  Secondo  ,  che  in  compagnia  di  Giberto  fuo  fratelIo,fì  trouò 
alla  prefa  d'  Arceta>di  C  afaigrande>di  Dinazzano,&  di  Saluaterra  in  fa- 
nor  del  ^Principe  di-Ferrara. 

Gherardo  Quarto, primo  de  quattro  Sindici,che  furono  mandati  dal  - 
la'città  di  Parma  a  giurar  fedeltà  al  Duca  di  Milano  ;  &  vnitofi  in  com- 
pagnia di  Gaiafso  con  Nicolò  Eilenfe ,  s' adoperò  molto  per  la  ricupe- 
peratione  di  Reggio  centr  a  Ottobon  Terzo ,  che  fe  n'  era  fatto  Tirano. 

Guido  Settimo,che  ricuperò  la  rocca  di  Safsuolo  &  di  Seftola  per  Fran. 
cefeo  da  Salsuolo ,  al  quale  era  fiata  tolta  dal  Ma  re  he  fe  da  Ette  ,  Dopo 
confederatole©  Fiorentini  &  co  Bolognefì  f  anno  1398.  andando  con 
^uomini  d'  arme,&  con  8o.lancie  fu  quello  di  Reggio,&  Parma,  fece  di 
molti  dannijal  Ducaci  MiIano;&  operò  di  modo,  eh'  indi  a  quattro  an- 
ni >i  Fiorentini  morsero  V  armi  contra  Parma. 

Giberto  Ottauo  l' anno  i48o.hauendo  Ottobon  Terzo  tiranno  di  Par- 
ma mofsa  la  guerra  a  Modona  &  dando  il  guaito  al  territorio  di  Correg. 
gio,&*ridotco  vn  grofso  bottino  in  Valenza  luogo  di  Carlo  Fogliani>Gi« 
Berto  vnitofi  eon^Giaches  della  Mirandola ,  con  Francefco  da  Safsuolo, 
&cò  tizzo  di  Rodiglia,efpugnato  Valeilra, menò  via  dodici  mila  belile 
grofse.Et  nel  ritornojcolteggiàdo  il  Parmigiano  &  facedo  di  gràdiflìme 
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prede  tentaua  di  far  vfcir  fuori  della  città  Oteobuono*  il  quale  ootì  ^eb- 
be ardire>&  meno  volle  che  i  fuoi  fi  partifsero  della  città* Fauori  femore 
Nicolò  Marchefe  da  Elle  contra  Ottobono  &  fuoi  partigiani  •  Venu- 
to poi  al  feruitio  della  Republica  Vinitiana  »  &  per  quella  militando 
l'anno  1444»  fcorfo  nello  flato  di  Milano  finfottole  mura  della  città 
con  Tiberto  Brandolino  >  con  Lodouico  Maluezzi ,  &  con  Diotifalui 
Lupo  >  piantò  fu  le  mura  di  Milano  9  gli  ftendardi  della  Rep.  onde  in- 
fieme con  gli  altri>fu  fecondo  il  militar  coli ume>creato  Caualiero  fu  le 
porte  della  nemica  città  in  tertimonio  del  fuo  valore  .  Il  quale  egli  ac- 
compagnò etiandio  con  la  pietà  chriftiana>percioehe  fondò  &  ornò  la 
chiefe  di  San  Francefco  in  Correggio  >  &  inftitui  lo  fpedale  doue  poi  e_* 
fiato  il  monirtero  diSanf  Antonio.  Hebbe  per  moglie  Tomafina  Pica 
della  MirandoIa.Quefto  anco  l'  anno  1446.  fi  condufse  a  feruitij  di  SigiC 
mondo  Pando  Ifo  Malatefia  Vicecapi  generale  di  Santa  chiefa  con  buo- 
na prouifione  Fortificò  infieme  con  Gaìafso  la  terra  di  Couriaro.  Morì 
poi  T  anno  1445.  &  fu  porto  nella  fepoltura  fatta  fabricare  da  lui  nella_* 
maggior  cappella  in  S.Francefco  fotto  vna  pietra  di  marmo  rofso>  nella 
quale  haueua  anco  prima  fatto  trafportare  V  ofsa  di  Giberto  V.  detto  il 
Difenfore>conquefto  epitaffio  . 

Vìr  pms  &  iufìus  templi  qui  conditor  huius 

Milit'u%  quodam  Gìbertus  clarus  in  orbe  > 

Corrigtique  Comes, iac et  hocfub  marmore  tefius . 
Il  qual  epitaffio  fu  fatto  di  modo>che  poteuaconuenire  all'  vno>  &i'  al- 
tro dedueGiberti. 

Di  Galafso  Secondo  nacquero>ma  non  legittimi>Mario  &  Egidio>da 
quali  vennero  quei  di  Correggio  che  pofsederono  Medefano  fui  Parmù 
giano>&  di  querti  non  parlaremo  più  oltre.  Di  Gherardo  Quarto  furo- 
no figliuoli 

Manfredo  Secondo.  Querti  >  colonello  de  Vinitiani  Y  anno  1447.  rac- 
quiftò  Brefcello  toltoli  dal  Duca  Filippo.  Et  fotto  a  Francefco  Sforza  t 
anno  1449x011  Giberto  fuo  frateliojloccorfe  con  fei  cento  caualii  &  con 
molti  maertri  per  fabricar  machine  »  la  Signoria  neir  afsediar  Crema  > 
per  lo  quale  aiuto»  l' efsercito  Vinitiano  fi  rifece  molto,  V  anno  medefi- 
mo  i  detti  fratelli  furono  a  Guardafone  con  mille  caualii  &  con  cinque- 
cento fanti>&  lo  hebbero  a  nome  di  Francefco  Sforza. Il  quale  hauuto  il 
pofsefsodi  Parma*  vi  lafciò  alla  guardia  Manfredo  &  Gipero  fuo  fratel- 
lo Accofiatifi  poi  al  Duca  Borfo  >  fotto  promeffa  eh'  egli  difendere  Io 
fiato  loro  3  Manfredo  l'anno  145 1.  fu  mandato  da  Borio  contra  iLuc- 
chefiiche  gli  haueuano  occupato  alcune  cartella  nella  Garfagnana  eoa 
le  genti  di  Modona&  di  Reggio  onde  egli  non  folo  racquirtò  i  luoghi 
perduti >ma  ne  prefe  de  gli  altri>&  harebbe  anco  foggiogata  Lucca  vo- 
ta allora  di  habitatori  per  la  pefie  che  vi  era*  fe  non  fi  folle  fatta  la  pace 
fra  Borfo  &  i  Lucchefi>ad  inftanza  de  Fiorentini.Et  1*  anno  1425.  a  25  di 
Maggio  >  venuto  Federigo  Terzo  Imp.  in  Italia  ,  Manfredo  andò  a-* 
trouarlo  a  Venetia  dal  quale  accettato  con  molto^honorejhebbe  la  con. 
fermatione  de  i  priuilegi  de  fuoi  antecefiori  »  volendo  che  non  fofìero 
iottopofti  ad  altra  fuperiorità  eh'  a  quella  deir  Impeudore  >  creandolo 
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infieme  con  Ahtòt)iò&  Giberto  fuoi  fratelli  ,  &  Nicolò  loro  nipote  *  Annidi 
Conti  di  Correggio  &  di  Brefcello  &  loro  giurifditione  con  mero  &  mi-  Chrifto  * 
fto  Impedo.Et  volle,per  maggiore  honoreuolezza  loro  &  del  fuo  fiato* 
eh*  efli&  loto  legittimi  discendenti  portaflero  foprala  loro  arme  & 
nel  mezo>vn9  aquila  nera  in  campo  giallo ,  da  i  cui  lati  foflero  dee  Leo- 
ni y  co  i  gigli  (opra  la  tefta  in  campo  turchino  »  &  di  fotto  Tarme  d* 
Auftria  *  La  quale  vedendo  TImperadore  ,  gli  difie  che  era  difeefo 
dicafad'  Aufìria*  &  che  Tarme  che  haueuano  in  commune*  lodimo- 
fìraua  &  cofi  gli  accrebbe  T  aquila  Se  i  Leoni  -  Inoltre  gli  diede  per  fpe- 
tial  priuilegio  auttorità  di  legittimare  Se  crear  notari  Se  confermando  la 
tranfattion  giurata  fra  loro  fratelli  di  Correggio  per  conferuation  dello 
flato  ì  volle  che  elfo  ne  hauefle  il  gouerno  >  Se  dopo  lui  fempre  il  più 
vecchio  della  caia  :  Se  fino  a  quel  tempo  quefta  famiglia  cominciò  &_» 
chiamaf  fi  di  cafa  d' Auftria  fi  come  fi  vede  nelle  fcritture  antiche  d*  effo 
tempo  j  Sé  fra  T  altre  vi  fono  i  Sigilli  con  Tarme  fopradetta  ,  &  lettere 
intorno  che  dicono  -  Sigìllum  Manfredi  de  Corrigia  &  *Aujlri&  Comitis 
Corrigìj  &  Ber  fili]  «  L'anno  medefìmo  ritornato  dall' Imperàdoro 
infieme  con  Giberto  prefero  Nouelara  >  terra  di  Giorgio  Se  Fpance- 
feo  Gonzaghi  >  attorno  alla  quale  dettero  più  d' vn  mefe  >  Se  pòftalà  a 
facco  i  fecero  il  fomigliante  a  Bagnolo  &  a  Poniglio  :  tfafcorrerìdo  gài 
fin  fotto  le  porte  di  Parma,  Se  ciò  con  T  aiuto  del  Rè  di  Napoli  Se  de  Vi- 
iiitiartb&oftefa  del  Duca  di  Milano  &  de  Contagi  fuoi  adherenti.Oride 
occupati  i  borghi  di  Brefcello  dà  Nicolò  Piccinino  Cap-  del  Duca  >  i 
Correggiefi  aiutati  di  gente  Se  di  vettouaglia  da  Vinitiani  >  riprefero  la 
terrà  con  àcquifto  di  gran  quantità  d' artigliaria  di  nemici .  Ma  T  anno 
poi  1454.  fatta  la  pace  fra  ipotentati  >  quefti  di  Correggio  per  offer- 
uanzad'effa  %  renderono  al  Duca  Nuuolara  eh'  efiì  haueuano  pofledu- 
ta  due  anni  >  il  qual  volle  eh'  elfi  prendefiero  T  intieftitura  da  lui  di  Bre- 
fcello- Ma  venuti  in  differenza  per  i  confini  con  quei  di  San  Martino  de 
Ruberti  *  tennero  per  fei  anni  continoui  fe  forche  pretto  al  canale  della 
herba*  oltre  a  folla  Faella*  nella  villa  di  Trignano  *  fef uendofi  d' efio 
per  termini  >  Se  percaftigode  delinquenti  .  II  che  intefo  dal  Duca 
Borfo  venne  fui  luogo  per  fopir  ledette  diferenze  >  &  effondo  fu  IaGe* 
mintola  >  demandò  a  gli  habitanti  quali  fodero  i  confini  in  quel  luogo  • 
Ma  comparito  vno  di  loro  de  più  vecchi  Se  detto  al  Duca  >  Son  quelli  » 
moftrand  oli  vria  mota  in  capo  d' effa  Geminiola  andando  verfo  Modo  - 
nà>allora  Antonio  di  Correggicfattoio  impiccare,difse  al  Duca  Signò- 
fe>còltui  farà  qui  per  termine  >  ma  i  voftri  confini  fon  fu  le  porte  di  Cor» 
reggio  ?  Se  da  poi  in  qua  quei  luogo  fi  chiama  )'  appiccato  .  Tenne  poi 
itrettaamicitia  col  detto  Duca  >  differendo  ogni  cofaalui  »  Etnei- 
.  la  pace  Tanno  1468,  fra  potentati  >  Manfredo  co  fratelli  vi  fu  nomina- 
to per  raccomandato  del  Duca,  il  quale  in  fatto  io  difefe  contra  il  Du- 
ca di  Milano  >  Se  molle  il  Papa  à  fare  il  mede  fimo  con  fcom  mimi- 
che Sé  bolle  *  Si  mofieanco  in  fauordi  Manfredo  la  Repub.  Vene- 
ta fotto  il  Doge  Moro  >  come  Quello  cheeraloro  adherente  >  fi  co- 
me fi  legge  nelle  lettere  di  Borfo  >  Se  della  Signoria  >  onde  il  Duca  di 
Milano  >  redo  di  moleftar  più  oltre  i  correggiefi  -  Hebbe  vna  figli- 
uola 
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&&m*$  noia  della  Maddalena  ,  &  la  maritò  1*  anno  147 1  al  Conte  Maffeo  d&_*. 

Chrtjlo*  Gambara>&  V  Agnefe  Tua  nipote  &  figliuola  di  Giberto*  diede  al  Conte 
Michele  Montecttccolo*ad  inilanza  di  Borfo. La  donna  fua  fu  Agnefe  de 
Pi)  Signori  di  Carpi>donna  illuftre  per  religione  &  per  prudenza  :  la  qual 
fabricòlacapell&in  Francefeo3 chiamata  de!  paradifo  ,  hora  dello 
fuore  >  nella  qual  fa  Sepolta  i'  anno  1474.  efsendo  morto  Tuo  marito  6* 
jriefì  auanti. 

Giberto  Nono3il  Corfo  dice  Settimo. Coftui  Panno  14^0,  fu  condot- 
to co  Manfredi  fuo  fratello  da  Francefco  Sforza  Ducadi  Milano  coru* 
io5o.cauaili>&  con  250  fanti,  de  con  preftanza  di  18.  mila  fiorini*  cioè 
ducaci  d' oro  fecondo  i  nomi  di  quei-tempi:&  con  promelsa  di  difende- 
re lo  ftato  &.le  perfone  loro  centra  ciafeuno  :  3c  di  far  loro  rendere  ra- 
gion fommaria  :  &  fenza  flrepito  &  figura  di  giuditio  >  &-fo!o  attefala 
verità  del  fattWòpra  ciò  che  i  detti  fratelli  pretendefsero>che  loro  occti* 
pato;&  tenuto  fofse  per  qualunque  perfona  dopo  1*  acquili  o-di  Milano0 
Et  l'anno  1452.  Alfonfo  d5  aragona  Rè  di  Napoli  5  gli condufse  per 
Capitani  di  300  huomini  d?  arme  &  di  200.  fanti  ,  con  ftipendio  di  ot- 
so^miladucati  i*  anno  ;  &iuiad  vn'  anno  accrebbe  loro  le  compagnie 
fino  al  numero  di  500L  huomini  d'arme  ,  6e  d' altrettanti  fanti  ;  de 
aggiiinfeJoro  fìipendio  alla  rata  >  contentando/?  che  i'  vno  di- loro  lo 
feruifse  fcambieuolmente  fecondo  che  loro  venifse  bene  8e  proe- 
mile d' aiutarli. ,  &maffimamente  al  racquiitodi  Parma  :  &di  di- 
fenderli ne  loro  Itati  .  Et  co  fi  diedero  all'  incontro  per  ficurtaì  al  Rè  *  ìi: 
Signoria  di  Venetia*  la  quale  obliga  per  ciò  tutti  fuoi  beni ,  &  toglie  ia 
protettione  i  Signori  di  Correggio  &  lo  fiato  loro  con  alletto  (ingoiare? 
argomento  cerriffimo  di  quanta  ftima  eUi  fofsero  in  quel  tempo  predo 
a  Princìpi  Italiani .  Delle  quali  tutte  cofe  apparirono  fcritture  antiche 
del  Duca  Francefco  col  faggete  della  BikU  m  cera .  Del  Rè  alfonfo  > 
con  le  fottoferittioni  &  (uggeìli  del  fuo  Oratòre>&  infieme  di  Giberto  Se- 
di Manfredi  ,  DeVinitiani  ^  col  piombo  di  Francefco  Fofcari  allora^ 
Doge >  Ma  Giberto  Y  anno  1454,  chiamato  da  Saneh*  centra  Aldobran- 
dino Conte  di  Pitig-Jiano-  y  chehaueua  tolta  loro  la  Rocca  di  Monte-- 
cuccio  i  vi  andò  con  800.  cpmslììì  >  &  200.  fanti  .  Ma  efsendo  Gene- 
rale in  quefta  guerra  Sigifmondo  Pandolfo  Malate  ft  a  pareua  cho< 
le  cofe  non  fofsero  profpere  peri  Sanefi  *  onde  itatuirono ,  di  dar  lo  fH- 
pendio  di  nuouo  ogni  due  me£5a  Giberto  &  farlo  Generale.  li  che  efse- 
quito  3  &  ritirato  efso  a  Grofseto  3  ricuperò  gran  quantità  di  beflianie 
che  era  fiato  predato  da  nemici .  Et  venuto  à  Siena  de  fatta  laeeremo* 
nia  del  Generalatojcondufse  di  Febraio Fefserciroa  Soana;&  nel!'  yfeir 
della  cittdjfuafsalito  dalacomo  Orfino  Capitano  d'  Aldobrandinojcon- 
3.5  cauaili  ;  perche  Giberto  poita  mano  all'  arme  l  occife;poilofi  poi  & 
danneggiare  i  nemici  >  richieito  da  Aldobrandino  gii  concefse  tregua 
per  alquanti  giorni,nel  qual  tempo  i  Sanefi  ,ad  inftanza  de  Vinitiani  & 
di  Milano  perdonarono  ad  Aldobrandino  5  Se  fatta  la  pace  >  M  ritenne* 
ro  Vittoccio  caftello  acqniftato-da  Giberto  in  quella  guerra  -  Indi 
Giberto  ritrato  a  Soana  con  le  fue  genti  ,  afpettaua  i  fuoi  ftJpètidfc* 
ma  ridotto  in  Vitoccio  >  nacque  la  guerra  di  lacomo ^Piccinino  fui, 

Sanefe* 
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Sanefe,  perche  ricercato  di  nuouo  da  loro  ,  &  pregato  anco  daiDuca  Annidi 
di  Milano  >  fi  conduce  con  la  gente  ad  Orcio,  &  Voppofe  al  nemico  ;  ChriftOj 
ma  chiamato  a  Siena  ,  o  come  attefta  Agolfin  Dati  ,  venutoni  da  fé  me- 
de/imo >  con  fperanfca  di  ottener  premi  nonorari  da  quella  Republic&_,> 
entrato  iti  configlio ,  vno  dei  cittadini  Senefi  >  i'imptrtò  chegfi  facelfcj 
rubare  il  paefe  della  Republica  da  fuoi  faldati  ?  al  quale  hauendo  efìo 
rifpollo,  che  ciò  era  alieno  dall'animo  fuo,  colui  replicò,  tu  menti  per 
la  gola  ,  perche  Giberto  filmando  più Thonor  che  la  vita  >  gli  traile  nel 
vifolaboffoladefuftragij  >  &  prefolo  nella  gola  ,  gli  ftrappò  il  nafo  co 
denti  >  onde  tutto  il  coniglio  moffo  a  furore  >  lo  gettarono  giti  del  P  a- 
lazzo. Altri  dicono  >  che  volendo  faltar  fuori  d'vnafineftra  ,  cadde  fo- 
pra  vn  ferro  ch'era  fitto  nel  muro*  &  morì  l'anno  1455*  a  fette  di  Settem- 
bre .<  Il  qual  ferro  fu  leuato  via  da  Senefi,  allora  che  Hippohto  di  Cor- 
reggioentrò  in  Siena  per  nome  del  Duca  di  Fiorenza  -  Ma  qual  fofleil 
difpiacer  di  quetto  cafo  ,  che  riebbero  i  Vinitiani,&  il  Re  di  Napoli  ,  fi 
legge  per  le  lettere  feritte  da  loro  a  Manfredo  &  Antonio  fratelli  »  Ma_* 
non  pafsò  l'anno  che  Manfredi  ne  fece  vendetta;  conciona  che  ritrouan- 
dofi  in  Milanojdoue  i  Sanefi  haueuano  mandato  al  Duca  vno  ambafeia- 
dorcafpettò  che  fi  partine  per  la  volta  di  Siena:  &  giunto  a  Rubiera  ,  Io 
fece  pigliare  &  condurre  a  Correggio  :  doue  ne  fecero  il  maggior  firatio 
&  gli  diedero  la  più  cruda  morte  che  fi  pofla  imaginare,  vendicando  irL. 
quello  folol'error  di  tantbcome  in  colui  che  rapprefentaua  tutta  la  Rep, 
Senefe:  &  il  detto  Giberto  fu  feppellito  nel  Duomo  di  Siena . 

Antonio  Secondo,  fratello  diGiberto,fopportando  mal  volentieri  che: 
Manfredo  hauefte  il  gouerno  dello  flato,  cagionò  molti  danni  alla  cafa  ; 
onde  odiato  da  Gorreggefi,/r  ritraile  a  Brefcello  y  oue  vifle  fotto  la  pro- 
tezione del  Duca  di  Milano  ,  col  quale  operò  di  modo  >  che  gli  tolfe-r 
Brefcello  alla  famiglia  di  Correggio:  &  fu  anco  per  venire  a  diuilìon  del- 
lo fiato  3  fe  hauefle  potuto  contrauenìre  a  i  patti  giurati ,  &  fottoferitti . 
Hebbe  due  mog!i,Biancà  Rangona  figliuola  del  Conte  Aldobrandino  » 
&laltraLodouica  ....  Mori  l'anno  1474. in  Brefcello,  &  volle efser  fe- 
poltoin  Parma  ne  frati  Minori.  Lafciò  Leonello  baftardo  - 

Gionanni  Quarto,  marito  di  Lifabetta  Gonzaga,fu  religiofo  Se  giufio 
huomo  o  Coftui  fcopri ,  col  mezo  d'vn  frate  di  San  Francesco  ,  vn  tratta- 
to che  fi  era- fatto  di  metter  Correggio  a  faeco  l'anno  1442.  a  i'J.  di  Giù 
gnoda  vno  chiamato  il  Rofso  daGuainaga  ,  che  fu  caligato  fecondò 
ti  fuo  portamento.Et  allora  Antonio  co  fratellbordmarono  che  quel  gioir 
no  fu  il  dì  di  S.Vito,folIefefìiuo  ogni  anno  ,  &il  popolo  in  proceffione 
otferifee  certa  quantità'  di  cera  alla  chiefa  di  San  Francefco „  Indi  a  quat- 
tro anni  venne-  a  morte ,  &  lafciò  di  fe  Giouanna  &  Tomafina  ■. 

Nicolò  fratello  di  Giouanni,  ma  primo  di  effi  fratelli,  quantunque  vl- 
rimo  in  queito  luogo*  ricupero  Brelcèlio  per  auanti  perduro  #  perfor- 
fa  darmi  dalle  mani  del  Duca  di  Milano.  Fu  Tua  donna  Beatrice  Bftenfe; 
&  mori  Iranno  1449.  a  gli  1  r-  dì  Luglio,01tre  a  i  predetti  nati  di  Gherar- 
dOjfii  anco  fuo  figiiuolo,Brunorio,  ma  naturale,  che  fegurfempre  nell'ar- 
mi Manfredo  /& Giberto*  &  s'adoperò  molto  per  loro  >  co  figliuoli 

E  e  che 


454        Dell*  Origine  delle  Cafe 

Annidi  che  furono  quattro.  Et  da  cofiui  fono  difcefìi  Brunoricofi  chiamati  da 
Chrijìo  •  lui  ;  famiglia  chiaritfima  per  origine  fua,&  per  huomini  diuerfi  di  grado 
che  fono  Itati  in  efla  »  cofi  Dottori,  come  Capitani  >  Conti ,  Caualieri* 
&  altri  perfonaggi  importanti,  con  titoli»  &priuliegi  ,  honorati  da  di- 
uerfi Pontefici  Imperadori  &  Duchi.DiNicolò  predetto  che  morendo  ia*- 
fciò  la  moglie  grauida,  nacque 

Nicolò  Secondo  poftumo  CauaIiero,&  Poeta  raro  del  tempo  fuo  >  il 
quale  fommamente  amato  da  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano,  fu  rice- 
vuto da  lui  ,  &  adottato  nella  famiglia  de  Vifconti  ;  onde  per  ciò  coi  fi- 
gliuolo infìeme  legarono  la  bifeia  con  l'arme  Correggia  :  nel  qual  fuo 
figliuolo  finì  la  fua  linea  l'anno  1 517.  Et  fu  parimente  fauorito  da  Borfo 
Duca  di  Ferrara>del  quale  era  nipote  &  per  lo  quale  fi  porco  egregiamen 
teneirafl'ediodiFicarolo  ;  perciochedifiruileaftatcogli  Schiauoni>  &i 
Greci  che  abbrucciauano  il  paefe  per  nome  de  Vinitìani  -  Si  trouò  ctìan- 
dio  nel  fatto  d'arme  di  S.  Biagio  fu  lariuadel  Pò  doue  combattendo- 
corraggiofamente  per  ricuperar  dalle  mani  de  Veneti  30.  Caualieri  »  fu 
fatto  prigione  inderne  col  Principe  di  Salerno  >  &  con  300,  altri  faldati* 
Ma  contracambiato  con  Antonio  Giufiiniano,che  era  fiato  prefo  al  La- 
go Scuro  fu  liberato  dal  Duca  .  Fu  fua  moglie  Caflandra  figliuola  di 
Bartolomeo  Coglione  3  la  quale  in  morte  gli  infcriffe  nel  fepolcro  il  pre- 
ferite epitaffio. 

Coniugi s  hoc  dare  cineres  Calandra  fepu!cbr& 
Condititi  )  affiditi*  trifliorin  lachrimis 

II une  pofl  fata  viri  Nicolai  nomine  mater 
Ha  tur*  patrio  dulce  decusgenuit 

ComgiumgenuSì  ipfadies  Ferrariaprimos 
Hatales  eadem  prtcftitti  occiduo s 

He u  quid  non  morti  licei?  modo  ;  namquefub  ifla 

Marmore  rapta  ia cent  puluere  in  exiguo 

Jaraj  fides,&  JLrnor>  pietas^  fpes,gratia,mundi 
D elicia  Tbrtbi,  Martis  honor,  patriot* 

Di  cofiui  fu  figliuolo 

Gian,  Galeazzo, marito  di  Gineura  Kangona  figliuola  dei  Conte  Ni» 
colòoEt  di  efTo  che  moriranno  1 5  frettarono  due  femmc>Leonora(det. 
ta  anco  Mamma^elebrata  dall'Arioso  infieme  con  Gineura  &d'altre 
di  Correggio.  Quefia  fu  donna  del  Conte  Hieronimo  Sanuitali,& Bea- 
trice- Le  predette  due  furono  fatte  herede  dal  padre  con  gli  ordini,  & 
conftirutioni  del  la  cafa  di  Correggio .  Et  da  quello  nacque  vna  Iun  ga_* 
lire  .  AH, <  fine  fu  decifa  per  fencenza  conformi ,  in  fauor  de  Signori  di 
(Correggio, noti  ofiante  l'indulto  di  poter  cofi  tefiare>ottenuto  dall'  Irnp* 
per  il  detto  Gian  Galeazzo . 

•Giberto  Decimeranno  1484  Qgefii  fu  Capitano  di  200,  huomini  d3 
arme  di  Santa  Chiefa,  fatto  Innocenzo  Ottano  eletto  Generale  di  P  apa 
Giulio  Secondo  .  Hebbe  per  moglie  Violante  Pica,& dopo  lei  Veroni- 
ca  Gambara,  famofa  donna, &  di  ingoiar  prudenza ,  la  quale  eccellente 
nella  Poefia  Tofcana,  fi  come  per  le  fue  rime  in  diuerfi  auttori  (rampate* 
fi  leggcfu  celebrata  ds  rutti  i  poeti  iHuftri  de  tempi  noftri  >  fra  quali  il 

Bembo  > 
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Bembo,&  Gian  dalla  Caia,  &  il  Molza  l'ammirarono  grande  rnente.Mo-  léntii  di 
ti  l'anno  1 5 1 8.  a  2(5.  di  Agolìo ,  c  bri  fio  * 

Borfo,fauorito  &  Rimato  da  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano , 
effendo  per  elfo  Duca  andato  al  Rè  Matchia  in  Vngheria  ;  fu  da  cjuel  Re 
molto  honorato,  in  tanto  che  Io  fece  della  fua  famìglia,  Se  li  donò  Tarme 
la  qualBorfo  inquartò  con  Tarme  Correggia  .  Fu  anco  creato  Senator 
di  Milano  dal  Duca.  Hebbeper  moglie  Francefca  di  Brandburgh,  figli- 
uola di  Frizzo  fratello  di  .  .  .  che  fu  moglie  di  .  .  .  di Mantoua.  Egli 
con  Giberto  fuo  fratello  >  &  Nicolò  lor  zio  fàbricó  fuor  di  Correggio* 
Santa  Maria  di  Gratie,dandola  a  i  frati  di  S.  Domenico  con  molti  terre- 
ni,con  altre chiefe appretto*  la  qual  poi  Tanno  1555.  fu  rouinataper  ia_* 
guerra,  &  h  ora  ri  fatta  dentro  a  fi  ai  bella  .  L'anno  1484  fu  nominato  per 
raccomandato  da  Vinitianimella  pace  fatta  co  potentati ,  (otto  il  Doge 
Giouanni  Mocenigo.  Morì  codili  Tanno  1 504.  &  fu  feppellito  nella  pre- 
detta chiefa  fuori  di  Correggio. 

Galeazzo  fu  capo  di  huomini  d' arme  fotto  Papa  Innocenzo  Ottauo  r 
anno  1495.  mori  nel  fatto  d'arme  delTarro ,  contra  Carlo  Ottauo  Rè  di 
Francia  •  He  Giberto  Decimo  >  che  fu  marito  di  Veronica  Gambara  v- 

^Hippolito  Tanno  1 5  ro.  foldato  &  letterato  infieme  ;  percioche intér- 
uenne  ih  tutte  le  guerre  del  tempo-fuo  con  diuerficarichi;&ferui  Cefmo 
Duca  di  Fiorenza, ne  fuoi  importanti  maneggi,  &  finalmente  pieno  di  ti- 
toli militari  &  di  pace  ,  mori  Tanno  1552.  lafciandoFuluia  maritatane! 
Conte  Lodouico  Pico  della  Mirandola.  Dopo  la  cui  morte  tutrice  de  fi- 
gliuoli, «ouerna  quello  flato  con  molta  prudenza,  &giuftitia . 
^  Hieronimo,  parimente  eccellente  nell'armi  Snelle  dottrine  per  le  cui 
qualità  conofeiute  in  diuerfe  attioni,cofi  nelTvna  pròfeflìone,  come  neLT 
altra:  benemerito  di  Santa  Chiefafu  creato  Cardinale  da  Papa  Fio  Quar^ 
to .  £t  Filippo  Rè  di  Spagna  Io  honorò  con  TArciucfcouado  di  Taranto; 
&  Pio  V.  gli  diede  il  gouerno  d  Ancona*  Et  Tanno  1 572.  venne  a  morto 
in  Roma  Di  Borfo  nacquero ' 

Gian  Francefco,  del  quale  Malfimiliano  I.  Trnp.  fece  molto  capitalo» 
come  di  huomo  riputato  &  reuerito  dalla  Lombardia  a  &  fegnalato  per 
nobihfllmedoti  ;  &dal  quale Imp.  fu  accarezzato  &  riconofeiuto  come 
parente  -  Fu  fua  donna  Ifabella  dal  Corno  Triuifana,della  qual  generò 
Chiara /maritata  nel  predetto  Hippolito  con  difpen'fa  .  Et  venuto  a»» 
morte  Tanno  1531.  volle eflerfepolto  in  S.Quirino  ,  a  cui  Canonici  la- 
fciò  molti  beni  ,  con  obligo  che  ogni  anno  in  perpetuo  Martino  duo 
donzelle  pouere&  di  buona  fama  delia-città  di  Correggio  ,  dando  per 
ciafeuno  25.  feudi  d'oro. 

Manfredo  Terzo>fu  Capitano  di  gente  d  arme  del  predetto  Imperado- 
re,dal  quale  fu  creato  fuo  famigliare  con  tutte  le  prerogati ue  a  cotai  gra. 
do  appartenenti, con  groffa  &  honorata  promfione  ,  Fu  parimente  Ca- 
pitano di  cauai  leggieri  per  il  Pontefice  .  Conduffe  Suizzeri  nel  fatto  d' 
arme  di  Nouara.  It  v'timamente  fu  creato  Generale  della  cauallena  feg- 
siera  di  Maffimiliano  Sfotza  Duca  di  Milano,  Tanno  1 5 1 3.  per  hauer co. 
Sofciuto  quanto  egli  per  configlio  ,  -perfeienza  -,  &pervfo  ,  valefio 
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rJ.nm  di  nell'arce  militare  allora  che  lì  hebbe  vittoria  de  Francefi  a  Nouàra  ;  ond* 
Cbriflo.  egli  feguì  Tempre  il  Duca  in  ogni  Tua  fortuna>& fu  efule  con  lui  .  Mari- 
tornato  il  Ducain  flato  li  diede  d'entratalo,  feudi  d'oro  ogni  anno  in.» 
vita  fopra  i  dati;  di  Cremona;  Jaqualeglifu  confermata  da  Francefco 
Ré  di  Francia  quando  ricuperò  il  Ducato  l'anno  i  $  1 5.  Riceuè  poi  Car- 
lo Quinto  ch'andaua  a  Bologna*  in  Correggio  >  molto  alla  grande  l'an- 
no 1 530-  doue  (iato  due  giorni  &  conofeiuta  la  fede  de  Correggi  verfo  il 
facro  Imperio»  Se  rofseruanza  Se  i  grati  offici  loro  verfo  ma  maeftà  >  &  i 
molti  danni  patiti  ne  pafsati  anni  a  per  ifoldati  Imperiali  >  gliconcefsc 
vnafaluaguardia  ,  che  per  l'auenirc  ifudditi  loro  non  fofsero  più  mole- 
flati  dalle  genti  Cefaree  comandando  a  Capitani  Se  Generali  ,  che  non 
venifsero>nè  mandafsero in  guarnigione  faldati  nelle  lor  terrene  pafsar* 
ui,o  moleftarle>anzi  gli  difendefsero»  dichiarando  che  i  detti  Conti  non 
douefsero  ofseruar  nefsuna  commiilìone  che  fofse  data  ad  aicuno  contra 
la  detta  faluaguardia  ,  fe  non  fofse  però  ricercati  per  lettere  deli'Imp, 
Moriranno  1546  a  20. di  Marzo  .  Fu fua conforte Lucretia  Eftenfe;  Se 
Barbara  fua  figliuola  fu  donna  di  Francefco  Gonzaga  Conte  di  Nouela- 
ra  ,  &Ifabella  di  Giberto  Pio  Signor  di  Safsuolo  ,  Se  poi  di  Octatiio 
Gonzaga»» - 

Giberto  Vndecimo  prudente  &  feientiato  Signore*  &  amato  daUVni* 
uerfale»  per  la  benigna  &  dolce  natura  fua  .  Goflui  ,  hauendo  Hcrcole 
Secondo  Duca  di  Ferrara  poflo  l'affedio  intorno  a  Correggio  >  fu  creato 
dal  Rè  Filippo  Gouernatore  &  capo  dell'  efsercito  che  difendeua  quella 
citta":  &  meritò  per  io  feruido  da  lui  fatto  in  que!  maneggio  proinfione 
perpetua  dal  predetto  Rè,  Mori  del  1580.  a  22»di  Maggio  con  dolore  im- 
menfoi  &  pianto  da  tutto  il  popolo  „ 

Camillo»  Caualiero  illuflre  nell'anni  ;  il  quale  ne  fuoi  primi  anni  fu 
chiamato  dal  Rè  di  Spagna  per  fuo  gentilhuomo  della  bocca ,  Et  mofso 
da  defìderio  di  gloria  >  volle  vedere  le  guerre  di  Parma  >  di  Fiandra,  del 
Piemonte  Se  di  Siena  >  doue  fu  capo  di  cauai  leggieri  per  Cofmo  de  Me- 
dici Duca  di  Fiorenza  ;  portandofi  fempre  corraggiofamentej  &maf- 
fime  nell'importantifilma  rotta  di  Pietro  Strozzi  a  Siena  >  Se  nella  guerra 
di  Correggio  fua  patria  -  Dopo  la  quale  fu  capo  di  fanteria  per  feruitio 
del  Rè  Filippo  >  allora  che  il  Duca  di  Ghifa  pafsò  in  Italia  per  le  co[cdi 
Paolo  Quarto  ;  Vitimamente  poflo  dalla  Rep.  Vinitiana  al  ptefidiodi 
Corfucon  carico  di  2500.  fanti,&  ottenutone  il  gouerno  afsoluto*  inter- 
uenne  con  molta  lode  alla  notabile  Se  fempre  memoranda  giornata  fatta 
conSelim  l'anno  157  r. 

FabritiojgentiJhuomo  di  viuaciflimo  ingegno  :  il  quale  dato  operai 
alla  Filofofia  Se  alle  leggi:prefe  il  grado  di  Dottorato  in  Pifa  l'anno  1 5  6pm 
dóue  tenue  prima  per  tre  giorni  continoui  pubicamente  conclu/ìoni 
con  infinita  fua  lode  .  Datofi  poi  alla  Corte  di  Roma  >  hebbe  da  Pio 
Quinto  honorati  titoli  di  prelatura  :  Se  più  oltre  farebbe  proceduto  :  fe 
per  cofe  particolari  di  cafa  fua  >  non  fofse  flato  coflretto  a  pafsareirr 
Spagua  >  &  due  volte  in  Germania  ,  doue  fi  trona  mentre  fcriuiamo 
le  cofe  prefenti  .  Di  Camillo  predetto  :  Se  di  Maria  Collaita^ 

•  Man- 
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Manfredi  Quarto  che  fi  mori  picciolo  in  fafce  l'anno  i<)  75.  Bc  Jtnnìii 
Giberto  Duodecimo  che  nacque  Tanno  1581.  Chrìjte  « 

Signori  JVLaurutij  „  ò  'Tolentini . 

Sg^^^  Stata  anticamente  illuftre  3  nella  terra  di  Tolentino  >  la  fami-" 
M  |Syi  glia  Maurutia0  La  quale  fu  portata  di  Grecia  da  Maurutio  C  a- 
ll  ESil  Potano  di  Bellisario  l'anno  5*6  allorache  egli  venne  in  Italia 
^^Ju  per  liberarla  da  Gothi .  Conciofia  che  Maurutio>  finite  l'efpe- 
ditioni  »  piacendoli  grandemente  ii  fìto  &  il  paeie  di  Tolentino>  &tol- 
taui  donna  ,  vi  fondò  la  fua  ftirpe  »  icui  difendenti  peruennero  final- 
mente iti  vn 

Giouannb  i  figliuoli  del  quale  pollo  l'animo  all'arte  della  raifitia>inal  • 
zarono  di  maniera  la  famiglia  col  valore  &  con  la  virtù  :  che  efiì  fecero 
credere  con  i'operationi  illufori  3  che  iMegnaggio  loro  fofle  nobile  nella 
Grecia .  fi  come  fi  diceua  in  quel  tempo  >  6c  li  come  poi  fi  conobbe  per 
diuerfe  informationi  che  fi  hebbero  da  quelle  bande Conciofia  che  ha- 
uendo  in  Venetia  vn  greco  ftrettaamicitiacol  Conte  Gian  Francefco  da 
Gambara>manto  di  Violante  Maurutiajdiede  al  Conte  vna  hiftoria  del- 
la nobiltà  di  quella  cafa  con  l'arme  d'efia  ,  eh' è  vn  Lion  d*oro  in  piedi 
con  la  fpada  in  mano,  fu  la  cui  punta  fi  vede  vna  flella  di  color  d'oro  >  in 
campo  roflò*  in  quella  maniera  che  fi  vede  efler  dipinta  in  Tolentino  & 
in  tutti  gli  altri  luoghi  doue  fi  troua  alcun  ramo  di  quella  famiglia  »  Si 
verificò  per  vn'altro  greco  chiamato  MauordiYii  quale  venuto  in  Anco- 
na 6c  houorato  in  quella  citta  da  tutti  i  Greci  che  gli  dauano  il  primo 
luogo  quafì  come  principale  di  quella  natione  :  haueua  la  infegna  &ii 
cognome  medefimo delia  cafa  >  conuerfando  Inettamente  coi  conte./ 
Giouanni  Maurutio  figliuolo  della  Conteffalfabella  Landriana*  il  gua- 
io allora  habitaua  in  Ancona  ;  comparì  etiandio  in  Tofcana  vn  Capitan 
Bartolomeo  Mauordi  greco  con  Tarme  (fetta  >  i  cui  figliuoli  hanno  i  me- 
de fimi  riomi>  che  fi  allenano  in  Tolentino  dalla  cafa  Maurutia;  &  Hanno 
al  prefente  al  feruitio  dei  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Di  quelli  adunque  ài 
Tolentino  .Giouanni  predetto  >  l'anno  1310»  hebbe  due  moglbdella pri- 
ma gli  nacque  Nicolò^  della  feconda.  Battifta . 

Nicolò, partitoli  giouanetto  di  cafa  fua  per  tema  del  padre?  percioche 
liaueua  per  cagione  afiai  leggiera  battuta  la  matrigna  3  fi  acconciò  in., 
Romagna  convn  capo  di  fquadra  di  huomini  d'arme>di  Pandolfo  Pvlala- 
tefta  Signor  di  Rimini  :  fotco  il  quale  effercitatofi  ne  gli  offici]  delia  mi- 
litiate quali  mofirò  fempre  coraggiofa  brauura3il  Malatefìa  conofeiuto 
11  fuo  valore  io  mandò  con  tfoo.caualli  in  aiuto  de  Fiorentini  contra  lTn% 
peradoreji  quali  lo  riceuerono  lietamente  *  Et  poco  dopo  *  venuto  ad 
Anghiari  a  fronte  deiPeflercito  imperiale  >  &  appiccato  il  fatto  d'  arme* 
vinfe  i  nemici  &  prele  il  Generale  >  &  lo  ftendardo  principale.  Nei  qua- 
le efiendo  dipintoli  groppo  di  Salomone  ,  fu  rimembranza  dì  cofi  ho > 
norata  vittoria  >  aggiunto  per  imprefa  all'arme  della  cafa  Mauru- 
tia „  ludi  ritornato  al  Malatefìa  per  la  via  di  Tolentino  >  doue  fa 

Ee  $  dal 


4  j$5        JDeltOrigtne  MeCafì 

^Annidi  dal  padre  &  da  tutta  la  città  fommamente  accarezzato ,  fuitusefìito  da^ 
Cimilo  ì  Malatetta ,  Conte  della  Stacciola  l'anno  1422»  nella  città  di  Brefcia,co-* 
"  ine  nello  ftromeoto,  perciò  fatto  fi  legge  .  Venuto  poi  Pandolfo  a_* 
morte ,  la  Repub.  di  Fiorenza  Io  eleffe  Tuo  Capitan  Generale ,  &  vifsc 
in  quel  grado  molti  anni  •Nei  guai  tempo  ,  che  fu  del  1433.  tolfeilgo- 
uerno  della  cittidi  ToIentino  :  mantenendo  in  libertà  contra  i  Tiranni  » 
1  con  tanto  amore  &  pace  de  fuoì  cittadini  »  che  nulla  più  .  Ma  in  quella 
importante  lega  che  fecero  infieme ilPapa,  i  Vinitìani  ,  &  i  Fiorentini 
contra  il  Duca  di  Milano  per  lo  quale  era  Generale  Nicolò  Piccinino  * 
jxouandqfi  Nicolò  General  di  efsa  lega ,  fu  in  Romagna,  vicino  alla  eie, 
càdì  Imola.  Fatto  prigione  per  intelligenza  di  Gattamelata  >  che  era_a 
con  lui  con  Paulo  Qrfino,  ^  conaltr^ilgiprno  diS0Agoftino  ,  fi  comc 
(  attefta  Santo  da  ?  epe  ne  fuoi  memoriali,  &  mori  in  prigione  di  veleno.* 
l'anno  1 43 5.  a  20.  di  Marzo  ,  percioche  non  volle  .accommodarfi  col 
Duca  per  non  mancar  di  fede  alla  .Republica  Fiorentina  .  Il  cui  corpo 
condotto  a  Fiorenza  a  14.  d'Aprile  fu  foìennemente  honorato  con  efse- 
quie  reali  >  che  montarono  intorno  a  1  j.milà  ducati  *  Alle  quali  inter- 
uennero  non  folo  tutti  gli  arnbafeiadori  de  Principi  Italiani  ;  ma  anco 
Papa  Eugenio  Quarto  in  perfona  *  con  diuerfi  £ltri  Signori  ,  &  Barono 
come  fcriue  il  detto  Santo  *  Lafciò  di  Te  Chriitpforo  ,  Giouannij) 
&  Baldo,detto  anco;Baldouinp>&:  legittimati  da  Papa  Martino  y.  i  quali 
furono  heredi  di  più  di  200.  mila  ducaci ,  &  di  piti  di  due  mila  libre  d  ar- 
gento lau  orato  .  Ec  volle  che  efli  hauefsero  la  ma  condotta  ch'era  di  due 
mila  caualli, imponendo  loro  che  non  fi  partifsero  mai  dalla  diuotione  de 
Fiorentini  .  I  quali  ,  hauendo  egli  voluto  che  il  fuocuorefofse  portato 
a  Tolentino  nella  chiefa  di  San  Nicola,  lo  feppellirono  in  Santa  Maria 
del  Fiore>&  dipintolo  nella  predetta  Chiefa  a  cauallo  da  Generale  gli  fb» 
fcrifsero  le  preferiti  parole  .  Hinc  quem  fublimem  in  equo  refpicis  l^icolaus 
Tolentwas  efl  inclìtus  Dux  Fiorenti*  exercitus  9  Egli  operò  con  Eugenio 
che  fofse.canonizatoSo  Nicolai  quale  porrauagrandiffima  reuerentia^ 
Et  oltre  al  clauflro  ch'efso  edificò  nel  Tuo  conuentojfece  la  porta  di  mar- 
mo piena  di  Statue  con  l'arme  de  Mauritij  da  i  latb  doue  fono  gli  infra-, 
fcritti  yerfi  dalla  finiàra 

Qui  Floreritinosì  Vapamque,  J)ucemque triumphk 
*  Bjeddidit  illufl  res ,  fi  eri  {p  e  Stabile  iujjìt 
Hxc  opus  >  ille  DuLum  Duclor  Isljcolaus  annum 
Quem  Tolentinum  genuit  fub  mentibus  altis. 

MCCCCXXXII,      Et  dalla  djeftra  fi  legge  p 
Sed poflquam  peti)t  edum  mens  alma  potenti* 

Hós  Baptifia  mtmor  fraterque  quod  iufferat  plim 
Trans  ferre  lapides  Veneto  decimate  fecit> 

Compofurt  Ruben sdecus  hoc  lapicida  Joannes 
Quem  genuit  celjis  Ftorentinia  nota  tropheis „ 

MCCCCXXXV. 
Et  fu  conceduto  dalla  Communitd  alla  cafa  Mpiritia,  ch'ella  tcflefse^ 
yna chiaue dellereliquie di  San  Nicola,  vna  il  coriuento  ,  &vn'altra_* 
la  Community  -  La  qual  parimente  donò  >  co/i  a  lui  yiuendo  come  aif . 
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dò  a  figliuoli  &àfuo  fratello,  cafe,  giardini  &  poderi  >  facendoli  c-  Unni  di' 
fenti  d'Ogni  grauezzà  non  pur  pérfonali  ma  reale>  fi  come  nella  donatio*  Cktiftg* 
néficontiene  o  De  figliuoli  adunque  di  coftuiV 

^  Chriftòforo  vàlorofo  guerriero,  accrebbe  gloria  alla  fua  famiglia  per- 
cioche  militò gran  "tempo  con  molta  fuadèghiìfi  &  con I  hònòratecò>ndi- 
t'ioni -peri  Fiorentini j  per  Francéfèo  Sforza  ,  &  poi  per  la  RepubL  Vi- 
rritiana  ■  V-  Al  cui  ferùitio  e flendó  »  ròppè  il  Rè  d'Vngaria  >  che  fcòrfo  con 
J'eflef  citò  fin  quali  fotto  Padoua,  s'èra  pòi  ritirato  a  S.  Polo  del  Patriarca 
fui Triuifanò  o  Doue  Chrìftofóró  venuto  a  giornata  con  gli  Vngàri  >  gli 
fracàfsò  di  manieràich'inìeghò  di  hònore,  hèbbé in  donò  della  Rcp.  Sara' 
Polo  &  il  C^ltjeld'Aujanò  nel  Friuli,  liberata  pórdà-Iui  Tolentino  *  dal 
giogo  de  i  Varani  3  Signori  di  Camerino  .-  fu  da  Tuoi  cittadini  creato 
Signore  i  Ma  quéiio  hìiòìti<5  iiìuftre  »  "af quale  era  moltò  piti  a  gradò  la^  ' 
liberti  delU patria  j  che  il  particólar  beneficio  &  honóré,  rifiùtò>còrì  àni- 
mo inuittoi  il  tiepìò  principato,  contento  folamente  della  gloria  eh'  egli 
fiaueua  d'eiiér  Góuérnatòr  Géneralé  déirafmf  della  Rep.  Vinìtiàna,  alla 
qtiale  egli  portaiia  gran  reuérenzà  &  amore  0  Hèbbé  vn  figliuòlo  natu- 
rale chfàpàtò  Rinaldo  VBi  Vittòria  fua  donna  della  !nóbihffima  cafa  di 
Pietra  Mala  in  Tofcana  gènero  '  « 

t  Lancilottò  che  fu  marito  di  Laura,figliuola  diCecco  Brandolino  Con. 
tè  di  Val  di  Marinò;  dalla  qùal  tra  (le  ' 

Anfrofina  che  fu  maritàta  a  vh  figliuolo  del  Conte  Nicola  di  Pitiglia- 
no  Capitano  de  Viniriani  Ò  ,      ,  , 

littòria  data  ad  Angelo  Gabrielli  géntilhuòmò  VinitianoSr 

Bàrtolomea  a  Ghriftoforq  fratello  di  Angelo ,  che  hebbero  in  dote  a- 
mendue  il  Contado  di  San  Polo  &  d'Auiàno  3  i  qua!  Contadi  fono  fino  al 
prefente,goduti  dàlia  pìcdctt^ÙLmi^i^dQ  Gùhddti  .  Alla  fine  venuto 
a  mòrte  co  fi  Chriftòfbrò  come  Lanrifòftò  nella  città  di  Tréuifi  ;  furono 
feppelliti  nella  Chiefa  di  Santa  Margarita  ,  nella  cappella  alla  finiitra^ 
mano  neli'entrar  della  chiefa  >  fabricatadaChriftòròro  ,  in  vn  Sepol- 
cro con  bella  Itatua  di  marmo  s  di  fopra  >  doue  fi  legge  quefto'epi^ 
ràffio  0 : 

CbriftóphoriisTatrió  &  fplendor  generofa  propago 

De  Tolentino  iacet  hic>  què  gloria  tantis 
Mìliti&iìttilìs  toto  celebrata  per  anhos  \ 

ILxtulit  quoque  multo'qu&ndkm  decorauìt  honors 
Cbriliophòrus  firn s  bicquem  Tolenììna  potentem 

Jtrmis  &  bello  magna  propago  tuli t0  ' 
Inìehmmrobàrq;  jlmulypietasqidederuht 

Membra  tegi  tumulo  nomenbónore  Duci*  , 
db  ,t  M  CCCC  XI  Io  Die  XXIV.  Menfis  luty.'  ,  ,  , 

tìiouanni  fratello  di  Chriftòforo^hùòrhó  vàlorofo  nelParmVerui prU 
tììì  i  Fiorentini 3&  poi  ir  conte  Fràtìcèfco  Sforza  ".  Col  quale  andando 
Milano  3  dopo  la  morte  del  Dùca  Filippo  Maria  fuo  fuòcero  :  &  po(loui 
j5afiediò2méntre  che  FranCefco  pofto  in  mòltapenuria  afpettaua  danari 
da  Venetiani ,  Giouanni ,  tiàrtr  de  mónti  di  Fiorénzà J9  la  fua  tèrzà_* 
partede  danari  che  g!i  era  toccata1  della  héredità  patèrna  ,  gli  diedo 

E-e  s  inprc« 
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jlwìMiw  pretto  a  Francefco,  il  quale  trattenuto  con  elfi  l'efferato  fin  tanto  ché 
£ltfj$9  „  gli  vennero  danari  da  Cofmo  de  Medici,  hebbe  per  quell'aiuto  prefenta~ 
*  neodi.Giouannioccafioncdi-foItctierreflercito  *  &  in  confequenzadi 
farfi  Principe  di  Milano  y  onde  ticonofcendo  Francefco  tanto  feruitio? 
diede  perdonna  a  Giouanni,  Ifotta  fua  figlino  innaturale  *  &  perdote  & 
rertitutione  delia  prertanza gii  donò  Bèlrìguardo  nel  territorio  di  Pauia 
Soliero,&  Coreiente  neirAietfandrina*  grofie  &  ricche  cartella*  Perche^ 
fermatoli  in  Milano*vi  edifica  vn  bel  palazzo  in  porta  Vercellina  :  &  ere* 
fciuta  la  ftirpe  fua  che  vi  fece  altre  cafe  *  la  detta  contrada  fi  chiama  fino 
aldìd'hoggi  j-de  Tolentini.  Vifle  per  tanto  aieruigi  del  Duca  France- 
fco :  dal  qua!  fu  fatto  del  fuo  Con  figlio  fecreto  »  &  fu  molto  honora- 
to  s  pregiato  .  Di  cortui  che  non  hebbe  da  Ifotta  prole  alcuna.  *  fufi- 
gliuoio 

Nicolò  *  prode  huomo  &  di  molta  prudenza*  che  feruì  nell'arte  bellica 
il  Rè  di  Napoli,  &  il  Duca  di  MiIano*del  quale  fu  Configliero  .  La  don- 
oa  fua  fu  figliuola  di  Guarniero  da  Gartiglk>ne*Configliero  &  Capitano  3 
Ducale  ,  &  hebbe  di  lei *  Oetauiano*  Giouanni  &  Lodouico  :  &  vna  fe> 
mina che  fu  maritata  in  cafa  Vi  (conte  ♦  De  predetti  >  Giouanni  tolfe^ 
permoglie  Taddea  Landi,  che  glipartoriFabrìtio  >  Antonio,  Francefco 
Se  Aleffandro .  Et  Lodouico  fratello  di  Giouanni  tolfe  Lucretia  figliuola 
del  Conte.dvBeIgioiofo>&  ne  hebbe*  Nicolo>  Bellifario*  &  Baldo  ;  onde 
fatte  da  querti  due  fratelli  due  famiglie  in  MilanOiChiamate  i  Tolentini 
ritennero  (fi  come  hanno  anco  al  prefentejil  luogo  ioro*ne  Magirtrati  ia 1 
Tolentino  ; 

Baldo  detto  anco  Baidouitìo,terzo  Se  vìtìmo  fig,  del  primo  Nicolò  3  tì. 
rimafe  in  Tolentino.Cofiui  fu  Sig.  di  TreuijdiMontefalcoj&d'Acquaui^ 
ua  o-  ma  di  sì  terribile  ingegno  &  si  brano*  che'l  Papa  dubitendo  di  qual- 
che folleuatione *  tenne vn  tempo  in  Cartel  S.  AgnoIo>Battifta  fuo  zìo  „ 
Et  Sigifmondo  Màìatefta5al  cui  foido  era  Baldo*  temendo  della  ferocità 
di  quello  huomo  a  fouertirgii  lo  ftato^lò  fece  vna  notte  ammazzare  in^> 
Fano*  roentreegli  dormiua  6  S'aggìuiife  oltre  a  ciò  ch'egli  haueua  pec 
donna  Caterina  Saiadina  d'A&oli*  il  cui  padre*  effendo  capo  di  parte  in 
quella  terra,  fi  credeua  che  Baldo.nón  hauefie  quando  che  fia  a  metter 
foflopra  quella  prouincia  -  Egli  hebbe  delia  predetta  donna  »  Antonio  3 
&Gmlia,  condotti  doppola  mortedel  padre  a  Milano  da  Giouanni  lor 
zio*  che  maritò  la  Giulia  a  Raimondo  kg?  di  Michele  Attendolo  fratello  * 
di  Sforza,Signor  di  Cartella  fui  Tortonefe,& condottiero  della  Rep.  Vi- 
iiitiana  dì  4Qo.cauaili  Dei  quai  matrimonio  Fràcefco  Fiielfo  oraror  cele* 
bredi  quel  tempo,fece  vn'oration  che  fi  legge  nel  volume  dell'opere  fue. 
Ma  refiata  ella  vedcua&fenza  figliuoli  fece  libero  dono  delle-  cartella  &c. 
ricchezze  a  figliuoli  d'Antonio  ;le  quali  poi  furono  permutate  da  quei 
Contadi  Milano  oc  beni  che  haueuano  nella  Marca  , 

Antonio  figliuolo  di  Baldo  :  feguendo  le  vertigie  de  fuoi  maggiori  *  fSs 
con  carichi  honorati  al  feruìtio  dei  Duca  di-Milano  -  Indi  fotco^Capita- 
nodicaualleria  da  Ferdinando ^Rè  dì  Napoli  *  hebbe  come  fuo  be- 
nemerito titoiodifuo  Configliero  :  con  la  terra  di  Catignano  neli'Ar 
hruzzo*  &  fue  pertinenze  &xaftellà*  con  mero  &  miftò  Iinperio  ,  il 

come. 
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<£Otne  fì-  legge  nel  priuilegio ,  &  di  Nocciano  >  le  quali  egli  godè  per  m  entii  di 
£empo,quantunque  non  ne  hauefTe  l' inuellitura  percioche  difcefo  Car-  Cbrijto  "i 
lo  Oceano  coatra  il  Rè  Ferdinando  ,  fi  conturbarono  tutte  le  cofe  d' Ita- 
lia.C  oneiofra  ch'il  Papa  fece  lega  col  Rè  di  Napoli  per  fua  difefa  ,  onde 
fattofi  vii  potente  ócgvoffo  efsercito  ,  Antonio  vi  fu  Luogotenente  del 
Duca  Guidobaldo  d'  Vrbino,con  foldo  per  So.huomini  d*  arme-  Si  tro- 
uò  adunque  Antonio  in  quelle  importantifs*  guerre  >  nelle  quali  auenne 
vna  volta,ch'  eflendo  ltàto  fatto  prigione  in  Cefena  da  Guido  Guerra>il 
Conte  di  Pitigliano,Antonio  con  Ja  fua  compagnia^  con  parte  di  quel- 
la d' Antonio  fratello  naturale  del  Duca  d9  Vrbìno,aflalita  la  terra  &  pe- 
nettato  fino  alla  piazza,attaccò  la  zuffa  con  Guido  Guerra  >  nella  qua- 
Je  Antonio  ferito  da  lui  nella  fronte  »  mentre  eh*  i  fuoi  fuggendo  erede- 
nano  eh'  ei  fofse  mortoci  pre  fa  forza*  fi  lanciò  sì  fattamente  addotto  vu* 
nemici, che  fpiufe  fuor  della  città  Guido  Guerrajonde  per  quella  fattio- 
ne  T  esercito  della  Lega  entrato  in  Cefena,  tolfe  quel  pafso  a  Francefi  f 
che  furono  aftretti  a  pigliar  la  via  di  Tofcana:fpargendo  Antonio  il  fan- 
gue  per  5.  Chiefa  la  terza  volta  percioche  la  pri  ma  fu  quando  fu  ferito 
alia  Molmeìla,allorà  che  Giouanni  Prefetto  di  Roma,nipote  di  Papa  Si- 
fio  4-  circondato  dà  nemici  ;  in  tanto  eh'  era  coDretto  reflar  prigione  o 
monrem  liberato  da  Antonio.  Et  la  fecóda  fu  nel  fàmofo  fatto  d*  arme 
di  Campomorto>per  i'occafione  della  guerra  che  fi  faceada  Vinitiàni  ai 
Duca  ai  Fciràra.Fu  pariméte  nell'Abruzzo  c^inTofcanamelle  quali  tut- 
te imprefe  Fu  molto  honorato  &  (limato  dalle  genti  d4  arme  &  da  gii  ef- 
ferati dell'  vna  &  dell*  altra  pàrie.Ritortiato  poi  a  cafa  ,  con  licenza  del 
Rè  di  Napoli  per  ripofaribcoferuò  alla  patria  Vrbi(ag{ia&  Colmtiranoa 
i  quali  per  vna  congiura  fatta  &  da  lui  feoperta  &  punita,  furono  per  ef- 
fer  rubati ,  &  fece  fare  in  Vrbifaglia|a  Rocca  che  vi  fi  vede  ancora  .  He 
mentre  eh'  egli  s  appàrecchiaua  T  anno  1507-  col  Cardinal  Farnefe  che 
poi  fu  Paolo  III,al]'  irriprefa  di  AfcoliVibdiato  dalla  Chiefa Torto  la  Le- 
catione  del  predetto  Cardinale;ammaìatofi  in  Macerata:  &fopraprefo 
da  vn  fltiffo  di  fangue  °.  pafsò  all'  altra  vita  con  dolore  dell'  vniuerfaieo 
Onde  riportato  aTolentino  vi  fu  feppelico  nella  ma  capella  in  S.  Nico- 
la fpefe  del  publico  >eonrealiflime  efiequie.Hebbe  per  donna  Emilia 
Rangona>  zia  paternadeifamofo  Conte  Guido  Rangone  >  &  generò  di 
mafehi  yNicoìò,  Baldo,  &  Giouanni  •  &  di  femine  fece >  Gineura  che  f& 
maritata  in  Fermo,&  Violante  in  Macerata  >  prima  al  Conte  Giulio >  òc 
poi  in  Foligno  in  cala  Conti  ;  &  vldmameate  in  Brefcia;al  Conte  Gio. 
Franeefcoda  Gambara  e 

Nicolò  primogenito  d'  Antoniò,poi  che  hebbéoccifo(effendò  ancora 
gìouanecto)Gregorio  Vanni  da  Tolentmcche  haueua  ingiuriata  la  ma* 
dre,  confinato  nella  Rocca  di  Narni,  &  liberato  poi  dal  Papa  a  cantera- 
platione  di  Baldo  fuo  fratello >  &  condottiero  d'  efso  Pontefice ,  niilitò; 
prima  fotto  Gian  làcomo  Triuuftio ,  &  poi  con  Gian  Paolo  Baglione  • 
Vkimamente  accoilatofi  a  Francefco  Maria  Duca  d*  Vrbino  fu  condor 
tierodi  100.  huòmini  d' arme  .  Indi  fatto  Luogotenente  Generale  di 
Renzo  da  Ceri  :  Cernendolo  nelle  guerre  di  Lombardia  &  di  Francia^? 
fa  afledi&o  in  Marfilia  dal  Duca  di  Borbone  „  Fu  parimento 
.   y  "    ■  y    ■  -  '  alla 
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^inni  dì  alia  prefa  del  Rè  di  Francia  a  Pauia  v  Ma  trasferito»"  a  càfa,Pap#  Cle~  ' 
Ghnfto.  mente  Settimo  gli  diede  500.  fanti;&£fd  fpeditòàrimetteréin  flato  Oc* 
tauianode  Conci  di  Sauignano  chv  erà  ftatò  efpiilfo  da  i  Golennefì-  Po* 
fio  poi  alla  guardia  d'  Anagni>2o  drfefe  valòròfamentè  da  Cefare  Filittf- 
no  >  in  quel  tempo  che  pompeoCo[òr;na>còl  Viceré  di  Napoli  3  motte 
]' armi-concra-il  Papa  >  il  quale  hauendo  (otto  vna  finta  pace *  caflacfelc 
genti  fue>Ròma  fu  porla  a  facco:&  Sciarrà  Cotenna  entrato  nella  Mar- 
ca r  andò  depredandola  che  Nicolò  entrato  in  Macerata  con  2oo.fan- 
thdiuerti  il  Colonna  che  entrò  in  Ca^ 

fo  Varano  fuo  cognato  ì  fi  fuggì  in  tempo  di  nòtte ,  Et  il  Conte  Nicolò 
«chiamato  a  Roma  dal  Papa  eh'  era  andato  a  Viterbo  Centrò  con  lefuejj 
genti  in  Gaftel  S0  Ange]oaefsendò  ancora  in  Róma  il  Principe  d' Oràn- 
ge>& ritornato  poi  il  Pontefice  a  Ròma»Nicolòfu  poftò  alla  guardia  di 1 
Borgo,  dotre  ftando,  hauendoSciarra  Colonna  occupato  Palliano  ,  vi  ' 
afsediò  nella  Rocca  Luigi  Gonzaga  onde -  Nicolò  mandato  dal'  Papa  a 
quella  imprefa5non  pur  rihébbe  la  perduti  città  in  5,  hore  >  ma  vi  fece 
prigione  il  Colonnari!  etiandio  còl  Papa  a  Bologna  per  la  corónàtione 
di  Carlo  V.& per  il  medelimo  Papa  alla  gùardia  di  Parma>&  di  Piacen- 
za con  tre  nula  fanti.  Mòrto  Clemente  *  ferni  Paolo  Terzo  fuo  foccéf- 
fore    fotto  il  quale  corJeruò  Perugia  dal  facco  che  le  voleua  darò  J 
il  Duca  Pier  Luigi  Farnefé,&-  perciò  !a  cafà  Maùrutia    acquiltò  gràtia  " 
<&  honore  prefso  a  quella  citta  $  che  ancora  tien  fréféo  nella  metnoria-j» 
quel  beneficio  importante^àluò  parimente  dal  lacco  la  cittd  di  Fanno  * 
contra  la  mente  di  tutti  gii altri  Signori  &  Capitani  fuòi  coJleghi.Guar- 
dò  Parma  fin  eh' ella  fu  conceduta  al  prédettò  Pier  Luigi  .  Finalmente 
mandato  alla  cudodia  di  Ancona  j  mentre  talhòra"  fi  tratteneua  a  Ciuf0  - 
tanoua  in  vna  fua-porseffione;malatofi  grauemente> venne  a  mòrté:&  fu 
feppelito  in  Tolentino  dallaCommnnitdv  Generò  coltui  di  Giouànna  f 
fìgliuo  a  del/rateilo  del  Cardinal  San  Seuermo  3  Antonio,  Et  di  Lifa» 
betta  fua  feconda  moglie  &  figliuola  del  Conte  Ambrogio  Làrìdriano  1 
fece  Giouanni  -  Generò  parimente  Emilia  che  fu 'donna  di  Francef^ 
chino  da  Cingoli  *  Giulia  maritata  al  figliuolo  del  Conce  GionarL) 
Francese  da  Gambara&  Gineu^  Franciolù 
nodalefio- 

Baldo  fuo  fratello 1  nella  giouentiì  fua,guerreggiò  fotto  Bartolomeo  " 
d'  Aluiano3&  poi  fotto  Chiàppin  Vitello.  Ma  condotto  da  Papa  Giulio 
Secondo  alla  impréfa  della  Mirandola  1  doueper  lefue  valorofe  fartioni 
cagionòcol  Papa  la  liberadonedi  Nicolò  fuo  fratello  s  vi  perde  la  vita  1 
con  r  armi  in  mano3&  fu  feppellito  in  Módona» 

Giovanni  Terzo  fratello  di  Bàldo.-foldatò  ripieno  di  terribil  brauurài>  > 
imitando  in  ciò  i'  auo  paterno:famofo  fra  i  primi  caualcatori  d' Italia  a  " 
mori  nel  Régno3fotto  ì'infegne  di  Lotfecco0  j 

Antonio  figliuolo  di  Nicolò' &  della  Sanfeuerina.0  al  prefente  di  gran- 
de etdrfpefe  la  giouentùfua  neiia  militia,nella  quale  hauendó  acqueta- 
to lode  di  valorofo  6£  prudente  caualieró  efsercitò  l'armi  la  prima  vol- 
ta ,  fotto  Gian  Paolo  da  Ceri .  Indi  fu  con  fanteria  alla  guardia  di  Pis^ 
cenza  .  Et  in  fede  vacante  di  PaoloTerzo  >  s*  adoperò  per  Santa.* 
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Chiefa  centra  Pier  Gentil  da  Varano ,  &  Federigo  de  NobiIi,che  tenta-  Annidi 
nano  di  folleuar  la  Marca ,  mentre  era  Vicelegato  delia  Marca  :  la  qual  Cbrifto^ 
prouincia  liberando  egli  da  pericoli ,  mantenne  in  pace  &  ripofo .  Alla 
guerra  poi  mofsa  contra  i  Sanefìda  don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  ài 
Napoli>&  Don  Garzia  per  lo  Ré  Filippo  5  Antonio  militò  con  titolo  di 
Coionelio  di  Monfig-  di  Termes>dal  quale >  &  dal  Cardinal  di  Ferrara, 
&da  PietrorStrozzi ,  fu  molto  honorato  ,  (limato .  Et  fìrrouòcon  lo 
Strozzi  nel  fatto  d' arme  fotto  Marciano  >  dal  quale  fu  incontanento 
mandato  a  Roma  3  adar  conto  dei  fatto  al  Cardinal  Farnefe  ,  Et  ri- 
tornato in  Tofcana,  loStrozzi  Io  mife  alla  guardia  di  Monticfaelli  • 
-capo  di  Valdichiana  .  Ma  partito  lo  Strozzi  per  dar  luogo  a  vn*  al- 
tro General.de!  Rè  venuto  ài  Francia  ,  fi  parti  parimente  Antonio  * 
Il  quale  fu  incontanente  s  dopo  la  creatione  di  Paolo  Quarto3chiamato 
dai  Carrafi»  &  mandato  con  trecento  fanti  al  gouerno  di  Cafìro  >  ma 
non  volendo  il  Capitan  Gabrielli.Tagliaferro  che  lo  guatdaua  per  il  Du« 
caOttauio  »  accettarlo  >  ritornato  a  Roma  ;  i  Carrai  diedero  i  fanti  a 
Baldo  fuo  figliuolo  >  Se  lui  mandarono.con  nuoue  fpeditioni  ad  Afcoli. 
Ma  finita  quella  guerra  &  creato  Pio  IIILche  mandò  Legato  nella  xMar~ 
xa  il  Cardinal  di  Trento  :  facendoli  tumulto  in  Afcoli  perle  fo lite  parti* 
il  Legato  vi  mandò  Cefare  da  Gambara  Vefcouo  di  Tortona  per  Vice- 
Jegato ,  $c  il  Conte  Antonio  con  la  fua  fanteria  per  dare afpetto  alle  co- 
Te  :  doue  il  Conte  fcacciatii  banditi  del  territorio,,  mandò  in  terra  alcu- 
ne .cartella che  fpalleggiauano  eiTi  banditi.  Ha  per  donna  Mattia  figli- 
uolad*  Aranino  Cybò  della  quale  gli  nacquero ,  Baldo  >  Hippolito  » 
Chriltqforo  >  &  Orario  ;  di  femine  Liuia  donna  di  Lorenzo  Zucconi  da 
Camerino  -  Giouanna  che  mori  fanciuletta  .  Clarice  *  maritata  aFa- 
britìoCandelfe  da  Velletri  »  Eugenia  contorce  del  Capitan  Gio.  Batti- 
ita  Rotilone  da  Tolentino  coraggiofo  &  vaiorofo  Caualiero  -  Flami- 
nia>.che  mancò  in  età  puerile  >  Bianca  fatta  monaca  >  &  Giouanna  mo- 
glie di  Marc'  Antoni  oGhifilieri  da  lefi . 

Giouanni  fratello  d'Antonio  f  £c  figliuolo  di  Lifobetta  Landriana  * 
trouandofìin  Meffina  col  Conte  Frane  e  feo  Landriano  Strafico  del  Rd 
Filippoin  quella  città  ;  &  rotta  la  guerra  col  Turco  l'  anno  1 570,  fu  fu  T 
armata  contrecento  fanti  :  &fi  trono  in  quella  battaglia  nauale  >  per 
Ja  quale  Y  anno  71. i  ChriRiani  acquili arono  quella  fempre  memoranda 
vittoria  che  fu  la  faluted'Jtalia-E  la  fua  donna  >  "Vincenza  .figliuola  di 
Giulio  Bufalino  i  della  quale  hebbe  due  raafchi  morditi  età  puerile  ,  8c 
tre  femiae  ancora  nubili>eioè  Vittotia>Virgmia>&  Ifabella . 

Baldo  priaiogenìto  d'  Antonio  fratello  dei  detto  Giouanni ,  eflendo 
gtouane  &  dato  all'  arte  del  foldo;fu  con  fuo  padre  alla  guerra  di  Siena- 
Et  trouatofi  al  fatto  à"  arme  di  Marcianoferrito  &  prefo  dal  Capitan  Se- 
balliatio  d'  Argenta  da  Cremona,pagata  la  taglia  &  liberato  »  ritornò  a 
Montalcino  daPietroStrozzi.il  quale  mentre  flette  prigione  9  gli  fece 
ialuare.in  Monticfaelli  trecento  fanti  fotto  vn  Luogotenenre  .  Libero 
adunque  lo  Strozzi  ,  dopo  alcun  tempo  >  lo  mandò  a  Chiufi  prefsoad 
Adriano  Baglioni  >  con  carica  de  detti  trecento  fanti  afpettando  Y  atte- 
dio .  Ma  venuto  di  Francia  come  s'è  detto  il  nuouo  Generale  iru 

luogo  di 
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Annidi  luogo  di  Pietre  Strozzi  >  fi  licentiòinfieme  con  altri  Signori.  Nacque 
Chrijio,  poi  la  guerra  di  Paolo  Quarto  con  Filippo  ;  per  la  quale  fu  a  Roma  coi 
padre  ,  che  per  ordine  dei  Carrafi,  gli  diede  il  gouerno  dei  300  fanti. 
Baldo  adunque  fu  pofto  con  la  fua  gente  alla  guardia  di  Porta  Latina  : 
dcuc  dimorò  fin  che  fu  mandato  da  i  Carrafi  in  campagna  con  France- 
fco  Colonna?  trouandofi  tuttauia  prontillìmo  nelle  fattioni  ;  nelle  quali 
lece  honorato  acquilo  d' efler  Capitano  corragiofo>prudente,&  corte- 
fe.E'fua  conforte>Giulia  de  gli  Agoftini  nobiliifima  famiglia  di  Fabria- 
nojdelia  quale  ha  riceuuto  Nicolò  che  viue  al  prefente  >  Hippolito  che 
mori  fanciuletto  :  &  Ortenfia  5  ìa  qua!  parimente  pafsò  a  miglior  vita.* 
nella  citta  di  Roma  1"  anno  Santo. 

Chriftoforo  fecondo  fratello  del  predetto  Bafdo,fu  per  vtl  tempo  pref- 
fo  al  Cardinal  Vitelli  ;  prefa  poi  la  Croce  di  S.  Stefano  di  Fiorenza:fu  ali* 
;mprefa  di  Malta  ,  &  nel!' armata  della  Lega  contrai  Turchi  Tanno 
1 570.  Et  dopo  la  vittoria  >  fi  trasferi  in  Spagna  >  &  quindi  in  Portogallo 
con  Profpero  Coìonnaioperando  tuttauia  valorofamente  »  mentre  feri- 
vamo le  cofe  prefenti . 

Oratio  terzo  fratello  di  BaIdo;giouane  di  molta  fperanza,  afpiraua., 
alla  gloria  de  fuoi  maggiori  ;  quando  intricato  in  vna  queftione  con  A- 
lefsandro  Parifano  da  Tolenuno.-fu  miferamente  ammazzato  da  vn  gio* 
uane  y  mentre  egli  era  alle  mani  col  fuo  nemico  ;  con  tanto  dolore  deli' 
vniuerfale  >  che  '  1  popolo  leuato  a  romore  in  fauor  della  cafa  Mauruta  > 
condufse  Alefsandro  a  Maceratacene  mani  delia  giuftitia. 

Ora  tornando  noi  al  principio  della  preferite  hiitoria>&  a  quel  primo 
Nicolò  che  fu  Generale/diciamo  e*  hebbe  vn  fratello  chiamato 

Battila ,  fi  come  s' è  detto  >  il  quale  chiarifiìmo  per  diuerfe  nobili  & 
belle  qualità'  fue  y  honorato  in  Tolentino  &  nelia  Marca  ,  attefe  ad 
accrefeere  &  conferuare  tutto  quello  che  Nicolò  fuo  fratello  acquifta- 
ua.  Et  hauendo  tolto  per  donna  Laura  de  SinibaJdi  da  Ofimo  :  hebbe 
con  lei 

Gian  Francefco  (Ingoiare  ornamento  di  quefta  famiglia  >  &  non  pun- 
to inferiore  a  Nicolò  fuo  zio;  percioche  diede  faggio  ne  fuoi  primi  an- 
ni di  far  riufcita  nel  meftiero  dell'  armi  a  fuo  tempo.Onde  accoftatofi  a 
diuerfi  Principi  >  &  poi  al  Rè  di  Napoli .  nelle  cui  fcritture  è  chiamato* 
Regalis  armorum  Du&or  >  fi  mife  finalmente  al  feruitio  di  Papa  Sifto 
Quarto,  fotto  il  quale  egli  maneggiò  di  Santa  Chiefa  >  in  tutte  Tim- 
prefe  che  fi  fecero  ne  ir  età  fua .  Onde  benemerito  delia  Sede  Apofto  • 
iica  >  hebbe  in  dono  nella  Romagna  dai  detto  Pontefice  »  Val- 
loppia  >  &Ciuitella  »  &  fu  creato  Conte  da  lui  Panno  1483.  cornea 
apparifee  nella  bolla  Papale  ;  con  vna  ampiifiìma  efentione  non  pur 
neiiaperfonafua  >  ma  anco  ne  fuoi  difendenti  >  i  quali  la  godono 
fino  a  dì  noftri  *  facendola  tuttauia  confermare  da  i  fommi  Ponte- 
fici y  che  fi  fanno  di  mano  in  mano  •  L'anno  poi  1484.  il  Papa_* 
idefiderofo  della  pace  della  Chrifiianità  >  &  d' Italia  y  &  far  poi  vna 
lega  centra  gli  infedeli  eleffe  Gio.  Francefcocon  ampiifiìma  autori- 
tà >  come  in  ella  elettione  fi  legge  :  a  trattare  &  conchiuder  la  pre- 
detta pace  i  fra  la  lega  doue  era  Aifonfo  Duca  di  Calabria  per  no- 
me del 
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ine  deIRèfuo padre  >  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  >  la  Reo. Fio-  Annidi 
rentina  &  il  Duca  di  Ferrara  dall'  vna  parte ,  &  dall'  altra  la  Rep!  Vini-  Chrijio* 
tiana  >  per  la  quale  interuenne  Roberto  Sanfeuerino  >  percioche  il  Pa- 
pa conofcendo  i8  altezza  del  fuo  ingegno  fi  ripofaua  in  lui  >  fi  come  ef- 
fo  dimoftra  nel  fuo  breue  >  dicendo .  Confìdimns  ingeni]  tui  dexteritate , 
fide,  &  diligentia,  quam  in  alys-arduisrebusexperti  jumus}£tate  in  bis  ha- 
bitumini  jit  9  qnod  in  te  amplius  paffìmus  desiderare  .  Semi  etiandio 
Papa  Innocenzo  Octauo  *  dal  quale  gli  furono  confermate  le  fuo 
giurifditioni  •  L'anno  poi  1487.  chiamato  dalla  Republica  Viìiitia- 
na  per  la  guerra  eh'  elfi  hebbero  co  Tedefchi  a  Rouerè  >  fi. portò  egre- 
giamente con  Roberto  Sanfeuerino  in  tutte  quelle  fattioni  ,  nello 
quali  affogato  il  Sanfeuerino  in  vna  zuffa  Gio.  Francefco  rimafe  pri- 
gione ;  &  riconofeiuto  da  i  nemici  perii  Tolentino  fu  a  7.  d' Agofto 
ammazzato  da  loro  j  in  vendetta  del  guaito  *  &  dell'  incendio  eh'  ef- 
fe haueua  fatto  fui  territorio  Tedefco  ;  &fu  feppelito  fuori  di  Trento 
nella  Chiefa  di  San  Francefco.  Flebbe  per  donna  Paola  >  figliuola  de! 
Conte  di  Montedoglio  *  della  quale  non  hebbe  prole  ma  iafeiò  due 
naturali>cioè 

Gian  Battila ,  ia  cui  conforte  Pantalea  forella  di  Cefare  Ottone  Si* 
gnor  di  Mattelica>gli  partorì  Gian  Francefco^cognominato  il  Magmfì- 
co>Hercole>  ScMudo  :  valorofi  faldati  >  &  con  diuetfi  carichi  nella-, 
militia 

Mutiofolo  de  i  fratelli  ,  tolfe  per  donna  'Lucretia  figliuola  del  Conte 
Lanciotto  HippoLiti  da  Mantous ,  Signor  di  Gazoldo^& generò  >  Gio- 
feffo  riputato  per  morto  alla  prefa  di  Tunifi  s  dopo  la  perdita  della  Co- 
lettarlo. Battifta>Gian  FrancefcojFederigOjLanciiotto,  Nicolò ,  An- 
ton Nicola  »  &  Chriftoforon  quali  per  la  maggior  parte  fono  applicati 
alla  difciplina  dell' arme  ;  quantunque  giouanetti ,  danno  inditio  di  far 
fplendida  riufeita  ?  per  accrefer  la  caia  >  &  generò  parimente  quattro  fi- 
gliuolo * 

Nicolò  fratello  di  Gian  Battifta,f7gIiuoli  amendue  di  Gio.Francefco 
predetto,fece  di  Lucretia  figliuola  del  Conte  di  Montebello ,  Ottauio  & 
Gio.  Francefco.  De  quali  Ottauio  fu foldato  del  Duca  Francefco  Ma- 
ria* &  morendo  giouane  >  Iafciò  Vitruuiafua  figliuola  che  fu  donna  di 
Francefco  A  Haiti  da  Fermo>&  viue  hoggi>&  GioJFrancefco  mancò  nei 
fior  della  fua  giouanezza. 

S ignori  del  Verme* 

I  dice  per  mofeche  la  famiglia  del  Vernice  nata  dalla  Sa. 
uella  di  Roma;  &  che  fermatafì  nella  città  di  Verona  >  vi 
pofTedè  moire  caftella>doue  fi  veggono  ancora  dipinte  V 
iniegne  loro  dmiìi  a  quelle  della  Sauel'a.  E'  ben  vero  che 
nello  feudo  di  quella  fono  due  trauerfe  bianche  &  due  a- 
zurre:  alle  quali>Luigi  huomo  illuftre  nel  tempo  fuo  per 
te  eofe  della  militia,aggiunfe  \\  arme  Imp,  delie  trauerfe  bianche  &  rof- 

te  do- 
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4    >j>  fe  donategli  da  SigiTmondo  Imp.  con  vn  pomo  d'oro  di  più  nella  prima 
i  nin    trauerfa.Si  diccene  la  cognominatione  del  Verme  venne  loro  dalla  pro- 
emio .  ^ez2a  fa  m  personaggio  di  quefla  flirpe>il  quale  occife  vn  ferpentei  che 
diuorandoglihuomini  >  daua  il  guaito  al  paefe  con  grauiffimo  danno 
delle  perfoneXo  quale  ellì poi  dipinlero  fopral' arme  loro  per  cimiero 
con  vn  laccio  al  coilo  ,  tenuto  da  vna  mano  col  braccio  inCerro  d*  va* 
huomo.  Fiorì  quella  famiglia  in  Verona  >  per  cofe  belliche*  chiariffima 
fra  tutte  f  a !tre  nell'  età  fua>&  con  molta  lode  percioche  vi  furono  huo- 
mini  valorofi  &  potenti, fi  come  fi  vede  nell'  antiche  fcritture.Et  vi  pof- 
fedeuano  vn  grande>ricco,&  magnifico  palazzo,principaliffimo  fra  tat- 
ti gli  altrbcon  diuerfe  preminenze  &  auttorità  fi  come  vi  poffiede  anco 
al  presete  il  Conte  Iacomo^olTetfioni,  Vicariati,  &  fitti  antichi.  Appa- 
rifee  medefimaméte  la  gràdezza  di  quella  cafa,nella  fabrica  della  Chic- 
fa  &  del  Moniitero  di  SJEufemia  in  Verona  fatta  da  loro  ,  &  dottata  dì 
importati  prouenti,doue  ancora  fono  i  fepolchriloro  co  diuerfi  epitaffi» 
Hebbero  per  natura  gcanditfìma  inclinatone  alla  Signoria  di  Vene- 
tia  :  la  quale  elfi  feruirono  con  molta  &  incorotra  fede:in  tanto  che  nel- 
le capitplationi  eh'  elfi  faceuano  co  Principi  di  Milano,  quando  milita- 
rono fotto  quelle  bandiere*  obligandofidi  guerreggiar  per  loro  contra 
ogni  P  rincipe>eccettuauano  lempre  iVinitianùonde  auenne  per  quello* 
&  per  i  meriti  di  ella  cafa  »  &  per  l'afte  ttione  portata  loro  da  quella», 
Rep-  che  elfi  furono  creati  nobili  Vinitiani.Et  ancora  che  per  la  malua- 
gità  de  tempi  non  fi  poflfa  trouar  T  origine  >  &  la  difeendenza  loro  dirit> 
tamente  più  oltre  che  nel  primo  Luchino  >  fi  vede  nondimeno  inanzi  a 
coitili  ,  vn  Lodouico  dal  Verme  :  del  qua!  fa  memoria  Pietro  Giuliinia- 
no  nella  fua  hi(ìoria,da  indi  in  qui  la  defeendenza  comincia  da  Luchi- 
no >  che  fu  intomo  a  gli  anni  di  Chrilio  1350.  Ma  il  Corrio  nella^* 
feconda  parte  del  fuo  libro  >  fcriue  che  l'anno  1227.  ficonchiufe  le- 
{  ga  fra  le  città  di  Lombardia  con  Verona .  nella  quaie  lì  lìipuìò  lo  ftro- 

raento  d'efsa,da  Leone  dalle  Carcere  Podeilà  di  Verona.'doue  interuen- 
ne  fra  gli  altri  Nicolò  dal  Verme  >  per  nome  del  Comune  .  Ma  tor- 
nando al  predetto 

Luchino  ,  dicono  gli  fcrittori  ch'egli  era  per  natura  d' animo  molto 
bellicofo  &  ardente, &  mirabilmente  accorto  a  fchifar  gli  inganni  de  ne. 
mici;&  tendere  infidie.Queito  per  tanto  condotto  dalla  Republica  Vi- 
nitiana,fece  honorare  proue  del  fuo  valore.Et  fra  V  altre  acqui (tò  molta 
lode  per  le  cofe  di  Candiajperciocbe  efsendofi  ribellato  quel  Regno  del- 
la Republica  Vinitiana  in  tempo  del  Doge  Lorenzo  Ceifi>che  ville  l  an- 
no 1362.  hauendo  la  Signoria  fatta  grolfaprouifione  per  mare  &  per 
terra  per  ricuperatone  di  efso  Regno,creò  General  d:  armata  di  mare 
Domenico  Micheie>&  dell'eifercito  da  terra,Luchino  predetto.ll  quale 
la  Signoria  chiamò  a  Venetia  per  ambafeiadori,  come  Icriue  il  sbelli- 
co nel  quarto  hbro  delle  cofe  Venete  ;  lo  conferma  parimente  Pietro 
Marceliojdicendo. 

Interim  Veneti  ingentem  >  fitb  Dominici  Micbaelis  antea  claffìs  prtfeffi 
imperio,  clafìem  decernunt.Tcrreftres  etiam  copU,Luchini  Vermi)  Veronen- 
//>  duttit  non  panca  conferita  .   Mille  equites  duoque  peditum^ 
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mìlite  minibus impofttis funt.  Quetti  adunque  portatofi  valorofa&pru-  ^Annidi 
dentemente  a  ottenne  la  vittoria .  Dopo  la  quale  potè  tanto  1'  atfttorità  Chrifto, 
iua  &  la  reuerentia  che  gli  era  portatacene  hauendo  i  faldati  ammòtti- 
nati  y  voluto  manomettere  i  capi  dell'  efsereito  :  riparò  con  accorto  3d 
prudente  configlio  alla  loro  furia  militare  .  Et  di  quella  vittoria,  paci- 
mente  il  Marcello  fcriue. 

Interim  Michel  cum  incontinentem  copìas  exponeret,ad  centum  milites 
étbhoftes  infidi):  excepti ,  ad  vnumomnes  trucidati  funt,  expofitis  in  ter- 
ramreliquiscopi\s  ,  vrbem  opugnatione  adortus  Lùcbinus  ,  primum  fuos 
commoda  or at ione  adbortatus  >  in  hojtes  ferociter  monet  ;  fub  prìmum 
fere  congeffxm  funduntur  Cretenfes  >  fufus  vrget  >  prtmitque  Te* 
netus  vieto?  .  Il  Petrarca  >  efTendo  allora  a  Padoua  :  gli  fcriua^ 
vna  lettera  con  quefto  titolo  .  *Ad  Luchinuni  de  Ferme  fero- 
nenfem  *  Venttorum  belli  Ducem  »  aduerfus  rebellantern  Cretam  > 
Q/tt  fint  fummo  Duci  neceffana  ;  &  dentro  nella,  lettera  dice  .  Far* 
tijfimaatque  ampliffima  l'ebium  nofiri  or  bis  ,  ad  rem  maximam  vnum  tè 
ex  omnibus  Ducem  tegit  .  Magna  tui  opinio  .  Magna  fpes  pr&occupauit 
animos  ,  ex  quo  die  prmum  oblato  oneri humeros  fubieciflì  $  debellatavi 
omnes  ereditiere  .  Et  giunta  la  nuoua  aVenetia  dell'  imprefa  cofi  feli- 
cemente ridotta  a  fine  >  iimedefimo  Petrarca  eh*  era  a  Venetia^  > 
glie  ne  feri  (Te  vn'  altra  >  rallegrandoli  della  vittoria  i  laquale  fu  tan- 
to grata  al  Senato  3  &  a  tutta  la  città  ,  che  come  attefta  il  Sabeili- 
co  ;  furono  refe  gratie  a  Dio  per  tutte  le  Chiefe  >  rilavati  i  prigioni  » 
&  maritate  molte  donzelle  del  publico  erario  >  &  dinanzi  alla  chiefa  di 
San  Marco  >  fu  la  fua  ampliflima  piazza  (fi  come  dirTufamente  fcriue  il 
Petrarca  che  fu  prefente)  fi  fece  da  nobili  Vinitiani  vna  belliflimagio- 
ilra:&  fi  fece  parimente  il  corfo  delle  carrette  per  alquanti  giorni ,  eoa 
tanto  apparato ,  &  con  si  fatta  pompa  >  che  fi  dice  >  che  ciafctino  di  lo- 
ro (che  furono  venticinque)  mile  cinquecento  ducati  per  vno  ,  che  al 
tempo  di  hoggi  farebbono  quafi  mille .  Et  fi  trouò  alle  fette  il  Rè  di  Ci- 
pro 3  che  era  tornato  di  Francia  >  il  qua!  corfe  la  lancia  convn  gioua- 
netto  figliuolo  di  Luchino  ;  quantunque  altri  habbia  detto  >  che  il 
IV  con  Luchino  infieme  furono  prefidenti  delia  gioftra  .  Et  fu  quello 
figliuolo 

"Pietro  infirutto  parimente  nella  militia-Del  qua!  nacque 
Luchino  fecondo,  honorato  molto  da  Gan  Galeazzo  primo  Ducadi 
Milano>del  quale  fu  Generale  &  Configliene  procreò 

Iacomo  ;  principal  lume  &  fplendore  della  famiglia  ;  conciofiache 
quello  huomo>di  gran  prefenza>&  di  eccellente  ingegno>riufrì  pieno  di 
gloriai  appreso  ogniuno  con  iiluftre  fama  »  non  meno  di  virtùjche  di 
fatti  notabili  ;  onde  fu  parimente  Conftgliero  &  Generale  non  pur  del 
detto  Gian  Galeazzo  >  ma  del  focceflore  ancora  Ma  infinite  furono  Io 
uefattioni  ,  fi  come  in  diuerfi  fcrittori  apparifee  •  Fra  le  quali  fu  no- 
tabile il  fatto  d'arme  di  Alexandria  in  Lombardia  co  Francefi  gui- 
dati dal  Conte  d' Armignach  Generale  del  Rè  di  Francia  per- 
cioche  hauendolo  rotto  ,  non  folamente  lo  prefe  ,  madifrrufle  an- 
co tutto  lo  eflercito  >  con  tanta  allegrezza  >  &  iacisfattione  del  Duca 

di  Mila» 
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Annidi  di  MiianOiChe  da  indi  in  poi,concedendo  eflì  Dabhi>  priuiiegi  a  qnalch3 
Cim[ia .  vno  de  fuoi  fuccefiori  ;  fecero  fempre  ricordo  itieffi  pnuilegij  della  pte* 
fata  vittoria>come  di  cofa  noranda  &  di  gran  momento  in  quei  tempo , 
Et  il  medefiino  Iacomo:per  memoria  di  quefto  dignifiìmo facco>&  co- 
inè religiofo  &  dinoto  :  fabricò  nella  campagna >  doue  egli  fece  la  gior- 
nata5vna  chiefa  con  vn  moniftero,chiamata  San  lacomo  della  Vittoria,, 
Onde  perciò  fa  fatto  Signore  da  Gian  Galeazzo  >  &  da  Fiilippo  Maria 
Vifconti*  &  inueftito  delle  infrafcritte  eatelk  s  di  Sangue  neto.&  d' altre 
vìlle>terre>&.pofseffioM  fui  Veronefe  &  fui  vicentino  •  Et  hebbe  (ul  Par- 
migiano*? oui>Conuenzo>&  Camporinieri.Et  f  anno  1378  &  8o,fu  in- 
ueltito  della  Rocca  del>Zefìo>  con  molti  altri  vilaggi ,  de  con  tutta  la^ 
Valpecorara  >  nel  territorio  di  Piacenza  .  Et  Tanno  1389*  Papa  Bonifa- 
tio  Nono*  gli  conferai  o  la  giuri  [ditiono  ,  di  molte  ville  hauute  dal  Ve- 
feouo  di  Bobio .  II  mcdefinio  fece  F  Imperador  Vincislao  -  Et  l'anno 
513 88. fu  creato  nobile  di  Venetia  con  tutti  i  fuoi  difendenti  dalla  RepJa 
«quale  V  honorò  &  lo  ftimò  grandemente  >  intanto  che  hauendo  ella  in 
prigione  Erancefco  Nouello  da  Carrara  co  fuoi  figliuoli  ?  al  qual  Frar>* 
celco  de  gli  antecefsori  fuoi  Signori  di  Eàdoua;  ella  haneua  fempre  fatto»* 
ogni  benefitio&ognifauore:  attendendoli  al  parere  ?  &  al  configlio  di 
Xacomo  :  lo  e  (linfe  3  per  afficurarfidacofi  perpetuo  >infefto>ingrato>  de 
acerbo  vicino  ;  contra  il  quale  efso  lacomo  fu  più  volte  Generale  peri 
predetti  Duchi  di  Mifano»Dì  quefio  vfcì 

Lujgijchiamaro  anco  Lodouico  da  gii  ScrittoriJDice  il  Cono  che  co* 
fruì  fu  alla  Rocca  di  Varano  con  quattro  milacaualli  per  il  Duca  di  Mi- 
lano -  Et  che  il  Conte  Francefco  Sforzaafsediando  Milano  >  pofe  Luigi 
fu  la  Mrada  che  vài  Fauia  con  molta  gente. Et  più  innanzi  diceXhe  ef- 
lendo  fiato  ferito  &  portato  in  Monza  per  curarli  :  pochi  giorni  dapoi 
che  egli  tornò  in  campo>opprefioda  vna  granili] ma  febbre  fi  mori.  Co* 
lini  f  anno  1433 «fu  creato  Conte  dìSanguinetOjConk  terre  di  Suuinen- 
za>di  Cafalannone  di  Campalana>di  Caftagnana  > di  VilIabona>  di  Car- 
pidi Spilembotti  5  di  Cogofso  r&  di  Nitefio  rtutte  cartella  fui  Verone- 
fe>daSigifniondo  Imperatore  ,  Et  oltre  a  ciò  hebbe  da  lui  l'arme  della^ 
cafa  Imperiale  9.  Fu  parimente ,  efsendofipartitodai  feruitio  della  Repi 
Vinìtiana.  creato  Generale &  Configgerò  ?  dal  Duca  Filippo  Maria  > 
dal  quale  hehbe  l' anno  1436  la  citta*  di  Bobioa&  di  Voghera*terre  grof- 
fe  &bdle  fui  territorio  di  Milano  >  &  Caflel  SanGiouanni  fui  Piacenti- 
no. Vltimamente  venuto  a  morte^come  i  è  dettojafeiòtre  figliuoli  5  viv 
legitimoj&.due  naturali, Il  legitimo  fu- 

Pietro  >  della  cui  perfona "parlando  il  Corio  >  ferine  che  Eodouico;- 
Sforza  non  hauendo  più  paura-  deir  arme  >  mafiìmamente  per  la  con» 
federatione  fattacon  Vinitiani  >  fi  riuoltò  cantra  i  fuoi  feudatari)  >;  on- 
de principalmente  morendo  Pietro  dal  Verme  (  come  fi  difse  )  di 
veleno  3  il  qual  teneua  Voghera  >  Rocca  d'Algefe  3  Zauattarello-  » 
Cafiel  San  Giouanni  ,  la  Piene  d'Incino  >  &  Bobio  >  tolfe  quello- 
Ifato  :  &  fuori  che  Bobio  y  lo  diede  tutto  a  Galeazzo  Sanfeuerino  * 
Ora  coftui  fu  Generale  del  Duca  Galeazzo  Sforza  ;  &  hebbe  perdona 
sia, vna  fua  figliuola  chl|masa  Chiara  :  con  la  qual  flette  poco  tempo^  r 

perche 
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perche  fi  morìcome  s'è  detto  >  l'anno  1485.  A  co/lui  faccette  il  fratto  ^Annidi 
Taddeo>il  quale  con  Giouanni  fuo  frate  11 0.3 '5:  con  Caterina  fu  a  forala  Clmjìo* 
furono  fatti  legitimi  ad  iattanza  del  padreda  Papa  Eugenio  Quarto  l'in 
no  1433»  &  34.&daSigiftnondo  Imperadore  .  Quei  lì  fu  molto  tana- 
gliato da  Lodouico  Sfotza  fuo  nemico  -  Mapaciricate  &  acquetate  lo 
cofe  9  hebbepoi  da  i  Duchi  di  Milanodiuerfì  carichi  di  militia  ,  hauen- 
do  lungamente  guerreggiato  per  loro  ;  &  venuto  a  morte  recarono  di 
lui*  il  Conte 

Federigo*  (limato  &  riputatomolto.per  lo  fuo  valore  ,  il  quale  fegui- 
tando  la  parte  Imperiale  >  &  de  Duchi  di  Milano  contra  i  Francefi  >  per- 
dè  Io  flato  fuo  due  volte  >  &  due  volte  lo  ricuperò  .  Et  Tanno  1516.  fa 
creato  Commettano Generale  dall  Imperadore  Maffimiliano  oltra  il  Pà* 
a  ricuperarle  citti  di  P iacenza>di  AlcHandria^  di  Tortona ,  &  Tuo  fra- 
tello il  Conte 

Marc' Antonio*  fu  medefimamente  partecipe  della  fua  fortuna  •  Que- 
lli fu  fatto  Commettano  Generale  dal  Cardinal  Sedunenfe ,  l'anno  15  za. 
a  ricuperar  tutti  i  luoghi  &  le  terre  occupate  di  la  dal  Pò  da  i  Franceh\Et 
i'vno&P  altro  di  loro  ,  fecero  ,  nel  predetto  carico  >  acquillo  di  ho- 
norata  lode  di  huomini  valorofì& prudenti  ;  &  in  confequenza  furono 
hauutì  cari,  &  (limati  ,  &  da  gli  Imperadori&  da  j  Duchi  di  Milano  ,  fi 
come  apparifee  per  diuerfe  lettere  fcritte  da  Maffimiliano  ,  da  Carlo  V. 
Impp.  &da  i  predetti  Duchi;  &  fpetialinenre  al  Conte  Federigo  .  Nelle 
quali  fi  legge  ,  Se  che  fpetto  chiedeuano  aiuto  per  l'efferato  Impe- 
riale >  &  fpeflo  gli  ringratiauano  di  hauerlo  riceuuto  ,  confidan- 
do di  hauere  obi igo  ad  amendue  quefìi  Conti  j  de  quali  Federigo 
procreò 

Giouan Maria  >  padrone  al  pre'fente  della  citta  diBobio  >  Se  d'altre  di- 
uerfe cartella. 

Iacomo  j  che  morì  fui  più  bel  fiore  de  gli  anni  &  della  fperanza  fua  »  & 
Luchinojtiel  quale  appariua  l'antico  fplendore  della  fua  ho-norata  prò- 
fapia  »  Percioche  amato  Se  prezzato  da  grandi ,  fu  nell'età  fua  giouaniie 
al  foccorfo  del  Marchefe  di  Pefcara  per  feruitio  delRèCattolitOiCon  cin- 
quecento fanti  a  fuefpefe  .  Et  l'anno  1562.  creato  Capitano  di  caualli 
da  Papa  Pio  Quarto  >  giunto  a  Roma  ,  per  quella  occafione  il  Papa  Io 
elefle  Generale  delle  fue  galere  Et  mentre  che  rrafeorrendo  il  mare»  an- 
dana per  prender  il  poffedo  di  queflo  vltimo  grado,aftàlito  da  vna  impe- 
tuofa&  mortali/lima  febbre,  pafsò  all'altra  vìta>nella  città  di  Genoua>di 
età  di  trentatre  anni;pianto  da  tutti  i  foldati,i  quali  dicendo*  eh'  egli  era 
mirabil  maeflro  d'opere  marauigliofe  di  miiitìa  >  &  grandemente  libe- 
ratalo riuerirono  y  Se  amarono  femmamente.  Etreftaronodi  lui 

lacomo,  Giramonte,  Augufto,  Dario,  &HercoJe,  giouanetti  di  mol- 
to fpirito  :  Se  i  quali  moflrano  ,  a  tempo  loro ,  di  douere  honorar  la  cafa 
con  f plendida  riufeita ,  come  nati  di  profapia  generofa  Se  illuflre .  Et  di 
cjuefti 

Giramonte,  molto  accorto,  &di  maniere  nobili  Se  gentilùè  Camerie  • 
ro  Secreto  di  Ferdinando  Cardinal  de  Medici  >  Protettor  del  Regno  di 
.Spagna»,. 

Ff  AuguUo* 
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\Anm  dì    Augulio,  fi  troua  prefso  a  Carlo  Duca  di  Sauoia. 
fhriflo .    Carlo ,  è  Cameriero  di  Ottauio  Farnefe  Duca  di  parma  &  Piacenza  » 
Hercolcapplicato  alle  cofe  di  Chiefa  »  attende  alla  religione  fotto  la 
protettone  del  Cardinal  Boromeo;  & 

Iacomo ,  maggior  de  gii  altri  fratelli  ;  procura  Se  mantiene  con  folle- 
cita  cura  &induitria  >  n  carico  &  il  pefohonoratamente  di  tutta  la  fa- 


migliaci 


Signori  CoftanT^i. 


^,^0n  crederò  che  alcuno  mi  pofsaragioneuolmence  riprendere  % 
*~:tando  in  particolare  l'origine  della  nobiliffimafami- 
loftanza»  ho  tracciato  molte  altre  cafe  che  fiorirono 
ifeono  ruttauia  nell'amplitfìma  città  di  Napoli  :  percio- 
che  io  non  mi  fono  obligato  a  ragionar  di  tutte  le  famiglie  del  Regno  ». 
hauendofopra  di  quella  imprefa  Scipione  Ammirato  >  perfona  giudi  » 
ciofa  Se  di  molta  dottrina* aia  fauellando  in  generale  d'alcune  di  quelle  » 
Se  delle  più  famofe  per  diuerfe  loro  qualità  non  ho  voluto  trapafsar  la_, 
Collanza  >  la  quale  i.o  trouo  nelle  parti  di  Lombardia  &  nel  Regnodi 
Cipri  efsere  (lata  grande  ,  &  hauer  di  continolo  mantenuto  Jo  fplendo* 
re dell'antichità  fua con attionihonorate Sederne  di  perpetua  memo- 
ria .  Percioche  io  con  la  mia  intentione  ,  vagando  quaficomeinbel- 
liffimo  giardino,  per  lo  fpatiofo  campo  d'Italia»  ho  fcelto  quei  fiorùche 
fecondo  il  mio  guiio ,  mi  paiono  più  vaghi ,  &  più  odorou>fenra  però 
pregiudicio  de  gli  altri  ch'io  lafcio  ,  per  tefserne  vna  ghirlanda  all'im- 
mortalità (  s'io  non  mi  inganno)in  hònore  &  gloria,  del  nobilillìmo  fan* 
gue  Italiano.  Adunque  non  mi  partendo  punto  dal  propofito  mio  ,  Se 
venendo  a  quelta,  come  a  chiariflima  fra  l'altre  ,  dico  (per  quel  lume 
che  ho  tratto  dalle  fcritture  di  Francefco  Elio  Marchefiadi  Dionifio  Sar. 
no,di  Pietro  Pafsano  G.nouefe  ,  di  F.  Luigi  Contarini ,  di  Hieronimo 
Rufcelli,  te  d'altri, che  hanno  Se  generalmente  Se  particolarmente  ragio- 
nato di  quella  famiglia)  che  ella  fu  ne  tempi  andati  notabile  nel  Regno 
di  Napoli  per  numero  di  perfonaggi,& per  quantità  di  cartella, di  terre, 
&  di  città, pofsedute  Se  acquisiate  da  loro  col  valore  Se  con  la  virtù  ,  da 
quel  tempo*  che  venuti  di  Germania, diventarono  a  lungo  andare  Ita- 
liani .  Percioch'efii  dominarono  Somma*Nicailro,Ciiì:erna,  San  Vita- 
gliano  >  Cafaltone,Bellallro,Brufciano,SantoLupo,Rapolla,Ferrarifi> 
Scafatta,Mifiano,  Rofarno  in  Calabria,  S-  Pietro  Scafata ,  Campii  in  A- 
bruzzo,  Santo  Marzano>TeueroIa,Mofcufo,  Pianella,  Spoltore,  Monto 
Siluano  con  altri  luoghi  importanti  :  &  con  tanta  maggior  lode  in  ar- 
gomento della  loro  inueterata  nobiltà  *  quanto  che  non  fi  trouanodi 
quelle  cafe  che  hoggi  fon  grandi ,  fe  non  pochiffime  che  hauefsero  vaf. 
fallii  dominio  da  2,70. anni  a  dietro  ,  come  hebbe  la  Coftanza  -  on- 
de ella  però  nobilifiìma  ,  Se  come  quella  che  hebbe  in  ogni  tempo  vaf- 
falii  >  o  pochi,  o  molti  fu  admeffa  nel  faggio  Capuano ,  in  quello  di  Por. 
$anoua;& in  qualunque  altro  oue  ella  volle  habicare  .  E' ben  veroche^ 

aiKQ 
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aneoqtielta,  fi  come  auiene  di  tutte  le  coTe  del  mondo  ,  ridotta  all'età  ^Annidi 
fi  olirà  in  pochi  huomini  &  in  poco  flato  ,  rifpetto  alle  cofe  pallate .  Et  Cbrifio  a 
certo  non  per  altra  cagione  >  che  per  le  continoue  &  feditiofe  riiiolutio* 
ni  di  quel  ricchiflìmo  regno  >  il  quale  non  altramente  che  vna  gran  na- 
tie ,  fofpinta  &  trauagliata  dalla  rabbiofa  furia  dei  venti  ,  non  Tenti 
mai  per  l'adietro  aura  Teconda  ,  nè  vide  giamai  ficuro  porto  Te  non  al 
preTenté  *  &  per  le  diuidoni  parimente  frai  Signori  propri  di  effa  fa- 
miglia .  Conciofia  che  ranno  i382.allorache  Tarme  forelliere  entra, 
rono  a  conturbar  quel  Regno  >iCoftanzi  Tegnendo  chi  Iafattione  An* 
gioina  >  &  chi  l'AragoneTe  ,  reftarorio  parte  di  elfi  priui  dei  tutto  non_» 
folamente  di  molti  &  buoni  flati  >  ma  della  memoria  ancora  di  hauerli 
podeduti  ;  perche  i  Rè  vincitori  fecero  leuar  dell'  archiuo  reale  tutte  le 
fcritture  &  priuilegi  fatti  dai  Rè  Angioini  .  Et  quantunque  i  priuilegij 
folfero  in  poter  di  coloro  ,  a  quali  furono  concedute  le  terre  ,  nondi- 
meno polii  poi  in  fuga  &  confidati  i  beni  ,  &  le  Tcritture  ì  fi  fmarrì  il  ri- 
cordo dell  vna  coTà  &  deiraltrai  le  non  quanto ,  che  i  Rè  vittoriofi  no 
fecero  meritiohe  donandoli  ad  altri .  Conciofia  che  la  Regina  Giouan- 
na  IL  trasferendo  in  Antonio  Colonna  nipote  di  Papa  Martino  ,  il  con- 
tado di  Nicafiro,  la  Baronia  di  Mifiana  ,  &  di  RoTarno  tutte  in  Cala- 
bria i  dice  nel  privilegio  *  che  erano  denotate  alla  corona  Tua  per  la  no- 
toria ribellione  di  lacomuccio  Coiianzo  figliuòlo  del  primogenito  di 
Iacopo  Spato  in  faccia  »  Et  il  Rè  Ladislao  ,  nel  priuilegio  fatto  a  Pier 
Gian  Paolo  Orfino  *  di  Campii  terra  grande  in  A  bruzzo",  &  di  quattro 
altre  cartella,  Toggiugne  ;  per  la  ribellione  di  Bartolomeo  Coftanzo.  Et 
quelle  Tcritture  che  hoggi  ri  malie  a  Cofianzi  >  o  fi  fono  corìferuate  in_, 
monafteri  beneficati  da  loro ,  o  fi  trouano  nell'archiuo  della  Zecca?  per 
ie  coTe  concedute  a  coloro  che  feruirotio  la  cafa  di  Aragona .  fra  le  qua* 
li  fi  leggono  i  priuilegij  ,  ódlì  fiati  di  Somma,  di  Brufciano ,  di  S»  Vita- 
liano, di  Cilierna,di  Calaltone  ,&  di  molti  altri  «  De  quali  quella  fa- 
miglia fi  può  gloriare,  che  gli  acquifii  folfero  come  s'è  detto,  per  rirnu- 
ìieratione  d'opere  valorofe  fatte  da  loro  in  feruitió  della  patria  ,  &  de  a 
Rè  loro  Signori .  Sotto  i  quali  fi  legge  che  in  vn  tempo  mede  fimo  furo- 
no 4Ó*  Caualieri  di  quefia  proTapia  con  titolo  di  Militi,  voce  di  degniti 
còfì  fatta,  che  non  poteua  vTarla  (Torto  grauifiìme  pene)  Te  non  chi  fofié 
fiato  armato  Caualiero  del  Ré  &  Et  rieì  Caualieri  dell'ordine  Draconi- 
co infiitliito  da  SigiTmondo  Imperadore  vltirno  della  caTa  diLucem- 
burgh  >  nel  qual  non  fi  riceueuano  Te  non  P  rincipi  >  &  Signori  di  gran_» 
portata  >  fi  trouò  lacomo  Coftanzo  -  Et  oltre  a  ciò  per  autenti- 
che ,  &  belle  memorie  >  che  mi  furono  già  moftfate  da  Hiero- 
ninio  RuTcelIi  curioTo  iniieTtigator  delle  cole  del  Regno  ,  vidi  fra 
l'altre  cofe  vna  lifta  fatta  l'anno  1316.  de  i  feudatari)  che  erano 
allora  ,  fra  quali  ledi  tre  di  Cafa  Coltanza  ,  talTati  a  feruire  al  Rè 
con  ventiTette  huomini  d*arme  a  Tpele  loro  ;  perche  dal  tempo 
dell'Imperador  Federigo  fu  coftnme  nel  Regno  >  che  il  Rè  conce- 
deuà  terre  ,  o  cartella  con  carico  che  per  ogni  terra  che  foffe  di  ren- 
dita di  ducento  ducati  >  il  Barone  s'obligaua  a  feruire  a  lue  TpeTe  in 
tempo  di  guerra,  perloTpatio  di  quatrromefi  >  con  vno  huomo  d'ar- 
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Unni  di  me:&  fitaffaua  il  numero  de  gli  huomiui  d'arme>fecondo  la  grandèzzaS 
ehriffo  *  delle  terre .  Ma  i  Rè  di  cafa  Aragona  eonuertirono  poi  cocal  feruitio  in 
danari  &  fi  chiama  al  prefente  l'Àdoa .  Da  con*  fatte  cofe  adunque  Ci  coì 
nofcecheefTì  vennero  di  Germania  grandi  ;  &  che  Tempre  li  mantenne* 
ro  grandi.  Ma  che  e  ili  di  fee  ade  fiero  di  Germania  3  &  della  citta  di  Co- 
flatiza  >  rarTermano  le  Croniche  di  Dionido  di  Sarno  >  che  le  traferifle 
da  quelle  che  a  fuoi  tempi  fi  conferuauano  in  San  Lorenzo  >  le  quali  hog- 
gi  non  frtrouano  ;  perche  efiendo  annobiliti  molti  che  erano  flati  plebei 
quando  furono  ammefiì  ne  gli  offitij  in  San  Lorenzo  *  procura- 
rono afeofamente  di  leuarle  >  accio  che  non  Ci  hauefie  a  trouar 
la  nouità  loro  al  parangone  della  antichità  di  altri  •  L*  afferma- 
parimente 'Francefco  ElioMarchefI  grauiflimo  fcrittore  >  il  qualej 
trattando  l'origine  delle  famiglie  nobili  di  Napoli  >  &  fauellando 
della  Coflanza  >,  (  però  neifa  lingua  Latina  )  dice  quelle  paro- 
Io  •* 

Gii uanni  ^ndìrea  Sofà  ,  gentiluomo  di  Toluolo  ,  &  Gìwrìf consul- 
to affai  celebre  mi  moflrò  nel  quinterno  ordinato  nel  tempo  di  Carlo 
Seconde  l'origine  della  gente  Cofìan%a  ,  deferitta  affai  particolarmente v 
&  con  ordine  ,  con  le  compre  de  poderi  che  effi  tene u ano  nel  territo- 
rio di  ^Auerfa  ,  &  preffo  a  Linterno  ,  &  di  quel  luogo  che  ai  pre- 
fente è  chiamato  Belvedere  .  Onde  io  ho  voluto  inferir  l'origine  in  que- 
fio  luogo  :  con  le  mede f ime  parole  y  che  fono  nel  predetto  quinterno  r 
&  fon  que[le  .  Imperando  Federigo  B arbarofi a  nella  Germania  >  vno 
Chrijioforo  infiemeccn  due  fratelli  hmmini potenti  neW  arme  combatterono 
co  capi  della  fattion  contraria  &  dopo  molto  fpargimento  di  f angue  :  fu- 
rano mandati  in  ejìlio  .  Ma  per  che  erano  molto  valorofp  >  fecero  co  feguacì 
loro  in  Italia  ,  molte  volte  guerra  co  nemici  dell'  Imperatore  per  lo  veffillo 
dell'Imperio  -y  onde  Federigo  gli  amana  grandemente .  ^Alla  fine  r  ventu- 
ro l'Imperadore  a  morte  oltra  mare,  Chrijioforo  ritornato  ini t alia  co  fuoi  fu 
iegalere  &  le  nani  di  Lìfco  cuccio  Signor  dell'  ifola  di  Capiti  &  General 
dell'armata  del  quondam  imperador e  contrafle  con  lui  cefi  firetta*  amicitia  >. 
che  Lifeo  lì  diede  per  donna  Maddalena  fua  figlinola  r  comiofiache  Cbrifto- 
foro  era  molto  facultofo-  &■  vedendo  che  non  potcua  più  ritornare  ite 
G ermania  per  la  potenti  de  fuoi  nemici  r  entrò  nella  nobiltà  di  Toluolo 
l'a  mo  t  i  pi.  <£?behbe  della  moglie  no  ne  figliuoli ,  cioèlac&mo  >  Martin:** 
ciò  ,  Federigo  »  Enrico  &  altri  .  Incorno  armò  tre  galere  y  &  fe  n* ars* 
dò  r  43.  anni  dopo  che  il  padre  fi  era  fermato  in- Toluolo- >  a  Trapa- 
li a  feruir  Federigo  Secondo  Imperator  &■  comprò  co  fratelli  le4  cafe  vìci~ 
ne  alla  porta  prcfjo  al  mare  :  &  tutti  infume  hebbe.ro  gran  quantità  dh 
figliuoli  &  nipoti*,  che  hoggifono  in  buona  gratia-del  Screniffìmo  Carlo  Se- 
condo Rè  di  Sicilia  .  Et  doue  effi  al  prefente  tahitano  r  ft  chiama  lo  Fico 
de  Coflan^i  .  Quefio  è  quanto  all'origine  &  alla  venuta  loro  a  papali'. 
Metterò  bora  quello  che  io  trono  ne  gli  archiui-  regi]  di  quefla  fa~. 
miglia  Trimieramante  ho  veduto  :  molti  di  loro^efter  Militi  nel 
tempo  del  Rè  Roberto  >  dell'opera  de  quali  il  Réfi  feruì  fpefjo  0,. 
Et  fpefjo  Ji  legge  che  diuerjì  di  cafa  Coflan^a  furono  Inflitta- 
titij  delle  prouinae  (  cioè  Fice  Rè  )   &  cofe  fomigliantl  -   Et  poi 
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regnandola  Regina  Giovanna  prima  ,  fi  leggono  priuilegi  loro  delle  cafiella  Annidi 
diCafaltone  »  di  San  Lupo  ,  di  Ferrarifi  ,  &  di  San  'Pietro  a  Scafato  %  Cimilo, 
&  oltre  a  ciò  di  Tener  ola*  &  di  Cafignano  nel  territorio  d\Auerfa  &  di  aU 
quanti  altri  feudi  .  M  a  morta  la  detta  Regina  9  &  diuifo  il  Regno  in  du^j 
f anioni  3  cioè  di  ingioia  &  di  Duralo  ,  quefta  famiglia  popolo ftfjima 
di  Militi  y  &  hellicofa  >  fu  qualche  volta  formidabile  a  i  mede  fimi  Rè, 
che  allora  erano  di  poca  potenza  ~  M  a  battendo  Ladislao  f cacciati  gli  Angìo* 
ini,  &  impatronitoft  di  tutto  il  Regno  ,  raffrenò  l'audacia  >  &  lapot^a- 
en  loro  ;  perche  egli  non  voleua  che  quegli  che  habitauana  preffo  alla 
porta  del  mare  detta  Caputo  ,  &  che  haucuano  gnn  clientele  del 
popolo  'Napolitano  tenefjero  a  vn  ceno  modo  auttontà  di  intromettere 
nella  terra  quelli  che  piaceua  loro  ;  onde  gran  parte  di  effi  s*  accoftò 
a  Lodouico  d' \Angiò  che  venne  a  far  nuoti  a  guerra  nel  Regno  .  Et 
regnando  la  Giouanna  Seconda  »  lacomuccio  di  quejìa  famiglia  >  pof* 
fede  y  come  è  detto  il  Contado  di  Vjcaflro  ;  &  quantunque  non  fi ferbi 
il  privilegio  del  Rè  Lodouico  nell*  archi  aio  >  nondimeno  ho  veduto  nei 
priuilegio  »  nel  quale  la  Regina  Giouanna  Seconda  concedè  t  medefimo 
contado  ad  ^Antonio  Colonna ,  quelle  parole  >  Il  qual  Contado  ,  &  terre 
pojfedeua  Iacobuccio  di  Cofìan'Zp  Milite  &c.  Ma  emendo  io  ancora  fanciul- 
lo ,  il  Rè  Ferdinando  >  nella  guerra  con  GioiiAtini  d\Angiò  >  tolfe^ 
loro  Somma  >  &  alquante  altre  casella  nel  territorio  Mariiia- 
nenfe  >  &  fpogliando  la  predetta  famiglia  la  fpenje  yuafi  del 
tutto  +  Quelli  che  refiarono  di  quefta  prole  »  a  pena  fi  fomenta- 
no  con"  alcuni  pochi   poderi  che  hanno  nel  Contado  di  Vefuuìo* 

Coli  dice  il  Marche/]  -  Furono  parimente  in  Meffina  huomini  di 
quella  cafa  ;  percioche  Sigifmondo  Imp.  creando  Caualiero  ìacomo 
Cottanzol'anno  1434. dice  .  In  nobili  &  flrenuo I acomode Coflantio de 
Meflana  >  &  Regni  Sitili*  Milite  noftro  >  &  Imperi)  facri  fideli  &c. 
Et  di  più  fi  nota  >  che  Pietro  Padano  Genouefe  in  vn  libro  d'Armaria  -, 
ferine  che  quella  famiglia  vfcì  di  vn  medefimo  ceppo  con  la  cafa  di  Già. 
nuilla  di  Francia  .  Alle  terre  Se  (lato  della  qual  cafa  a!  prefente  efh'nta* 
è  focceffa  per  vincolo  di  fatigliela  cafa  di  Ghifa  .  Le  cui  infegne  fono 
poco  differenti  dall  armi  delia  Coftairza  -  Conciofia  che  eflendo  in  (o- 
franza  tutta  vna  :  fu  però  variata  in  più  modi  per  diuerfi  accidenti . 
Fercioche  fi  legge  che  innanzi  che  Chriftoforo  fi  fer  mafie  in  Italia, tro- 
uandofi  in  vn  tempo  medefimo  dodici  perfonaggi  <Ji  quefta  ftirpe  3  de 
tutti  in  gratia  deirimperadorBarbarodaj  v infero  in  conflitto  alcuni  al- 
tri Baroni  .  Ecindia'non  molto  hauendo  vn  di  coftoro  in  vna  contefa 
particolare  >  ferito  fu!  volto  vn  fratello  bastardo  dell'Imp.  furono  tutti 
aftretti  a  leuarfi  di  Lamagna:  perche  difeefi  in  Italia  5  Se  raccolti  da_* 
Ruggiero  Guifcardo  Rè  di  Napoli*  il  quale  ellì  ferii  irò  no  valorofamen. 
te  nei  le  fue  imprefe>  Tvno  di  loro  chiamato  Antonio  :  fatto  Conte  di 
Nica(tro>  hebbe  dal  Rè  per  infegna  io  feudo  celefte  con  tre  fpadc  d'ar- 
gento ;  con  denti  >  o  punte  d'oro  air  intorno  ;&  per  cimiero  vn  Rè 
coronato  :  con  la  fpada  ignuda  nella  man  deftra  ,  &  con  vn  giglio  d' o- 
ro  nella  finiftra  •  Idifcendenti  poi  >  efsendo  Gran  Conteftabili  >  & 
Grandi  Amiragli  nei  Regno  :  fatto  entrare  al  goucrno  il  Rè  Carlo!. 
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^Annidi  &  impadronendolo  del  Regno  >  mal  grado  de  Tuoi  nemici  hebbero per 
Cbriflo»  gratitudine  di  molti  feruitij  fatti  a  lui  &  ad  altri  Rè  >  oltre  a  molti 
altri  honoris  benefìci  >  l'ordine  fuo:  &  nell'arme  loro  in  campo  azur- 
ro  Tei  gigli  d  oro,con  vna  corona  reale  per  cimiero ,  Nella  quale  infegna 
fi  vede  aneora  vn  rateilo  rodo  ch'àttrauerfa  i  Tei  gigli  >  Si  vede  etiandio 
in  queffc' altra  maniera  ,  chenello  feudo  azurro ha  nella  parte  di  fo- 
pra  vn  Leon  corrente  &  non  caminante  di  color  d'oro  ;  &  nella  parte  di 
l'otto  ha  fei  code  Immane  d'argento  a  tre  per  parte,  che  con  le  tefte  fi  ri- 
ncontrano infieme  •  La  qual  alterata  da  quei  di  Giannina  ,  teneua  nella^ 
parte  di  fotto  dello  feudo  ,  in  cambio  di  tre  colle  per  lato  ,  tre  brancho 
di  granchio»  ma  de  medefimi  colori  delia  Costanza  &  di  fopra  il  Lion 
corrente .  Ma  ritornando  a!  predetto 

Chtidoforo  primo  fondatore  in  Italia  de  fuoi  focceflbri,  diciamo  che 
della  figliuola  di  Lifeo,gIi  nacquero  diuerfi  figliuoli  &  nipoti,  de  quali  v- 
feendo  chiara  progenie  di  tempo,fecero  honorato  acquifto  nel  Regno 
di  titoli  &  Stati  illullri  .  Percioche  fi  troua  che  l'anno  1182.  furono  oi> 
nati  della  degnità  militare  cauallarefca 
Giordano,& 

Guglielmo,come  appare  in  vnodromentoprefentato  nella  lite  deir 
Abatè*di  5.  Benedetto  di  Salerno,  con  l'Arciuefcouo  di  quella  città  •  Per 
lo  quale  fi  vede  ch'i  Coflanzi,oItre  al  cónto  fatto  di  ioro,fi  trouarono  an. 
co  fermati  nel  Regno,  fino  in  quei  tempi  che  Federigo  primo  fi  morì 
oltre  mare  ;  onde  la  venuta  loro  a  Napoli»  fi  crede  che ,  folle  ne  primi 
anni  di  Federigo  II.  nipote  del  primo,poi  che  Ci  troua  neh'  Arciuefcoua- 
do  Napoli  ,  vna  fepoltura  man  delira  entrando  nella  nane  caufidica^,* 
detta  volgarmente  titolo,*neJJa  quale  già  40»  anni  a  dietro ,  innanzi  cho 
folTc  rinonata  l'antichità  dell'arme  &  delle  lettere  a  pena  legibili  erano 
quelle  parole. 

Hic iacet  corpus  Strenui  Mìlitis  Iacobi  de  Coftantio  dìtii  de  Tutealo .  Qui 
obìjt  anno  domini  2234- Et  Tanno  1290.  fi  ha  memoria  di  vn 

Pietro ,  ricordato  da  Mattheo  da  Iouanazzo  ne  Tuoi  diurnali  dicendo, 
Quefti  di  fi  difl'e  >  che  M  VietroVignatelto  configlìaua  He  Carlo  che  cac- 
ciale da  !>{apoli  tutte  le  famiglie  che  veniuano  da  [chiatta  Tedefca,  ch'era0 
no  jbfpettealla  venuta  di  Corradino  :  &  il  Uè  non  volle  farlo  :  &  M. 
T? tetro  ne  fu  mal  voluto ,  maffime  dalli  Caracciuli  di  Cafa  %Aiof}a>& da  Pie* 
tro  di  Cafa  Tuteolo  che poteuano  affai  ,  &  da  pianga  Capuana  &c,  L'anno 
poi  1300.  fiori 

Henrico  cognominato  Spatajil  qual  moftra  che  folle  valorofo  huomo 
nella  ìnilitia  di  mare  &  potente  di  feguito&  di  ricchezze  .  Percioche  in 
in  vnofiromentoch'efloilipolò  con  Roberto  Duca  di  Calabria  in  af- 
fcnzadel  Rè  fuo  padre,fi  feomputano  centocinquanta  onde  prò  falarìo 
duarum  triremium  >  dice  Io  flromento  ;  hauendo  elio  prima  comprato 
da  Carlo  Secondo  il  cafal  di  Brufciano  &  il  feudo  di  Ciminola,  deuoluto 
al  Regio  fifeo  per  la  ribellione  di  Sergio  Siginolfo  l'anno  \  303.  per  fette- 
cento  oncie;  il  qual  feudo  fu  poi  pofieduto  per  215.  anni  da  quella  ca* 
fa  fenzapafsarea  mani  alien  e:& quello  fi  crede  che  folle  il  primo  feudo 
che  entrafse  nella  famiglia-Hcbbc  fimilmente  Gflerna  &  San  Vitaliano 

per 
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per  Tuoi  benemeriti  &  per  lo  (cruìtio  fatto  da  lui.  a  quella  corona  .  Di  jinnidi 
quelli  nacque  Cbhjio9 

AJellandro  fuo  primogenito  >  il  quale  agg  ninfe  allo  (Iato  paterno  il 
criminale  di  Brufciano  ch'elfo  ottenne  dal  Rè  Roberto .  hebbe  anco  il 
palio di  Marigliano  ,  col  Cafale  di  Teuerola  .  Fu  coftuiGiufiitiario 
nella  prouirìcia  di  Capitanata  ;  che  era  quello  che  hoggi  fi  dice  Gouer- 
nator  di  Prouincia,o  Vice  Rè*Morl  Capitan  Generale  di  cafad'Angioil 
per  ricuperar  la  rocca  Imperiale  M  aitre  terre  che  fi  teneuano  (otto  lo 
bandiere  di  Pietro  d'Aragona  Rè  di  Sicilia. 

ChriftoforoSecondo,primogenito  del  detto Aleflfandro  s'acquiTtò  non 
minor  lode  di  valor  militare,  che  fi  facefìe  il  padre  ;  condotta  che  anco* 
ra  fanciullo  ,  come  ferine  il  Te  rminio  >  fu  condottiero  di  huomini  d' 
arme  appiedo  il  Duca  di  Calabria  chiamato  iti  foccorfo  dalla  Republi- 
ca  Fiorentina  .  Egli  fu  in  molta  grafia  del  Rè  Luigi  marito  della  Regi- 
na Giouanna  Prima ,  dal  quale  fu  affranto  nell'ordine  del  Nodo  ,  in  quel 
tempo  di  molto  pregio  :  &  vgtiale  in  honore  a  quello  del  Tofane  nella 
età  noftra,  inft  ituito  da  i  Ré  dì  Napoli  >  con  obligo  che  i  Caua  ieri  ché 
erano  al  numero  di  48.  portafiero  nel  brado  finiflro  vn  Nodo  ftretto  di 
oro  fin  che  operafTe  qualche  valorofa  proua  nell'arme  ;  onde  per  ciò  fof- 
fe  giudicato  degno  dalla  compagnia  ,  di  portarlo  fciolto  ,  Degniti  che 
durò  fino  a  Carlo  Quarto,!]  quale  pofpoito  il  Nodo,irìftitui  l'ordine  del, 
la  Naue  ;  ritrouandofi  allora  nel  Nodo,  ripieno  di  elettifllmi,&  nobiliC 
fimi  Caualieri>fette  della  famiglia  Coftanza  l'anno  1 3  5 1 .  I  vno  de  quali 
era  il  predetto  Chriftoforo  ;  ìlìufirato  anco  non  molto  dopo  i  dallTm- 
peradore di Cofiantinopoli ;  perle cofeda lui valorofamente fatte, dei 
titolo  di  Compagno  Imperiale  .  Era  fimilmente  Barone  di  Rofàno& 
di  Mifiano  in  Calabria;  &pofledè  la  terra  di  Somma  >  che  al  prefento 
ha  titolo  di  Ducato,  &  fu  Gran  Sinifca/co  di  Sicilia  »  Ma  all'  vltimo  ve- 
nuto a  morte  l'anno  1 26U  &  feppellito  in  alto  alla  grande  nella  tribuna 
di  S-  Pietro  Martire,  col  battone  del  gran  Sinifcalco ,  &  con  l'ordine  del 
Nodojfu  infcritto  nello  Epitaffio  *  Regni  Sicilia  Magnus  Sinifcalcus>  5*o- 
c in s  imperi'^  &c.  Fu  fuo  figliuolo 

Iacomo,cognominato  Spatinfaccia,di  tanta  altezza  &  virtù  d'animo* 
che  era  tenuto  per  tutti  ,  che  trapaflatfe  di  gran  lunga  i  fuoi  maggiori . 
Quelli  potenti fiirrio  in  Napoli,  &  faniofo  Condottiero  di  gente  d'arme , 
&  compagno  de!  Conte  Alberico  da  Balbiano  illiiflf  ifilnio ,  &  belliccfo 
Capitano  del  tempo  'uo,  fi  trouò  in  diuerfe  fattioni .  Ét  fra  l'altre  l'anno 
ì  3 80. guerreggiò  per  ordine  della  Regina;comeattefiàilTerminio,con 
alcuni  Baroni  che  fi  erano  ribellati  per  la  venuta  di  Carlo  Terzo  .  Ma_> 
dopo  la  morte  deìla  Regina ,  fdegnàto  perche  gli  furono  tolti  alcuni  ti- 
toli &  preminenze  per  fauorire  altri  ,  feguì  la  parte  del  Rè  Luigi  d'An- 
giò  adottato  dalla  Regina  >  quantunque  haueffe  per  qualche  giorno 
feruito  il  predetto  Carlo  .  Si  leggono  di  colini  diuerfe  ambafeierio 
importanti  fatte  honofatanìente  5  &  altre  amminifirationi  ìii^ 
feruigio  de  gli  Angioini  s-nel  libro  del  Duca  di  Monteleone  ;  nel 
quale  egli  è  fpefio  ricordato  co  fuoi  figliuoli  :  &  fpetialmente  in 
due  atti  che  dimostrano  in  quanta  potenza  folle  la  cafa  in  quel  tempo  ♦ 

Ff  4  L'vno 
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«Annidi  L'vno  fu  ,  che  efseudo  Napoli  aisediato  per  mare  da  due  galere  che  im* 
Cbrifio .  pediuano  le  vettouaglie  che  veniuano  di  Principato  &  di  Calabria ,  i  fi- 
gliuoli di  tSpatinfaccia  armarono  vna  delle  due  gran  cocche  Catalano 
ch'erano  allora  in  porto,  &  l'altra  icaualieri  della  compagnia  ,  &cac 
cmiCi  in  mare ,  afiìcnrarono  il  pafso  ponendo  in  fuga  Je  galere .  L'altra 
atto  fu  :  che  partendo  i  mede/imi  figliuoli  di  Somma  per  tentare  di  ri- 
cuperarla cerra  di  Scafata ,  tolta  dalla  Regina  Margarita  al  padre  loro 
&  data  ad  vno  di  cafa  Zurla  >  fecero  vn  grofso  bottino  ,  quando  vfcì  di 
Àngri  Pietro  della  corona3primo  Capitan  Francefe  >  al  quale  era  rac- 
comandata Scafatta  :  ilqual  domandò  che  reftituifsero  il  bottino  con 
parole  tanto  imperiofe  che  fi  venne  a'I'armi  :  &  la  battaglia  hebbe  que- 
llo fincche'l  Francefe  ferito  &  tornato  ad  Angri >  non  vifse  più  di  fei 
giorni  :  Se  i  Cortanzi  condufsero  il  bottino  alfa  fortezza  ioro  di  Somma. 
Pofsedè  fotto  gli  Angioini  Nicaftro  ,  Maida ,  la  Mattarofsa  Se  cinque^ 
altre  terre  in  Calabria.  Dicono  che  egli  fu  tanto  generofamente  altiero, 
che  potendo  intitolarli  fopra  molte  terre  pofsedute  da  lui  parte  per  he- 
redità  del  padre,& parte  per  fuo  acquilo,  non  volte  farlo  >  ma  fotto- 
fcriueuafemplicemente.  Spatinfaccia  Coftarczo  .  Habbe  due  mogli  * 
cioè  Marcella  Capuana  forella  del  Signor  di  Boranoci  Cautalepo,  Se  di 
molte  altre  terre  &  cartella;  &  generò  di  lei  tre  figliuoli  ,  che  furono 
Hettore.  Carlo,  &Tomafou  Et  con  Clemenza  Brancaccia  ne  procreò* 
fei>  cioè?  Henricuccio,  Alberico,  Pietro,GafeazzosLuigi,&  Antonello/ 
&  tre  altri  ne  hebbe  naturali  di  molto  valore) i  quali  tutti  furono ,  come 
sé  detto ,  fautori)parte  della  cala  d'Angiò ,  &  parte  di  quella  d'Arago- 
na, che  reftò  vittoriosa , 

Carlo  che  fu  il  primo,  generò  di  Polifena  Pandoni 
lacounzzo  che  hebbe  per  donna  Ginenra  Origlia ,  forella  di  fette  fra^ 
felli  tutti  Conti  :  per  cagion  de  quali  Iacouuzzo  perde  lo  ftatp^Per> 
cioche  l'anno  3420,  ribellandoti*  i  cognati  della  Regina  Giouanna  Se- 
conda, ridussero  lui  a  fare  il  medefimo,  con  total  rouina ,  perche  fu  pri  - 
saato  della  Signoria  ch'egli  haueua  &  fi  mori  fenza  figliuoli.  Si  come  at- 
certa  il  Terminió. 

Tomafo  fuo  fratello*  reftato  capo  della  cafa ,  Se  herede  di  Teuerala  & 
di  Brufciano,  hebbe  la  riconferma  di  Somma  tenuto  prima  dal  padre  Se 
dall'auo  per  lo  fpatio  di  scanni*  dal  Rè  Ladislao  del  quale  fu  tanto  par- 
dal  feruitore  lamico  ,  che  habitando  nel  Vico  de  Coflanzi  ;  fece  di 
modo  con  la  potenza  fua ,  ch'il  Rè  nhebbe  Napoli .  Conciofia  che  fa- 
cendoli refirtenza  quei  dal  Balzo  ,  iSanfeuciini  &  altri  che  fa-uormanc* 
Ja  parte  aduerfa ,  de  non  potendo  effoi  nfignorirfi  delle  parti  più  alte  deL 
la  citta",  pofatofi  per  ai.  giorni  in  cafa  di  Tomafo  ;  hebbe  la  vittoria  de 
fuoi  nemieijonde  per  memoria  di  quello  fatto  ;  fu  lafciato  in  quella  ca- 
fa il  talamo  doue  il  Rè  cenaua,fìno  al  tempo  del  Rè  Cattolico.Et  quan- 
do 8  Rè  ftaua  per  riconofeere  i  meriti  fuoi,  venne  a  morte  d'età'  dì  ven- 
tinone anni  con  fommo  dolor  di  Tornalo  che  l'amaua  .  Fece  anco  ae-* 
quirto  di  Cirterna,  di  San  Vitagfiano ,  Se  di  Teuerola  &  fu  Capitano  a_j> 
guerra  Se  Vice  Rè  in  P  rincipato  .  Et  di  Maria  fua  donna  ,  figliuola^ 
èi Stefano Coftanzo  Barone  di  Cafaltuuo  >  hebbe  quattro  figliuoli* 
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fcioè>AngeIo>Nardo>Fietropaolo,&  Francefchelio,  &  altri  dicono  due >  Annidi 
cioè  Chrifo* 

Iacorno  molto  grande  predo  al  Rè  Alfonfo  Primo>i!  quale  feruitofl  di 
etto  in  cofe  importancifiìme  &  grandinìi  diede  Striano  *  &  valle  di  Sca- 
fata.Scriue  Bartolomeo  Fatio>ch'egli  fu  a  Ferrara  con  ampliflìma  prò» 
cura  per  conchiuder  la  pace  vuiuerfale  d' Italia;  &  che  l' anno  1 45  i.ii  Rè 

10  mandò  a  incontrar  Federigo  IILTmp.Sc 

Angelo  che  feguì  la  parte  <3i  Renatoci  quale  hebbe  Io  flato  di  Som- 
ma per  lui  &  fuoi  heredi  &  ibcceflori  ,  che  prima  era  (lato  a  vita  per  Io 
fjpatio  di  72.  anni  >  nel  padre  &  nell'  auo .  Ma  1*  anno  i4tf2.effendo  chia- 
mato in  Regno  Giouanni  figliuolo  di  Renato  >  Duca  di  Lotoringia  >  & 
coronato  da  Papa  Pio  IL  Angelo  in  quelle  riuoke  fu  rouinato  dal  Rè 
Ferrante  Primo>contra  al  quale  era  venuto  Giouanni;  percioche  tolto- 
gli lo  fìato>&  mandato  ad  efpugnar  la  fortezza  di  Somma  >  come  fcriue 

11  Pontano,non  gli  rimafe  altto  che  il  cafale  di  Brufciano  per  le  doti  ma- 
lerne.Tolfe  per  donna  $  cofì  volendo  Alfonfo  Pruno  d'  Aragona>vna  fa- 
glinola di  Giouanni  Miraballe>&  ne  hebbe 

Spatinfaccia>che  fu  creato  Caualiero  in  ed  di  due  anni  i  da  Federigo 
Terzo  Imperadore>& 

Alessandro  >  di  cui  nacque  Angelo  Signor  al  prefente  di  Cantalupo  > 
Tomafo*Oratio>&  Cola  Francefco,i  quali  pofTeggono  hoggidue  caftek 
Ja>&  vn  cafale  ;  &  la  Bagliua  di  Napoli  >  &  molti  beni  in  Somma  5  doue 
per  la  memoria  de  loro  antichi  hanno  ancora  molti  adherenti  ,  &fi 
mantengono  la  Signoria  di  alcune  terre  &  con  meglio  di  limila  ducati 
d'  entrata>&  feudali  &  ecclefiafUche. 

Ma  di  Mattheoadicono  alcuni  fecondogenito  di  Henrico  Spataifì  leg- 
getene fu  molto  fauorito  del  Re  Roberto;percioche  F  anno  1 3  gó.hebbe 
due  terrejoltre  all'  altre  eh*  erto  pofsedeua>in  ricompenfo  della  morte  di 
Stefano  &  di  Paolo  fuoi  figliuoli  amendue  mancati  nella  guerra  di  Sici- 
lìa.Fu  Signor  di  Cafaltunoadi  San  Lupo^di  Ferrarefi  >  &  di  San  P  ietro  iti 
Scafato;&  morendo  l' anno  1 360  lafciò  herede 

Luigi  tuo  terzogenito  ;  ìetrerato  huomo  &  prudente*!!  quale  fu  Luo- 
gotenente del  Gran  Camerlingo  3  come  appare  in  vn  priuiiegio  della^* 
Regina  Giouanna  Primajl' anno  1380,  Mori  coftuil'  anno  1383.  &  la- 
fciò di  Giouanella  Fonfiego 

Stefano  che  hebbe  due  'mogli  5  cioè  Serenzola  de  Molifì  >  &  Caterina 
di  San  Framundo*  nipote  carnale  del  Conte  di  Cerreto;&  generò  di  co-* 
tìei  tre  famine  3  &  vn  mafehio  detto  Luifello  >  il  quale  eflendo  mal  fanos  - 
fao  padre  maritò  la  prima  figliuola  à  Tomafo  Coltanzo  >  la  feconda 
Pippo  della  medefima  ftirpe  &  figliuolo  di  Giuliano>&  voleua  dare  an- 
co la  terza  ad  alcuno  della  famiglia  »  accioche  le  casella  non  vfeifiero 
della  cafa.Ma  venuto  a  morte  Luifello  vno  anno  dopo  quella  del  padre* 
la  Regina  Giouanna  Secondajdiede  la  Giouanella  ad  vno  di  cafa  Carac- 
dola  Rotfa;onde  lo  flato  vfcì  della  cafaCoftanza  .  Et  dalla  detta  Gio- 
liannelladilcefe  la  contefsa  di  Mattatone  :  &  in  quella  maniera  rimafe 
eflinta  la  linea  dei  predetto  Mattheo. 
Paolo  P  altro  de  figliuoli  di  Henrico  Spata.amato  &  fauorito  dal  Ra 

Roberto 
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*4nnì  di  Roberto  fu  Tuo  Giuftitiaro  ò  Vice  Rè  in  terra  d' Otranto  V  anno  1346. 
ctjrjto*  &  fece  acquifto  di  gran  territorio  alio  Gando&  Beluedere .  Et  ottenne 

dalla  Regina.  Giouanna  Prima  ;  il  feudo  delia  Stornara  in  Puglia-»  . 

Morì  l'annoi  372;  &lafciòd'  Allegranza  figliuola  di  Riccardo\iella_, 

Marra. 

Giuliano  fauorito  del  Ré  Carlo>dal  quale  n'ebbe  la  cittddi  Rappola  « 
Dopo  la  cui  morte  efsendo  Napoli  mal  trattato  da  minflri  della  Regi- 
na Margherita  laqual  non  voieua  prouederui>ta  città  creò  va  Magillra- 
to  di  ottolmomini  principali  >  che  hauefsero  a  procacciare  il  buon  go- 
ùef  no  d'  efsa>&  furono  chiamati  i  Signori  del  buon  Stato:de  quali  vn  fu 
eletto  Giuliano.Furono  fuoi  figliuoli  Iacomo>Carlo,& 
Pippo  che  di  Bianca  Coftanzocreò  FrancefchelIo,& 
Giouannis  che  generò  di  Maria  Origlia  fiiaconforte?  Alefsandro  # 
Scipio  >  Pierluigi >  Pier'  Antonio  >  Gio  Battifla  >  Pinciualle  Caualiero  $ 
Hieronimo,&  Federigo, &  di  Pier'  Antonio  vfcirono  Gian  Hieronimo > 
Gian  lacomo  &  AnnibalcEt  del  Caiialiero^Gian  Battiita.Fabritio  >  & 
Antonio, 

Nè  fi  dee  trapafsare  in  filcntio  Luigi  Coftanzò,che  nelle  auerfitd  del- 
la Regina  Giouanna  quando  fu  in  Prouenzaa  fcolparfi  della  morte  del 
Rè  Andrea*  la  feguì  per  tutto  corifomma  fede.Et  vn'altro  Luigi  Sign,  di 
Teu^roiajcbe  l'anno  1 379.  prefe  per  downa  Maddalena  di  cafa  Aquino  4 
la  quale.come  tutrice  d'Antonio  d' Aquino  fuo nipote >  vendèal  con- 
cedi Loriro  &  d'  Ar'pino  >  vna  parte  del  monte  San  Giouanm  >  terrai 
fuori  éd  j&egaa  :  perche  vi  fi  viue  iure  Longobardorum  5  attento 
che  i  fratelli  (eccedono  vgualmente  nelle  terre  :  onde  apparifee  ch'o 
Maddalena  era  della  hnza  di  quei  Conti  ,  &  parente  firetta  d'Anto- 
nella 4  é  quino  3  che  portò  in  cafa  é  Alialo  1#  foceeffione  di  quei  Con- 
radi f  &  del  monte  San  Giouanni  >  pofseduto  ancora  da  Signori  di 
cafa  di  Auolo  *  Et  quefto  che  ho  detto  di  coftei  fia  chiaro  argomento 
dell'  cfquifita  >  Cantica  nobiltà  della  cafa  Cofianza  ,  poiché  fi  con* 
giunfe  per  langue  &  per  parentado  con  cafe  iHulìrifilme  tanto  tempo  a 
dietro  ;  che  oitra  coflei  ,  ia  donna  di  Chriltoforo  Cofianzo  GranSi- 
nifcalco  fu  di  Cafa  Or  fin  a  >  &  di  Cafa  Grfina  fa  la  moglie  di  Galeazza 
Coftanzo ,  figliuola  del  Principe  d'i  Salerno.  Et  la  moglie  di  Stefano  Co- 
ftaozo  fu  di  cafa  San  Fra m nudo  de  i  Conti  di  Ce  fretto /tutte  famiglie  di 
fupreiija  &  antiquiilima  nobiltà-Nè  tacerò  parimente  Leonello  Co  il  anrf 
2o>al  quale  il  Rè  Ladislao  donò  la  terra  di  Campii  in  Abruzzo, facendo* 
li  la  inue(ticura>nella  quale  comprefe  anco  i  fenili .  Ei  dà  que/io  Leo- 
nello difcefcero  otto  fratelli, notabili  C  aualieri  :  &  che  furono  del  feg^ 
gio  delia  Montagnarla  cui  discendenza  cadde  in  Gian  Maria  C  oltanrzo. 
Ma  venendo  noi  dopo  sì  lungo  giro  ad 

Alberico  quartogenito  di  Spadinfaccia>chiaracofaè-  ch'egli  fu  padre 
di  Martuccio ,  &  di  Bartolomeo  che  riebbero  la  Coruara  &  Liminola 
con  altri  beni  apprefso  ;  i  quali  fi  partirono  di  Napoli  per  procacciar»! 
con  maggior  difeguo  altra  auenturà:&  pacarono  a  Melìima  come  luo- 
go oportuno  a  nauigare  in  ponente  &  m  Leuance>&  a  mezo  giorno.  Di 
Martuccio  fu  figliuolo 

Mutici 
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Mutio>che  armate  in  Sicilia  due  galere  V  anno  1462.  &  lafciatoui  il  fi.  .Anni  di 
gliuolo  minore  che  gli  nacque  di  Luigia  di  cafa  Ventimiglia>chiamato  Chrifip. 
Mattheo  Prior  di  Medina  deìia  religione  di  Malta:  menò  con  lui  Tutio 
fuo  primogenito^  inuicato  da  Iacomo  Lufignano  Rè  di  Cipro,  il  qua- 
le (cacciata  del  Regno  Carlotta  fu  a  forella  &  Luigi  di  Sauoia  fuo  mari- 
tcaflediaua  Famagolla,  Mutio  nauigando  i  queìla  parte,  fi condufi'e  a 
feruitij  del  Rè  ;  &  andato  per  ordine  fuo  ad  incontrare  &  combatter  le 
genti  Tedefche  che  veniuano  da  Genoua  al  foccorfo  della  citta,  attedia- 
ta che  era  allora  pofieduta  da  i  Genouefi,le  vinte  in  battaglia  naualo  > 
di  doue  nacque  la deditione  di  quella  fortezza  al  Rè  di  Cipri*  Per  que- 
lla co  fi  felice  fattione  &  per  altre  attai  qualificate  conditioni  che  con- 
correuanonei  vaIore&  faper  di  cottili  :  il  Rè  Tuonerò  dei  grado  di 
Amiraglio  con  ampliflìmi  priuilegij  :  &  (criuendoli  gli  daua  anco 
titolo  di  Vice  Rè  -  Ma  venuta  a  morte  Jafua  prima  donna  ,  bebbèa 
per  opera  del  Rè  >  la  feconda  ,  chiamata  Anna  Vernina  di  adbiMffi* 
ma  famiglia  di  Maiorica,già  moglie  di  Don  Pedro  de  ias  Nauas  paren- 
te di  effo  Rè  >  dal  quale  oltre  alla  moglie  hebbe  in  feudo  óiuerfo  terre  di 
grotta, &  ricca  entratta  &  che  fi  fono  pofledute  da  iCoitauzi  fino  a  gli 
virimi  tempi  della  perdita  di  quel  Regno  occupato  dal  Turco.Di  quella 
gli  nacquero  Iacomo  che  mori  giouane  di  venti  due  anni;&  etto  Mutio 
padre  mori  l'anno  1479.  col  titolo  di  Amiraglio ,  &  di  Vice  Rè  :  &  fu 
Tèppellitocon  infolita  pompa  ad  ogni  altro  di  quella  Corte;  &  gli  fu  in» 
Xctitto  quefto  epitaffio . 

Mutius  Coftantius  Meffana  TrinacrU  vrb e  genita s, mult um  laudis  apud 
Tarthenope  &  H iberni*  Reges, propri)  trirernihus  Cy pruni  mitiganti  dedì- 
tionis  *Amocu{ì*  ad  Regem  Iacobum  caufa  fuit.À  quo  auro  accinffus  & 
i/Ldmiratu$  Regni  faffus,fapù  prò  Rege,fedens  tura  adminiflrabat  >  &  tan- 
dem  &c. 

Tutio  fuo  figliuolo  >  viuendo  il  padre  fu  dalia  Republica  Vinitiana^ 
fatto  condottiero  di  gente  d' arme.Hebbe.cento  lande,  &  alla  giornata 
del  Taro  con  Carlo  Gttauo:fu  Maitro  di  campo.  con  molta  fua  Jode.  Fu 
Gouernator  in  Romagna, nell'  auerfa  fortuna  della  Republica a  tempo 
di  Papa  Giulio  Secondo,&  fra  l'altre  cofe  fu  riputato  neHegi o(ì re ^  per 
vno  de  maggior  caualieri  del  tempo  fuo  ;  onde  abbatè  più  volte  Gafpa- 
ro  Fracaflo  figliuolo  di  Roberto  Sanfeuerino  >  il  quale  celebrato  per  in- 
uitto  non  era  fiato  abbattuto  mai  da  neflun'  altro;  &  perciò  Lodouico 
Duca  d'  Orliensj  che  poi  fu  Rè  di  Francia  ,  vifìtato,  dopo  V attedio  di 
Nouara>  da  i  Capitani  Generali.&  principali  condottieri  dell'  etterato 
della  Lega  >  ditte  pubicamente,  che  la  lancia  di  Monfignor  Tutio  Co- 
fìanzo  era  la  prima  d' Italia ,  &  gli  donò  vno  fiocco  che  fi  ferba  da  fuoi 
pronipoti  fino  al  di  d'hoggi.  Hcbbe  per  donna  la  forella  della  matrigna 
chiamata  lfabella,&  procreò  con  lei 

Giouanni,il  quale  con  permifiìoae  della  Rep.pafsò  oltra  mare  al  pof- 
fedo  della  ricca  heredità  dell'Amiraglio  Vice  Rè  fuo  ano,il  che  non  era 
mai  flato  permetto  a  Tutio  fuo  padre  per  rifpetti  noti  al  Dominio  Vene, 
to  >  &  non  penetrati  da  gli  altri ,  Et  della  cottili  dìfcendenza;non  voglio 
dire  altro  per  hora;poi  ch'io  nò  ragiono  fe  nò  di  coloro  cheiono  italiani 
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latini  di    Mattheo  fecondogenito  >  rormofo  di  volto  >  §c  di  ffngolar  prefenza^ 
Cbnjio,  condottiero  nei  fiordi  23.  anni  di  5o.lancie  in  vita  del  padre  ;  fi  infermo 
nella  guerra  di  Cruentino  ;  &  morto  in  Rauenna  l' anno  1 504.  gli  fu  in- 
fcritto  nel  fepolcro  marmoreo. 

Mutio  terzogetnto,fu  honorato  deli-  ordine  della  religione  di  Malta: 
&  capo  della  lingua  d' Italia  fu  poi  Bailiuo  di  San  Stefano  nel  Regno  di 
Napoli,  Amiragiio  della  fu  a  religione  >  &  finalmente  mori  Prior  di  Bar- 
letta in  Puglia  l'anno  1 547.  Huomo  fumato  affai  >  come  quello  che  di 
prefenza  reale>&  fornito  à  pieno  di  (ingoiar  doti  dalia  natura  >  afpiraua 
grandemente  allora  gloria . 

Tomaio  quartogenito  di  Tutio  per  Io  fplendor  della  cafa,  Se  per  mol- 
ti honori  acquiftati  nella  militia  chiarifìlmo  ,  fu  condottiero  di  gente 
d*  arme  come  il  padre;&  nel  fatto  <f  arme  di  Marignano:  s'  acqtiiiiò  lo- 
de d' animofo  guerriero  :  percioche  fece  acquifto  di  due  Capitani  di  ca- 
nali! di  natione  Spagnuola,!'  vno  di  Cartiglia  chiamato  Bonauenturadi 
Campefauo,&  V  altro  di  cafa  di  Cardines,quantunque  egli  però  reftafle 
ferito  d' archibufata  .  Fu  Gouernaror  di  Rauenna  &  di  Ceruia  l  anno 
1*29.  nel  qua!  tempo  Lconel'o  Pio  da  Carpi  la  riceuè  in  nome  di  Cle- 
mente Settimo  dalla  Republica  Vinitiana  Neil'  vitimaeta"  fua  gouernò 
per  moki  anni  la  città  di  Treuifo  Di  quefto  huomo  illuftre  &  di  Cicilia 
forella  carnale  di  Francefco  Donato  Principe  di  Venetia ,  hebbe  vna  fi- 
gliuola chiamata  Coftanza,&  vn  figliuolo  detto 

Scipio  y  cognominato  Spatinfaccia  col  titolo  antico  de  gli  antenati 
fuoi  di  Napoli  >  condottiero  parimente  di  gente  d*  arme .  Quelli  cami- 
nando  a  gran  pafso  nelf  età  fua  giouenile  alla  gloria  militare  :  creato  di 
Frane  efeo  Maria  Duca  d' Vrbino  capitan  Generale  di  immortai  memo. 
i-ia>hebbe  da  Risedendo  a  pena  di  diciotto  anni,carico  di  cauailena ,  de 
dopo  la  morte  del  Duca  fu  inuitato  da  Hercole  Secondo  Duca  di  Ferra- 
ra in  colonello  di  tre  mkgnc  di  fanteria  >  &  di  cento  cauaih  &  menerò 
che  Parma  &  la  Mirandola  furono  campeggiati  da  gii  efserciti  di  Papa 
Giulio  Terzo ,  &  di  Carlo  quinto  Imperadore  >  hebbe  la  cuflodia  delia 
città  di  Modena. Andò  poi  a  leruitij  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia 
che  gli  diede  vn  colonnello  di  mille  fanti  &di  cento  canai  li  jco  quali  mù 
Jìtò  m  tutta  la  guerra  di  Piccardia  :  &  ri  trouò  alla  giornata  diSeraual- 
Je  ;  perche  accarezzato  >  riconosciuto  >  &  liberalmente  donato  dai  pre- 
detto Rè  >  fu  medefi inamente  abbracciato  &  tenuto  in  pregio  da_» 
Henrico  Secondo  aio  figliuolo  &  foccelfor  nei  Regno ,  in  teiìimonio  de 
fuoi  valorofì  portamenti  :  i  quali  ho  v  éii  i  particolarmente  &  honora- 
tamente  narrati  in  vna  lettera  di  Cari./ Duca  d'  Odiens  ,  figliuolo  del 
Rèi  fcritta  alla  Rep.  di  Venetia  da  i  i  guai  fu  poi  chiamato  per  condot- 
tiero di  gente  d'  armejcomes'è  <  ct<  on  maggior  condotta  del  padre* 
La  moglie  Emilia  figliuola  del  (  :  titééì  i  npoli  gli  fu  data  con  difpen- 
la  del  Papa  per  la  confanguinità  &  affiora  ch'era  fra  loro:&  di  efsahebV 
be  Creufa  &  Ifabella  maritate  da  lui  nobilmente  in  famiglie  iliufiri  ; 
&  hebbe  Giouan  Tomaio  .  Ma  poi  che  di  quaro  nobil  Caualiero  ho 
cWo  intorno  alla  profetinone  dell  ' ara  i  :  diro  ancora  che  nel/a  perdi* 
ta  de  luoibeni>^  della  ricca  fua  faciliti  >  per  colpa  non  fua  >  ma  della 
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auerfa  fortuna  :  &  nel  cafo  ìnlìeme  della  cattiuita  (  iti  molto  però  ho-  jinniM 
norata  battaglia  )  deIdet:o  Gian  Tomafo  fuo  figliuolo  eh*  era  tutta-  Chriftv^ 
uia  giouaneto:  percofso  in  vn  tempo  ftefso  da  coli  graui  colpir  non  ho 
veduto  nè  il  più  fermo  >  ne  il  più  collante  Gaualier  di  lui  nel  lopportarli 
con  virtuofa  &  marauigliofa  patientia.-facendo  con  ftupor  di  tutti  colo- 
ro che  lo  conobbero^ &  con  moka  Tua  iaude,mirabil  remittenza*  a  quelle 
auerlìtd:Ma  lì  come  {ingoiare  in  quefta  vittoria  de  Tuoi  medelimi  alret- 
fi>co/i  anco  (ingoiare  per  quello  altro  contee  h-  egli  hebbe  con  la  Rep~ 
meriti  per  i  fuoi  pafsati,per  fe  ttelìo>&  per  il  figliuolo  >  che  a  pochi  altri* 
è  auenuto  d'hauerne  per  tanti  capùokra  Tener  nato  per  vìa  materna  dei 
fangue  Vinitiano  Ma  di 

Giouan  Tomafo  fuo  figliuolo  io  non  so  come  efph'care  a  battanza  le 
attioni  Tue  giouauiii>dimottratici3che  quando  folle  lungamente  vifiuta 
egli  era  per  auanzar  di  gran  lunga  la  gloria  de  tutti  i  fuoi  maggiorbper- 
cioche  notabile  per  eccellenza ,  per  honor  di  bellezza  a  per  eleganza  di 
eoftumi  3  &per  dignità  di  corpo.-fn  in  etàdip,  anni >  veduto  piti  volte  fri 
arme  bianche  fopra  polenti  corrieri  >  guidar  nelle  rapprefentationi  de-r 
gli effercitij  militari >  fquadroni  di  gente  d' arme?  con  mirabii  grada  SS 
Drauura   onde  lenz'  alcun  dubbia  pareua  nato  alla  profeliìone  dell'  ar- 
mi,Ma  giunto  all'  età  di  tèi  anni  volle  neir  ardor  della  guerra  col  Tur- 
co >  efser  venturiero  con  vna  mano  di  huomini  valorofi  che  gii  diede  il 
padre  per  Tua  cuftodia  .  Et  T  anno  fuo  1 7.  fu  dalla  Rep.  fatto  Colonel- 
lo  y  &  mandato  a  Corfù  per  rinforzare  H  pre lìdio  a  Ma  incontrato- 
li in  tutta  1*  armata  nemica  :  &  potendo  con  fuo  honor  attenerli  dalla^- 
battaglia  per  efiere  di  gran  lunga  inferiore  >  &  arrenderli  >  lì  come 
più  volte  il  nemico  Io  hauetia  aciòinuitato  >•  volle  piùtotto  con  tan- 
to fuofuantaggio  »■  venir  feco  alla  proua  dell'  armi  che  dimottrar  baffo1 
o  vii  penlìeroin  quel!'  animo  inuicto,  Et  quantunque  hauetfe  vnafola^' 
naue  con  quattro  fueinfegne  di  fanteria  e  11  e  nolo  elio  principal  nel  co- 
niando °.  combattè  vna  giornata  intera  con  inettimabile  &  inaudito  va- 
lore :  dimostrando  coli  fatto  ardire  eh'  i  Turchi  fuoi  nemici  non  lì  ttam 
cauano  di  lodarlo  tanto  erail  vigore»  dell  a  fua  naturale  &  crefeente  vir- 
tù :  fe  bene  ellì  perderono  in  quella  battaglia  Boo,  huominb&  coaquaf- 
farono  l'armata  loro  per  l'artigliane  della  naue  ,  Ma  finalmente  morti 
de  fuoi  da  nemici  250.  &  elio  viuo  &  ferito  :  &  coni' arme  in  mano 
tinte  nei  fangue  Turcbefco  5  retto  prigione  d-  Vedali  Rè  d' Al- 
gieri  ;  &in  capo  di  7.  giorni  Ali  Bafsà  dell'  armata  >  lo  mandò  5  con 
piena  relatione  del  fuo  ammirando  valore >  a  donara  Selim  Imp.do 
Turchi  a  Coftantinopoli, Alla  cui  prefenza  condotto  :  &  veduta  di  lui  la 
età&Iadifpolitione  del  florido  &  valorofo  giouane&  conlìderata  Iìu» 
virtù  del  rifohito  animo  fuo  >  impofe  a  Mehemet  fuo  primo  Bafs£ 
che  per  ogni  via  poUìbile  lo  faceffe  far  Turco  .  Ma  non  hauendo  elfi 
nè  con  preghi  >  nè  con  promefse  y  nè  con  doni  potuto  diuertirlo 
da  diritto  >  s' incominciò  con  afpta  vita  &  con  battiture  èTar  praua_» 
di  vincerlo>&  non  riufeendo  la  violenza  >  vettkolo  vn  giorno  di  cafacca 
è*  oro>&  poftoli  in  tetta  vn  turbante  ornato  riccamente  di  alcune  giòie: 
die  la  Sultana  haueua  per  ciò  mandate  al  Bafsa  ;  lo  legarono  , 
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^Annidi  &  a  furia  dì  fchiauijlo  colcarono  in  terra  ;&  a  viua  forza  Io  circoncifercv 
Ghrijlo*  Ma  finita  l' opera  >  perla  quale  il  Baisi  voleua  eh'  egli  credefse  d'  efser 
latto  Turco  :  leiiato  in  piedi  &:  slegato,  fi  (tracciò  incontanente  la  ca- 
racca d'  incorno  &  gettando  il  turbante  in  terra ,  &  calpestandolo  con 
intrepido  cuore  allaprefenza  lorojchiamòpiu  volte  il  nome  diGiefu 
Chrifto  i  perche  eflì  difperati  di  guadagnarlo  ,  gli  fecero  vrì  giorno 
intender  per  vltima  pruoua  ,  di  torgli  la  vita  fé  non  rinegauà  .  Ma_, 
egli  coftantemenee  rifpofe  *  che  per  honore  &  amor  di  Chrifto  ,  era 
pronto  allora  &  tempre  >  di  accettar  non  vna  >  ma  mille  morti  ,  AH* 
vltirno  condotto  al  luogo  deputato  *  doue  erano  gli  ftromcnci  pei:  far 

10  borrendo  effetto  :  &  il  carnefice  pronto  per  efequirlo  :  inginoc- 
chiato >  &  detee  alcune  breui  orationi  &  raccomandatoli  a  Dio  ;  offerì 

11  collo  al  colpo  del  ferro.con  tanta  franchezza  &  altezza  d*  animo ,  che 
i  circondanti  ne  recarono  attoniti?  &  fino  hoggidine  ftupifeono  ;  onde 
il  Bafsà  che  nonpenfaua  a  farlo  morire  »  lo  mandò  nella  forre  del  Mar 
MaggiorcVdoue  fra  le  catene  &  i  ceppi  flette  per  lo  {patio  di  quattro  an  • 
ni .  La  grandezza  di  coli  fatto  animo  in  etd  coli  tenera  &  frefea ,  riem- 
piendo tuttala Chriftianità di  ftupore  >  mofse  Maffimiliano  Seconda 
imp»  Henrico  Terzo  Rè  di  Francia  &  di  Polonia^!  Collegio  de  i  Cardi- 
nali^ molti  altri  gran  Principi  a  far  prona  di  liberarlo  >  ma  non  ne  fu- 
fona  mai  ccmpiacciun  dal  Turco .  Finalmente  per  clemenza  di  Dio  > 
&  de  i  F  rineipi  della  Lega  &  per  induftria  fpetialmente  della  Rep:  Vi- 
nitiana  s  la  quale  a  quello  effetto  mandò  tre  galere  armate  a  condurre 
i  Turchi  fchiaui  di  Roma  >  da  Fermo  a  Ragqgi  >  fotto  i\  comando  di 
Giouanni  Contarmi  Senatore  fri  i  principali  t  fu  liberato  &  condotto  *• 
&  desunto  in  Venetia  con  tanto  applaufo  &  concorfo  della  nobiltà  Se 
del  popolo  }  che  hebbe  fembianza  di  trionfo  >  &  fu  accrefeiuto  di 
condotta  3  di  riputatone  >  &difoldo  con  afsenfo  &  grido  vtìiùer- 
fale  «,  Et  Papa  Gregorio  Decimoterzo  *  lo  fece  andare  a  Roma  per 
vederlo  >  &  ammirò  i  Tuoi  pochi  anni  >  il  gran  valore  >  & T  altre  para- 
ti che  feorfe  in  lui  3  &  lo  chiamò  degno  del  cognome  Coftanzò  ch%  egli 
meritamente  portaua  :  attribuendoli  per  la  gran  pruoua  augumento  di 
Coftantiflìmo.Ma  a  V  enetia>riceuuto>come  s*  é  detto>fu  creato  Gouer- 
nator  della  nona  &  importante  fortezza  di  corui>&  datoli  vii  Golonello 
di  alquante  inkgno  di  fanteria  >  con  le  quali  pafsato  felicemente  al  Tuo 
caricoivi  (lette  per  lo  fpatio  di  quattro  annbconrileuato  feruitio  della! 
jRepubìica,&  con  altretanta  laude  fua,pcrche  oltra  all'  amminiftratione 
efattiffima  fatta  da  lui  delle  genti  &  della  fortezza:al  fuo  ritorno  illumi- 
nò il  Senato  di  tutti  i  difetti  eh*  ella  pauua>dando  i  rimedi*  i  quali  pofti 
in confulta de fapientifìimi Senatori ,  deGenerali  dell'armi  ;  &de  i 
peritimmiingegnieri  *  furono  approuati  &  commendati  .  Ma  men- 
tre eh'  egli  con  perpetue  &  inuitte  arme  cercaua  di  acquiftarfi  d'ogni 
parte  grandigia  gloria  &honote  >  giunto  in  Italia  >  &  trattenuto 
con  honorato  foldo  a  pace  &  a  guerra  dalla  Repubiica  3  egli  per  non 
Ilare  in  otio  »  &  violentato  dal  fuo  deftino  ,  impetrò  licenza  del  Se- 
nato i  di  pafsare  alla  guerra  di  Fiandra  per  accrefeere  in  riputatione 
& in efperienza deli  armi  >  onde  pofto  mordine  con  vna  «onorata^ 
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bànda  di  gentilhuomini  principali  defìdero/ì  di  andare  a  quefta  guerra^»/  dì 
fotco  r  aufpicio  di  vn  tanto  Caualiero,s*  inuiò  a  quelle  parci ,  doue  vici-  Clmjto  e 
no  al  campo  Cattolico  >  fu  incontrato  da  molti  Signori  d'  ogni  natione 
&  riceuuto  da  Alefiandro  Farnefe  Principe  di  Parma  &  Piacenza,  &  ih- 
pote  &  Generale  del  Rè  Filippccon  frraordinaria  maniera  di  fauori  do. 
ue  fiato  alcun  tempo>  fi  moftrò  cofi  valorofo  &  di  cofì  purgato  giuditio 
nel!'  arte  bellica,  che  furono  commefse  alla  guida  &  gouerno  Tuo  molte 
nobili  &importantiifimefattioni  ,  che  riulcirono  felicemente  al  Prin* 
cipe  :  nè  rifparmjò  punto  la  vita  fua  >  doue  gli  occorfe  di  arringar) a..; 
conerà  i  nemici  :  ne  conrra  la  fpauenteuol  forza  de  colpi  dell'  ai  ciglia- 
rla ,  onde  rileuata  vn  giorno  vna  poca  ferita  in  vn  ginocchio  ,  &:  ca- 
duto da  alto  fopra  la  ferita  :  &  non  volendo  (limarla  per  )■  ardente  ani-  * 
mo  fuo  di  non  perder  I'occafione di  trauagliar  centra  i  nemici  ,  ca- 
gionò la  morte  fendo  in  età  di  anni,  in  Valentiana  a  ai- di  Settem- 
bre Panno  1581.  con  dolore  vniuerfaie  di  tutto J'efiercito:  nel  quale  era 
falito  in  tanta  opinione  ,  che  '1  P  rincipe  Generale  t  introduceua  nello 
confulte  fecrete  milicarhcome  quello  eh'  era  ftimato^oltre  al  nome  eh8 
egli  haueua  già  acquifiato  di  valorofo  guerriercper  accorto  &  pruden- 
te Capitano  &  Configliero .  Morte  per  cerco  in.  tempe  (lui  a  &  degna  di 
lagrime  perla  natione  Italiana,&  vita  da  eifere  imitata  &  deferieta  dal- 
le più  felici  penne  dell'  età  nofira,fi  come  fino  a  qui  fi  fono  affaticati  di- 
uerfì  nobiliftìmi  ingegni  per  celebrar  le  veramente  heroiche  virtù  fuo. 
Fra  quali  Hercole  Botrigaro  nobile  Caualier  BoIognefe,&  fpirito  di  ef- 
quifita  virtù, non  folos'  è  adoperato  volontariamente,ma  con  lodatifiì- 
jno  affetto  ha  inuitato  molti  altri  a  fare  il  medefimo;onde  fi  vederanno 
vfeir  torto  in  luce, molti  degni  &  varij  componimenti  ,  per  ornamento 
4&  memoria  di  cofi  famofoft  honorato  Signore. 

Signori  Martinenghi. 

Elle  vecchie  memorie  dell'origine  delia  famiglia  Martinen. 
ga  fi  trouano  tre  opinioni  &  tutte  diuerfe ,  le  quali  mi  piace 
di  raccontare  >  accioche  per  quefto  fi  polla  fare  argomento 
dagli  huominiintelligenti,ch'  ella  fia  molto  antica,poi  che 
non  fi  ha  certa  cognizione  del  fuo  principioJLa  prima  adun* 
que  fi  legge  in  vn  catalogo  di  molti, anni,  delle  famiglie  illultri  di  Lom- 
bardia,conferuato  nellaJBadia  di  S.Sep.  d*  Aft  ino  fulBergamafco ,  &  è  * 
che  T annodi  Chrifto  iooy.Rolonfardo  Re  d' Vngaria&  di  .Boemia*  & 
Signor  della  Schiauonia ,  venne  con  genti  in  Lombardia  &  nella  Marca 
Triuifana:&  hauendo  foggiogate  molte  terre,  &  ottenute  diuerfe  vitto- 
rie, vi  lafciò  alcuni  de  fuoÌbaroni,de  quali  furono  i  Signori  di  Lalio.  Fra 
quelli  fu  anco  vn  fuo  configliero  chiamato  Longofredo  d'  Eufonia ,  che 
venne  fui  territorio  di  Bergamo  nella  valle  detta  Valcauallina,in  vn  luo- 
go particolare  appellato  MoIino,&  vi  edificò  diuerfe  cafìella.  Di  cofiui 
nacquero  tre  figliuoli  &  vna  femina,della  fua  conforte  detta  Honefla^  j 
della  famigliala  Campo  San  Pietro  :  per  amor  della  quale.fi  fece  Chri- 
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tAnnì  dì  fiiano  Et  de  predetti  vno  hebbe  nome  Ingelforio,  che  edificò  il  eàftello 
Cbrifto .  di  Lalio  y  coti  altre  terre  nel  piano  >  &  nella  Piene  di  Molonio.  L'  altro  fi 
chiamò  Leopardo ,  che  fabricò  infieme  con  altre  caltella  Martinengo  > 
Ja  cui  piene  e  Gifalba  ;  &  F  vltimo  fu  detto  Terzo  »  dal  quale  vfeirono  i 
nobili  di  Terzo.  Et  fece  vna  figliuola  nominata  Fiordimonte  >  la  qual  fu 
conforte  di  Mattano  Francefe^  perfona  illuftre ,  &  allora  Signor  di  Cre- 
mona y  &  di  Lodi  .  Et  di  vna  delle  figliuole  di  Fiordimonte  vfeirono  i 
Ivlarchefì  Malefpini  &  Pallauicini .  In  conformità  delia  quale  opinione-» 
creduta  da  i  vecchi  della  famiglia  fi  veggono  inVrago  Joro  cartello  cin- 
que ritracci  de  i  più  famofi  luxomini  della  cafa  >  fatti  già  più  di  200Ì  an- 
ni-fono  .  II  primo  de  quali  3  con  lo  feudo  nella  fìnifrra  doue  è  V  Aqui- 
la rofsa  y  &  con  la  fpada  in  mano  >  ha  fotto  quefte  parole  »  Longofre- 
dusde  Eufonia  >  Sereniflìmum  Polonia?  Rolumphardum  Vngari^  Se 
Boemia?  Regem  y  cimi  immenfo  exerciruin  Italiam  tranfeuntem  fe- 
£ucus  >  inter  tot  actantos  pios  Principes&Duces  ab  eodem  Serenifs. 
Rege  totius  militi^  fuf  Capitaneus  defignatus  eft.IJ  fecondo  è  Leopar- 
do che  diede  il  nome  aila  famiglia  Maninenga  con  tre  altri  appretto.  L* 
altra  opinione  é  >  per  le  fcritture  che  fi  leggono  in  quefta  materia  fatte 
]'  anno  1 378.  eh'  ella  venifse  da  i  Longobardi^ difcendefse  da  vn  frateL 
Io  di  Parterico  Rè  di  Palliaci  quale  elsendo  al  gouerno  di  Brefcia  l'anno 
670.  s' inamorò  &  vna  bellittìm a  gentildonna  >  &  tolta  per  moglie  no 
fiebbe  vn  figliuolo  chiamato  Martinengo  7  dal  quale  vfcì  quefta  fami: 
glia>&  tre  figliuole^dalle  quali  maritare  in  huomini  principali  del  Rè  » 
nacquero  gh  Otolenghiji  PoncaroIij&  gli  OdofredLLa  terza  opinione 
è  poi  fondata  fu  le  fcritture  di  Iacomo  Maluezzo  Cronifta  di  Brefcia  >  il 
quale  fcrifse  dal  principio  della  città  fino  a/1' anno  13 12.  &  venuto  alle 
cofe  de  Martinenghi  fcrifse  cofi. 

Tonò  BnxU  militar  e  s  domus  quas  à  Gallis  illujlribus  exwtas  fui$e>  reli- 
tta memoria  proteflatur; fuere  generofa  propago  Cornitum  de  Caj  alati  0.  Mi' 
liti  a  quoque  nobili um  de  Glarifisy  necnon  illorum  de  Confalonerijs ,  &  ilio- 
rum  de  Vala7g0y& Trandorl$,atque  memorata  dignifs.  cimimi  qui  de  Mar* 
tinengo  cognomìne  appellantur  »  Et  fauelia  di  quei  Galli  che  occuparono 
la  citta"  di  Roma>fotto  la  condotta  di  Brennoi:nel  cui  ricorno  a  dietro  » 
reftaurò  Brefcia.  Et  più  oltre  dice . 

Verum  cum  deterge  quas  fcripfi  duntaxat  memorìs  obferuentur  y  folafirc- 
nuorum  ciuium  de  Martinengo  diebus  i(ìis  magnifici*  virisypotentisi>&  dìuu 
ti\s inter  cateros  Lombardia  nobiles  7  venerabilis  babetur.  Ora  in  qualun- 
que modo  fi  fia>  fi  tiene  comunemente  perogniuno  >  cheli  Maluezzi 
s'accofti  piti  al  vero  ;  percioche  fi  fa  manifeftamente  che  ne  tempi  di 
Adriano  Imperadore  >  che  fu  intorno  all' annoi  20.  di  Chrifto  ,  furo- 
no martirizati  Cefare&C  elfo  della  famiglia  Martinenga  ,  vfeita  co- 
me accenna  il  Maluezzo  >  da  i  fopradetti  Calli  che  reftaronp  in  Bre- 
fcia.La  qual  verità  atterra  ogni  altra  opinione  che  fi  habbia  intorno  al- 
l' origine  di  quefta  progenie .  Et  la  qual  verità  >  oltre  che  è  fcrittain  dì. 
uerfi  luoghi  ,  apparifee  anco  chiariiììma  per  la  memoria  autenticata^. 
Cantica  che  fi  vede  nel  moniftero  di  S.  -Afra  ;  percioche  vi  fi  ferba 
vìu  tanola  tratta  da  approbate  fcritture  ,  &  trouate  per  diuerfì 
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luoghi  della  citti,  &ncfepoicri>  nella  quale  è  notato  vn  buon  numero  ^Anni  di 
ài  martiri  >  &fra  quelli  fono  i  pedetrj  Celare  &  Celfo  .  Et  ancora  Chrifto* 
che  dall'anno  120,  fino  ai  953.  non  fi  habbia  fentore  alcuno  de  iMarti- 
nenghi  >  quefto  può  auenire  da  diuerfiaccidenti  ,  per  i  quali  talho,ra 
le  famiglie  illuftri  perdono  lo  fplendore  ,  nou  efiendo  in  maneggio  al- 
cuno acquiftarfama  ,  &  nome  predo  a  P  rincipi  del  mondo  »  Oltra  che 
non  eflendo  forfè  in  quei  tempi  in  molta  grandezza ,  non  fu  tenuto  con- 
to di  loro  >  o  fe  fu  tenuto*  le  rouine  &  gli  incendi  j  delia  città  di  BrekisL^ 
&  delle  cartella  (oggetti  alla  famiglia  >  hanno  diftrutto  &  arfò  le  /cric- 
ture  antiche  che  conferuauano  i  fatti  loro  •  Ma  la  maluagica  del  tempo 
con  ha  però  potuto  fare  che  quella  ilirpe  non  fi  troui  nell'età  noftra  iix-, 
molto  grado  di  grandezzate  di  honore  -,  Conciofia  ch'ella  pofiìedcal 
prefente22  fra  casella  &  villaggi  ,  .&  ha  dì  entrata  di  [labili  meglio 
che  centomila  ducati  ;  &  horaviuono  intorno  a  quaranta  huomini  del. 
la  cafa  da  20.  anni  in  fu  .  Etdacentoanniinquà  ,  dando  &  togliendo 
donnei  hanno  congiunto  col  fangue  loro  gli  Efienfi*  iGonzaghi  >  gli 
Orfini  >  i  Coionnefl,  i  Pallauicini,  i  Peppoli,  i  Rangoni,  i  Triuulci,  i  To- 
relli* i  Beccaria»  i  Contrari),  i  Pij,  i  Mariani,  i  Somaghi,  i  Sereghi  >  i  Lo- 
dronb  quei  d'Arcojgli  Obizi,  fenza  le  piti  nobili  cale  di  Brefcia  &  di  Ve- 
netia>  fra  le  quali  fono  gli  Auogari,  i  Mocenighi,  &  i  Marcelli  honora- 
ti  del  principato  di  quefta  Republicafempiterìia  .  Di  maniera  che  la.* 
prima  opinione  non  può  hauer  punto  di  luogo  ,  perche  non  fi  leggo 
che  Tanno  1007.  folle  alcun  Rè>  di  Boemia,  o  d'Vngaria  che  hauelle  no  • 
meRoIonfardo  >  &  che  venule  in  Italia  ,  conciofia  che  l'anno  997  .re- 
gnò il  primo  Stefano  che  fu  fanto  figliuolo  di  laiza  >  &  durò  37.  anni ,  ai 
quale  loccefiè  Pietro  Alamanno  l'anno  io;8.  Et  Stefano  predetto  aiuta- 
to da  Poloni,guerreggiò  con  Bolislao  Duca  di  Boemia,  ina'  non  in  Italia 
laqualedal94$.finoaI  1024.  fu  a  vn  certo  modo  ,  fotto  la  Signoria  di 
tre  Ottoni  Imperadori  che  furono  l'  vno  dopo  l'altro  -  Nei  qual  tem- 
po efiendo  Otton  Primo  in  Verona  l'anno  953.  donò  a  Tebaldo  Marti  - 
nengo  15.  cafiellà  fui  territorio  Brefciano  >  con  tutte  quelle  preminen- 
ze &  auttorità  che  fogli  ono  conceder  g  lì  Imperadori ,  fi  come  apparo 
per  lo  fuo  priuilegio  fatto  nel  predetto  anno  a  6.  d'Ottobre  ,  &fotto- 
fcritto  da  due  Cardinali,^  da  tre  Vefcoui>&  comincia.In  nomine  Sanclc 
Se  indiuidu£  Trinitatis .  Ocho  diuina  fauente  grafia  Rex  &  Imperatore 
Auguftus  %  &c.  Fideli  nofiro  Tebaldo  de  Martinengo  Ciui  Brixienfi  > 
honorabifi  Capitaneo  ,  &c«&  più  fotto  mette  i  nomi  delle  caftella_,* 
grandi  &  popolate  in  quefii  tempi,&  fono  l'infrafcritte*  Valegno,  Au- 
tono  :  Cimbergo  3  Niuolino  >  Calino  >  Trebiado  *  Aleno  ,  Co- 
togno >  Bigolio  y  Oriano  »  Iforella  >  Quinza.no  »  San  Geruafo* 
Caluifano  ,  &  Naui  *  Il  qual  Tebaldo  fu  di  gran  valore  7  amato 
molto  da  Othone  ,  &  di  fomma  auttorita  nella  Lombardia  ;  onde  ho., 
norato  da  lui  di  titoli  &  di  gradi  y  fu  creato  Gouernator  di  Verona  &  di 
altre  città  'y  &  per  molti  anni  vide  Luogotenente  &  Vicario  Imperiale  * 
&  fi  morì  in  Verona  l'anno  42»  della  fua  età  ,  con  molto  difpiacerc  delio 
Imperadore .  Et  da  quello  difeefero  tutti  gli  altri  Martinenghi  :  a  i  qua, 
li  egli  diede  l'Aquila  roda  per  infegua  ;  percioche  combattendo  in  vn 
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Jlnnìdì  fatto  d'arme  con  lo  Stendardo  Generale  dellTmpèradorc  \  ottenne  ItO 
Cbrifto .  vittoria>&  andato  alla  prefenza  Tua  con  l'aquila  Imperiale  tutta  tinta  del 
fangue  de  Tuoi  nemici  ,  hebbe  da  lui  >  oltre  a  diuerfì  altri  doni  &  fauori  » 
per  arme  fua& de  Cuoi  difcendentU'aquila  rofsa in  campo  doro  .  Del 
predetto  Tebaldo  fu  figliuolo 

Leopardo  &  Ottone  ;  il  quale  Leopardo  fabricò  Martinengo,  cogno- 
minato cofi  da  lui  per  là  fua  antica  famiglia,huomo  illuftre  in  tempo  di 
pace»  &  di  guerra.  Et  fiorì  1  anno  0^5.  fino  all'anno  ioij*  &  fignoreg- 
giògran  rtato>come  quello  che  haueua  fra  fui  Brefciano  &  il  territorio 
Bergamafco  più  dì  58  cartella ,  habitando  efso  per  la  maggior  patte  del 
tempo  fui  contado  di  Bergamo.  Ma  d'Ottone  fuo  fratello  nacque 

Ambrofio  erudito  nelle  lettere  facre  &  humane  ,  &  di  vita  efsempla* 
re .  li  qual  dopo  hauer  fatte  molte  opere  fegnalate  >  fu  creato  Vefcouò 
di  Bergamo  &  vifse  in  qual  carico  41.  anno.  Quefto  amato  &  honorato 
da  diuerfi  Pontefici  che  furono  Gelafio  Secondo,  Califfo  Secóndo  ,  O- 
norio  Secondo  ,  Celertino  Secondo  ,  Lució  Secondo >  Eugenio  Ter- 
zo* &  Anaftafio (Quarto,  ottenne  molti  priuilegi, immunità,^ gratie 
per  la  fua  Chiefa;  &  hkiò  di  fuo  alcuni  Commentari  fopra  i  Salmi  >  Ma 
da  Leopardo  fndetto  vennero 

Ottonne  Secondo,Lanfranco,  &  Goizone >  che  furono  Configlieri  di 
HenricoQuarto  Irnperadore,&  fi  dee  credere  che  fofsero  huomini  d'im- 
portanza, perche  Umperador  predetto  guerreggiò  lungamente  in  Ita- 
lia, in  Germania,  &  m  altre  Prouincie  :  Et  i  nomi  de  predetti  fi  leggono 
in  vn  priuilegio  che  dice  - 

Magnificu5&  clemens  Henricus  Romanorum  Jrnp^uguflus  vnà  cum 
Cunrado  Rege  fi Ho  fuo  in  iudiciorefidens  ad  iuflitias  ,  faciendds  ,  ac  deli-* 
berandas  ftngutisbominìbus  reftdentibus  curri  eo  ,  Ecbinardp ,  Taie&enfi 
Epìfcopo>V adone  Varmenfi  Epifcopo  ,  «trnulpho  Cremonenfi  Epifcopo  , 
Jinberto  Marcbione  3  Vàone  ,  Giliberto  ,  ^Arnaldo  Comitibus  ,  e* 
iufque  clarifjìmis  Vrincipibus  Bononu  ,  Vticbildo  >  Rodutpbo  ,  ludici* 
bus  ,  Otbone  Vicedomino  &  clerico  de  laude  .  Amicone  Mediolan. 
Otbone  Signifero  ,  &  Otbone  Lanfranco  ,  &  Guidone  de  Martinen- 
go ,  &c. 

Pietro  &  Lanfranco  Secondo,figliuoIo  del  predetto  Lanfranco  riebbe- 
ro rinueflitura  delle  prefattè  cartella  dal  Vefcouo  diBrefcia,& 

Operando,  figliuolo  di  Goizone  ,  principal  nella  Lombardia  trava- 
gliata allora  da  Federigo  Barbarofsa,  fu  moito  (limato  da  fuoi  cittadini. 
"I  quali  venuti  in  difeordia  con  ITmp.  per  la  lega  che  eflì  haueuano  con-» 
l'altre  città  in  difefa  della  liberti  delia  Chiefa  &  della  loro,  s'acquetaro- 
no alla  fine  con  lui  per  induftria  d'Operando ,  che  andato  a  trouarlo  per 
nome  della  fua  patria ,  fece  di  modo  che  hebbe  la  gratia  fua,  con  alleg- 
grezza  di  tutto  il  communc  .  Laqualcofa  ,  oltra  che  fi  contiene  nei 
trattato  della  pace  di  Cortanza,l'atferma  anco  il  Maluezzo  nel  prealle- 
gato luogo  con  qnerte  parole . 

Tunc  etiam  Brixienfes  ad  tpfum  Federicum  Imp.  Operandum 
Martinengum  (Irenniflìmum  ctuem  direxerunt  .  Demque  hanc  tantanu» 
legationem  ipji  memor andiflìmi  ciues  adeo  gloriunter  perfecerunt  >  vt 
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quos  longa  odia  bello  diftraxerat  >  pace  intitolata,  coniugeret  ;  fiquidem  an-  ^Annidi 
no  domìni  nZylulio  menfe  >  in  Coflantia  vrbe  ^Alenunia  idem  D.  GulieU  Cbrifto* 
mus  »  pacem  inter  Imp.  &  Lombardos  compofmt  pari  modo  Operandtts  Bri- 
xianomm  Le gatu s  ,  Brixianam  gentem  &  ipfum  C*jarem  precipua  pace 
connextt . 

Lotarengo  figliuolo  d'Operando  *  fu  parimente  illuflre ,  &  di  profic- 
co alla  Tua  città  i  conciofia  che  effendo  i  nobili  venuti  in  difparere  eo  po- 
polari* &  per  ciò  tolte  l'arme  in  mano>con  molta  ftrage  &  rouina  delfi- 
na parte  &  dell'altra,  acquetati  finalmente  >  &  ridotto  il  gouerno  a  for- 
ma di  liberta  &  di  Rep.  fu  deliberato  che  fi  creaffe  ogni  tre  anni  vn  capo 
&  Duce ,  pretto  al  quale  fode  la  cura  della  città >  &  che  finito  il  fuo  tem- 
po ,  foccedefle  vn'al  tro  in  fuo  luogo  -  Loteringo  adunque  fatto  Duco 
della  Republica >  come  vno  de  principali  >  la  refle  per  lo  tempo  che  gli 
toccaua  con  piena  fodisfactione  dell'vninerfale .  Et  allora  fece  edificare 
il  cartello  di  Cannedo  ,  il  quale  accrefciuto  &  diuenuto  poi  terra  grolla 
per  la  frequenza  de  gli  habitatorbe  pollo  fui  fiume  Olio  ;  &  ancora  che 
al  prefente  fia  fotto  la  giurifditcione  di  Mantoua  >  e  però  nello  fpirituate 
(otto  quella  di  Brefcia  -  Ma  l'anno  1221,  il  medefimo  fu  Podeftà  di  Ge* 
noua  >  nel  quale  officio  fece  l'imprefa  della  città  di  Ventimiglia  &  la  de* 
bello  per  i  Genouefi,  come  attefta  il  Vefcouo  di  Nebbio,nel  3.  libro  del- 
ia fua  hiftoria.  Ma  percioche  s'è  detto  più  volte  ch'in  quei  fecoli  l'vffitio 
del  Podefià  era  molto  grande  »  mi  piace  in  quello  luogo  di  deformerei 
qual  folle  allora  cofi  fatto  grado .  Ogni  ritti  che  era  libera  *  &  fotto  l'or- 
dine de  fuoi  Magiftratì  eleggeua  per  capo  delfuo  gouerno  vn  Podefti 
che  folle  foreftiero,fcientiaco>  armigero  >&bellicofo  .  Coftui  menaua 
feco  fecondo  il  fuo  volere*  vn  Vicegerente  &  fuo  delegato  che  fotte  Giù- 
rifconfulto  appretto  haueua  tre  Sergenti  oCaualieri  *  con  venticin- 
que fanti  ch'era  la  Corte  Pretoria  per  feruitio  della  giuftitia  •  Oltre  a  ciò 
teneua  fei  ftaffierh&  altretanti  donzelli ,  cVcaualcaturc  ;  &  fedeua  nel 
magiftrato  per  vno  anno  continouo  -  Et  gli  era  pagato  il  falario  affai 
grotto  in  tre  rate  .  La  prima  gli  era  data  ne  primi  tre  meli  del  fuo  reggi- 
mento. L'altra  finiti  i  fette  meli  >  &  la  terza  quando  era  liberato  dal  Sin* 
dicato  che  finiua  quindici  giorni  dopo  Tannò  della  Precura.Ma  ritrouan, 
do  cola  di  doue  ci  partimmo . 

Henrico  fuo  figliuolo  valorofa  perfona>&  di  moka  ripetanone  fu  i ni 
quei  tempi  che  le  fattioni  Guelfa  &Gtbellina  entrarono  ne  cuori  de  gli 
Italiani  perdeftruttione  di  quella  prouiucia  .  Conciofia  che  hauendo 
quefto  humore  contaminato  anco  la  città  di  Brefcia  >  di  maniera  ch'el 
popolo  &  i  nobili  fi  perfeguitauano  l'vn  1  altro  con  infinita  crudeltà  >  ef- 
fendo i  Martinenghi  capi  della  parte  Ghelfa  3  Henrico*  feguendo  YinRi- 
cuto  de  fuoi  congiunti  >  fi  trouò  condottiero  nelle  guerre  che  fi  fecero  al 
tempo  fuo.  Et  fra  l'altre  hauendo  Azzolino  da  Romano  commefTo  m 
fatto  d'arme  con  Filippo  da  Montelungo  Legato  del  Papa  che  difendeua 
Brefcia>&  rotte  le  genti  della  Chiefa*  fece  prigione  quafì  tutta  la  nobilci 
Brefciana>  fra  quali  furono  Gherardo  Brinati  >  il  prefente  Henrico  £  & 
Henrico  di  Laueiongo  valorofiffimi  Capitani»  &  furono  mandati  a  Cre- 
mona. Etnei  tempo  medefimovifle 
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Annidi  irrighetto  figliuolo  di  Pitcaco  che  fu  nipote  di  Lanfranco  3  faldato  cEF 
i'hrifto.  gran  nome  ,  corraggiofo  >  &  co  fi  fui  tee  rato  alla  parte  Ghelfa  che  non., 
volle  portar  mai  l'infegna  vfatà  della  famiglia  per  hauer  Y  Aquila  Impe- 
riale, ma  teueuavn  grifone  in  piedi  con  imprefa  ,  La  cuifepoltura  fi  ve- 
de fuori  della  Chiefa  di  San  Saluadore  con  quelle  parole  .  Htc  eft  [epid^ 
tura  'Hobilis  Miiitis  Inrigbetti  de  Martinengo , 

Lotarengo  iti-  figliuolo  di  Henrico  hebbe  il  gouerno  di  BoIogna,&  ef- 
fendo  nata  grauillìma  feditione  &  difeordia  fra  i  Bologneff  &  M odoneS 
per  cagione  del  cartello  di  Monteuefulo>cgli  col  configJio,con  la  deftrez. 
za,&conI  induftria,  acquetò  quelle  due  città  .  Et  i  tre  predetti  furono 
huomini  ricchi  &  potenti  di  feguito',  &  hebbero  molti  carichi  honorati 
da  i  Pontefici  >  da  quali  furono  fommamente  beneficiati  &  efalcati . 

Pietra  Secondo^figliuolo  di  Prepofito,principa!iilìmo  della  famiglia  * 
militò- -affai  per  Roberto  Ré  di  Napoli,  il  qual  locreò  Caualiero.  QUefti 
venuti  a  morte  alcuni  fuof  nipoti  reftò  herede,&  folo  padrone  di  tutte  le 
cartella  &  facilita  della  cafa  .  Et  hauendo  allora  quafi  ogni  città  il  fuo 
Principerfu  molto  (limato  dalla  maggior  parte  de  i  Signori  d'Italia .  £a^ ( 
fciò  tre  figliuoli,  de  quali 

Prepofito  fece  acquilo  del  Gattello  d'Vrago  pofto  fui  fiume  Oliojha, 
pendolo  comprato  da  Regina  dalla  Scala  moglie  di  Barnaba  Vifconte^ 
Principi  dì  Milatiojcon  mero  &  mifto  Irnperio,fì  come  per  pduiiégij  del 
X36<5.  &  del  1  $76%  apparifee  . 

Gherardo  fratello  di  Prepoftto,aIIéuaro  ndla  Cotte  dèi  Rè  di  Napoli»- 
i  quali  i!  padre  ferui  lungamentcdatoft  all'arte  militarcnella  quale  heb* 
be  titoli  &  gradi  ilJuftri  >  guerreggiò  affai  tempo  per  loro  con  condotta 
di  gente  d'arme .  Et  hebbe  da  quella  corona  l'i tnprelà 'd'alcune  rofe  con* 
tre  colori  in  vna  croce  3  portata  hoggi  da  i  fuoi  difeendènti  che  la  clìia- 
jnanchFerrandina 

Giouanni  figliuoJodi  Prepofito, Marco  figliuolo  di  Gherardo,& Tadl 
deo  figliuolo  d?Antonio,protettori,capi,&  difenfori  della  parte  Ghelfa  r 
furono  importanti  &  ilhiftri  guerrieri  in  vn  tempo  mede/imo  9  &  fecero* 
diuerfe  operationijquantunque  parefiero  crudeli*  fecondo  che  ricercaua 
ivfo di  cjuei  tempi  acerbifltmi &  turbolenti"  ;  però  furono  molto  amati* 
&  reueriti  -  come  ricchi  &  potenti  di  amici  »  Ma  eflendofi  fatto  Signor 
diBrefcia  Pandolfo  Malateffa,  hebbe  in  molto  grado  gli  huomini  Màr- 
finenghi,a  quali  conceffe  vn  priuilegio  honorato  di  efentioni  di  tutte  Is 
terre  &  cafteJIa  loro  l'anno  1408.  Oltre  al  quale  ne  hebbero  vn'altro  da_*> 
Filippo  Maria  Duca-di  Milano,  che  ricuperò  Brefcia  dalle  mani  del  Ma- 
ìatefta  l'anno  1425.  in  eonferraatione  dell'  efentioni  de  detti  loro  luoghi- 
&  caftellf  .» 

Cefare  figliuolo  diGherardo>  accrebbe  gloria  a  fuoi  paffati  :  perciò- 
che  fece  cai  frutto- nella  tmlìtià ,  che  eflcndo'molto  pratico  delle  aftutie* 
xiufcieccelientiffimc  fra  gli  honorati  Capitani  di  guerra  dèlfuo  tempo; 
&  col  fuo  indomito  valore  era  riputato  fempre  maggiore  &  molto  pili 
chiaro  di  fe  ftefib >  come  atteffano  gli  fcrittori  »  Colini  ferui  i  Ré  di  Nà« 
poli  con  caricadi  100.  caualli.  Et  poi  che  la  città  di  Brefcia  fi  diede  al- 
ia Repryiniciana>  chiamato  dal  Dùca  Filippo,  guerreggiò  per  lui  con 
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condotta  di  gente  d'arme  .  Et  nella  giornata  di  Macalò  ,  doue  il  Conto  ^nni&ì 
Francefco  Carmignola  Genera!  de  Vinitiani  toppe  l'eflercito  dei  Duca  >  Chrifiom 
retto  prigione.  Ma  liberato*  continouandoil  feruitto  del  fuo  Signore  ,  al 
quale  fu  grandemente  fedele,  entrò  per  lui  neirimprefe  più  difficili  &  du- 
re, moftrando  Tempre  fegni  di  .grandezza  d'animo  &  di  valore  .  Ma  ve- 
nuto a  morte  Filippo  >  &  condotto  dalla  Rep.  Veneta  con  1 50.  lancio  , 
fu  dalla  parte  foa  con  gran  fincerità  d'animo,  &  fi  trouò  nel  fatto  d'arme 
di  Carauaggio,  nel  qual  fi  faiuò  col  General  Cotignola  .  Finita  poi  la_* 
guerra,  venne  a  duello  con  Ciarpeilone  Luogotenente  deJ  Duca  di  Mila- 
co,  &  famofitfìmo  guerriero  di  quei  fecoli >  come  atte ftauo  il  Corio  $  il 
Simonetta,  &  altri  fcrittori  5  per  conto  d'alcune  trauate  fatte  al  fiume  O- 
Iio,  per  riparo  di  Roccafranca  iuo  cartello  .  Col  quale  hauen  do  com- 
battuto fra  gli  Orci  &  Sonano  alla  prefenza  del  Duca  Se  d'alni  Principi  a 
cauallo,ferì  primo  il  nemico,al  fecondo  incontro,  &  poi  gli  diede  due  al- 
tre ferite  con  Io  flocco .  Indi  fmontato  a  piè  lo  ferì  di  maniera  con  viul* 
arme  d'hafta,che  locoftrinfe  ad-arrenderfi. 

Leonardo  figliuolo  di  Giouanni  che  nacque  di  Prepofito,  deuotiflìmo 
delia  Rep.maneggiò  l'armi  per  lei  finoalla  morte.Egli  con  Ant-  fuo  frat. 
trouandofi  quando  Brefcia  fi  diede  alla  Signoria  *  nclcaftello  di  Vrago» 
pofpofe,  quantunque  ricercato  dal  Duca  con  promette  di  grofii  premij 
ogni  vtilc  &  honore>aiIafede  verfoil  Senato  .  Et  munito  Vrago  di  vec- 
*ouag!ia.&  di  genti  per  difenderlo  a  nome  della  Rep.  venne  all'  obedien- 
za  fua  •  Onde  fi  cagionò,  che  vof:ndo  ii  Duca  kuarfi  dinanzi  Io  fiimolo 
di  quel  caftello,  mandataui  buona  fomma  di  fanti.&  di  caualli ,  il  Carmi- 
gnuola  fentendo  ch'il  Ducahaueua  diuifo  l'eflercito per  le  cofe  d' Vrago 
alFaiito  il  rimanente  del  campo  a  MacaIò*roppe  il  Duca  con  notabil  vit- 
toria *  ancora  chepoco  da  poi  i  nemici  prendeflero  Vrago  >  &  l'abbru- 
ci attero  con  gran  danno  de  i  Martinenghi .  L'anno  poi  143 1  -  rotta  la  fe- 
conda guerra  ,  &  perfeuerando  nella  loro  ottima  &  ferma  fede ,  opera- 
rono di  maniera  con  fatica  &indullria  ,  che  diuerfe  cartella  delMiia- 
nefe  vennero  a  diuotione  della  Rep. ira  le  quali  furono  Romanengo  & 
Soncino  :  doue  fu  pofìo  al  gouerno  Leonardo  >  non  hauendo  neffuno 
altro  voluto  accettar  quel  carico  per  le  fpefe ,  &  per  i  pericoli  che  fi  cor^ 
reuano  in  quell'occasioni .  Difcfe  etiandio  a  (uè  fpefe  le  frontiere  d'Olio* 
allora  ch'il  Màrchefe  di  Mantoua  General  de  Vinitiani  fu  rotto  a  BoU 
gherè  fui  contado  di  Bergamo  da  Nicolò  Piccinino  ;  onde  benemerita 
della  Rep.  hebbe  da  lei  75.  lancie  .  Ribeìlatafi  poi  la  Valcamonica_r> 
Leonardo  fu  a  quella  imprefa  ;  &  allora  fu  fotto  alla  fua  obedienza  Bar- 
tolomeo Coglione  &  roppe  i  nemici  in  breue  tempo ,  &  ricuperò  la  val- 
le >  hauendo  prefo  Antonio  Eeccariacon  molti  de  fnoi  faldati .  Il  qua- 
le rilalciato  da  lui  fenza  taglia,  venne  poco  dopo,  fotto  le  bandiere  di 
Vinitiani  con  molto  vtile  della  Rep,  percioche  Antonio  era  come  pa- 
drone della  Valtellina.  Nè  meno  fi  diportò  con  valore  >  -allorache  non 
potendo  Gattamelata  General  della  Signoria  refiftere^alia  forza  de  ne- 
mici in  campagna  >  ne  meno  fermarfi  in  Brefcia  per  non  ridurla  a_, 
eftreniacareftia  >  fi  comeatteftailSabellico  ,  ri  Coluto  di  andar  per 
la  via  de  monti  fui  Veronefe  V  Leonardo  domandò  con  molto  fuo 
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\Ann\K\  pericolo  il  pafToaParis  da  Lodrone  nemiciffimo del  nome  Vinicianó\ 
Gbrifti  .  Se  die  non  haueua  mai  voluto  piegar/i  per  altri  ;  percioche  ottenuto  da 
lui  quanto  volle  ,  lo  refe  amiciflimo  alla  Signoria  con  tutta  la  Val  di  Sab. 
bio-  Pattato  adunque  Gattamelata  Lodrone  ,  fu  ferrato  da  nemici  ,  da 
ogni  lato  fu  la  via  Penede  -,  onde  pollo  in  dubbiofo  partito  ,  Leonardo 
paflato  a  trouare  il  Capitano  de  nemici  per  impetrare  il  paflb  da  lui,par- 
teconrauttorird  &fagacità  fua  ,  de  parte  per  vn  poco  di  parentela  che 
era  fra  loro  ,  de  per  riconciliarlo  co  Vitiitiani>fu  contra  la  fede  ,  fatto  pri- 
gione de  mandato  a Mantoua,doue  fi  moriranno  145^. 

Antonio  fratello  di  Leonardo  condottiero  di  7  5.  lande,  feguitandoil 
feruitio  delia  Rep-  fece  vna  norabil  prona  a  Bornaro  fui  territorio  Bre- 
feiano  ;  conciona  che  effendo  in  rotta  Cellercito  Vinitìano  per  vna  adu- 
na del  P  tecinino ,  fece  tefla  co  fuoi  predo  a  vna  fontana ,  doue  confor- 
tando, animando,  pervadendo*  &  combattendo  co  nemici ,  fece  lo- 
ro cofì  refiltenza  ,  che  faluò  quafi  tutte  le  genti  ,  con  tanca  lode  del  dio 
nome  &  con  si  fatta  gratia  del  Senato  ,  che  gli  aggiunfe  fino  al  numero 
di  cento  lancie.  L'anno  poi  1441.  trouandofi  Francefco  Sforza  in  aiuto 
deVinitiani  ,  Antonio  ridufle  dalla  fua  Marfilio  da  Gambara  con  gran 
giouamento  della  Rep.  percioche  fi  hebbero  in  vno  indante  molte  terre* 
che  a  ricuperarle  bifognaua  vn'anno  di  tempo  »  Et  dopo  ciòfihebbej 
per  opera  fua.  &  per  l'aiuto  da  lui  dato  a  Bartolomeo  Coglione  , 
toglio,  dal  qual  l'efferato  Vinitiano  potè  vfeire  a  danneggiare  i  nemici; 
per  le  quali  cagioni  in  commutatione  dello  ftipendio ,  hebbe  dal  Sena  to 
Gabianò  de  Pauone  ,  terre  affai  groffe  .  Serui  parimente  a  fue  fpefe  de 
fenza  alcuna  condotta  nella  guerra  che  fi  fece  a  Cremona ,  de  fece  venire 
ali'obedienza  de  Padri  più  di  20.  terre  principali  con  l'intelligenza  eh*  e, 
gli  vi  haueua.  La  medefima  operatione  fu  fatta  da  luì  nel  tempo  che'I 
campo  era  a  Lecco ,  perche  ridurTe  al  voler  de  Signori,  Emanuello  Ma- 
lacrea  gentiluomo  Comafco,  de  capo  di  parte,  con  tutti  i  nauilli ,  ter- 
re ,  &  luoghi  che  elio  haueua  con  molto  prò  del  noftro  (lato  ,  Giouò 
parimente  dopo  ia  morte  del  Duca  Filippo  alla  Republica  nell'acquifio 
che  fece  della  città  di  Lodi  ;  conciofia  che  hauendo  effo  perfuafo  alcuni 
fuoi  parenti,  che  fi contrapofero  air  altra  >  che  voleua  darfi  alla  cit- 
tà di  Milano  ,  a  darfi  a  Veneti  ,  hebbe  da  loro  le  chiaui  in  mano  per 
efia  Republica.  Et  l'anno  chei  nemici  furono  a  Caluifano  col  campo, 
&  inoltri  a  Ghedi,  fu  mandato  alia  difficiliffima  efpugnatìone  di  Lon- 
ghena, la  qual  foggiogata ,  fece  per  quella  occafione  auanzo  di  1 2 .  luo- 
ghi forti  &  importanti  con  molto  honor  fuo,perche  fuvalorofo  in  fatti  de 
indetti,  &  nelle  turbulentie  dell'etterato  di  gran  configlio  ,  &  efficace 
nel  perfuadere ,  Onde  fra  i  predetti ,  ridufse  vltimamente  Giprgio  da_, 
Lodrone  con  40.  huomini  principali  di  Val  di  Sabbio  a  offerirle  mede- 
fimo  a  Padri  per  difefadei  fuo  fiato  .  allora  che  le  genti  Venete  no rL_. 
poteuano  Affare  a  fronte  de  gli  auerfari  ,  de  ch'erano  in  trauagliodi 
gran  momento  .  Seguì  il  campo  Veneto  con  gran  numero  d'amici  & 
partigiani  fuoi  a  fue  fpefe  .  Soccorfe  in  publico  col  proprio  danaro,  de 
co  i  grani  ,  offerendo  oltre  alla  fua  perfona  ,  argenti  ,  gioie  ,  de 
sieri  arnefi  di  pregio  della  moglie  ,  con  le  pofseifioni  di  le  cafe  pro- 
prie 
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prie  da  venderfi  &  uri  pe?,narfi  per  Tuo  feruitio  .  Diede  aiuto  a  Crema  &  a  >Anni  di 
Brefcia.  Onde  la  Republica  veduta  cofì  gran  fede  &  bontà  ,  &coru  Chrìjio. 
quanto  animo  netto  fincero  >  quello  huomo  efponeua  fe  medefimo ,  & 
tutte  le  cofe  fue  a  beneficio  d'effa  ,  Io  creò  gentiluomo  Vinitiano  con__, 
tutti  i  fuoi  difcendenti,&  confermò  tutti  i  priuiiegi  che  la  cafa  haueui_* 
hauuto  da  diuerfi  Principi  ne  tempi  andati  .  Confermò  ùmilmente  l'ei- 
fentioni  de  i  Martinenghi  col  configlio  di  Brefcia  l'anno  1436.  &  diedo 
a  quelli  due  fratelli  vna  perpetua  prouifione  a  loro  &  fuoi  difendenti  di 
4*0  ducati  Tanno. 

Gian  Francefco  figliuolo  di  Leonardo  >  condottiero  della  Rep.  di  75:. 
lancie,  &  huomo  di  molte  ricchezze ,  edificò  la  Rocca  di  Anfo  ,  paffo  di 
molta  importanza  .  Et  fatto  Caualiero&  poi  Conte  di  Barco,  cartello 
affai  buono  lo  reftaurò,  &  rifabricò  dalle  fondamenta  .  Nel  fuo  tempo 
furono  confermate  l'antiche  efentioni  di  quella  famiglia  >  &c  accrefeiuta 
dalla  Rep.  dinuouihonori&efentioni  *  Hebbe  per  donna  vna  figliuola 
di  Nicolò  Marcello  >  che  fu  Principe  di  Venetia  <  Et  allora  furono  gene* 
ti  di  Barto'omeo  Coglione,  Gafparo,Taddeo,  &  Gherardo  valoroìi  fol- 
dati  &  condottieri  di  80.  lande  per  vno,  de  quali  Bartolomeo  fece  molta 
il  ima*  feruendofi  dell  òpera  loro  ne  più  pericolofi  &  vrgenti  fuoi  bifogni 
come  huomini  conofeiuti  da  lui  per  kddi  *  fi  come  attefta  lo 
Spino. 

Giorgio  figliuolo  di  Cefare,  imitando  i  fuoi  maggiori ,  militò  per  fa_* 
Republica  con  100.  lancie ,  nelle  quali  foccelfe  a  due  fratelli  che  furono 
Octauiano,  &  Agofiino  * 

Iacomo  bellicofo  huomo,  &  famofo  perla  forza  del  corpo  che  in  lui  fu 
notabilmente  fegnalata,ferui  nell'armi  per  lo  fpatio  di  10.  anni  con  colo, 
nello  di  2.  mila  fanti  Ferrando  Rè  di  Napoli ,  dal  quale  fu  tenuto  in  mol* 
to  pregio.  Condotto  poi  dalla  Rep.  hebbe  200  lancie  * 

Leonardo  Secondo  poflhumo  figliuolo  di  Leonardo >  hauendo  carica 
dalla  Signoria  di  caualli  &  di  fanti,  fu  per  lei  contra  Alfonfo  di  Calabria 
&  mentre  faliua  a  gradi  illuilri  della  militia, venne  a  morte  nel  fior  dell'e. 
ti  iua ,  con  fommo  dolore  della  città  di  Brefcia,  la  quale  in  dimoflratio- 
ne  dell'amore  ch'ella  gli  portaua,  honorò  di  pompa  funerale  *  &  publi. 
ca&  regale* 

Alcamo  figliuolo  di  Giorg.condottiero  di  cinquanta  lancie  fu  col,Mar- 
chefe  di  Màcoua  Generale  della  Rep.cofìui  terribile  &  di  feroce  ingegno 
trouatofi  nella  giornata  del  Taro,&  pertinacemente  combattendo ,  cac- 
ciato»* nella  maggior  calca  della  nobiltà  Francefe  che  erano  alla  dife(a_> 
della  perfona  di  C  arlo  Otrauo  Rè  loro,fu  ammazzato,  &  calpeftato  dal- 
la furia  de  nemici  • 

Marco  Secondo,  figliuolo  di  Giouanni,  huomo  celebre  ne  fuoi  tempi* 
comé  attefta  il  Capriolo  &  altri  nelle  hiftorie ,  fi  nutrì  nella  corte  del  Re 
di  Napoli,  dal  quale  hebbe  nella  gionentù  Tua  condotta  di  caualli  .  Seruì 
poi  Innocenzo  P  apa  Ottauo>con  carico  di  caualleria  Tetto  Roberto  San. 
feuerino  Gonfaioniero  di  Santa  Chiefa .  Ma  pacato  al  feruitio  della  Rep. 
fu  mandato  da  lei  Generale  delle  genti  che  andarono  in  foccorfo  de  Pi  - 
fani  l'anno  1^8.  &  che  fotte  perfeguitato  da  potenti  emoli  >  portatofi 
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nmiì  valorofamente,fipurgò dalle  calunnie,  facendo  conofccre  ad  ogoiunoia 
rilfo .  quanti  buoni  termini  hauefie  ridotto  l'i  more  fa»  fé  nòfoile  flato  impedito 
'  àc  hauuta  iicenza,s'accomodò  conLodomco  Sforza  Duca  di  Milano  con 
carico  divento  huomini  d'anne>&  io  feruì  honoratamente .  Et  ricercato 
da  Lodouico  Vndecimo  Rè  di  Francia, hebbe  da  lui  diuerfi  gradi  impor- 
tanti, &  la  città  di  Ventimiglia  fi;  la  riuiera  di  Gemma  in  dono  *  Tanna 
1 507*  nella  qual  venne  a  morte 

Lorenzo  fuo  figliuolo, fegni  il  Rè  di  Napoli,  prima  Coionellò  di  fanti* 
&  poi  condottiero  di  huomini  d'arme  .  Goftui  portauaJa Ferrandina-» 
imprela  de  i  Rè ,  &  moriauanti  a  fuo  padre. 
1490    Vittorio  figliuolo  di  Gian  Francefco,  apprefi  i  principi] della  difcipli* 
na  bellica  (otto  il  Conte  Nicola  da  Pitigiiano,  fu  lungamente  fotto  le  fue 
bandiere ,  &  nelle  guerre  di  Ghiaraddada,  &  di  Cremona  hebbe  J'ofJitio 
diMaftro  di  Campo .  Et  fu  cofi  coraggiofeche  dopo  Tacqui/lo  di  Cre- 
mona >  haueua  per  ciò  molto  meritato,  hebbe  in  dono  dalla  Rep.  le  ter. 
rediTrigoli,  &d£Zeniuoita;  come  fi  legge  nel  priuilegio  fatto  Tanno 
1499.  &  confermato  dalla  città  di  Cremona  ,  Al  qual  poi  Lodouico  R£ 
di  Francia,euendo  flato  occupato  lo  flato  alla  Signoria  da  i  Principi  col, 
legati  in  Cambiai,  conceffe  tanto  in  prouifione ,  quanto  haueua  hauuto 
auanti  dalla  Republica .  Et  di  quello  huomo  ne  fa  honorata  memoria  il 
Simonetta,Jil  Sabbellico,  il  Biondo*  &  duierfialtri  Scrittori  Uluflri;. 

Gian  Maria  fuo  fratello,  s'adoperò  per  la-Signoria  con  condotta  di  jo* 
huomini  d'arme;  &  per  le  fue  qualità*  fu  inficine  cori  Vittorio  ,  creato* 
gcntilhiicmo  Vinitiano  co  loro  difendenti .  Cofhiimorìnel  fatto  d'ar- 
mè  di  Ghiaraddada  con  l'arme  in  mano  .  Et  il  Rè  Lodouico  diede 
figliuoli  la  medefima  prouifione  che  daua  la  Republica  al  padre  :  i  qua, 
li  furono  Lodouico  ,  Alefsandro  >  Hercole  >  Gian  Francefco  >  &"  Am- 
icamo Secondo . 
Annibale  Capitanodi  cento  causili  della  Republica \- 
Luigi  condottiero  di  50  lande . 

Gian  Maria  Secondo,figliuoIo  di  Luigi,  ofseruantifllmo  dèi  nome  Ve* 
sieto  mentre  tratta  di  leuar  la  città  di  Brefcia  di  mano  dé  Francefr  occu> 
pata  da  loro,  per  darla  alla  Rep ,  fu  publieamense  fatto  decapitare  da  ne-- 
micUSc  Jafciò  Luigi,  Scipione,&  Giulio,che  fu  padre  di  Giulio  poftumo' 
$c  dì  Camillo  che  procreò  Gamillo,Oratio>&  Giulio 

.  Pietro  Terzo  figliuolo  di  Leonardo,fp!eudido  &  liberai  Caualiero,  & 
molto  honorato  &  riputato  dalla  citt&fu condottiero  dkin  quanta  lati* 
cie,fotto  il  Conte  Nicola  Qrfino. 

^ateifla  fuo  fratello ,  trouatofi  ncì  fatto  d'arme  di  Ghiaraddada  coji_> 
•120.  cauaileggicri,fu  poi  Capitano  per  la  Rep-  fotto  Parma ,  &  colonel^ 
k>  di^due mila  fanti.  À'trvfti mo\condottiero  di  60.  lancichebbe  il  gouefc- 
aodi  diuerfe  città' importanti  della  Signoria.  Et  Jafciò 

Pietro  Quarto  Condottiero  di  70":  lancicene  hebbe  l'ofteiidàrdo  Ge- 
nerale della  Rep.  fotto  il  Duca  d' Vrbino .  Et  Goueruaror  di  diuerfe  cirri 
del  Senato, fi  portò  con  fede  &  con  valóre,  onde  acquiflò  nome  honora- 
to di  huomo  eccellente*  Et  procreò- Aiefsandro,&  Gian  Bactilta  condor 
siero  cfTè  padre  di  Luigi,di  Paolo*  &  di  Pietro  Terzov 
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luigi  Secondo  fratello  di  Pierre  Quarto  >  mantenendo  riputatone  di  Annidi 
ftuomo  vigilante  &  animofo>hebbe  il  gouerno  dell'  Ifola  di  Corfu  ;  &  fu  Cbrifto  . 
Capitano  & colonello di centocaaalli  deHa  guardia  del  gran Doca  Cof- 
mo*Et  hebbe  condotta  di  5o,lancie  della  Rep.Vinitiana.Et  l'anno  1 570. 
vfcì  Colonello  di  fanti  alla  cudodia  della  Canea,  didoue  partitoli  fenza1 
©bligo  alcuno  j  cortdufse  ri  foccorlo  di  1 500.  fanti  in  Famagofla  >  nella 
qual  rinaafe  >  fin  che  fu  da  barbari  ammazzato  contra  ia  fede  data  >  con 
Aftor  Baglione,&  con  gli  altri  eh*  vfcirono  a  cinque  d'  Agcfto  diquells 
città  lannoi  571. 

Scipione  condottiero  di  50.  lande  esercitò  P  arme  fotto  Guido  To- 
rello Generale  della  Rep.  &  zio  della  fua  donna  ;  &  huomo  di  vita  illir- 
fìre  j  come  fplendido  &  generofo  Caualiero ,  hebbe  lo  horxore  &  il  pre* 
aio  d< vna  famofa  gioftrache  fi  fece  in  Venetia. 

Marc'  antouio  figliuolo  di  Taddeo,gencro  di  Bartolomeo  Coglione  i 
codottiero  di  ceco  lancicnon  cedépujo  al  valor  del  padre>&di  lacomo 
foo  auo.Del  qua*  Marc'  antonio  furono  frateIli,facomo  Gian  Paolo ,  & 
Francefco  che  feruì  Francefco  Sforza  Secondo  Duca  di  Milano  coiìlm 
carica  di  cento  CzmìlhM  procreò  Stimo* 

Antonio  Secondo  figliuolo  di  Bernardi  no>  &  nipote  def  primo  Àntto^ 
impotente  &  honorato  fra  fuoi  nella  patria*&coudottiefo  di  scr.lancici 
difefe  Afola  contra  Maiiimiliano  Imperadore*if qiiìai  piando  fu  lo  fla- 
to di  Milano* vi  fu  attorno  per  efpugnarla  *  con  molta  gloria  del  fuo  no- 
me >  poi  che  fofterine  la  furia  di  esercito  <*oiì  va!ido>  guidato  da  coQ 
grande  Inap.&  con  molto  horror  della  Rep.  Vinftiana.  Et  lafciò  Hiero- 
Rimofte  Achille  che  mori  nel!'  imprefa  d*  Edino  P anno  isjfe* 

Camillo  figliuolo  di  VHtorio cognominato  Contino^portandó  forzai 
alla  guerra  di  marauigliofa  virtù  in  efequire  ogni  imprefa,percioch*  era 
pronto  dì  mano  &  coraggiolojfarebbe  riufeito  nobiliflìmo  Capitano>fe 
importuna  morte  nò  lo  haaelse  tolto  dal  mondo  l' anno  sz.della  fua  età, 
Militàdo  co  Bartolomeo  d' Aluiano  zio  della  fua  d5na3fece  opere  egre- 
gie &  (egnalatcjond'era  celebrato  &  honoratb^nò  pur  dali'Àluiano>ma 
da  i  Prouedit.del  Senatoydal  quale  hebbe  còdotta  di  fo.huomim*  d'arme; 

Roberto  fuo  fratelli  Capitano  di  fanteria>falendo  fra  i  primole  fcale* 
alla  imprefa  di  Garlafco  >  fu  morto  valorofamente  con  P  armi  in  mano, 
Pompeo  fuo  fratello  >  Capitano  anco  egli  di  fanteria  mori  nel  fatto  <F 
arme  che  (ìkee  a  Vicenza  con  gli  Spagnoli^ 

Ccfare  Secondo  gran  guerrierojeognominato  Magnifico  ;  ffercioche 
accompagnato  dalla  grandezza  dell'  inuitto  &  liberale  animo  fuo>  &  da; 
vn  perpetuo  fplendore  di  vita  illuftre  >  auanzaua  tutti  i  fuoi  pari  di  quei 
tempo  -  Onde  fatto  colonello  di  fanteria  della  Rep.  &  poi  di  Francefco 
IRè  di  Francia  >  dal  quale  fu  molto  honorato  s' acquifiònome  celebre 
&  chiaro.Nacque  di  cofiui  bella  &  numerofa  proteiche  furono  Giorgio* 
HieronimOi  CamilIOiLodouicoyFortuuatOjMafiimianOiFrancefcOiOt- 
tauianojBrun-orojGio.  Antonio,Lelio,C  atlo>Vefpafianoj&  Giouanni , 
Gabrìello>nel  Generalato  che  hebbe  da  i  Genouefi>operate  cole  illu- 
flri per  quella  Rep.  dalla  quale  era  riuerito  per  nome  di  coraggioso  va- 
lore > tettato  prigione  de  i  Fc anecft  in  vna  farcita  che  fece  fuori  >  &  libe- 

rato? 
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^Annidi :  rato,palsò  alla  Rep.  Vinitiana  >  delia  quale  fu  condottiero  di  50.  Jan- 
Cbrilìo ,  ciò . 

Hercole  figliuolo  di  Gian  Maria  Conte  di  Barco*  accorto  &  animofo 
Caualiero  >  &  di  viuacifiìmo  fpirito>fu  coloneilo  di  fanti  focto  France- 
feo  Rè  di  Francia  ;  &  fi  trottò  con  Pietro  Strozzi  al  conflitto  della  Stra- 
deIia>douc  eflendo  de  i  prinibhaueua  di  giàtolto  a  nemici  quattro  pezzi 
d' artiglieriajma  dichiarando/i  la  vittoria  perla  parte  de  nemici  per  oc- 
cafione  &  vna  pioggia ,  Io  Strozzi  conofeendofi  vinto  >  raccomandò  il 
tutto  ad  Hercole*  Se  fi  faluò  con  molta  gente.  Il  quale  combattè  ani- 
mofamepte,firto  che  potè  (ottener  1'  impeto  delia  caualleria>della  quale . 
al  fìiì e  fu  fatto  prigione. Et  di  cofi  fatta  attione  ,  ne  hebbe  anco  honore 
dalla  parte  de  nemici.Serui  poi  la  Rep.  &  al  gouerno  di  diuerfe  città  del 
Leuante  .  Et  vltimamente  mori  Generale  dell'  armi  nel  Regno  di  Ci- 
pri >  nella  città  di  Famagofta .  Et  nella  fattione  della  Stradella  morì  pa- 
rimente^ 

Anfuifio  figliuolo  di  Gian  Paokbgiouane  d* incredibile  afpettationo 
&  Capitano  di  fanteria  per  Io  Rè  di  Francia. 

Camillo  Secondojfigliuolo  di  Giulio  3  coloneilo  fotta Hercole  Duca 
di  Ferrara3&  poi  fotto  il  Rè  di  Francia  alla  guerra  di  Siena>fu  Capitano 
alla  fine  di  cento  caualli  fotto  Papa  Paolo  Quarto  ailag;uerra  del  Tron- 
to^nelle  quali  cariche  fu  molto  lodato  per  prudenza  3  &  per  valore .  La* 
fciò  Camillo,&  Orario. 

Hieronimo  figliuolo  d' Antonio  che  fu  di  Bernardo*  vinto  da  pochi  di 
continenza>di  grauità>&  di  honorata  prefenza  >  fu  condottiero  di  cento 
huomini  d'armeJVla  rilegato  a  Zara>&  rotta  la  guerra  da  Solimano  al- 
la Rep.  moftrò  con  caualli  a  fuefpefe  >  qual  fofse  l'animo  fuo  pronto 
l'anno  1539.  Porrò  anco  lo  ftendardo  Generale  del  Duca  d' Vsbino  >  del 
quale  fu  Luogotenente^  Gouernator  di  tutte  le  militie.Et  l'anno  1570. 
hauendo  Selim  mofse  l' armi  contra  al  Senato  per  Io  regno  di  Cipro  *  fu 
il  primo  che  fi  offerifle  prontamente  alla  difefa  di  Famagofta  >  imprefa 
allora  rifiutata  da  molti-  Onde  fatti  due  mila  fanti  foreftieri  >  de  quali  fi 
vide  la  moftra  fu  la  piazza  di  S,  Marco  in  Venetia  >  andando  con  animo 
inuitto  verfo  Cipri*  fi  morì  per  viaggio  con  vniuerfal  difplicenza  della 
Republica  >  alia  quale  fu  (ottimamente  affettionato  &  fedele  ;  &la-- 
fciò  di  lui 

Antonio  Terzo>che  hebbe  la  fua  condottai  mancò  in  età  giouanife* 
&  Pompilio. 

Ma  de  figliuoli  del  fudetto  Cefare  il  Magnifico  *  furono  iliuftri  s  il 
Conto 

Giorgio  Secondo  ?  huomo  di  bella  &  honorata  prefenza  *  &famofo 
per  la  magnificenza  &  liberalità  deli'  animo  fuo:&  di  nome  chiariamo 
per  lue  molte  nobili  qualità;ond'era  per  ciò  (limato  dalla  patria  &da 
diuerfi  Principi.Militòper  Francefco  &  per  Henrico  Secondo  fuo  figli- 
uolo Rèdi  Francia  >  con  carica  di  caualìi  s  &  di  fanti  in  diuerfe  fattionf» 
Fra  le  quali,rotto  io  Strozzi  alla  StradeJJa»&  (ottenendo  il  Conte  il  pefo 
de  nemici  con  molto  vaiorefu  fatto  prigione-Ma  ritornato  poi  alla  pa- 
cria;morendoreftarono  di  lui  $ji<'a>& 

Sciarra, 


Illufìri    Italia .  4  7  ì 

Sciarra>notrito  &  allenato  nella  Corre  di  Hcnrico Secondo  ,  dal  qua-  annidi 
le  hebbe  grani  fumi  &  iroportantifiuiii  titoli  militari;percioche  fi  vede-  C/?n/2o * 
ua  in  coftui  marauigliofa  forza  d  ingegno,&  era  indomito  contra  la  fa- 
tica &  il  fonno,fprezzator  de  pericoìi>&  defiderofo  molto  d'  Imperio,& 
di  gloria  militare.Creato  Cauaìiero  dell'  ordine  di  S-  Michele ,  &  Coio- 
nello  di  fanti  in  tutte  le  guerre  ,  hebbe  due  volte  titolo  di  Generalo 
air  efpugnationc  di  dinerfe  rortezze3&  fi  trouò  in  quattro  fatti  d'  arme> 
in  afledij^  in  debellationi  di  città,  per  le  quali  cofe  manteneua  riputa- 
tione  in  quella  corte  di  hiiomo  inuitto>&  di  vigilante  &  beJiiccfo.Ondc 
l'anno  1571.  ricliiamato dalia Rep.  dall' clìiio,  per  occafione  della_* 
guerra  coi  Turco >  con  carica  di  tre  mila  fanti  in  due  anni ,  fu  Genera- 
le dell'  AJbania.DifefeDoIcigno  dall'  esercito  Turchefco  da  terra ,  ma 
foprauenuta  1'  armata  *  &  non  fi  potendo  lofi  enere ,  s'  arrefe;onde  fat- 
to prigione  &  poi  liberato,l\anno  (eguente  fu  all'imprefa  di  Cattelnuo- 
uo  nelia  Dalmatia  .  Et  quantunque  non  gli  foccedetfe  la  efpugnatiQiie 
per  efler  con  poca  gente ,  fece  pero  conofeere  il  fuo  cuor  valorofo ,  &  li 
giuditiofo  portamento  fuo  nelle  guerre  *  Finalmente  militando  per  lo 
Rè  di  Francia,fu  morto  da  vna  moschettata  fotto  la  Sciaritè,con  molto 
dolor  del  Rè  che  lo  honorò  con  funerali  quanto  più  fi  pofla  dire  magni- 
fiche &  regali. 

Fortunato  fratello  del  Conte  Giorgio,  apportò  parimente  honori  al- 
la famiglia  ,  come  perfonaggio  di  confideratione  :  percioche  dalla  na- 
tura inclinato  alla  tranquilli, alla  fapienza ,  hebbe  in  lui  tutti  gli  orna- 
menti di  virtù  ciuile ,  &  di  lettere  aucora>per  le  quali  fi  viene  in  ripeta- 
none preflb  ad  ogniuno.  Onde  non  prendeua  nè  maggiore  ,  nè  più  pia- 
ceuol  diletto  quanto  dalla  compagnia  de  gli  huomiui  ilJuftri  nelle  dot- 
trine ;  da  quali  nella  morte  fua  fu  pianto ,  come  padre  dell'  arti  nobil i  & 
virtuofo . 

Hieronimo  ILfratelIo  di  Fortunato ,  effondo  Abarcfu  molto  filmato 
nella  Corte  Romana.  Fece  due  Legarìoni ,  V  vna  fotto  P  aolo  Terzo  a_, 
Cario  Quinto,&  l'altra  fotto  Paolo  Quarto  al  Rè  Ferdinando.Et  viuen- 
do  fplendidamente,&  con  honorata  Cortea  fembianza  di  Cardinalcgli 
fu  impedito  quel  lublime  honore  dalla  morte, con  perdita  di  offici  di  25. 
mila  ducati.  Et  gli  foccetfe  nella  Badia  Afcanio  figliuolo  d'Antonia*  & 
fratello  del  Conte  CamiJlo,amendue  gicuani  honorati,&  illuftri. 

Lodouico  Condottiero  della  RepubJica  di  5o.Iancie 

Marc'Antonio  Secondo,fuo  figliuolo,  fimilmente condottiero  di  50, 
lanciejcombattersdo  fui  Cremonefe  con  Luigi  Gonzaga,  cognominato 
Rodomonte,lo  fece  prigioneima  continouando  nella  medeìima  fattio- 
ne,vi  reltò  morto. 

Bartolomeo  figliuolo  di  Vittorio,che  nacque  di  Bartolomeo  di  Con- 
ti di  Villachiara  >  Gouernator  Generale  di  tutte  le  città  di  là  da  P  ò  ,  di 
Francefco  Sforza  Secondo  >  Duca  di  Milano  condotto  al  feruìtio  della 
Repub.s*  acquiftò  lode  illufire  nell'afledio  di  Crema  con  Renzo  da  Ce- 
rila quale  egli  foccorfe  con  vn  colonello  di  fanti  fatti  da  lui  .  Vicima- 
mente  fu  Luogotenente  di  Pier  Luigi  Famefe  Duca  di  Parma. 

Hercole  Secondo  ?  figliuolo  di  Teofilo  difciplinato  neh'  arte  bellica^ 

fotto 
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Annidi  fotto  il  Marchete  dei  Vado  ,  col  quale  fatte  honoràte  itnpfefe  Coikoni 
"chrikp .  graniti  d'eccellente  ingegGio,come  con  valorofa  mano,ben  veduto  da-* 
'  Carlo  QuintOihebbe  carica  da  lui  di  cento  caualli.  Ma  nel  fatto  d"  arme 
della  Cerefaola  combattendo  in  compagnia  di  Attilio  fuo  fratello  lon- 
tra i  nemicavi  recarono  amenduceftinti  con  perpetuo  nome  dicorag- 
giofi,&  gli  foccefle  nel  carico 

Curtio>frateilo  di  Hercole,cóndottieroiIIuftre,&  famofo  neirarmi.Il 
quale  adoperato*!  lungamente  nelle  guerre  de  fuoi  tempi  in  Lamagna^ 
contra  Lantgrauio  >  &  nel  Piemonte  ,  &  molti  anni  in  Fiandra  con  cari- 
chi d' importanza,  &  feruito  il  Rè  di  Spagna ,  riputato  per  opera  &  per 
configlio  chiarilfimo  fra  gli  huomini  della  etd  noftra  ,  fu  fatto  del  Con* 
Aglio  della  guerrain  Fiandra  i  &al.prefenteuiuein  molta eftimationc 
del  Re  Filippo. 

Hercoie  Terzo*figIiuolo  d'Annibale  che  nacque  di  Teofilo,  &  nipote 
del  predetto  CurtioiCaualiero  d'  animo  ardito  &  inuitto,moftrò  quan- 
to egli  valefse  neil*  afsedio  di  Famagofta  ,  doue  hebbe  cura  di  fanteria* 
Ma  fatto  prigione  da  i  Turchi,&  efsendo  vagato  per  l'Egitto,per  l'Ara- 
bia,per  V  armenia,&  per  la  Soria,&  per  la  Natòlia,  ferui  per  alcuni  meff 
miferamenteinCoftantinopoIi-  Ma  liberato  &  giunto  poi  per  terra.* 
a  Corfù  ,  &  trasferitofi  fu  T  armata  Vinitiana  contra  il  Turco  come  ven- 
turiero ,  doue  operò  mirabilmente  fino  ali'  vltimo  >  fi  mori  d'età*  di 
30.  anni, 

Attilio  fuo  fratello  ,  moftrandofi  fin  da  fanciullo  inchinato  alle  cofe 
della  guerra,&  difciplinato  in  efse  da  Curtio  fuo  zio  nella  Fiandra ,  per- 
venuto per  tutti  i  gradi  alla  carica  di  cento  caualli,mentre  ch'egli  afpira 
con  perpetuo  &  ardente  defiderio  d'acquiftarfi  chiariflimo  grado  di 
Jionore  &  di  nome  che  pafsafse  a  poderi  luoUopraprefo  nella  Fiaudra  » 
da  mal  contagiofo,fi  mori  nel  maggior  colmo  delle  fuefperanze. 

Kermes  terzo  fratello  de  fudetti,  giouane di  granfperanza,  foccefse 
per  volontà  del  Rè  di  Spagliatila  condotta  divento  caualli,  Ma  mentre 
eh'  egli  troppo  animofo  tenta  con  gran  cuorcdifiìciliflima  &  pericolo- 
fa  imprefa^ferico  grauemente  fu  prc(o;&  condottò  in  Cambrai>  venne  a 
morte  V  anno  1 58 1  .&  i  n  fuo  luogo  foccefse  nella  condotta 

Mario,figliuoio  di  Giulio,efsendo  in  età  di  i4.anni,&  trouandoff  nel- 
la guerra  di  Fiandra,il  Rè  Filippo  fentito  eh'  era  Martinengo*  volle  che 
hauefse  il  carico  di  Hermes  * 

Battrfta,figIiuoIo  di  Pietro  >  parimente  in  età  giouanile  >  hebbe  con- 
dotta di  huomini  d' arme. 

Marc' Antonio  Terzo  per  la  grandezza  del  fuo  valore  riufeito  famo. 
fo  per  molte  prone  fatte  da  lui,pafsato  in  Francia  per  il  Duca  di  Sauoia, 
vi  hebbe  l'honore  dell'ordine  di.'San  Michiele.Et  fatto  Gouernator  Ge« 
nerale  del  Contado  d'Auignone  dai  Fontefice  ,  fu  poi  chiamato  da_. 
Moni,  d' Alanfomfratello  del  Rè  di  Francia  per  Generale  della  cauallc- 
ria  leggiera  Italiana. 

Gian  Maria  Terzo>figiiuolo  di  Hercolciiluflre  per  grandezza  d' ani- 
mo^ per  valor  di  guerra  >  efpertiffimo  nella  materia  delle  fortificatio- 
pi>&  per  ciò  molto  adoperato  in  cotal  femitio>&  Colonello  della  Rep„ 

hauuti 
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hauuti  i  Gouerni  della  Canea>&  dell'  Ifola  di  Ccrfù,  cfféndp  venuto  a_,  *AnnHl 
morte  il  Marchefe  Baldafiar  Rangone>fi  troua,mentre  fermiamo  quelle  Chrifto  »  ■ 
cofe,Gouernator  deli*  armi  del  Regno  di  Candia. 

Malatefta  figliuolo  d*  Antonio>&  padre  di  Giulio,di  Carlo,  &  di  Ca- 
millo >  di  hooòrato  nome  nella  militia  >  ha  il  gouerno  della  banda  del 
Conte  Hieronimo  figliuolo  già  d' Antonio. 

Gian  Francefco  Secondo  figliuolo  di  Bartolomèoide  Conti  diMalpa- 
ga,Caualiero  di  honorata  &real  prefenza,&  di  illuftre  ingegno  neli'  aé* 
iioni  cofi  di  pace  come  di  guerra  >  mantenendo  con  /ingoiar  lode  per  la 
parte  fucila  degniti  della  fua  bellicofa  famiglia  >  ornato  &  favorito  dal 
DucadiSauoia  ,  fuperefso  iti  Francia  con  cento  caualli  con  due  cor- 
nette.Ròtta  poi  la  guerra  col  Turco  1*  anno  1 570 'fu  per  la  Rep.  in  quel- 
la fattiòni  con  1500.fariti.Le  quali  finite,&  richiamato  dal  Duca,  che  l& 
creò  Caualiero  del  nobilitiamo  ordine  della  Nuntiata  ,  hebbe  titolo  di 
Marfro  di  campo,&  Generale  della  fua  caualleria ,  con  vna  compagnia 
di  caualli  nella  fua  perfona  •  ludi  fu  a  Venetia  ambafeiadore  a  F  adri> 
da  quali  raccolto  honoratamente  ,  &  finito  il  fuò  negotio  ,  ritor^ 
nato  al  Duca  >  continoua  con  molta  gratia  il  ferukio  di  quel  Si- 
gnore* 

Neftoré  Conte  di  Bar  co,  figliuolo  del  Conte  Aleflandro  che  riebbe^ 
Aiace,  Achille,&  Vlifle,giouane  &  erudito  ingegno,&  di  gratiofo  afpet- 
tojafeiati  gli  ftudi  delle  Jettere,come  quello  eh'  afpiraua  alla  gloria  deh 
ì*  armi,pafsò  in  Cipro  con  Hieronimo  Martinengo  .  Éteffendo  rotta_* 
la  guerra  col  Turco  per  occafione  di  quel  Regno,feruì:  per  vn  tempo  co- 
me venturiero  ,  &  pòi  hebbe  nelle  fattioni  della  guerra  vna  compagnia 
di  fanti ,  &  trouatofì  in  tutto  f  atfedio  di  Famagofta,  ferito  malamen- 
te fu  fatto  prigione  da  i  Turchi  in  quelJ'  vltinìa  rònina  .  Ma  fugittofi 
da  loro ,  &  entrato  con  due  compagni  in  vna  pefearefea ,  meffoff in  al- 
to mare  con  incredibile  ardire  ,  &cone(tremo  pencolò  della  vita^  5 
pafsò  a  Tripoli  di  Soria  -  Et  di  quindi  faliro  in  naue ,  fu  il  primo ,  do- 
po la  perdita  di  Famagoiìa  ,  che  paflkfle  in  Candia  ,  &  poi  a  Vene* 
da  >  &  che  derTenuoua  -  rendendo  al  Senato  particolar  conto  de  fat- 
ti &  de  focceiS  di  quello  afiedio  .  Creato  poi  Colonello  fu  V  armata  di 
feicento  fanti  ,  ferùi  tutto  il  tempo  che  durò  la  guèrra*  •  Et  ritornata 
fu  pofto  nel  numero  de  i  Goiiernatori  ordinari;  onde  hauuto  iJ  gouerno 
dei  prefidiidiSebeniso  *  finito  quel  carico  ->  fi  trouahoraj»lia  cura  di1 
legnagcv 

Signori  Soardi. 

Enendb  ih  Italia  Federigo  Barbarofla  Imp-per  Je  cofe  di  Lo* 
bàrdia,còduffe  diuerfi  baroni  Tedefchbparte  parenti  &  par- 
te aderentij&  fudditi  fuoi  per  quella  imprefa:fra  quali  ven- 
nero con  iai  i  Soardi ,  eh'  allora  haueuano  gli  flati' loro  at- 
torno allacitti  d'  Argetina,&  quefto  fu  ne  gli  anni  di  Chn\ 
ft'ox  1  S4.Sidicc  che  efsSdo  quefU  Soardi  capi  in  Germ.d'alcune  feditioni 

ch'erano 
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jttmì  di  ch'erano  fra  la  famiglia,!' Imp,condufse  il  principal  della  cafa  IJ  quale 
Cbrìfto,  efsendo  valorofiflìmo  Capitano:&  hauendo  moftrato  in  diuerfe  guerre* 
la  fua  fedel  feruitu  all'  Imperadore  ,  hebbe  in  dono  la  citta  di  Bergamo* 
Percioche  V  Imperatore. per  mantenere  in  fede  gli  Italiani,  &  per  ftabi- 
lire  il  Tuo  ftato,fcacciando  i  potenti  delie  citta ,  che  fauoriuano  la  parte 
del  Papa,feminò  in  diuerfe  regioni  d*  Italia,!  fuoi  baroni  &  Principi  Te* 
defchi.Continouarono  per  tanto  iSoardùcome  Vicarij  Imperiali  &  Si- 
gnori fino  ali  anno  i^bixièl  qual  tempo  vniti  infiemei Coglioni  co  Laz» 
zaromV&con  altri  potentiflimi  cittadini  di  Bergamo,  tacciarono  i  Sc- 
ardi^ iutrodufsero  la  libertà,  reggiendofi  fecondo  F  vfo  della  maggior 
parte  delle  terre  di  Lombardia  a  Comune.  Et  vosero  a  quefto  modo  fi* 
no  ali*  anno  1 3<54.nel  qual  Filippo  Tornano  Principe  di  Milano  hebbe 
per  forza  Bergamo  fotto  Iafua  Signoria.Ma  l' anno  1300.  ritorte  della^ 
gente  Soarda  vno 

AIberico,che  fu  Principe  d' effa cittd.Del  quale  appanna  vna  memo* 
ria,in  vna  capeila  della  Chiefa  di  S.  Domenico  >  doue  egli  era  fcoJpito  a 
eauallo,di  marmo,con  la  berretta  Ducaie,&  col  battone  in  mano  ùifoc* 
ma  di  Signore  afsoluto,c^n  vno  epitaffio  di  fotta  che  diceua* 
Moribus  e  gre  giuste  oi}anstprohuSìaÌtus  in  vrbe 

1?rudenSìdile£tus>notus  dumvixit  in  orbe 
Troie  Suardorum  natusynunc  dormit  in  ifto 

lAlbericus  tumulOìCuius  Chrifie>memor  efìo.  1309* 
La  qual  Chiefa  fu  poi  rouinata  1*  anno  1  $61 .  quando  la  Signoria  di  Ve- 
nera fece  fortificar  là  città  Jl  Corio  nella  hiftoria  di  Milano,fauelIando 
delia  coftuiperfona  dice. 

in  queflo  tempo  non  era  alcuna  città  in  Lombardia  >  che  per  / ne  fatt ioni 
non  fofte  {lata  moleftata*  eccetto  la  città  di  Bergamoila  qual quefto  anno  fi 
pub  dire»  mi/era  te  cittàJmperoche  vn  Sabbato  del  mefe  di  Mar^Oyfi  comin- 
ciò grandi/fimo  romore  fra  la  parte  Soarda  &  Coglioni  ;  per  amor  chzs 
Iacopo  di  Mo^p  >  grande  amico  del  Soardo  fa  ferito  di  vna  lancia  da  vn 
Coglionerò  nel  fuo  broletto  9  per  la  qual  cofa ambe  le  parti  fnrono  all'ar- 
me m  Onde  il  feguente  giorno  l*  habitat  ione  di  Iacopo  al  tutto fu depre» 
data  j  in  modo  che  la  {anione  Coglionerà  hebbe  il  migliore  ;  per 
la  qual  cofa  ,  il  dì  feguente  Alberico  Soardo  venne  a  Milano  da 
Matteo  Capitano  &  T retore  con  gli  jtntianì  del  popolo  ,  richie- 
dendo velocijfìmò  foccorfo  per  la  parte  fua  ,  offerendoli  dar  la  cit- 
tà .  Il  che  hauendo  intefo  ,  fen\a  dimora  ,  li  furono  dati  per  aiuto  molti 
prouigionati  del  Comune  di  Milano  ?  baleflrieri  ,  &gran  numero  del  pò- 
polo  ;  le  qitai  genti  in  fauor  della  parte  Soarda  >  pafiando  Jtdda  ,  medi* 
ante  i  fautori  fuoi  nel  far  del  giórno  entrarono  in  Bergamo  *  &  ricop- 
ratele fortezze  in  tal  modo  opprefjonoi  Colgiomfchi  che  furono  c&- 
Jìretti  abbandonare  la  propria  patria  >  cojì  per  il  foccorfo  bauuto  ia 
Milane  fi  ,  i  Soardi  ottennero  la  vittoria  ;  poi  feco  fi  confederò  la  famiglia 
de  aiuoli  y  &  Bongi  ,  onde  a  t  j.  del  mefe  >  Bergamaschi  mandarono  a 
M  ilano,  annuntiando  a  Matteo  Fifconte  che  a  fuo  modo  li  mandaffe 
"Pretore  ;  il  quale  effi  volentieri  accettarebbono  ,  Vi  fu  mandato  Ot- 
torino Mmdello  per  vn"  anno  &  me^o  :  la  parte  de  Coglioni 

andò 
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andò  a  Crema  «La  onde  motti  Sacerdoti  &  laici  aderenti  a  quella  >  nei  ca~  oinnì  dì 
liei  di  Bergamo  furono  depredati  in  fino  al  tempio  di  S. Maria  contìguo  al pa:  Chrifto  « 
lagio  del  Tretore  •  li  Conte  Otto  di  Cortenuoua  andò  in  Bergamo  in 
aiuto  de  i  Soardi  k  Quelli  ehe  andarono  a  Crema  furono  profcritti  fino 
in  terno  grado  ì  &  lecafe  fue  &  fortezze  infino  a  fondamenti  furo- 
no rovinate  .  *A  6.  dì  Giugno  in  Bergamo  fuo  incominciata  vna  gran 
pugna  fra  quelli  de  aiuoli  >  Bongi  >  &  Coglioni  per  vna  parte  Soardi 
per  T  altra  con  occifione  >  mantenendo  fi  tutto  il  giorno  &  anche  la  notte. 
Il  dì  feguente  la  parte  de  Coglioni  fuorufeita  con  forfè  mille  perfone  venne 
alla  città  ,  dvue  prefero  tutte  le  torri  &  fortezze  de  Soardi  ,  quali  fura- 
no  al  tutto  fcaccìati  •  Co/i  dice  il  Corio  .  Favellando  poi  Tocco  l'anno 
1 30 1  Soggiunge. 

In  quefti giorni  quei  de  Coglioni  mtrhftci  *  a  Bergamo  fi  congiunfero con 
giuramento  alla  parte  de  Soardi  eftrinftci.il  penbe  cofhroper  vna  parte*  &*- 
qkei  de  Bongì  &  Riuoli  dell'  altra  >  fuf citarono  gran  feditioni  >  in  modo 
che  i Coglioni  a  2p.  di  Decembre  mandarono  per  Matteo  *  che  fubitoan* 
dafie  a  prendere  il  dominio di  Bergamo  *  W  che  lo  volevano  per  Signore  >fz 
come  auenne. 

Moftra  poi  che  a  1 8.di  Ghignosa  vigilia  di  San  P  rotafìo  la  parte  Sc- 
ardai Bongi>&  i  RitioJbfcacciati  da  Bergamo  fenza  hauer  troppo  ofta- 
colo,entraflero  nella  città.Ec  V  anno  1 304-  Alberico  con  la  Tua  parte  fa 
{cacciato  di  Bergamo  ;  &  che  Matteo  Vifconte  vnitofi  con  Baldouin» 
Vgoni,&  con  la  militia  di  Brefcia  venne  a  Pontilio  in  fauor  de  Soardi  l 
Da  cofi  fatti  trauagli ,  che  efiì  hebbero  di  tempo  in  tempo,  nacquero  le 
diuifioni  della  cafa  >  &  la  moltipliciti  de  i  rami  >  &  la.  diuerfied  delle  ha« 
bitationi  loro^percioche  parte  di  quefti  reftarono  in  Bergamo*  &  parte 
andarono  a  Mantoua,  nel  Regno  di  Napoli  >  &  altroue  fecondo  che  pitt 
piacque  loro.  Et  ancora  eh*  effi  te  mederò  l'infegna  ferma  che  è  vn^ 
Lion  rampante  di  color  d*oro  in  campo  rofìro,peró'la  variarono  in  qual  * 
che  parte  cofi  nel  corpo,come  nel  cimierorfecondo  o  gli  accidenti,o  gli 
humori  de  gli  htiomini  di  e/lì  rami;percioche  i  Soardi  da  Bergamo  han* 
no  il  Leon  con  le  zampe  dalla  delira  col  colIo,&  con  la  groppa  d'  argen« 
to,&  tutto  il  reftante  d' oro;  &  di  più  V  aquila  nera  di  fopra  in  campo  di 
oro  &vn'  huomo  faluatico  per  cimiero  con  vnbreue  in  mano  che  dice 
NEMO.  Et  quefti  fono  i  defeendenti  di  TebaIdo;iI  qualejtrouando  Lo- 
<iouicoBauaroImp*  in  Trento  fu  creato  da  lui  Conce  Palatino  Tanno 
3  330.&  fu  il  primo  Conte  di  quefta  cafa,con  auttorita  fra  moke  altrcdi 
legittimar  baftardi  &  di  crear  notari>&  con  altre  preminenze  >  fi  cono 
in  vn  priuilegio  molto  honorato  fi  Jege»Ma  i  Soardi  di  Napoli,  origina- 
ti in  quel  Regno  »  da  Gio.  Battifta  Soardmo  ,  portano  il  Leon  f duetto 
fenz'altro.Furono  per  tanto  diuerfi  huomini  illuftri  di  quefta  ftirpe  ; 
percioche  di  Alberico  fudetto,  nacque 

Merino  >  huomo  di  gran  valore  &  molto  honorato  nella  Lombardia 
per  i'  auttorità  fùa,  &  di  bellifiìmo  ingegno>& 

Diotifalui  fuo  fratello.Ma  di  Merino  vfei 

Alberto  Signor  della  Valle  di  Scalue,per  la  cui  potenza,Giouanni  Rè 
dì  Boemia  >  hebbe  la  città  di  Bergamo  Tanno  1320.  Et  di  coftui  hi 

figliuolo 
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^Annidi  figliuolo  Giorgio  padre  di  Marco,che  generò  Armachilde>il  quale  fece 
Cbrifio .  Malaterta  &  Franccfco  che  fu  (Souernatore  di  Roma .  Ma  di  Diotifalui 
vennero 

VincenzOiChe  rimafe  Signor  di  Romano,&  delia  Val  Brembata  della 
qualenehebbe  honoratipriuilegijdaLodouicoImperadore  >  doue  fi 
legge.  T  ibi  itaque  [lumen;  vnlgariter  diftum  Brembum  >  a  campo  Brem- 
~bi  ;  diocefìs  Bergomenfis  v[que  ad  ,Aduamfupra  canonie  am  Tornir  oli  Me. 
dìolanenfìs  diocefìs  in  quo  nulli  hominum  cuiufeunque  flatus  aut 
conditionis  extiteri  ,  pifeari  ,  molendina  erìgere  ,  aut  molendinii 
eretlis  ,  nec  non  ipfoflumìne  aliquo  modo  vti  ,  feu  quofque  alios  v- 
[us  vendicare  He  e  atprtter  tuam  permijjionem  &  licentiam  jpetvalem.  Vii- 
lam  etiam  vulgarìter  nuncupatam  Brembate  inferma  diocefìs  Bergomenfìs  „ 
necnon  terram  vocatam  Homanum,  [imiliter  diacefìs  Bergomenfìs,  cum 
[uis  iuribus  ,  frutlibus  pertinenti^  vuiuerfis  >  necnon  iurijdt elione  » 
ac  mero  &  mixto  Imperio  prò  iuflo  &  legalis  feudo  $  a  nobis 
[acro  Qomano  Imperio  perpetuo  tenendo  &  pojjidendo  jonferimus  » 
&e.  & 

Merino  Secondo,fratelIo  di  Vicenzo  >  del  quale  fu  figliuolo  Ben  ciò  > 
che  fece 

Gjan  Ruggiero,cognominato  il  Bello.Coftui  padrone  aflbluto  di  Ber, 
gamò>ricuperato  dalle  mani  di  Giouanni  Piccinino:  diffidando/i  di  po- 
terlo tener  lungamente>&  eforcato  a  ciò* da  fuoi  parenti  &  amici,Io  die- 
de a  Pandolfo  Malatefta  per  30.  mila  ducati  ;  &  crasfericofi  a  Mantoua 
predo  a  Gian  Francefco  Gonzaga>da\  quale  hebbe  in  dono  Ortiglia*  vi 
fermo  la  Tua  dipendenza  >la  quale  vi  dura  ancora.  Cottili  venuto  a  mor- 
te Jafciò  Merino  III.il  quale  fu  padre  di 

Gian  Battirta  cognominato  il  Soardino*  Perfonaggio  di  rara  creanza; 
il  quale  dopo  la  morte  del  padre  feguì  le  fattioni  Imperiali  ;  onde  grato 
al  Marchete  di  Pefcara  per  lo  fuo  gran  valore  >  &  gratiflìmo  a  Profpero 
CoIonna>pafsò  con  lui  nel  Regnojdoue  porto  il  fuo  domicilio>tolfe  per 
donna  la  forella  di  Leone  Conte  Palatino:&  fece  di  lei  quattro  figliuoli* 
cioè  Profpero  Signor  di  Cartel  Mezzano  >&  di  S.Pietro  a  Scafate  >  che 
hebbe  per  donna  Battifta  Caracciola>forella  di  quel  Gian  Battirta*  che 
fu  Generale  nel  Friolbdell'  esercito  Vinitiano:&  perciò^Batcirta  gentil- 
huomo  del  Rè  Filippo>Ottauiaao  Caualitero  di  S.Stefano>&  Gian  Fran- 
cefco che  hebbe  Lucretia  Caracciola. 

Vefpafiano  fratello  di  Profpero, marito  di  Cornelia  delle  Cartelle  che 
generò  Mutio  giouene  di  gran  fperanza. 

Paolo  fratello  di  Vefpafiano, marito  dilfabella  Macedona  che  li  par- 
tori  OratiojScipione,Marc'antonio>& 

Pompeo  parimente  Caualiero  di  Malta .  Ma  del  ramo  da  Bergamo* 
furono  etiandio  chiariflìmi  ne  tempi  loro 

Giouanni>celeberrimo  nella  feienza  delle  leggi>&  per  grandezza  del 
fuo  profondo  giuditio  >  il  quale  fcriffe  nella  fua  profetinone  diuerfe  co- 
fe  importanti>come  atterta  F.Iacomo  FiJippo>nel  lib.i  j.del  Sopplimen. 
to.Et  T  anno  i37o.fiorirono 
Baldino  &  Onofrio  amendue  fratelli>che  con  àc?QQ»Vngari  s'oppofero 

all'em- 
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all'empito  di  Merino  Lolmate  della  fattion  Ghelfa  >  ch'era  venuto  per  «inni di 
efpugnare  il  cartello  della  Val  Seriana  fuperiore  .  Et  Tanno  i $po,  cbrijto* 

Giovanni  eccellente  hitoitio  ne 'maneggi  delle  eofe di  flato  5  onde  fu 
principal  Secretano  di  Gian  Galeazzo,  Duca  di  Milano  *  Et  poco  anni 
doporiluflo* 

Francefco  Caualiero  illuftre  figliuolo  di  Sonano  o  Giofgmoj'il  quale 
venuto  a  morte  il  Vifconte  >  s'infignorf  di  Bergamo  :  &  efpulfi  i  Ghelfi  5 
prefe  Seriago>RedouaJ&  Crema;  &  poftofi  con  l'eftercito  a  Fizighittio^ 
ne>VgoIino  Caualcabò  Signor  di  Crema  >  affalitolo  contra  l'opinion  di 
ciafeuno,  lo  roppe  &  vinfe  .  Et  mentre  che  Francefco  voleua  di  nuouo 
far  tefta>reftò  morto  nel  campo  da  vn  colpo  di  faetta .  Dal  quale  perue«t' 
nuta  la  fua  dipendenza  a  di  noftri  in  Pietro  Caualiero  di  molta  ftima-J 
tolfe  perdonila  Manetta  Bono  Gentildonna  Vinitiana,  della  quale  nac- 
quero Lodouico  parimente  Caualiero*  Francefco>&  Giulio  .  Aggiunte 
fimilmente  luce  alla  fua  ftirpe 

TeudaldojO  Tedaldo,!' anno  13  ^.figliuolo  di  Gualtiero  che  fu  di  Gùh 
dottOipadre  di  Lorenzo ,  che  hebbe  Guglielmo  •  Concio/ìa  che  quefto 
Teudaldo  >  fu  il  primo  di  quefto  ramo  che  hauefle  titolo  di  Conte  dallo 
Imp.Lodouico  Bauaro>come  fi  legge  nel  fuo  priuilegio.  Et  nacque  di  lui 

Romelio  detto  Mazzuolo>che  l'anno  1 5  78.  fu  padre  dì 

Iacomo  Dottore  illuftre  feienza  delle  leggi ,  &  Caualiero  di  molta  iti 
putatione>daI  qual  difeefe 

Gian  Fabrìtio  padre  di  Neftore  che  generò  Iacomo>iI  cui  figliuolo 

Neflore  procreò 

Pietro  Iacomo.-chiarifiìrno  Capitano  nelle  cofe  militari  Conciofia  che 
&  tempi  noftri  feruendo  il  Rè  di  Francia*  >  hebbe  censo  celate  contra  g\$ 
Ugonotti,  Et  fu  fuo  Luogotenente 

"Locullo  fuo  fratellocorraggiofo  &  prudente  Caualiero.  Il  qua!  Pie- 
$ro  Iacomo  nell'importantifsima  guerra  delRegno  di  Cipro3of$eria  que* 
fìa  Rep*  mille  fanti  fotto  la  cura  per  nome  fuo  del  detto  Locullo;ma  na* 
ta  la  pace  col  Turco,non  fi  profeguì  più  oltre  rimprefaj&  elio  Pietro  la* 
somo  venne  a  morte>Iafciando  iì  predetto  Locullo  & 

Annibale  amendue  Tuoi  fratelli  in  fuo  luogo  >  per  foftegno  della  loro* 
ehiariffima  famigliaci  quali  con  l'attioni  honorate  fi  rendono  degni/lìmi 
parti  del  padre  &  della  profapia  loro  illuftre  &  famofa  ^ 

Signori  S anelli  « 

!  Cofa  publica  èc  manifefta  a  qual  fi  voglia  gente  del  mondo  i 
che  la  famiglia  Sauella  è  di  gran  lunga  antica  fra  tutte  l'altro 
di  Roma  ;  percioche  fe  fi  diede  dar  fede  a  gli  fcrìttori  vecchi 
&  approbati>  troueremo  che  dal  fuo  primo  auttore  fino  a  que« 
ila  hora  fono  corfi  2751.  anno  ♦  nel  qual  tempo  quanto  ella  habbia 
tiorjto  in  flati  >  intitoli  ,  in  preminenze  >  &in  fupremijhonorico- 
fi  eeclcfiaftici  come  temporali  >  difficile  ^inaprefa  9  faticofa_»  9 

Hh        &  forfè 
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Unni  di  &  forfè  troppa  ardita  farebbe  la  mia  s  io  voleflì  efplicarlo.  Si  dice  che  A*- 
Cbrifto  *  uentino  Capitana,  Duce  »  &  Principe  della  gente  Sauella  combattendo 
in  aiuto  di  Latino  Rè  dei  Latio  co  Troiani  condotti  in  Italia  da  Enea.,  * 
diede  origine  a  quefta  famiglia  *  Fanufio  Capitano  nel  primo  libro  >  a 
capo  7.  ferine-»» 

tAntiquij]ìmct>&  nóbru/JìmaSabellorum  progenie  soripnemhabuit  ,  vi 
iegitur  lib>3.  de antiquitatibus  orbis  loannis  Caramani)  >  tempore  Latini 
Regis  latinorum  i  quando  pugnami  contra  Troianos,  ab  Uuentinà  eius  ùu* 
ce  j  qui  Dux  fuit  genti s  SahelU* 

Et  nel  7.  recitando  alcune  hmiglk  che  furono  nominate  da  Coftanti- 
no  Magnoiquando  fece  la  derìominatione  di  Roma  alla  Chiefa*  per  aut- 
corifa'  d'Arfenio  nel  lib.  2.  de  nominibus  &  familijs  Romanis ,  ricorda  la 
Sauella  a  due  modi>dicendo. 

Hpbile s  de  Monte  Auent ino  %  quìSabellisfunt  .  J^pbiles  de  Quintili'^ 
a Quintiiio  S abello  „  Et  nel  cap.  5.  recitando  vn  regiftro  delle  famiglie 
nobili  Romane»  fecondo  il  Selino  che  citta  il  detto  regiflro  ,  tratto  da_* 
vn  libro  antico  che  fi  coriferuaneirArchiuio  del  Campidoglio  j  prepo- 
ne innanzi  a  tutte  Taltre  famiglie  Romane  ,  che  erano  l'anno  12^3.  la», 
Sauella  dicendo- 

Tempore  Innocenti]  Quarti  Votiti  ad perpetuam  rei  memorìam  D.D.  Car- 
dinales  Rainaldus  de  Comitibus  Epifcopus  Card.  Hofiienfis  >■  loannes  de  Co- 
ìumna'Presbyter  Card.  ttr  S.Vraxedis  ,  Tetrus  Capocius  Diaconus  Cardi- 
naiis  Sancii  Gregori]  in  Felabro>&  lacobus  Sabellus  DiaConus  Cardinalis 
Mariti  inCofmedin,  omnes  Romani,  cuni quìbufdam ali js nobilibus Roma- 
nia fimul  conuenientes  3  fic  diftinxemntfamilias  illufìres  &  nobiles  m  almi 
¥rbz->  f 

FUMILI  <l/E  illujìriljìmorum  tìeroum  Romanorum,  qti<t  antiquitd* 
te  &  nobilitate  »  ac  virtù tum  &  dignìtatum  praftantia»  ex>  quibus  &  facrì 
Tontifices,  llluflrifs*  Cardinales  »  Urcbiepifcopi»  Epifcoph  &  dominid  »  & 
"principàtus  prodiere  s >  cateras  omnés  familias iti  hac  nofira  vrbe  degentes 
iflefunt  * 

Domusde  Sabellis* 

Domusde  Fr finis  * 

Domus  de  Columna* 

Domusde  C  omnibus  >&c« 

Et  nel  6.  fauellando  d'vn'altro  regiftro  delle  famiglie  nobili  di  Roma  i 
fatto  per  ordine  d'alfabeto,da  Guglielmo  Cordillo5fottoMarciuò  Quin- 
to» &  connumerandoui  iSauelli  fotto  ere  nomi  dice . 

Sabellis  antiqui/fimi  Barones,  K^obiles  de  Monte  A uentino  antiquiffìmi  «? 
"Nobiles  de  Qiuntili)s  antiquiffìmi . 

Et  nell'ottauo  fecondo  fa  Cronica  di  Don  Ridolfo  ferine . 

Familia  Sabellorum  lllujirijjìmaefi*  <f  inter f \milias  Romanas  prifcd.Ét 
quamuis diqm  dicant  iflam  ex  oppido  dejcendiffe  »  tamen  ego  cer tus  fum  > 
teflimonio  ebronicarum  antiquarum  ,  origìnem  [narri  duxìfle  ex  prifeis  Ro« 
manìs .  Semperfuit  nobili/fim  i  &  vltra plures  Cardinales  &  viros  egregios 
& firenuiffimos  >  binos  etiam  Vontìfices,  fcilicet  Lìberium  Trimurti  Ho* 
norum  Quartumfumma  cum  bade  peperit  , 

Giouanni 
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Giouanni  Caramano  fauellando  del  Monte  Auentino  fcriue  ,  [Annidi 
Mons  *Auentinus  dutlus  eft  ab  ^Auentino  Duce  gei is  SabeU^qui  militanti  Cbfifl*  # 
fu b Latino Rege  Latinorum, quando  Troianos  debellanti.  Et  Ifle  <Auentinu$ 
vtaiunt  Dionijius  &  Liuius  >  futi  Rex  ^Aibanorum  quod  in  tali  monte  con* 
fluUu  bellico  extintHus  futi .  Et  ab  ifìo  loco  fumpfit  originem  familia  Sabel- 
ia* in  loco  quod  nomina  vocabatur,  &c. 

Et  Giouanni  Selino  dice .  Trogenies  nobiliffima de  Sabellis  eft prifca,  & 
tempore  Latini  Latinorum  Regis  exordium  fump fu  a  quondam  ftrenms^Duce 
pugnanti  contra  *Aeneam  &c.  Per  le  predette  auttoritd  adunque  di  cefi 
chiari  &  honorati  fcrittori  fi  vede  ch'ella  ha  hauuto  tre  nomi  ,  cioè  Sa» 
bella  Nobiles  de  Monte  Auentino  ;  &  Nobiles  de  Quintilijs  .  Sabelia^ 
perche  hebbe  il  nome  dalla  gente  Sabel  la,  della  quale  fu  Duce  Allenti- 
no primo  auttore  di  querta  famiglia .  Nobiles  de  Monte  Auentino;  per- 
che come  attefìa  Pietro  Baccarinoda  Ortha  nel  primo  ,  tomo  dello 
Croniche  d'Italia  ,  molte  famiglie  Romane  prendeuano  il  cognome-» 
loro  dai  Monti,  o  della  Regioni  della  città  ,  o  perche  vi  habitafiero,  o 
perche  quelle  regioni  &  monti  foflero  loro  foggetti,  per  portello  *  o  per 
magiftrato,  eflendone  forfè  P  refidenti  .  Et  quantunque;  Pier  Leoni  fi 
dicetfero  Comites  Montis  Auentini,  non  erano  però  detti  Nobiles  de__* 
Monte  Auentino  ;  che  i'vna  cofa  è  molto  diuerfa  dalle  altre.Nobiles  de 
Qmntiiij,  perche  Quintjlio  Sabello  fu  Xllufire  fra  gli  altri  di  quella  prò- 
fapia.  Di  maniera  che  nel  tempo  di  Cortanrino.  Magno  ,  ella  eradi- 
uifa  in  due  ftirpi  ;  &Ia  prima  fi  chiama  Sabelia,  &  Nobiles  de  Monto 
Auentino,  &  Auentinienfes  ,  la  feconda  Nobiles  de  Quintilijs.  Et  pe- 
rò furono  da  gli  Scrittori  chiamati  in  varij  tempi  co  predetti  tre  nomi  , 
onde  fi  può  veder  in  error  manifeftodel  Volaterano,  del  Biondo  da  For- 
lì ,  del  Sabellico ,  &  di  Fra  Leandro ,  quando  dicono  che  la  famiglia  Sa . 
nella  hebbe  origine  dal  cartello  Sabello,  poi  che  quefta  fi  chiamaua_* , 
Sabelia,  inanzi  che  forte  edificato  il  detto  cartello  .  Si  dice  che  da  que- 
lla famiglia  vlcirono  diuerfe.aìtre  cafe  nobili  Jk  iilurtri  ;  conciofia ,  che 
fra  gli  altri  auttori  il  Panuinio  nei  lib.  de  antiquis  no.mini.bus  dice  ,  che 
la  òenuccia  venne  dalla  Sabella,la  Augurina  ,  laPanfa,  laClipfina,  la 
Quintilia  tutte  Cafe  Conlolari  .  Et  di  più  fi  troua  ,  che  la  caf  a  d'AIue- 
to,  nel  Regno  di  Napoli  nacque  dalla  Sauel  la .  Etiti  conformiti  di  ciò 
Iacomo  da  Trani  nell'opera  fua  de  multis  notabilibus  Regni  Neapolita- 
ni  dica»,  ; 

llluftris  progenies  de  ^Allieto  ;  inìtiauti  hoc  patio .  Is^am  anno  falutìs  bu~ 
mandi  89 7.  Lelius  Sabellus  nobilif$-&  potentifs,  Heros  Romanusydifcendens 
ex  Vrbe  propter  mgens  diffidium.de  ektlione  T?apa  Inter  pan  es  Formo  fi  & 
Sergi)  Pontificumy  ac  exigens  Dux  militi*  Imperatoris  ,  &  contra  Viùdo- 
nem  Ducem  Sepoletanum  per  tumultum  Cefarem  faffium  infequenspartes 
tArnulphi  Imp.  Cerm.  propter  eìus  atliones  fatlasin  fauorem  Imperatore , 
dièìuslmp.dono  dedit  regionem  Cominum in  Samnio  &  Hirpinis  ,  &  fecit 
ditlum  Lelium  Comitem  Aluetioppidi  >  ctteris  Caflris  additis,fcilicet  yVi- 
calio,S^  Donato,  Ticmeflo,&  Galignano>  ex  quoaccepta  vxore,  erfufeeptìs 
fìlijSyConfltiuit  vt  eius  familia  vocaretur  de  jUuetotfx  qua  per  tempora  egre* 
gìjs  &generofi  viri  prodire  • 

Hh   2      Si  dice 
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lAnm  di  Si  dice  parimente  che  dalla  Sauella  vfei  la  famiglia  del  Vefmé  hobilif- 
Cbrlfto  •  fima  &  illuftre  in  Verona ,  &  la  quale  produfie  huomini  valorofi  &  cele- 
bri* fi  come  habbiam  detto  nella  famiglia  del  Verme  ;  ancora  ctel  in- 
fegne  delle  predette  fiano  differenti  &  diuerfe  dalla  Sauella  ;  ciò  auenne 
per  diuerfi  accidenti  >  fi  come  auuenne  anco  alla  medefima  infegna^» 
Sauella  >  la  quale  è  diuerfa  per  l'aggiuntioni  delle  cole  che  vi  fono  den- 
tro 3  dalla  prima  infegnad'Auentino  .  Percioche  Tarme  fuafemplice- 
mente  fu  >  in  campo  d'argento  due  Leoni  roffi  che  ftauano  in  piedi  >  te- 
nendo con  le  branche  vnarofa  rofla .  Fupoicol  tempo  f opra  la  rofa^» 
poftavna  colonna  rotta  ;  &  finalmente  focto  i  Leoni  aggiunto  vn  cam- 
po d'oro  con  tre  sbarre  *  o  trauerfe  rode  >  fopra  alle  quali  fi  vede  per 
lungo  vna  sbarra  verde  con  vna  via  ,  ouero  onda  nel  mezo  della  sbarra; 
cofe  tutte  lignificate  di  honoreuolezza  &  grandezza  ftrafordinaria^. 
Condotta  che  Fabritio  Pai  merio>  Lorenzo  Laurentiano,  Sicillo  Araldo* 
&  Bartolomeo  Cattano  ne  trattati  loro  dell'armi  &infegne  delle  fami- 
glie fcriuono>  che  l'armi  doue  fono  animali  &vccelli  >  fono  adai  anti- 
che perche  quefti  fegni  erano  conceduti  da  gli  Imperadori  &  da  1  Rè  a_> 
più  degni  3  &  valorofi  fi  dauano  le  infegne  di  coloro  che  fra  gli  antichi 
erano  fiati  per  notabilità  &  valore  i  più  grandi  &  famofi  ;  onde  (e  eflì 
voleuano  a  perfona  di  gran  conto  far  fegnalato  fauore  >  le  concedeuano 
o  Leonino  rofe^o  colombe^  o  cofe  tali»  perche  l'arme  dì  Hettore  (  fecon, 
do  a!cuni)furono  due  Leoni  d'oro  in  campo  rotto  .  Quella  d'Achille  due 
Leoni  ro (fi  in  campo  d'argento  che  fiauano  in  piedi  l'vn  contra  l'altro. 
Quella  d'Enea  tre  rofe  in  campo  d'argento  .  Quella  di  Babilonia  la_» 
colomba3  &  cefi  di  mano  in  mano  di  diuerfi  altri  3  attento  che  i  Leo- 
ni fignìficano  fortezza  de  magnanimità  :  la  rofa  eccellenza  fra  gli  altri  > 
fi  come  ella  fra  gli  altri  fiori  è  1  a  più  pretiofa  &  più  bella  ;  la  colomba^» 
femplicità  heroica  3  cofi  medefimamente  i  colori  fono  dimoftratiui  del- 
le qualità  nobili  delie  ^inigìiQ  ;  percioche  il  bianco  lignifica  innocenza» 
il  rollo  dominio ,  i  1  verde  fperanza  >  &  fimili  3  fi  come  ampiamente  & 
bene  difeorre  il  predetto  Sicilio  Araldo  neh'  opera  itia  dell'  infegne  .  A- 
dunque  per  gli  animali  &  per  i  colori  fi  comprende  la  nobiltà  di  quefta_* 
profapia.  Ma  molto  più  fi  comprende  per  l'operationi  de  gli  huomini 
d'efia  famiglia  >per  le  quali  riceuerno  da  gli  ferktori  in  ogni  fecolo  epi- 
teti &  titoli  pieni  di  grandezza  &d,honore  ;  attento  che" Fanufio  Cam- 
pano la  chiama ,  Antichii1ìma&  Il luftriflìma,  Timocrate  Arfenio>Sa- 
uelli  Nobili  ,  Don  Pandolfo>Illuftriflima>  Prifca*  &nobiliflIma  .  E- 
Jeuterio  Mirabello  Nobiliffima.  Iacomo  da  Trani>Nobiliffima  &  poten* 
tiflìma.  Giouanni  di  Virgilio  lllufiriilìma,  Nobiliffima  ,  Clariffima& 
CathoJica.  GianSelino.  Nobiliffima  ,  prifea  >  Generofa  ;  &buona_. 
famiglia-  Gian  Iacomo  Corello,  VetufUflìma*  nobiliffima  &  Iliufirif- 
fima  .  Pio  Secondo  .  Nobile  .  Guglielmo  Cordi  ilo  .  Sabelli  antiquif- 
fimi  Barones  ,  Il  Platinai  il  Panuinio  -  Nobiliffima  3  &  il  Varchi, 
Gloriola  cafa  Sauella.  Et  veramente  gloriofa*  per  origine,  eflendov- 
feita  da  Auentino  Rè  gli  Albani .  per  luogo  ,  che  fu  la  citta  di  Roma, 
per  gente  generofo,  non  efiendo  giamai  deuiata  dal  fuo  nobiJ  principio, 
perdegnità  ecclefiaftiche  >  poi  che  ha  prodotto  6  papi  &  31.  Cardine 
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/^contanti  altri  prelati  per  fantità  >  conciona  che  vi  fono  ftati  in  effaJ  JtnnìS 
band  &  Sante  di  Dio  .  Per  degnità  temporali  >  effendo  vfeitidi  queito  chr$¥* 
fangue  Confoii,Tribuiii,  &  altri-  Mag iftrati  importanti  di  tempo  in  tem  « 
po  nella  città  di Roma  ,  &aItroue  *  Per  faenza  >  &  virtù  perciò- 
che  furono  fempre  &  fono  1  Baroni  di  quefia  cafareruditi,  &  letterati  , 
ornati  di  virtù  d'animo  &  di  corpo^per  mUipisbpùi  che  vi  fono  Itati  mot 
ti  perfonaggi  eccellenti  nell'armi  ,  &  con  titoli  di  Generalati  in  ogni  fe- 
colo  chiarirmi  &  illufiri .  F  er  ricchezza,  poftedendo  ,  città ,  terre  &  can- 
nella con  grolfi  &  importanti  prouenti .  Et  per  parentadi,  eflendofì  con* 
giunti  co  i  più  chiari  &  nobili  fangui  &  Principi  d'Italia  -  Ma  molto  glo- 
ri of  a  per  la  preminenza  ch'ella  tiene  sa  Roma  fra  tutte  l'altre  famiglie* 
che  hannoritolo  di  Domicelli&  Baroni  .  Gonciofia  eli  ella  fola  ha  per 
pnuilegio  fpetiale  antico  >  hauuto  da  i  Sommi  Pontifici  &  da  loro  di 
Eempo  in  tempo  confermato ,  eh'  vn  di-loro  principal  della  profapìa,  fia 
cuftode  del  Conclaue  de  Cardinali  quando  (tanno  rinchinfi  per  creare  il 
Papa  ,  tenendo  le  chiaui  della  porta  d  efio  conclaui  ;  &di  più  fia  Ma- 
rifcallo della  città  di  Roma,  hausndogiurifdittione  5  folto  vn  partico- 
lar tribunale  chiamato  hoggi  Corte Sanella  ,  di  eonofeer  caufeciuili  3C 
criminali.  Al  quale  anticamente  freoncedeuano  appellauoni  ciuili 
Scriminali  ditutto  lottato  Ecclefiaftico  ,  fi  come  Elegge  in  vna  bolla 
di  Papa  Martino  Quintcdata  preflb  a  S.  Apofiolo,  a  $~di  Giugno  Tanno- 
13.  del  fuo  Pontifkato,che  fu  del  1430.  Giouanni  Selino  ferine  che  que- 
ilo  priuileg io  fu  conceduto  la  prima  volta  a  Fabio  Sauello  da  Gregorio 
PapaX.  if  quale  fu  auttore  dei  Conclaui  in  Viterbo  doue  fi- trouauano 
allora  i  Cardinali  per  creare  il  nuouo  Papa,eiibndo  durata  la  fede  vacan. 
te  due  anni .  Si  può  dire  etiandio  gloriola  ,  per  la  diuina  reliquia  del  vol- 
to Santo  conferuata  in  Roma  con  tanta  venneratìone  ,  portata  gii  di 
Hierufalemda  Volufiano  Sauello,  ne  rempi  di  Tiberio  Imper.dai  quale 
Volufiano  fu  molto  filmato  :  fi  come  atteua  Mafiro  Giouanni  di  Vir- 
gilio che  racconta  quello  fatto  dei  Volto  fanto  o  Sudario  di  Santa  Vero- 
nica, che  fi  inoltra  ogni  anno  al  popolo  ne  giorni  Santi  •  Et  glorio/a  pa- 
rimente  per  diuerfi  Santi .  Conciofia  che  Tanno  di  Chrifto  20,  viffé  Caio 
Sauello  Vef.  di  Milano,&  (itti  terzo  come  fi  legge  nella  Cronica  Ecclefi- 
del  Panuinio.  Come  fu  difcepolo  di  S.  Barnaba  Apoftoio,&  per  ia  fantitd 
fua  fu  creato  Vefcouo  da  Papa  Anacleto  Tanno  9  del  fuo  Pontificato, 
&hauendo  feduto  22,  anni  ,  fu  martirizato  nella  terza  perfecutionev* 
de  Chriftiani  focto  Traiano  Imperadore  a  27.  di  Settembre  .  Et  l'an- 
no 12^ 

San  Pellegrino  fu  di  Cafa  Sane  Ila  ;  &  fu  Vefcouo  d'Antifiodoro  man*  1 2^ 
dato  in  Francia  a  petitione  de  Chriftiani  quelpaefe  fecondo  al  cuni  da^ 
Papa  Aleflandro  Primo,  &  fecondo  altri  da  Papa  Sifto  Primo  ,  li  Selino 
fauellando  di  queflo  Tanto  fcriue.  S.  Veregrinus  presbiter  B-omanns  degen- 
te SabelU  y  qui } hit  creatus  Epijcopus  Cimtatis  yAntifidorum  in  Gallici  a  $. 
Xìflo  primo  Vapa  ,  qui  fanciitate>& miraculìsclarus  ,  fub >  Hadrìanopal- 
fiis  fjl  Et  Giouanni  di  Virgilio  dice.  $.  .Alexander  primus  Vapa }  primm 
fiat  qui  extra  Italiam  mifit  Epifcopum  9  nam  Gallis  Cbriftiatiis  po- 
tentìbus  Epìf.copum  in  G&llkm  9  mifit  Teregrìnum  Epifcopnm  ,  & 
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^Annidi  Legatum  s  genere  Romanum  de  gente  nobili  S abella  ortum  vt  recitai 
Cbrijio.  jlymon . 

£c  più  di  fatto  parlando  di  San  Sifto  Papa  ferine . 

Sunt  qui  dicunt  bunc  Xiftum,  &  non  Ulexandrum  mififje  in  Galliam  Te- 
regrinum,Epifcopum&  Legatum. 

Gregorio  Lazario  nel  3.  lib.  de  Vitis  San&orum  ferine  di  quefto . 

Sanèlus  Veregrinus,  de  darà  nobi  litate  Romana  Sabellorttm  exortusfuit» 
fatlus  Eptfcopus  sAntìfidiorum  ciuitatis  Gaìliaruma  S*  ^ilexandro  VapajtT 
martirio  cor onat us  efl  fub  Hadriano  Imperatore  >  in  loco  vrbisvbi  dicitur 
Domine  quo  vadts&fepultus  futi  m  Faticano  «  Et  Tanno  270.  di  diri- 
tto fiori 

Santa  Lucina  SaueJIa  comeattefta  Giouanni  di  Virgilio  >  &  il  Selintf 
parimente  dicendo  •  Lucina  virgo  Romano  futi  de  domo  S abella  >  qut 
moriens  tempore  Marcelli  Vapét  Ecclefiam  btredem  reliqnit  .  Ella  operò 
perla  fede  Chiftiana  moke  cole  degne  di  memoria  ;  percioche  nello 
perlecutioni  de  i  fedeli  martirizati  da  loro  perfecutori  >  gli  aiutò  &  dife- 
fe  con  ogni  fpirito  >  &  molti  ne  fepellì  nelle  fue  poffeffìoni  %  &  molti  ne 
faccorfecon  le  fue  ricchezze.  Etleuati  i  corpi  de  SS.  Pietro  &  Paolo  dal- 
le Catecumbe,  fece  che  Papa  Cornelio  ripofe  il  corpo  di  S.  Pietro»  $  iti 
quella  parte  del  Vaticano  doue  effo  fu  morto  fatto  Nerone.  Et  ella  ripo- 
f e  il  corpo  di  S.  Paolo  in  vn  fuo  podere  nella  via  Oftienfe»  doue  etfoSan., 
to  era  (tato  martirizaro.  Volle  etiandio  che  della  fua  cafa  fotte  fatta  vna 
Chiefa  >  al  ha  quale  pofe  nome  San  Marcello  in  via  Lata .  Et  fabricò  Ja_» 
Chiefa  in  campo  Marzo  >  col  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina  ,  dal  fuo 
nome  ,  come  Attefta  il  Panninio  èc  fece  nella  via  Appia  la  Chiefa^. 
di  S.  Sebafìiano  .  Quella  fu  per  vn  tempo  bandita  di  Roma  da  Maffeo - 
xio,  perche  in  refe»  che  hauendo  ella  fatto  tellamento ,  haueua  lafciata_» 
tutta  la  fua  facultà  che  era  grande,alla-corrgregatione  de  Chriftiani .  Fi- 
nalmente venuta  a  morte  affai  vecchia*  fu  feppellita  in  S.Sebaftiano  Fio* 
ri  anco  Tanno  305, 

Gauino  martire>fotto  Diocletiano  rmperadore,&  morto  in  compa- 

fnia  di  diuerfi altri  Santi  nelTIfola  di  Sardigna  >  doue  è  tenuto  in  gran- 
iffima  veneratione>nella  Chiefa  Metropolitana  Turnitaua  confacrata_> 
al  fuo  nome.  Gregorio  Lazario  fauellando  di  quello  Santo  ferine . 

S.  Gauinus  natione  Romanus,  natus  degente  illaflri  Sabella  in  T  unti  and 
Ciuttate  I tifala  SardinU*  futi  martirì%atus>  fub  Diocletiano  Imperatore. St- 
mul  cum  S  V.  Crifpulo,  Crefentio,  Sallufiio  ,  &  pluribus  ali)s  quod  ibidem re- 
quiefeunt  in  domino .  Et  Tanno  ?  5 f. .  fu  de  Saueili,  San 
Liberio  Papa,  del  quale  fauelleremo  pitia  lungo,quando  fi  ragionerà  de 
Papi  di  cafaSauella.  Vi  furono  anco 

Jvlarino,primo  Vefcouo  di  Ferrara>creato  da  Papa  Vitaliano  primo* 
Prelato  d'animo  nobiliflimo&religiofo  .  Del  quale  Pietro  Baccarino 
fauellando  di  Ferrara, come  artefta  Alfonfa  Ceccarello  da  Beuagna  per* 
fona  di  molta  fede  fcriuo . 

Toft  tempus  autem  videns  VitalianusTapa  ,  hoc  oppidum  fitti  nobile  , 
cum  ampliatiti  *  &  fìrutturis  egreg  i  exornauit  &  dedtt  eiprimam  fedem 
Epifcopalcm  3  cuìus  fmt  primus  Epifcopus  Marinus  Sabellus  vir  Ro- 
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mxnus  nobilifs.  atque  r.iigione  ,  &  morum  erudìtìone clarìfs*  qui  inflruens  jtnrìt  di 
in  cultu  Dei  banc  ciuitatem  ex  antiquo  nomine  Ferrariam  vocauit  .  Et  hoc  Cbriflo . 
fotmt  e[ie  circa  annum falutisó^j.  Et  l'anno  678.  vitfe . 

Manfueto  Nono  Arciuefcouo  di  Milano  fatto  da  Papa  Donno  nel  fc-  6j% 
condo  anno  del  Tuo  Pontificato  .  L'attefta  la  hiftoria  Ecclefiaftica  di 
Milano,  doue  fi  legge . 

Sanctus  Manfuetus  patria  Rcmanus  ,  ex  illufìrijjìma  Sabellorum  proge- 
nie >  anno  Domini  677.  fu it  creatus  nonus  ^rcbiepifcopus  Mediolant  a  'Pa- 
pa Domno in fecundo anno fuiTontificatus  ,  &  fedit  annos  totum  .  De  quy 
fic  alt  Galejinius  in  fuo  Martyrologio  die  1 9.  Februari) .  Mediolani  S*  Man. 
fueti  Epifcopi  »  cuius  cum  in  omni  a&ione  eluxit  pietas  tum  in  Sinodo  occom- 
municauit  Coflant inopolitan a qui  int et fuit . 

Et  Tanno  840.  fu  Ve/cono  di  Beuagna  (  città  già  rouinata  da  Longo- 
bardi »  &  poi  rifatta  l'anno  714.  da  certi  ne  bili  Romani  di  cafaSa- 
uella  ) 

Fabio  ;  del  qual  fi  ragiona  in  vn  libro  di  alcune  memorie  ferbate  nella  62* 
Sagreftia  della  Chiefa  di  S  Francefco  della  predetta  città  in  quefta  ma- 
niera .  +Anno  Domini  Sqo.fub  Lodouico  li.  Imperatore  reftaurat*  Meua- 
ne  a  rurfus  dedìt  Epifcopum  Vapa  Sergius  Secundus ,  qui  fuitFabius  Sabel- 
lus  Rqmanus,  vir  prudenti/Jìmus,  iiterattts,  &  affdbilis  ,  pradicationibus  & 
e  temo  finis  multa  bonafecit  patria  mete  ,  cuius  anima  (  vt  credere  efl  ,  prò- 
pter  fanclam  vitam  )  fmul  cum  beatis  rtquiefcit  in  domino  ,  Et  l'anno 
107^ 

Emiliano  fu  Patriarca  d'Antiochia,  come  ferine  Taccmo  da  Trani  in_*  1 079 
regiftroPatriarcatus  Antiocheni  con  quette  parole, 

Emilianus  S  abellus  Rornanus  Vatriarca  jLntiocbenus  anno  domìni  1079., 
buie  (uccefjìt  l^icephorus  - 

Quanto  poi  a  fommi  Pontefici,  neduna  famiglia  eh*  io  fappia,ne  pro- 
dufle  tanti  come  la  Sauella,percioche  l'anno  35  r. 

Liberio  Papa  fu  il  primo;delia  IHrpe  de  Quintili]  de  Sabellische  habi« 
tauano  nel  Rione  di  Via  Lata  ,  onde  perciò  Martino  Polono  nelle  fuo 
Croniche  lo  chiama  Liberum  ,  de  regione  via?  Lata?  .  Iacomo  Corello 
nella  hifloria  de  Cardinali  fcriue. 

Santi us  Liberiusprimus  ,  natione  Italus  ,  Vatria  Rornanus  »  delìirp^ 
nobili/Jima  de  QuintiUjs  .  Quelli  nacque  di  padre  chiamato  Augufto,ef- 
fendo allora  lmperadore  Cottanzo  figliuolo  di  Coftantino  Magno  ;  & 
quando  fu  fatto  Pontefice ,  era  Diacono  Cardinale  creato  già  da  Papa_» 
Silueftro  primo.  Fu  (cacciato dal  predetto  Coftanzo  ,  &  mandato  in~» 
efilio,  perche  non  volle  fottoferiutre  alla  fentenza ,  nella  qual  era  flato 
condannato  S. Atanafio,  come  heretico ,  da  fuoi  auerfari,i  quali  creare* 
no  in  fuo  luogo  Felice  ,  &  lo  tennero  in  Roma  due  anni  come  Pontefù 
ce .  Ma  effendo  poi  Coftanzo  venuto  a  Roma,  commoflo  dalle  preghie- 
re di  moke  gentildonne, fcacciato  Fcliccripofe  in  fede  Liberioiil  qualo 
fu  Pontefice  in  tutto,  1 5.  anni,4.  mefi,&  10  giorni.  Ornò  di  marmo  il  fe- 
polcro  di  S.  Agnefe.Fecela  chiefa  chiamata  dal  fuo  nomcBafilica  di  Li- 
berio &  hoggi  detta  S  Maria  Maggiore .  Morì  Tanno  $66  a  ai  -  di  Set- 
tembre >  nel  tempo  di  Valente  &  Valentiniano  Impp.  &  fu  feppellito  nel 
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ìXnni  di  Cimitene*  di  Priscilla  predo  alla  via  Salaria  >  come  fcriue  il  Platina^  &  il 
Ckrifto»  Panuinio  &  altri  auttori  nelle  vite  de  i  Papi. 

653    Eugenio  Primo,  fecondo  Pontefice  di  cafa  SaueIJafu  l'anno  653.  come 
fcriue  Giouanni  di  Virgilioidel  quale  Martino  Polono dice  nelle  fueCro. 

Diche  .  Eugenius  primus  nazione  Romanus  >  de  regione  ^Auentina  .  Et 
Giouanni  de  Murranis  nella  C  ronica  Ecclefiaftica  fcriue  •  Eugenius  pri- 
mus Vapa  ,  f/ut  faUus  Cardinali*  Diaconus  S.  R.  E.  a  Seuerino  Vapam  fe- 
condo anno  fui  pontifìcatus,&  tandem  pofi  mortevi  MartinìTapa  funerea* 
t-usTontifex  Maximus .  Fu  figliuolo  di  Ruffiniano  ,  eflendo  Impera- 
dore  Augu(lo.j& tenne  il  Pontificato  due  anni ,  nouemefì,  &  24  gioc 
ni.  Fu  fanto  huomo, benigno,  hup.iile  ,&  ornato  di  ogni  virtù,  &  tanto 
liberale  che  diflribui  gran  quantità  di  danari  al  Clero  .  Et  a  poueri  fece 
molte  limoline  di  momento .  Fece  gagliarda  rdiftenza  a  P  ietro  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli,che  gli  haueua  mandato  a  confermare  alcuni  capL 
toli  che  erano  heretici.Ordinò'in  Roma  le  prigioni  per  i  Chierici,&  altre 
cofe  operò  molto  lodate.  Et  venuto  a  morte  fu  pollo  in  S.  Pietro* 

■£84  Benedetto  Secondo  >  terzo  Pontefice  di  cafa  Sauella, ville  l'anno  684. 
come  attefta  Giouanni  di  Virgilio, &  Giouanni  de  Murranis .  Si  legge-» 
Umilmente  di  quello  huomo  in  vn  compendio  fcritto  a  penna  •  SantJus 
Beneditlus  Secundus  ,  patria  llomanus ,  Ioannisde  Sabellis  filìus  ,  virfuit 
eruditi JJimus  ,  &  vita  &  moribus  imitatori efuCbrijii .  Huicpropter  eius 
fanUitatem  Imperai  or  conceffi t  ,  vtclcrus  eligeret  Tapam  ,  (ineconfenfu 
Imperatoris  &  eius  &  Exarchi  .  In  pcjìilentia  qtu  fsuit fuo  tempore  »  in- 
v  •  ftìtuit  vnìuerfales precessine  intcrmif/ione  Deo  onnipotenti iUgiter  fiendas . 
Dlcoiìo  che  egli  reltaurò  la  chiefa  di  fan  Pietro  ,  quella  di  fan  Lorenzo 
in  burina, quella  di  fan  Vaientiniano  martire  fu  la  via  Flaminia,  &  quel- 
la di  Santa  Maria  a  martiri, ornandole  di  marmi, porfido  di  fermentino, & 
di  mofaico  riccamente,  &  donando  loro  vali  d'oro,  &  d'argento,&  para- 
menti di  broccato  &  di  feta.Vifle  in  Pontificato  10.  meli  ,  &12,  giorni* 
&  fu  feppeilito  in  S.  Pietro  a  15.  di  Maggio. 

716    Gregorio  Secondo ,  quarto  Pontefice  di  cafa  Sauella  ,  fede  l'anno  di 
Chrifio  71  (5.  del  quale  fi  legge  nel  fopradetto  compendio . 

Grcgorius  Secundus  Vontifex  natione  Italus,  &  patria  Romanus  ,  filius 
Marcelli  viri  pctentiffimi,  ex  Illujìriffima  profapia  de  Sabellis  ortus ,  vir  du 
uinus  &  eruditi  fs.Romam  penittis  dir  titani  reftaurauit  ,  &  m$ni)s  circuii* 
dedit  y  [aera  templareficit  ;  &  multas  ordinationes apoflolicas  ordinauit . 
Hic  fummus  Tonti [ex  fuit  primus  qui  incipit  prò  temporalibus  ,  oppugnare 
imperatoribus  prò  defenfione  flatus  Eccìetia  .  Excommunicauit  Leonem 
Tertiumlmp.qui  imaginesde  templis  deleuit  &  combuffìt  .  Et  tunefancu 
uit  quod  quotiefcunque  Imp.  Romanus  ,  aut  aliquis  aiius  Vrinceps  ,  a!i- 
qua  barefis  labe  calumniaretur  ,  ipfo  fatto  anatbemati%atus  fit  .  Infli- 
tuit  etiam  vt  Imperium  transferretur  de  gentem  fecundum  tempo- 
ris  exigentiam  >  &  nat urani  Imperatoris  .  Hic  etiam  bonus  Ton- 
tifex  ,  Germanos  baptifmi  caufa  Romam  vementes  ,  fuis  manibus 
bapti^auit  .  Conflituit  etiam  fextani  feriam  per  totam  ebrìftianita. 
tem  ,  vt  quadragefimam  ieiunari  *  &  miffarum  celebrationem  folem* 
nera* 
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Gionannì  di  Virgilio  fcrine  di  qucfto  Pontefice  a  cap.22,  Annidi 
jlritbpertus  Longobarda*  virpius  >  miferìcors,  &  iu{lus  Gregorio  Secundù  Chrifl** 
Tontifìci  y  propter  eiiis  fan&itate  &  wflitiam  ^4lpes  CotiasvfqHe  ad  alpes 
Galliarum  dono  dedit. Ville  in  Pontificato  16  anni*  altri  dicono  14.  noue 
mefi,& giorni  1 i.&  fu  feppeUito  in  S.Pietro. 

Honorio  Terzo>qninto  Pontefice  di  cafa  Satielia,fu  ne  gii  anni  di  Giri, 
fio.  121  <5„come atteitano  S.Antonio,  nella  3.  parte  delle  hiftorie  vniuer*  *2i£ 
faliacap.13.del  tit.ip.l'Abate  Vfpergente  nelle  fue  croniche, il  Platina, 
il  BiondOiil  Panuinio  &  altri  fcrittorùSuo  padre  fu  chiamato  Almerigo> 
il  Tuo  proprio  nome  era  Cintio .  Nella  giouentù  fua  fu  Cameriero  di  Ia- 
cinto Bubone  Cardinale  &  Arcidiacono3che  fu  poi  P  apa  &  detto  Cele- 
rino Terzoni  quale  Io  creò  incontanente  Cardinale  con  titolo  di  Santa 
Lucia  in  Orfea«Et  venuto  a  morte  il  Cardinal  Migiiore>Cindo  fu  fatto  in 
fuo  luogo  Camarlingo  di  S,  chiefa;  &  da  Papa  Innocenzo  Terzo  fu  fatto 
prete  >  con  titolo  di  San  Giouanru  &  P  aolo.  Et  non  molto  dopo ,  mor- 
to Innocenzo  Terzo  a  Pcrugia>  fu  da  tutti  i  cardinali  afiunto  al  Papato  » 
nel  qua!  vide  io.anni>7  mefi,&  20  gioraùEgli  coronò  due  Imperadori  > 
cioè  Pietro  Altidorenfe  Imperador  di  Coftantinopoli  ,  &  Federigo  fe- 
condo RèdiSicilia;creandoloImperadore>  ancoraché  poi  per  fuoi  de- 
meriti lo  feommunicaffe. Bandi  etiandio  la  crociata  contra  gli  infedeli  > 
&  vii' altra  crociata  contra  gli  heretici  che  habitauano  in  quel  tempo 
nella  Guafcogna.Fabricò  in  Roma  diuerfechiefe  &  altri  edifìci  -  Etre- 
fiaurò  la  Bafilica  di  Sanóta  San&orum>&  altre  cofe  fece  nobi  li  &  di  gran 
giouamento>cofi  per  la  citta  di  Roma  5  come  anco  per  la  Rep.chrittia- 
na.Alla  fine  pafsò  al  fignore  alli  iS.di  Marzo  1'  anno  1227.  &  fu  feppeli- 
to  in  S.Maria  Maggiore  predo  al  prefepio- 

Honori©  Quarto/efto  Pontefice  di  caia  Sauella  fiorì  l' anno  1 28^Co-  1*%$ 
fiui  fu  figliuolo  di  Lucca  Sauello.Et  creato  cardinale  da  Papa  Aiefiandro 
Quarto  hebbe  titolo  di  Santa  Maria  in  Cofinedin.  Era  huomo  dotto  >  & 
di  (anta  vita>&  grato  ad  ognuno  per  le  qualità  lue  fingolari.  Et  venuto  a 
morte  Papa  Martino  Quarto  &  a  pena  rinite  ]'  erìequìe,fu  creato  Pome- 
fice  5. giorni  dopojcon  tutti  i  fuffragij  de  Cardinali ,  &  vide  in  Papato  2. 
anni>&  2. giorni  6c  mori  a  3 ..di  Aprile  lì  anno  1287.  &  feppellito  prima^ 
in  San  Pietro  >  fu  poi  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  Farnefe  >  porta- 
to in  Araceli .  Ma  de  Cardinali  in  quella  famiglia  >  il  numero  fu  fimil- 
mente  affai  grande ,  conciona  che  fino  a  tempi  noflri  fono  arriuati  fino 
£31  Jacomo  Corello  nella  fua  cronica  de  cardinalato  >  mette  tutti  gli 
infraferitti  per  l'ordine  medefimo  che  noi  gli  mettiamo  -  Et  primie- 
ramente fottoSilucftro  y  -nella  prima  fua  «catione  de  cardinali  fu  fatto 
cardinale 

Iacomo  Auentino  (  cioè  SauelIo>come  s' è  detto  di  fopra  )  col  titolo 
di  S,  Cecilia  in  Trattenere  .  Et  nella  feconda  creationc  del  medefimo 
Fapa_,  > 

Pietro  Sauello  prete  Cardinale  col  titolo  di  Santa  Sabina  in  monto 
Auentino. 

Sanforio  prete  Cardinale  col  titolo  de  SS.  Apertoli  1  creato  dal  detto 
Silueflro  nella  feconda  ordìnatione  de  Cardinali  • 
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jtnnì  di  Coftanzo  prete  Cardinale  di  S.  Flauiano,  col  titolo  di  Equirio  creata 
C  bri  fio .  dal  predetto  Ponteficcaella  terza  ordinatione* 

Liberio  Diacono  Card.del  detto  Papa,&  fatto  poi  Pontefice  come  di 
fopra  s*  è  detto 

Acerronio  Diacono  cardinale>fatto  da  Papa  Damalo  primo 

Calocerio  QmntiIio>prete  cardinale  Cotto  Celeftino  primo. 
Giordano  Sauello  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  AppoIIonio  fui  monte 
Auentio  creato  da  Papa  Sifto  Quarto  nella  prima  ordinatione 

Heruilio  Auentino  prete  cardinale  >  col  titolo  di  S.  Vrbano  fui  monte 
Celio  fatto  da  Papa  Ilario  prjmo>nella  prima creatione. 

Arricidio  Auentino  Diaconò  cardinale  >  creato  da  Papa  Gregorio 
Quarto 

Licinio  Sauello  Cardinale  Diacono  col  titolo  di  S.Candido*da  Papa 
Gregorio  Settimo- 
Innocenzo  Sauello  prete  cardinale  col  titolo  di  S.  Marco>fatto  da  Pa- 
pa Innocenzo  fecondo  nella  prima  creatione. 

Guido  Sauello  cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.Adriano  creato  daj 
Papa  Adriano  Quarto>neIia  quarta  creatione. 

Anfelmo  prete  cardinale  colatolo  .  .  .  creato  da  Papa  Aleflandro 
Terzo  nella/quarta  creatione  de  cardinali. 

Tiberio  prete  card,  col  titolo  di  S.  Cecilia  >  creato  da  Papa  Celeftino 
Terzo  nella  terza  creatione. 

Cincio  Diacono  cardinale,  col  titolo  dì  S.Lucia  in  Orfea  >  creato  da 
Innocenzo  Terzo,&  poi  col  titolo  de  SS  Giouanni  &  Paolo  ;  8c  vltima- 
mente  fatto  Papa>&  detto  Honorio  Terzo . 

Virginio  Sauello  prete  cardinale  col  titolo  di  Stefano  in  Monte  Ce- 
lio  creato  da  Papa  Honorio  Terzo  >  nella  prima  ordinatione  di  car- 
dinali. 

Bartolomeo  Sauellonipote  di  Honorio  Terzo  prete  cardinale  col  ti- 
tolo de  SS.Giouanni  &  Faolo;fatto  dai  medefimo 

Pietro  Diacono  cardinale  del  titolo  di  S  Giorgio  in  Velabro  creato 
da  Papa  Honorio  Terzo  nella  terza  creatione. 

Vitale  Diacono  cardinale  col  titolo  di  S- Agata,  fatto  da  Papa  Inno- 
cenzo Quarto,nella  terza  ordinatione. 

Iacomo  Sauello  Diacono  cardinale>col  titolo  di  S,  Maria  in  Cofme- 
din.fatco  da  Honorio  Quarto  nella  prima  ordinatione  di  Cardinali 

Pietro  Sauelio>prete  Cardinale  forto  titolo  di  S.Eufebio  nell'  efquilie 
fotto  Bonifatio  Nono^nella  prima  creatione. 

Iacomo  Sauello  Diacono  Cardinale  .  -  .  Et  de  predetti,  tre  ne  fono 
ricordati  da  Giouanni  di  Virgilio  a  cap.24.che  fono  Guidone  >  Anfel- 
mo,&  Tiberio;doue  è  anco  nominato  Coltanzo  Sauello.  Giouanni  do 
Morranis  nella  cronica  Ecclefiaftica  fa  mentione  di  Eugenio  Sauello 
fatto  Cardinale  da  Papa  Seuerino:& poi  creato  Papa  &  chiamato  E  u- 
genio,come  s'  è  detto  di  fopra. 

Eugenio  Sauello  Diacono  Cardinale>fotto  Papa  Coftantino. 

Coftantino  Sauello  Diacono  Cardinalesche  fu  poi  Papa  Gregorio  IL 

Tomafo,prete  Cardinale  col  titolo  di  S*  Sabina*  Filippo  Scaglia  cho 
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knucàeììc  cofe  di  Campagna  >  &  della  nobiltà  Napolitana,  ,  (jui  Annidi 
memoria  nella  vita  di  Bonifacio  Quinto  d*  vn  Cardinale  di  cafa  Sa-  Cbrijio  * 
uella^  • 

Mauro  prete  Cardinale  col  titolo  de  SS.  Àquila  &  Prisca. 
Iacomo  Sauel  lo  Diacono  Cardinale . 

Gian  Batcifta  Prothonotario  Apoftolico ,  Diacono  Cardinale  di  San 
Nicola  in  carcere  Tulliano»  creato  da  P  apa  Sifto  Quarto  nella  fetta  or- 
dinatane de  Cardinali. 

Iacomo  SauelIo>al  prefente  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  S.  Lucia 
in  Septilòlio ,  &  poi  de  SS.  Cofmo  &  Damiano  ,  creato  da  Paolo  Terzo 
nella  fettima  ordirìatione,al  prefente  Vicario  del  Papa,&  di  molta  ripu- 
tatione  pretto  al  facfofanto  C  oIeggio>&  a  tutta  la  Rep.Chriftiana^ag- 
giungeaqueftochein  vnaboIladiPapaHonorioII.  tra  diuerfi  cardi- 
nali fottofcritti  in  e  (Ta,  vi  fi  legge. 

Ego  Lambert us  Sabellus  Rommiii  >  Epifcopus  Cardlnalis  tìoftienfis  &c. 
Di  tutti  ì  predetti  Pontifici  come  cardinali  furono  illultri  per  lettere  hu« 
mane&diuine  Benedetto  I I.percioche coftui  fu  eruditi/fimo  &  colmo 
d'  ogni  virtù.Vernero  Teutonico  nel  fafciculo  de  tempi  dice.  Ijie  Bene- 
diciti* fuit  per  omnia  virttiofus&ia  eius  concordat  cum  nomine. 

Gregorio  H.fu  dottiflimo  nella  facra  fcrittura.il  medefimo  Vernerio 
fcriue,Er  Gregorius  fuit  vir  caflus,diuinisfcripturis  eruditus ,  conftans  ani- 
moirerum  ecclefìafticarum  defenfor  *  foUicìti4s,& boftium  Ecclefiarum  im- 
pugnai or  far  ti  (fimus  .  Honorio  Terzo  celebre  nello  ft lidio  delle  lettere 
compofe  alcuni  decreti.Et  di  quefto  anco  dice  di  Vernerio. 

ifle  Honorius  muitos  bonóramt  >  <V  canom\auit  plures  Sancìos  >  Federi* 
cum  coronauity  &  etiam  depofuit  propter  rebellionem.  decretales  compofuit. 
Fiori  parimente  indottrina 

Aurelio  Sauello  l'anno  819.  del  quale  Giouanni  di  Virgilio  dice  nel 
£ap*deicriptoribuscatholicis.  ^Aurelius  Sabellus  natione  Italus  >  & 
patria  Romanus  ,  fummus  Tbeologus  ,  &  eximius  pbilofopbus  claruit 
anno  Domini  819.  &  fuit  vnus  exillis  Epifcopis  >  qui  fuerunt  relegati 
in  monafleria  >  cum  autìores  fuerint  *  vt  Itali  ab  Imperadore  difice- 
rent*  Fuit  accerimus  boflis  LudoUici  imperai  or  is  >  &  plurima  opera  com- 
pofuit  iterque  ifta  legunturin  Bibliotheca  Mundi  >  Henrici  Barcelli)  • 
libri  i  tres  da  natura  &  gratia  »  Trattatus  quod  infcribitur  monar- 
chia &c<  libri  duo  de  minima  >  Traffatus  de  Ts^atUra  mixtorumXiber  de  la- 
p  idi  bus  &  gemmis  pretiofts.  Tra&atus  pulcberrimus  de  Terra  b  abitabili, in 
quo  pròbat  non  dari  antipode s  >  &  quod  terra  eft  maior  ipfaaqua  3  quorum 
duorum  elementorum  unicum  eft  centrum* 

Ma  fi  come  nel  Sacerdotio  Se  nelle  lettere ,  diedero  Splendore  ali*  an- 
tichiflìma  cafa  lofojcofi  ne  Magiftrati  &  gouerni  di  Roma>  come  anco 
nella  militia  lafciarono  eterna  memoria  de  fatti  loro, Dicono  Caffiodo- 
70  >  Gherardo  Vbertino  >  Gregorio  Aleandro  >  Bartolomeo  Marliano  > 
Carlo  Sigonio>&  Onofrio  Panuinio  ne  loro  falli  Romani  >  che  ab  Vrbe 
condita  anno 

250  M.Minucio  Augurino  Sabello  fu  Confolo . 

290  L-Minutio  Augurino  Sab.  fu  ConfolOt 

L'anno 
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Anni  di  L'  anno  /kffo.QJvlinucio  Augurino  Tnb.della  Plebe ,  T  vno  de  primi 
Cbnjio .  io.  Tribuni 

300  T.Genutio  L,  F,  L. N,  Augur,  vno  de  ditti  rinomini  >  con  potefii 
Confolare. 

V  anno  ftefso  L.Minucio  Augur.  SabelIo>  vno  de  detti  dieci  huominù 
L'anno  fteno.L.Minucio  Augur.Sab.  vno  de  detti  la  feconda  volta. 
L*  anno  ilefso.  M.  Genucc io  L.  F, L,  N,  Augur. Sabellus  vno  de  dieci 
detti. 

3  $o  Cn.Genuccio  Augur.Secoado  che  fu  morto  nella  battagli  contra- 
tti Falifci- 

380  L.Genucio M  F  Cn  N, Auenttnenfe  Confalo; 
-  39o.Cn.Gcnucio  M.F.M.N.Auentinenfe  Confolo, 

L' anno  fi  e fso.  L.Genucio  M~F.Cn,N  Auentinenfe  confolo  la  feconda 
voltai  - 

.  450  L  Genucio  L,  F.  Mi  N,  Auentinenfe  confolo ,  morto  nella  guer- 
ra conrra  gii  Etnici  •  Ma  dopo  la  venuta  di  Chriftovi  furono  queki 
Con  foli. 

223 .  di  Chriflo;  C-Cornelio  Panfa  Sabeì!oConfoIo»- 

332.  di  C  hrifto>Ser. Augurio  SabXonfolo. 

157.  di  Crinito  C-Serio  Augurino  Sab.  Con  fole. 

1272.  di  Chrifto- Fabio  Saueilo  fu  fatto  Tribuno  della  citta  &  Capita* 
no^del  Concìai?e;da Gregorio  Xxomes'  è  detto  altroue. 
.  CùPompilio  Sauello;fu  parimente  valorofo  nell'  arme  percioehe r  an- 
no 5  76  dalla  creation  di  KomajtrouandofI  nella  guerra  de  Romani  coifc 
tra  1  popoli  d' Iitria  >  nel  Confolato  di  M-Gùmio  Bruto  &  di  Mi  Manlio- 
Volfco  »  fece  grand iiiì me  proue  >  come  attefta  Liuio  nel  primo  della», 
qui  ita  Dece  dicendo,  ^inte  omnes  infigtiis  opera  fati  C.  Vompili'yEquiths 
ò  ahello  CQgMm?n>eratisp:€de  fauc!:islongep!jir?mcs  bofies  occidit . 

Giouanni  di  Virgilio ,  poi  che  ha  raccontato -che  quella  famiglia  o 
cattolica>hauendo  militato  per  lo  fegno  della  Chiefa>nomina* 

Oratio  Saueilo  capo  della  Tribù  Sauelia  fotto  Coltantino  Magnoim- 
peradore>contra  Mafsentio  Tiranno, <k  dice  d'  vn 

Pompilio,che  fu  coraggioftffimo  foldato>il  qual  militando  fottó  Car. 

10  Magno  Imperatore  contra  i  nemici  di  Santa  Chiefa  fu  celebre  &  illuv- 
£ke;& 

Martino  Sauelio:fe  n'andò  con  Santa  Helena  Regina»  quando  fi  pani 
èi  RomainSoria,  doue  dimorato  alquanti  mefi>portòa  Roma  nel  fuo 
ritorno  vno  infinito  numero  di  reliquie  di  Santi. Et  V  anno  8  i6.vjfse 

Guido  Saueilo  5  del  qual  fi  leggono  bellidime  memorie  neli'  Ifola  di 
€orfica>nella  quale  egli  andò  in  compagnia  di  moki  altri  Romani  >  net 
tempo  di  P&pa  Sterno  Quarto;&  ne  fcaceiò  i  Mori  che  la  teneuano.  £fc 

11  medefìmodice  che 
Giouanni  & 

Scipione  SaueUi  >  guerreggiarono  fotto  V  infegne  di  Gottifrcdò  Bu- 
glione nella  guerra  Sacra  conrra  gli  fnfedelùEt  furono  chiaritimi  Sena- 
tori di  Roma  (  grado.fublime  in  quei  tempi  ,  &  conceduto  anco  ai  Re 
per  fupremo  rauorc  del  popolo  Romano) 

Luci 
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Luca  Sauelio  /l'anno  1220.dc!  quale  fi  vede  ancora  la  fepoltura  in  A-  j$nniM 
taceili >  nella  cappella  antica  della  cafa  loto  3  dedicata  a  San  Francefco,  Cbrifto* 
Et  Tanno  1283  fu  Senatore 

Pandoifo  fratello  di  Papa  Honorio  Quarto;  il  quale  huomo  grauiffi- 
mo  &  di  feuero  giuditio>in  tanto  che  era  ripurato  da  Romani  vii'  altro 
Catone  >  fu  di  moito  valore  >  quantunque  flroppiato  dalle  gotte  afpra- 
mente.Quefti  acquetò  la  cktà  d  Oruieto  folleuata  in  arnie  da  i  MonaN 
defchi  &  Filippefchi  con  groffa  caualleria.Fu  etiandio  Podefià  d' eflfa^ 
città  come  attefta  il  Manenti  nella  Tua  hiftoria  ,  Gian  Selino  dicendo. 
*Anno  D.  1  ztf.CalerUanuarìjj'PoteftasVrbi  Peter  isyVandulpbus  de  Sabcl- 
lis  de  Roma;  quifecit  ampli  ari  Talatium  Comunis ,  &fecìt  fontem  Vlatea 
maioxis  .  Et  fuerunt  faéta  in Vr  bevetesi  nona  Statuto,  >  cr  re  format i<me$ 
Statutorum  per  yirosfapientes- 
EtT  anno  1 520.(11  Sanator  più  volte 

lacomo  Sauelio  :  grande  &  potente  Baron  di  Roma  ;  &  finalmente 
l'anno  1 341. fu  Senatore 

Francefco.Nei  cui  tempo  vide  vn' altro 

lacomo  :  principalifiìmo  fra  i  Romani  ;  &  congiunto  con  Sciarra_* 
Colonnari  quale  toltofi  dalla  diuotìoae  dei  Papa>coronò  Lodouico  Ba. 
uarolmp.fauorendolo  centra  il  Pontefice  ?  fi  come  anco  era  auerfano 
nel  detto  tempo. 

Luca  Saucilo;perciocheefsendo  l'anno  135  i.Iecofe  di  Roma  in  ricol- 
ta per  la  confufione  del  popolo  che  era  opprefso  da  grandi  che  effi  chia* 
mauano  Principi  >  &  f  autorità  che  vi  haueua  il  Vicario  del  Papa  che 
era  allora  il  Vefcouod' Oruieto  che  haueua  prefo  il  Campidoglio  ;  la- 
como predetto  fcacciò  il  Vicario.Onde  il  popolo  mal  conrento^aduna* 
tofi  in  Santa  Maria  Maggiore5&  deliberato  di  creare  Gouernatore>elef~ 
fero  vn  Giouanni  Cerroni  Romano  popolare  >  &  huomini  di  ottima  vi-  t 
ta;&  toltolo  co  loro  lo  condufsero  in  Campidoglio  per  chiamami  il  Cò- 
figlio5accioche  lo  confermafsero.Doue  ginnti>Luca  gli  admefse  dentro> 
&il  Gouernatore  vi  fu  confermato.Ma  oltraggiato  poidaLucaj&poco 
obbedito  dal  popolo*  volendo  efso  rifiutare  il  Gouerno  >  mentre  che  ii 
popolo  era  (opra  ciò  in  difparere>Ririaldo  Orfino  Senatore  in  quel  tem- 
po prefe  1*  armi  in  mano;fcaccio  Luca  &  fuoi  feguacij  di  Roma.xMa  po- 
co dopo  tornato  &  vnitofi  con  parte  de  gli  Qrfini.&  co  Colonnefi>&  af* 
faliti  gli  Orfini  auerfari>il  popolo  abborendo  quefli  grandi3ellefse  di  nuo- 
uo  per  Gouernarore  &  Tribuno  quel  Cola  di  Rienzo  che  diede  fperan- 
za  all'  Italia  di  rimetterla  nella  fua  antica  libertà. Nel  qua!  tempo,  come 
attefta  Leonardo  Aretino  Luca  fu  chiamato  da  Fiorentini  per  Capitano 
della  parte  Ghelfa*  grado  allora  in  quella  città  principale  ,  fecondo  gli 
ordini  del  gouerno  di  quella  Rep  trauagliofa,Ma  l'anno  1400. 
Paolo  Sauelio  apportò  moito  fplendore  alla  famiglia;percioche  datofi 
alla  militia  fu  finalméte  Capitano  Generale  del  Rèdi  Siciho.  dc  poi  Ge- 
neral dell'  armi  della  Rep.  Vinitiana  fotto  il  principato  di  Mìchiele  Ste  i 
no.Et  per  la  Signoria  prefe  Padoua  &  Verona  come  teftifica  il  Sabellico> 
Pietro  Marcello,&  altri  fcrittori;ì  cui  meriti  furono  tali  con  quefta  Rep, 
che  efsédo  venuto  a  morte  in  Padoua>gIi  erefle  a  fua  perpetua  memoria  > 

vna 
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^Annì  di  vna  Statua  cquefrre  nella  Chiefa  de  Frati ,  con  X  infrafcrittO  epitaffio, 

Chriflo  •     Hic  tic  et  armi  potens  Taulus  de  ftirpe  Sabellus 

Incolumi  quo  Bjoma  prarens  gauderent  alumno. 

H*c  fibi  ad  extremumjìatuebat  [emina  prifea 

Raddita  virtutis>non  hic  Scipionibus  impar, 

^{on  Fabijs  virtutesfuit  belloq;  domiq; 

Magnus  erat  via>M  arte  fero >x  prudenfq;  togath 

Confìli\s  hic  jtpul'u  viti'  icìa  campis 

^dgmmia  direxit  Caroli  fub  nomine  regk 

Et  cum  Duxligurium  Galea^iuftiffimiis  heros 

Crefcit  in  Italia  multa  cum  laude  fub  ilio, 

Hic  t  «Ut  arma%acks  flramt,tcrrafque  fubegit» 

7'oftquam  cum  Veneti  virtus  animofa  Senatus 

Camgeram  ddere  domum  cupityobfidet  vrbem 

ExgJineam  belli  DutJor  caflrifquz  locatis 

\/Lb  B affane llumtcum  iam  prope  viUor  haberety 

In  mambus  Vatauumytnelioris  adautla  triumplu 

Gaudia,pefle  fuum  efl  corpus  rapiente  vocatus 

Th^bus  adorato  Chrifli  dum  voluti  ab  or  tu 

Lajira  ducenta  vnum)&'  centum  quater  aureus  annis 

Tertiaque  Otìobris  lux  infauflijima  fulget . 
Seguirono  dopo  quefto  ,  ne  tempi  più  vicini  dnoflri,  allora  che  Carlo 
Octauo  Ré  di  Francia  difendendo  in  Italia>diede  quafi  nuoua  formio» 
alle  cofe  del  mondo 

Giouanni  Sauello,vaIorofo  condottiero, &  famofoin  quella  età  nella 
militia. Conciona  che  egli  feruì  la  Rep.Fi  orentina,&  il  Duca  di  Milano 
con  molta  Tua  lode  Et  vilse  allora 

Mariano, che  militò  nel  Regno  per  i  Francefì.Et  rilufse  anco 

Troilo,nelia  arte  bellica.Quefti  fu  condotto  da  i  Lucchefi  con  70*huo< 
minid'  arme;&  foccorie  gli  Oddi  in  Perugia  contra  i  Baglioni,  Fu  poi 
mandato  da  Papa  Leon  Decimo  in  aiuto  di  MaiJimiìiano  Imp.contra  la 
Rep.  Vinitiana .  Et  allora  che  Francefco  Maria  (cacciato  dal  Papa,  del 
Ducato  d' Vrbino, andana  ricuperando  lo  ftato,fu  mandato  da  Renzo  da 
Ceri  C  apitano  del  Papa, a  (occorrere  Fano  aflalico  dal  Duca  >  con  cento 
huomini  d' arme,&con6'oo.fant!. 

Siluio  fimilmente  fu  nobilifs.foggetto  ne  tempi  medefimi,  &  militane 
do  per  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano,  fi  porco  egregiamente  nelle-» 
guerre  della  Lombardia  >  hauendotuttauia  a  fronte  Renzo  da  Ceri.  Il 
quale  eflendo  in  Crema  per  la  Rep.Vinitiana,SiIuio  le  pofe  T  attedio  co 
200»  huomini  d'arme ,  con  cento  celate,  &  con  1500,  fanti.  Mavfc/to 
Renzo  all'  impeouifo  delia  terra ,  &  aflalico  Siluio ,  lo  roppe  &  fracafsò 
di  manierarne  fu  corretto  a  faluarfi  con  5o,huomini  d' arme  nella  cit- 
tà di  Lodòcome  acceiia  i!  Guicciardinojpofe  poi  r  attedio  al  caftello  di 
Milano  doue  erano  ì  Francefi  1'  anno  1 5 1 3  Fiori  parimente  allora 

Antoaio  feroce  &  brauo  giouancil  quale  con  Pompeo  Colonna  Ve- 
feouo  allora  di  Rieti, fentendo  che  Papa  G  kliso  II.  ftaua  per  morire  per 
va'  accidéte  che  gli  era  Yenuto,encrato  in  Campidoglio,folleuò  il  popò* 

" lo  alla. 
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io  alla  Tua  antica  liberti.La  qual  cofa  forfè  gli  foccedeua ;fe  il  Papa  c  ó  marini  di 
pertico  datoli  dal  Medico  Podocataro ,  non  prendeua  di  nuouo  le  fuo  Chrifto  « 
perdute  forze.  Vide  Parimente 

Giulio  perfonàggio  illuftre  nell'  armi  &  di  molta  riputàtione>il  quale 
mori  valorofamente  nella  gioroata  di  Giaraddada>&  lafciò  di  lui  > 

lacomo  honorato  Capitano  della  Rep,Fiorentina>Ia  cui  donna  Ca- 
milla Farnefe>gli  procreò  ; 

Giambattifta*  celebre  &chiariffimo  Capitano  de  tempi  noftri>  per- 
cioche  fu  iti  quefiò  huomo  vn  bellicofo  vigor  d'  animo>per  Io  quale  riu- 
nendo pieno  di  gloriai  predo  ogniurìo  con  illuftre  fama  non  meno  di 
virtù, che  di  valorejriufd  chiariflìmo  fopra  gli  altri.Conciofia  che  fotto 
Clemente  VILtrattaridofì  la  guerra  centra  i  Colonnefi,&  gli  Spagriuolu 
ti  portò  egregiamente  a  Froiolone.Si  trouò  poi  con  carica  di  cauaili  neL 
1  esercito  della  Lega  a  difefa  della  Tua  patria  contrai' empio  Duca  di 
Borbone  >  allora  cheallaleado  il  Papa  a  la  mife  miferamente  a  facco  . 
Àccomandatofi  poco  dopo  con  Carlo  V.inuittiffimo  Imperadore  >  co- 
lonello  di  fanterie  ?  fu  contra  Lotrecco  all'  attedio  di  Napoli  ;  onde  me- 
ritando molto  con  Cefare  riebbe  in  dono  Antedroco  in  Abruzzo  coru 
mille  feudi  di  prouifiohe  >  &fu  creato  Gouernator  di  quella  prouincià 
con  titolo  di  Vice  Rè.  Nè  meno  fifplendè  il  fuo  valore  rieir  attedio  di 
Fiorenza  V  anno  1530.  combattuta  da  Papa  Clemente.  AI  quale  effon- 
do focceduto  nel  Pontificato  Paolo  Terzo,di  fempre  veneranda  memo- 
ria,fu  da  lui  fatto  Capitano  della  fua  guardia:&  poi  mandato  ile  romo- 
ri  del  Piemonte  alla  cuftódia  di  Parma  &  di  Piacenza.  Fu  etiandio  con- 
tra i  Luterani  in  foccorTo  dell'  Imp-General  della  Caualleria  di  S.  Chie- 
fa per  Paojo  predetto;&  General  per  la  medefima  Chiefa  della  fanteria 
per  Ferdinando  Ré  de  Romani  nella  guerra  di  Vngaria  contra  il  Turco  • 
£t  finalmente!'  arino  1 548.  venuto  a  morte  Stefano  Colonna  da  PeleftrL 
na>fu  creato  Luogotenente  Generale  dell'  armi  del  Duca  di  Fiorenza*  al 
cùiferuitio  effóndo  a  pafsò  all'  altra  vita  T  anno  1551.  &  fu  fepeilito  con 
poni pa  reale  nella  Chiefa  di  S.LoretiEO  in  Fiorenza;  &  reftarono  diluii 
&  di  Coftanza  Bentiuogìia  fua  donna  cinque  figliuoli.cioè 

lacomo  al  preferite  ampliffimo  Cardinale  di  S.ChiefaJa  cui  pietà  >8c 
prudenza  qual'  ella  fia>è  ben  conofeiuta  da  ogni  vno>fenza  eh'  io  mi  dif- 
fonda nelle  fue  Iódi,*percioche  nella  Legatione  della  Marca*  &  né  gli  al- 
tri carichi  hauuti  in  feruigiò  della  Chiefa  di  Dio3s'è  acquiftato  nome  il- 
luiìre  &  honorato>come  quello  che  nelle  cofe  graui  è  amator  dello  ho- 
nèftó  &  del  douere,  otfertiator  della  giullitia  fino  alla  feuerità  >  facendo 
ogni  sforzo  che  ne  giudici]  non  s*  operi  cofa  alcuna  fe  noti  rettamente  * 
&  ripieno  di  vn  mirabii  concorfo  di  virtù  s' allarga  la  ftrada  a  quel  ftfcj 
premo  honore  che  ha  tante  volte  hauutola  fua  famiglia. 

Mariano  fuo  fratello  Vefcòuo  d'  VgubbiojetTemplare  per  dottrina  & 
pti  fan  ti  ti  di  coli  umi  :  conciona  che  ne  fuoi  primi  anni  applicatoli  allo 
ìtudio  delle  lettete  »  vi  fece  cotal  profitto>  che  merito  lode  da  i  dotti  3  di 
dottihTìmo&  (ingoiare  i  geuenìando  il  gregge  commefToalla  fua  cura  , 
con  vigilante  &  marauigliófà  maniera  di  benignità  j  &  di  chriftiana  di- 
fciplìna3ha  corrifpoiìo  &  tuttauia  corrifpò  de  con  f*  opere  fue  gratinarne 

a  tutu  , 
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Annidi  a  tutta  quella,  cittiall*  antico  nome  &  degnitideìla  fua  nobiiifllmaj 
f£ri/?0,profapia. 

Bernardino  fratello  del  Vefcouo  >  Marifeial  di  Roma*  &  chiariflìmo 
barone  per  valore>&  per  accortezza  d*  ingegno, 

Giouanni>&  Federigo>amendue  morti  in  etd  giouanile.lt  quefti  tut- 
ti fi  cognominarono  del  ramo  dì  Paionibara«Percioche  diuifì  per  lo  paf« 
fato  per  le  generationi  in  diuerfe  flirpi>fi  appellarono  i  rami  diuerfi  V  v- 
no  dell'  altro*  per  gli  flati  eh'  effi  possederono  togliendo  la  denomina- 
tione  dalla  principal  terra  eh*  eflì  teneuano  delle  loro  giurifdkioni.Con* 
ciofia  eh' oltre  a  Saueili  di  Palombari  fono  quei  d*  Albano  >  de  quali  B 
nomina  Lodouico.Quei  di  Arignano  &  d' Aipra,  capi  de  quali  è  Hono- 
rio  &  fuo  fratello .  Quei  della  Riccardi  cui  vme 

Camillo  caualiero  di  molta  auttorità  &  riputatione  >  con  fuo%Huo0 
Quei  di  Cantaiupojche  fono  Hoftilio  con  fuo  fratello  >  del  quale  è  figli- 
uolo TroilojSignori  di  corte  Sauella;&  quei  diCretone>nei]a  perfonà  di 
Giambattilta-,* 

Signori  Obil^t. 

Li  Obizbfurono  grandi  &  potenti  huomini  &  di  ricchezze  te* 
tempi  andati.  Et  congiunti  in  parentado  co  primi  Principi 
con  le  piiiilluftri  cafe  d'  Italia  ;.&-fìgnoreggìando  in  Tofcana 
diuerfì  luoghi  furono  padroni  di  Lucca ^  Ma  percioche  la_^ 
grandezza  &  potenza  di  quella- cafa  è  quafi  fmarrita  nelle  menti  de  gii 
huomini>fe  bene  fomentata  da  Pio  Enea  che  hoggi  viue5  mi  è  piac  ciuco- 
nel  trattar  le  cofe  di  quella  farniglia*allegar  i  luoghi  ne  gli  auttorì  »  n^jt 
quali  fi  fono  trouate  le  cofe  da  me  ragionate  in  quella  materia  »  accioc- 
ché procedendo  con  le  fcrittnre  in  mano? fi  dia  fede  a  quanto  ho  narra- 
zooj  tOìSc  fi  veda  raanifeflamente  la  verità.  Dico  adunque  che  V  anno  1007. 
efsendo  Imperadore  Henrico  ILdue  fratelli  nobiliffimi  di  Borgogua  > 
forfè  del  fangue  de  Duchi  di  quel  tempo»  pafsarono  in  Italia  con  lui  coti 
carico  di  caualli  per  dare  aiuto  a  Papa  Benedetto  Qttauo  moieftato 
perfeguitato  da  [uoi  nemici.  Di  quelli  l' vno  hebbe  nome 

Frifco  > dal  quale difeefe  la  famigliadel  Fiefco in  Genoua  >  ficome  fi* 
tratta  nel  nofìro  Secondo  hbro;percioche  nel!4  Archiuo  di  S.Giorgio  di' 
Genoua*  nel  fecondo  armaro  a  man  dritta  fegnato  ¥»  in  vn  libro  in  fo- 
glio coperto  di  cuoio  rouano  che  tratta  d' alcune  famiglie  *  fì  leggono 
quefle  parole:ma  Latine. 

Al  tempo  d' Arrigo  ILCefare  ìmp.  Ctóicc  che  vennero  di  Borgogna  b 
nobili  Fiifchi  Conti  di  Lauagno  incorno  ali'  anno  1007.  Et  furono  d af- 
fratelli amendue  foldati  &  condottieri  di  gante  3  de  quali  vno  era  chia-; 
mato  Erifcojdal  cui  nome  deriua  la  detta  famigliale  f  altro  Obizo,  dal 
quale  fono  difcefì  i  nobili  Obi?Àdi  Lucca. Queito  Frifco  &c.  Et  nelF  ar- 
maro fegnato  Ljin  vna  bolla  del  detto -Imperadore  mandata  a  Frifco  fo- 
no quelle  parole.II  fedel  noftro  &  del  facro  Romano  Imperio»  Io  Stre- 
nuo &  nobile  Caualiero  >  Frifco  cognominato  de  Frifehi  >  è  da  noi 
creato  Conte  di  Lauagno  ...  Et  di  fotto  .  Ec  confidandoci  noru> 

meno 
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raeno  in  lui  >  che  in  Obizo  fuo  fratello  noftro  Luogotenente  in  tutta Ja_,  ^Annidi 
Tofcana  &  la  Liguria  ,  per  fcacciare  i  Saracini ,  ordiniamo  &  latriamo  Cbrìflo* 
per  noftro  Vicario  in  quella  città  iJ  predettto  Frifeo  &c*  Ora  lafciand® 
di  fauellar  di  Frifeo  &  venendo  a 

Obizo  fratello  di  Frifeo  >  diciamo  che  coftui  fatto  Luogotenente  Ge * 
nerale  da  Henrico  IL  Tmperadore  nelle  Riuiere  di  Tofcana>deI  Geno^ 
uefato:djfefe  quei  luoghi  da  Saracini,i  quali  ("cacciati  allora  della  Puglia 
andauano  Taccheggiando  tutte  quelle  Frouineie  all'intorno  ,•  con  aflai 
potente  armata, 

Obizo  Secondo  nipote  del  predetto  Obizo.  Cofhii  nelHmprefa  fatta 
dal  Saladino  della  città  di  Tiro  che  gli  era  fiata  tolta  da  ChnTtianijefferK 
do  Luogotenente  di  Corrado  Marehefe  di  Monferrato;  de  hauendointe- 
fo  che  Zizieio  Valacco  Luogotenente  &  General  del  Saladino  >  di  fiati** 
ra  gigantefea  &  huomo  di  fmifurate  forze  Hprezzan-do  l'ellercito  noftro 
sfidaua  og ninno  alla  battaglia  con  beffe  &  con  fchernbiion  potendofop- 
portar  la  colini  sfacciata  arroganza3accettara  la  sfida  ,  &  venuto  a  duel- 
lo con  luì  a  cauailo  rio  occik  al  primo  incontro  pacandolo  fuori  con  la 
Jancia>fenzarelìar  egli  punto  ne  feritome  offefo-  Venuto  poi  a  morte  fu 
feppeflito  in  Afcalona  ..  Gofi  dice  Aniceto  Patriarca  di  Coitantinopoli 
che  krif^c  rkripre fedi  Terra  Santa^ 

Nino  -  Egli  nella  giornata  nauale  che  fi  fece  nel  mar  Lido  fra  i  Chri- 
fiàaiii  &  i  Saracini3fotto  il  Generalato  di  Boemoado  Buglione,  o  fecon- 
do altri  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra?  che  haueua  in  gouerno  ducente 
galee>e fìendo  Luogotenéte  delie  galee  della  Chiefa  &  di  quelle  di  Lucca 
prefe  nel  conflitto  due  naui  &  le  conduce  con  tutte  le  genti  fchiaue  al 
promontorio  detto  Acrio . 

Nicolò.  Quelli ,  mandando  Papa  Gregorio  Nono  >  foccorfo  in  terra 
Santa>fu  fatto  Generale  de  faldati  della  Ghiefa;  i  quali  imbarcati  in  An- 
cona &  padati  in  Leuar-ee  3  i  Chnlb'ani  furono  rotti  &  difper/ì  >  &egli 
combattendo  vi  rimafe  morto  &  fu  Seppellito  in  Afcalona  .  Quello  Io 
dice  Giorgio  Scheller  nella  vita  de  gli  Impcradori  Germani;  de  Anicet- 
to  predetto  &  Vicenzo  Vfper  d'Argentina  ne  fatti  di  Federigo  Ih 

Lufgijfiglmolo  di  Nino  hauendo  i'Imperadore  Federigo  aiTeciato 
pa Innocenzo  Quarto  in  Stitri  ckt#  in  Campagna  di  Ronia>andato  coti 
grotto  numero  di  caualli ,  lotraOe  di  Sucri,  &  lo'conduiTe  faluo  a  Ciuirè 
Vecchia,  lafci  andò  fchern ito  rimperadore;&  di  quindi  paHato  a  Geno- 
ya  fi  condu/se  a  Marfiiia,doue  fatto  il  Concilio,  citò,  (communicò  ,  & 
priuò  Federigo  dell'Imperio  *  Lo  dice  il  Bibliotecario  del  Vaticano  nel 
li.  volume  delle  fu  e  Hiltcrie;  &  il  predetto  Vicenzo  Vfper, 

Il  medefimo  Luigi  efsendo  bandito  di  Lucca>fatto  efsercito  di  fuoru- 
sciti diThofcana,&  d'altri?introdufsein  Fiorenza  la  parte  Guelfa  Eccle- 
fìafuca:  &  ne  cacciò  la  Ghibellina  dell'Imperadore-Ec  creato  dalla  Re- 
publica  Capitanò  della  cicca,  fu  fatto  nobile  del  corpo  loro .  Lo  fcriuey 
Tomafo  Lanfreiini  ne  fuoi  memoriali)  pofti  nella  libraria  di  S.Lorezo  in 
Fiorenza Jl  Bibliotecario  nel  5-Iib.  dell' n.  volume  de  fatti  d'Innocenzo 
IV.  Hebbeper  donna  Caterina  figliuola  di  Gian  Luigi  dal  Fiefeo>fratel- 
ìo  di  Papa  Innocenzo  IV,  il  qual  Papa  volle>per  tanti  fuoi  benemeriti* 

li  che 
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\Anntàì  che  gli  foflcdata>  per  ricongiugner  di  nuouo  il  parentado  primo  che  te- 
Chrijio  •  neuano  infierne  ;  per  etfere  imiti  d'vn  mede  fimo  ceppo  ;  &  ciò  fu  l'anno* 
1 2  5 1  .Et gli  donò  nei  territorio  di  Auignone  la  terra  di  Fregius :  &  Io  fece 
Caporale  &  Conteft abile  di  Santa  Chiefa  .  Cofi  dicono  i  fragmenti 
delle  cofe  di  Tofcana  &  di  Lucca  nell*  Archiuo  del  Domo  di  Pifa .  Man- 
datolo poi  in  Italia  (percioche  allora  i  Pontefici  ftauano  in  Francia)  gli 
donò  per  lui  &  fuoi difcendenthcol  confenfo  de  CardinalLla  Rocchetta 
terra  o  cartello  che  fi  folle  3  pofto  nel  territorio  di  Roma  non  troppo 
lontano  da  Sernionetta.  Si  legge  nella  Bolla  dei  detto  Papa:  fra  i  Protho, 
colli  Ecclefiaftichiripofti  nellaBadia  di  S«  Vittore  di  Marfilia  Et  nell* 
Archino d' Auignone  nelle  hiftorie  di  Alberto  Crugnacchefe . 

G  uglielmo  fu  Podeftà  di  Padoua  >  &  hebbe  per  donna  vua  figliuola  di 
Gherardo  fratello  d  Ofiafio  di  Polentn.Lo  ferine  Pietro  Rallignano  nel- 
le hiftorie  di  cafadi  Polenta  ripofla  nella  libraria  di  Cefena. 

Nicolòafu  marito  di  Agnefe  figliuola  di  Mattheo  Vifconte  Signor  di 
Milanoafi  come  fi  legge  nel  Protocollo  della  cafa  Vifconte  >  rimetto  in- 
fieme  per  Bernardino  Corio  fcriccor  della  Hiftoria>ma  non  (rampato- 

Alamanno  >  diede  per  moglie  Caterina  fua  figliuola  >  a  Giouanni  de  i 
Peppoli  >  della  qual  nacque  Romeo  ?  Girolamo  3  &  Taddeo  che  furono 
haomini  grandi.  Lo  ferine  Fra  Leandro  Alberti  nel  Catalogo  delle  famii 
glie  nobili  di  Bologna. 

Qbizo  fratello  di  Luigi  fu  Capitano  delia  guardia  del  Papa. 

Anfrione  figliuolo  di  NicoIò,&  Tomafo  figliuolo  del  predetto  Luigi 
amendue  cugini;  furono  fatti  afloluti  Signori  di  Liicca>& mutarono  gli 
fiatuti,  &  ordinù  &  dierono  mio  uà  forma  al  gouerno  a  volontà  loro ,  Et 
ciò  auenoe  dopo  la  rotta  che  hebbero  i Fiorentini  da  Sanefi  a!  fiume  deh 
3'Arbia  \  percioche  hauendo  i  due  predetti ,  raccolte  le  reliquie  del Tef* 
fercito  rotto;andati  a  Lucca  ,  &fiiperati&  tracciati  i  Marchefi  Mala- 
fpini  con  la  loro  fattione,  entrarono  in  Lucca  ;  lo  fcriue  fer  Nanni  Arri- 
gucci  ne  fuoi  memoriali?  douefono  quefte  parole  in  volgare-  A  di  15V 
Agoflo  in  detto  anno  il  giorno  della  Madonna  >  per  publico  rigoto  di 
mano  di  n-otaiojla  Balia  ,  fk  il  comune  di  Lucca  diede  il  dominio  della_* 
éfctà  di  Lucca  a  M.  Anfrione  q.  M,Nicolaio,  &  a  M.  Thomafo  q.  M. 
Luigùche  riformarono  gli  ftaniti  >  &  mifero  gli  Anziani  &  tutti  gli  Of- 
ciali  a  fua  volontà  3  con  grandiflìmo  contento  del  popolo  che  fi  trouaua 
molto  mal  menato  dalla  parte  di  M.  lo  Imperadore.  Lo  fcriue  anco  Ber- 
nardi  no  Brunozzi  rfótJa  fua  Hiftorra  di  Lucca .  Et  al  detto  Tomafo  per  ì 
fuoi  benemeriti  la  iRepublica  confacrò  vna  ftatua  di  bronzo  a  cauallo , 
percioche  eftendo  iMalafpini  co  Ghibellini  di  Lucca  ricorfi  ai  Rè  Man- 
fredi »  che  mandò  il  Conte  Guido  NoueJJo fuo  Generale  ali  attedio  di 
Lucca>Tomafo  con  Anfrione>difefero la  città  con  valore  »  che  il  Conte 
Guido  3  fingendo  d'andare  ad altre  terre  della  Thofcana  fé  ne  parti;  Et 
lotto  la  fiatua  intagliarono  quefte  parole. 

Tboma  Uloyli)  jìL  patri&que  propugnatori  S-  &  ì$*  L.  V.  MCC  LX  V. 
La  quale  fiatua  fu  poi  disfatta  da  CaftruccioCaftracani  >  come  contra- 
rio di  fatti  one  .  Lo  fcriue  il  Brunozzi ,  &  Paolo  Talenti  ne  fuoi  raccolti 
latini  eli  Tofcana .  Et  Benedeto  Benini  nella  vita  di  Canniccio. 

Fu  anco 
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Fuanco  il  predetto  Anfrione  eletto  da  Papa  Vrbano  IV\  al  gouerno  ^Annidi 
celle  genti  da  guerra  che  fi  haueuano  afare  in  Inghilterra  foi!euata_  Cbrifto, 
contra  il  Rè  Giouanni  ,  perche  hauena  fatta  tributaria  quell'Itola  alla 
Chiefa;  nella  quale  IfoJa  ,  venutoli  detto  Anfrione  a  morte,  fufeppel 
Jitoin  vn'arca  di  marmo  nella  Chiefa£pifcopale  di  Londra  .  Lo  fcriue 
il  Bibliotecario  nel  io.  libro  dell'  n.  volume,  &  Iacomo  Roftio  nelle  Tue 
Hiftorie  fcritte  in  Inglefe  . 

Bonifatio  figliuolo  di  Tornato.  Conni  huomo  eccellente  nella  miìitìi 
hauendo  fatte  diuerfe  proue  del  volor  Tuo  ,  effondo  Generale  delle  genci 
di  Tofcana ,  nel  fatto  d'arme  che  fi  fece  fra  Carlo  d'Angiò  primo  Rè  di 
Napoli  &  Corradino  di  Soeuia  che  venne  al  conquido  di  quel  Regno  > 
fu  morto  combattendo  etto  co  i  nemici  ,  &  la  città  di  Lucca  gli  dirizzò 
vna  ftatua  equsftre  di  bronzo.  Cofi  fi  legge  ne  gli  fcritti  di  Giulio  Stam- 
palio,nella  libraria  di  S.  Giouanni  in  Carbonara;  .&  ne  i  Commentari;  di 
Giouanni  Pratenfe  * 

Lodouico  fratello  di  Bonifatio;  Capitano  della. caualieria  del  Papa,& 
cufiode  della  citta  di  Roma;  morì  nella  predetta  giornata  che  fu  fatta  a 
Tagliacozzo  con  Corradino  .  Si  troua  ne  gli  fcritti  di  Lapo  Ghenzini 
nella  libraria  dell'Arciuefcoiiadodi  Pifa. 

Guglielmo  fu  Podeftà  diPadoua;  nella  qua)  città  fecefabricareil  Pa- 1285 
lazzo  douefiriduceuano  gli  Anziani  >  che  è  quello  che  hoggi  èqua/i 
congiunto  coi  Palazao  nuouo  del  Podeflà,  fotto  al  quale  fono  le  botte- 
ghe de  gli  orefici  in  campo  della  piazza  del  mercato.Fece  anco  ii  ponte 
di  pietra  di  fan  Giouanni,  ne  cui  pilaftri  fi  veggono  ancora  l'armi  de  gli 
Obizi.Quefto  fi  legge  nella  hiftoria  di  Padoua;&  il  (uo  nome  è  regiitra- 
to  ne  gli  tfatuti  della  predetta  città. 

Obizoiigliuoio  di  Lodouico  ;  grande  &  potente  in  Lucca  fa  amrnaz-  x  ^oo 
zato  da  vna  congiura  ;  perla  qua!  cofa  i  cittadini  leuati  a  romore  per 
ranta  fceleratezza  dirtruflero  i  confapeuoli  rouinarono  le  cafe  loro  ,  & 
mandarono  in  efilio  diuerfe  famiglie  per  quello  misfatto;  tale  era  la  ri- 
uerenza  &  l'amore  che  la  città  portaua  alle  predette  famiglie.Gian  Vii» 
Jani,ii  Biondo,&  altri  l'hanno  fcritto^ 

Nicolò  figliuolo  di  Lodotiicceflendo  illuftre  nell'armi ,  pafiatoin^ 
Francia  &  riceuuto  cortefemente  dal  Rè  Filippo  Valefio  che  guerreg- 
giaua  con  gli  Inglefi;il  Rè  fatta  la  pace  con  loro,&  riuokate  le  forze  fue 
contra  Ganr,creato  Generale  in  quella imprefa  il  detto  Nicoiò>lo  man- 
dò contra  la  predetta  città  &  al  gouerno  di  quella  prouincia  di  Braban. 
ria.  Ma  hauendo  egli  vdita  la  morte  di  fuo  fratello, mefio  in  viaggio  per 
ritornare  in  Italia, fi  mori  nella  città  di  Lionc.Lo  fcriue  l'Abate  Giouan- 
ni che  fu  poi  Vefcouo  di  Marfilia  :  òc  Benedetto  Sanleì . 

Gherardo  Dottor  &  caualiero  -  Cofiui  huemo  di  molta  prudenze  &  *  * 
di  roba  lunga,fu  mandato  da  Roberto  Rè  di  Napoli,del  quale  egli  cra_» 
maggor  Configliero, per  nome  della  fede  Apoftolica  al  gouerno  di  Fer- 
rara .  Et  fi  crede  che  egli  piantarle  in  quella  città  il  ceppo  della  fua_j. 
famiglia  .  Lo  racconta  Vincenzo  Marquali  ne  i  fatti  de  i  Rè  di  Napoli 
ripofii  nella  libraria  di  San  Giouanni  in  Carbonara. 
Roberto  Caualiero  di  Rhodi(che  hoggi  fono  detti  di  Melta)commen*  13:0 
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Unni  di  dator  di  Marfilia  >  &  Capitano  di  vna  galea  della  religioncfi  portò  loro 
Cbrijlo*  la  giornata  che  fecero  i  Chriftiani  con  gli  infedeli  con  l'armata  loro  nei 
goffo  di-Rodi*  cofì  valorofamente,che  hauendo  a  viua forza  prefa  vna_a 
galea  nemica  vi  reftò  morto  con  l'armi  in  mano .  Si  contiene  negli  A  n. 
nali  della  Militia  di  Rhodi ,  &  Pietro  Toraido  ne fauella  neir  Origino 
delie  guerre  della  ma  religione  - 
1314  Lucio  detto  Luti  Signor  di  Lucca  col  fauor  del  Rè  Roberto,  Capitano 
della  cauallena  del  Rè  &  della  chiefa  >  venuto  alle  mani  con  Vguccionc 
della  Fagiola3 che  foftenendo  la  parte  Ghibellina  infieme  con  Caftrucio 
s'era  impadronito  di  Pifa  &  di  P  iftoia  ,  roteo  &  fcacciato  dal  dominio  : 
perde  di  modo  quello  itacene  dopo  quefta  che  fu  la  feconda  volta  che 
fa  1  eiiar a Ja  Signoria  a  gli  Obizi  *  non  (e  ne  impadronirono  mai  piti  alio- 
Ultamente  :  ne  meno  vi  habirarono  di  fermo  y  &  il  detto  Lue  io,  ridotto  fi 
con  bella  cauallena  lotto  il  Rè  Roberto  nel  fuo  efilio,&  trouandofi  alio 
afìedio  di  Trapani  venne  a  morte5&  fu  feppellito  in  Napoli  in  Sàta  Chia- 
ra,con  vno  epitaffio  che  dice  :  De  mandato  Sereninomi  Regis  Roberti  > 
hic  iacet  corpus  nobilis  viri  &  firenui  ducìoris  equitum  &  deditum  D. 
Luci)  de  Obicis  Prirnarij  Luca?  qui  obijt  in  ofefìdione  Drepani ,  &  hono- 
ratusfuitexequijs  regis  anno  1417»  Die . .  Augulìi .  Ne  fanno  memoria 
Gian  Vil!ani,&  Giofeppe  Ciuitale  nella  hifloria  Lucchefe. 

Alamanno  figliuolo  di  Thomafo  :  huomo  di  grande  animo  &  bene 
merito  de  la  Rep.  Fiorentina  fu  lungo  tempo  Generale  dell'armi  loro  % 
Egli  a.fTediò  lungamente  monte  Catini, fotto  il  quale  i  Fiorentini  riceue- 
rono  vna  grauiillma  rotta  da  Carroccio  Cafiracani .  &  hauendolo  pre* 
focon  lode  non  punto  minore  di  quella  che  hauefle  Giulio  Cefarein_. 
Francia  neli'alledio  di  Alefiìa  (cofi  dice  Gian  Villani)  fi  voltò  la  citta  di 
Lucca .  Ma  venuto  in  fofpetto  a  Fiorentini, che  non  volerle  come  troppo 
indulgente  alia  patria  ,  e/pugnarla  >  fecero  vn'altro  in  (uo  luogo  :  non 
hauendo  egli  potuto  fuggir  l'altrui  inuidia  .  Diede  anco  la  città  di  Par- 
ma (hauendo  a  ciò  difpolio  gli  animi  de  cittadini)al  Marchefe  di  Ferra- 
ra ,  percioche  hauendola  Azzo  di  Correggio  tolta  a  Giberto  fuo  fratel- 
lo ;  de  non  gli  baftando  poi  l'animo  di  mantenerla  >  &  vendutala  al  detto 
Marchefe  per  feflanra  mila  dèéatùil  popolo  che  non  voleua  accettare  il 
Marchefcaddolcixo  da  Alamanno  che  ne  haueua  il  gouerno ,  fi  conten- 
tò alla  fine  di  quanto  egli  volle  .  Ma  innanzi  auenne  che  non  volendo  i 
Signori  di  Mantoua,  di  Milano,^  di  Verona  che  Parma  foffe  fotto  la  ca. 
fa'd'ERe, fatto  grofìo  e  [sercito, fi  mifleroadanni  di  Reggio,  di  Mantoua 
&  di  Parma  fotto  il  Generalato  dei  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  ,  & 
venuti  al  fatto  d'arme  fra  Uodmia  &  Rheggio  con  Alamanno  Podeftà 
r  di  Parma,  il  quale  non  fi  fmarrendo  punto  &  andato  ad  affrontarli, com- 
battuto/i lungamente  dall' vna  parte  &  dell'altra  *  alla  fine  la  vittoria  ri« 
mafe  dalla  parte  d'Alamanno  con  morte  di  più  di  mille  &  con  prefura  di 
molti  nemici .  Lo  fcriue  Giouanni  Giliolo  da  P  arma,  Gafparo  Sardo  » 
Giam  batti  (la  Pigna  Ferrarefe,il  Corio,il  Villani  &  altri . 
13  ^4  Giouanni  figliuolo  d'Alamanno  gran  foldato  &  huomo  di  guerra:fece 
diuerfe  imprefe  honorarc.  Fu  Generale  di  Francefco  da  Carrara  Signor 
di  Padoua  .  Fu  più  volte  Generale  dejia  Republica  Fiorentina  :  &c 
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.fu  il  primo  che  per  loro  conquiftafie  la  città  d'Arezzo  in  Tofcana  .  Fe.  ^£nnid 
ce  giornata  co  iTedefchi  due  volte.  Fu  richiamato  in  Lucca*  douedi-  Chriflo 
Mecofivalorofamente  Jafua  liberti  >  che  fi  publico  gli  affegnòproui- 
fione  honot'ata  &  moriffi  in  Ferrara .  Gian  Villani  * 

Thomafo  figliuolo  di  Filippo  ,  Codili  non  pur  fa  il  maggiore  huomo  lì$°. 
della  cafa>  ma  il  maggior  Capitano  de  tempi  fuoi  »  Egli  liberò  Lueca^ 
dalla  tirannide  di  diuerfi  Signori  di  Lombardia  *  col  braccio  di  Carlo 
Quarto  Imperatore  &  poi  di  Giouanni  Rè  dì  Boemia  fuo  figliuolo. 
Generale  fottoVrbano  Quinto"*  perla  Chiefa  *  venuto  a  giornata  coà 
Giouanni  Acuto  Inglefe  Capitano  principali/lìmo  di  quei  tempi?  &  che 
allora  militaua  per  Omperadore  &  per  i  Vifconti  *  nel  piano  di  Arezzo; 
loroppe  *  &  fece  prigione  .  Et  dopo  hauer  egli  con  vittoria  eofi  nota- 
bile* per  /a  quale  refpirò  in  Italia  la  degniti  Ecelefiaftica,&  molti  P  rin, 
cipi  &  tiranni  ritornarono  all'  obedienza  del  Papa  *  acquiftato  nome  di 
fedelifiìmo  &  valorofo  ;  in  cambio  d'effer  pre  muto  ,  fu  dal  Papa  che  ti 
era  accettato  all'Acuto *  &  lo  haueua  liberato  *  rimoffo  dal  grado  fuo» 
nel  quale  fu  meflo  il  detta  Acuto  ;  perche  fdegnato  grauemente  *  pàf^ 
fatò  in  Inghilterra  *  accolto  dal  RècheguerreggiauaconDauid  Rèdi 
Scoria  *  non  folamence  gli  fu  di  grande  aiuto  col  configlio  *  mainvna 
giornata  operò  si  fattamente  *  che  lo  Scozzefe  rimafe  prigione*&  il  Rè 
confefsò  per  il  valóre  di  Tomafo;i  1  quale  egli  creò  Caualiero  della  Gar« 
thiera,grado  folamente  dato  a  ventifei  perfonema  tutti  Principi  di  fan* 
gue  &  di  fiato  *  &  forfè  non  mai  più  conferito  in  perfona  Italiana  fuor 
énein  Hercole  primo  Duca  di  Ferrara  *  &EmanuelIo  al  prefente  Duca 
di  Sauoia .  Lo  ferine  Polidoro  Virgilio*  Faolo  Emilio  *  Michel  Bruto  & 
altri.  Pafiato  poi  in  Auignone  fu  creato  da  Papa  Gregorio  Vn decimo* 
General  delle  genti  di  Santa  Chiefa  iti  Italia.  Fu  anco  General  de  Signo- 
ri della  Scala  contra  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  .  Alla  fine  ridotto 
in  Ferrara  predò  al  Marchefe  Alberto,  fatto Tuo  Configgerò  principale  * 
fu  da  lui  laiciato  tutore  *  &gouernatore  del  Marchefe  Nicolò  .  Etfer? 
mato  il  ceppo  in  quella  città,  dello,  qua!  fu  fatto  nobile  &  di  Fiorenza^* 
parimente  che  la  dipendenza  a Pio  Enea  .  Lo  fcriue  Giambattifia  Pi- 
gna^l  Sardo,  &  altri . 

Nino  figliuolo  di  Tomafo il  minore:  venuto  in  fofpetto  de  Lucchefi  j^gj, 
per  la  fua  troppa  potenza  fu  mandato  in  efilio  ;  ma  egli  non  tenendo 
punto  conto  dell'ingratitudine  delia  patria  fua;ottenne  a  pregiere  di  Pa- 
pa Bonifatio  Nono  dall'Imperadore  Vincilao,ch'egli  andò  à  trouare  in 
Boemia  che  el  la  foffe  liberata,  &  in  ciò  fpefe  la  fua  propria  faeultà  .  Si 
legge  in  Giofeppe  Chiitàle>&  nel  Giornale  di  Iacomo  Arrigucci . 

Lodouico  figliuolo  d'Alamanno:  di  nome  illuftre  nella  militi*,  efien-  1Ì9® 
io  fiato  Generale  de  Fiorentini ,  &  per  loro  operato  diuerfi  fatti  egregi) 
sdegni  di  mempria,  meritò  dà  loro  la  ftatua  equefire  *  nella  chiefa^ 
della  Nuntiata,  nella  quale  fi  vede  fino  a  di  noftri . 

Giouanni  figliuolo  di  Nino  II.  mandato  in  efìlio  da  Lucchefi  ,  militò  139$ 
come  Generale  per  i  Fiorentini,  ma  non  potendo  fopportar  d'effere  fuo* 
rufcito:nò  gli  riufcédo  l'effer  rimetto  per  amore*tentò  due  volte  Timpre* 
te  per  forza;maribattuto>risomatoui  vn'altra  volta  fu  prefo  *  &  rifeatta- 
 ~  "         li  3  tofi 
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jìnni  dì  cofi  con  dieci  mila  ducaci  >  preie  per  forza  Mariano  cartello  altre  volte? 

Cbrifto  .  poflednco  dalla  fua  famigliandone  fattofi  fortevalla  fine  non  potendo  re- 
fi Ile  re,  fe  ne  vfcì,&  i  Lucchefi  lo  fpianarono  fino  in  terra* 
ijpj  Anfrione  Secondo  figliuolo  di  Giouanni>  Generale  del  Marchèfe  Ni- 
cola da  Efte,  venuto  a  tugo  >  ingannato  dal  Conte  Giouanni  da  Cun/o  t 
percioche  la  guerra  fifaceua  con  Azzoche  voleuafcacciar  Nicola  ,  re- 
cato perdente  fatto  prigione- 
Antonio  fratello d*  Anfrione'  ?  meflò  dal  Marchefe  in  luògo  d'ÀnfricK 
nejrifattoJ'eflercito>  &  ritornato  fra  Lufio  &  Bàgnacauallo  a  nuoua  zuf* 
fa  contra  Azzo-,  non  folamente  Io  vinfema  lo  prefe  ?  &fu  poi  confinato 
in  Candia  r  Gafparo  Sardo  &  Gìambattifta  Pjgna^ 
3  $6?  Nicolò  fratello  d'Antonio  >•  Generale  delMarchefe  Nicola  contra  ì 
fudici  fuoi  che  gli  s'èrano  ribellati,càcciò  diMòdona  il  Conte  Carlo  da 
Fogliano}  Ricuperò  Arze>Cafalgrande>Diuazzano>  Saluaterrà  &  molte 
altre  fortezze  tenute  da  nemici  E  Fece  due  volte  giornata  con  Gthobon 
Terzo  Signordi  Parma ,  &  Io  toppe  due  volte .  Gli  conferirò'  parimente 
molte  terre  di  li  da  Pò»  Andato  poi  col  Marchefe  a  vifitar  Terra  Santa» 
fu  fattOrprimaCaualiero  da  lui  >  &  poi  da  Carlo  VI.  Rè  di  Francia  >  ef- 
fendò  andato  in  quelle  parti  col  detto  Marchefe  a  vifitar  Sant'  Antonio 
di  Vienna^  o 

Iacomo  Vefcouo  d'Adriawacando  il  Pontificato  di  Roma  per  lo  feif- 
ma  di  Gregorio  XIL  &  di  Benedetto  XIII.  &  trattandoti* nel  Concilio 
Generale  di  Coftanza>doue  erano  i  Cardinali  con  Sigifmondo  Xmpera- 
dorequefte  difficultij  fu  creato  dal  predetto  Concilio  è  perle  notabilif- 
ffme&famofe  qualità  Tue  Arciisefcouodi  Pifa  r  fi  come  ne  gli  atti  di 
queirArciuefcouadò  fi  legge. 

Lodòuico  figliuolo  di  GiouannL 

Pirro  figliuolo  di  Lodouico- 

Roberto  figliuolo  di  Tomafo  lV 

Antonio  figliuolo  di  Roberto:  prende  per  donna  Negra"  de  Negri  nov 
Minima  gentildonna  Padouana  r  &  ferma  la  famiglia  nella*  citta"  di  Fa- 
doua_^.  * 

Girolamo  figliuolo  di  Antonio  ha  per  donna  Laura  Martinenga  figli- 
nola di  vna  fordla  di  Bartolomeo  Coglione  Generale  della  Republica_i> 
Vinmana_,i 

Gafparo  Caualiero  figliuolo  di  Girolamo  >  fu  marito  dì  Beatrice  Pia 
donna  di  no  bili  filmo  ingegno,  &  di  fpirito  pieno  di  grandezza ,  la  qua«r 
le  per  le  Tue  eceelfe  virtù  fu  lodata  &  celebrata  da  gli  feriteòri  de  noft  rir 
tempii 

Pio  Enea  figliuolo  di  Gafparo  &  di  Beatrice'  >  folo  mafehio  di  quefia' 
profapia  &  vnico  pofleflore  di  tutte  le  facoltà  di  Tofcana  >  del  Ferrarefe* 
&  di  Padoua  de  gli  Obizi,  cadute  in  lui  per  mancamento  d'altri  mafchìY 
viue  al  prefente  Huomo  eccellente  nell'armi  ;  magnanimo  >  &  fplendido 
Signore  ;  il  quale  rapprefencando  la  memoria  della  grandezza  de  fuoi 
pafratiindinerfeattioni  fue  »  oltre  a  diuerfe  altre  cofe daini  u  ha  fabri- 
cato  vicino  alla  Battaglia  fui  Fadouano  ,  vn  palazzo  veramente  reale  > 
chiamato  il  Cataio  >  doue  fono  diffufamente  deferitti  gli  huomini  de'Ia 
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fita  antica  profapia  •  JEt  efiendo  benemerito  della  Republica  Viniciana:  Annidi 
fu  da  lei  pochi  anni  fono,  creato  Collaterale  di  tutto  il  Tuo  flato.  Ha  per  Cbrifto, 
moglie  vna  figliuola  del  Conte  Fortunato  Martinenghi  che  fu  fratello 
del  Conte  Giorgio  :    forella  del  Conte  Giorgio  die  viue  al  prefente  ; 
il  come  nella  caCa  Martinenga  fi  e  detto • 

ì  Signori  Sauorgnani . 

A  famiglia  Sauorgnana  »  venne  anticamente  nella  Patria  de! 
Frioli  di  Germania  :  nella  quale  effondo  ella  fiata  Signora 
altre  volte  della  Garin£hia,con  titolo  di  Duchi  »  come  atte, 
ilano  diuerfe  fcritture  antiche»  che  fono  apprefTo  Sigifmon- 
ido  Barone  in  Herbertein  perfonaggio  di  molta  portata  >  fu 
detta  Ciprioner»  fino  a  quel  tempo  ch'ella  acquiflò  il  Cartello  di  Sauor- 
gnano,  dal  cui  nome  fu  formata  Jaxrafa  de  Sauorgnani .  Volfango  La- 
tio»  nel  libro  fuo  delle  Trafmigrationi  eli  diuerfi  popoli  ,  fcriuendode 
Burgrauijdi Luencz & Lueg dice quelle parole  a  Cb unradusH tigoni s fi- 
lius>genHÌt[ecundumHugonemiFridericumy  Cbunradum  Secundum,  Hen- 
ricum,  &  lAcatium  >  &  tres  filias  vidclicet  »  Hichnie^am  »  Elifabetam  » 
&  *Agnetem  S evertano  Foroiulienfi  Ciprianorum profapuiocatam  &c.  Dal 
qua!  Seueriano  vogliono  alcuni  che  difendette  la  cafa  de  Sauorgnani 
in  Italia  •  Ora  eflfendo  di  quella  rtirpe  vfeiti  di  tempo  in  tempo  diuerfi 
huomini,  &  in  buon  numero,  valorofi  cofi  nell'armi ,  xome  anco  nel- 
le cofedi  fiato  »  degni  di  memoriaper  le  qualità  loro  «  furono  fempre  di 
nome»  di  feguito  ,  &  di  molto  potere  in  quella  Prouincia  ;  percioche 
amati,  abbracciati,&  fauoriti  da  quei  popoli ,  tennero  fra  tutti  gli  altri» 
luogo  honorato;  onde  fi  può  ragioneuolmente  credere ,  che  dalla  ve- 
nuta loro  di  Germania  fino.all:anno  123  5. vi  foùebuon  numero  di  perfo, 
naggi  con  gradi  importanti  &  condecenti  allo  fiato  loro.*  Ma  percioche 
il  tempo  ch'interrompe  &  diuora  ogni  cola  mortale  »  non  ha  lafciato 
pafsare  all'età  nortra  molte  delle  loro  attioni fino  al  preietto  anuo ,  pe- 
rò ragioneremo  di  loro  quel  tanto  che  fi  è  trouato  in  fcritture  autenti- 
che &  approuate in quella  materia.  Vifse  adunque  latino 

Ridolfo  Ciprioner ,  fotto  il  cognome  vecchio  della  famiglia>nc  tem- 
pi del  quale  può  efsere  ageuolmente,  che  fi  mutafse  la  denominatione 
della  cafa  per  la  cagionedel  Cartello  di  Sauorgnano  »  fi  come  s'è  detto 
di  fopra .  Di  cortili  nacque 

Alberto»  che  fu  Vicedomino  della  Patria  :la  quale  era  pofsedutaia 
quei  tempi  da  i  Patriarchi  d'Aquiiea»potenti  non  (ola  mente  per  lo  fpù 
rituale  ,  ma  per  lo  temporale  ancora ,  per  leadherenze  ch'elfi  haueua- 
no  co  Principi  d'Alemagna,  da  quali»  per  interefse  delle  cofe  d'Italia  » 
erano  di  continouo fauoriti,  aiutati,  &  efaltati .  Dopo  la  perfona  del 
qual  Patriarca  »  teneua  il  primo  luogo  nella  maggioranza  il  VicedomL 
no,cioè  Luogotenente  di  quello  flato  Alberto  adunque  honorato  della 
predetta  degnità>fu  alla  fine  creato  Vefc*  di  Ceneda  •  Fu  poi  di  quelli 
Ottufio»  & 

li  4  Federigo? 
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Anni  di  Federigo,huomo  fauio  &  riputato  per  molte  fue  parti  nobili,  il  quale 
C brillo,  fece  acquilo  di  diuerfe  giurifditioni  ;  &  fu  inueftito  di  quella  Corte* 

i  i6o  vecchia  di  Vdine,doue  habitano  al  prelente  i  Luogotenenti  della  Signo* 
ria  di  Veneriate  fono  di  mano  in  maneymandati  al  gouerno  della  Pa- 
tria ;  per  cagione  della  qual  Corte  furono  chiamati coramunetnente  pec 
vn  pezzo,da  Vdine,che  cofi  era  anco  detto  % 

ispo  Cortantìno  figliuolo  di  Federigo,il  quale  eflendo  huomo  egregio  *  & 
di  va!ore,fu  creato  dal  patriarca  Raimondo  dalia  Torre,Caualiero>gra« 
do  allora  fi  iniato  affai*  &  donato  a  perfone  di  nobilifs.  fangue. 

ilio  Rettore  figliuolo  di  Coilantino^ancoeglicauaiiero.'fauorito&amaJ 
to  da  Gallone  dalia  Torre  patriarca  ;  fu  foccorfo  da  lui  nelle  differenze 
ch'efso haueua con Sperando &  Vintilinoamendue  fratelli  :  potentine 
di  gran  feguito  :  &  competitori  di  Rettore,  col  quale  venuti  air  arme  » 
Rettore  (opra/tando  con  la  fiu  parte  a  nemici,  ne  riporto  honorata  vit- 
toria. Fece  anco  acquilo  del  cartello  d' Arijs  •  Hebbe  per  donna  Mac- 
cherita  Zacco,  nata  in  Padoua  di  nobiliflìma  &  antica  famiglia  >  delin- 
quale hauendo  hauuto  vn  Giouàni  &c  Guerniero,fece  anco  due  femine* 
cioè  Sofia  maritata  a  Corrado  Raifimbergo ,  &  Caterina  donna  di  Gal- 
uano  de  Signori  di  Maniago . 

23  58  Federigo  Secondo,fratelIo  di  Hettore,  Caualiero>  dopo  molte  attioni 
di  momento  fatteinfieme  con  Rettore  fuo  fratello,a  benefitio  della  pa- 
tria,efIendo  vicimamente  venuto  l'efsercito  dell'Imperadore  a  Cadoro 
fotto  il  Generalato  d'Engelmaro  Signor  Tedefco  :  fatta  giornata  con 
lui, lo roppe  Oc  fcacciò  del  Frioli  con  molta  gloria  .  Dopo  la  qual  rotta 
Ciuìdale  con  le  cartella  all'intorno  ;  fi  fottomife  alla  obedienza  del  pa- 
triarcato. Allargò  anco  Io  fiato  de  fuoi  maggiori  con  l'acquifto  del- 
le cartellai  delle  giurifdittioni  d'Oiopio,di  Predemano,di  Cufignano* 
di  Terenzano, di  Codroiopo  &  d'altri  diuerfì  luoghi  a  Sacile .  Alla  fino 
pafsato  a  miglior  vita  ,  lafc  iò  buon  numero  di  figliuoli ,  de  quali  vn  fu 

.Ji>S9  Francefco,  caualiero,  dal  quale  la  cafafua  fu  ornata  dinuoui  titoli 
&  degnitàjpercioche  oltre  ch'egli  valeua  nell'armi, nell'eloquenza  '&  nel 
configlio:  fu  Signor  di  fette  cartella ,  che  erano  Sauorgnano  ,  Flago- 
gna,  Pinzano,  Ofopo,  Sedigliano,  Arijs,&  Buia;&  mantenendo  nei  Frio- 
li,il  luogo  de  fuoi  maggiori ,  fu  Vicedomino  d'erta  Patria ,  tic  Marc  he  fe 
d'Irtria".  Cortui  diede  ogni  aiuto  &  fauore ,  in  ogni  occafione ,  alla  Re- 
publica  Vinitiana,  la  quale  hauendo  in  lui  gran  confidenza  :  fi  feruì  del- 
l'opera fua,  cofi  per  ie  guerre  fatte  da  lei  nella  Daimatia  col  Rè  d*  Vnga- 
ria,comeanco  in  qualunque  altra  cofa,honorando!o  molto  „  Et  Carlo 
Quarto  Xmperadore  ,  trouandofi  in  Roma,Io  creò  Conte~&  Caualiero 
l'anno  1362,  Cortrinfe  la  terra  di  Venzone  a  rinuntiare  al  giuramento 
predato  da  lei  a  Duchi  d'Aurtriaj&  a  Principi  di  Carrara  ,  &  Conti  di 
Gorit/'a  ,  &  la  ridufse  a  diuotione  della  Chiefa  come  fi  legge  nello  ftro- 
mento  di  detta rinuntiata  nel  tempo  di  Lodouico  dalla  Torre  Patriar- 
ca -  fi  quale  venuto  a  morte ,  Francefco  per  lo  grado  ch'egli  teneua-»  * 
artaliti  con  grorto  efsercitoi  Signori  della  prouincia  ribellatifi  dalla-* 
fede  Patriarcale  ,  &  venuto  con  loro  a  fatto  d'arme  a  Fagagna_,a 
gli  vinfe  &  ridufse  all'antico  obfequio  Tanno  1366,  onde  l'anno  fe- 

guente  , 
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guenteMarquardofoccefore  di  Lodouico  »  gli  diede  l'auttoricà  infra-  Annidi 
krritce  >  trattate  da  vno  ftromento  celebrato  dal  detto  Marquardo ,  che  Chrifto  , 
dice  a  querto  modo.  Et  ba&endo  nei  meritevolmente  vna  particola?  con* 
fafenfa  nelle  virtuofe  anioni  &  coflan^a  di  vna  pronta  fedeltà  del  nobil  Ca~ 
naliero  Francesco  di  Sauorgnano  fedel  noflro  carijjìmo  ,  noi  habbiamo 
fatto  elettione  del  fudetto  Francefco  >  al  reggimento  &  gouerno 
noflro  y  &  di  tutta  la  patria  noflro  d*  ^Aquile  a  ;  &  lo  habbiamo 
fpet  talmente  deputato  &  fatto  .<?  &  col  tenor  delle  pref enti  facciamo  &_ 
poniamo  noftro  Luogotenente  &  Vicedomino  Generale  di  poter  regger  p 
comandare  >  &  gouernare  il  general  parlamento  della  patria  it:ffi  di 
eonuocar  ,  &  adunare  vna  &  più  volte  il  con  figliò  del  parlamento  ì  &  di 
narrare  &  proponer  quelle  cofe  che  riguardano  il  flato  noftro  &  del- 
la, Chiefa  &  patria  noflra  >  potendo  condannare»  afj'oluere  &  punire 
&c.  Di  maniera  che  eflendo  per  tutta  Italia  rtimato  per  huomo  princi  - 
paliffimo in  quello  flato*  la  Republica .Fiorentina*  rmgraciandcio  con  1 
lettere  publiche  del  buon  portamento  Tuo  fatto  a  quei  Fiorentini  che  ef- 
fondo efuli  perle  parti  Ghelfe  &  Ghibelline  s'erano  ridotdeon  le  fami- 
glie loro  nel  Frioli  >  1*  anno  1 578.  gli  fcriue  quelle  parole  .  Tregbiamo 
noflro  Signor  Dio  >  the  degnamente viconojcai  meriti  vofln  ;  perche  noi  , 
fe  fi  harifguardo  al  valore  &  alle  ottime  voflre  operationi ,  non  fi  amo  atti  a 
ricompenfarni.T  uttauia&  con.pnrole  &  con  fatti  noi  offeriamo  il  noflro  co* 
mune  pronto  ad  ogni  piacer  voftro  &c. 

Federigo  III.  figliuolo  di  Francefco  non  meno  hauuto  in  pregio  della 
Republica  Vinitiana  >  che  il  padre>  s'adoperò  fempre  per  lei  ;  concicfJa 
che  Tanno  i38[.e(fendofiilKè  d' Vngaria  confederato  co  GenouefLcol 
Principe  di  Carrara>&  con  la  Patria  dei  Frioli, contra  la  Sic  noria?  Sk.  do  * 
po  molti  accidenti  di  guerra  venuti  finalmente  a  gli  accordi  a  richieda 
d' Amadeo  Principe  di  Sauoia  5  alquale  la  Lega  mandò  ambafeiadori  a 
Turino  »  Federigo  che  fu  l'uno  di  loro  per  JaVatria-jgiouò  in  tutti  quei 
maneggi  delle  capitolationi  ai  Senato  >  con  riguardo  tiutauia  dello  bo- 
llore &  deli'  vtile  di  quel  dominio.Et  V  anno  medefìmo;hauendo  il  Car- 
rarefe  occupato  diuerfe  cartella  nella  patria>con  confenfo  del  Patriarca 
Alan  fon  >  che  haueua  intelligenza  col  Rè  d'  Vngaria>onde  la  Republica 
poteua  accorger/i  quàto  forte  poco  a  proposto  fuojche  il  Carrara5met- 
tetfe  piedi  in  quella  prouincia  :  confederato  il  feguito3r  auttoritd ,  &  l'v- 
nione  di  Federigo  con  la  città  di  Vdine  »  la  quale  è  capo  della  patria  ?  & 
che  egli  foiopoteua  interrompere  ogni  difegno  dell'  auerfarioa-mandò  a 
Grado  tre  principalifììmi  fuoigentilhuomini;i  quali  con  Federigo  &  de. 
pendenti  infiemeaconchiufero  amicitia  &  lega  >  per  conferuatione  della 
liberti ,  Se  per  la  franchigia  della  Chiefa  d'  Acjtùlea>&  della  patria  »  con 
capitoli  con*  fauoreuoli  alle  cofe  de  Vin&iaoi  >  che  cagionarono  odio 
acerbiffimo  nel  Carrara  contra  Federigo  auttor  di  quella  lega  >  percio- 
che  >  oltre  che  per  la  detta  capitolatone  il  Carrara  era  co/iretto  a_» 
rertituir  le  cartella  ,  era  necefsarioche  rinuntiafse  alle  iniiertiture  &. 
a  feudi  ottenuti  dal  Patriarca  .  Federigo  adunque  mandati  Oratori 
a  Genoua  a  Papa  Vrbano  Serto  a  dolerli  che  il  Patriarca  alicnaua^ 
&  dirtraheua  le  cartella  &  le  terre  del  Patriarcato  ,  &  rompete 

le  fran- 


5o6       Dell' Orìgine  delle  Cafè 

jinni  di  le  frachie  &  libertà  della  patria ,  la  cofa  fi  ridufle  a  qucfto  termine  *  c% 
Clmjlo  .  il  Papa  fatto  andare  in  Frioli  vn  fuo  CommefTario  Magnò  dopo  molte 
difpute>che  il  Carrarefe,non  folamente  fi  leuafle  dal  fùopenfiero*  ma-i 
che  deffe  anco  in  dietro  le  predette  caftellaionde  per  quefta>&  per  moL 
te  altre  dimoftrationi  fatte  da  lui ,  &prima&poia  grandezza  della_* 
Republica  >  fu  creato  con  tutti  i  Tuoi  difendenti  gentilhuomo  Vinitia- 
no  T  anno  1385.  fauore  folamente  fatto  a  Principi  &  aperfónaggì 
grandi  Se  illuftri .  Ma  poi  che  il  Patriarca  Alanfon  *  venne  a  morte  » 
gli  fpccefTe  Giouanni  fratello  del  Duca  di  Morauia  *  &  gouernator  de  i 
Rè  de  Romani  &  di  Vngaria  >  il  quale  eflendo  mortai  nemico  del  no* 
me  Vinitìano  »  tolfe  per  ciò  in  tanto  odio  Federigo  (  la  cui  potenza 
gli  era  fofpetta)  che  finalmente  fe  lo  leuò  dinanzi  tirannicamente;per- 
fioche  mentre  Federigo  vna  mattina  vdiua  la  mefla  in  vna  fua  cappeN 
la ,  Se  entrati  in  ella  alla  fproueduta>certi  de  più  ftretti  di  cafa  d*  etfo  Pa« 
triarca,infieme  con  altri  complici  loro  tutti  annati:&  hauendo  finto  di 
voler  parlar  con  Federigo:  tratte  fuori  le  fpade,fu  da  loro  aftalito  >  &  ef- 
fendo  elfo  fenza  arme  alcuna  >  crudelmente  ammazzato  ;  con  tanto  dis- 
piacer del  popolo,che  tòlte  P  armi  in  mano*&  corfi  al  palazzo>occifero 
diuerfi  fuoi  annerenti  Se  miniftn>piangendo  il  difenfore  della  patria  dei 
Frioli,iI  liberatore  della  Chiefa  dfc  Aquilea>&  T  Auttore  di  Vdine ,  cho 
tali  erano  i  titoli  che  gli  daual' vniuerfìta'  nelle  fcritture  &  voce  ;  delia 
qual  morte  la  Signoria  V  anno  1389.  fe  ne  dolfe  permettere  con  la  comu- 
nica di  Vdine ,  Se  con  la  moglie  di  Federigo  \  la  qual  fu  Orfina  da  Etto 
figliuola  dei  Marchefe  di  Ferrara:della  quale  hebbe  Nicolò,Triftano>& 
Francefco  marito  di  Agnefina>che  fu  forella  di  Nicolò  Marcello*  Prin- 
cipe di  Venetia, 

1400  Trinano  Caualiero  figliuolo  di  Federigo  Terzo  *  notabile  huomo  di 
<  quella  profapia,el!endo  di  età  di  1 5.  anni  >&  vedendo  che  il  Patriarca»» 
Giouanni,per(ona  per  fatti  crudele>feroce>pericoiofa  Se  perciò  cogno- 
minato Faraone  3  procura  infidiofamente  ?  oltre  il  tenergli  occupato  il 
cartello  di  Sauorgnano ,  di  farlo  morirei  difpofiifiimo  della  vita  Se  deU 
T  animo3aiutato  anco  dal  giudo  dolore  eh*  egli  haueua  del  perduto  fuo 
padre3occife  il  Patriarca;onde  con  tutto  che  foffe  fcommunicato>potto 
in  efilio^nel  quale  (lette  perlofpatro  dip.annijconfifcati  i  fuoi>beni  ro- 
uinati  i  Tuoi  caftelli>taglieggiato  fu  la  vita>&  offefo  ne  fuoi  partigiani  > 
ottantaquattro  de  quali  furono  morti  per  amor  fuo  >  non  volle  perciò 
reftar  di  non  feguir  gli  aufpicij  del  nome  Vinitiano,per  V  odio  dei  quale 
era  perito  fuo  padre.-anzi  rifoluto  di  profeguir  con  tutto  l' affetto  quegli 
offici  che  haueuanocomminciato  ifuoi  maggiori  perla  Republica  * 
non  curando  altro  che  la  fua  gratia*  ne  fece  diuerfe  dimo(trationi>fra  le 
quali  fu  di  momento,quando  V  anno  141 2  promife  in  vna  capitolato- 
ne d' effer  nemico  aperto  dei  Rè  d*  Vngaria>con  quefle  parole, 

Tromettomaffimamente  &  nominatamente  cT  effer  nemico  publico  del 
S  ignor  G  i/mondo  Rè  d*  Angaria,  del  Regno ,  &  corona  d'  Vngaria>&  de  {noi 
collegati  ,  adherenti  ,  complici  &  Ridditi  fuoi,  bora  &  ogni  volta  che  per 
l'auenire  eflo  Signor  Rè  d' Angariato  il  Regno  &  corona  cT  Fngaria>offende{« 
fero,ò  voleflero  offendere  il  detto  Ducal  Dominio  &cf 
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La  qual  cofa  offeruo  fedelmente  >  percioche  effendofi  il  Rè  impadro-  Annidi 
«ito  di  Vdine>non  pure  impedì  con  le  cartella  il  predetto  Rè  > ina  traua-  cbriflOo 
gliò  affai  quella  cittàjaffaltandoyrcofrendojpredando il  pacfe  3&  tenen- 
do occulti  trattati,per  le  quali  operationi  piene" di  conftanza  &  di  fede» 
ben  voIuto>efaItaco>  &  fommamente  aiutato  dalla  Republica  >  la  quale 
Chauendolo  P  apa  Bonifatio  Nono  aflblto  dal  predetto 'homicidioiSr  gli 
Imperadori  Sigifmondo  &  Alberto*  reftituito  al  fuo  primo  h'onore  )  gli 
diede  oltre  a  groffe  prouifioni,fauòre  a  ricuperar  le  Tue  cartellala  nella 
guerra  che  fu  moda  dal  ditto  Rè  ,  fi  fece  conofeer  per  huomo  d*  animo 
molto  ardito  ;  perchè  haueridcVqtfel  Rè  deliberato  di  rimetter  in  cafa  i 
Carrarefi  degli  Scaligieri>&  mandato  nella  P atrìa  Pippo  fùo Generale/ 
Triftano>ritiratofi'alle  fue  cartella  ottimamente  munite  *  fece  sì  con  Io 
repentine  &  frequenti  eruptioni  &  incorfìni  da  predetti  iuoi  Iuoghi,che 
P  ippo,iI  qua!  voleua  procedere  all'  imprefa  di  Padoua.°  porto  con  le  fue 
genti  in  tramagli  o  >  fu  cortretto  a  diuider  r  eflercito  &  lafciare  in  Vdine 
conueniente  prefidio  per  difenderlo  da  Triftiano,per  la  qual  diùifione  V 
indebolito  retfercito  fuo>&  non  potendo  pattar  più  oltre  il  Conigliano* 
fe  ne  tornò  finalmente  in  Vngaria  con  pòco  frutto?  &  con  tanto  fdegno 
del  Ré>che  hauendo  proporto  di  venire  in  perfona:fertfiò  néJr  animo  di 
eradicar  del  tutto  la  famiglia  SauorgnanavDifcefe  adunque  il  Rè  poteri, 
tiflirhbj&  rifoluco  innanzi  che  andafsea  Padoùa*di  non  fi  lafciare  a  die- 
tro eofi  inferto  nemico  f.  fermatoli  col  campo  a  Sauorgnano  >  Io  prefe 
&diftru(Te  >  &  fatto  il  medefimo  aBuìa,a  Flagogna  ,  &ad  altre  ca- 
rtella >  pofeair  vltimòTartedio  ad  Arijs,doue  eraTrirtano  ;  ilqualo' 
vedendort  circondato  da  tante  forze  volte  centra  alla  perfona  fua  /  fla* 
bili  coraggi  ofamente  5  di  difenderfi  &  ripararfi  «  La  qua)  cofa  gli  focce£ 
fe  con  felicita,percioche  il  Rè  procedendo  con  oftinata  durezza  air  op- 
pugnai ione  del  caftello^non  folamente  contornò  cinque  niefi  intorno  d 
gli  altri  luoghi  di  Trirtancma  perduti  quaranta  giorni  fenza  alcun  pro« 
fittole  gli  afsalti  dati  ad  Af ijs,ftracco  &  fatio,parte  per  la  fua  vana  fa- 
tica>&  parte  indotto  da  Papa  Gi oliami i  XXIII.fi  condufse  co  Vinitiani 
a  vna  tregua  di  cinque  anni;nella  quale  Trirtano  come  adherenteloro* 
fu  porto  in  Uiogo  honoratcnel  quarto  capitolo  con  querte  parole. 

Che  nella  predetta  tregua  &  fofpenfton  folamente  ,  come  è  di  [opra* 
fcrìttó  i  per  là  parte  nofira  fi  comprendano  &  s'includano  il  Reuerendo 
Lodouico  eletto  "Patriarca  i  &  la  Cbiefa  d' \Aquile fd  >  &  tutcàlapa- 
ina  del  Frioli  •  Li  Magnìfici  Henrico  &  Mainar  do  Cónti  di  Goritià 
&  di  Tirolo  -  Federigo  Conte  di  Ottemburg  ,  &  Gian  Francefco  9 
Vicario  Generale  dei  Hofero  ,  &  del  facro  Imperio?  di  Mantoua>& 
il  nobiie  Roberto  di  P'uaider .  Ma  per  la  parte  del  prefato  Doge  dominio  >& 
comun  di  Venetia  y  fi  comprendono  &  concludono  i  Magnifici  l^icolò 
Marchefe  d'  Ejìe  ,  Carlo  ,  Tandolfo  ,  &  Malate  (fi  fratelli  3  Opi%p  di 
'Polenta  diRauenna  >  &  Triflano  di  Sauorgnano  ,  &  il  fratello  jLrticti 
&c.  &  più  oltre  neh"  ottano  fi  legge. Dichiarato  3  &  attento  che  fe  il  pre- 
dato trinano  commettere  alcuna  cofa  contra  là  preferite  tregua»ò  mouefje  $ 
è  facete  muovere  ad  alcuno  de  foprafcrtti  inclufi  ,  guerra  >  ò  mole- 
[Uà  direttamente  $  b  indirettamente,  pubicamente f  ù  di nafcojio ,  che 
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Anni  di  in  quel  fatto  egli  s*  intenda  f abito  efclufo  &  totalmente  poflo  fuori  della  pre~ 

Cbrifto .  fente  tregua  &c~ 

La  qual  capitolatione  &  tregua  »  oltre  che  dimoftra  quanto  Triftano 
fòfse  rifpettato>ttirnatOj&  ad  vn  certo  modo  temuto  da  Sigifinondo  >  fi 
come  fu  anco  da  Duchi  d* Auftria  ,  per  quefto  capitolo  che  fi  legge  in 
vna  conuentione  fatta  fra  Ioro>che  dice. 

Item  che  gli  fudetti  Signori  Tri/ìano  &  Francefco  fratellinon  debbino  ac- 
cettarealcun  f Patriarca  »■  qual  non  flagrato  à  detti  Signori  Duchi  ,  nè  pre- 
dare ad  effo  obeiien^a  alcuna  »  ma  reftar  nella  diuotione  de  Siguori  Duchi 
fecondo  gli  narrati  modi  fino  alla  venuta  del  nuouo  'Patriarca  9  qual  fia 
grato  alli  Signori  Duchi  :  Et  per  lo  contrario  detti  Signori  Duchi  non  deb** 
hano  accettare  alcun  "Patriarca  qual  non  fi  a  in-  gratta  del  Signor  Triflfa 
no  &cm 

Fu  gran-cagione*  per  la  dihfa  del  fuo  caftello vdi  gran  commodo  alfa 
Republicajpercioche in  quello  fpatio  di  tempo»  ella  fermò  il  piede  iru 
Pa<a\nia>ia  Vkenza,inTreuifo,&  Verona,poco  prima  venute  alla  fua  dù 
uotione .  Fu  fua  donna  Tarila  delia  Scala  >  forella  leggitima  di  Antonio 
Signor  di  Verona &di  Vicenza;&  lafciò  Xacouio  Giultojdetto  Ghibel- 
lino>HettoreiPagano,Francefco>NicoiòjFederigo>Vrbano  >  Giouanna 
che  fu  donna  di  Carlo  dalla  Torre >  &  Ifabetta  maritata-  a  Gian  France- 
fco  Trillino*  d' antica  &  nobile  profapia  in  Vicenza^. 

Nicolò  figliuolo  d'Vrbano>hauendo  il  Patriarca  LodouicoTech  con. 
dotto  in  quella  patria  buon  numero  di  Vngari>&  prefala  Chiufa  &  Man-, 
zano  perintelligenza?lo  fcacciò  valorofaraente  .  Nata  pofciala  guerra 
fra  Matthia  Cornino  Rè  d' Vngaria  >  & Federigo  Terzo  Imperatore  > 
confo  il  Ban  d' Vngaria  con  fette  mila  caualli  a  Profech  contratto  irL* 
Fordinone  >  doue  era  andato  a  fuo  nome  Giumero  fuo  Capitano  eoa 
1 200.  causili  Óù  con  700.  fanti >  Nicolò  con  animo  inuittofaluò  il  luogo 
^con  tre  mila  huominidel  paefe.Hebbeper  donna  Iacoma  delle  Contef- 
fe  di  Porcia>&  procreò 

FrancefcoaAntoaiojHieronimo>Vrbano*& 

Giouanni  marito  d  Ifabetta>delle  Contefse  di  ColIalto,&  fece  Laura 
conforte  del  Conte  Hieronimo  BrembatoJFrancefco)& 

Bernardino >  che  di  Cecilia  Mocenigo  nobilifiima  gentildonna  Vini- 
tiana  creò  Leonardo5& 

Vrbano  Signori  di  PizancEt  del  qual  Francefco  nacque 

Giouannij&  Nicolòil'  vno  padre  di  Francefco  &  di  Federigo»  &  l' al- 
tro di  Gian  Francefco;&  di  Gian  Carlo  gemelii. 

Pagano  figliuolo  di  Trillano,  vifse  lungamente  nella  corte  di  Spagna-* 
&  fu  fua  conforte  Maddalena  delle  Signore  di  Zucco  ,  della  quale  hebbe 
Iacomo>Triftano>Troiano ,  che  fu  conforte  di  Maddalena  delle  Signore 
di  Coloredo,Hieronimo,  Antonia  maritata  al  Conte  Dauid  Brembaio  » 
&  Paola  moglie  di  Febo  della  Torre. 

iacomo  figliuolo  di  Pagano>chiaro  nella  militia>condottiero  di  huo- 
mìni  d'arme  >  prima  contra Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  al  fiume  del 
Taro>&  contra  Lodouico  Duodecimo  a  Nouara3&  poi  alla  guerra  di  Pi. 
fa  per  la  Signoria  di  Venetia>fu  cagione  di  quella  famofa  vittoria  che  fi 
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'"hebbe  nel  fatto  d'arme  co  Fjoremioi  a  S.Regolo  Y anno  1494,  dei  cui  va.  \Annidt 
lore  Tomafo  Zeno  Proued/tor  dei  campo  in  quelle  parti,  ne  fece  con  Io  Chriflo  t 
Tue  lettere  al  Dominio,  honorata  fede>&  teiiimooian-za  <  Della  qua!  far- 
ti otie  facendo  memoria  il  Bembo  nel  quarro  libro  della  £ua  Hiiioria>di - 
ce  a'  quefto  modo. 

M.  Iacopo  Sauorgnano  condottiero  cT  vna  compagnia  di  camalli  della 
Republica  >  gioitane  ardito  >  partendoli  dal  campo  co  fuoì  cento  canal* 
li  >  &  quattrocento  Greci  ?  fe  n'andò  verfo  Tiombino  a  far  preda  . 
Fatte  molte  miglia  ,  pervenne  ad  vn  c alleilo  >  nel  quale  lo' allume 
tratto  delle  foffe  ini  vicine  fi  lauoraiia  .  Quiui  pofli  in  fuga  quelli 
del  detto  caflello  che  vfeiti  erano  per  cacciamelo  ,  &  egli  edifici  che 
intorno  alle  ponte  erano,  arfi ,  &  in  altre  parti  la  incurfione  riuolgendo.* 
&  due  di  già  in  ef]a  confumati  kauendo  •>  mentre  egli  con  gran  pre- 
da di  pecore  &  d*  armenti  fi  ritornati aìi  nemici  di  ciò  auednìf] ,  con  tutte  le 
ior  genti  à  quelli  luoghi  deue  penfauinocbc  egli  tornar  donejjè  ,  n'  andaro- 
no .  D'  altra  parte  il  Vroneditor  Zeno  dubitando  per  la  lunga  amara  del 
Sauorgnano  ,  non  gli  inimici  hauendo  ciò  intefo  i '  affai  ifj  ero  ,  fi  mife 
a  girli  incontro  con  tutto  il  rejlo  dell'  effercito  ,  bauendogli  mandale 
innanzi  vn  trombetta  che  del  fiso  venire  i' auifafje  «  /  nemici  abbat- 
tuttifi  nel  Sauorgnano  hvpetuof amente  l  affalgono  .  In  queQo  me%o  il, 
trombetta  vfando  celerità  ,  arriua  il  Sauorgnano  ,  &  della  vicinità  dal 
Troueditore glidànotitia .  Egli  ciò  intendendo  .s  bora  lentamente  la  im~ 
prefficn  de  nemici  fofliene  ,  bora  etiandio  alcun  p affo  fi  ritira  ,  pofeia  alquan- 
to la  battaglia  rinfrefea  .  Mentre  egli  alquanto  più  difpatio  cofi  fi  ado- 
peraci Troueditor  giugne  &  tantofìo  i  nemici  dal  di  dietro  affale .  <Allora  il 
Sauorgnano  &  i  Greci  altamente  feguitando  in  loro  fifpingonoJl  che  veden~ 
•do  i  nemici  tutti  impauriti. al  fuggire  fi  diedero  ,  efjtndo  morti  di  loro  più  di 
ducento.Cofi  dice  il  Bembo, 

Morì  a  Pifa>&  di  Maria  Santagnolefca  ma  donna  lafciò^Giambattifla 
che  morì  alia  guerra  di  Garlafco  >  Pagano  marito  di  Chiara  de  Prioli  , 
Giulia  donna  di  Giouannide  i  Signori  diStrafoldo>&  Lucina  conforce  di 
Francefco  Sauorgnano. 

HieronimOifigliuoIo  di  Pagano  &  nipote  di  TriftanOjCoute  di  Belgra-  *490 
doiilluftre  per  diuQvfc  qualora  fue;&  inilrutto  nelle  ottime  difciplme>  fu 
non  meno  conferuacore  ,  &  proccecore  delle  cote  delia  Repubiicache  fi 
fòffe  Federigo  Terzo5&  Tri/tano  fuoi  prede ceflorKPercioche  fra  l' altre 
cofe  trouandofì  ancora  in  età  di  20.  anni  intendendo  che  i  Tedeschi 
difeendeuano  in  grofio  numero  nella  Patria  >  raccolti  i  Tuoi  adherenti  & 
amici  con  grotta  compagnia  di  eletifiìmi  fantbaffalencioi  nemici  al  paf- 
fo  di  monte  di  Croce*  gli  coilrinfe,dopo  diuerfe -fattioni  honorate  3  ?u 
precipicarfì  giu  di  quelle  afprirlime  balze  .  Difefe  parimente  Cadoro 
daMaffimilianoImperadore  con  notabil  vittoria  l'anno  15-08.  concio- 
Zìa  che  hauendo  coniungo&  difficile  circuito  occupato  alcuni  gioghi 
inacceihbilì  che  foprailauano  ad  vn  luogo  >  doue  s'erano  fortificati 
lei  mila  fanti  Tedefchi  >  difendendo  egli  dalla  parte  difopra  ,  & 
modo  Bartolome&Liuiano  di  fotto>  tolti  i  nemici  in  mezo>  gli  roppo 
&  diffipòdi  .maniera  che  eftinfe  la  guerra  ;  della  quale  operarono 

ne  fu 
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4nnìdi  ne  fu  lodato  non  pur  dal  predetto  Liuiano  &  da  Renzo  da  Ceri  notabU 
brillo  m  Jiffiipi  Capitani  di  quei  tempi;ma  ringratiato  con  Ietrere  dal  Doge  Lo- 
redauo  per  nome  della  Rep  fi  come  fi  legge  nelle  fue  memorie  ;  della— • 
qual  fattione  fauelandone  il  Cardinal  Bembo  nella  fua  hiftoria  nel  pri- 
mo librojdice  quelle  parole- 

Vertice  he  M. Gir  clamo  S  attor  gnano,nato  in  Vdine  di  chiaro  J  angue ,  il  cui 
proauolo  M.  Federigo  ,  come  ji  conueniua  al  /ingoiare  &  grande  amor  fuo 
verfo  Li  Republica  fu  da  lei  ornato  della  cittadinanza  &del  Configlio  , 
&  nobile  Vinitiano  fatto  ,  co  fuoi  feguaci  ,  &  con  quella  quantità 
di  contadini  >  ch'egli  raunare  &  armare  finitamente  potè  Superan- 
do alquanti  gioghi  dal'  alpi  ,  doue  andare  non  fi  foleua  »  &  i  nemi- 
ci che  ogni  cofa  guafìauano  &  predauano  dalle  fpalle  affalendo  ,  in  tal 
gu i [a  gli  r teppe  &  dif-rtò  >  che  non  pochi  di  loro  dal  timore  incitati  >  dalle 
rupi  nelle  quali  erano  >  fuggendo  fi  precipitarono  -  Della  qual prod  ei^a  ne 
gli  rendè  gratie  il  Senato ,  afiegn  indogli  vna  condotta  di  300.  fanti  >  i  qua- 
li egli  fu  contento  che  a  M.  Iacopo  fio  fratello  f off  ero  dati  >  come 
colui  che  più  toflo  aciuile  &  pacifica  vita  >  che  à  militare  intendeua 
dì  darji  &c. 

Oltre  a  ciò'fu  nella  Carnia,doue  trouandofr  nelle  imprefe  di  Cormons> 
diGoritia>di  Duino*  di  Triefte>&  di  Prem*contra  a  Tedefchi  guidati  da 
Chrillofo.ro  Frangipane  Coruatto  >  moftrò  fempre  animo  inuitto  .  Ma 
nella  perdita  di  terra  ferma ,  per  la  rotta  che  hebbe  la  Signoria  a  Vicen, 
za  P  anno  1  u  3  fi  può  dir  che  Hieronimo  con  la  óifda  del  Cartello  d' O- 
fopojdefie  principio  alla  ricuperatone  delle  cofe  loro  ;  perche  quattro 
anni  innanzi ,  quafì  prefago  del  futuro  >  mefse  in  fortezza  il  monte  d  O- 
fopoj  con  fperanza  a  qualche  tempo  >  di  giouar  alla  Patria  ,  (ìcomu 
auenne  «  Concio/la  che  dopo  la  rotta  ,  volendo  T  Imperadore  profe- 
guir  la  vittoria  /  terminò  di  impadronirfi  del  Frioli>neI quale  Chrifto- 
faro  Frangipane  fuo  General  teneua  per  nome  fuo  Gradifca  ,  &  quindi 
pafsar  poi  all' efpugnatione  di  treuifo  .  Hauuto  adunquo  in  poter  fuo 
la  citta  di  Vdine  &Ja  Patria  >  Hieronimo  fi  ritirò  aOfopo  per  difen- 
derlo* Laqual  cofa  hauendo  i  nemici  incefo  *  deliberarono  innanzi  che 
s' andafse  più  oltre  >  di  prendere  O  fopo  >  perche  lafciato  a  dietro  quel 
fortiffinlo  Caitellojil  Sauorgnano  harebbe  dato  loro  non  piccioia  mo- 
leCtià  &  difttirbc.Giunti  per  tanto  al  CafìeJIo>pri  ma  munito  per  natura* 
&  poi  per  arte  del  detto  Hieronimo  ;  cominciarono  a  batterlo  con  29. 
pezzi  d'artiglieria  >  &dopohauer  rouinatoindiuerfi  giorni  a  furia  dì 
cannonate>gran  parte  delle  muraglie  della  Rocca.-telendo  vna  mattina 
tutti  inVn  tempo  medefimo  il  monte*daJla  parte  di  San  Quirino*  di  San 
Domenico  ;  &  di  San  Francefco,con  fperanza  della  vitto  ria, Hieronimo 
che  haueua  con  incredibii  valore  foftenuto  i  fierifiìimi  aisalti  di  tanti 
giorni  >  combattendo  a  faccia  a  faccia  co  nemici  ,  parte  precipitan- 
doli &  parte  ammazzandoli  >  repprefse  il  fauore  de  gli  auerfari  .  La_» 
onde  il  Frangipane  >  dopo  alcun  tempo  infruttuofamente  fpefoin-. 
quella  fattione  doue  era  ftato  ferito ,  pensò  di  batter  per  afsedio ,  quel- 
lo che  uon  gli  era  potuto  focceder  per  forza  -  Inquelmezo*  gli  huo- 
mini  d'  Ofopo  >  mandati  vna  notte  ocultamente  dal  Sauorgnano  , 
"  ,  v  nella 
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nella  villa  polla  alle  radici  del  monte  fotto  alia  Rocadouealloggiaua  il  Annidi 
eampojrtiifero  fuoco  nelle  cale  Joro,il  quale  aiutato  da  vn  gagliardifii-  chrifto* 
ino  vento*  l' abbruciò  quafi  tutte.  Ma  conofcendo  il  Frangipane  che 
lungo  andare  anco  l' attedio  era  vancprouò  Ja  deditione>con  promette* 
&  con  perfufioni  ,  ma  trouato  Hieronimò  tutto  contrario  al  fuo  volere 
tentò  di  ottener  tregua  per  vn  mefe  ;  alla  quale  vedendo  il  Sauorgnano 
ch'i  fuo  erano  molto  inchinati  ,  percioche  mancata  l'acqua  gli  ani- 
mali patiuano  >  &  ettendo  gli  incommodi  &  le  fattiche  eftreme  >  i  peri* 
coli  fi  vedeuano  manifelh  >  fermato  lo  humor  de  loldati  con  vn  grauif- 
fimo  ragionamento  ;  &  continouando  con  maggior  ardore  nella  con- 
feruatione  di  quel  luogo  >  ancora  che  molte  fusero  le  diffenfionì,  all'  vl- 
timo  l' eilercito  nemico  >  confumato  in  gran  parte  &  difirutto  ;  leuato- 
fi ,  delj'  attedio  con  perdita  di  8-  pezzi  dl  artigliarla  fe  ne  tornò  ire 
Germania  dishonorato  &  confitto  :  onde  ricuperatali  la  Schiufa,  la  Pa- 
tria incontanente  fatta  deditione  al  Limano, venne  di  nùouo  fotto  il  go- 
verno de  Padri  ;  i  quali  considerando  quanto  queir  atione  fotte  fiata  di 
momento  per  cofe  loro*  poi  che  i'  efiercito  nemico ,  haueua  per  fua  ca- 
gione perduto  tempo>&  efli  hauuto  agio  a  nnforzarfi,onde  perciò  s'era 
ricuperata  la  Patria  del  Frioli  >■  lo  chiamauano  pubicamente  il  Fabio 
Maffimo  della  Republica  Vinitiana,&  V  Atlante*  pofcia  che  haueua  fo - 
iìenuco  colfuo  valore    tutto  ii  pefo  di  quella  importantiflima  guerra 
con  tanta  falute  del  publico  ;  &  fi  andaua  da  molti  rammemorando  * 
che  Federigo  >  Trillano  >  &  Hieronimò  erano  fiati  i  fatali  difenfori 
&  antemurali  di  quella  Porta  d'Italia  ;  hauendo  prima  Federigo  con 
perpetuo  nome  di  cordialiflìmo  amico  dei  Senato  5  fatto  entrar  in  le- 
ga con  la  Republica  i  Signori  della  Patria  s  per  diacciarne  i  Tiranni  di 
Padoua  *  &  poi  Trillano  &  Hieronimò  >  i  quali  nello  fpatio  di  centuno 
anncoppoftoli  due  volte  quafi  con  pari  fortuna  &  euento  >  alle  forze  di 
due  potentiiiìmi  Imperadori  >  cioè  Sigifmondo  &  Mattìmiliano  j  col  óu 
fender  due  di  cafa  Sauorgnana>due  Cailella  i'  vno  di  Anjs  1'  anno  1 4 1 3 . 
&  l' altro  d  Cfopo  l'anno  15  i^.haiìendo  non  folamente  procacciato  fa- 
iute  al  Friolijma  anco  a  quafi  tutto  1 1  reltante  di  terra  ferma;  &  oltre  al- 
le publiche  Iodi,il  Senato(che  lo  haueua  limitato  a  chiedere  *  per  te'ft  i- 
monio  di  tanto  fuo  merito  >  &  chieder  cofe  importanti ,  ricufando  efso 
cofi  liberale  &  amoreuole  olierta)gli  donò  il  Contado  di  Belgrado  &  al- 
tri luoghi  appretto  con  auttorità  afsoluta.Et  oltre  a  ciò  lo  crec)  con  vni- 
uerfale  applaufo  &  fauore*  del  corpo  della  giunta  del  grauiiEmb  Confi- 
glio di  F  regadijche  è  propriamente  il  Senato,cofa  non  conceda  gfamai 
per  alcun  tempo  ad  alcun  torefiiero3quantunque  nobile  Vinitiano- 

Delie  quali  cofe  intorno  ad  Ofopo  ne  apparifcono  publiche  fcritture. 
conctofia  che  nella  predetta  donatione  del  Conta  lo  Ci  leggono  quello 
parole,  Leonardo  Loredano  per  gratta  di  Dio  Doge  i&c.not  adunque  riguar^ 
dando  alla  per  fona  del  Magnifico  buoma  dilettiamo  nobile  noflra ,  il  Conte 
Hieronimò  di  Sauorgnano  s  &  venendoci  a  memoria  i  meriti  di  quelli  della 
genero  fijjima  lìirpe^uoi  cbiartjfimi  antecefiorhnobilìfjimi  della  patria  noflra 
del  Friolhde  quali  le  [egnalate  prone  fono  fiate  non  picciola  partescbe  quella 
a  noi  carisma  patria  fta  venuta  alla  diuotion  noflra  &ct  &  più  di  fotto. 
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Annidi  Eff'o  Colite  Hieronirno  ,  non  degenerando  da  fuoi  progenitori  r  evn^i' 
Lbrifl.o*  con  magnanimo  &  c ondanti (fimo  animo  y  imitando  le  pedate  loro  *.  ha 
[ottenuta  con  tra  la  forr^i  de  nemici ,  allora  che  efiendo  da  loro  occupata» 
efìo  con  pocamente  forila  moftrar  fegno  alcuno  di  viltà  *  fi  nflrìnfe  nella 
forte^^a  di  Ofopo  ,  oue  fatta  più  tofto  elettione  di  morire  chi  viuer  diuifj 
dalla  nofira  d<d  ci;  finta-  T\epublica  >  dopo  lo  batter  [offerto  vn  lun- 
go &  durìfflmo^affedioy  &  fin^t  efie:fi  punto  fpauentato  per  li  molti  gz- 
gliariiffìrm  afìaiti  dati  >  <&  fpre^ato  con  altiffimo  animo  le  amplijjime  of  - 
ferte &  conditioni  a  luì  fatte  da  nemici  »  forte  &  virilmente  la  mantenne 
fintanto  chela  fede  &  valore  dell'  afjedio  >  fuperò  la  potenza  degli  affé* 
diati  >  &u 

Della  medeHma  fattionc  fcriuendo  il  Senato-ai  Re  d'Inghilterra  >  & 
della  guerra  fattagli  dall' Imperadore  dice  quefte  parole. 

Hanno  poi  con  l'  effer  cito  &  con  artigliarla  pofio  in  campo  intorno* 
al  noflro  cafìello  d'  OfopOy  poflo  m  monte  aito  Ò"  difficiliffimo  a  [alimi* 
&  con  l'artigliaria  lo  hanno  battuto  y  &  con  graffi  sforai  gli  hanno 
dati  gli  affalti  y  con  tanta  oflinat  ione  y  &  e.  &  più  di  fotto  dice.  Et  ci 
faceuano  con f  dentiate  hauefjimo  abbandonai  &  il  cariffimo  &  dilettiflimo 
nobile.  noflro  Hieronirno  Sauorgnano  y  che  era  alla  diffefa  con  fommo  valor?. 
&  confian^aìdi  quel  caftello,&*  per  fouerchio  dejìderio  di  pace  hauefjimo  la- 
feiato  patire  tanti  huomini  valorofi  &c.  Il  Bembo  nel  nono  libro  della  ma 
hiftoria  fcriuendo  la  co  fa  del  VtcgzàuàìcQ  a  quetfo  modo; 

Ideile  quali  coj l>  la  virtù  di  Girolamo  S  attor gnano  grande  & 1  illufìrz 
fìdimoflrò  ;  il  quale  co  fuoi  famigliari  ,  &  con- huomini  di  contado  y 
Cy  di  montagne  ;  tutte  quelle  impreffioni  de  nemici  •>  &  gli  impeti  lo* 
ro  y  animo fijfim  amente  foflemie  ;  onde  poi  l  vi  timo  dì  di  Settembre  *  nel 
qual  dì  *  per  antica  vfatr^a  [efianta  cittadini  dal  maggior  Con  figlio  fi  crea- 
no y  che  vn*  anno  del  Senato  pano  »  egli  quello  honorc  meritò  di  bauereyù* 
di  maniera  meritò  y  che '  vinfe  tutti  gli*  altri  gentilhuomir:i  "Prìncipi  della 
città  in  quello  honorc  eletti  y  col  numero  defnffr  agi)  ,  che  più  furono  ifuci 
che  dine ff  un'  altro  ,  Il  che  mai  per  adietro- astenuto  non  era  >~  che  vnoy  ietti 
maggiori  labro  c  afa  fuori  di  Vinegìa  hauuto  fempre  haueff'ero  y  &  egli  a 
tempi  <&  per  l1  occafìoni  folamente  vi  [offe  venuto  y  del  fenato  crea- 
to- f  offe  ima  che  egli  ancora  con  più  numero  di  voti  quella  dignità  ha^ 
ueffh  che  veruno  altro  y  queflanel  vero  maraitigliofa  cofa  fu  >  &'  non  più 
vdita  .  Ma  quello  mede  (imo  fegno  della  beniuolcnza  verfo  lui  del  gran 
Con  figlio  &  della  città  poco  appreffo  s' accrebbe  &  per  cieche  affalendo  egli 
con  grand' animo  Caftel  nuouo  y  buona  &  bella  terra  nel  Frioli  >  6^ 
cpori •imamente  da  nemici  guardata  *  pofloiti  fitbìtamcnte  II  ^rtìgliaricy 
&  percoffe  le  mura  ,  la  coflr'mfe  a  renderji  fenica  alcuna  ccmditww  »■ 
nè  della  vita  >  ni  delie  cofe  loro  intraporui ,  Cofi  dice  il  Bembo. 

Fu  poi  nella  imprefa  di  Marano  >  &  s'  adoperò  nella  guerra  col  Rè  di 
Francia,  due  volte  Arabafciadore  a  gli  Suizzeri  per  hi  Repubb'ca  -  Viti- 
Hiamente  rkiratofl  a  vita  priuata>ue  Ha  qual  fi  dilettò  molto  delle  lette  - 
re  y  trattenendo  huomini  chiari  nelle  difcipline>rra  quali  vn  fudouanni 
Lafcari  >  venne  a  morte  d' età  di  63,  anni  T  anno  1 529  hauendo  larda- 
to di  fe  feconda  progenie  di  quattro  mogliXa  prima  delle  quali  fu  Mad- 
dalena 
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dalena  detta  Torre  >  Ja  feconda  Felicita  Trono  forella  di  Filippo  Proco-  ^Annidi 
rator  di  San  MarcoJa  terza  Diana  MaJipiero>&  la  quarta  Or/ina  da  Ca-  Cbrijìtfi 
naie .  Delia  prima  gli  nacque  Mari o>Lucia>Virginia  &  Emilia  >  che  fh 
conforte  di  Nicolò  Tiepolo  >  graniamo  Senatore.  Et  delle  altre  Sauor- 
gnane>Regina  &  Aurora  tutte  maritate  in  nobiliti]  mi  gentiluomini  VT* 
nitiani.  Hebbe  anco  Giulio*  Marion  Germanico^  Marc' Antonio  >  Afca* 
nio>  &  Ieronimo  Vcfcouo  di  Sebenico.- 

Del  quale  Marc»  Antonio  nacque  >  Giulio  *  a f  preferite  Camericfo  efi 
Papa  Gregorio  Terzodecimo  ,  Mario  condottiero  di  huominid'armfc 
della  Republica  Vinitiana ,  Germanico  porto  al  feruitio  del  Gran  Duca 
Secondo  di  Tokana>  Marc'AiKonio>&  Hettore  >  giouam  dati  a  gli  ftudi 
delle  dottrine  « 

Mario  figliuolo  di  Hieronimo  erudito  nelle  lettere  i  &  pratico  dello 
Corti  &  del  mondo  >  dopo  hauer  veduto  diuerfe  Prouincie  >  fi  trouò  con 
Carlo  Quinto  aii'imprefa  di  Sandefire*Fuoltre  aciò  eletto  da  Papa  Pao- 
lo Terzo ,  dal  quale  tra  llipendiato  >  per  andare  a  Genoua  per  nome  del 
Duca  Ottauio*  a  incontrar  Filippo  Re  di  Spagna  mo  cognato  0  Et  ap- 
prefio  fu  condottiero  di  gente  d'arme  della  Rep.  Vinitiana  ,  &  venuto 
a  morte  lakiò  belle  &  vtili  fatiche  in  fcrittura  intorno  alla  militia  antica 
&  moderna* 

Germanico  fratello  di  Mario>gfato  a  i  Ré  di  Francia,  a  Duchi  di  Fer- 
rara &  di  Ghifa  y  &  a  Montignor  Brifach  >  il  quale  gli  deferina  molto  ne! 
Piemonte5doue  fu  Colonnello  del  Rè  -  Fu  in  Vngaria  pretio  $}  Marche- 
fe  di  Malignano  >  &  in  Lombardia  col  Marchefe  del  Vado  Capitani  ce- 
lebri dell'età  noftra  ;  &  eflendo  molto  intendente  di  dmerfì  particolari 
della  miiitia,&matiìmamente  delle  fortezze  &  dell'artigliane  »  moren- 
do5  fafeiò  nelle  predette  materie^diuerfi  pareri  in  fcrittura. 

Giulio  fratello  di  Germanieojftimato  molto  per  le  cofe  militari*  non*' 
degenerando  dalla  virtù  &  dalla  aftettione  verfo  la  Republica  de  fuoi  ef- 
fendoti  ne  primi  anni  dell'età  fua  *  esercitato  nell'armi  fot tó  a  prineipa. 
li  Capitani  in  feruitio  di  Santa  Ghiefa ,  8c  poi  (otto  a  Francefco  Maria^- 
Ducad'Vrbino  >  fu  mandato  dalla  Republica  l'anno  1 539.  in  foccorfo 
della  città  di  Catraro  con  350- elettitiìmi  fanti  ;  allora  che  Barbarofìa 
prefe  Caftelnuono  nella  Dalmatia .  Creato  Gouernator  di  Zara  >  fece  s£ 
per  fei  anni,&  con  tanto  feruitio  del  publico>  che  s'acquiftò  la  beneuo- 
lenza  de  P  adri*  &  di  tutta  la  città  .  Indi  pafiato  al  gouemo  deli'  Ifola  di 
Corfù  j  Ja  ridulfe  a  buon  termine  eoi  forfkarla  (  percioche  fu  eccellen- 
te  &  (ingoiare  in  quella  impcrtantifTima  profetiione  >  nella  quale  diede 
efsentialiffimi  lumi  5  &  ricordi)  .  Hebbe  poi  condotta  dal  Senato  di- 
cento  huomini  d'arme  ,  Et  apprelso  fu  Gouernator  Generale  ckllzs 
Dalmatia  y  ne!  tempo  che  l'armata  del  Turco  $  efsendo  entrata  nel1 
€olfo>  venne  improuifaraente  all'ìfola  di  Lifla  .  Fu  parimente  Gouer- 
nator Generale  due  volte  nei  Regno  di  Candia  doue  data  fimilmenta^ 
fella  &  ficura  forma  a  quella  forunxatione  >  abbandonata  da  diuerfi  co-' 
me  ciara  impoiTibikjmoifrò  l'acutezza  del  fno  viuacitiimo  ingegno  >  8£ 
la  aftectione  &  fede  alla  fua  Patria  >  nello  fpender  con  mirabile  dili- 
genza &  fparagno  il  danaro  pubiica  .  Creato  poi  la  feconda  voltai 

Kk  Gotierna- 
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Isfrmr&i  Gouernator Generale  della  Dalmatia  ,  vi  fa  mandato  l'anno  1  ^70.  ac- 
€hr#o*  cioche  con  la  prouidenza  bea  conofciuta  da!  fuo  Principe  conferiia/le  fi 
come  fece  quella  Prouincia  da  Turchi  „  Ne  quali  tutti  carichi  mofhran- 
do/i  nel  comandar  a  i  Capicani  &  faldati  >  con  quelli  affabile  huomo  >  & 
con  quelli  graue  &.  feuero  >  &  procurando  i  rafie  in  e  con  rigor  di  giullicia* 
che ciafcuno  hauefle  il  fuo dritto* ottenne d'eflere amato  r  temuto  ,  Se 
obbedito  da  tutti.  Vltimamente  effendo  fòtto Gouemator  GeneraJe  dei- 
lai  militia  del  Lido  dì  Venetia,  fu  richiamato  di  Dalmatia  della*  Signoria 
perlettere,nellc  quali  fi  leggono  quefte  parole  » 

Et  perche  a  bene  operare  quanto  è  predetto  >  hauemo  bifogno  di  per  fona' 
fedelijjìma  &  tntell'getiìjìmaine  hauemo  ritrovato  alcuno  the  fadi  maggior 
noftra  fatisfattione  r  &  in  chi  pojjiamo  fi  cur  amente  fidar  il  cuor  noftro  »■  che 
il  Signor  Giulio  Sanorgnano  &c~  Onde  efiendò  t  configli  &  l'operaticni 
fue  (nel  tempo  che  fu  al  predetto  gouerno  >  con  graffo  prefidio  di  fanti' 
dicaualli,  &  di  artigliane) grate  alla  Repubh'ca  »  &  reftando  ella  pie- 
namente (©disfatta  >  fi  dì  quella  come  anco  di  tutte  l'altre  fue  cure  &  im- 
prefe,  per  hauerfi  diportato  Tempre  con  fomma  fedeltà  &•  intelligenza 
in  elle  >  come  per  tante  lettere  fcrrtte  dal  Senato ,  Se  dall'  Eccello  Gonfi» 
glio  di  Dietim  quefli  propofiti  fi  può  vedere  >  hebbe  in  dono  (oltre  a 
vngrolfoaugumento  di  foldo  &  di  grado  eh'  egli  modella  mente  rifiutò* 
per  molti-  anni  da  quali  fi  trouaua  aggrauato  )  alquanti  pezzi  d'artiglie- 
ria ch'egli  accettò  volentieri  per  fegno  del  buono  Se  fconorato  feruitio 
riceuuto  da  lui i  quali  come  per  eterna  teibrnonianza  de  fuoi  meritijfii 
eonfernano  nelle  fue  ca(rella;continouando  turtauia  r  mentre fermiamo' 
le  prefentr  cofe>in  vita  Splendida  Se  e  (Templare .. 


Signori  Ce/ari  ni  f 


•gomene  o  cena  loro  ìnueterata-  poten; 
bilti,  fono  anco  verifilmi  te/hìnon.v  ch'ella  ha  Tempre  ha- 
unto  honorato  Se  pnncipal  luogo  fra  l'altre  cafe  il  UHI  ri  di 
Roma }  percioche  ella  difeende  fenz*  alcun  dubbio  dallo  llipice  di  Cefa- 
re:  fi  come  chiaramente  apparifee  nelle  memorie  da  me  vedute  ,  lo 
quali  fi  conferuano  nell'archiiiio  di  Orti  citta  della  Sabina  :  &  però  ella 
porta  ab  antiquo  i'Aqui'a  Imperialejpropriainfegna  de  Romani  Impe- 
radori  ?  fotto  la  quale  fi  vede  vira  nuoua  Se  nobile  imprefa  d'vn'orfo  le- 
gato alla  colonna  con  la  catena:  per  efprimer  fottcrcofi  fatto  fimbolo  5 
quella  famofa  vittoria>eh'r  Cefarini  ottennero  contra  gliOrfini  infauore 
de Colonnefb difendendo  la  parte  Ghibellina  y  già'  400*  anni  fono.  La 
quale  imprefa  da  loro  foccelTori  adoperata  per  arine  lafciando  eflì  a  die- 
tro la  propria  Se  loro  antica  >  che  era  in  vn»campo  giallo  vn  monte  verde 
con  vn  colle  di  fopra  ;  ha  dato  occafione  di  far  fcriuere  >  8£  credere  al 
mondo  *<  che  eflì  itemi  per  origine  più  frefehi  deglìOrfini  *  &de_* 
Golonnefi;  non  intendendo;  che  ella  cerne  fi  e  detto/non  è  infegnalora 

propria* 
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propria .»  ma  irnprefa,  conuertita  per  lungo  vfo  della  famiglia  Cefarina ,  Annidi 
ininfegna  .  L'arme  antica  adunque  era  vn  monte  ,  come  fi  legge  in  Ca-  C&rifle* 
dallo  Metellino  Romauo ,  del  Rione  della  Regola  approbato  Cromfta 
della  fua  patria;  il  quale  trattando  delle  cafe  Romane  nella  fua  lingua-» 
volgare ,  dice  quefte  parole .  Lanona cafa  gentile ,  appellata cafa  de  Ce~ 
farini  furono  antichijjiml  ,  fecondo  nofire  fcritture  .  Et  più  oltre  fog* 
giunge  .  Belli  quali  >  loro  arma  era  , lo  campo  giallo  con  vn  monte  ver* 
de  con  vn  colletto  /«.dal  qual  monte  io  m'induco  a  credere  che  i  Ce. 
farini  foflero  in  vn  tempo  medefimo  chiamiti  anco  Montanari,dai  moa 
te  dell'arme  loro:  &  Cefarini  per  lo  proprio  cognome  della  famiglia,an- 
cora  che  fi  polla  affermare ,  che  habitando  parte  d'effi  nella  via  Monta- 
nara :  pofta  fra  il  Foro  Romano,  &  iiOìtimm  il  volgo  gli  chiamane  Ce- 
farini Montanari  ,quafi  dicat  «abitanti  nella  via  montanara  :  &  glial- 
tri  ch'erano  in  altri  Rioni  fofiero  detti  Cefarini,  fenza  l'aggiunto  di 
Montanari  percioch' è  chiariflìma  cofa  che  Y  vno  Jk  l'altro  cognome 
è  tutto  vno  .*  conciofia  che  in  progre fio  di  tempo  >  dopo  lerouine  .& 
gli  incendij  fatti  da  i  Gothi ,  &  da  j  Longobardi ,  andate  le  cofe  di  que- 
lla famiglia  quafi  in  precipito  ,  fi  milero  ad  abitare  nella  ^proprieti 
di  S.  Saluadore  in  Onda  >  nel  Rione  d'^renula  .  Et  diuifi  con  la  lun- 
ghezza de  gli  anni  in  due  rami  ,  de  quali  l' vno  fi  chiamò  de  Cefarini 
Montanari  >  &  IMtro  de  Montanari  Cefarini  :  la  profapia  .finalmente  fi 
riunì  di  nuouo  in  vn  ramo  folo  ,  &  venne  a  il  astiare  in  vn  luogo  chiama- 
to de  Calcalari,  nella  proprietà  di  Sant'Andrea  de  Calcandone  dettero 
per  molti  anni  -  Nobiliffimi  adunque  per  antiqui/fimo  fangue ,  fono  ri- 
cordati in  di uerfi  priui legii  &  monumenti  publichi  che  viuonoancora, 
cominciandofidairanno452.  dalla  natiuita  di  Ciirifto  fino  all'anno  foc- 
cefliuamentc  500.600. 7.00.  &  8 00- fatto  i  Pontefici  Leon  primo  «  Feli- 
ce, Simaco,  Pelagio  fecondo.  Deodato,  Dono.&  Leon  terzo  ,  diuerfi 
perfonaggi  importantiffimi  di  quella  profapia.  Nel  quale  anno  800.  Fa-„ 
nufio  Campano  nel  fuo  libro  a  cap»  12.  trattando  l' origine  della  Cafo_, 
Monaldefcafa  mentione  della  Cafa  Cefarina  con  quefte  parole  , 

T^obililfirna  progeme  s  de  Monaldi$>  origmem  babuit  tempore  c  ardì  Ma- 
gni anno  Domini  805).  hoc  patio  .  l^cim  cum  Rodaricus  Mnualdus  Dux  & 
heros  ac  collega  Imperli  de  fìirpe  Ducum  ^Andegauenfium  pojt  ex)  .-  .tos 
Longobardosy  cornmorando per Jiftcr et '., maxima  cum  amplitudine  ,  in  Frbe- 
neteri  ,&  accepit  invxorem  D.  Emiitam  C afarinam  Roman am  ,  ex  qua 
fufeepit  tres  filios  &c.  Eraadunque  Emilia  figliuola  di  gran  Signore,  pdi 
che  vien  collocata  in  quei  tempo  per  donna  a  Principe  di  tanta  portata  ~ 
L'anno  poi  Mille  peruenne  la  Cafa  in  1000 

Cornelio  Cefarino ,  il  quale  fortufimo  per  virtù  di  guerra  $  per  giufti- 
tia  illultre ,  &  per  pietà  C.hrnt  iana  ,  hebbe  per  donna  Antonia  Orfina , 
de  generò  di  lei  Pietro ,  che  fu  padre  di  Celareo  rM  di 

Giorgio^cofUri  per  quanto  iafeiarono  (cri tto  gii  antichi ,  efleudo.huo- 
mo  pratico  delle  imprefe  militari. &xiuili ,  &  per  granita  di  configlio,  Se 
per  vigor  di  forze  molto  temuto ,  fi  trono  fra  primi  condotitri  della  fa- 
era  militia,  nell'imprefa  ci  terra  Santa  centra  gli  infedeli  .  Et  generò 
parimente  Lodouico  frattello  dal  fudetto  F  ietro  che  fu  padre  di  Cotne- 

Kk    2  lio,& 
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Annidi  Jio  ,  &  di  Paolo*  che  hebbe  Leonardo  marito  d' Eugenia  Orfinà  dellau 
Cbriflo  ,  quale  hebbe 

Iacomo  primo  ch'aportaiTe  nella  famiglia  lo  honore  del  Cardinalato.' 
conciofiache  queftohuomoilluiìre  per  nobiltà  d'ingegno,  per  ftudio 
di  fécre  lettere  ,  per  /ingoiar  memoria  >  &  per  incomparabii  lode  di  pie- 
tà chrilliana  ,  acquiftatofi  nome  &  grada  per  efTatiflìma  induilria  pref- 
fo  alla  corte  Romana:  fu  da  Celerino  Terzo  aiTunto  nel  Sacrofanto  Col- 
leggio  de  Fedri- Et  hebbe  anco  iJdecto  Giorgio,  Pietro  ,  il  cui  figliuolo 

Guidone  fu  il  fecondo  Cardinale  nella  famiglia*  creato  da  Papa  Vrba» 
no  Quarto  F  anno  126  r-  &  Lorenzo ,  che  di  Cornelia  delia  nobiliffima-f 
famiglia  de  Conti  ,  hebbe 

Nicolò,  cittadino  eccellentiffimo  fopra  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo 
per  virtù  di  (cienza  legale  ,  col  cui  mezo  oltre  alla  grandezza  &  la  fua 
molta  riputatione ,  falì  al  grado  del  Cardinalato  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Terzo  & 

•  Cefareo,  giouane  floridi  Aimo  per  nobiltà  d'erudito  ingegno:  per  bel- 
lezza di  volto  ,  &  per  fplendor  di  vita  iiiuilre  ,  come  atteflano  gli  huo- 
Eiini  di  quel  tempo ,  Il  quale  ricchitfìmo  fra  tutti  i  Romani  dell' Età  fua: 
&  di  gran  valore ,  fecondo  che  fcriue  il  detto  Caftallo  ;  fabricò  la  chiefa 
diS.Saluadore  in  onda  ,  &  la  dedicò  a  San  Cefareo.  &  nel  fine  della  fua 
vita  la  prouide  di  grolli  prouenti  per  1!  anima  fua .  Ma  pocoinanzi  aco- 
floui,  Meridiano  &  Artico  C  efari  ni ,  afpirando  con  generofo  cuore  al 
dominio  antico  della  città  >  già  poileduto  da  i  loro  maggiori ,  fatto  ve- 
nire co  grofla  armata  ad  Oftia«Stranquilione  che  fignoìregiaua  parte  del 
la  Ifola  di  Sicilia  ;  la  cafa  hebbe  crauaglio ,  conciofia  che  il  popolo  tol- 
te l'armi  in  mano,&perfeguirando  Meridiano  ,  mife  tanto  fpauenroa 
Stranquilione  che  egli  ritornò  a  cafa  -  &  Meridiano  portò  la  pena  del  fuo 
troppo  ardire.  Ora  di  Cefareo  figluolo  di  Pietro  &  frattello  di  Lodoui- 
co  ,  vfeirono  per  Fauftina  Colonna  fua  conforte  ,  Lodouìco ,  Tiberio  > 
&  Orfino ,  de  quali  Lodouico  creò  d'  Hippolita  Ruffina 

Rinaldo  quarto  Cardinale  di  S.chiefa  fotto  Papa  Vrbano  V.  l'anno 
i3^2.&Òrfiio  fece  di  Giulia  Anibali , 

Ruggiero,!!  quale  effe. lido  grande  &  poiTente  per  nome  di  bontà  >&  di 
indurirà,  fu  Cardinale  fotto  il  titolo  di  S.  Anaitafia ,  di  maniera  che  fino 
all'anno  1 588.  nel  qual  vide  Nicolò  di  Iacobello  da  Piperno,  che  giulli* 
fica  la  predetta  dipendenza  ,  furono  in  quella  famiglia ,  cinque  amplif. 
fimi  C  ardinali ,  onde  per  ciò  fi  può  ageuolmente  congetturare  ,  che  per 
qualche  loro  honorato  fatto,  &:  come  benemeriti,  haueflero  in  dono  dal 
popolo  Romano  vna  fingolar  prerogativa,  confermata  vltimamente  a_* 
quefla  Airpe  da  Papa  Paolo  terzo,  per  la  quale  i(  capo  della  cafa  per  an- 
tica v  fanza ,  porta  lo  ftendardo  grande  coli  per  guerra  (  s' occore  )  co  • 
me  per  pace,  del  popolo  Romano  ,  ne  gli  fpettacoli  de  giuochi  di  Tev 
llaccio ,  quali  fecondo  T  ordmaro  dell'antica  disciplina ,  fi  foglion  fare  * 
accicche  la  giouentù  armata  acauallo  ,  raprefenti  la  feembianza  delle 
battaglie  ,  &  che  le  leggioni  in  ordinanza  per  ogni  caporione  ,  fac- 
ciano la  lor  moilra  .  Allo  fpledore  adunque  de  lóro  antenati  ,  aev 
crebbero  poi  per  l'auenire  i  dipendenti  maggior  gloria  ,  &  fpe» 

tialmen. 
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talmente  i  tre  vltimi  Cardinali  che  furono  ne  tempi  de  gli  aui  &  de  pa-  Annidi 
dri  nofiri.  De  quali  fu  molto  celebre  Chrìffo* 

Giuliano*  huomo  di  fìngolar  prefenza?  di  eleuato  ingegno  >  &di  can- 
didifiìmi  coftumi;  onde  riufeito  dottiamo  in  ragion  canonica  &  ciui. 
Je^s'aprila  firada  al  Cardina!aco;percioche  per  Ickifmt  di  quei  tempi,  i 
professori  di  quella  fcìenza  erano  in  grandifllmariputatione  ;  Fatto  per 
£3ntoReferendario>nel  quale  officio  fi  portaua  afsai  meglio  che  gli  altri; 
fu  creato  Cardinale  da  Papa  Martino  V.  Tanno  ;  420.  col  titolo  di  S.A11- 
gelo  in  Foro  pifcium  >  con  tanto  fanore  della  Corte»  che  poco  dopo,  fu 
mandato  Legato  in  Boemia  accioche  fanafse  gii  animi  infetti  dalle  he* 
refie di Giouanni Hus >  &di  Hieronimoda Praga.  Ma trouateui mag< 
gior  diffidili  di  guelle  che  efsocredeua  .*  &  non  vedendo  modo  di  ad* 
doIcire>  o  piegare  li  durezza  foro,  nè  con  perfuafione  3  nè  con  armi  peìf 
efser  quella  natione  afsai  bellieofa  :  fi  trasferì  al  fuo  carico  in  Ba/ìlea_,  ; 
€onciofia  che  s'era  ordinato  di  ridurui  il  Conci'io  da  Papa  MartinojCoii, 
fermato  poi  da  Papa  Eugenip  fuo  iuccefsore  >  al  quale  era  fiato  creata 
Prendente  in  tutto  il  negotio  >  il  Cardinale,  Ma  citato  Eugenio  a  cele- 
brarlo da  alcuni  Principi  &  prelati  inaidiofi  che  Eugenio  folét  falito  a! 
Papato,pareuache  vi  fofse  necefsaria  la  fua  prefenza  ;  perche  vi  fina- 
«eua  a  trattare  la  herefia  de  Boemi  >  a prouedere  a  Turchi  che  rouinaua* 
110  la  Tranfiìuania  &  i'Vngaria,&  a  ragionar  della  religione  nella  quale? 
tutti  hauefsero  a  confentire .  A  quefte  eofe  adunque  hauendo  il  Cardia 
naleriuoltoilfuopenfiero  *  diligentidìmo  per  e ccetfìuo  amore  del!a_, 
religione>folledtaua  il  Papa  ad  andarui  I  al  quale  efsendo  la  troppa  fol-* 
Jecitudine  del  Cardinale  odiola;come  contraria  al  fuo  dìfegnoifpiaceua 
la  fretta  del  Cardinale?!'!  quale  fondando/i  nella  bontà  Chriftiana>&  pre« 
ponendo  il  fuo  honore  al  comrnodo  &  alla  falute  del  Papa  >  afpiraua  coti 
xnarauigliofo  desiderio  alia  concordia  comune  -  Onde  per  ciò  fcrifse  a! 
Papa  due  lettere  ;  nelle  quali  lo  riprende  tnnto  agramente  *  che  efsen^ 
do  citato  non  fcccorrefse  alla  Chriftianitd  pofta  iti  tramaglio  >  &  contra 
il  giuramento  non  inseruenifse  al  Concilio  comandato  >  che  Fio  Secon* 
éo>  che  interuenne  in  minonbus  in  quell  attioni  »  le  ha  regiflrare  a^j 
perpetua  memoria  >  nelle  opere  fue>  come  di  huomo  fìngolarmente  /in- 
cero >  libero  3  &  fenza  rifpetto alcuno  per  conferuatione  diS.  Ghiefa_^ 
Trasferitoli  poi  il  Concilio  a  Ferrara  >  &  di  quindi  a  Fiorenza  3  &  trat- 
tandoli la  differenza  de  Greci  con  la  Chiefa  Romana  intorno  allo  Spiri- 
to fanto*  il  Cardinale  in  quei*  e  differenze  di  grandiffima  importanza-,  > 
acquiltò  grande  honore  di iìudio  honorato  &  di  generofa  indtiftria  3  & 
parimente  nome  divniuerfal  dot:rina3  hauendo  riconciliato  ia  peruerfe 
intelligenza  de  Greci  >  col  dogma  Romano .  In  q  netto  mezo  Ladislao' 
Rè  di  Polonia,  rotti  i  Turchia!  monte  Emo  >  &  fatta  poi  pace  con  lo- 
fo>  il  Papa  l'hebbe  tanto  per  male  >  che  infiemeco  Principi ,  perfuaden- 
do-i!  Règiouans  lotto  la  fperanza  di  grolli  eifercid  contra  il  Turco  >  3 
romper  la  guerra  a!  nemico  >  l'mdufsero  a  prender  l'armi  in  mano  :  8C 
accioche  egli  più  aniniofa  niente  fi  mouefse  1  il  Papa  gli  mandò  Giug- 
liano Legato  y  del  quale  non  erano  nefsun'altro  riputato  migliore  >  co 
fuoi  efficaci  ragionamenti  publìci  »  a  incitare  il  Rè  &-le  fue  nationi  al» 

Jvk  j      ktfacta  * 
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^mudi  la  fact3  guerra .  Peruenuti  pertanto  gli  eflereiti  Chriftiani  &  Turchi 
Cbrifio  ^  a  Verna ,  città  fu  la  risiera  del  mar  maggiore  :  &  attaccata  inneme  vna 
°  cerribil  zuffa  a  rotti  i  Chrilliani»  Smorto  infelicemente  il  Rè  Ladislao, 
/      Giuliano  *  come  ferine  Fio  Secondo ,  ferirò  nella  battaglia  ,  &  poftofi 
a  fuggire  ?  mentre  cheilfanguegli  vfciua  da  dòflo  :  fu  crudelmente  oc- 
cifo  pretto  a  vna  palude  dalle  empie  mani  de  gli  Vngati  ,  non  per  con- 
gnio della  nobiltà  >  ma  per  furor  della  plebexmde  egli'(cofidice  Pio) 
mandò  fuori  quel  fpirito  illuftre  >  il  q$0$à*  con  foaui  ragionamenti  9 
gouernó  a  fu  a  volontà  il  Concilio  generale  con  tutti  i  P  adri  congrega- 
ti in  Bafilea;  Jafcìando  con  quello  pio  &  honoratiiiimo  fine  di  vita  a  fuor 
pofteri>  vn /ingoiar lume di  viu a  gloria  che  rifplender^  in  eterno  >  &  ciò 
fu  Panno  1445.  .  . 

Giuliano  Secondo  Cardinale.0  huorrio  ornato  di  gènèroilcoftumi  >  ri- 
tenendo il  nome  di  Giuliano  L  &caminando  perle  fue  veftigie ,  hebbe 

10  honoredel  Cardinalato  l'anno  i4^.daPàpa'  AIeflàndroSefto,perc]'o«.- 
che  eilendo allora Prothonotario  Apoftoiicov  fatto  Vefeo  no  d'AfeohV 
meritò  il  Capello  per  le  fue  qualità  fotto  titolo  di  SS.  Sergio  &  Bacco  .  IP 
qual  titolo  3  mutato  poi  in  quel  di  S.  Angelo  s  come  haùeuail  Cardinal 
vecchio?  venne  a  morte  in  Roma  Tanno  1510;  fotte  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Giulio  Secondo  &  fu  (eppellito  in  Araceli  * 

A  leffandro  fu  parimente  ratto  Cardinale  da  Fapa  Leone  Dècimo  col 
titolo  de  SS*  Sergio  &  Bacco  > eh'  egli  mutò  poi  in  S.  Hadrianor&poiirr 
S.  Niaria  in  via-lata-,  &  finalmente  fu  fatto  Vefcouò  Albano .  Quello  ne 
trauagli  del  Papa  3' adoperò  vtil mente  per  la  grandezza  di  S.  Chiefa  *> 
con  fpirito  veramente  Romano  .  Et  hauendo  manegiato  con "molta  fua- 
glorialo  flato  ecclefiaftico  fotto  Adriano  Sello  >  ^Clemente  Settimo  * 
$c  PaoloTerzo3  venne  a  morte  l'  anno  1^42;  &  fu  con  folenni  effequie 
feppellito  in  Araceli  ne  gli  antichi  fepolcndefuoi  maggiori^  Da  indi  ini- 
qua non  feg,uirono  altri  perfonaggich'afpirafìèro  alla  prelatura*dàl  Vef. 
cono  Cefarino  in  fuori  s  che  noi  vedemmo  lungamente  in  Véuetia-.  Ma 
la  grandezza  di  quella  cafa  è  fiata  illuft remente  &  con  molto  decoro* 
confermata  da  i  iufseguenti  Baronia  &  fpetialmente  da 

Giuliano  Terzo  di  queilo  nomes  il  q  uale  e  (le  ndo fi  fatto  ftrada  in  tutto 

11  corfo  della  fua  vi  ta  con  la  liberalità  & con  la  prudenza  ad  vna  vniuer- 
%1  conciljatione  del  popolo  Romano?  haueua  con  quella  intirodòtta  tale 
fiuirtorits  >  che  tutte  le  deliberationi  del  Senato,  terminauano  col  voto  de 
con  1  ailenfo  di  Giuliano  eletto  Gonfaloniere  di  Roma  .  Et  tale  era  là-* 
ikurezzach  egli  haueua del  feguito  >  &  dèli*  a  more  di  tutto  il  popolo, 
che  hebbe  ardire  >  in  tempo  di  Clemente  Settimo  >  d'aflalire  il  Vefco* 
uoMagalotto  Gouernator  di  Roma  5  in  mezo  Banchi  ?  &  sforzando 
3a  fua  guardia  ordinaria  di  50.  alabardieri  che  Io  accompagnauano  >  con 
foli  quattro  Capitani  che  Giuliano  hauea  feco  3  a  cauallo  >  lo  feri  ma, 
iarnente  >  troncandoli  vna  mano  di  netto  con  vn  colpo  di  fpada  >  per 
vendicar  raffronto  fattoli  dal  detto  Gouernacore  ?  di  volerloaddozzìna- 
re  alf  ofìtrnanza  della  proibinone  del  pugnale  3  St.  tentato  che  il  Bàr- 
gello  ne  facefie  l'elsecutione  perfonale  .  Per  lo  qual  motiuo  ?  ha-, 
^endo  ii  Papa  rifoliuo  di  farne  vigorofa  dimofiratione  >  &  ordina- 
to che 
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to  che  li  foffe  fpianau  la  ca(a>  quella  fu  fi  fattamente  armata  da  tutti  i  otmifè. 
Caporioni»  &  dal  popolo  di  Roma^h'il  Papa  mutò  configlio  per  non-,  Cbriji99 
fufcitar  il  tumulto  imminente  -  Et  fe  bene  lo  dichiarò  ribello,  &  lo  bau- 
ditte  per  quefto  atto  imperiofo ,  fu  però  poco  dopo  nel  medefimo  Pon- 
tificato ,  reftituito  alla  patria  -  Et  perche  dai  Principi  era  conofeiuto 
non  folo  di  auttorità  di  feguìto  &  di  configlio,  ma  anco  valorofo,  l'ImpD 
,  Carlo  Quinto  procurò  di  obligarfelo  >  &  lo  fece  (uo  penfionario  ordina- 
rio ,  &  fuconfermato  parimente  nella  fletta  penfione  dal  Rè  Cattolico.- 
,&  fu  impiegato  dall'Imp-  nelle occafioni  della  guerra  del  Piemonte  con 
carica  di  4.  mila  fanti.  E  temendo  perfualb  da  tutta  Roma  a  far  prona  di 
hauer  foccefiìone  ,  fi  ritirò  alla  pattiamone  anco  da  Papa  Giulio  Terzo 
hebbe  carico  di  Generale  delle  fanterie  dello >  ftato  Ecclefiafticojin  tem. 
po  cb'ardeua  la  guerra  di  Siena  .  Et  li  deputò  per  fua  refidenza  il  Gouer. 
no  di  Rieti ,  gratificandolo  della  inueftituradi  Ciuità  noua ,  &di  Mon, 
te  Coifero,terre  nella  Marcai  terza  generatione  .  Soccedendo  poi  nel 
Pontificato  Paolo  Quarto ,  male  affetto  alla  grandezza  di  Carlo  Quinto 
&  del  Rè  Cattolico  >  fi  diede  a  perleguitace  i  più  kddi  foggetti .,  &  de- 
pendenti da  quella  corona  .  Fra  quali  effendo  Giuliano  riputato  per  o- 
itacolo  a  i  fegni  del  Papa,  percioche col  configiio  &  col  feguito*poteua 
mantener  viua  la  parte  de  Colonnefi  in  Roma*  lo  fece  imprigionare  >  & 
Io  tenne  in  cartel  Sant'Agnolo ,  mentre  duro  la  guerra  del  Tronto  .  Ma 
partati  i  capito/i  della  pace  col  Duca  d'AIuai  ne  quali  vi  fu  comprefa  la 
iiberatione  de  prig  ioni ,  fpecificandoui  Giuliano,  fu  liberato,  &  riftorau 
to  dal  Rè  Filippo,de  i  danni  patiti  ;  &  da  Pio  Quarto  fu  molto  accarez- 
zato^ gratificato  della  inueftkura  de  detti  feudi  nella  Marca  in  perpe- 
tuo a  fauore  de  i  discendenti  della  linea  mascolina»  etiandio  naturali  eoa 
titolo  di  Marchete.  La  cui  riputatione  &  grandefczae  pallata  in 

Gian  Giorgio  (uo  vnico  figluolo,che  teguiitanào  le  veftigie  del  padre» 
&  de  maggiori  perfonaggi  di  quefU  antica  &  nobileiamiglia  ,  ha  con- 
feruato  virtuofamente  ia  conciliationej&  la  congiuntione  di  tutto  il  Ba* 
ronaggio  di  Roma>&  la  inclinatione  del  popolo ,  come  anco  la  gratin 
di  qualche  Principe  d:ltalia,eflendo  riputatoperCaualiero  inclinato  al- 
la profeiFionedeirarmi ,  non  mancando  di  occupata*  in  continoui  efler- 
citij  milltarb&  cauallerefchi  perefsercitarlipiu  vtilmente  in  occafione 
s<di  carica  conueniente.al  grado  tuo» 

Signori  Sarcghi, 

Sm  A  citta'  di  Vicenza nobiliffima  permoitefiiefìngolar  qualità 
&  vna  delle  dodici  colonie  già'  fabricate  da  i  Tofcani  di  qui 
Rwfl  dall'Apenninojne  diede  la  famiglia  Seratica  ,  detta  volgar. 
mente  Sarega ,  nonfolamente  nobile  per  antichiiTimo  fan- 
gue,  mailluftre,&  chiara  fra  l'altre  di  quella  parte  per  dL 
uerfe  operationi  honorate  ,  fatte  da  lei  cofi  in  tempo  dipace  come  di 
guerra.  Quefta  fi  troua  ricordata  fino  ne  tempi  di  Tiberio  Imp.  che  Toc- 
cefse  aCefarc  Augufto>fÌ£ome  fi  vede  nelle  hiftorie  di  Brefcia.Et  fi  hsu, 
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Annidi  ch'ella  hauefse  principio  in  Germania>di  doue  pofsedendo  fiati,  difcefé 
Cbrifio .  in  lacalia ,  con  l'occafione  delie  imprefe  fatte  da  gli  Imperadori  defide- 
rofi  di  fottomecterquefiaProuincia  •  Conciona  che  feruendofinelIe-4 
guerre  d'Italia  de  gli  rinomini  Se  Baroni  loro  pili  valorofi  3c  principali  r 
condissero  quefti  in  Lombardia  , doue  maneggiando  effi  l'armi  in  fauor; 
dell'Imperio  ,  come  chiariflìmi  Capitani  reftarono  in  quefte  parti  »  fi 
come  anco  fecero  diuerfe  altre  famìglie  ,  o  per  rimuneratone  dell'Im- 
peradore ,  o  per  l'amenità  del  paefe  .  Nella  qual  citta  hauendo  i  Sare- 
ghbfondate  le  loro  radici ,  &  peruenuti  a  fupremi  honori ,  fecondo  l'oc- 
corenze ,  riebbero  gouerno*&  furono  grandi  oltre  a  gli  altri,  fi  come  fi 
comprende  per  l'infegne  della  cafa  ,  che  fono  tre  fpade  d'oro  in  campo 
rofso,  [colpite  U  dipinte  in  più  luoghi  publici  &  priuati  cofi  facri  come 
profani?  accompagnate  con  Tarme  della  Communkà ,  porta  dalla  fini- 
ftra  della  Sarega  ,  argomento  certi ifimo  della  fua  preminenza  &  Signo- 
ria in  quel  fiato  >  fi  come  anco  fa  chiariffimo  argomento  di  quanto  s'è 
detto  ,  vna  colonna  antica  di  pietra  viua  col  capitello  quadrato ,  la  qua. 
le  è  fuori  della  porta  di  caftei  vecchio  a  man  finiftra  fui  cantonale ,  vol- 
gendo/! per  andare  in  campo  Marzo  ;  doue  è  intagliatane!  detto  capi- 
tello la  figura  di  S.  Fortunato  a  cauaìlo,  con  l'arme  Sarega  di  fotto  ,  & 
dal  Iato  di  Settentrione  &  di  mezo  giorno  vi  è  quella  delle  Community  • 
Et  pur  è  noto  ad  ogniuno ,  ch'il  Tempio,  l'altare,  la  ftatua ,  &  la  colon, 
na  è  fiata  in  ogni  fecolo  dirizza.a  gli  huomini  grandi  in  honore  &  a  per- 
petua memoria  della  heroica  virtù  loro  >  fi  co  me  noi  leggiamo  in  DIo- 
qoro  Siculo?  in  Berofo ,  &  in  tanti  altri  Scrittori ,  i  quali  raccontano  che 
fra  gli  antichi  gli  Egitij  erefsero  vna  colonna  a  Qfiride  ,&SemiVamis 
Regina  di  Babilonia>ne  dedicò  vn'altra  a  Gioue  Belo;  &  fino  al  di  d'hog« 
gi  fi  veggono  le  due  famofe  colonne  confacrate  in  Roma,  a  due  gran* 
diffìmi  Imperadori-  Oltre  a  ciò  il  Marlianonel  terzo  delle  antichità  Ro* 
mane  ferine  :  Columna  item  C^faris  ex  marmore  Nnmidico  pedum  20, 
conflatam  manebat  &c.  il  quale  vfo  fu  non  folamente  offeruato  ne  |tem« 
pi  antichi,  ma  fu  anco  trafportato  ne  nofiri .  Et  oltre  alia  predetta  Co- 
lonna ,  s'aggiungono  l'Imprefeantichiffim.  efeoipitein  pietra  viua_A> 
nella  più  vecchia  torre  di  Vicenza  di  dentro  via ,  doue  è  l'arme  Sarega  > 
pure  alla  defica  della  Communità ,  in  fegno  de  dominio  d'efsa  città.  Ma 
a  lungo  andare  auenne  di  quefta  fiirpe ,  quello  che  auenne  anco  di  mol . 
te  altre ,  allora  che  i  Barbari  nemici  del  nome  Romano  fpogiarono  Se 
depredarono  tutta  l'Italia;  perciochs  in  tanti  trauagli ,  furono  persegui- 
tati non  folamente  gli  huomini,ma  furono  arfe,  eitinte  ,  &  malmenate 
le  memorie  antiche,  &  le  fcritture  importanti  di  molte  centinaia  d'anni. 
Con  tutto  ciò  recarono  di  quella  cafa,  tanti,  &  cefi  farti  fegnali  &  indi- 
ti j  *  che  hanno  potuto  rendere  ampia  teftirnonianza  dell'antica  premi- 
nenza, nobi!tà,&  dignità  fua;efiendofi  in  quei  tempi,  Se  fempre  gli  huo, 
mini  di  qtiefta  profapia,  adoperati  di  continouo  in  efsercitij  nobili ,  & 
valorofi  fi  come  appare  per 
x  1 16    Ochone,Panno  1116.  grande  &  riputato  huomo  di  quella  età»  il  quale 
efsendo  per  feguitod:  per  potenza  in  fommo  prezzo, fu  molto  fiimato 
&  honoratodaHenrico  Quinto  Imperadore*  fi  come  perpublichi  ftro* 

menti 
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menti  &priui!egi  fi  vede;  la  cjual  famiglia  variò  con  la  variatione  dei  Annidi 
Principi  che  dominarono  quella  città>la  quale  fino  al  pafaggio  d' Atila  Chriflo  « 
in  Italia  fu  fogetta  a  Romani3&  dopo  ioro,obedi,  prima  a  Gothi3&  poi 
aX,ongobardi.  Si  vede  anco  >  che  Tanno  1210,  caduta  ella  fotco  la-» 
cura  dell'  empio  Azzolino  da  Romano  che  volle  vedere ,  quali  fofsero  i 
potenti  di  quella  &  d' altre  città  comàdate  da  lui,forfe  per  oprimerlóte- 
mendo  della  grandezza  loro  >  fece  farei'  in  fraferitta  nota  »  nella  qua- 
le fono  ricordati  i  Sareghifra  i  piùftimati&  principali  ,  in  que/ia^, 
maniera  .  Incipit  liher  qui  appeliatur  Cronica  Mag.  £L  D-  Excelu 
ni  de  Romano  ,  Grandis  Comitis  de  Romano  ;  facilini  hoc  ad  ho* 
noresDei  ,  &  Matrisfua  >  $Ql?ilìum popularium  Marchia  Tauitfu 
n$  ad  memoriam  prat  eriti  tempo:  is  ,  prafentis  >  &  futuri  .  Et  ad  cogno* 
feendum  Duces  ,  Marchiones  >  Caflellanos ,  nobile s  &c.  &  più  di  fot. 
to  .  De  ciuitate  Vicentia  D.  Epifcopus  ,  Comes  ,  Dux  ,  &  Marchio  „ 
Comites  de  Maltrauerfìjs  ;  de  Mont  ebello  ■.  Cafiellani  de  Miliario  , 
Cafiellani  de  Fello  >  Cafiellani  de  ^r^ignano  »  Cafiellani  de  Seratico 
&cMt  l' anno  1 2  56/criue  Battila  Paianno  nel  primo  libro  delle  fuo 
Cronichcche  3  5o.nobili,temendo  la  tiroide  d'  Azzolino>&  la  potenza 
di  Federigo  Secondo  Irnperadorcabbandonarono  le  proprie  cafe ,  &  il 
fuggirono  a  Padoua>come  in  porto  fieuro  alla  falute  loro\  Et  che  adu- 
naci tutti  infìerme  nella  Chiefa  di  San  Benedetto  in  Padoua  conftituiro- 
uo  Cartellano  di  Vello  loro  giudice,  per  Sindico  *  &  Procuratore,  Ec 
foggiugne . 

iantina  eorum  qm]expu!fi  fuerant  de  Vicentia  &  eius  dijlribluperpoten* 
tiam  Federici  Imp*  &  tyranidem  Ecelini3Et  qui  congregati  funt  in  ecclefìa 
Sancii  Benedicci  de  Vadoua  adcreandum  eorum  ftndicum  <£r  Vrocuratoran 
D.Caflellanumde  Fello  ludi cem  fatk  efiMominus  Hcmicus  Marafjìus  de 
Seratico.Dominus  Iacobus  &c. 

Il  medeiìmo  Paiarino  fauellando  in  particolare  della  progenie  SeratL 
ca  nel  6-libro  dico*Seraticam  J  amili  am  vnam  ex  antiq  uwribus  noflra  ciui- 
tatis  effe  comperio.Qua  viris  >  opibus  >  amicitijs ,  fazione  &  ordine  militari 
potentibus plurimum  valuit.  Valuit     animi  praflantia  &  ingenio  &c. 

Inferendo  che  quefìa  cafa>fi  ritrouaua  e/sere  vna  delle  più  antiche  del- 
la città  di  Vicenzajper  huorniniVper  ricchezzeper  amicitie ,  per  fattio- 
ne>&  per  ordine  militare>&  vaile  molto  fra  le  potenti  >  &  che  valfe  anco 
per  grandezza  d'animo>per  valore>&  per  ingegno  .  Et  nel  volume  delli 
ftatuti  compilati  I»  anno  15 1  i.fotto  Henrico  Settimo  Imp.  efiilenti  nel- 
F  Archino  de  i  Deputati  della  città  >  fotio  la  Rubricale  illis  qui  debenc 
reputari  prò  ciuibus  &c.fi  legge  vn  Capitolo  di  quefto  tenore . 

Itemflatuimus  &  ordinamus  ,  quod  nobile s  infraferiptarum  domorum  9 
yìdelicet ,  de  Vinario  3  de  Fello;  deTriffimo,  de  l/Lrzignano  ,  de  Sera* 
ticot  de  veola  >  deTlouenis  ;  de  Bragantijs  <&c.  vbicunque  habitent  $ 
•pelhabitabunt  ìnVtcontia  ,  &  Vicentino  di  finti  u  ^  quòdip(is&  UH  de 
fu  a  familia  ,  babeantur  &  reputentur  prò  ciuibus  ciuitatis  Vicentia, 
ac  (i  in  ciuitate  habitarent  >  &  admiitantur  ad  omnes  honores  ■& 
fattiones  Comunis  Vicentia  .  Et  vi  fi  legge  parimente  che  nel 
detto  tempo  furono  Configlieri  >  Vguocicne  >  Giordano  >  &  due 

Riccia* 
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^nni  di  Ricciardi  >  de  quali  vn  fu  ambafeiadore  a  Padouani  >  nel  trattato  clic  & 
Cbriìjio*  fece  allora  della  pace  fra  i  Veronefi,&  i  P  adouaai,  come  fcriue  il  Sarai- 
na  ;  dt  come  atterta  anco  Carlo  Cauaicabò  Cancelliero  della  Comuni- 
tà di  Vicenza>huomo  di  approbata  fede  &  integrità  di  vita.  A  queftos* 
aggiungetene  l' anno  1563.  i  Magiftratidi  Vicenza  facendo  fede  di  que- 
itaYiimigiia>  ideila  qualità  fua  >  dicono  .  7$os  ad  Vicentina  ciui- 
tatis  vtilia  deputati  >'  atteflatum  ijs  omnibus  ejie  yolumus  ,  in  quo- 
rum manus  liter<e  noftne  peruenerint  >  quemadmodumfamjlia  de  Serafi- 
co y  nobilibus  &  antiquioribus  famili\s  ciuitatis  pr#diff<e  >  babetur 
meritò  connumeratur  >  cum  ex  ea  iam  annis  quingentis  &  antea>di~ 
uerfìs  temporibus  quamplur.es  viri  ,  opibus  >  virtutes  ,  &  egregi\$ 
operibus  iliujlres  prodiderint  >  prout  ex  amalibus  &  monumentis  fu- 
blicis  aperte  comperimus  &c.  Fra  Leandro  Alberti  parimente  nella»» 
fua  Italiana  mentione  de  Conti  Sareghi  nella  diferittione  di  Verona 
psreioche  furono  famofi  &  celebri  per  potenza  in  ogni  tempo  ,  &  ho- 
norati  &  chiari  per  parentele.Conciofia  che  furono  congiunti  con  loro* 
i  Gonzaghi  Signori  di  Mantoqa>i  Vifconti  Duchi  di  Milano*  gli  Atten- 
doliA  Coreggei  Marchefi  Malafpini?i  Torriani  >  i  Martinenghi  i  Gam- 
bara,gli  Auogari>i  Calinogli  AueroIdi,i  Collalti,i  Porcia,gliObizi>  & 
fpetialmence  Pio  Enea  Co.lateral  Generale  della  Republica,i  Pappafa- 
ua>i  Dotti,i  Capidilifta>i  Capidiuacca>i  Tieni>i  TreÉmbi  Portici  S.Bo- 
nifatijji  Canoffi*i  Beuilacqua,i  Nogarolbi  Giunni  Pellegrinili  Ridolfi  » 
i  Verità,!  Danti  decti  Aligieri,i  Conti  d*Arco>di  Lodrone,diCartel  Bar,. 
co,i  Pichi  Conti  &  Signori  della  Mirandola, i  Valenti  »  i  Maffei,gli  Hip- 
politi,iGibcrti,i  Conci  del  Sagrai  Cortabili»i  ?oromei,i  Verminefchi* 
i  Coftanzùi  Rangoni,i  Sortorij,i  Maluezzi,i  Coglioni, i  Brembati ,  &  in 
Venetia  i  Prioli,Malipieri,&  Vitturi,&  altri  fangui  illurtri  d' Italia.  Or$ 
diqueftifu  notabile 

FederigOjpoffeUbrdigrandiilimefaculti,  huomo  amabile  &  pronto 
ad  obligarfi  l'altrui  volontà  coi  benefici  &  con  la  humanità  ;  il  quaie 
acquiltatofi  bonorato  luogo  nella  patria  con  V  accortezza,  del  (uo  nobi- 
le &  viuo  ingegno,  rifplendè  con  molta  ertimatjone  fra  1  fuoi  cittadini. 
Si  dice  eh  egli  venne  in  contefa  col  Balzanello,huomo  Ccome  racconta 
il  Paiarino  nel  fuo  primo  libro)  iliuftre  m  Verona  per  ricchezze,  per  ad- 
herenze,&  perparentadi;percioche  Federigo  non  potendo  (opportar  la 
ccltui  alterezza,  ailalitolo  a  Montebello  co  fuoi  feguaci  i"  occife ,  onde 
per  ciò  la  città  ne  hebbe  grà  rincrefeimento  &  dolore.  Fu  per  ramo  pre- 
te in  Configlio  de  Veronefi  che  fi  facetfe  qualche  dimortratione .  Porto 
adunque  infieme  da  loro  aliai  groflo  esercito ,  prefero  per  forza  Coto- 
gna cartello  opulente  &  ricco  >  eh*  era  di  Malacapella  zio  di  Federigo  9 
òc  pofieduco  per  gran  tempo  a  dietro  dalla  famiglia  Sarega,  &  lo  diede- 
ro a  figliuoli  di  BalzanellO'  Et  da  quefto  accidente  nacque  grauifljma_* 
difienfìone fra  i  Maltrauerfi  parenti  di  Balzanello  ,  miseratici. Mai 
Monticioli  allora  Principi  di  Vcron*  .fauoriuano  i  figliuoli  di  JBalzanel-; 
}o.Indi  a  zo.anni  vide  chiaro  per  le  fue  qualità  illuftri 
ArnoIdo,a  cui  focceflc 

Alberto  fuo  figliuolo  >  Caualieroimportante&diauttorità  ,  Sedi 

maniera 
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xìiànierà  amato  dal  popolo  defiderofo  di  obbedire  a  fuoi  cenni ,  che  era  Annidi 
riputato  come  fuo  padre.  Nel  cofiui  tempo>  i  Monticelli  abbracciando  Cbrìflo  * 
gli  auerfar'rde  iSeraticùfì  opponetrano  a  (accetti  di  q\ieftafamiglia*dei~ 
Ja quale  era  allora  non  punto  inferiore  ad  Alberto 

Andrea,  Catialiero  per  quanto  fi  vede  perle  /cotture  di  queir  ed *  di 
fingolar  prefenza>d9  eleuato  ingegno ,  Secoli  diligentemente  pratico  ne 
gli  (ludi  dei  publico  gouerno,ehVra  riufeito  ammirabile  predo  ad  ognf. 
uno;onde  contrapefando  con T  auctorità  fua,Ie  forze  de  fuoi  nemici ,  fis; 
affretto  a  venire  all'  armi  co  Monticelli  ;  ne  quali  nfeontracofi  con  buon 
numero  di  genti  a  Lonigo  >  venuti  a  fatto  d'arme  Andrea  fu  roteo  & 
mortolo  molto  difpiacer  dell'  vniuerfale;&  rimafe  capo  della  fariìigJia 
Iacomo>detto comunemente Iacómino,facultofo fra tutti  gli  altri.  II 
quale  acquifiatófi  fommo  honor  di  iìnóió  hónorato  >  &  di  generofa  in- 
dufiria>&:  parimente  nome  di  vniuerfal  dottrina>fu  annouerato  fraiGiu* 
rifconfulti  di  quei  fecoli  per  fingoIaré;nèI  cui  tempo  vife  anco 

Artarino  j  perfonaggio  dr  molto  cuore  s  &  fieramente  mòlefto  a»y 
Monticelii^perche  egli  defideraua,còme  a  nòbile>  &  ad- altro  cuor  fi  con- 
uiene^che  folle  vendicato  il  fangue  di  AndreaFiranco  allora  aggiunta-?' 
nuoua  degniti  alla  famiglia  Sarega^  percioche  era  fiato  introdotto  da  i 
Commi  PontefìcLche  nelle  cittsì  di  Vefcouado>fì  eleggefse  dal  Vefcouo* 
ualche  nobile  &  potente  huomo  de  principili  in  Auocato  &  difenfor 
ella  Chiefayaccioche  con  la  potenza  &  col  feguito  fuo,ne  folle  protet- 
tore contra  gli  auerfari  V  che  per  qualunque  modo T  hauefsero  voluta.* 
offenderemo  molefiare^conferuando  &  mantenendo  le  ragioni  &  Io  fia- 
to d*  efsa  chiefa.  Il  quale  atto  d*  elettione  fu  ridotto  in  oliìtio  chiamato' 
Anòcatia,ouero  Auogaria.Et  era  il  carico  dell'eIetto5di  combattere  ar- 
mata mano  peri1  honore  *  &  per  Io  (lato  del  Vefcouad©  ideila  Chie- 
fa&  fottentrar  nelle  fue  ragioni..  Et  nel  tempo  delia-morte  del  Vefco- 
tìo>haueua  obligoy  di  entrare  in  Vefcouado5di  fare^ inventario  delle  Uic 
facilita ,  &  di  gouernarle  fino  air  entrata  del  nuouo  foccefsore.  li  quale 
quando  veniua>l'  Auocato^ieiT  entrare  il  Vefcouo  nella  porta  della  cit- 
ta*>pfendendo  perla  briglia  il  catialio  coperto  di  bianco ,  fopra  al  quale' 
era  il  VefcoooJo  conduceua  fino  al  Vefcouado;doue  fattolo  7  con  ogni1 
debita  riuerenza  3  falkein  palazzo  3  aprendo  di  propria  mano  la  prima 
porta  ?  l' introduceua  in  efso  palazzo,&  poi  la  ferraua  0  Indi  gli  daua  il 
$>ofsefso,&  poco  dopo  gJi  confegrraua  ì'  inuentario  già  fatto  con  diuerle 
altre  ceremonie  eh'  io  pretermettOe  II  Vefcouo  all'  incontro  giunto  alla 
porca  del  paiazzoj&  fmontato  3  gli  donaua  il  causilo  in  fegho  d'  honore 
&  di  preminenza  fra  gli  altri.  Et  oltre  a  qu  etto?  accio  Che  1*  Auocato  po- 
t'efse  efsercitar  l' officio  dell'  Auocatia  con  maggior  degniti;,  gli  conce- 
deuain  feu  io  dinèrfe  terre3Iuoghì3&  cartella, fecondo  che  la  Chiefo  po- 
teua:confermato  cofi  dai  Papa  coinè  dall'  Imp.  Anzi  il  medefimo  Xmp* 
slfene  il  predetto- luogo  prefso  al  Papa>&  e  ordinariamente  detto  >  Ano- 
cato  di  S.  Chiefa>&  per  qirefto  quando  fi  coronaria  Roma  condotto  nel* 
la  ^ap^Madi  S.Mana  da  Canonici  di  S  Pietro  ?  giurai  n  mano  del  pflmcr 
Cardinale  pre  fente  &  accettante  per  nome  del  Papa. 
Ego  $S(|j-  Rcx  %omatwrum  admmnts  Domino  *  futurus  imperator  i  prò. 

mino? 
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jinnìdi  mittofpondeo,& polliceor,atque  iuro  Dea  &  beato  Tetro  me  de  c<etero3pr&~ 
Cbrijio .  teclorcm>procuratorem  y  atque  defenforem  fare  fammi  Tontiflcis  &  Santi* 
Romance  Eccle fu:  in  omnibus  necefjìtatibus  &  vtilitatibus  fuis  ,  cuflodiendo 
&  conferii  andò  3  paffeffléfoé'é  >  honores  &  ima  >  acius >  quantum  diurno  fuL 
Bus  adiutono  furo  >  feamdurafcire  &  pope  meum->  reti  a  &  pura  fide  <*  Sic 
me  Deus  adiuuet ,  &  b<ec  Sanila  Dei  Euangeiia  &c* 

Dalla  quale  arcione  diuerfe  cafe  nobili  in  Italia»  perdendo  rancico 
cognome  loro  fono  ftati  detti  Auogari  >  fi  come  fono  quei  di  Brefcia  >  i 
quali  elkndo  Scaligeri  furono  poi  per  lo  detto  officio  chiamati  Auogan. 
Con*  auenne  a  quelli  di  Milano  >  di  Vercelli  >  di  Bergamo  &  di  Treuifo  - 
Cotale  adunque  officio  &  dignità  fu  data  dal  Vefc«  di  Vicenza  >  V  ann3 
i2<5o.  &  non  ad  vn  fola* come  a  moiri  altri  di  diuerfe  altre  città  fu  con- 
cedo 5  ma  a  due  infieme  potenti  vgualmente5&  fegnalati  per  bontà,  eoa 
raro  efiempio  di  gran  confidenza  &  lealtà  in  amendue  che  furono  ► 

Corrado  &  Gimberto  Sareghi  ,  accioche  efiì  diftendeffero  le  ragioni 
di  quel  Vefcouadofi  conre  in  quefto  ilromento  fi  contiene . 

In  nomine  Domini-  *Amen  .  ^Anno  natiuitate  eiufdem  1264.  Inditione 
feptima  ,  die  decima  IuUj  F'icentia  >  &  più  difotto  .  Fenerabilis  >  pater 
D.  Fra  ter  Èartholom&ns  De  igratia  Micenei  <e  Epifcopus  ,  d'digenter  attew- 
densvtìle  &  expediens  fore  [ibi  &'  Epifcopatuifuo  ,  perfonasvtiles  y  pro± 
uidasy  &  difcretas,  ad  fui  &  Epifcopatus  fui  objequìum  y  &  fauorem 
acquirere  ,  qui  fibi  &  Epifcopatui  Ficent.  deuotis  fauoribus  >  &  feru'i- 
tiis  obfequiis  affiflent  a  &  ad  fui  cpifcopatus  iura  tuenda  >  &  liberta, 
tes  j  &  honores  y  &  alia  quelibet  atèipfum  VicenK  pertinentia  >  cóìt* 
tra  miti  gnor  um  incurfus  &  hofliles  impetus  defenjanda  >  & propterhoc 
deliberatane  confiderans  ,  qnod  nobili  viri  Conradus  &  Gimbertus  fra~ 
tres  de  Serafico  vtiliffìmi  (ibi  &  Epifcopatm  Vitent.  effe  pofìunt  >  ad 
pr  Micia  & 'fmgula  pr&dillorum  ,  cum  ipfis  adfit  ^  nobìlitcts  potenti  a- y 
fìneeravohmtas  y  &  fcientia  ,  fufftagentur  y  &c.  Foco  dopo  fu  iiiuftre 
Vguccione ,  che  procreò 

Giordano  .  Scrhie  Ferretto  Ferretti  nel  fecondo  libro  de  gli  Annali 
di  V  icenza  quefte  parole .  Ts^am  vir  quidam  aque  iujlus  ac  nobilis  nommz 
Beroardus  >  vt  impiorum  federa  vitaret  >  iocundìs  viris  y  optimis  mime- 
ribus  fuebatur  ,  cupiebatq;  >  quatenus  patrie  fm  libertatem  v'indi* 
care  pofjet  .  Erat  tunc  qmdem  Vatuis  opprtfia  V  &  in  ftnntutem  ad* 
dilla  ,  quam  pofl  fiatóni  Exteiini  tirannidem  >■  Cimbricam  vulgus  > 
ob  fuomm  procerum  violenta  tributa  ,  lege  patlionis  fponte  tradide^ 
rant  .  Semper  enim  plebs  >  e  fi  fuis:  inuidiofx  nobili  bus  >■  &  idem 
animo  feriali  in  domìnos  .  Rune  igitur  quia  formidolofus  erat  y  inique 
regnantibus  >  accufatione  primomm  nojtr-a  genti s  Cimbri cus  Trafes  >• 
vt  aiunt  ,  pretio  comiptus  ;  fuppliciis  tnteremit  m  Ter  fidi  e vero  huius 
auBores  Morandum  ,  .Angeiim  Verlatum  ,  G  a  aldine  Unni  Bìxarium 
&  alios  multos  hi  fautores  accipimus  y  qui  ob  inuidiam  plebei  fa- 
uoris  in  fu<z  patria  ruinam  ,  ac  pernia em  conimarnnt  .  ille 
magn animus  &  infons  obietti  criminis  r  impiorum  mhiem  ne- 
gligens  ne  dudum  fmiunt  in  eum  >  dentibus  propriis  llnguam  abfcì* 
di  3.  &  ne  vlterius  falfum  profiteri  pojjenp  ,  inter  ipfospenètortores» 

vitam 
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Vitam  fummo  dolore  proiecit .  Magnimi  quippc poflerìs  documentarti  -  Fa-  Annidi 
depermittente  eo  qui  iuflusefi  >  grauis  in  eorum  fainwm  y  non  fine  patria  Chriflo. 
?ioflr<c  mina  contingit  breiùs  temporis  vltio  ,  de  quibus  cum  ordo  ditla- 
bit  patate  memorabimus  «  Toflhtc  autcm  adeo  crudeliter  perpetrata  3  fce- 
leris  huius  impatienn  rpir  animo fus-  &  acer,  ìndolìs  clarif/ìm/c  oriundus  lor- 
dami de  Seraticoycuius  genas  Cvt  perbibent)  ex  matre  l<lympbaprodaUum% 
dum  fcrorisfuteconiugetn  ,  &  ccmpatrium  tam  diletlijjimum  dolo  necatum 
uitelligeret  >  vt  v index  iujlus  fìerct  ,  ftuosque  tanti  cadis  autlores  telo  pe- 
rimeret  >  amicoramprafidio  fidens,  equo  prouetlo  fublimi  ,  in  medium  forum 
copias paucorum  addaxit ,  rbi  bojimm  fuorumpr.acipitium  fitien&  yfpecon- 
cepta  fraudatus?  tandem  enfe  furensimpiorimglohosinterclHditury  capta* 
&  vintlus  traditasi  lillorijuo  capta  cadendum  exhibuit.  Grauis  h<zc  quidem 
patri*  noflra  iatluray  qua  duos  adirne fumma probitatis  viros ,  quale s  *Afri- 
cannmér  Vaulum  >  teftìs  Rotna  memorai  dolo  necatos  ■>  lugubris  &  fqua- 
lensy  tantis  orbata  cimba  singemif city  &c, 

II  medefimo  conferma  il  Paiarino  nei  lìb.  quarto  delle  Croniche  Vi- 
centine ,  dicendo  .  lordanus  vero  de  Seraiico  ,  viracer  ,  &  alti  cordi*  * 
diaiti jsi&  facilone •yac amici*  potcusycapìens fu&fororis  coniugem.  . ,  vindi- 
c-are  >  equo  armatus  in  medium  forum  profilati  y  &  multosTatanorum  oc- 
ridite  Tandem f "e fiusglobosfat ellitamfaucia s  capitar  3  liUorique  fpontz-j 
cedendam  prxbuit ,  Hac  magna  quidem  fait  noftra  patria  raina ,  aiqueia* 
Bara  &c.  inferendo,  che  quefto  huomo  d'alto  cuore  >  &  fornai  a  mente 
valorofo  ,  potente  di  ricchezze,  di  fattione,  &  d'amici ,  deaerando  di 
far  vendetta  della  morte  di  Tuo  cognato  marito  di  ma  forella ,  *fcito  nei 
mezo  della  piazza  armato  a  cauallooccife  molti  Padouani  .  Alla  fino 
{tracco  &  circondato  da  diuerfi  fatelliti  fu  ferito  ,  &  con  animo  inuitto 
GfTeri  volontariamente  il  collo  al  littore  .  Et  di  quefio  huomo  fivedo 
ancora  il  fepolcro  antico  di  pietra  ,  nel  chioflro  di  San  Michele  .  fopra 
ii  quale»  e  (fendo  l'infegna  Seraticadelle  fpade,  fi  legge  nel  corpo  d'edo . 
M  C  CXl\  Die  X-tlI*  lulij.  Sepalturawbilis  ^probi  viri  DAordani 
q.  nobili s  viri  D.Vgntionis  de  Seratico  ,  &  eorum  pracef]orum  .  Vi  fti 
eziandio  Simone  egregio  &  ftiinato  Caualiero  con  numerofa  famìglia^, 
di  huomini  di  quella  ifcirpe ,  de  quali  fi  trouano  ricordati  ,  Ottone  Se- 
condo .  Guiberto,  Odorico, Federigo  Secondo,  Angelotco,  Henrico,  An- 
drea Secondo  figliuolo  di  Giordano,  & 

Simone  Secondo  che  nacque  di  Bonifacio,  perfonaggio  di  venerando 
&  celebre  nome  ,  percioche  efsenuo  molto  magnifico  &  liberale,  re- 
itaurò,  accrebbe  ,  fece  dipignere  ,  &  dorò  laChiefa  diSan  Vicenzo- 
ond  però  il  popolo  molso  dalla  fu  a  cortefe  &  religiofa  cperatione  ,  lo 
honorò  di  publica  fepoltura  marmorea  tutta  polta  a  oro  ,  fotto  il  por- 
tico della  detta  Chiefa  con  quello  diifico  intagliato  nel  marmo. 


Hac 
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lÀnnì  di 

€bn(ìo  %    Hccc  tibi  dum  populus  Vincenti  tem pia  dicauit 
Cimber  adb&c  motus  Simon  de  gente  vocatus 
Seraticiyprimus  dum  dotat,pingit>&  atigety 
Tale  juum  meruit  donatus  b abere  fepttlchmm.  1387. 

Di  coftui  nacque  vna  figliuoIa,che  fu  donna  di  Nicolò  da  Porto  fatite- 
lo Giurifconfultojil  guai  procreò  Antonio,Nicolò>&  Simone.Ec  notabù 
le  fu  in  quefto  tempo 

Piofello  1  celeberrimo  Giurifconfulto,  &  eccellente  huomo  nelle  cofc 
di  ltato»onde  però  fu  facto  Vicario  Generale  del  conte  di  Virtù  Princi- 
pe di  MiIano>che  lo  honcrò  molto.  Ma  agran^gloria  condu  fle  la  fu  a  fa- 
mi glia.-»  » 

C  ortefia  figliuolo  di  Bonifatio;il  cui  nome  fcriuono  alcuni  che  fu  for- 
mato dalle  lettere  eh'  entrano  in  quefta  voce  Seratica;percioche  trapo- 
fieleper  ordinefenza  leuarne,o  aggiungerne  pure  vna,fi  conuertono  di 
Seracica  in  CortefiaJEt  veramente  che  cotal  nome  gli  fu  pofto  con  ogni 
ragione  Perche  affermano  gli  Scrittori, che  egli  fu  cortefiffimo,affabilif«. 
iìmo,&  di  tanto  fpirito,che  i  Principi  della  Scala,  tolfero^per  fuo  rifpet- 
toinprotettione  ,  la  famiglia  Sarega  -  Et  Antonio  Signor  di  Verona  * 
amandolo  intrinficamente  per  io  fuo  valore  &  efperienza  delle  cofe  del 
mondo,gli  diede  per  moglie,Luciafua  forella,facendofelocognato,co- 
mc  fcriue  il  Saraina  nel  a.libro  delle  Croniche  di  Verona.Et  quefto  cre- 
derò che  fotte  il  primo  che  trafportafle  la  fua  famiglia  da  Vicenza  a  Ve- 
rona.Percioche  introdotto  dai  predetti  Principi ,  nei  molti  &  gran  daf- 
fari di  quel  gouerno ,  fermatolo  col  parentado,gIi  donò  amplinomi  vil- 
laggi &  caitelJa,con  molte  giurifditioni  peri  fuoi  molti  mentbdicendo 
Antonio  medefimo  in  vno  ìtromento» 

\Antonius  Scaligerus  cinitatis  Veront  Vincent hs  &c,Iwperialis  Vicarivi 
Generalis  &c£>b  multa  merita  qu<e  babmty&infuturum  babiturus  eft  à  no- 
bili viro  Corte  fìafiUo  Dom.Bomfali),  diletto  fuo 

Egli  fu  per  li  Scaligieri  ambalciadore  a  diuerfi  Principi  Italiani  ,  & 
Maltino  lo  mandò  fpedalmente  a  Gian  Galeazzo  Primo  Duca  di  iMila- 
nojcome  eflo  Duca  actefta,fcriuendo., 

*Accepimus>  benigne  Cortefiam  de  Seraticojoratorem  veflrum  ,  ipfumque 
f<epe  &  fepius  audiuitnuSìexcufationemque  tuam  intelleximus  &c„ 

Il  Corio  fauellando  di  Cortefia  con  paroletilluftri  ,  dice  che  Antonio 
lo  mandò  a  Milano  a  sfidare  il  detto  Duca,per  combatter  con  lui  a  cor- 
po a  corpo.CoIqual  Duca,  Antonio  venuto  ali*  armi  >  mofle  anco  la_. 
guerra  a  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua;  il  quale  difendendo  il 
Cardinal  d'  Alanlon  che  era  fatto  Patriarca  d*  Aquilea  ,  gli  daua  aiuto 
contra  gli  Vdinefi  che  non  lo  voleuano  accettare  ;  onde  Antonio  air 
incontro  foccorrendoinfieme  co  Veneti  gli  Vdinefi  ,  nacque  sì  fatto 
moto  &  di  tanta  importanza  in  Lombardia  ,  che  alla  fine  fu  la  roui- 
na  de  gii  Scaligeri  &  de  Carrarefi  .  Et  di  quefta  imprefa  fu  Capitan^ 
Generale  per  Antonio,  Cortefia  predetto  ;  il  quale  giudicando  che  te 
guerra  fi  douefse  più  collo  fare  in  cafa  d'altri  >  che  ridurla  incafafua  , 

fecondo 
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fecondo  il  precetto  de  gli  antichi  &  valorofi  Capitani,pafsò  con  1*  eftcr.^nttidi 
cito  fulterritorio  di  Padoua>doue  predando,&  hoftil mente  dando  il  gua„  Chriflo  y 
fio  al  paefe,ottene  in  principio  Irò  norata  vittoria  contra  il  Carrarele,  & 
penetrò  coftinnanzi,che  Francefco  porto  in  dubbio  del  fuo  flato, hebbe 
afsaichefarealaluarft  >  onde  io  non fo  con  qua!  ragione 'il  Savina  la 
chiamafse  più  animofo  che  prudentepoi  che  egli  volle  piiitolio  preue* 
nireil  nemico  offendendo  il  fuo  paefe,che  efsere  offefo  &  preuenuto  da 
fui .  Et  ancora  che  V  eftto  d*  Antonio  non  fofse  conforme  al  fuo  defìde- 
rio,percioche  finalmente  furotto>nonper  quello  fi  dee  attribuire  a' im- 
prudenza,quello ch'è in  poxfefta  della  fortuna, &  fpetialménte  nelle  cofe 
dell'  armi  ;  rielle  quali  fpefse  volte  non  vale  nè  grandezza  d' animo  j  ne 
inaturità  di  cofìglio  ,  né  eccellenza  d'  ingegno.  Dal  predetto  Antonio 
adunque  premiato  regalmente,  hebbe,  cóme  s' è  detto",  molte  ville  ,  & 
molto  territorio  &  fu  rinueftito t'&  riconfermato  ìy  anno  1381.  del  ca- 
mello di  Sarego  ,  luogo  &  terra  pofseduta  ab1  antiquo  dalla  famiglia^  , 
Ora  Cortefia  >  dopo  molte  attionf  piene  di  grandezza  &  di  honore  fatte 
da  lui,&  dopo  vn  marauigliofo  accrefeimento  di  flato  &  di  Signoria  ac. 
qui^ata  dal  fuo  nobiliffimo  ingegno  v  venne  a  morte  con  molto  difpia- 
cere  di  tutta  la  citta' , dalla  quale  era  riuerito  &  amato.  Et  fu  con  folenne 
pompa,accompagnato  da  tutto  if  popolo  a  Santa  Anaftafia,&feppelh- 
fo  prefso  all'aitar  grande  di  marmo  nella  fua  cappella  coli  fuperbamen- 
te  &  magnificamente  fabricata  dalla  famiglia  ,  che  poche  altre  feno 
veggono  in  Lombardia  di  quella  maniera  per  regale  c  W  ella  fi  fia.  Nel  • 
la  quale  gli  fu  dedicata  a' perpetua  memoria  delia  ma  grandezza ,  vna_ 
flatuaequeftre,con  lo  feettro  def  Generalato  ir* mano",  Sotto  alla  quale 
fi  legge  il  prefente  epitaffio^ 

Corte fi£ Mar affi \Sc ali gerum  Ducis  inuitlifjìmi  iufjit ,  hoc  infigne  monu- 
fKé'ntum&'aram,Corteftàs  F  ,po[ìbumustC  omefqne  Seraticuspojuit ,  Quod 
ad  Seraticd  f amili*,  decusaC  me  morì  ani  >  Corte fias  M.-  céterifque  fratres  E- 
q'uitis  intoni  Maria  F.  virtutibù'S) opibuf pie  infìgn es  oma'tere  4 
.  Huomo  nel  vero  memorando.Hebbe  della  fua  predetta  donna ,  Boni- 
facio che  morì  fenza  heredi ,  Simone  il  terzo  che  nacque  dopo  ìai^ 
morte  del  padre 

Cortefia  II. grande  imitator  delle  veftigie  paCerne;percioche  pruden-? 
tìflìmo  &  valorofiÌiìmo,cofi  nelle  cofe  delgoirerno  ciuile,come  nelle  aù 
ti'otìi  del  mondo  .-s*  acquiltò  molta  gratia  non  pur  nella  Marca  Triuifa- 
rìa  ma  anco  prefso  alla  Repub.Vinitiana,da!!a  quale  amato  molto  fu  fa» 
uoritodal  Doge  Steno  prefso  a  Pàtfdolfo  Malate  (fa  Principe  di  Brefcia 
con  parole  rriofioefprefliue  dell'  aP/etto  di  quei  Signori*  percioehe  dice- 
dofi/ia  lui  per  nome  della  Repub.  Egregiùs  Miles  Z>.  Corte fias  fidelis  no- 
ffcr.Et  pili  di  fotto.££  cfuiaipfum  ob  fideiitatem  &  probitatem  ftiam  cbarU 
habemusvaide  ,  commette  al  Mala-tetta  che  fi  ferua  dell'opera  &  del 
valore  di  efso  Correfia.Ec  il  Doge  Fofcari ,  nel  concedergli  licenza  che 
&ndafse  a  Milano  s  dou'e  era  chiamato  dal  Duca  Filippo  Maria,  dice' 
Egregia  fidelis  noftro  diletto  D„  Cortefu  de  Seratico  Milttu  Et  più  oltre. 
Optare ynns'  vos^obfìdem  &deuotionemnofiram  erga  noflrUm  Domimum  ri- 
dere &c/Lz  Comunità  parimente  di  Pa-doua,  alia  quale  fu  grandemente 

grato 


|i8       Dell3  Origine  delle  Cafe 

Anni  di  grato  per  molti  feruigi  riceuati  da  lui  >  creandolo  nobile  del  CònfTglio 

Chrujlo*  con  tutti  i  tuoi  difendenti  ferine. 

Ver  clariffimum  ac  fpeclantifjìmum  Militem  Dominum  Corte jiam  de  Se* 
ranco  q.  prajtaritifjimi  virijEquitisquè  Uiiéftris3alterÌHsD.  Corte  fia  &c> 

Et  non  meno  fu  riputato  degno  di  honore  da  Sigifmodo  Irnperadors 
V  anno  143.tf.dal  quale  creato  Conte  di  $arego>riceuè  diuerfe  ampliai* 
me  auttontà  conueneuoli  à  tatuo  Signore  ?  fi  come  anco  ne  riceuè  da^» 
diuerfi  Pontifici  Romani?non  pure  egli?rru  i  Tuoi  difeendenti?corne  per 
i  Breui  di  Papa  AlefTandro  Sello  >  di  Giulio  Secondo  >  de  di  Leone  Deci'- 
mo  appare.  Lafciò  di  lui 

Pandolfo?!'  anno  1485.  dei  qual  nacque  Antonio  Maria?che  procreò 
bella  &  honorata  progenieipercioche  hebbe  quattro  femine  >  &  cinque 
mafchbde  quali 

Corte fia  Terzo  vifse  l' anno  1 500.&  generò  Bonifacio  che  mancò  fen- 
za  prole * 

Brunorojil  quale  auanzò  gli  altri  d"  ingegno  rifuegiiato  &  acuto>ond2 
perciò  datori  alla  militiafum  diuerfe  guerre  del  tempo  fuo.  Nella  qua- 
ie3condottiero  di  cinquanta  huomini  d'arme,  &  di  cento  canai  leggieri* 
s' adoperò  valorofaraente  &  prontamente  per  la  Rep.  Vinitiana  >  &  fi 
trouò  in  feruitio  fuo  nel  fatto  d' arme  di  Ghiaraddada  -  Serui  etiandio 
l' Imp.  Maffimiliano  ?  dal  quale  hebbe  grado  di  Configiiero  &-di  Luo- 
gotenente?come  huomodi  fegnalata  virtu?&  di  notabil  valore*  dìendo 
riconofeiuto  da  lui  di  Cologna  ?  terra  già  propria  dell'  antica  famiglia 
fua.  A  quefio  corrifpofe  coivP  opere 

Bonifatiofuo  frase  Uo?an  co  egli illuftre -perle  Tue  qualità  Singolari  ;  il 
•qual  fu  prezzato  dai  medefimo  Imp.  &  fatto  fuo  Configliero;percioche 
efsendoCaualiero  di  belio  ingegno  ?  .81  pratico  delle  ccie  del  mondo  3 
$' era  acquiftataparticolar  lode  di  prudenza  milicore  &ciuiie  » 
Albetto  fuo  fratello  Conte  celebre  &  chiaro  nella  militia?  fu  con  molta 
laude  del  fuo  nome  honorato  ?  condottierdi  50,  huom-ini  dJ  arme  &  ài 
cento  canai  leggieri  della  Rcpuòlica  Viniri&najper  la  quale  fu  parimeli- 
Ee?I.uogotenente  Generale  di  Lucio  Maluszzo  Gouernator  dell'  armi  .j. 
Etferuirimperadore5che  Y  honorò  di  titoli  de  di  premiuenzi  infiemej 
con  Bonifacio  5  condegne  de  meriti  ioroXa  tui-generontà-&  magnifi- 
cenza fu  tale  eh'  egli  diede  ricetto  nelle  fue  ftanze  alla  Cucca  >  non  puro 
a^Duchìdi  Mantoua»  &ad  altri  gran  Principi  per  pafìaggio*  tenendoli 
per  molti  &  molti  giorni  con  gran  fplendore?ma  a  Carlo  Quinto  Impe- 
ra do  re  &  alla  fua  Corte  piena  di  molti  Signori?  contanto  ammirabile  & 
fontuofo  tratteninìento?&  con  tanta  abbondanza  di  elettimene  &  efqui- 
fìte  viuande  &  apparecchi?  che  Carlo  re/lato  ftupido  hebbe  a  dire  ?  che 
da  pochi  ò  da  nefTun'  altro  Principcera  (tato  coli  regalmente  trattato» 
Percioche  quefto  huomo  ?  chiarirli rno  per  virtù  di  guerra?  ofeurando  la 
famaquafì  de  gli-alcri  dell'  età  fua >  con  lo  fplendore  della  fua  fmifurata 
liberalità  &  magnificenza?  afpiraua  allo  honore  d'  vna  eterna  gloria*  &: 
defiderofo  grandemente  di  lode  ?  tanto  fi  reputaua  efser  grato  &  amata 
dalle  perfone?quanto  chegiouando  ?  &  beneficiando  con  l'opera  &  con 
le  ricchezze  ?  vedeua  riufeire  il  fuo  nome  chiaro  &illufìte>non  gli  man- 
cando mai  la  fortuna  del  fuo  fasore*  Hieroni. 
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Hiefonimò  fràttello  di  Alberto >  giouane  di  molta efpettatione,  eden-  Annidi 
do  Prothonotario  Apoftoiico  »  mentre  ch'egli  eoa  maniere  nobilifiime»  Chrifto  • 
&  con  eccellente  ftudio  di  lettere  faiiua  a  quel  colmo  di  grandezza  ch'o- 
gmuno  gii  auguraua  &  fperaua*  trouandofi  in  Rauenna,  venne  a  imma, 
tura  morte  >  con  incredibil  dolore  di  chi  lo  conobbe .  Ma  di  Brunero  fu- 
rono figliuoli  »  Allibale  padre  di  Bruuoro  Secondo ,  di  manfredo ,  di  Où 
tauio ,  che  nella  guerra  col  Turco,  Tanno  1571.  fu  con  carica  di  fantaria 
nella  Canea ,  fotto  Agoftino  Barbarigo  Senatore  d' eterna  memora  »  Se 
fi  infermò  &  morì .  Giulio  che  viue  al  prefente ,  & 

Marc' Antonio  fratello  di  Anibale  ,  affabile,  fauio  &  modello  gen- 
til huomo ,  òcmoko  amato ,  non  folamenie  dalla  fua  patria ,  alla  quale 
fu  Tempre  vtiie  con  gli  offici  Tuoi  corteo*  giouando  a  gli  amici  &  feruito- 
ri  fuoi  in  qual  fi  voglia  accidente ,  ma  alla  Rep«  ancora ,  la  qualie  ,  oltre 
a  diuerfi  altri  fauori  ,effendoIi  grata ,  li  concede  V  anno  1574.  efentioni 
per  T  auenire  in  vita  fua ,  aggiungendo  nella  concefiìone,  .Attefa  la  mol- 
ta fede,  &  li  meriti  dì  cofi  honorat a  famiglia  {.  II  qual  Conte  procreò 
fette  femine  &  noue  mafehi  che  furono ,  Pier  Luigi  genitore  di  Srunoro 
Terzo,  di  Paolo  Camillo  che  mancarono  fenza  prole  ,  &  di  Brunoro 
Quarto ,  &  di  Pandolfo  che  viuono  amendue .  Heftore  che  fu  Capitano 
alla  Canea  &  fi.trouò  venturiero  nella  khee  giornata  che  fi  fece  col  Tur 
co  l'anno  1 571.  &  morì  fenza  heredi.  Cortefia  Quarto  ,  Oratio  >  AleC, 
{andrò ,  Giordano  Secondo,  Giulio  Cefare ,  ch'ai  prefente  da  opera  alle 
buone  lettere  in  Padoua,  Cortefia  V.&  Hercole  fanciletto.Ma  di  Alber- 
to  fratello  del  Conte  Brunoro  primo  vfeirono 

Hercole,  brano  &  (limato  huomo  nell'arte  della  guerra  »  nella  qualo 
accrefeiuto  di  nome  per  l'opere  fue  corraggiofe?  feruì  la  Rep.  Vimtiairà 
per  fpatio  di  25.  anni,  con  infinita,  fua  fpefa  &  honore  .  Perciò  clic  egli 
con  animo  veramente  reale  >  rifplendendo  molto  per  mCoìkz  magnifi- 
cenza &  liberalità  fua,  con  la  qual  foftenne  più  volte ,  le  compagnie  in- 
tere di  foldati  che  Tamauano  [ommamente  ,  fperaua  di  confeguire  vno 
honor  degno  della  militia,  per  Io  qua!  la  virtù  (ua  farebbe  potuta  riluce- 
re eternamente  .  Nei  principio  fuo  militò  fotto  Camillo  Orfmo  illuftre 
Capitano  dell'età  nolira  .  Hebbe  poi  il  carico  dello  flendardo  di  cento 
huomini  d  arme  lotto  Valerio  Orfinojdopo  la  cui  morte  gouernò  quella 
banda  per  buono  fpatio  di  tempo  *  Fu  poi  nella  fortìficatione  della  cirri 
di  Bergamo*  a  quella  cuftodia  con  carica  di  fanteria  ;  doue  infermatoli 
grauemente  per  le  lunghe  vigilie  &  fatiche  fcltenute  dì  &  notte,  pafsò 
all'altra  vita .  hauendo  eseguito  molto  honoracamente  tutte  le  fattioni 
della  militar  difciplina . 

Lodouico  non  punto  minor  di  neftan'altro  de  fuoi  paffati,per  gràdez- 
za  &  nobiltà  d'animo  &  inteIetto>  &  per  valore  militare  &  fplendidezza 
di  vita  le  importuna  morte  non  gli  hauefle  impeditoli  fuo  corfo  nel  più 
bel  fiore  della  fua  giouencù,come  anco  Hercolcfenza  heredi . 

Antonio  Maria  fuo  frate Ilo,dotato  di  graukà  di  ingegno, &  di  tanta_^ 
temperanza  d'animo  &  di  bontà:  cli'è  reuerito  da  ogniuno  & 

Federigo,Caualiero  cofi  qualificato,  eh  eflendo  in  molta  /ìima;&  fra 
principali  dejla  città  di  Verona^d'anirao  generofo  &  ài  ingegno  v.iuace* 
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^Annidi  officiofo  verfo  gli  amici, liberale  tecortefe,  nonpure efafta  la  famiglia 
ibnfio  .  /ua ,  col  detto  Conce  Marc' Anton  io  fuocugino  ,  del/a  quale  (one  prin- 
.cipaliffimi  fondamenti ,  &  foftegni  in  quefti  anni ,  ma  honorato  &  pre- 
giato nella  Marca  Triuifana  ,  &  in  tutta  la  Lombardia>  come  huomo  pe* 
riti/fimo  delle  cofe  del  mondo*  apporta,operando  honoratamente  >  no- 
me illufire  $  pieno  di  lode  a  quella  antica  famiglia  >  alleuando  in  efler- 
citii  nobili  &  caualerefchi . 

^Lodouico  impiegato  nello  Audio  delle  dottrine ,  Bonifacio  che  fi  tro- 
ua  alla  Coree  Cefarea  nel  feruitio  di  Rodolfo  Imperadore  ,  &  Alberto II 
fuoidigniffimifigliuoIi  .il  quale  Alberto  ,  caminando  perle  orme  do 
iuoi  maggiori  ,  &  hauendo  praticata  la  Corte  di  Spagna  per  due  anni 
continui,  di  Francia >  &  di  Roma,  &di  altri  Principi  fegnalati»  ritrouan- 
dofì  in  Roma  in  età  di  ìS  anni  col  Cardinal  di  Gambarafu©  zio,  inuita* 
to  in  tempo  di  felle  &  di  trionfi  a  vna  barrera»doue  combatteua  lacoma 
Buoncompagno,  figliuolo  del  Papa  ,  comparito  come  venturiero  con 
vnfolo  compagno,  con  tanto  fplendore&  pompa  d'apparecchio  che 
fece  ftupire  ogniuno  ,  combattè ,  &  ottenne  il  prezzo  dello  Hocco  ,  con 
molta  laude  del  Tuo  coraggiofo  valore ,  augurando  ogniuno  feliciti  im- 
inenfa&  vita  kmga  a  cofi  gentil  Caualiero  >  &  certezza  di  douer  fare  a 
tempo  più  maturo  fplendida  riufeita  nell'acmi ,  poi  che  in  età  fanciulef- 
ca  >  fpiraua  per  tutti  i  verfi  gloria  &  honore . 

Signori  Marioni . 

'  Ofcurità  delle  cofe  antiche  ,  fe  bene  apporta  alcuna  volta 
qualche  dubbio  alle  menti  di  chi  la  va  ricercando  ,  non  fa 
però  che  non  fi  habbia  à  dar  loro  quella  intera  fede  che  iì 
conuiene,  &  fpetialmente  allora  ch'elle  fi  trouano,  o  tefti- 
ficate  da  Scrittori  di  quei  tempi ,  o  approbate  da'memorie 
di  bronzi ,  di  marmi ,  o  di  qual  fi  voglia  altra  materia  che  pofia  trafmet- 
tere  a  poderi  la  verità .  Mi  muoue  a  ciò  dire  l'antica  denominatone  del- 
la famiglia  Mariona  j  la  quale  ne  fecoli  andati  fu  illufire  per  huomini  di 
valore  ,  &  chiarifiima  per  edificationi  di  cartella  &  di  città ,  fi  come  ap- 
pertamente  fi  vede  per  cronice  antiche,  perefìaminegiuditiali  confer- 
mate da  Principi  grandi  &  potenti,  &  per  priuilegn  Imperali ,  per  i  qua- 
li in  diuerfi  tempi  ella  fu  chiamata  &  riputata  per  principale  nella  fua__» 
patria  ;  anzi  per  fabricatrice  d'ella  città .  Dicono  alcuni  ch'ella  fu  ori- 
ginata da  quel  Marione  che  fu  lafciato  da  Caflìo  per  vno  de  Gouerna- 
tori  della  Sona,  nella  città  di  Tiro,  come  atte  fi  a  Iofe  fio  nell'antichità 
fue  ,  &  in  quello  de  Bello  Iudaico  ,  dal  quale  vogliono  che  difcendefTe 
poi  Marione  nobiliffimo  Signor  della  corte  del  Magno  TheodofioJIm- 
peradore  I'  anno  396.  Del  qual  Marione ,  Pietro  Bacarino ,  per  autori- 
tà di  Giouanni  Selino,nel  fuo  primo  tomo  delle  Croniche  dice  in  quella 
maniera . 

Fami  Ha  de  Marionibusde  Eugubio ,  vt  ah  Ioannes  Selinus  >  rbi  fupra , 
efl  antiqui[jima  &  illuftris  ,  &  incepit  anno  Domini  38$.  ?fam  qui- 
dam vir  ucraine  Marionus  Herosnobiliffimus  Teodofii  Magni  Impera- 
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f  orìs  CoflantinopoliSi  difcedens  ex  Oriente ,  &  poteri s  oras  Oc(identales,pofl  .Annidi 
tahores  multos  per  pajjos,  confiituit [e  habitarein  Eugubbio  Ombrìa  eruttate  Chrifto  9- 
In  qua  accipiens  vxorem  prole fufcepta  9  piantanti  familìara  quam  de  Mario* 
nibus  a  fuo  nomine  nuncupanit  * 

Marione  adunque  partitoli  dali  Imperadore  per  qua!  fi  voglia  cagio- 
ne* &  hauendo  per  vn  pezzo  patito  diuerfe fortune  &  trauagii y  venuto 
alla  fine  in  lta!ia>  fi  ridufse  a  porre  il  Tuo  domiciliò,in  Vgubbio  città  del» 
t  Vmbria*  nobile  per  huominr  vaìorofi  nell  e  armi  >&  per  molte  altre  qua. 
lità  Tue  ;  doue  tolta  donna  >  volle  che  ifuoi  difendenti  fi  chiamafsero 
dal  nome  fuo  Marioni.  Ma  in  procefso  poi  di  tempo ,  che  fu  intorno  al. 
l'anno  418.  di  Chrifio>  GuidoMarioni>  diede  principio  a  fabricar  la  cit- 
ti  Siile  radici  del  monte  ;  percioche  efsendo  eila  per  innanzi  fuimòntei 
fu  rouinata  da  i  Gothi  >  per  quanto  è  fiata  fempre  publica  voce  &  fama 
di  tempo  in  tempo  per  gli  huominr  del  paefe>  fi  come  anco  per  la  mede.» 
fima  publica  voce  &  fama  è  cofa  notana  che  il  detto  Giulio  la  rifaeefse, 
La  quàì  fama  approdata  per  antiche  feritture  >  &  poi  pef  efaminationi 
fatte  autentiche  dal  vecchio  Duca  d'Vrbino  >  è  teftifieata  dal  predetto 
Baccarino  con  qiiefte  parole.- 

In  antiqua  cbromcalegi*  luliamEugubinamciuitatemVmbrià ,  alulio 
Manonéeiusciuere[iawatam. 

Et  nelle  Croniche  di  Gualdo  fi  dice  ,  ìulia1  Eugubina  a  lulio  Mariono» 
magno  viro  &  potenti  edificata  fuifle  >  in  antiqua  chronica  inuenitur  ,  vel 
quod  ipfadeflrutla  reedificauit  y  &  a  fuo  nomine  tuli®  Eugubina  appella- 
ta futi»  t  , 

EtdiceappelIata>rioè>quantoafnome  di  rulia,percioche  Plinio  ,  8c 
altri Tcrittori  che  furono  auanti  a  Teodofio  la  chiamarono  Eugubi  o  »  Fa 
argomento  dell'origine  della  cafa>  della  nfattione  della  citta  j  &anca 
della  Signoria  d  efsa  città  in  quella  famiglia,  il  figlilo  che  fu  già  frolla- 
to in  vn  fafso nella  via  diS.VbaIdò>con  l'arme  medefima  di  Marioni:,  il 
q.ual  Bgiììo  è  del  tutto  Cimile  nelie  lettere  a  queJle  tauoie  di  metallo/ che- 
fono  conferiate  dalla  Comunità  con  tanta  cura  per  cofa  notabiliflima 
éc  àntichiffima  fra  tutte  l'altre  tf  haìia  ,  Delle  quali  ragionando  F-  Lean- 
dro nella  fua  Italia  dice  „  Dmofirano  altrefi  L'antichità  di  quello  luogo  al- 
cune tauoie  dimetallo  5  parte  di  loro  fcntte  à lettere  Eirufcbe  $  &  parte  a 
caratteri  latini  3  ma  non  fi  può  intender  la  jenten^a  di  quelle  y  auenga che 
f?  leggono  .  Furono  ritrouate  dette  tauoie  nel  luogo  doue  era  l  antica  città  ? 
già  poco  tempo  fa  .  Occorrendo  a  me  quindi  pacare  y  canale  andò  a  Homi 
l'anno  1 530.  ini  furono  moflratc  fette  di  dette  tauoie  3  da  i priori  della  città 
con  molta  gentìle\%a  (  che  fono  con  gran  rifpetto  nel palaggio  della  cit- 
tà conferuaté  )  fra  le  quali  erano  alcune  di  circa  due  piedi  lunghe 
&  larghe  vno  »  &  nitro  meno  .  TS^on  è  dubbio  che  fono  molto  an- 
tiche &c. 

Onde  io  tengo  per  certo  che  fofsedi  quel  Principe?  0  Rè  che  fece  fa- 
re-le  dotte  tauoie  »  le  quali  il  crede  che  fieno  leggi  »  &  in  confeguenza  fi 
ha  per  veto  &  co  fi  fi  afferma  da  tutti  per  fama  publica,  che  i  Marioni  di. 
feendefsero  dal  padrone  del  figlilo .  Sopra  il  quale  discorrendo  Bald'Àm 
gelo  Abati  gentiluomo  di  bellifiìmo  ingegnosa  fcrittura  mandata  da, 
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Annidi  Roma  dal Magiftrato  dVgubbio  conchiude>che  cjuel  tiglio  fofle  del  Rè 
Chrifto .  del  paefe  percioche  era  vfo  de  i  Rè  >  di  fare  intagliar  le  leggi  in  tauole  di 
metallo,mandandone  la  copia  a  fudditì  loro  in  tauole  di  cera;inditio  cer- 
ti/lìmo  che  a  quei  tempi  Vgubbio  foife  città  regale  >  come  anco  ti  certi- 
fica, per  vii  maufoleo  antichifiìmo  che  ti  vede  fino  al  prefente*doue  era  la 
città  antica.  Ma  quanto  alle  tauole  vi  fi  leggono  quefte  parole»  M artier, 
Tìom>  ifir  9  &  più  di  (otto. 

Martier,Tiom>Subocauu,&  tutto  quefto  fi  replica  in  r  o.  righe  ;  radop. 
piando  tuttauia  in  ogni  verfo  la  parola  Martier  >  che  facilment  dee  voler 
dire  &  fignificare  o  nome  proprio  del  Signore ,  folto  il  quale  furono  fat- 
te le  tauole  o  leggi  >  o  il  cognome  della  cafa  detta  poi  corrottamente 
Mariona>fi  come  lì  legge  eflere  auenuto  oltre  a  diuerfe  altre  famiglie>ak 
Ja  Lodrona>che  anticamente  fi  chiamaua  Laterana>come  attefta  Giam- 
batcnla  Nazaro,nel  trattato  della  cafa  Lodrona.  Conformi  alle  tauole-» 
fono  le  lettere  del  hgillo>iI  quale  eflendo  di  forma  triangolare  con  vna«, 
flrifcia  a  trauerfo  con  tre  ftelle,ha  nell'orificio  d'effo  da  vn  lato  Martier* 
dall'altro  Tiom,lfìTì& dall'altro  S  ubo  cairn. 

Ora  la  predetta  cafa,  ne  tempi  di  Papa  Gregorio  Magno  che  fu  l'anno 
602:  fauori  molto  le  cole  di  Santa  Chiefa»  onde  perciò  fu  priuilegiata  da 
effo  Pontefice  di  molte  cofe  ,  8c  tra  l'altre  hebbero  il  priuilegio  di  met- 
ter in  poffedo  il  nuouo  Vefcouodeila  citta  in  luogo  del  morto  >  fi 
come  anco  fanno  ne  tempi  prefenti;  onde  ilBaccarino  per  auttorità 
d'EJeutherioMirabeilo  che  fcrifse  delle  famiglie*  dice  .  Et  not&ndum 
efly  vt  dicit  Elemerius  Mirabeilus  vbifopra  ,  quod  inter  ceteras  familtas 
Itali* ,  farailia  de  Manombiis  de  Eugubio,  &  familia  de  Spatari'js  de  *Are* 
tio  y  fuerunt  fautrìces  rerum  Ecclefia  Catholica  y  &  femper  miUtarimt 
froeius  defenfione  »  de  fendendo  contea  impios  ,  Epifcopos  patri*.  Et  prò- 
pter  hanc  caufam  Gregorius  Magntis  Vapa  »  anno  decimo  fecundo  eius  Tori» 
tificatusy  conceffn  ex  privilegio  y  vt principali s  ha; um  famiUamm  y  taw- 
quamVicarius  T^apt  y  femper  darei  vnicuique  Epifcopo  fuccedente  >  pof- 
feljionem  Epifcopatus  &  Canonie*  .  T^am  Tiberms  Marionus  &  Fa- 
bius  Spatarius  viri  potentijjìmi  primum  v/i  funt  >  buiufmodi  privilegio* 
Nè  per  altro  anemie  che  eili  haueilero  tra  tutti  i  loro  concittadini  aut- 
torità  di  mettere  in  padello  il  nuouo  Vefcouo  che  foccede  al  vecchio  : 
fe  non  per  i  benemeriti  loro  >  come  protettori  &  Allocati  deila  Chiefa  : 
che  Ànocati  fi  chiamauano  in  Brefcia>  in  Vercello  &  in  Treuifo  quelli 
tali  che  hanno  dalla  chiefa  riceuuto  queflo  fauore  per  la  potenza  &  gran 
dezza  loro. 

Tiberio  adunque  Marion]  fu  i!  primo  Auocato  d  ello  Vefcouado  >  do- 
po il  quale  la  medefima  preminenza  %  pattata  di  mano  in  mano  ne  Cuoi 
foccefiori  »  e  peruenuta  fino  ne  gli  huomini  de  tempi  noiki  che  l'euer- 
citano  ancora,.,  * 

Alberto  Marioni  ,  fa  etiandio  Caualiero  dell'  ordine  della  tauola  ro- 
tonda fotto  Arturo  Rè  di  Inghilterra ,  come  (crine  il  Baccarino  .  *Al~ 
bertus  de  Mariombus  >  vt  ait  Magifìer  Ioannes  de  Firgilio  >  vb  i  fupra  >  fitto 
vnus  exillis  equuibus  miiitaribus  tabula  rotimi* [ab  *&rffuro  Rege  Brit&- 
uomm  >  &  ciò  fu  ranno  di  Chrifto  454- 

'Teodofio 
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Theodofiofimilmente  fu  Vefcouod' Vgubio  >  dicendo  Giouanni  di  Annidi 
Morrano  nel  regiftro  de  Vefcoui  »  Tbeodojìus  Marionus  Eugubini* s  vir  Cbrifto^ 
no bilis& poi ens,  anno  domini  520.  fuiteletlus  XI»  Epifcopus  Eugubii  a 
SanUo  Hormifda  Vapa  anno  fui  pontificata  fexto  >  &  fedit  annos  vigintì . 
&  pili  oltre  dice  -  Sanclus  Frucluofus  Marionus  Eugubinus  vir  fan* 
Rijjimus  anno  Domini  577.  a  S, Benedillo  Vapa  eleclus  XVI.  Epifcopus  Ett~ 
gubii ,  armo  fui  Vontificatus  3.  &  fedit  ami.  ió. 

Oldeberto  hebbe  titolo  d'Arciuefcouo  di  Milano  ì  V  afferma  la  hifto-' 
ria  Ecclenaftica  di  Milano  >  doue  Ci  legge . 

Oldebertus  Marionus  de  Eugubiot  anno  Domini  8  i$.fuit  creatus  1 8.  »/fV-* 
chiepifcoùus  Mediolani  a  Vapa  Leone  IH.  in  2.  anno  fui  Vontificatus  3  &  fi- 
dit  annos  f. 

Fu  anco  quefta  famiglia  honorata  del  titolo  del  GardinalatOaComediM 
ce  il  Bac carino  >  nella  perfona  di 

Gherardo,  poiché  ha  detto  che  quefta  profapia  è  chiamata  cattolica 
per  core  fatti  gradi  >  &  anco  perche 

Antonio  fi  ritrouò  nella  imprefa  di  terra  Santa  >  onde  ferine . 

H&c  familia  efi  catboUcay  quoniam  ^Antonius  Marionus  militauit  fub  in* 
ftgnis  Gotbifredi  Bulleomspro  recuperatone  terra  San$<z  1 099,  Et  Oberar* 
dus  Marionus ,  fub  Vapa  Eugenio  llLfuit  presbyter  Cardinalis  Santi*  Ro- 
mane Ecileju  tituli  Sanati  Stepbani  in  Monte  C celio  1 145. 

Ne  meno  fu  fauorita  da  duern  Imperadori  >  di  quello  ch'ella  folk  da  i 
Pontefici  ,  pereioch'ellafn?  dopo  le  parti  Ghelfe  &  Gabelline  introdotte 
in  Italia  da  gli  huomini  partiali  del  Papa  &  delMmperadore ,  capo  della 
parte  Gibelhna*  trouandoii ella  per  molte  centinaia  d'anni  innanzi  obli- 
gata  all'Imperio  »  Ma  con  tutto  ciò  fu  anco  fauoreuole  a  Santa  Ghiefa > 
come  cattolica &  benemerita  d  effa  #  L' anno  adunque  801 .  di  Chrifto 
fu  pnuilegiata  da  Carlo  Magno  >  &  l'anno 962.  da  Othone  primo  I-Ripe-? 
radore  >  come  dimorerà  il  Bacarino  con  quelte  parole  ✓ 

Ex  ifia  profapia  femper  e  xeni  funt  viri  officio  fi  >  &  fìrenuiffim'h  fuit  muU 
tum  priiulegiata  ab  Otbone  I\  Imperata  &c. 

Fu  etiandio  priuliegiata  da  Federigo  Primo  ¥  anno  allora  eh9 
egli  era  Cotto  Milano  con TeMercito  >  nella  perfona  di 

Giulio  Marioni  per  (noi  fatti  valorofr  &  intrepidi  a  beneficio  dell'  Im- 
perio. Concio  fìa  che  gli  concedè  l'Aquila  intera  nell'arme  Tua  &de  i  (noi 
poreeri  >  &  lo  creò  Conte  >  Heroe  dice  il  priuilegio  >  &  Tribuno  delia.*- 
ìquadra  de  nobili  del  facro  Imperio  >  &  vuol  che  quella  dignità  palli  ne 
i  difendenti  in  perpetuo  >  in  vm  exproceribus  dice  il  te  Ilo .  La  qual  vo- 
ce? proceres  ,  fignifìca  perfona  grande?  &  con  auttorkà  di  P  ri  recipe  nel- 
la città .  &  al  detto  Giulio  dà  titolo  di  Generofo  &  ilulire  .  Ma-accioche 
meglio  fi  confideri  la  forza  delle  parole  &  ia  riceuuta  degnità  >■  n'è  piac* 
duto  di  metere  in  qtieilo  luogo  il  predetto  priuilegio  . 

In  nomine  SavM*  &  inàimdu<z  Tnnitatìs  .Fridericus  diurna  f attente  de* 
mentiti ,  Romanomm  Imperator  femper  lAuguftus  -  Dignum  atque  deco- 
rniti efi  vt  magmfie  ernia  <Augujìa  y  quofque  fideles  noflros  hòeraiitcr 
praueniat  ,  eofque  ad  fermila  [acri  Imperii  3  voluntarUefficiat prom- 
ptiores  .  Ea  propter  ,  yt  tam  pr^fens  mas  ,  quam  fuccefiura  pò* 

ti   3  ftentas 
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Annidi  ficri^js  gnofcat ,  quodnos  confiderantes  circunfpetlam  ftdem  i  &fincc* 
Cbrifto»  ì  é Uh  ftìonemfidelis  nojiri  >  gencrofi  &  illuftrisviri  Iulijde  Marionibus 
de  £ugubio  propter  preclara  feruitia  qu<e  nobis  >  &  Imperio  intrepide  ex- 
bibuerit  *  &  maxime  in  partìbus  tranfmarrinis  pr aliando  r  &  in  pcfle- 
rum  exhibturus  ,  fìt  Imperiali  mumflcentia  declaramus  ipfum  Comic em  > 
Heroem  ,  &  TribnnumCobortisnobilium fiacri  Impery  ,  &  fcutum  ar- 
morum  famìlia  fu* jlquila  Imperiali infigmtum  effe  volumus  >  &  vtbe- 
nignitate  clementi*  noftra  ,  nobilis  bmc  prosapia  locupletata  ab  omnibus 
prafentibus  &  futuri*  confpiciatur  >  eifdem  dignitate  &  bonore  ,  vnum 
ex  proceribus  eius  ,  in  perpetnum  gaudere  decreuimus  >  atque  fanci- 
mus  r  Qua  propter  Imperiali  aucloritate  mandamus  ,  vt  nulla: 
omnìno  per  fona  alta  vel  bumìlis  3  Ecclcfiaflica  vel  fecularis  3  aufu 
temerario  ei  >  &  eius  fuccefioribus  *  in  contrarium  attemptare  pr<e- 
fumat  .  Quod  fi  quis  contrafecerit  >  tunc  in  panam  fui  reatti s  cen- 
tum  libras  auri  puri  9  dimidi  ara  Camera  nofire  ,  &  dimidiam  pafjis 
iniuriam  perfoluat  ?  ad  cu'ius  certam  in  pofìerum  euidentiam  y  hoc 
prìudt'gìum  >  literis  Imperialibus  >  in  bac  pagina  confi cribi  »  &  no- 
flro  figlilo  iujjimus  communir  i  >  &c.  *AUa  fiunt  h<ec  anno  Domini  MiL 
lefimus  centefimo  fexagefimo  fecundo  >  Indizione  decima  >  regnante 
D»  Fnderico  Trimo  Romanomm  Imperatore  glorio fijjìmo  .  ^Mnno  re- 
gni eius  Fndccimo  3  &  Imperi]  Otlauo  *  Datum  in  Cajiris  nofiris  ante 
~Mediolanum  >  feptimo  Idus  *Aprilis. 

Da  queita  famiglia  >  fi  dice  che  fu  fabricato  Cannano*  caflello  aflai 
nobile  nella  via  Flaminia ,  cofidettoda  Canciano  Marioni  chelofon- 
dò;  &il  fare  edifici  public*  Òc  denominarli  col  proprio  nome  >  è  cofa^ 
folamence  conceduta  a  perfona  grande  &  potente  >  come  afferma  Bero- 
fo  .  QTabio  Pittore  &  altri  ferktori  •  Attefta  quanto  ho  dettoci  preal- 
legato  Baccarinp  dicendo  « 

Canthius  MaUcnus  ed  ficauìt  C  a  finirà  Cantiani  in  loia  Flaminia  *  All- 
udine poi  ne  tempi  più  frefchij  che  preualendo  la  parte  Guelfa  nell  Vm. 
bna  7  iGibeilinid'Vgubbio  furono  fcacciati  ,  &  fra  quefti  andarono 
in  enlio  i  Marioni  >  con  perdita  di  moire  caftclfa  Se  giurifdittioni  cho 
erTì  haueuano  *  de  quali  parte  fi  trasferirono  a  Verona  >  doue  quella^» 
"famiglia  è  molto  honoraca  >  &viired'effi  il  Caualier  Gian  Batti{}a_r 
Marioni  s  perfona  notabile  per  diuerfe  qualità  fue  %  àc  parte  a  Ve- 
netia  ,  allora  crefeente  di  popolo  &  di  Rato  «  Nella  qua!  città  abbrac- 
ciati come  huomini  d'importanza  ?  furono  admefli  nel  confortio 
denobi/i  3  che  in  quel  tempo  reggeuano  >  & gouernauano fa  Repu« 
blica  Vinitiana  ;  onde  per  ciò  godendo  quella  pretiofa  nobiltà  ,  la_r 
fjEatriroruJ  allora  che  l'anno  1 297.  fu  (errato  il  configlio  in  Venetia_, , 
o  per  poco  auertenza  d  e  ili  Marioni  3  o  per  qual  Ci  voglia  altro  ac- 
.cidence.Ma  poco  dopo  a  quel  tempo  che  fu  l'anno  1^14.  vifle  di  coRoro 
Alberico  detto  anco  Bico ,  valorofo  &  grande  huomo  >  &  di  incredi- 
bile auttorità  predo  a  Lodouico  Bauaro,&  a  Carlo  Quarto  fuo  focceMo. 
re  Jmperadori .  Et  parimente  fu  chiariamo 

Pietro  Dottor  celebre?  &  molta  (cimato  de  honorato  da  Papa  Siflo 
Quarto;  6c 

,A  gridino» 
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Agnolino,  il  qua!  nel  tempo  fuo  fu  Filofofo  illuflre,  & fommamente^  Zdnhiiì 
fauorito  dal  predetto  Pontefice.  Fu  anco  notabile  Cbrilio  • 

Sebaftiano  figliuolo  di  Pietro  Caualiero  d'auttorità  &  di  gran  feguito  " 
&  riputato  grandemente  da  Tuoi  cittadini  per  !o  valore  &  prudenza  fua* 
il  cui  figliuolo 

Pietro  fu  condottiero  di  caualleria  nelle  guerre  dell*  età  Tua,  nelle  qua. 
Jifu  tenuto  in  gran  conto,  fi xrome  anco 

•  Saccoccia  fu  Capitano  famofo  di  fanteria  •  Ma  molto  accrebbe  lo 
fpendor  della  fua  famigIia,con  la  fua  efquifita  dottrina. 
Filippo  Filofofo  &  Medico  del  Rè  d'Vngariaiil  cui  figliuolo 
Pier  Leone,hebbe  diuerfi  gouerni  di  Prouincie  &  di  città,  Fu  anco  de- 
gno di  memoria 
Aurelio  fratello  di  Filippo,  Abate  di  S.  Stefano ,  & 
Lodouico  Filofofo,che  trasferitoli  a  Siena,vi  fondò  fa  fua  famiglia  Ne 
lì  dee  lafciare  a  dietro 

Scipione  Giurifconfulto  ,  Marc1  Antonio  Capitano  di  molto  valore* 
Lattantio  Abate  di  S.  Stefano,Pompilo, Viuciotto,Giambattifia>Piec 
Hieronimo,&  altri  ch'io  pretermetto,  de  quali 
PierHieronimo  fu  padre  di 

Francefchino,Capitano  d'efperienza  &  d'ardire  afsai  chiaro  ne  tem- 
pi noftrijil  quale  fu  adoperato  da  diuerfi  Principi  in  diuerfi  carichi  &  go„ 
iierni con  molta  fua  lode.  Del  quale  nacquero  Oratio  *  dedicato  allo 
ftudio  delie  leggi  j  Enea*  &  Tiberio  ,  Fu  anco  figliuolo  di  PierHiero- 
nimo detto*  " 

Vicenzo,  huomo  eccellente  nell'arte  della  guerra;  percioche  militan- 
do per  la  RepublicaVinitiana  l'anno  i  J7i.con  honorato  carico  di  fante, 
ria,  difefeia  Canea  ,  in  quel  tempo  che  l'armata  del  Turco  ,  hauen- 
do  sbarcato  al  porto  della  Suda ,  andò  a  fuoi  danni  ,  portandoli  corag- 
giofamente  contra  di  loro ,  &  con  molta  fua  laude  .  Indi  fu  creato  Ma. 
ftro  di  campo,  &  Vicegouernatore  ;  &  Colonello  di  feicento  fanti  * 
con  pieniffima  fodisfattione  de  Padri ,  &  de  i  Senatori  ,  del  fuo  fedele 
&  valorofofernitio  ,  daquali  molto  accarezzato  ,  fu  riputato  da  loro 
benemerito  della  Repubhca  ,  le  cui  veftigiefeguendo  Alfonfo  fuo  fi-  ~ 
gliuolo  ,  honorata  la  patria ,  con  fperanza  di  fahre  a  gradi  illufiri  della 
miìitia  ,  a  gloria  della  fua  chi  ari  filma  &  veramente  bellicofa  patria^  » 
poi  che  P  anno  1570.  &  71-  fi  trouarono  in  quella  guerra  al  feruitìo  del 
Papa,del  Rè  Filippo  ,  &  della  Rcpublica  Vinitiana  ventiquattro  Capi- 
tani della  citta  d' Vgubìo  in  vn  tempo  medefimo  ,  contra  i  Turchi  in  di  - 
uerfi  luoghi  in  mare  &  in  terra  ,  tutti  con  carica  di  fanti  condotti  da  lo- 
ro, oltre  i  gradi  maggiori  che  eflercitauano  ,  con  diuerfi  comandi  ,  & 
fuiono  .  Cefare  Ikntiuogli  Colonello  &  Luogotenente  di  Sforza  Pala- 
uicinoGouernator  Generale  dell'armi  Vinitiane .  Gian  Maria  Baldi- 
nacci  -  Aìfonfo  Arcangeli,  che  fu  poi  Colonello  in  Candia  l'anno  1  ^74. 
Barone  Baroni.  Raffaello  Cerbonara,che  l'anno  IV74  fu  fergente  mag. 
giore  della  gente  dell'ai  mata ,  &  Mallro  in  Campo  Generale  del  Regno 
di  Candia,  Gouernatore  al  prefente  del  Cartello  di  Brefcia  .  Il  Conte-» 
Hieronimo  Gabrielli  Capitano  allora  delfartig  liaria  con  trecento  fanti. 

LI  4  Solda- 
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Annidi  SoldatelioGaleazzi .  Bernardino Raftaelli.  Mancino Leonelli»  Guerl 
Cbrìfto*  raAndreoni  che  poi  fu  fatto  Colonello  in  Cattaro  .  GuidoSangradali* 
Colonello  in  armata.  Federigo  A ndreoni.  Lorenzo Sangradali  >  Aba- 
tino Abati  .OtcauianoVannelli  che  hebbepiiì  volte  carica  di  Colonello 
dalla  Signoria  >  &  al  prefente  fi  troua  Gouernatore  della  militia  di  Cat- 
tare r  Caccia  Ramofcetti.Chriftoforo  Angelelli.  Salua  Colomboni- 
Peruzzino  Beccoli .  Vincendo  Andreoni .  Riccio  Orlandi.  Giulio  Sa- 
rafina  .  Pietro Bongiromini ;  &  Vincenzo Marionifopradetto.I qua. 
li  tutti  feruirono  honoratamente  &  con  fodisfatione ,  dando  buon  conto 
del  valor  loro ,  cofì  nel  dì  della,  gloriofa  giornata  >  come  anco  nell'afre- 
dìo  di  Famagofta  *  &  nelle  ai  tre  fatuoni  di  quella  guerra  ;  oltre  a  molti 
altri  Cavalieri  de  principali  di  quella  citta'  che  feruiuanopriuatamente  » 
&  altri  con  cariche  honorate  nelle  loro  condotte  di  offitiali  principalif- 
fìmi  ancora  che  fodero  fenza  compagnie  particolari  .  Et  ve  ne  andaro- 
no parimente  col  Principe  d'Vrbino,  che  ne  condufle  molti  >  in  tanto 
che  pacarono  in  tutto  il  numero  di  50,  fenza  quelli  che  erano  in  diuerfe 
cariche  per  lo  fiato  del  Duca  d' Vrbino  • 

Signori  Brancaleoni . 

lace  nella  Romagna  >  &  fecondo  altri  nell'Vmbria  >  vn  gròf. 
fo,  ricco*  &  poderofo  cartello  chiamato  Durante  ;  il  quale* 
(hauendo  gli  Vrbinati  porto  in  ruina  Cartel  della  Ripa  di- 
feorto  da  Vrbino  fette  miglia  ,  nel  principio  della  Matfa_* 
Trebaria  che  teneua  la  parte  Guelfa)  fu  fabricato  di  quello 
reliquie  da  Guglielmo  Durante  Francefe  huomo  dottiamo  in  legge  & 
Legato  del  Papa  nella  Romagna  l'anno  i284.Quefto  grandemente  ac- 
crefeiuto  di  popoli  &  di  riputatone  :  fu  gouernato  dalla  famiglia  do 
Brancaleoni  antica  &  i!lurtre*per  huomini  &  per  titoli  di  honori*ne  tem. 
pi  andati  c  ome  Vicàri)  di  Santa  Chiefa.I  quali  allargando  il  dominio  lo- 
ro per  ogni  verfo,  vennero  tato  grandi>che  competirono  con  ia  famiglia 
di  Montefekro  padrona  allora  di  Vrbino  &  di  molte  altre  terre  &  cartella 
come  s'e  detto  nella  diferittione  di  quella  famigliai  &  fi  apparentarono 
con  efsa:&  con  efsa  parimente  gareggiarono  diuerfe  volte  *  fi  come  per 
le  memorie  antiche  apparifec.  Conciofia  che  i  Brancaleoni  furono  Si- 
gnori di  Catrei  Durante*di  MercateIlo>di  CafteIIunaro*di  Sarto -Corbat  J 
èc  Ci  dirtendeuano  fino  a  Santa  Agata*  alla  Sedia  piana,  alla  Bilia  di  Rai* 
neriojdi  MonteorioIo*a  Piagnana>a  Macerata  &  Ga*taia>a  Tnnilbitona> 
&  Sauina  come  fi  legge  in  vna  declaratoria  della  Marta  Trebaria  >  fatta 
da  Papa  Nicola  Quarto  Tanno  1 288.  &  hebbero  Cartel  Pecoraro^  Pio- 
bitojdoue  Ci  veggono  diuerfe  vertigie  di  cartelli  &  fortezze  disfatte  &  dif. 
folate:Rocca  di  Leonello  col  fuo  Contado*  Monte  GuerrinO;Secchiano> 
la  Carda  *&  a!tri  che  lungo  farebbe  a  dire  .  De  quali  il  più  antico  fu  il 
Piobicoo  Publico  *  porto  fui  fiume  Candigliano  >  che  nafee  fopra  Sca- 
iocchio  :  &  trafeorrendo  per  molte  miglia  per  la  valle  detta  anco  effa-j 
del  Candigliano  *  ardua  a  quello  Cartello»  Parte  del  quale  è  riporto 

nella 
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nella  diaceli  d'Vrbino,  partito  da!  fiume  che  vi  parta  per  mezo,  &  parte  Annidi 
nella  diocert di  Cagli,  in  vna  pianura  molto  fertile  &  commoda ,  ma-  Chnflo  . 
poca  &  ftretta,  rifpettoal  luogo  &  alla  gente  che  vi  habita,  ertendo  af- 
fai bene  baftionato  da  monti  all'intorno  molto  alti ,  nelle  cui  pendici  vi 
il  raccoglie  per  vtiledkuiei  popoli  tanta  copia  di  Scotano  che  con  Faiu- 
to  de  guadi  >  fupplifce  &  auanza  anco  al  foftegno  di  quella  gente .  Mon* 
tando  poi  dal  Piobico  al  Monte  Nerone  vi  (ì  veggono  lontano  vn  miglia 
in  vna  afpra  &  terribil  collina,  vertigij  d'vn  rieco»grandej&  bel  pallazzo, 
o  fortezza  ch'ella  fi  fiz .  Doue  apparikono  ancora  fcolpiti  in  petra  viua 
diuerfì  Grifoni, in  fegno  che  i  Brancaleoni ,  erano  in  quei  tempi  affettio* 
nati  a  Perugini  .  Et  andando  più  oltre  apparircela  Rocca  di  Leonello» 
che  ha  fotto  di  fe  vn  bel  Contado  con  numerofo  vartallaggio,  feben  ri- 
poso fra  monti;  &  oltre  a  ciò  Monte  Guerrino  ,  &  altnJuoghi  fertili  & 
buoni .  De  quali  domini]" Papa  Martino  V.  mofsa  a  loro  la  guerra  ,  gli 
priuò  in  parte ,  &  in  parte  vfeirono  della  cafa  per  mancamento  delleìi- 
nee  mafchili  .  Ora  qua!  fofse  l'origine  di  querta  famiglia  è  diftìcil  cofa 
il  poterlo  affermare.  P  ercioche  l'opinioni  fon  v^rie ,  non  pur  degli  ferie- 
tori,  ma  de  medefimi  Brancaleoni,  i  quali  però  per  la  maggior  parte  af- 
fermano per  traditione  hauuta  di  mano  in  mono  da  loro antenatùch'efii 
vennero  di  Germania  con  vno  Imperadore  Tedefco>  ma  nò  dicono  qual 
fofse  l'fmp.  AItr/,vedendo  che  fono  flati  fenipre  Ghelfì,  &  difenfori  del- 
la Chiefa,difsero  ch'eflì  vennero  in  Italia  con  Pontefici  oltramontani,  o 
che  furono  mandati  da  loro  d'Auignone  per  loroCapitani;cofa.  del  tutto 
contraria  al  vero  ;  percioche  la  Corte  Romana  fu  trafportata  in  Francia 
l'anno  1305.  &  la  cafa  Brancaleona  l'anno  1384.  gcucrnaua  Calìe!  Du- 
rante come  Vicaria,  nella  perfona  di  Brancateone  d'Armano.Della  qua, 
le  l'anno  1315.  hauendo  i  popoli  di  Cagli  &  d'Vgubbio  guerreggiato  in* 
fìeme  ,  elefsero  per  giudice  nelle  lor  differenze  Monaldo  di  Odone  do 
Brancaleoni  di  Cartel  Durante, quafi  dicat  ch'era  della  profapia  di  quelli 
ch'erano  di  Cartel  Durante .  Altri  poi  lanciarono  (critto,che  furono  con 
dotti  da  Papa  Martino  IV.  Francefe  l'anno  1280.  &  anco  quello  è  falfo 
efsendo  prima  ricordati  nelle  fcritture  i  Brancaleoni  che1 1  detto  Papa,& 
&  altri  da  Innocenzo  V.  oda  Vrbano  IV.  o  da  Clemente  V.Etfu  anco 
chi  difse  ch'erti  furono  proprij  di  Bologna ,  perla  quale  pafsando  Papa 
Martino  fu  alloggiato,aiutato,&  accópagnato  da  vn  Bartolomeo  Bran- 
caleone;  il  quale  il  Pada  volendo  gratificare  ,  creò  Senator  con  difpli- 
cenza  del  popolo  Remano  che  rt  ieuò  a  romore;  percioche  allora  non  Ci 
daua  quella  dignità  a  forefl  ieri ,  onde  lafciato  i'oiiitio  fu  fatto  Vicario . 
Ma  in  qualunque  modo  Ci  fìa  quello  fatto, chiara  cofa  e  che  erti  erano  I- 
taliani  quado  fu  fabricato  Cartel  Durate  :&  ch'erti  &  loro  (occefsori  furo 
no  &  Guelfi  Se  Imperiaii,fecocdo  i'occa/ionj  che  correuano  in  quelle  e- 
tà,rt  come  rt  vede  anco  hoggi  in  ciuer[e  famiglie,gli  huominìdelle  quali 
in  vn  tépo  medeflmo  feruirono  chi  gli  Imperiali  &  chi  i  Francefbtratti  o 
da  i  fini  loro,oda  gli  humori  che  erti  hannojo  dall'affetto  che  gli  porta  a 
eofi  fare.Et  è  parimete  chiaro,ch'crtì  a  Ingo  andare  fi  diuifero  in  più  ra- 
mi:per  le  diuifioni  de  i  beni  fatti  fra  loro:  le  quali  séza  alcù  dubbio  debili, 
tano  le  ricchezze  &  la  potenza  delle  cale  ;  &  diiìruggono  finalmente  i 

grandifi 
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.Anni  di  grandinimi  ftati,riducendoIi  a  grado  priuato.  Dalle  quali  diuifiofti  va- 
Cbriflo .  riarono  anco  1*  anni  &  1'  integne  loro,  accioche  per  la  differenza  fofsero 
conofciuti  T  vn  ramo  dall'  altro. Conciona  che  quei  di  Cartel  Durante  > 
fi  come  vi  fi  vede  in  molti  luoghi  ;  &  molto  più  in  S.  Angelo  ,  &  nella 
chiefa,&  neir  Archiuio,&  nella  campagna  publica>&  nelle  fepolture  iti 
Mercatelio, hanno  il  Leon  rampante,fermato  di  dietro  con  vna  zampa  ; 
&  con  i'  altra  vn  poco  eleuata;delle  quali  vna  è  quafi  tutta  coperta'  da__, 
vna  sbarra  che  paffa  da  fommo  ad  imo-Ma  quei  della  Rocca,&  parte  di 
quei  dal  Piobico ,  non  portano  altro  che  la  Branca  con  vna  croce  bian. 
ca  di  (opra  .  Et  quei  di  Mercatello  vfano  la  branca  fchietta  >  &  quei 
del  Piobico  della  linea  di  Pazzo,vfano  ,  per  lo  più  il  Leone  intero  fenza 
la  sbarra,con  la  croce  di  Copra  :  quantunque  habbiano  fra  loro  la  sbar- 
ra. Fanutio  Campanojfauellando  di  quella  cafa  nel  quarto  libro  >  la 
mette  nella  cittd  di  Cagli,  nobile ,  antica  &  illufi  re,  &  piena  di  cofe  no- 
tabili &  recondite  >  &  degne  di  conlideratione  >  come  nY  ha  riferito  più 
volte  Roberto  Lutij  giouane  di  pellegrino  fpirito  >  &  di  viuaciflìmo  in* 
gegno ,  &  gentilhuoino  di  quella  citt3-Et  nel  5.  lib.  fa  memoria  di  vrL. 
Landro  Brancaleoni, o  Leandro  :  honorato  Capitano  di  quei  tempi.  E" 
nominato  parimente  in  fcritture  fatte  i'  anno  1270.  vn 

Francefco  Vefcouo  d'  Vrbino,&  Commendatario  della  Badia  di  Ca- 
lte! Durante,fi  come  fi  conofee  per  1*  arme  della  Branca  con  la  mitra  di 
fopra.-non  molto  lontana  dalla  fagreftia  dell'Arciuefcouado .  Ma  paro 
che  fi  dia  il  principio  di  cofioro  da  vno 

Amerigo,ricordato  in  molte  feritturecome  huomo  importante  >  del 
quale  vfei 

Brancaleone,  padre  di  Bellabranca  >  che  fu  Podefta  di  Cagli  l'anno 
1 263,  dal  quale  vogliono  alcuni  che  difeendefsero  i  Brancaleoni  della^» 
Rocca.Coitui  fu  marito  d' vna  forella  di  Papa  Nicola  Terzo>della  fami- 
glia  Orfina>&  generò 

Latino:frate  dell'  ordine  de  Predicatori  di  S>Domenico,&  maeftro  in 
Theologia,&  altri  dicono  Dottore  in  Canonico  ;  il  quale  fatto  poi  Car- 
dinal dal  Papa  Tuo  zio>fu  Legato  di  Bologna, & di  Tofcana:  &di  grand* 
auttorua  nella  Chiela:perch'  egli  folo  con  Carlo  Ré  di  Napoli:  trouan- 
dofì  1  Cardinali  in  lunga  difeordia  perla  creatione  del  nuouo  Papa,eIeC 
fe  CeJeltino  V.ch- era  eremita»La  cofiui  potenza  &  grandezza  >  come-* 
quello  che  gouerna  il  Papato  in  tempo  del  zio  fece  credere  a  molti  che 
egli  foflè  della  famiglia ,  onde  per  ciò  fi  troua  ne  gli  lcrittori  cognomi- 
nato Qrfino:&  noi  parimente  nella  hifloria  noftra  di  quella  famiglia  > 
fcritta  V  anno  1465.10  credemmo  Orfino;  &  il  Panuinio  nell'epitome  de 
Pontifici  lo  chiama  de  Frangipani  :  &  altri  di  Malabranca  antica  fami- 
glia Romana,  Ma  diuerfi  altri»  &  fra  quefii  i  Brancaleoni  medefimi ,  af- 
fermano che  egli  fu  de  Brancaleoni  Et  Chriftoforo  Landino  nel  ip.can- 
to  dello  Inferno  di  Dante  dice .  Coltimi  adunque  Bertoldo  Orfino  fuo  nipote 
(percioche  fauella  il  P  apa  N icola)Conte  di  Roma3& Latino  Brancaleoni 
figliuolo  d' vna  fu*  forella  già  Car  din  ale  >m  andò  Legato  à  Bologna.Yw  anco 
fecondo  figliuolo  di  BrancaJeone  Parnouio;&  terzo  figliuolo(quantun- 
que  altri  dicono  che  folle  fratello) 

Ranuc- 
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Ranuccio  >  il  quale  Tanno  1 2  i8.riceuè  la  fedeltà  da  huomini  deliaci  Annidi 
Rocca,come  atte  ita  Leonardo  Iacopini  da  Cagli/huomo  di  belle  lette-  Cbrì[io  * 
re,&  curiofo  inuertigatore  delle  cofe  antiche;  &  quarto  fu 

Nicola  che  vifle  Tanno  1272  &  quinto 

Gentile,il quale  procreò Guido ,  Vgolino «  Bellabranca , Ranuccio  § 
Taddeo»  &  Montcfekrano  ;  altri  dicono  che  vi  fu  anco  vn  Filippo  cho 
fufatto  prigione  da  Trafmondo  fuo  nipote  fìg-  di  Bellabranca Tanno 
1285  te  vn  Francefco  >  che  generò  vna  fig.  la  diede  per  donna  ad  vno 
degli  Vbzldinii  il  quale  hebbe  per  dote  la  Carda  $  cartello  porto  fu  la 
cima  d' vn  colle  molto  afpro  >  alle  pendici  di  Monte  Nero  verfo  Pecchio* 
vicino  tre  miglia  al  Piobico  ;  &  che  portìede  vngran  territorio  corL* 
molto  più  vartallóche  non  hanno  tutti  i  lor  cartelli infieme  >  &  bora  Si- 
gnoreggiato da  Duchi  d'Vrbino ,  quantunque  delle  cafe  didentro  rtend 
padroni  gli  Vbaldini  -  Dal  qual  cartello  furono  poi  detti  gli  Vbaldini 
della  Carda  ,  fatti  illuftri  particolarmente  per  Bernardiuo'eccellentrt- 
fimo  Capitano  del  fuo  tempo .  Di 

Bellabranca3accortO)fauio  >  &  valorofo  huomo,che  vifle  Tanno  1 283. 
&  che  pofiedeua  beni  ftabili  in  quart  tutte  le  cittd  circonuicine  >  &dal 
quale  vfcironoi  Brancaleoni  chiamati  dalla  Rocca  fu  figliuolo 

Gétilcche  fu  Canonico  di  Pifa,&  poi  Arcipr.  di  S<  Agnolo  in  Vado,& 

Trafmondo,del  quale  apparifce  fupplica  a  gradala  GiouanniCoìon* 
na  Gouernator  delia  Marca  fopra  la  guardia,cuftodia  ,  &  fattione  vfata 
a  farrt  nel  cartello  della  Rocca;&  per  e  He  re  rtato  inquieto  di  carcere  pri- 
llato, fatto  nella  perfona  di  Filippo  fuo  zio  >  come  s'è  detto  ?  &fcac- 
ciato  della  Rocca .  £t  per  hauer  anco  dato  foccorfo  alla  parte  Gibellina 
di  Cagli,  nel  tempo  del  fuo  difiidio  Se  della  fuarouina  j  ertendoui  andato 
con  Puccio  fuo  fig.  &  con  gran  moltitudine  di  gente  armata  .  Querti  fu 
marito  d'vnade  Martini,  nobile, &  antica  famiglia  di  Cagli;  &  ne  hebbe 
il  predetto  Puccio,Branca,Gentile,&  Vgolinuccio, detto  anco  Gugliel- 
muccio  che  ville  Tan.i  342.  Ma  Filippo  fudetto  Montefeltrano ,  &  Traf- 
mondo Tan,  1 286.  vennero  in  contrauerfia  col  Comune  di  Cagli  che  vo- 
leua  tor  loro  le  grifdittioni  del  Piobico  &  della  Kocca,&  metter  i  lor  be- 
ni alTeftimo  di  Cagli. Del  che  eflendofi  erti  appellati  al  Gouernator  del- 
la Marca  Vefcouo  Portnefe,  fu  poi  decifa  dal  Colonna  per  loro  percio- 
che  allegauano  la  giurifdittson  loro  libera>&  tanto  anticaglie  non  rt  tro-- 
uaua  memoria  qamdo  cominciafìfe .  Ma  del  predetto 

Puccio  >  fi  legge  che  Tanno  1308.  onero  10.  fu  Podeiìs  di  Tegi ,  &  gli 
anni  innanzi  concerte  le  riprefaglie  conerà  gli  huomini  diS.  Angelo  in  Va*- 
do .  Et  par  ch'a  cortui  Tanno  ii,tfL  forteto  raccomandati  gli  huomini  di 
Montelabate  fui  Contado  di  Cagli;&  hebbe  vnfìg.  chiamato 

Nicolò,  che  virte  Tanno  1322.  che  fece 

Francefco  che  Tanno  1375.  ottenne  gratia  dal  Legato  della  Marca  per 
gli  huomini  fuoi  ,  che  haueuano  tolto  il  fale  da  altri  che  da  1  deputati 
della  Chiefa  Romana  .  Et  hebbe 

Guido,  che  fece  Nicolò  &Trafmondo  padre  di  Francefco, di  Gentile*- 
di  Leonello,  &  di 

Hippolito  Abate  di  S, Benedetto  d'Vgubbio  Tanno  i^p.  Di  Leone!* 
lo  nacquero  Guido 
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^Annidi  Guido  &  Federigo  che  Ci  condurle  fino  Y  anno  i  ?i<5.nel  quale  i Medici 
Ch/ijto .  di  Fiorenza  s' impadronirono  del  Ducato  d'  V rbino;&  fu  morto  per  fai. 
fa  imputatione>&  gli  fu  rouinataja Rocca.  Onde  gli  focceflero  per  co 
gione  di  Guida  fua  figliuo!a>cofi  nelioftato  come  nella  ca(aca,DoIce  Se 
Sigifmondo  da  Vrbino  in  copagnia  fe  bene  hebbe  vn'  alerà  figliuola.  Ma 
da~Guido  &  da  Pretiofa  Tua  donna  figliuola  di  Luca  de  Preciofi  da  C  aglì> 
celeberrimo  Giurilcofulto  3  tato  ricordato  &  Iodato  dal  C  orneo  da  Piar 
Vbaido  j  dal  Sozzino ,  dal  Decio ,  de  da  molti  altri  illuitri  Dottori ,  vfei 
Sebastiano  1'  anno  15  2 1.  Prior  dell'  eremo  di  S.  Maria  di  Manmondo. 
Leonello  >  &  Qttauiano  padre  di  Guido  che  generò  Luca  monaco  dell' 
Auellana>&  F  rior  del  predetto  eremc;& 

Mario*  al  prefente  honorato  &  fauio  huomo  5  del  quale  fono  figliuoli 
Leonello  Prior  di  Santa  Croce  di  Perugia,  &  dell'  Eremo  detto  &  gio- 
cane >  che  dando  opera  in  Padoua  alle  buone  lettere  è  di  molta  efpetta- 
tione>Guido>0*tauiano5Gìan  Francefco>&Sebaftiano.Et  tutti  i  predec 
ti  del  ramò  de  Brancaleoni  delia  Rocca>entrarono  in  lega  Iranno  1284* 
eon  gli  V  gnbini.De  quali  ne  fono  anco  in  Rimali  .*  ma  non  fanno  la  lor 
difeendenza.  Ma  di  Moncefeltrano  >  Y  altro  de  figliuoli  di  Gentil  primo* 
vennero- 

Vgo  detto  anco  Guido  da  gliScrittorbche  l'anno  1250,  fu  Poderti  di 
Vrbino.  Nello»  che  hebbe  Brancaleone  >  &  Armano  faldato  nobile  »  ai 
qua!  toccò  in  parte  il  Gattello  de  Pecorari^belliflìmo  luògo  pollo  fopra 
vn  colle  predo  al  fiume  Caudigliano,  difcorto  poco  più  d' vn  miglio  dai 
Piobico  verfo  Cartel  Duranre  ,  &  genero  Ana(Yafio>&OrIandina  mari- 
tata la  feconda  volta  a  Nicolò  di  Montefeicro  .  Et  da  quelli-  nacquero 
Antonio  &  Calepetritta,che  fu  moglie  di  Molto  Mattino  da  Cagli  Sig.  di 
snolte  cartella.  Et  Antonio  vfurpò  il  cafiello  de  Pecorari;  &  trouarofi  in 
vna  congiura  fatta  centra  Federigo  di  Monte  feltro  feoperta  a  S.Marino* 
mori  in  prigione  >  &  Federigo  hebbe  il  cartello  >  &  lo  donò  a  Francefco 
Vbàldino  fuo  parente  &  Condottiero  e'  hebbe  per  moglie  Soeua  Bran* 
caleoni,della  rauìiglia  di  Federigorlaìquai  martame tolfe  va1  altra  della 
linea  di  Pazzo  amendue  dal  Fiobico;&  coli  quei  luogo  fi  mantiene  fino 
al  prefente  ne  i  cortui  foccertori» 

Federigo  figliuolo  di  Montefclirano;!'  anno  1306.  fu  Podefla  di  Ca- 
gli.* &  huomo  di  molta  riputationcche  generò 

Feltrano  &  Gerio?i  quali  diuifero  le  cofe  di- Monte  Nerone  con  quei 
della  Carda.  Figliuolo  di  Gerio  fu  Federigo  che  l' anno  1 3  jo.fotto  Cie, 
niente  \^ fu  molto  honorato  di  tkùìi  fegnalati;  &  fe  fuo  fig.  Nicolò  fol- 
dato valorofoj&c'  hebbe  Manfredo, &  Federigo  padre  di  Nicolò  Caua- 
lierojil  quale3fi  come  anco  tutt  i  gli  altri  de  fuci>eccellente  nel]  armi  >  hi 
in  molte  guerre  »  &  feruì  i  Sig.di  Fabriano>&poi  Quid'  Antonio  Feltrio 
Conte  d'  V rbino de  Duca  di  Spoleto  >  &  Odd'  Antonio  fuo  fig.  &  viti» 
inamente  Federigo-Et  1'  anno  1472.fi  trono  a  cauaiio  con  vette  lugubre 
a  honorar  Y  ettequie  regalici  Battirta  Sforza^noglie  di  Federigo.Vena- 
to  poi  a  morte  Iafciò  fuo  herede>Ottauiano  Vbaidmi.  Ma  Filippo  terzo 
fig-di  MicoIó,hebbe  Fe!trano,che  generò  Francefco>Guid'  Antonio  >  8z 
Galatto  genitore  di  Aleflandro  &  diBrarichiao  >  amendue  famofi  folda- 
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ti,&  Paris  che  la/ciò  Tiberio^!  qual  viue  in  Pefaro.Et  Giovanni  quarto  Anni  di 
fìg.di  Nicolò.-letterato  huomo>fu  Podeftà,&Capitano  di  Norcia  l'anno  Chrifto* 
1420.  &  hebbe  di  Agnefa  fìg.di  Nereo  da  Mogliano  Conce  da  Porciano* 

Anton  Francefco  Condottiero  de  Vinitiani ,  de  quali  hebbe  gouerno 
nel  Frioli.Hieronimo  Francefco  di  molto  valore ,  &  Manfredo  padre  di 
Federigo.il  quale  di  Lucretia  Vbaldini  hebbe  Filippo  x  Antonio  3  Man- 
fredo >  &  Tomafo  che  fece  Brancaìeone,  che  ai  prefente  gouerna  il  Pio- 
bico  per  la  fua  rata,giouane  applicato  allo  Audio  di  Filofofia  &  di  Leg- 
gbnel  qual  dimoitra  bellifiìmo  &  fertiliffimo  ingegno;&  da  quefto  vfei, 
rono  Toma  fo,Francefco,  &  Federigo  già  morto  *  JEt  quefta  cafa  di  NL 
colò  &  iuoi  figIiuoli,hebbe  due  nomi  >  percioche  vna  parte  fu  detta  de* 
Feltrani  &  V  altra  de  Manfredi  r 

Pazzo  che  fu  V  altro  de  figliuoli  di  Montefeltrano ,  diede  principio  a 
quel  ramo  che  fi  mantenne  il  cognome  di  quei  da  Moqte  la  cafa  :  fe  bert 
prima  fi  chiamauano  tutti  di  quel  luogo  rperche  egli,  habitando  gli  al- 
tri al  Piobico>  vi  fece  ia  fua  ftanza  fin  che  vi  andarono  ancora  quelti  al- 
tri.Creò  di  Almadina  fua  donna 

Paolino  &  Monaldo.U  qual  Paolino  hebbe  titolo  di  Domicello  ¥  arr- 
no  i345^che  fignifica  Barone,fi  come  altroue  s' è  detto«Et  V anno  48.  fa. 
brico  vna  capella  nel  Vefcouado  di  Cagli.Ma  di  Monaldo  nacque  Gio- 
Antonio  che  fece  Gionannr ,  &  nacque  Antonio  ?  la  cui  donna  fu  Enfili- 
gia  de  Gabrielli  d*  Vgubbio  &  procreò  Guido  ,  che  fece  Bernardino  > 
Bartolomeo,&  Monaldo  gentilhuomo*  faldato  &  famigliare  di  Federi- 
go Duca  d' Vrbino  ;  &  fece  Gnkio  luo  quarto  figliuolo  >  faldato  anco» 
egli  »  &chefitrouòacauallocon  vefte  lugubre  per  quelli  dal  Piobico 
alle  fudette  elfcquie  .  Di  Guido  vfcì  Antonio  che  generò  Barto/omea 
valorofiflìma  gioitane  di  quei  tempi  .  Roberto  Secondo  figliuolo  di 
Guido  ch'edificò  al  Piobico  regiamente  generò  di  Benuenuta  Vandini* 
Guido  >  Carlo  ,  Ricciardo  *  Bernardmo,padre  di  Annibale,  &  di  Troilo 
che  hora  viue  y  U  Monaldo  del  quale  vici  Cornelio.  Colini  edificò  la 
Chiefa  >  &lacafadiS.  Stefano  di  Finocchieto  alJPiobico  r  di  Panta- 
lea de  Marchefi  di  Sorbelio  hebbe  Roberto  >  &  Antonio  che  go- 
uerna mentre  feri  marno;  il  Piobico  per  la  fua  rata,&  datofi  nella  fuagio- 
uentd  ali  armi,fi  trono  in  molte  guerre  :  &  ampiiara  la  facuita^  fua,  1'  ha 
adornata  di  ricchi  &  honorati  edifici. Et  queitbdi  laura  figliuola  di  Ber- 
nardo Capello  gentiluomo  Vinitiaao  &  celebre  perle  cofe  della  Poe- 
fi?L  :  fece  Alt  or  che  hoggi  feguica  la  Corte  di  Otrauiano  Farnefe  Duca  di 
Parma  >  Torquato  eh'  è  preìso  a  Francefco  Maria  Secondo  Duca  di  Vr- 
bino,Gio.  Bactilia3e{Tercitatofi  nelle  guerre  di  Francia  ,  de  di  Fiandra^ 
doue  feruìper  gentilhuomo  &  lancia  fpezzata  il  Principe  di  Parma., 
Generale  dal  Re  Filippo  ;  dato  di  fe  gioriolo  faggio  ali  'abbattimento 
di  Tornai  :  fai  ito  alla  fine  fu  la  marauiglia  l'annoi  581.  reltò  morto 
di  vna  archibufata  .  Monaldo  che  da  fanciulletto  hauendo  feguitato 
molti  anni  la  Corte  di  Vittoria  Farnefe  Due  he  (sa  d' Vrbino  7  de  poi 
quella  del  Principe  di  Bifignano  in  Calabria  con  molta  fua  lode ,  dimo- 
ra ai  prefente  nelila  patri,  con  Giordano,&  Otatio  loro  fratello  a  Roma* 
doueiUidia  >  con  difegno  d' attendere  alle  cofe  di  Chiefa  >  &  Bernar- 
do.!-' al- 
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Annidi  do.|L*  altro  figliuolo  di  Montereltrano,chiamoto  Filippo  .*  fu  principio 
Chrujlo*  de  Brancaleoni  da  Marcatello,percioehe  generò  Rinaldo  che  fece  Leo* 
ne>&  Guido;dx  cui  fu  figliuolo  Bellabranca,  dal  quel  venne  Guido  eho 
fece  BelJabranea,padre  di  Luigi  che  fu  padre  di  Scipio  prìordi  San  Mar. 
reo  della  Val  del  Lago  1*  anno  i  p  5.  &  di  Federigo,  dal  quale  vfcì  Bella- 
branca, &  Guido  dottore  &  h nomadi  Chiefa.Et  Bellabranca  fece  Cefa- 
re  &  Latino  Giurifeonfulto  &  Sacerdote  che  viue  ai  preferite-- Et  di  Cefa- 
re  furono  procreati Brancaleone  Dottore  &  Sacerdote^  Guido.  I  quai 
nitti  huomini  detti  di  Mercatello,perche  habitano  nel  detto  luogo,  non 
fi  troua  che  hatiefsero  dominio  *  Ma  tornando  noi  di  nuouo  a  dietro  ai 
primo  Almerigo  ,  diciamo ,  che  di  coftui  nacque  Aiimano  ,  padre  del 
primo  Brancaleone r  il  quale  fu  Vicario  perpetuo  cu  Santa  Cincia  >  po- 
itoui  dai  Papa  Martino  Quarto  &  per  Tuo  ordine  da  Guglielmo  Duran- 
te>i'  anno  1  zSq.Etdi lui  nacque  Branca  ,  detto  anco  il  Brancone  da  Ca- 
iìei  Durante  ■£  guerriero  accorto  &  valorofo>&  Signore  di  molto  domi- 
nio; il  quale  fi  difiendeua  findi  la  dal  fiume  Ariminì  detto  Marecchia;ck 
il  quale  fece  acquifto  di  MercatelIo  i  come  feriue  Guerniero  Marciana' 
da  Vgubbio, nella  Tua  hiftoria  in  quefia  rnanierajche  hauendo  Nicolò  & 
Francefco  delia;  Faggiuola  tolto  Mercatelloa  Castellani  che  n'  erano 
padroni  *  &trouairóofiBrancaa  Sant'Angelo  con  le  fùe  genti  per  dar 
foccorfo  a  queIluogo,fu  chiamata  da  gli  huomini  di  Mercatello  che  gli 
fi  diede:& Scacciarono  quei  della  Faggiuola  l'anno  1377* onde ne  nac- 
que la  guerra  fra  1  €aiteJlani,&  Brancaleoni  ls  anno  78.  ma  interpoftofi 
i  Perugini  fi  fece  la  pace ,  &  poco  prima  Galeotto  Malatefta  haueuà_# 
lungamente  guerreggiato  co  i  Conti  tè  Vrbino ,  &  con  Nicola  r  anno* 
3  3  59.  coi  quale  fece  pace  &  parentado  ne' detto  anno  ;  perche  toifo 
vna  nipote:  del  detto  Conte  per  Gentil  Tuo  figliuolo  ;  &>  vn>  altra  gii 
perauanti  (tata  maritata  a  Monte  Lupone  &  rimafta  vedoua  ,  la  toì- 
fe  per  Pier  Francefco  Y  altro  fuo  figliuolo .  I!  quale  accordo  &  parenta- 
do ,  difpiaciuto  molto  al  Cardinale  Egidio  Garillo  Legato  del  Papa  in 
Italiaxome  quello  che  era  nemicode  i  Regoli  tome  e  fio  di  cena,  inondò 
per  Branca,  &  nel  medefimo  tempo  mandò  genti  per torgli  S.  Angelo  z 
ma  Branca  le  roppe;&  Noifo  fu  aiiretto  à  dare  in  mano  al  Legato  il  Pe- 
glio  eattello  fcpra  il  Parco  per  farla  guerra  di  Calie!  Durante>&  vrpo- 
fe  l'afiedio  che  durò  lungo  tempo.  Ma-  franca  fatto  accordo  col  Legato^ 
gli  iafeiò  il  fuo  dominio^  fi  apprefenrò  al  l  egato  d'  ancona ,  dai  quale 
fatto  prigione  r  fu  mandato  a  confini  con  Pier  Francefco  fuo  figliuolo  a 
Boiògna,&  Nicolò  Filippa  che  era  1'  altro,  hebbe  il  bando  delie  terrò 
della  Chiefa  ,  &  Gentile  fu  confinato  a  Verona-.  Fr  poi  che  il  Legato 
hebbe  occupato  ognicofa^rolfe  anco  lo  fiato  a  Feltreichijma  non  andò 
molto  che  i  Brancaleoni,^  i  Feirrefchi  racquietarono  il  tutto.  De  figli- 
noli di  Branca,Pier  Frane»  hebbe  per  occafion  della  moglie  Monte  Lu- 
porre  Cartel  nella  Marca,che  poi  gli  fa- colto  da  Fàcì©lfe^MaIa^toi^rtr 
no ■  13-93.. Qnefti  fu  molto  amico  &  famigliare  intnnfico  di  Papa  Bonifa- 
cio Nouo;iI  quale  in  vn  breue,Io  chiama  Principe,  Domicello ,  &  Sena- 
tordi  Roma;  &  concedutoli  molti  priuilegiJiberò  a  fuainfianza  la  Ba- 
dia di4Caflel  Durante  dalla foggettione  d' ogni  altra  prelatura*  da  quel- 
la del 
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la  dei  Pontefice  in  mondandole  auttorità  di  poter  conferire  alquanti  di  Annidi 
quei  benefici  che  ella  haueua  fotto  la  fu  a  obedienza  :  facendola  Badia_,  clmfto^ 
Mitriata>quafi  con  degnità  Epi(copaIe.£t  venuto  d  morte  lafciò  Arma- 
no,chedopo  hauer  maneggiato T  armi  fatto  di  Chiefa,fu  primo  Abate 
dì  San  Chriftoforo  del  Cepetto.  V  altro  de  figliuoli  di  Pier  Francefco  fu 
Bartolomeo»  che  hebbe  in  fua  parce  Sant'Angelo  in  Vado  ,  Marca- 
cello  >  con  altre  cartella  minori.  La  cui  donna  fu  Giouanna  Alidofia,  fi- 
gliuola di  Beltramo  Signor  di  Imola  V  anno  1416.de  ne  generò  Gentilo 
che  fi  maritò  a  Federigo  Feltri o  fanciuletto  d'  otto  anni  :  Jaquale^» 
cglifposò  hauendone  quindici  >  &  cofi  querti  luoghi  per  foccefiione 
ncaddono  nella  cafa  di  Montefeltro.  Di  Gentile  frateilo  di  Pier  France- 
fco vici  Monaldo  &  A Imerigo  :  i  quali  furono  Signori  di  Cartel  Duran- 
te* di  Saffo corbaro& d'altri  luoghi  ,  che  forono  tolti  loro  da  Guidf 
Antonio  Feltrioper  ordine  di  Papa  Martino  Quinto  l'anno  142  2.  & 
1*  anno  1430.  furono  fpogliati  del  retto  »  Se  meflo  ogni  cofa  nella  cafa 
di  Montefeltro  .  Almerigo  non  molto  dopo    rihebbe  per  trattato 
Monte  Locco  :  &  fu  vicino  a  ri  hauer  Calte!  Durante ,  ma  (coperto  il 
trattato ,  Federigo  da  Montefeltro  riprefe  Monte  Locco  >  doue  corfo 
riichio  della  vita  ;  percioche  vi  era  dentro  Almerigo  con  le  genti  di 
Malaterta.  Nicolò  Filippo  1*  altro  fratello ,  Capitano  di  molta  riputa- 
rione  :  fu  molto  rtimato  >  onde  fi  troua  che  l' anno  1387.  fu  eletto  coru, 
Gentile  arbitro  a  decider  le  differenze  della  guerra  nata  fra  i  Cartellarti* 
d&gli  Vbaldini. 

Signori  Contìguidu 

Vando  Otcon  Primo  Imperadore  P  anno  P48.  difech  di  Sai. 
fonia  in  Italia, venne  con  lui  vn  Guido  fuo  nipote  valorofo 
huomo  nelle  armi  *  il  quale  creato  dal  zio  Conte  di  Modi- 
gliana  &  di  Romagna  >  cletfe  ?  pregato  di  ciò  da  Trauer* 
fari  &  dai  Rauignani  ,  per  fua  ftanza~La  citta  di  Rauenna? 
comeatterta  Fra  Leandro?  6c  di  nuouo  è  confermato  da  Hieronimo 
Rofso  per  fcritture  tratte  dall'  archino  di  Rauena  ,  fi  come  fi  legge  nel- 
la fua  hiiloria  ,  &  in  duierfi  altri  aiutori.  Ma  i  due  predetti  ,  non  fanno 
memoria  fe  non  delia  cafa  da  Bagno  ,  pretermettendo  quella  da  Poppi, 
che  è  pur  de  Contiguidi  ,  cofi  T  vna come  l'altra.  La  qual  cafa  da  Ba- 
gno fu  fcacciara  di  rtato  trentaotto  anni  innanzi  che  quella  da  Poppi  ? 
fi  come  fcriue  il  Poggio  nel  quarto  delia  hirtoria  Fiorentina  >  &  ciò 
per  hauere  aiutato  Galeazzo  Vifconte  centra  i  Fiorentini  che  era_^ 
in  Tofcana  l' anno  1402.  Et  il  medefimo  dice ,  che  l' anno  1440.^  fami- 
glia de  Contiguidi  perde  lo  rtato,  dopo^oo.  anni  per  colpa  del  Conte 
Francefco, per  hauer  fauorito  il  Duca  Filippo  Maria  contrai  Fiorentini. 
Cafa  veramente  nobile  &  potentepiena  di  molti  Signori?  &  padroni  di 
gran  parte  del  Cafentino  &c  d' affai  cartella  nel  Valdarno  di  fopra,&  nei 
Valdarno  di  fotto  ?  &  di  Ampinana  in  Mugello  j  di  Carte!  Belforte,det~ 
to  hoggi  Dicomano  &  di  molti  altri  apprefio;&  hebbero  Empoli, Mon* 

lefper- 
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jlnnì  di  tefpertoli*  Cerreto  guidi  >  &  gran  parte  di  Romagna  come  fi  vede  ne  lo-» 
Chrifto .  ro  priuilegi.Et  quelle  cartella  che  poifiede  hora  il  Conte  Fabritio  da  Ba- 
gno Marchefe>figIiuolo  già  del  Conte  Gio.Francefco  Marchefe  di  Mon- 
tebello  &  di  Bianca  >  furono  acquiftate  da  Tuoi  antichi  per  beneme- 
riti &  ftipendi  :  parte  dalla  Chiefa  ,  &  parte  per  dotte  >  dall'  Armel- 
lina  Malatefta  >  che  fu  moglie  del  Conte  Gian  Francefco  il  vecchio  » 
Ora  il  predetto  Guido  honorato  ,  &  riuerito  da  Rauignani  tanto  ch^j 
hebbe  titolo  da  loro  di  Padre  della  patria  >  procraò  della  moglie  tre  fi- 
giìuolbcioè  Guido>cofi  detto  per  lo  nome  paterno  >  Sanfone  per  la  Pro* 
nitida  di  Saflonia  di  doue  erto  era  venuto,&  FIaminio>per  lo  paefe  delia 
Romagna  che  egli  fignoreggiaua .  Quelli  adunque  amati  &  rtimati  da 
i  Cittadini  »  anemie  che  vn  Tuo  nipotcltuprata  violantemente  vna  don- 
zella :  fu  cagione  che  il  popolo  me  fio  in  arme  >  ammazzò  il  Conte  con 
tutta  iafua  famiglia  >  fuor  che  vn  picciolo  figliuolo  di  Guido  Secon- 
do >  chiamato  anco  egli  Guido  che  era  a  balia  in  Modigliana  fuo  ca- 
detto. Il  qualcrefciuto  &  defiderofodi  vendicar  tanta  ftrage  :  con- 
duce di  Lamagna  molta  gente  a  Rauenna*  doue  fece  sì  crudeTie  &  fan. 
guinofa  vendetta  ,Jche  non  hebbe  riguardo  nè  a  fefso  >  ne  a  età  di  quei 
che  gli  vennero  in  mano.  Et  fi  dice  >  che  in  quel  giorno  fi  trouò  inL. 
gamba  vn  paioli  calze  verdi  :  &ches'infanguinò  acafo  vn  frappino 
fin  fopra  al  tallone  ;  &  che  in  memoria  di  quello  fatto  >  portò  fempre  le 
calze  verdi  col  fcappinroffo  >  &che  quelto  s' acquirtò  il  cognome  di 
Guido  Beuifangue.F.  Leandro  fa  mentione  di  quelto  (occeffo  doue  fcri- 
ue  della  Romagna:&  aggiunge  che  egli  fe  n*  andò  a  Fiorenza ,  doue  gli 
rimafe  vn  figliuolo, chiamato  Guidoguerra  il  vecchio:&  il  Landino  pa- 
rimente nel  contento  fopra  il  canro  i<5.deir  Inferno  di  Dante  non  fidiC- 
corta  molto  da  quanto  s*  è  detto.Ncl  tempo  del  detto  Conte  venne  in 
Fiorenza  Ottone  Terzo  di  Safsonia  Imperadore  al  quale  apprefentatofi 
il  Conte  Guido  Guerra>che  valorofo  huomo  &  coli  umato  era>&  di  bel- 
la prefenza.-fu  molto  accarezzato  da  lui .  Et  percioche  era  fuo  parente* 
informato  delle  fue  buone  &  ledeuoii  qualitimoftrò  di  hauerlo  caro . 
Quelli  fu  quello  che  tolfe  per  donna  la  Gualdrada  con  confenfo  dell'Itti* 
peradore  figliuola  di  Beilincion  Berti  de  Rauignani>ancora  che  non  fof- 
fe  vguale  alla  fua  nobiltà  >  fe  bene  il  padre  era  il  primo  Cauaiier  di  Fio- 
renza dei  quale  ne  ricordò,Giouanni  Villani, nel  5-iibro  acap  3&dicen* 
dolche  era  il  maggiore  &  il  più  honorato  Caualiero  di  Fiorenza  >  ric- 
chifiìmcdi  nobiìifilma  famigliai  molto  fauio.Ne  fanno  anco  memo- 
ria diuerfi  altri  fcrittori>fra  quefti  Dante  nei  i5«Ca 
Faradifo  dice. 

BeLlincìon  Berti  vidi  io  ancor  cinto 

Di  cuoio  &  d'  oJ]o,e  venir  da  lo  [pecchia* 

La  donna  fua  fen^a  il  vijo  dipinto. 
Etnei  i<5.deiParadifo> 

Erano  1  Rauignani>onde  difeefo 

Il  Conte  Guido  &  quantunque  del  nome 

De  V  alto  Bellincion  ha  pofciaprefo. 
Quelto  Guido  guerra  hebbe  in  dono  tutto  il  Cafentino  con  parte  della 

Roma- 
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Romagna*  &  molte  altre  terre  &  cartella  nel  Valdarno,&  intorno  a  Fio*  Annidi 
renza  fino  a  monte  Murlo,come  ferine  il  Landino  &  1  Alberti.  Et  Dan-  Cbrifto  * 
te  nel  itf-  del  paradifo. 

Sarìaft  Monte  Mudo  ancor  de  Conti 

Sarianfi  i  cerchi  nel  piuier  d'icone. 

Etforje  in  Vd  di  Greue  i  BuondelmontL 

Ricordano  a  cap.  78.  &  Gio.  Villani  nel- 4.  Jib.  a  cap.  36.  dicono  che 
i  Fiorentini  erano  in  guerra  co  Gontiguidi  per  la  troppa  vicinanza  loro; 
&  ch'i  Fiorentini  andarono  a  campo  ad  vn  fuo  caftello  detto  Monte  di 
Croce,doue  eflendo  vinti  da  i  Conti,  il  cartello  rertò  libero  Tanno  1 1464 
Ma  l'anno  11 54.  ritornati  i  Fiorentini  lo  ottennero  a  tradimento  &  Io 
fpianaronofino  in  terra.Qusfto  Conte  adunque  procreò  di  Gualdrada  * 

Guido,Tigrino,Ruggiero,MareouaIdo>&  Aginolfo,  da  quali  difeefe- 
ro  tutti  i  Contiguidijdiuifi  poi  col  tempo  in  diuerfi  rami.  Ricchi,poten- 
ti,&  gran  Signori  come  affermano  Ri  cordano,ilPoggioi  il  Collenuccio# 
il  PJatina>Santo  Antonio  &  altri  che  fcrifsero  a  tempi  loro  .  Di  Guido 
fu  figliuolo  Guido  Nouello*&  Simone  che  fece  edificare  il  forte  cartello 
di  Battifolle.  Da  Simone  venne  Vgo  &  Guido  da  Battifolle  che  fu  padre 
di  Carlo,  di  Vgo*  &  di  Simone  il  qual  fece  Roberto  &  Carlo*  Et  da  Car* 
Io  vfeirono  Francefco,  Giouanni*&  Roberto  che  generò  Francefco  viti* 
mo  Conte  di  Poppi>  il  quale  fu  padre  di  Roberto,  di  Carlo*&  di  LuchL 
no.Ii  qual  Carlo  procreò  Baftiano  che  fece  Francefco*Baftiano,&  Carla 
genitore  di  Guido*d'AIeffandro*di  GabrielIo*di  Hercole,&  di  Gafparo* 
hora  habitanti  in  Modona.  Et  di  Gabrielo  nacquero  Carlo -,  &  Aieflan* 
dro.Et  quefto  ramo  contiene  il  principio  della  Cafa  Contiguidi  che  vere 
ne  di  Saftonia  in  Italia  ;  &  le  perfone  che  difeefero  di  quefto  ramo  fino 
al  prefente . 

i  Francefco  vltimo  Conte  di  Poppi  fcacciató  l'anno  1440.  di  cafa  fua^ 
fi  riparò  a  Bologna  pretto  a  Bentiuogli  fuoi  amici*  percioche(congiunti 
per  auanti  in  amiftàjnel  tempo  che  Hercole  Benfiuoglio  fu  bandito  di 
Bologna*andò  a  Poppi  dal  Conte  Roberto ,  doue  praticando  con  vna^ 
giouane  del  luogo  $  hebbe  Santo,  manifeftato  poi  a  Bologne/I  in  quei 
giorni  ch'anemie  8  cafo  de  Canedolijdal  Conte  Francefco*  il  cjnal  fifer- 
mò  co  fuoi  discendenti  in  quella  eitt&fm  che  furono  Scacciati  i  Bentiuo- 
gli da  Papa  Giulio  Secondo  l'anno  1505.  Dal  Conte  Carlo  figliuolo  di 
qutfto Francefco  vltimo  Conte  di  Poppi  nacque  Baftiano ,  che  generò 
tre  figliuoli*  cioè  Francefco  che  fu  a  feruigi  del  Marchefe  di  Mantoua*  & 
morigiouane*di  graiifperanza>&  in  buono  ftato  predo  al  detto  Signore 
Baftiano  che  fu  Tvltimo ,  &  poftumo ,  fu  alleuato  fotte  la  difciplina  di 
Troilo  SauelIo*del  quale  fu  huomo  d'arme  &  fauorito  da  lui  ,  &  fi  mori 
in  fuo  feruitio.Ma  Carlo  il  terzo  padre  d'aiefiandro  &  de  fratelli  di  Mo- 
dona come  s'è  detto  ,  gouernato  vn  tempo  fotto  la  cura  diGiouanni 
Bentinoglio  Signor  di  Bologna  >  &  poi  raccomandato  al  Conte  Nicolò 
Rangoue  fuo  genero*crebbe  &  fi  allenò  col  Conte  Guido  &  co  i  fratelli 
figliuoli  del  detto  Conte  Nicolò» co  quali  andò  ad  habitare  a  Modona , 
ebue  gli  fu  fempre  caro  ,  &  nelle  maggior  grandezze  dell'  vkimp 
Gitido  Rangone  ,  fuMarifcial  Maggiore  ,  doue  effo  Gnido  fi  trouò 

Mro  fuperìo- 
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Annidi  fuperiore  nel  comandare  coline  gli  e (Terciti  come  fuori*  »  Ma  tornando 
Ctó$o  .  fiora  a  Conti  Simone  &  Guido  Nouello  che  furono  fratelli  »  Simone  fa 
mal  trattato  nel  patrimonio  da  Guidò  Nouello  »  di  modoche  vennero 
alle  diuifioni  i  &  Simone  per  i  mali  portamenti  del  fratello  »  di  Gibellù 
no  fi  fece  Ghelfo»  &s'  vnì  col  Conte  Guido  guerra  fuo  cuigino  >  amen- 
due  nati  di  fratelii>de  quali T  vno  er&Capitan'Generale  di  parte  Guelfa» 
&.r  altro  della  Gibellina  di  Tofcana0  H  Gibel  lino  per  lo  Rè  Manfredi  fa 
il  Nouellojpotentehuomo  inquella  Prouincia»(ì  come  affermano  molti 
fcrictori  antichi  **  &  fpetialmenseRicordano  acap.  151-quando  dice*  II 
Conte  Guido  Nouello  della  cafa  de  Gontiguidijcon  i  Gibellini  di  Firen, 
centrarono  nel  caftellodiFignine  eh'  ara  melto  forte rjjk  loribellarono 
al  Common  di  Firenze  8a\  La  rotta  di  Monte  Aperto  fu  F  anno  1 250. 
dopo  la  quale  !'  anno  mede/imo  il  Conte  Guidò  Nouello  fu  fatto  Fode- 
ri di  Fiorenza  per  nome  del  Rè  Manfredi  _  Et  nei  detto  anno  nello 
Galendi  di  Gennaio  teneua  ragione  nel  palazzo  vecchio  di  S.  Appoli- 
nare  del  popolo  di  Fiorenza  .  Et'paco  tempo  appreffo  fece  far  la  porta 
Gibeliina  »  efeaprir  quella  via  di  fuori  »  accioche  per  quella  cherifpon*  I 
deua  al  palazzo  >  potefle  hauer  l5  entrata  &  Y  vfeita  al  bifogno  >  per' 
mettere  i  fuoi  fedeli  di  Cafentino  a  guardia  della  città  >  &  detta  pomu*  1 
€on  la  ftrada  che  corre  fino  alle  Stinche  >  fa  nominataiavvia:GibelIì- 
na  »  Fecedi  più  giurar  fedeltà  al  Rè  Manfredi  da  tutti  i  cittadini  che* 
rimafero  nella  città  -  Et  fu  ordinato  Vicario  &  Capitano  Generale 
in  Tofcana  il  Conte  Guido  Nouello  di  Cafentino  &  di  Mbdigliana  ;  il 
qual  confumòper  parte  il  Conte  Simonfuo  fratello  >  &il  Conte  Guido- 
guerra  Tao  conforte5&  quei  di  fuo  iato  che  manteneuano  parte  Ghelfa  » 
À  era  difpofto  del  tutto  dì  cacciar  la  parte  Ghelfa diTofcanav  Erdi  co- 
fhìi  ne  fauella  Ricordano  a  cap.  v##&  il  Biondo  nel  fine  del  17:  hbro  del 
fuo  volume.In  quello  tépo  fi  fece  la  dieta  a  Empoli*doue  fi  trattò  di  sfa- 
feiar  Fiorenza  &  ridurla  a  borghi,quando  Farinata  degli  Vbercìiadife- 
fe>come  dice  Danteyoltre.  a  gli  altri  Icrittori  nel  decimo  neli'  Inferno*  ini; 
peffona  di  Farinata, 

Ma  fu  io  fol  colà  dotte  [offerto* 
Fu  per  ciufeun  dì  torre  via  Fiorenti 
Colui  eh  e  la  difese  a  vifo  aperto. 
Et  del  predetto  Conte/Ricordano  fcriue  a  cap.  173.  La  Hate  appreffo »  il' 
detto  Vicario  Generale  (cioè  il  Conte  Guido  Noueilojcon  Fiorentini» 
Pifanij&  altre  amifrd  di  Gibellini  di  Tofcana,a  petitione  de  Pifani  fecio. 
no  olle  (opra  le  terre  &  camelia  de  Lucchefi>&  hebbono  Calhglione  >  & 
{confiderò  Lucchefi  &  gli  vfeiti  di  Firenze .  Et  dopo  detta  feonfieta  Gui- 
'    do  Nouello  co  Pifani  ^Gibellini  di  Fiorenza  »  ottennero  il  camello  di 
Nozano,  il  Ponce  aSerchiojRottaria,  &Serezana  l'anno  1263.  Et  dopo 
Ja  partita  de  Guelfi  da  Lucca>non  rimafe  citta  »  né  cafleilo  inTofcana* 
che  non  rornadea  parte  Gibellina  .  Et  in  quefìo  mentre  Guido  No- 
nello  Signore  in  Fiorenza  votò  la  camera  dei  Commune  »  &  traile  piti 
volte  baleflre  &  altri  fornimenti  da  o{te,&  le  mandò  a  Poppi  fuo  caft  el- 
io in  Cafentino. 

C^nidog,uerra>%liuolo  di Marcoualdo;  nipote  di  Guidoguerra  il  vec- 
chia 


llluftrì  d' Italia. 

cìiio&  cugin  carnale  diGuido  Nouello  &  del  Conte  Simoneycbme  fi  dif  Jinm  ef- 
fe foprajfu  Generale  della  parte  Ghelfa  in  Tofcana.  Dante  nei  in  canto  Cbrìll*  * 
dell' Inferno  dice.  4  i 

QueftOìl'ormedi  cuipefìarmi  vedi 

Tutto  che  nudo     dipelato  vada. 

Fu  digrado  maggior  che  tu  non  credi* 
'Njpote  fu  de  la  buona  Gualdrada 

Guidoguerra  bebbe  nome,& ìnfuayita 

Fece  col  f  enno  ajjai  &  con  la  j pad a. 
Et  Gio  Villani  nel  lib^.a  cap.^.fcnue.Nel  i  256.1  Fiorentini  in  feruig*<3> 
de  gli  Aretiniji  quali  haueano  guerra  co  Viterbefi  >  &  cona/tri  lor  vicini 
Gibellini  &  fedeli  del  Rè  Manfredi,  mandarno  loro  in  aiuto  500.  cauai 
leggieri  >  de  quali  fu  Capitano  il  Conte  Guidoguerra  deContiguidi  ,  Se 
giunto  lui  in  Arezzo  con  ia  detta  gente  fenzavolontd  o  mandato  del 
Commun  di  Firenze^  cacciò  della  Città  d' Arezzo  la  parte  Gibe  lina ,  e£ 
fendo  pur  quefti  Aretini  in  pace  con  i  Fiorentini .  Per  la  qualcofa  il  po- 
polo di  Firenze  adirato  contra  il  Conte  Guidoguerra  >  andò  a  campo 
ad  Arezzo  >  &  tanto  vi  dimorò  che  hebbe  la  citta*  a  fu  a  volontà  ?  Se 
vi  rimette  i  Gibellini  >  &  detto  Conteguido  Te  neparcì  ,  ma  volley 
prima  da  gli  Aretini  12000.  lire  ;  &acap.  79.  del  medefìmo  lib.  di- 
ce .  Il  Conte  Guidoguerrach'  era  co  Guelfi  di  Firenze  ,  gli  config  liò 
che  non  andaflero  a  Monte  aperto  ,  doue  ne  fegui  poi  a  detta  parto 
grauiifimo  danno  per  la  (confitta  che  ne  rireuette  detta  parte.  F-.  Lean- 
dro {criue  che  Guidoguerra  acquiftò  a  Papa  Clemente  Quarto  Mo- 
dona  >  Reggio  ,  &  Viterbo  ,  eflendo  fuo  Capitano  .  Leonadro  Are- 
tino nel  2.  dice  >  che  Guidoguerra  l'  anno  1265,  andò  a  Mantoua  ad 
incontrare  il  Conte  Guido  di  Montarteli  qua!  conduceua  le  genti  d' ar- 
me» &  tutta  la  caualleria  del  Rè  Carloprimo  ?  che  andaua  nel  Regno  di 
Napoli  per  cacciar  Manfredi.Haùeua  con  lui  4oo.huomini  d*  arme ,  &  e* 
ra  cofi  bene  in  punto  il  Conte  Guidoguerra^  &  i  fudetti  d' armi*  taualii  > 
vefti }  &  fopra  vefti,che  moffero  tutti  <]uei  Francefiagrand'ammiratio- 
ne,&  tanto  più  elfendoinòando  dalle  patrie  Ioro;però  furono riceuuti  * 
&  dal  Conte  di  Monforte  Generale  del  Rè  >  &  da  altri  Capitani  beni- 
gnamente ,  &in  lomma  da  tinte  ie  genti  con  grandiflìma allegrezza^  n 
&di  loro  compagnia  per  la  via  di  Romagna  &  del  Ducato  >  fuggen- 
do la  via  di  Tofcana  eh8  era  guardata  dalle  genti  nemiche  fi  conduflero 
a  Roma  .  La^uai  cofa  fu  molto  grata  al  Rè  eh' era  giunto  a  Roma»» 
perla  viadimarecon  gran  nobiltà  Se  con  le  fanterie  •  Inoltre  la  ve- 
nuta de  Tofcani  compiacque  affai  a  fu  a  Maeftà  >  fi  perche  dello 
genti  Italiane  forono  i  primi  che  fi  congiungeiTero  a  lui  y  Se  per- 
che il  Papa  molto  caldamente  gliele  haueua  raccomandati  >  fianco 
per  le  honorate  relationi  che  furono  fatte  della  virtù  loro  da  i  Capitani 
delia  gente  Francefca  >  co  quali  molti  giorni  haueuano  alloggiato  per 
camino .  Per  quefle  caufe  adunque  il  Rè  Carlo  gli  hebbe  molto  cari  >  Se 
benignamente  riceuuti  ,  con  gratinarne  parole  gli  ringratiò  della  buo- 
na compagnia  che  fatta  haueuano  alle  fue  genti  ;  &  gli  confortò  a  liar 
di  buono  animo;  Se  alpe ttar  ogni  premio  fe  le  cofe  foccedeuano  profpe. 

Mm   2  ramente> 
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jtnrìi  di  ramente^come  eflo  fpcraua,mediante  la  giuftitia  Se  le  proprie  forze  »  Se 
Cbriflo .  de fuoi  amici  &  feguaci  .  Coti  quefte  genti  adunque  >  fotto  la  feorta  di 
Guidoguerra,  Carlo,vcnuto  a  giornata  col  Rè  Manfredi:  hebbe  la  vite- 
ria fi  comeafTermano  diuerfi  fcrittori  ,  fra  quali  Francefco  da  Buti  Pifa- 
no,nel  Commento  fopra  il  incanto  dell'Inferno  di  Dante»  dice .  Si  cho 
quello  fu  Guidoguerra  che  fece  molto  e  di  fenno& di  fpada>  &fra«# 
l'altre  cofe  che  fi  dicono  del  detto  Guidoguerra  è  ch'il  Rè  Carlo  per 
fuo  fenno  &  valore  vinfe  in  pugna  Io  Rè  Manfredi .  Et  Iacomo  Lana  da 
Bologna  fopra  il  mede  fimo  canto,  dice  del  ludetto  cofi  -  Quefta  è  l'om- 
bra di  tale  che  auenga  che  tu  lo  vegghi  qui  ,  egli  e  di  eccellente  &  al- 
to grado  >  &  come  narra  ìl  tefio  fu  nipote  della  buona  Gualdrada,  dalla 
quale  difeefero  tutti  i  Conti  Guidi  fi  che  quefrofu  Guidoguerra  de»* 
detti  conti,  il  qual  fece  molto  di  fenno  Se  di  fpada ,  nel  tempo  che  lo  Rè 
Carlo  venne  in  Firenze  &  in  Tofcana-  Et  fra  l'altre  cofe  che  fi  narrano 
del  detto  Guido,  fi  dice  ch'il  Rè  Carlo  per  io  fuo  fenno  Se  prodezza  vin- 
fe in  Puglia  lo  Rè  Manfredi .  Giouan  Villani  dice  nel  7.  lib-  a  cap.p.  Fu 
quefta  battaglia  Se  feonfìtta  nel  piano  di  S.  Maria  della  Brandella  $  appo 
Beneuento  dieci  miglia,  l'vltimo  giorno  di  Febraio,  in  Venerdì  >  Tanno 
diChrifto  12^5.  il  Landino  nell'apologia  in  difefa  di  Dante  ,  dicQdi 
Cpftui .  Velocita'  Papiriana,&  occhio  ceruiero  in  p  reuedere  i  futuri  ca. 
fi,&prouedere  a  quelli .  Nel  1290.  trouandofi  la  Romagna  in  cattiuo 
flato  per  la  chiefa >  dice  il  Landino  fopr^t  il  canto  26.  dell'Inferno,  Papa 
Martino  Terzo  ,  vi  mandò  Bandino  Vefcono  d'Arezzo  de  Contiguidi 
da  Romenaiil  quale  ridufTc  detta  Prouincia  all'obedienzajdella  chiefa> 
era  con  lui  il  conte  Aghinolfo  fuo  fratello .  Di  quello  medefimamentc 
fcriueGio.  Villani  nel  7. a cap.  148.  Nell'anno  1291. efiendo  tutta  Ja_* 
contea  di  Romagna  all'obedienza  della  chiafa  fotto  la  guardia  del  Ve- 
feouo  d'  Arezzo,che  ne  era  Signor  per  il  Papa,Mainardo  da  Sulìnana  con 
certi  gentiluomini  grandi  Se  portenti ,  prefero  la  città  di  Forlì  ,  Se  in 
quella  prefero  il  conte  Aghinolfo  da  Romena  ch'era  fratello  de)  detto 
Vefcouo  :  Se  attediò  parimente  il  Vefcouo  in  Cefena  ,  onde  furfe  gran 
guerra  in  Romagna  .  Leonardo  Aretino  nel  quarto  dice  .  Neil  anno 
i  302  Aleflandro  conte  di  Romena  de  Contiguidi  fratello  del  detto  Ve- 
fcouo ,  fu  chiamato ,  per  configgerò  Se  condottiere  della  parte  Bianca 
di  Firenze.  Nel  detto  tempo  fu  cacciato  per  i  Neri,  Dante ,  il  padre  del 
Petrarca,il  qual  fi  ritirò  in  Arezzo,doue  poco  di  poi  nacque  ii  Petrarca. 
Fu  parimente  cacciato  Guido  Caualcanti&  molti  altri .  Dante  nel  30. 
dell'Inferno,  ragionando  di  quefli  quattro  fratelli  in  perfona  d'Adamo 
daBrefcia,  dice, 

lui  è  Romena,la  doue  io  falfai 

La  lega fuggellata  del  Battifia, 

Tercffio  il  corpo  [ufo  arfo  la/fai 
Ma  s'io  vedeffì  qui  V anima  trtfla 

Di  Guido  0  d^lejj andrò  3  0  di  lor  frate 

Ter  fonte  Branda  non  darei  la  vi/la. 

Tigrino  figliuolo  del  Conte  Guidoguerra  il  vecchio,& di  Gualdrada» 
come  attefta  Fra  Leandro  ,  fu  Capitano  della  militia  di  Papa  Onorio 

contra 
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contra  Tancredi  Guifcardo,  &  acquiftò  il  Contado  di  tezzo.&  di  Mori,  jlnni di 
tefcagliofo,  &  hebbe  per  moglie  vna  figliuola  del  Rè  Federigo>che  neh-  cbrifto, 
benome  Albiera  ,  dalla  qua/e  procreò  Guido  da  Porciano>  valorofo 
nella  miIitia,detto  Tigrinetco  &  Filippo .  Da  quefto  difcefero  i  Conti  di 
Porciano,  i  quali  erano  della  cafa  de  C  ontiguidi .  Giacchetto  Malafpi- 
na  a  cap,  2  io*  &  Gio. Villani  nel  lib.  7.  a  cap,  <%.  fcriuono  di  Guido  da 
Battifoiie,che  nel  ii%z.  i  Fiorentini  mandarono  in  aiuto  al  Rè  Carlo  Se- 
condo $o.caualieri  di  corredo  ,  500.  huomini  d'arme  ,  &  50.  donzelli 
gerftilhuomini  de  principali  della  città  per  farli  Caualieri  >  &  per  feruire 
alla  perfona  del  Rè,  Et  tutte  quefte  genti  erano  bene  m  ordine  d'armùdi 
caualliidi  foprajiefti>&  di  tutto  quello  che  li  faceua  di  meftiero.  Etfue- 
letto  per  il  comune  di  Firenze  il  Conte  Guido  da  Battifolle  ,  pur  della.,* 
cafa  mede  fi  ma  de  C  ontignidi  da  Poppi  per  Capitano ,  &  andarono  alla 
Catena  in  Calabria  doue  era  il  Ré  Carlo  ,•  onde  fi  tenne  riccamente  fèr- 
nito  dal  Comune;  &  il  Conte  fu  molto  accarezzato  dal  Rè3  &  fece  molti 
di  loro  Caualieri,&  feruironlo  mentre  dimorò  a  Meflìraa.Et  fanno  1 3 10. 
come  fcriueGio.  Villani  nel  lib  p- a  cap,  77  vna  gran  parte  de  Ghelfi 
grandi  &  popolari  di  Fiorenza*  che  haueuano  data  la  fignoria  al  Rè  Ro- 
berto, i  quali  erano  delle  maggiori  fchiatte  di  tutta  la  città  :  &  con  loro 
quafi  tutti  i  mercanti  &  artefici  ,  non  fi  contentauano  della  Signoria  del 
Bargella»  &  parcua  loro  ftar  molto  male  lotto  di  lui  ,  perciò  fegreta- 
mente  fi  querelarono  per  lettere  &  ambafeiarie  col  Rè  Roberto,  &  cal- 
damente lo  pregarono  che  egli  facefle  fuo  Vicario  in  Fiorenza  il  Conte 
Guidodi  Battifolle*  Il  che  fuaceettatodal  Re,&  fatto  Vicario il  Conte 
Tenne  in  Firenze  nel  mefe  di  LugIio,del  detto  anno ,  &  prefe  la  Signoria 
perii  Rè.  Et  l'altra  fetta  che  Sigiroreggiaua  la  città  nel  Priorato  ,  per- 
che non  amauano  la  Signoria  del  Rè  volentieri  gli  harebbono  contra- 
ttato .  Ma  il  Conte  da  Battifolle  era  sì  Ghelfo  ,  &  sì  potente  ,  cho 
non  ardiuano  di  contrattare  alla  Tua  venuta  in  Firenze*  Et  cofi fu  abbat- 
tuta per  co  iti  me  dio  ne  del  Rè>  la  Signoria  del  Bargello  >  il  qual  fi  parti  di 
Fiorenza  ilmzfc  d'Ottobre  del  13 i<5.  pero  che  la  parte  del  Rè  >  con  la^r 
forza  del  Conte  Battifolle  Vicario  ,  haivuta  già  prefa  tanta  forza , 
che  non  che  disfar  potè  l'officio  del  Bargello  ,  majanco  fare  cho 
la  feguente  elettione  de  tredici  Priori  fofte  di"  huomini  quafi  tutti  che  a- 
mauano  la  Signoria  del  Rè  .  Et  eofi  del  tutto  il  Conte  da  Battifolle  coti 
quella  parte  nmafe  Signore,  onde  la  città  migliorò  affai -,  Il  detto  Conte 
Vicariojfeee  cominciare  il  palazzo  nuouo  doue  ftà  la  Podeftà:&  fece  pi« 
gliare  il  modello  del  fuo  di  V  oppi ,  &  fe  ne  fece  gran  parte  dal  medefimo 
Conte  di  Battifolle «  Dice  Leonardo  Aretino  nel  5.  lib.  In  quefti  tempi  il 
Conte  Guido  fudetto  >  con  lafua  prudenza  accommodò  dentro  da  Fior, 
più  di  so.  nemicitie  capitale  di  fam,nobili&  del  popolo>  cheperproui- 
denza?&  diligenza  fua  s'accordarono  &  depofero  Tarnibdel  che  ne  feguì 
grandiflima  tranquilla  alla  città  -  Il  Landino  fopra  il  canto  3$,  dell'  In- 
ferno dice»  che  il  Conte  VgolinoGherardefchi  diede  al  Conte  Giudo  da 
Battifolle  vna  Tua  figliuola  per  moglier  per  ftabilireiljfuo  fiato  ;  &  che 
le  diede  per  dote  il  caitello  di  Ripafratca  .  Il  Conte  Carlo  figliuolo 
dd  Conte  Guido  da  Battifolle  >  e ffendo  Condottiero  &  capitano  de 

Mm  3  Fioren- 
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Unni  di  Fiorentini  >■  trouandofi  in  Valdi  nieuole  col  Prenze  di  Taranto  *  &  MV< 
£lmfìo  9.  Pietro  fratello  del  Rè  Roberto  &C  arlo  fuonipote:fu morto  con  altri  aL 
fai  nella  rotta  che  hebbono  ì  Fiorentini  dalj'efiercito  di  Vguccione  dal- 
la Faggioia>  condotto  in  quei  giorni  da  CafiruecioCaftracani  >  per  ef- 
ferfi  ritirato  Vguecione  ammalato  in  Monte  Carlo\  Et  di  qui  nacque  Io 
fdegno&l'inuidia  d'  Vguecione  centra  il  predetto  Caftruccio.  Scrina 
Giò.  Villani  nel  9.  lit>  a  cap.  1 73- che  nel  1322 ;i  Fiorentini  fecero  rifa- 
re il  Gaftello  di  Baflaglia  fopraralpùi]  quale  haueua  fatto  guafiare  >  il 
Conte  da  Battifolle  a  Sinibaldo>  quando  era  in  bando  de  bianchi  >  & le« 
«are  vn  pafTaggio  ?  che  detto  Conte  vi  faceua  raccorre  -  Et  in  quella- 
medefirno  tempo  il  Comun  di  Firenze  riprefe la  Signoria  di  vndici  po- 
poli^ di  più  di  mille  Imomini  r  i  quali  furono  Cotto  il  Cartello  di  Ampi- 
nana  in  Mugello-,  i  quali  fedeli?  erano  fiati  del  Conte  Guido  de  Conti- 
guidi  da  Raggiolo  >  &  per  fuo  lafeiato  foccedeuano  a  i  figliuoli  del  Con. 
ce  da  Battifolle  il  Comun  di  Firenze  incufana  ragione  che  fino  del  1 292^ 
eflendo  all'afledio  d  Ampinana^dal  Conte  Manfredi  figliuolo  del  Conte 
Guido  Nouello  che  vi  era  dentro  la  comperarono  per  3000. fiorini  d'oro1 
&.  pofiednto  alcun  tempo  >  per  la  qual  cofa  venne  in  Firenze  il  Conte 
Simone  da  Battifolle5  &  il  Conte  Ruggieri  da  Douadola>  richiedendo 
dal  Comune  che  fi  commetterle  a  ragione  la  detta  quefiioneingiudi- 
ce  comune  >  ina  non  furono  vdith  &  coli  fi  partirono  malpagati  da  Fio- 
rentini.Et  nel  li^.aca.3i8:Nel  1325^  Cale  n.d'Octobrceflendò  ancora  i 
Fiorétini  intanto  affanno  &  pericolo>  il  C  ont.Vgo  fil*  dei  Cót.Guido  da 
Batifolle>riprefe  in  Mugello  Ampinana  con  i  fudetti  popoli  &  villate  chs 
erano  rendnti  più  tempo  a  dietro  al  Comun  di  Firenze  &  foccedeuano 
al  Comune  per  compera  fatta  quando  fi  hebbe  Ampinana  fecondo  che 
frdiceua  .  Onde  il  popolo  dì  Fiorenze  forte  fi  tenne  aggrauatò  dal  Con- 
te Vgo  ,&  maggiormente  perch'era  fiato  il  padre  &  egli  >  amico  del 
Comun  di  Firenze  .-Et  fece  fi  fatta  noti  iti  ,  mentrei  Fiorentini  erano  in 
tante  auerfitav3  con  tutto  che  il  detto  Conte  dicefie  etfer  fuoi  per  retag- 
gio &  di  ragione  >  opponendo  che  la  vendica  fatta  dal  Conte  Manfredi 
quando  vendè  Ampinana *>  fu  folamente  perlafciare  i^eaftello  di  fatto  a 
Fiorentini  r  de  voleual#  commettere  di  raggione  in  giudice  Comune  ? 
ma  per  il  modo  feoncio  non  s' accettò  per  i  Fiorentini  >  ma  ragione  o 
non  ragione  chehauefle  il  Conte r»  fu  condannato  pqrJo  efsecutorde  gli- 
ordnii  della  giuftitia^all'  vfcita  del  mefe  di  Decembre dèi  detto  anno  in 
30-  mila  lire;  con  conditione3  fe  non  hauefoeriftituito  i  detti  popò  i  nel- 
lo fiato  primo  fra  dieci  dì  £a  qual  cofa  però  non  kcc  >  £c  rimafe  in  ban- 
do per  contumace  del  Comun  di  Fiorente ,  con  tutto  che  fofse  foiknu> 
fa- ma  parte  in  Firenze  perfuoi  amici  &  parenti  grandi  &  popolari  .  Ma* 
poi  alla  venuta  del  Duca  di  Calauriafigliuolo  primogenito5  del  Re  Ro- 
berto in  Firenze  5  il  Conte  Vgo  lo  venne  a  feruire  in  perfona  con  20.  Ca- 
valieri &  200.  fanti  per  tre  mefi  > perla  qual  cofa  il  Ducalo  fece  liberar 
dal  bando  ?  ma  il  più  de  Fiorentini  ne  furono  crucciofi  „-  Io  flefso  Gio. 
Villani  nel  li.  io, a  ca  óg.dicCoNel  ijadLGuglielmo  Spada  lunga  de  Cò« 
tiguidìGibellini  con  l'aiuto  di  jooa^aualieriTedeichi  che  hebbe  da  gli 

Aretini  > 


Illustri  tt  Italia .  551 

/Aretini  >  prefc  il  Caflello  di  Romena  fatuo  la  rocca ,  il  quale  era  de  Tuoi  Annidi 
.conforti  Guelfi  che  fi  ratinarono  con  loro  sforzo  per  contrariare  al  detto  Cbrijlv* 
Conte  Guglie!- il  quale  veggendo  cofì  fubito  fccorfo;  lafciò  la  terra  con 
alcun  danno  di  fua  gente»  Matteo  Villani  nel  3. lab.  a  cap.  78.  Ne!  1353. 
del  mefe  di  Settembre  ,  il  Conte  Guido  da  3attifolle  nipote  del  fopta. 
detto  ,  &  figliuolo  di  Vgo  ,  hauendo  accolte  .genti  de  fuoi  fedeli  » 
òcdcì  Conte  Roberto  ,  fentendo  che  Andrea  di  Filippozzo  de  Bardi,  Si- 
gnor del  Contado  del  Pozzo  ,  8c  di  vicorata  ,  era  in  bando  del 
Comun  di  Firenze  per  maleficio  »  tenendofi  grauatoda  lui  alTimpro- 
uifo  da  meza  notte  venne  a]  Vicorata  con  alcun  trattato .  li^dì  feguen- 
te  entrò  dentro  ,  &  hebbe  tutto  il  procinto,  rinchiufo  Andrea  ,  &  aleuti 
de  fratelli  nella  torre  alla  quale  hauendo  accodato  i  fuoi  edifìcii  la  fa- 
ceatagliare.Sentendo  il  Comun  di  Firenze,efserei  fuoi  cittadini  in  quei 
pericolo  non  ortante  che  fofse  in  bando  ,  di  prefente  mandarono  ai 
conte  Giudo  ambasciate ,  a  ciò  lafciafse  queir  imprela ,  quale  vdita  la 
volontà  de  Priori  di  Fiorenza  ,  efsendo  egli  mede/Imo  in  bando  dal 
Comun  di  Firenze  ,  perquefto  auifo  ,  fubito  fi  leuò  dalt'imprefa,  & 
non  lafciando  rubar  cofa  alcuna  fe  ne  parti,  &  tornoflì  al  fuo  Contado  * 
La  clemenza  del  nortro  Comune,  pocoapprefso  fece  l'vna  Gl'altra  par- 
te venire  a  Firenze,  &  fatto  far  pace  tra  loro  ,  trafse  ciafeun  di  ban- 
do .  11  medefimo  Mattheo.nel  libro  quarto  a  cap.  12.  Nei  1354  il  Le- 
gato mandò  a  prender  la  guardia  a  Ila  Signoria  della  città  d' A  gobbio  $ 
il  contecarlo  daDouadola  &  lo  fece  Vicario  perlachiefa,&vi  fu  ricevu- 
to a  grande  honore  .  Lo  fiefso  nel  libro  quinto  a  cap.  yó.  Nel  1355.  il 
xonte  Carlo  da  Douadola  de  Contiguidi ,  combattendo  valarofamente 
in  vna  (fretta  battaglia  fotto  Cefena  venne  morto  .  Et  nel  libro  ferto  ,  a 
cap  20.  Nel  1356.  hauendo  il  Conte  Roberto  da  Battifollericeuuto  in- 
giuria nel  fuo  contando  di  caualcate,  &  di  prede  fatte  per  Marco  figli- 
uolo di  M- .Pietro.de  Tarlati ,  contra  i  patti  della  pace  fatta  con  gli 
adhercntide  Signori  di  Milano  ,  raccolta  fua  gente  &  (noi  fedeli  iti  ar- 
mi, all' entrata  del  mefe  di  Aprile  ne  gli  anni  13 16,  efsendo  per  le  ne- 
ui  &  venti  fmifurato  freddo  ,  fe  n'andò  al  cartello  di  Ragiolo  ,  il 
quale  era  allora  di  detto  Marco  ,  &  cinfelo  dvafsedio  >  facendo  fare 
a  i  fuoi  ,  cafe  di  legname  per  ripararfi  dal  freddo  ,  &  rizzò  traboc- 
chi &  manganelle  che  tribulauano  il  cartello  ,  S  coloro  che  di  dentro 
lo  guardauano  ,  aggiungendoli  continuamente  forze  3  haueua  fi 
ristretto  gli  assediati  che  più  non  fi  poteuano  difendere  .  Vedendo 
Marco  che  il  calteli o  non  fi  potea  più  tenere  ,  mandò  a  nchiedre 
al  Comun  di  Firenze  per  li  patti  della  pace  ,  che  non  lafciafseil 
conte  feguitar  l'imprefa  *  II  Conte  venne  a  Firenze  ,  &  moiirò  al 
Comune"  come  Marco  era  flato  mouitore  della  guerra  ,  perche^» 
non  haueua  voluto  approuare  ,  ne  ratificare  per  carta  ,  Ja  pace  fecondo 
i  patti  ;  ma  nondimeno  il  Comun  di  Firenze,  per  non  dar  materia  d' ef- 
fere  calunniato  ,  o  a  datto,oa  torto  di  hauer  lafciatoa  (uoi  adherenti 
romperla  paccdeliberòeheii  Conte douelle  partire deU'afsediOcil  Con- 
te non  oftante  la  ingiuria  riceuuta  3  &  la  fpcla  fatta  ,  &  la  .  ferina  fpe- 
tanza  diiuuer  il  cartello  >  perfar  cola  grata  al  Comun  di  Firenze  ,  la- 
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pAnnì  di  fciò  l'imprefa  a  di  1 7.  d'Aprile  del  detto  anno,&  tornò  coni  tutta  là  TuiC 
CbrtJÌQ,  gente  in  Cafentino  -  Lo  fteffo  Mattheo  Villani  nel  9.  libro  a cap. àfi. 
Nel  ìj^r.i  Fiorentini  neljdetto  anno  andarono  a  campo  a  Bibiena  »  & 
moltiplicaua  a  giornate  l'ailedio  >  &  in|feruigio  del  Comun  vi  andò  il 
Conte  Roberto  in  perfona  con  molti  fuoi,&  di  prefentejpofe  il  fuo  cam- 
po.  Nel  fudetto  luogo  fu  morto  il  Conte  da  Porciano  alli  trenta  d'Ago-, 
{lo  in  vna  ftretta  zuffa  ,  che  vi  era  al  feruìgio  de  Fiorentini  ,  qual  era-» 
della  cafa  de  Contiguidi  .  Nel  1369- come  fcriue  il  Poggio  nel  primo 
libro  >  non  sbigottiti  i  Fiorentini  per  la  rotta  riceuuta  daGiouanni 
Aguto  Capitano  di  Bernabò  Vifconti  d'vna  parte  delle  genti  loro  ,  ma 
con  più  diligenza  attendendo  a  ftrigner  San  Miniato  mandandoui  nuo- 
ua  gente  con  maggiore  animo  feguitauano  per  hauer  vittoria  della]im~ 
prefa  fatta  ,  nella  quale  perfeuerando  vna  notte  fecretamente  vn  Sam- 
miniatefe  di  bada  conditone  chiamati  Luparello  >  venne  al  Capitano* 
del  Campo  che  era  il  Conte  Roberto  da  Battifoile  ,  il  quale  promife  di 
metterlo  «ella  terra  per  mezo  della  cafa  fua  ch'era  fu  le  mura  ;  la  parte 
di  fuori  di  detta  cafa  era  muraglia  del  cartello  :  la  quale  era  murata  di 
terra; &  che  facilmente  fi  romperebbe ,la  feguentc  notte<Ma  per  cagione 
che  gli  huomini  del  cartello  non  potettero  pigliar  fofpetto  alcuno  di  tal 
eofa,  li  pareua  che  quando  fi  facefle  di,  con  ogni  sforzo,  con  (cale,  &  al- 
tre machine  atte  a  combattere,  l'affalifsero  da  quella  parte  ch'era  oppo*. 
fta  alla  cafa  fua,accortandofi  il  Conte  alla  terra  come  erano  reftati  d'ac- 
cordo .  £t  cominciando  4  dar  la  battaglia,  &  tutta  la  terra  infieme  con 
le  genti  di  Bernabò  ,  fendo  occupata  in  difendere  quel  luogo  cho 
eraofiefo,  Luparello  rotto  il  muro  della  cafa  come  haueua  detto  >  de 
mefsoi Fiorentini  dentro  >  corfe  con  loro  infieme  fubito  in  piazza. 
1  quali  non  prima  furono  veduti  ,  che  leuato  il  romore  ,  fu  ripiena  o- 
gnicofa  di  grandiffima  paura ,  di  modo  che  dopo  molta  occifione  fatta 
d'ogni  parte ,  i  Fiorentini  foccorfero  la  terra  acquiftata  di  Samminiato. 
Morirono  in  querta  imprefa  tre  figliuoli  del  Conte  Roberto  ,  &  cofi  fi- 
nì la  fua  linea  ;  &  rerto  herede  il  Conte  Carlo  da  Poppi  fuo  fra- 
tello minore  .  Nel  1399.  il  Platina  fcriue  nella  vita  di  Bonifat/o  No- 
no -  In  querti  tempi  i  Vinitiani  ,  &  Fiorentini  compagni  nella»» 
guerra  fecondo  l'accordo  >  mandarono  in  aiuto  al  Mantouano  » 
Carlo  Malaterta  fuo  cognato  Capitano  di  tante  genti  ;  il  qualo 
prefso  a  Gouerno  ,  fcaccio  con  gran  rouina  l'efsercito  di  Galeazzo 
Vifconte  .  Haueuano  volontà  allora  i  Fiorentini  di  far  guerra  co  Pi- 
fanì  ,  ma  da  tanta  cofa  li  rimoueuano  il  Conte  di  Poppi  *  &  il 
Conte  di  Bagno  ,  i  quali  minacciauano  la  rouina  alla  città  di  Firenze» 
fe  fi  mouefserocontra  Pi  fani  1  Quefti  Signori  erano  di  cafa  Contigui- 
di «  II  Biondo  da  Forlì  nel  libro  20.  a  cap.  214»  afferma  che  furono 
difturbati  con  guerra  da  fopradetti  Conti  •  Guido  Nouello*  &il  Con. 
te  Simone  fratèlli  >  furono  figliuoli  del  conte  Guido  ,  che  fu  del  con- 
te Guidoguerra  il  vecchio  &  di  Gualdrada  ,  come  fi  è  detto  di  fopra_#> 
non  di  G uglielmo  come  h alino  fcritto alcuni  :  perche  non  hebbero fi- 
gliuoli di  tal  nome  come  fi  vede  ne  libri  de  contratti  della  Signoria»* 
di  Fiorenza  ,  Si  legge  a  porta  Apporena  >  porta  di  Poppi  >  invila.* 
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àuoia  di  marmo  di  lettere  antiche.  Ne  gli  anni  del  Signore  1261.  Indi-  rifinì  dì 
*ione4.adì  tre  di  Febr.  che  il.conte  Guido  NouelJo,&il  conte  Simone  Chrjifio* 
fratelli  figliuoli  del  Magnifico  conte  Guido,,per  Dio  gratia  >  Palatini  in 
Tofcana  ,  &  della  Magnifica  Contefla  Giouanna,fecero  cominciate  a-» 
riedificare  le  mura  del-caflello  di  PoppL  Et  olerà  lafudctta  porta  fece- 
ro fore  la  porta  a  Fronzola,& la  porta  a  Badia  •  Fecero  ancora  i  fudetti 
fratelli  edificare  preflò  à  Poppi,  men  di  mezo  miglio,  vn  conuento  cohl, 
vna  Chiefa  doue  Dimorano  frati  Conuencuali  di  S.  Frane.  iTqual  luogo 
è  chiamato  Certomondo  .  Doue  fi  legge  in  vna  tauola  di  marmo  inta- 
gliata con  lettere  antiche  i  polla  nella  vfeita  della  chiefa  deJ  chioflro  a 
man  dritta .  1 2.62*  Inditione  5.  feelieiter ,  Comes  Guido  Noueilus  ,  & 
Simon  filij  Domini  Comitis  Guidonis  Dei  gratia  in  Tufcia  Palatini, hàc 
Ecclefiam  «dificari  fecerunt  ad  honorem  Beata  Maria?  Virginis  Sancii 
Francifci  San&iloannisEuangeliflf  &  omnium  San&orum. Et  di  quella 
Giouanni  Rufcellai ,  huomo  perititfimo  di  architettura,nobile  Fioren. 
tino,il  cui  nome  e  fcritto  nella  facciata  di  S.  Maria  Nouella  fatta  da  hù 
di  marmo  diccuache  non  haueua  paragone  il  fico  di  detto  conuento  di 
Tofcana  .Pu  anco  fatto  edificar  la  Chie/a  di  San  Lorenzo  di  Poppi  che  è 
parocchia  .  Fu  edificata  parimente  nella  detta  terra  vna  Badia  intitola- 
ta S«  Fedele,  habitata  damonaci  di  Vallombrofa  :  &  fu  dotata  ricca- 
mente da  i  Signori  di  detto  luogo  di  cafa  Contiguidi  >  nella  quale  è  vna 
grandifiìma  arca  di  marmo  polla  dentro  al  cinto  del  coro  ,  fottovn_* 
volto  fra  due  colonne >  &  è  accompagnata  dadue  altri  archi  fimili  vno 
per  banda,  &  ciafeuno  ha  vn'altare  *  fi  che  l'arca  è  polla  in  mezo  dei 
muro  del  coro  verfo  la  Chiefa ,  &  de  i  fuddeti  volti  doue  fono  gli  altari  1 
comodo  che  viene  ad  efTere  a  fronte  della  porta  maggiore  della  chiefa . 
In  quefia  arca  fono  fepolti  quelli  Signori  .  I  monachi  del  detto  luo- 
go hanno  vnfigillo  con  l'arme  de  detti  Conti  ,  con  quelle  parole  in- 
torno .  Comitis  Carolis  de  Battifolle.  Fu  etiandio  da  gli  fleffi  Signori» 
fatto  edificare  in  detta  terra  per  loro  habi  tatione  vn  belìifìimo  &  graru 
palazzo  all'antico  di  pietre  quadrate  ,  con  vna  belliflima  facciata^, 
nella  quale  è  l'arme  loro  ,  fotto  vn  volto  di  vna  fineflra  fopra^ 
vna  colonna  che  parte  la  gran  fine  (ira  in  due  parti  all'antica  .  Si 
vede  anco  vna  dell'arme  colorata  molto  vecchia  ,  nella  foifitta  del 
ballatoio  del  palazzo  :  alla  quale  quando  fu  fatta  ,  non  erano  anco- 
ra aggiunti  i  gigli  ;  percioche  l'arme  vecchia  era  il  Leon  folo  bianco 
inquartato  di  rollo  a  sbiffo  in  campo  azzuro  *  Et  anco  quefla  armo 
e  fu  la  campana  maggiore  del  palazzo  di  Poppi  con  quefle  lettere^  * 
nominns  Simon  de  Battifolle  me  fecit  fieri  fub  annis  Domini  1332. 
Et  quello  fu  Simon  fecondo  .  Le  fabriche  poi  che  non  hanno  infcrit- 
tione  ,  per  i  fegni  euidenti  che  vi  fono  &  Scritture  ,  fi  fa  che  furono 
fatte  da  Contiguidi  Signori  in  detti  paefi,  ouefono  per  ancorai  nomi 
loro  -  Dice  il  dialogo  nuouo  dell'Auerna  che  il  Conte  Simone  figliuolo 
del  Conte  Guido  da  Battifolle  ,  &  di  Poppi  Palatino  in  Tofcana  ,  fece 
edificare  nel  monte  dell'Auerna  ,  la  cappella  delia  Croce  ,  &  quella 
del  facro  frigniate  ,  &  cinque  celle  doue  flauano  cinque  frati  (limati 
di  fanta  vita  >  de  frati  conuentuali  di  San  Francefco  che  erano 

eletti 


554       Dell9  Origine  delle  Cafe 

Annidi  eletti  per  Io  miniftro  Generale,  &  non  erano  comandatile  non  datiti'* 
fbnfio*  Erano  facerdoti  &  ftauano  in  elaufura  ,  &  da  que(iì  fi  officiaua  il  facro 
lìigmate,mantenuti  dal  detto  Conte  di  viuere&  di  veftire.  Et  fi  legge 
in  vna  tauoia  di  marmojfqpra  &  apprefso  V  entrata  della  cappella  della 
Croce  ;  come  il  predetto  Conte  fece  fare  ,  per  memoria  di  Sen  Fran- 
cete o  >  dette  buone  .opere  dell'anno  1264»  m  quella  maniera  .  *Anna 
Domini  1264.  feria  quinta  pofl  feftujn  yffiumptionis  Virginis  Maria  » 
Comes  Simon  filiti*  illuffris  viris  Comitis  Guidoni*  >  Pei  gratta  in  Tujcin 
Tlatinus  >  fecit  f andari  ìflud  oratorium  ad  honorem  Beati  FrancifciìVt  ip- 
feycui in  loco  ifto  Serapbin  apparuit  [ub  anno  Domini  ili}.  infraoUauam 
Jlaùuitatis  eiufdem  Virginis  ,  &  corpori  eius  impreffìt [iigmata  lefu  Cbrifli 
conftgnet eum gratia  Spiritus fanffi  ' 

Fece  parimente  edificare  in  Prato  vecchio  fuo  cartello  ne  gli  aloggia- 
mentì  doue  habitauano  prima  che  haueflero  riedificato  Poppi >  6cvi 
andaffero  adhabitare,vn  moniftero  dedicato  a  S^Giouanni  E.uangclifta* 
nel  quale  entrarono  monache  dell'  ordine  di  CamaldoIi,&  vi  fono  fem- 
pre  Hate  Se  fono  di  detto  ordine  fottoil  gotrerno  de  padri  di  queir  ordì» 
ne  medefimocon  buonifiìma  fama;del  qual  fa  mentione  Don  Pietro  da 
Buggiano  monaco  di  S.Benedetto;&  oltra  le  belle  &  gran  fabriche  det- 
te di  (opra, edificarono  gran  parte  di  Camaldolbi*  Palazzo  di  Romena  » 
quello  di  Prato  vecchio,&  quello  di  Porciano  con  molti  altri  appreflo. 

Signori  Fogliani. 

I  tiene  per  inueterata  opinione  de  gli  habitant!  di  Reggio,  che 
i  Fogliani  fiatio  i  più  antichi  di  quella  cittadella  quale  ,  emen- 
do effi  ne  tempi  andati  ,  potenti  &  ricchi  per  molti  villaggi  > 
poderi, &  casella, furono  finalmente  Signori  della  città  fi  co- 
me atteftano Giouanni  &  Matteo  Villani,  il  Corio,il  Simonetta ,  &  di- 
uerfi  altri  hiftorici  illuitri  :  &  fi  come  parimente  atteftano  diuerfi  priui- 
legij  concepii  loro  da  i  Pontefici>da  gli  Imperad.  da  i  Rè  ,  &  da  molti  al- 
tri Pnncipi,non  lolamente  Italiani,  ma  anco  oltremontani  ;  per  i  quali 
hebbero  auttoncà>preminenza,titoli ,  &  gradi  imporranti ,  fecondo  che 
portarono  V  occatìoni  ;  di  maniera  che  famofi  &  chiari  per  potenza  $c 
grandezza>furono  annerii  per  parentele  con  le  prime  famiglie  d*  Italia* 
cod ci  offa  the 

Nicolò  prefe  per  donna  Caterina  figliuola  d'  Alberto  della  Scalai 
Principe  di  Verona.la  cui  forella  Coftanza  fu  moglie  di  Obizo  Marche- 
fe  di  Ferrara- 

Bonifatio,Prefidente  della  Marca  d*  Ancona, fu  figliuolo  di  vna  forel- 
la di  Papa  Innocenzo  Quarto  Geuouefe  della  famiglia  Ficfca>  & 

Carlo  fu  manto  d'  vna  figliuola  di  Bernabò  Visconte  Sig.  di  Milano . 
&  fu  iuocero  d'  Gttobon  Terzo  Signor  di  Parma.  Et  oltre  a  ciò  riebbero 
donne  de  P  eppolbde  Correggiole  Rangoni,de  Malefpini,de  CanoflLde 
Malacefh',de  Pallaaiuiibde  Manfredi, de  Montecuccou, & di  diuerfe  aU 
tre  (chiatte  tiobiJiiiìme  &  principali  in  Jcaiia.Ora  parte  di  coftoro,  nelle 

guerre 
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guerre  di  queir  eseguirono  la  fatcione  Vi(conta,Ia  quale  per  moJti  &  .Annidi 
molti anni  non  pur  trauagliò la  Lombardia  ,  ma  quali  tutto  il  retto  di  cbrifto  ? 
quefta prouincia.  Et  Irebbero  anco  aliai  che  fare  co  Marchefi  Eftenfì  di 
Ferrara>ch*  ali-' vi  timo  furono larouina  loro  i  Si  troua  neir anciche  loro 
fcritturcche 

;  Giberto  fabricò  il  caftello  di  Scandiano3iIlullre  per  la  eterna  memo- 
ria del  nome  celebrerei  conte  Mattheo  Maria  Boiardo  ;  per  cagion  del 
qua!  cartello 

Guido  figliuolo  del  detto. Giberto  fece  capitar  male; 

Francefco  fuo  fratello  ;  il  quale  emendo  Generale  dell'  esercito  di  $* 
Chiefa,  venuto  a  conflitto,&  rotto  dal  Duca  di  Mi-Jano  v  reftò  prigione* 
&  fu  fatto  morire  >  non  dai  Duca  come  ferme  iì,Corioy  ma  dal  detto  fuo 
fratelJo,come  attelrano  le  lettere  di  elio  Duca.  Et  V  anno  1 248. 

Guglielmo  Vefc.  di  Reggio  fece  edificare  il  cartello  d'Albina ,  & 

Bonifatio  fece  quello  drs(rVaientino.&'  * 

Guido  ILI'  anno  i252.erelfe  il  Camello  di  QuerzoIa>del  quale  fu  inue. 
Aito  dai  Papa ,  fi  come  anco  fono  al  prefente  muettitH  poileliori di  efsor 
^alleilo  dalla  Chiefa,Furono  illuflri  di  quella  ftirpe 

Simone  amicifsmo  del  Conte  Francefco  Sforzai 

Corrado  s  il  quale  efserckandofi  nella  militia  ,  fegni  le  bandiere  dei 
detto  Sforzaci  quale  ne  fece  tanta  ftima,  che  lo  chiamaua &  amaua  co* 
aie  fratello*  Colt  ut  operando  valorofamente  fece acquifto  di  moke  ca- 
sella fui  Piacentino3&  ne  hebbe  titolo  di  Marchefe>i  cui  difeendenti  fer- 
mati nella  città1  di  Piacenza>de  quali  al  prefente  viuono 

Camillo  &  \ 

Pallauicino  Coppiero  dell'  Imp.  honorati  &  ftim'ati  Signori  >  poueg- 
gòtìo  Pellegrino>Valdimozo  &  Caftel  nuouo>&  VigozuoWluogi*i  ini- 
portanti>ncchi3&  popolofi. Gian  Villani  dice  che 

Matteo  Fogliani  fuPòdeftà  di  Fiorenza.  Et  che  Giouanni  Rè  di  Boe- 
mia partendo  d'  Italia>Iafciò  la  Signoria  di  Reggio  a  Guido  Riccio  Fo- 
gliani &  a  Nicolò  fuo  cugino  ;  ma  con  errore  \  percioche  ne  gii  antichi 
monumenti  della  famiglia  fi  fegge^che  il  popolo  gli  diede  li  gouerno,& 
a on  il  Rè  Gi o  n  a  n ni .  1 1  qua t 

Guido  cognominato  Riceio,fu  creato  nobile  Vinitiano  co  fuoi  foccef* 
fori>fotto  il  Dogato  di  Francefco  Fofcari>& 

Tomafofuo  nipote  hebbe  il  mede/imo  honore  per  i  fuoi  nobili  porta* 
menti. Diede  eùandio  chiarezza  al  fuo  fangue 

Giberto,  va-Jorofo  &  accorto  Capitano  del  tempo  fuo  il  quale  tenuto 
in  molto  pregio  da  Qbizo  Marchefe  J&tenìe;  >  V  aiutò  grandemente  ne_> 
maneggi  importanti  che  efso  haueua  in  LombardiaXonciofiache  Obu 
zo  ottenne  per  fuo  mezo  la  città  di  Parm  a  :  la  qual  fu  da  A  zzo  da  Cor- 
reggio confe guata  a  Giberto  che  la  rieeuè  per  nome  d'  Obizo;quantut?«, 
qjue  Giberto  (che  con  ^oàcanalli  nell'  andare>a  Parma  >  diede  ri  guaita 
al  paefe  di  Filippino  Gonzaga  Signor  di  Reggio)fofse  rotto  &  fatto  pri- 
gione.Ma  fotto  Nicolò  Secondo  Eftenfe* 

Carfoiche  fu  fratello  di  Beltrando,&  di  Tacomo>&  era  il  capo  della  fa- 
mìglia >  Ci  può  da  che  fofse  il  fine  della  riputatione  &  delia  grandezza^ 

del  fuo 
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Anni  di  del  fuo  fangue;percioche4>offedendo  diuerfe  caftcila  :  fra  le  quali  craw 
tbnfto  •  Valcftra  &  Dirazzano*  &  effondo  fuocero  di  (Xtobon  Terzo  Signor  di 
Pàrma>per  cagione  del  genero  perfeguitato  dai  Marchefe  Nicolò ,  &  fi- 
nalmente occifo  da  lui>perdè  fotto  fpetie  d'  accordo>i  feudijonde  la  cala 
fi  ridufTe  cuiafi  a  fortuna  priuata;coneiofia  che  paffete  le  casella  in  altre 
famiglie  illurtri  cofì  di  Ferrarajcome  di  Reggio3&  di  Vicenza>  ne  rima- 
fero  nella  cafa  Eftenfe  intorno  a  i&.  di  maniera  che  indebolita  affai  >  et 
perduto  quafi  affatto  l' antico  Tuo  fplendore, recarono  nel  Reggiano. 

Gafparo  Signor  di  Viano ,  che  pochi  anni  fonno  >  mandato  dal  Duca 
di  Ferrara;ambafciadore  a  Sauoia  >  Ss  poi  a  Carlo  Nono  >-  fi  mori  ia^ 
Francia 

Giuli o3che  1-afcio  diuerfi  figliuoli . 

Annibale  fratello  di  Giulio  ,  Conte  di  Querzuola  >  Arcfridiacono  di 
Reggio  ,  già  fcalco  di  Papa  Giulio  Terzo  ,  &  finalmente  gouernatore 
della  Duchefsa  d'  Vrbino>mogn*e  del  Duca  Francefco  Maria  Secondo  II 
quale  Annibale  venne  a  morte  i'  anno  1 581,  con  difpiaceie  de/uoi  con- 
giunti  &arnicL 

Signori  Con%agf?L 

Diffidi  cola  ,  il  trauarP  origine  delia  nobili/lima  &  antic^ 
famiglia  Gonzaga  ;  percioche  trattando  diuerfi  Scrittori 
di  quella  materia  >  dicono  anco  diuerfe  cofe  >  &bene*j 
fpef'so  contrarie  fra  loro  .  FraJacomo  Filippo  >  tiene  che 
ella  fia  difeefa  già  600.  anno  fono  >  da  vn  Lodouieo  Tede- 
rei nato  di  fangua reale  •  Altri  vuole  di'  ella  deriui  pur  da  Tedefchi  ». 
ma  cacciati  di  Germania  da  Carlo  Magno  ,  &  venuti  ad  habitare  in 
Lombardia  •  P  aolo  Diacono  fcriue  nel  primo  libro  *  che  efsendo'  ve- 
nuti a  morte  Ibor&  Agione  Capitani  >  i  quali  condufsero  i  Longobardi 
fuori  j  deinfola  Scandinava  :  non  volendo  e/fi  più  Capitani  ma  Rè  » 
ele/sero  Agiimundo  figliuolo  d' Agione ,  dell'  antica  prolapia  de  Gon- 
gingi ,  riputa^  da  loro  generofiilìma  ftirpe  ;  &  da  quelli  dicono  alcuni 
che"  vennero  i  prefenti  Goireaghi.  Altri  poi  raccontano  ,  che  nel  tempo 
eh5  i  Rè  Longobardi  habìtauanoin  Fauia  y  vennero  di  Lamagna  tro 
fratelli  prò fefsori  d'arme  &  di  caualleria  ,  per  andare  al lepolcro di 
Chrilio.Etche  l'  vno  hebbe  nome  Gonzago*r  altro  Cri fsago>  &  il  terzo 
Vgone  .  Et  che  Gonzago  fu  chiamato  da!  popolo  di  Mantoua  perjfuo 
Capitano  ;  che  Crifsagocontinouato  il  Tuo  viaggio  &  ritornato  >  fi  fer- 
mò in  Ragufr  >  &  che  Vgone  fu  condetto  da  Brefciani  confederati  con 
Mantouani>contra  i  loro  netnici:&  che  finalmente  da  i  tre  predetti  nac- 
quero tre  famigliejcioè  la  Gonzaga  in  Mantoua,r  Vgona  in  &re(cia  >  Se 
la  Crifsaga  in  Ragufr-Mario  Equiloca  quanto  all'  origine  della  cafa  non 
determina, cofa  alcuna  .  dice  bene  di  hauer  trouato  con  virità>che  Gai* 
do  di  Gonzaga  militò  contra  Manfredi  Rè  di  Napoli  >  &chehebbo 
cinque  figliunlùcioè  Luigi  primo  auttore  de  Signori  diMantoua  Gen- 
tile a  Gualtiero  >  Abramino  &  Petronio  •  Tuuauia  fi  troua  per  molto 

tempo 
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tempo  auanti  ,  eh*  è  ricordato  vn  Rorerfo  Gonzaga  nel  priuilesio  che  jtnnì  ii 
fece  la  Contefa  Matilde  a  Vifdomini  di  Mantoua  .  Laqua/cofa  dicono  Cbriflo . 
alcuni  che  fu  cagione  che  Matilde  ricuperò  quella  citta  dall'Imperio  per 
]ei«Et  che  vn  Guglielmo  fu  Signor  del  Cartello  di  Gonzaga  inueftito  dal. 
Y  Abate  di  San  Benedetto  in  Padolirone;dcl  qual  nacque  vn  FiIippo,che 
fu  ambafeiadore  de  Mantouani  nella  lega  della  Lombardia,contra  Fede- 
rigo Secondo  Imperadore .  Et  che  da  quello  Filippo  vfeirono  diuerfi  al- 
tri fino  air  anno  1 201 .  Ne  voglio  pretermettere  che  alcuni  altri.'  hanno 
fcritto  che  quefta  cafa  venne  di  Tofcana  ,  &  mettendo  per  capo  d' etfa_, 
Sigifredo  Signor  di  Lucca  :  raccontano  fino  alla  fettima  età ,  neiia  qua- 
le fu  vn  Bonifatio  Conte  di  Parma  »  chehebbepcr  donna  Beatrice  to- 
rcila di  Henrico  Terzo  Imperadore  Ma  tralasciando  noi  tutte  le  pre- 
dette cofe  ,  delle  quali  è  diffidi  cofa  il  farne  determinata  feutenz&-«  » 
diciamo  infieme  col;Volaterano  nel  4.  libro  ,  fotto  il  titolo  delle  cofe 
di  Mantoua  >  che  effendo  flato  ammazzato  Paflarino  Bonacolfi  ,  o 
Bonacofi  come  fcriuóno  alcuni >  Signore  &  tiranno  di  Mantoua  (  &  di- 
cono alcuni  da  Luigi  Gonzaga  Ripopolo  per  configlio  detcrminato 
dal  loro  Comune  pofe  al  gouerno,  come  Capitano  ,  Gouernatore  »  de 
capo  fuo 

Luigi  detto  anco  Lodouico3P  anno  1  ^.figliuolo  diGuidoihuomo  il-  L 
Jurtre  per  diuerfe  cofe  fatte  da  lui,percioche  era  animofo,valorofo,  &  li- 
berale ,  come  fi  dee  creder  che  egli  fofle  >  effendo  dall'  vniuerfale  eletto 
per  lo  più  nobil  foggetto  &  degno  del  Principato»  che  hauefTc  allora^» 
quella  città.Coftui  hebbe  tre  mogli.La  prima  fu  de  Ramberti,  Ia.fecoa- 
da  de  Malataiti,&  la  terza  de  MalafpinirDeila  prima  gli  nacquero  Gui- 
do,Filippino,  &  Feltrino.  Della  feconda  Corrado,  Alberto,  <k  Federigo. 
Della  terza ,  Azzo  >  Marco ,  Iacomo ,  &  Giouanni-  Et  in  vn  tempo  me- 
defimo  fece  tre  paia  di  nozze  ,  conia  maggior  pompa  che  fi  faceflo 
giamai  da  qual  fi,  voglia  Principe  di  quei  tempi  ;  percioche  nel  condur- 
rcelo moglie,  maritò  Corrado  in  vna  Signora  della  cafa  Beccaria^ 
che  dominaua  Pauia  ,  &  ad  Vgolino  fuo  nipote  diede  vna  forella  di 
Martino  dalla  Scala  Signor  di  Verona .  Il  quale  Vgolino  indi  a  poco  gli 
xnife  la  guerra  in  cafa  mofsa  daVifconti  ,  per  cagione  dell'adulterio 
commesso  dal  detto  Vgolino  con  Ifabella  Flifca  moglie  di  Luchin  o  Vi- 
sconte ,  fi  come  fcriuóno  diuerfi  Hirtorici  di  quei  tempi. Conciofia  che 
cfsendo  cortei  ardentemente  innamorata  di  Vgolino,  &  fingendo  d'  an- 
dare a  Venetia  alla  Se n fa  ,  giunta  a  Mantoua  ,  fu  riceuuta  in  cafa  dai 
Gonzaghi  amici  di  fuo  marito  con  molto  honore.La  notte  feguenterel- 
la  fi  fece  andare  in  camera  afeofamente  Vgolino ,  &  Scopertogli  T  amor 
fuo,!o  pregò  che  dormifse  con  iei,&  che  l' accompagnafse  a  Venetia^, , 
Qiiefio  fatto  venuto  à  lncC)(ì  come  è  l' ordinario  di  tute  le  cofe  mal  fat- 
te,Luchino  mofso  da  giurto  fdegno,&  fatto  vnpoderofo  efsercito,  mef. 
fe-l*  afsedio  a  Mantoua.Ma  Guido  padre  di  Vgolino ,  efsendo  innocen- 
te,cperò  di  maniera  con  Luigi  fuo  padre,&  co  i  Vi  (conti,  che  col  mezo 
di  buoni  amici,fi  venne  a  compofitione  &  cefsò  la  guerra,  Luigi  poi  ve- 
nuto a  morte  di  93. anni  &  hauendone  gouernato  3  5. felice  per  numero- 
fa  prole  di  figliuoli  &  nipotbgli  foccefse 

Guido 
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jtnnì  dì  Guido  Tuo  figliuolo  V  anno  i3Ó2.Hebbe  per  donna,la,  Verde  della  faJ 
'cbrìflO  o  miglia  Beccaria  padrona  in  quei  tempo  della  città  di  Pauia  ;  &  di  lei  ge- 
nerò Vgolino  predettocene  fu  marito  di  Caterina  ViTcon te ,  Francefco 
che  hebbe  per  donna  Lieta  Polentana  figliuola  di  Guido  Signor  di  Ra- 
uenna.Beatriccche  fu  moglie  di  Nicolò  Efteufe>&LodouicovFrancefco 
adunque  &  Lodouico  >  fdegnati  col  padre  che  Vgolino  haueflepiù  ma- 
neggio di  loro  nello  jftatojdeliberaronod  ammazzar  Vgolino.  Inuitato 
adunque  ancora  da  Francefco,fu  afsaliro  mentre  era  a  tauola,  da  Lodo- 
uico j  ma  difendendo/?  >  Francefco  fini  d'ammazzarlo.  L' infelice  padre 
infieme  con  tutta  la  città  fopportò  con  forte  animo  quefìo  acerbo  ac- 
cidente ;  maiì  ricopri  il  dolore  con  le  nozze  di  Francefco  -  In  quel 
mezo  Bernabò  Vifconte  hauendo  a  male  cofi  fatto  homicidio  3  deli- 
berò di  farne  vendetta,perciocbe  la  moglie  di  Vgolincera  fna  nipote  * 
&  lahaueua  fatta  tornare  acafa  *  Mife  per  tanto  Y  afsedio  a  Manto- 
uà  ma  efsendo  i  Gonzaghi  ricorfi  a  Carlo  Irnp.  eh'  allora  dominaua-» 
V  Icalia>&  il  quaie  Luigi  haueua  fauorko  nella  fua  coronatione,alla  fine 
fi  accomodò  la  cofa  per  via  di  tregue  ;  &  indi  a  pochi  anni  fi  mori  Fran- 
cefco>&  dopo  lui  Guido  fuo  padre;  &  foccefse 
1370  Lodouico  fratello  di  Francefco  l'anno  1570^  Hebbe  per  donna  Alda 
Eftenfe  figliuola  del  Marchefe  di  Ferrara5della  quale  gli  nacquero  Fran- 
cefco Febo,&  Ifabeila  che  fu  maritata  a  Cario  Malatefta.  Coftui  gouer- 
nò  per  lo  fpatio  di  1 2,anni  come  Vicario  Imp.  che  tale  era  il  titolo  della 
Signoria  loroifi  come  era  anco  quello  di  tutti  quafi  i  dominanti  in  Italia 
per  le  cag1oni>come  altroue  habbiamo  afsai  lungamente  narrato „  Egli 
murò  il  borgo  di  San  Giorgio  &  quello  di  Porto.  Fortificò  di  muraSer- 
mede;&  fece  cattella  Castiglione  Mantouano  &  Gouernolo  .  Si  riparò 
da  vna  congiura  di  Antonio*&  di  Nicolò  Gonzaghi>aiutati  da  certi  altri 
nobiliti  quali  tutti  furono  feueramente  puniti  ;  &  venuto  a  morte,entrò 
in  fuo  luogo 

*3%i  Francefco  Tanno  1382  .  afsai  giouanetto  il  quale  venne  toflò  in  con- 
tumacia di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  >  perche  non  haueua  voluto 
confederarli  con  lui  *  Dalla  qual  cofa  auenne^che  i  Gonzaghi  cancella- 
rono dall'  arme  ioro  il  bifeione  che  effi  portauano  in  gratia  de  Vifconti. 
Si  venne  ali'armi>&Galeazzo  tenne  l'afsedio  intorno  a  mantoua  vn  ano. 
Capitani  per  1  Gonzaghi  furono  Guido  Torello,&  Bartolomeo  Gonza^ 
ga  fòrtifiìmo  &  valcrofo  huomoiper  il  Vifconte  fu  Vgolotto  Biancardo, 
Alla  fine  s' afsetaronò  le  co  fe  per  F  aiuto  che  mandò  al  Gonzaga  la  Si- 
gnoria di  Vcnetia»fotto  la  cura  di  Giouanni  Barbo  3  &  per  la  tregua  che 
fi  fece  col  mezo  di  Carlo  Malatefta.  Guerreggiò  poi  contra  GianBen- 
tiuoglio  :  &  fece  prigione  lacomo  da  Carrara.  Militò  parimente  per  i 
Vinitiani  *  contra  i  Carrarefì  ,  &  gli  fcacciò  di  tutti  gli  flati  loro .  Di- 
cono gl  i  fcrittori  che  fu  fauio  huomo>d'  auttorità  grande  >  amator  delle 
lettere  &  della  virtù  >  amiratore  delle  cofe  antiche  &peritifiìmonelle^ 
hifiorie  >  dolce  di  conuerfatione>  fplendido  &  liberale.  Hebbe:per  don- 
na Margarita  Malatefla  :  della  quale  gli  nacquero  Sulanna  che  fu  mo- 
glie di'Leonello  Eflenfe:  *t**  altra  Sufanna  >  &  Gian  Francefco  .  Si 
dice  che  Galeazzo  fuo  zio  fu  in  quello  tempo  ?  come  va'  altro  HercoI§ 
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per  fortezza  &  per  vaIore;il  qual  riportò  diuerfe  vittorie  eoa  a  pie  come  ^innì  di 
à  caualio  da  diuQrk  parti,  prouoeando  a  (ingoiar  battaglia  i  più  famofi  Cbriflo  * 
Caualieri  dell' etàfua  -  Fra  quali  vinfe  Buccicaldo  Fracefe  Vice  Rè  di 
Genoua  &  fortiflìmo  Capitanojch'eradi  fiatura  gigantea.A  Fraacefco 
focefio. 

Gian  Fraricefco  fuo  figliuolo  l'anno  1407.  Nel  principio  deI[fuo  do*  1407 
Iginio  fini  del  tutto  il  moniftero  de  Certofini.Fu  eccellence  nell'armi  on« 
de  guereggiò  contra  i  Vifconti;&  allargò  molto  lo  flato  Tuo  dalla  parte 
del  Cremonefe-  Fu  Generale  della  militia  del  Papa  :  &  Generale  pari- 
mente di  quella  di  Venitiani:  Et  per  lo  fuo  vaIore;fu  creato  Marchéfe  di 
Mantoua  da  Sigifmondo  Imperadore  V  anno  143  hebbe  allora  in  do* 
no  l' aquile  negre  *•  con  ordine  che  lejportafse  in  campo  bianco  con  vna 
croce  rofsa.  Hebbe per  donna  quella  Paola  Malatefta  »  le  quale  fu  cele- 
brata da  gli  Scrittori  di  quei  tempi  3  per  la  più  religiofa  >  pudica^Ietcera» 
fa  >  &  /ingoiar  donna  in  qua!  fi  voglia  virtù  che  fofse  giamai;  &  di  que- 
lla hebbe  Gian  Lucido  >  Carlo  che  fu  marito  di  Reogarda  da  Corto  * 
Alefsandro  >  &  Lodouico.  De  quali  Carlo  grande  di  corpo  ,  di  forza  ,  & 
afsai  eloquéntejguereggiò  lungamente  con  Lodouico  fuo  fratello  &  prL 
mogenito  per.torgJi  lo  ttato,  Coftui  militando  altre  volte  ne  tempi  che 
Fràncelco  Sforza  haueua  raofse  T  armi  contra  i  MilanenVs'  era  fuggito 
dal  foido  loro;&da  Sforza.Ma  riconciliatoli  con  Sforza  che  per  lui  pro- 
mefse  a  Lodouico  fuo  fratello  col  quale  s'era  pacificato. Carlo  rompen» 
do  i  patti  &  la  fede,Lodouico  ragioneuolmente  fdegnato  >  gli  mefse  a_, 
facco  tutte  le  robe  di  fuo  patrimonio  eh'  egli  haueua  nel  campo  >  onde 
Carlo  con  r  aiuto  de  Viiìkia.ni  per  i  quali  militaua>  venuto  contra  il  fra- 
tello>contefe  lungamente  con  lui  >  non  lenza  timore  de  Mantouano  3  8£ 
con  molto  pericolo  di  Lodouico,il  qualle  alla  fine  lo  ruppe  &  vinfe;  on- 
.de  cario  fuggitoli  i  de  Ipogliato  delle  fue  caftella  fi  mori  pouero  &  vec- 
chiojPercioche  quando  Gian  Francefco  venne  a  mòrte  >  dluife  Io  fiato 
fuò  a  quattro  figliuolbde  quali  lafciò  a  cario  Reggiolo, Gonzaga  >  Luz- 
zàra>Ifola,Rinàrolo>BozzoIo,San  Martino>Sabionedà>GazzoloyViada- 
na>&Suzzara  >  col  Palagio  nella  piazza  di  San  Pietro  .  Ad  Ale  d'andrò 
che  hebbe  per  donna  vna  figliuola  del  Conte  Federigo  d  Vrbino  diede» 
Canedoj  Rodondifco,  M  arcati a",  ca  lì  ci  Zi  ffrè,  Me  dole  ^Caft  ig 1  ione  de  llof 
Stiuiere  &  O'ftiano  ;  &  a  Gian  Lucido  che  fu  gobbo  &  deputato  ad  etfere 
huomo  di  chieia.lafciò  Rodigo>Volta>Gapriana>Cerefara;  Piubecea  >  & 
Cafreliaro. 

LodouicojSecondo  Marchefe  &  figliuolo  di  Gian  Francefeo;  focceffe 
ài  padre  1'  anno  r444,Quefii  fu  per  vn  pezzzo  in  difgratia  di  fuo  padre  ;  l44^t 
percioche  niilitando  per  i  Veneti  contra  i  Brefeiani  »  pafsò  da  Filippo  ^ 
Duca'di  Milano  loro  auerfario;doue  diirenne  eccellente  nella  militia  fot- 
to  Nicolò  Piccinino  ,  La  qual  cola  difpiacque  tanto  a  Lodouico  che  gli 
vietò  del  tuttojche  non  gli  venifie  mai  dinanzi,&  a  pena  fi  riconciliò  con1 
Ili i  due  anni  acanti  eh1  eglimorifife  .  Fa  tenuto  valorofo  >  affabile  »  libe- 
rale >  eloquente  &religì"ofo  .  Diede  principio  alle  chrele  di  San  Seba- 
iiiano  & di  Santo  Andrea  ;  Fece  finir  lo  barinolo  ;  &  condufie  vna  fòf- 
kda-Goito  aMapeIlo>s>er  la  quale  corre  parte  del  Mincio  co  i  fofiegr... 

per 
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Zfnnidi  per  irrigare  i  prati  con  1*  acqua .  Nel  Tuo  tempo  venne  a  Mantoua'il  Rè 
Cbrifto.  di  Daria»  &  Federigo  Terzo  Imperadorc  eh*  andaua  a  Roma  ;  &ha- 
uendolo  accolto  con  realiffimi  apparati  >  tolfe  per  donna  Barbara  fig. 
del  Marchefe  di  Brandburg>&  hebbe  Federigo>Ridolfo>Francefco  Gian 
Francerco,Lodouico,Cecilia>Barbara&Dorotea.RidoIfofii  condottie- 
ro dell'armi  della  Rcp.  Vi aitiana:ii  quale  hauendo  occifa  Caterina  Pica 
fna  donna*  fu  morto  anco  egli  in  vna  fattione  co  Francefi  :  &  lafciò  Lux- 
gi  Tuo  figliuolo  che  Temendo  nella  naiKcia  i  Vinitiani >  fu  occifoa  Gox- 
to  P  anno  1 52  i.Francefco  hebbe  il  Cardinalato  da  Papa  Pio  Secondo  » 
huomo  nato  dairòtio>come  fcriue  il  Volaterano>dato  a  piaceri>&  pom- 
pofo ,  ma  verace  j  di  moka  intelligenza ,  &  vtile  nel  facro  Collegio  per 
configIio.Morìafsai  giouaae>per  difordini  della  v~ita>ef$endo-  Legato  di 
Rologna  P  anno  1482. 

Gian  Franeefco  fu  di  quieta  natura  ;  onde  a  lui  &  al  predetto  France- 
fcOjil  padre  lafciò  per  teiì:amento> Viadana^Sabioneta»  Riuarolo  ,  Bòz- 
zolo>SrMartino>GazzuoloJDiofoloi&  I£oia>&  volle  che  P  vno  foccedeL 
£e  all'  aItro.Lodoui.com  Prothonotano  Apoftolico  &  Vefcouo  diMàto* 
ua.Cecilia  Ci  fece  rnonacaJBarbara  fu  cdforte  di  Gherardo  Conte  di  Vi. 
téberg>&  Dorotea  fu  maritata  a  Galeazzo  Maria  Sfo.DucadiMiIano>& 
Federigo  foccef&e  nel  Principato^  fu  Terzo  Marchefe  :  &  huomo  il» 
a  lufire  neii'  armi  P  anno  1475-  Fu  Generale  dell'  armi  del  Duca  di  Mila- 
3473  no  &  ne  tempi  di  pace  era  Principe  molto  vtile  a  fuoi  fudditi  &  vafsalli, 
percioche  dicono  che  pretto  molti  danari  al  popolo  fenza  vtile  alcuno» 
accioche  efsercitalse  gagliardamente  lamereantia,  &  introdusse  nella 
città  copia  d'  arti;&  amando  i  vimiofr  fu  liberale  con  loro:  &  cortefe*  2c 
fplendido  co  foreif  ieri -Hebbe  per  donna  Margherita  di  Bauiera  >  &  ge- 
nerò Giouanni ,  che  hebbe  per  donna  Laura  Bentkioglia ,  Sigifmondo 
creato  Cardinale  da  Papa  Giulio  Secondo .  Chiara  madre  dei  Duca  di 
BorboncHeiifabétta  conforte  di  Guido  Baldo  Duca  d'  Vrbino  >  donna 
efsemplare:&  celebrata  da  P  ietro  Bembo ,  per  le  fue  rare  qualità-  Mad- 
dalenaSignora di  Pefaro>& 
1484  Franeefco  Marchefe  Quarto  di  Mantoua  >  P  anno  1434.  il  quale  foc  * 
cefse  al  padre  d'età  di  18  anni.Fu  coftui  grane  nellaprefenza,  &  di  gra- 
ta maeftà  nella  faccia  .  Eccellentiffimò  nelle  cofe  belliche  &  di  molto 
nome>per  le  quali  fu  (limato  da  tutti  i  Principi  d'  Italia  ;  onde  fu  Gene- 
rale della  Repub.  Vinitiana  eontra  Carlo  VIII.Rè  di  Francia  ;  &fu:<* 
fomma  ftima  prefo  a  MafTìmiliano  primo  Imp.&  a  Lodouico  XILRè  di 
Francia  .  Fu  fua  contorte  Ifabella  figliuola  di  Hercole  primo  Duca  di 
Ferrara;&  venuto  a  morte  P anno  1 5  i^lafciò  di  femine  >  Leonora  che  fu 
Duchefsad' VrbinOiHippolita^c  Paola  monache  «  Giulia  conforte  di 
Vefpafiano  ColoiinajMargherita  &  Theodora.  Di  mafehifurono>  Her- 
cole creato  Cardinale.'da  Papa  Clemente  fettimo. Ferrante  >  o  Ferdinan- 
do Duca  d'Ardano  &  Principe  diMolfetta  che  hebbe  di  Ifabella  Ca- 
puana donna,  Hippolita  donna  prima  del  Duca  di  Tagliacozzo  ,  Se 
poi  del  Duca  di  Mondragone  >  CefareDuca  d'Ardano  &  Principe  di 
Molfetta  padre  diFerdinando, Franeefco  Cardinale  >  Andrea,  Qtta- 
ttiano  che  hebbe  Ifabella  Coreggia  per  donna  ;  Hercole  &  Gian  Vicen: 
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zo  Carcfinale.il  qual  Ferdinando  padre  di  tanti  honorati  figliuoli ,  fu  ne  ^Annidi 
tempi  nofiri  gran  guerriero  &  principaliffimo  fra  i  Capitani  militari  .  Chrifio* 
Conciona  che  Cernendo  lungamente  Carlo  Quinto  Imp»  fu- Tuo  Gene- 
rale in  Italia  Gouernator  di  Milano  ,  Vice  Rè  di  Sicilia*  Scaltri  gradi 
hebbe jne  quali  operò  cofe  illuitri  &  degne  di  memoria  ;  fi  come  larga- 
mente fi  può  vedere  nella  hifioria  della  vitauia,fcritta  da  Alfonfo  Vlloa> 
alla  quale  rimettiamo  il  lettore  ;  ^-finalmente  fu  figliuolo  del  predetto 
Marchefe  Quarto. 

Federigo  Primo  Duca  di  Mantoua  &  Marchefe  di  Monferato  creato 
Duca  con  folennilfime  cerimonie  da  Carlo  Quinto  allora  che  riceuuta 
la  corona  dell' Imperio  in  Bologna  da  Papa  Clemente  Settimo  l'anno 
1 53 ©.ritornando  in  Germania  pafsò  per  Mantoua  doue  gli  fu  da  Federi» 
go  vfata  tutta  quella  dimoftratione  di  riuerenza  &  di  honore  che  più  fi 
polla  maggiore  . Fu  quello  Principe  non  punto  minore  del  padre  neli'ar-* 
te  della  guerra  .  Percioche  fatto  Generale  di  Santa  Chiefa  da  Papa_, 
Leone  Decimo  ,  Tentando  col  campo  a  Parma  guardata  da  Federigo 
Gonzaga  da  Bozolo  ,  &  la  battèj&  prefa  vna  parte  d' effa  la  mette afac- 
co.  Pofcia  pattato  il  Pò,fi  fermò  fui  Cremonefe  doues'  vnìcon  gli  Suiz- 
zerjjco  quali  pattato  fu  quel  di  Milano  ,  &  venuto  in  Giaradadda  allo 
manicon  Monfignor  Lotrech  Generale  del  Ré  di  Francia  in  Italia  » 

10  roppe  ;  ond*  egli  per  faluarfi  feguitato  fempre  dal  Duca>fi  ritraile  in- 
Milano ;  ma  il  Duca  afTaltata  la  città  >  la  preie  cacciandone  i  Francefi  » 
onde  dopo  cofi  fatta  vittoria  s' arrefero  alla  Chiefa  &  alle  genti  Impe- 
nali>Pauia>Lodi} Pi3cenza,Parma^Gremona,Comoj&  quafitutto  il  re- 
cante dello  fiato  di  Milano  .  Ma  venuto  in  quello  tempo  medefimo  il 
P  apa  a  morte ,  &  raffreddato/i  ne  collegati  il  caldo  di  quella  vittoria,& 
della  guerra  :  fi  disfece  q.uafi tutto  r  ©Aere-ito-  >  partendoli  dal  campo  i 
Cardinali  Medici  &  Sedunefe ,  Guido  Rangone  >il  Vefcouo  di  Pifioia> 
&  molti  altri  Capitani  di  nome,  tettando  folamente  Federigo  con  po-* 
chi .  La  qual  cofa  vedendo  Federigo  da  Bozoloandò  incontanento 
fotto  Panna  col  campo  Francefe  per  ricuperarla  ;  ma  ributtato*  la  citta* 
R  difefe  con  molto  valore  ;  &  Lottrecco  poco  dapoi  fi  motte  per  prender 
Pauia  :  la  quale  il  Duca  Federigo  guardando  ,  operò  di  modo  ch^j 
Lotrecco  ritiratofi  conl'efiercito  3  il  Duca  fece  fpaìle  con  lefue  genti* 
&  Frane efeo  Sforra  >  eh'  entrò  in  Milano .  Et  in  quefte  riuolte  di  Eccle- 
fiattiehi  >  di  Imperiali  &  di  Francefi  *  egli  fi  trattenne  tanto  »  cho 

11  Papa  co  Fiorentini,  fi  dichiararono  neutrali  fra  T  Imperodore  &  il  Rè' 
di  Franciajnel  qual  tempo  Federigo  ritornò  a  Mantoua  doue  foprauen- 
rie  cofi  fatta  car'ettia,  che  fi  pagò  il  facco  del  grano  5.  feudi  &  mezo.  Do- 
po la  quale  fegui  la  pelle  P  anno  medefimo  che  fu  faccheggiata  Roma* 
Indi  venuto  Y  Imp,  a  Mantoua  >  &  creato  ii  Marchete  >  Duca  di  Man- 
toua *  r  anno  feguente  toife  per  moglie  Margherita  Paleoioga  *  figli- 
nola del  Marchefe  di  Monferrato  .  Onde  perciò  quello  fiato  venno 
poi  nella  cafa  Gonzaga  ,  come  per  ientenza  dell'  Imperatore  appari- 
sce ;  perlaquale  efclufiil  DucadiSauoia  *  &  il  Marchefe  di  Saluz- 
20  che  pretendeuano  ragioni  fui  detto  Marchefato  :  il  Duca  no 
$m  fatto  Signore  »  Et  effendo  prima  fiata  prefa  da  Francefi  y 
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^Annidi  &riprefa  da  gli  Imperiali  la  città  di  Cafalfanuafo  principaliflima  irC 
Chnfto .  quel  paefe,  vi  andò  poi  in  perfona  a  prenderne  il  poffefTo  ,  Gli  nacque- 
ro della  predetta  Margherita  Francefco ,  Guglielmo ,  che  nacque  dopo 
la  morte  fua&  fu  Cardinale  ,  Aleffandro  &  LodouicoDucadi  Nouers 
che  hebbe  per  donna  Enrichetta  CIeues>&  Ifabella  maritata  al  Marche  - 
fe  di  Pefcara.  Et  venuto  a  morte  Tanno  1 540.  a  2$.di  Giugno  fu  feppellù 
to  in  San  Francefco  ;&  gli  foccefle  .- 

Francefcofuo  primogenito  DucaSecódo  di  Mantoua  di  età  di  ri.annr 
il  quale  fuo  padre  lafciò  fotto  la  tutela  di  Hercole  Cardinale  *  di  Don_, 
Ferrante  amendue  fuoi  fratelli>&  di  Margherita  fua  moglie.-maneggian- 
do  però  ogni  cofa  appartenente  allo  ftato  il  Cardinale  col  eonfeufo  del- 
la madre  -  Nel  primo  ingreffo  del  {uo  gouerno  ?  fece  morire  il  Delfino 
Sindico  >  &  Carlo  da  Bologna  >  i  quali  fauoriti  grandemente  dal  padre, 
diuentarono  ricchiffimi  di  rapine  &d*  ingiuftitie  ch'eflì  faceuano  ;  ef- 
fendol'vno  decapitato  publicaniente>&  l'altro  perito  in  prigione  .  An- 
dò poi  col  Cardinal  fuo  zio3a  incontrar  Carlo  V.  che  veniua  di  Germa- 
nia per  Ja  via  di  Trento>&  riceuutolo  con  incredibil  accoglienzcil  Car- 
dinale l'accompagnò  a  Milano  >  &  il  Duca  fe  ne  tornò  a  cafa.  L'anno 
poi  1544.  fi  perde  nel  Monferrato  Alba  ciniche  fu  prefa  da  Pietro  Stroz 
zi.  Et  l'anno  1548.  pafsò  per  Mantoua, andando  a  trouar  Carlo  Quinto  il 
Rè  di  Tunifi  fcacciato  del  Regno  dal  proprio  figliuolo  &  fu  trattato  cor- 
tefemente.  Et  Tanno  (tetto  poco  dopo  vi  giunfe  Mailimiliano  Rèdi 
Boemia  accompagnato  dal  Cardinal  di  Trento  >  dal  Conte  ,  di  Man- 
sfeld  7  dal  Duca  di  Branfurch ,  &  da  moki  altri  perfonaggi  importanti  * 
che  furono  riceutiti  con  grande  honore  &  allegrezza .  Et  l'anno  feguen- 
tc  vi  fu  il  Rè  Filippo  raccolto  come  a  tanto  Principe  fi  conueniua,&corr 
tutti  quei  fegni  di  honorificenza  che  fi  poffono  maggiorijnelfa  quale  ac- 
coglienza dimoltrarono  i  MantouanigrandÌHrìma  pompa  &  fpiendidez- 
za  d'apparati  reali  per  tutta  la  citta  .  Et  indi  a  poco  feguì  il  matrimo- 
nio del  Duca  con  Caterina  d' Austria  figliuola  del  Rè  FerdinadoJa  qua- 
le l'anno  medefimo  giunfe  a  Mantoua  a  22.  di  Ottobre ,  accompagnata 
da  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  fuo  fratello*  dal  Cardinal  di  Trento  * 
dal  Principe  di  Bauiera*  &  da  molti  altri  Signori  Alemani  con  fomma_«> 
ietitia.  La  quale  non  andò  molto  alla  lunga  ;  percioche  a  n.  del  fe- 
guente  Febraio  Io  fpofo  mori  per  infermità"  cagionata  >  chi  dille  per  ef. 
fere  egli  caduto  in  tempo  di  verno  ,  nell'acqua ;  del  l'ago  y  che  circon- 
da la  città ,  &  chi  dìfTe  per  lo  troppo  vfar  con  la  fpofa>&  fu  feppellito  i  il 
San  Francefco ,  &  focceffe 

Guglielmo  Duca  Terzo  di  Mantoua  >  &  Marchete  di  Monferrato  fuo 
fratello  l'anno  15  50-  d' età'  di  1 1,  anni  hauendo  a  24.  d'Aprile  riceauta  la 
bacchetta  del  dominio  con  le  Colite  ceremonie  ;  reftandol'aiBminiitra- 
tione  dello  flato  a  predi  cci  tutori  *  fino  che  il  Duca  diuentalFe  habile^ 
a  gouernarfi  per  fe  medefimo.  Fatte  le  funerali  :  la  Caterina  fi  trasferi 
in  Germania  accompagnata  da  molta  nobiltà  &  Panno  feguente  ven  - 
ne  a  Mantoua  il  Rè  Maffimiliano  con  la  moglie  ,  con  vna  figliuola^  : 
&  con  loro  condulferovn  bello  Elefante.  Indi  a  quattro  anni  iFrance- 
fì  prefero  la  cieed  di  Cafale  nel  Monferrato  con  morte  di  molti  Imperia- 
li, fug- 
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li  ,  fiiggendo.fi  il  FigaroaGouernator  di  Milano  ,  eh*  allora  fi  trouaua  j£nnid 
nel  Cartel  di  Cafale;  il  quale  dopo  la  partita  del  Figaroa,s'arrefe  a  Mon*  Chrift» 
fìgnor  di Brifach  che  lo  teneua  attediato  con  gran  trauaglio  del  Duca; 
il  quale  gli  fi  fece  anco  maggiore  per  la  morte  di  Don  Ferrante  ,  man- 
candoal  Rè  Filippo  Capitano  di  tanta  importanza,  &  a  luicofigran- 
d'ornamento  della  famiglia  .  Ma  lo  temperò  grandemente ,  poi  elio 
rimafero  di  Don  Ferrante  *  Cefare  &  Andrea  ,  i  quali  non  mancarono 
in  feruigio  del  Re  Filippo*  di  adoperar^  valorofamente  ,  nella  Fiandra» 
.alle  Gerbe  contra  a  Turchi,  &  in  altre  occorrenze  importanci:&  facen- 
do anco  il  medefimo  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Traieto  &  di  Sabio- 
neda,maflìme  nel  Piemonte,  nel  Regno  t  di  Napoli  alla  guerra  che  fi  fe- 
ce con  Papa  PaoloQuarto  »  &  in  altri  luoghi  .  Ma  Tanno  1559.  il  Du- 
ca rihebbe  tutte  le  città  &  cartella  del  Monferrato ,  che  erano  fiat  te  oc- 
cupate da  i  Rè  di  Francia  &  di  Spagna.  Segui  poi  grandiflnnacarertta» 
dopo  la  quale il  Duca  tolle  per  donna  del  mefe  d'Aprile,  Leonora  figli- 
uola di  Ferdinando  Imperadore  ;  &  fu  Tanno  1560.  onde/ì  fecero 
grandiflìme  fefte  &  trionfi  ;  &  Tanno  feguente  gli  nacque  Vin- 
cenzo. Et  del  65.  mori  a  Trento  doue  era  Legato  del  Concilio,  Herceie  « 
Cardinale .  Si  diede  poi  il  Duca  ad  abbellir  la  città  di  nuoue  fabricho  * 
lotto  la  cura  di  Giouambattirta  Bertano  Architetto  famofo,già  per  mol 
ti  annia  dietro ,  rtipendiato  da  eflì  Duchi ,  &  padre  di  Egidio  Bertano 
gentiluomo  diletterei  di  viuacifsimo  ingegno  ,  &  li  iauorò  la  for- 
tezza di  Porto  :  &  belle  fianze  in  cartello  >  &  fi  fini  laChiefa  col  cam- 
panile di  Santa  Barbara  del  1566  :Nel  quale  anno  il  Duca  pausato  in  Ger„ 
mania ,  fu  alla  dieta  in  Augufta,"doue  era  rimperadorefuofuocero:  dai 
quale  accolto  &  da  tutti  i  Principi  di  quella  prouincia con  molta  letitia 
diede  &  riceuè  prefenti  dalTvna  parte  &  dall'altra  >  con  molto  honore  . 
Ritornato  poi  a  cafa ,  moriranno  1567.  Margarita  Paleoioga  ma  ma- 
dre, onde  perciò  peruenne  nel  Duca  V  intero  dominio  del  Monferrato. 
Nel  quale,  condottofi  con  la  moglie,  co  figliuoli,  con  tutta  la  Cor- 
te ,  &  con  gran  parte  della  nobiltà  Mantouana  >  fi  feopri  in  Calale  il 
trattato  che  fi  era  fatto  per  ammazzarlo  ,  &  per  torli  il  dominio  ;  on- 
de ritirato  in  cartello  ,  &lerratele  porte  della  citta,  furono  prefii  con. 
giurati ,  &  fatti  morire ,  &  altri  fuorufeiti  che  itauano  attenti  di  fuori 
ad  elier  chiamati  per  prender  la  citta  fotto  la  guida  d'Oliuiero  Capello  * 
fentito  feoperto  il  trattato,  fi  ritirarono  al  ficuro  .  Perche  ilDucarai- 
fettate  le  cole ,  &  porteui  buone  prouifioni ,  nel  ritornare  a  Mantoua , 
vi  pofe  a l  gouerno  Vefpafiano  Gonzaga,  il  quale  afsicurato  il  paele>for* 
tifico  il  cafìeiloj&  vi  mife  grofsi  prefidi;  ."Et  il  predetto  Capello  *  dopo 
hauer  lungamente  tentato  di  mettere  in  efiecutione  il  fuo  difegno  *  fi- 
nalmente iii  ammazzato  in  Chieri  dal  Cottache  ne  hebbel)uona  remu- 
neratione  dal  Duca .  Et  non  molto  dopo  venuto  a  morte  il  Marchefe  di 
Gazuolo,  che  haueua  fatto  libero  dono  al  Duca  di  ogni  Tuo  hauere  ,  i 
Signori  di  San  Martino ,  che  pretendeuano  ne  predetti  bèni  ,  occupa* 
rono  Gazuolo  &  Dofolo  ;  &  non  volendo  3  patto  alcuno  rertituirli  , 
il  Duca  fatte  genti  ,  &  fornite  d'artigliane  &  di  monitioni  ,  mandò 
a  quella  imprefa  il  Conte  Camillo  Cadigliene  :  il  quale  ricuperò  torto 
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IXnnìdi  quei  Juoghi,&  fa  controuerfia  fi  ridutfe  in  lite  dinanzi  all'i mperadore  i 
(tfnj/fo .  L'anno  1572.il  Duca  fu  a  Roma  a  baciare  i  piedi  a  Papa  Gregorio  XIII. 
che  era  flato  creato  di  nuouo ,  &  trattenuto  honoratatnente  da  i  P  rela- 
ti per  alcun  giorno  ,  ritornato  a  Mantoua  ,  ottenne  l'anno  73*priuile- 
gij  amplillìmi  da  Maffimiliano  Secondo  Imperadore  >  per  li  quali  fu 
creato  Duca  del  Monfertato  hauendo  prima  titolo  diMarchcfccon  am- 
plìatione  dell'arme,&  con  preminenze  maggiori,ondc;fe  ne  fecero  fegni 
per  tutto  lo  (tato>d'allegrezza>con  felèe3&  co  gioftre  di  grande  appara- 
to .  L'anno  74.  riceuè  nella  citta"  con  gran  pompa  iJ  Ré  di  Francia  &  di 
Polonia  che  era  auiato  per  Venetia:  &  l'anno  78.  fu  creato  Cardinale  dft 
Papa  Gregorio  Gian  Vincenzo  Gonzaga  >  gii  Prior  dì  Barletta  >  & 
allora  Viceduca  nel  Monferrato  ;  figliuolo  »  come  s'è  detto  di  fopra  9 
di  Don  Ferrante  .  Et  fi  conchiufe  il  matrimonio  di  Margherita  figliuo- 
la dei  Duca  >  con  Aifonfo  Duca  di  Ferrara,  onde  andarono  a  Manto- 
uà  gli  Arciduchi  ,  &  il  Cardinal  d' Auftria  ,  il  Duca  di  Bauiera  $  il 
DucadiBranfuich  ,  &  molti  aferi  Signori  &  ambafeiadori  di  diuerft 
Principi  a  rallegrar/!  delle  nozze  con  Farrara  ;  &  furono  trattenutimi 
tempo  di  Carneuale  con  molto  honore  ,  eflendoui  da  Ferrara  giunto 
Aifonfo  da  Elie;  il  quale  per  nome  del  Duca  fuo  >  fposòallaprefenza_» 
del  Vefcouo&  del  clero,  nella  chiefa  di  S.Croce  in  Corte  vecchia  ,  la_* 
Margherita  già  promefia  al  Duca  Aifonfo  ;  &  il  giorno  medefimo  del 
79.  fi  partirono  ,  la  fpofa  con  gran  numero  di  gentildonne  ,  col  Princi- 
pe ,  de  con  gran  copia  di  Baroni  &CauaIieri  per  Ferrara  ,  doue  confo, 
lenne  pompa  &  feif  a  fi  celebrarono  le  nozze .  Et  l'anno  ftefso  andò  Vi- 
ceduca in  Monferrato  in  luogo  del  Prior  di  Barletta  già  fatto  Cardinale 
Ferrante  Gonzaga  Marchefe  di  Cafliglione  -  Et  finalmente  l'anno  1 ?8 
il  Pri  ncipe  Vin  cenzo  tolfe  per  donna  Margherita  Farnefe ,  figliuola 
Duca  di  Parolai  Piacenza  :  con  folenniflìma  pompa  s  reftando  anco 
da  maritar/I  Anna  forella  del  Principe ,  Signora  di  bello  ingegno  &  Jgra* 
tiofa  .  Sono  etiandio  oltre  a  predetti  di  quella  famiglia  diuerfi  altri  Si- 
gnori illuftri  &  di  molto  nome  &  valore  ;  de  quali  Lodouico  Duca  di 
Niuersjcorraggiofo  &  prudente  Signore  fi  è  adoperato  fempre  in  ferui- 
gio  del  Rè  di  Francia  con  molta  fua  gloria  »  fi  come  fi  dirà  più  ampia- 
mente in  altro  iuogo  1  &  fpetialmente  nelle  guerre  contra  gli  Vgonotti 
&  in  particolare  alla  Roccella ,  doue  reflò  ferito  &  ftroppiato .  Et  Otta* 
uio  figliuolo  di  Don  Ferrante>non  degenerando  punto  dal  padre,feruen- 
do  il  Rè  Filippo  in  diuerfe  i mprefe:  lì  troua  al  prefente  Generale  della.» 
Caualleria  leggiera  nella  guerra  di  Fiandra  contra  i  ribelli  del  Rè  corjL. 
fperaazachehabbiadafare  honorata&fplendidariufcita  »  Et  vi  fono 
anco  flati,  &  fono  parimente  tanti  altri  personaggi  cofi  mafehi >  come 
femine  che  lungo  farebbe  a  dire ,  &  quafi  imponìbile  a  facilmente  efpli- 
carli:  fe  non  fi  mettefìero  a  luoghi  loro  in  vn'albero  diftefo  >  &  ancora  fi 
potrebbe  difficilmente  comprendere  il  numero  loro. 
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Rande  &  copiofo  numero  di  huomini  illftri  &  di/lato  é  quel, 
lo  della  famiglia  Fregofa  di  Genoua  ;  percioche  vi  furono 
in  queftacafa  più  Duci  della  Republica  >  che  di  neffuna_» 
altra  cafa.Generali  di  efferati  in  quantità>perfonaggi  chia* 
riflimi  nelle  do£trine>Cardinali  &  Prelati  di  importanza  con 
moka  fua  gloria  »  Dicono  che  l'origine  fua  venne  di  Pera  >  fe  però  ella_* 
non  pafsò  da  Genoua  a  Pera  allora  ch'i  Genouefi  furono  poco  meno  che 
padroni  dell  Imperio  di  Coftantinopoli  9  onde  è  incerto  il  principio  di 
quefra  ftirpe  -  La  cui  grandezza  falì  alla  Ducea  Tanno  1370.  nella  perfo- 
na  di  Domenico  che  foccefse  a  Gabriello  Adorno  che  n'era  flato  fpo- 
gliato  >  Da  indi  in  quàjfi  fentì  in  ogni  tempo  quefta  famiglia  hora  vni- 
ta  &  hora  difcorde  con  l'Adorna  ?  efser  quafi  padrona  dell'Imperio  Ge- 
nouefe,interuenendo  in'quefìi  tumulti  perpetui  i  Fiefchbi  Donargli  SpL 
noli,  &  corali  altre  cafe  chiarirne  &famofe  >  come  fi  dirà  a  Aio  luogo 
nella defcrittione delle  predette famiglie>  nel  fecondo  noftro  volume-». 
Quella  adunque  acquiftatafi  grado  principaliflimo  fra  l'altre  col  valore 
&  con  l'armbfi  fparfe  &  diuife  in  diuerfi  rami ,  tutti  cognominati  diar- 
iamente dall'Imprefe  ch'elfi  vfarono  fopra  l'arme  loro>percioche  alcuni 
di  loro  fi  difsero  Fregofi  Sempreuiui>akri  dalla  Stanga,altri  dal  Sello,ak 
tri  dal  Gancicaltri  aali'Àquila>altri  dal  PelIicano,&  altri  da  i  Paterno- 
firiacon  breui  fignificanti  le  loro  intentioni  a  o focceffi  *  per  i  quali  ca*, 
gionarono  le  predette  irnprefe.  Ora  di  quelli  cofi  chiari 

Domenico  adunque  predetta  >  conofciuto  ch'era  odiofo  il  Ducato  dì 
Gabriello  Adorno,  afsalì  con  Goglielmo  Ermirio  il  palazzo  >  &  (cac- 
ciato l'Adorno,  entrò  nella  Ducea  >  &  volle  efser  confermato  dal  popo- 
lo ;  &  poco  ftante  mandò  prigione  a  Voltaggio  l'Adorno.  Tolfe  poi  il 
cartello  di  Rocca  tagliata  a  Flifchi  »  &  con  dieci  galee  fottomife  PIfola 
di  Malta  >  &  la  citt/diMazaraneli'Ifola  di  Sicilia  .  Indi  a  poco  fcopri 
vnacongiura>tramatadaGiouanniFlifcoyefcouo  di  Vercelli ,  perle 
natio  della  Ducea  ;  onde  fece  decapitar  tre  di  loro  .  Fece  poi  lega  iru 
fauor  di  Francefco  da  Carrara  contra  i  Vinitianb&  col  Rè  d5 Vngaria>co 
quali  venuto  a  giornata>fu  rotto  da  Vittorio  Pifano>&  fu  prefo  il  General 
Genouefe.  Finalmente  venuto  a  faftidio  il  eoftui  principtao  quautunque 
hauefse  gouernata  la  Republica  con  prudenza  &  con  giuftitia  5  &che 
fofse  durato  più  lungamente  che  nefsuno  altro  *  folleuato  tumulto  da__» 
molti  >  che  afpirauano  àrquella  degniti  >  &  afsalito  dal  popolo  >  fu  pre- 
fo infieme  con  Pietro  fuo  fratello  ;  &  in  fuo  luogo  fu  mefso  Antoniot- 
10  Acromo  s  il  qualein-capo  a  tre  hore  ,  cefse  il  Ducato  a  Nicolò  di 
Guarco  ,  Ma 

Pietro>ananticheciòauenifse3&efsendoil  fratello  in  i1ato>  fatta  vna 
grofea  armata  >  preferitola  di  Cipri;  laquaIerefiituitaalRè>  ritenne 
per  la  fua  Republica  là  cittd  di  Famagofta>&  condufle  prigione  Iacomo 
Lufignanò  »  che[,fu  padre  del  Rè  Giano*  cofi  detto  per  efser  generato  & 
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Annidi  nato  in  Genoua .  Et  tornato  ;alla  patria  >  fu  cofi  grato  airvniuerfalo  ì 
Omii*  .chefu.riceuuto  dal  Duce  Se  da  tutti  gli  ordini  dei  Magiftrati  ,  Se dalla 
città  con  molto  honore.  Et  poco  dopo  vfu  inficine  con  Orlando  fuo  fi- 
gli noi  o>  fatto  efente  in  vita  di  tutte  le  angarie  >  Si  prefentato  dai  publico 
di  diecimila  ducati.  Al  qua!  fauore  s'aecrebbe  anco  quello  altro  >  che 
emendò  venuto  a  Genoua  Papa  Gregorio  XI.  allòggiòin  cafa  fua  »  doue 
fu  con  quella  grandezza  trattato  da  lui  che  fi  conuiene  a  cofi  gran  per- 
fonaggio.Ora  dominàdo  l'Adorno> Pietro  tentò  di  cacciarlo>ma  feoper. 
to  il  difegnoifu  prefo  &TAdomo  rifiutata  JàDuceaafu  pofto  ih  fuo  luogo 
lacomo  fig.  di  Domenico  predetto;fotto  il  quale  l'Adorna  aflalita  la 
città  con  ottocento  huomini  rihebbe  il  principato.  Fu  ilpredetto  Pietro 
eloquente  huomoj  di  molte  lettere  &  grato  ad  ogniuno  ,  Non  meno  di 
lui  fu  fltoftra 

^400  Orlando  fuo  figliuolo- »  Dottore  celebre  de  fùoitempir&coraggiofo; 
huomo  .  Percioche  *  gouemandofi  allora  quella  città  fotte  i  Francefi  ; 
leuato  vn  tumulto  da  gli  Adorai  >  contrai -Guarchì  &MòntaIdì>  Orlan 
do  vnitofi  con  gli  Adorni  >  &  poi  affalito  il  pallazzo>  tentò  di  eflèr  fattoi 
Governatore  &  Capitano  della  città .  Nel  qual  romore  »  il  Guarcocol 
Montaldo  venutoli  contrai  Fregofi  Se  gli  Adorni  firitirarono*  Se  fu  pre- 
fó  Tomafo  fratello  d'Orlando*.  Il  quale  Orlando  corfe  pericolò  della-* 
vita  fotto  il  Gouerno  di  Bàtti/tade  Franchi  r  onde  vicito  in  rnare>tentò? 
d'occupar  l'Ifola  dell'Elba?^  fi  compofe  col  Principedi  Piombino  •  In» 
di  vnicofi  con  Bàttifla  Lufardo-  >  andò  al  Sacello  ,  Se  intimò  la  guerra^ 
alla  Republica  i  Sedi  quindi  venuto  con  grò fso  esercito  ad'  Arenzanoj>> 
fu  finalmente  ribattuto  da  Bartolomeo  Grimaldi  Generale  de  Genouefi 
&  rihebbe  il  Saffello  •  Ma  l'anno  141 1  9  reggendo  la  città  il  Marche fe  di 
Monferrato  ,  Orlando  venuto  da.  Roma  a  Genoua  per  mutar  lo  (tato 
perfuafo'da  cittadini  &  fatto  fembiante  di  ritornare  a  Roma,  fi  riduile  a 
Chiauari  con  quattrocento  huomini  ;  perche  la  cittàléuatafi  in  armo 
per  mantenere  il  reggimento  che  vi  era  >  con  tutto  che:  Tomafo  fuo  fra- 
tello haueffé  affaiico  il  palazzo  ,  mafenza  fructor  ali5  vltimo  Orlando  fa- 
iitofopra  vna  galea;  fu  gettato  dalia  fortuna  a  Sauona>doue  fu  tagliato* 
spezzi  dalla  pìebe .  Ma  fuo  fratello4 

Tomafo  eletto  infieme  con  lacomo  Giufliniano  Gouernatordélfa^. 
città ,  creato  Doge  Barnabi-di  Goano  3  Scentrato  in  fofpetto  di  lui  >  Se: 
congiuntoficon  gli  Adorni  rio  (cacciò  di  fede»  &  fu  fatto  Dòge  dai  po- 
polo 5  quantunque  contra  fua  volontà  .  Et  Battiftà  fuo  fratello  fu  crea- 
to C  apitano  di  tutte  due  leriuiere .  Quefto  Duce  feemò  le  gabelle  della  • 
città  .  Alleuio  la  Republica  dal  grotto  debito  che  ella  haueua .  Fece-*- 
purgare  Se  riparar  Tarfenale  vicino  aila porta  dèlie  vacche  *  &  alcre  cofe  • 
fece  vtili&  buone  .  Tolfe  etiandio  a  Màrchefi  Maiafpini  poco  amici 
della  Republica  .  intorno  a  quindici  caftella    Et  efiendo  ribellato  ini 
Corfica  Vicentello  .  che  con  tre  galee  danneggiauano  le  cofcdèlla^» 
Republica  *  gli  mandò  contra  Abram  fuo  fratello  con  tregroflllegniV 
oia  tradito  da  Corfì  &  rotto  con  perdita  dell'armi  Se  dell1  artiglia* 
rie  a  vi  mandò  Giouatyii  Taltro  fuo  fratello  vii  quale  ripigliò  il  ca*- 

flello  di  ©increti  coatutee,  l'altre,  teu§  occupate  dal  Vicentello-  Ma 
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<èflb  in  cara  foftenne  diuerfe  turbulentie,  &  diuerfì  moti  di  guerre  ciuili  ;  Annidi 
ondes'acquìftò  nome  per  tutta  Italie  di  prudcntiffimo  &  vigilantiflìmo  Chriflo* 
Signore.  Et  l'anno  1420.  LodouicoRè  di  Puglia,  tentando  Timprefadi  1410 
JNapoli  colfauor  fuo,creò  Amirante  della  Tua  armata 

Battifta  fuo.frardlo .  Ma  non  molto  dopo  il  Rè  di  Napoli  rotta  la.* 
guerra  a  Genouefi ,  &  affatica  rifoia  di  Corfica ,  pofe  l'attedio  a  Boni, 
fatio;  in  foccorfo  del  quale  la  Repnb*  mandò  Tarmata  fotto  la  cura  di 
Giouanni  predetto,  che  era  allora  di  età  di  20. anni.  Ettrouandofìla^ 
città  efaufta  di  danari ,  Tomafo  impegnò  a  Lucchefi  tutti  i  fuoi  argenti 
Sfatti  10.  mila  ducati  ,  mife  Tarmata  in  afletto  :  &  venuto  alle  mani 
con  gli  Aragonefi  ottenne  vna  illuftre  vittoria,  &  liberò  Bonifatio.Ven- 
ne  poi  alle  mani  col  Duca  di  Milano  defiderofo  d'infignorirfi  di  Geno- 
«a.  Nella  cui  guerra  maneggiata  per  mare  daBattifìapredetco  »  iGe- 
nouett  pcrderono  la  giornata,  &  Battila  fu  fatto  prigione  .  Da  quefto 
nacque ,  che  Tomafo  col  confenfo  della  città,  la  diede  al  Duca  Filippo* 
con  quefte  conditioni  ch'ella  fu  data  al  Rè  di  Francia  da  Antoniotto  A- 
dorno  *  accioche  ella  non  folle  diftrutta  del  tutto.Et  egli  hebbe  per  fua_c 
fatisfattione  30.  mile  ducati ,  &  fu  fatto  Signor  diSerzana  col  fuo  conta- 
do^ Spinetta  fuo  fratello  hebbe  15.  mila  ducati  per  conto  della  cità  ài 
Sauona,  della  quale  i  Fregofì  erano  pofleflori.  India  5.  anni  la  città  fe- 
ce moto  contra  il  Duca  fubornata  da  gli  Aragonefì  ,  &  da  i  Fiorentini  » 
perche  Tomafo ,  operando  valorofamente  in  fauor  della  libertà  della, pa. 
tria,  &  acquiftatafi  quella famofa  vittoria,per  la  quale  i  Genouefi  prefe* 
ro  il  Rè  Alfonfo  con  tanti  altri  Signori ,  tolfe  I-armi  dal  popolo  contra  il 
Duca,  Tomafo  chiamato  da  Serzana,fu  fatto  Duca  la  feconda  voltarm- 
ele fatto  incontanente  due  mila  fanti ,  mandò  a  foccorrere  Albenga^ 
combattuta  dal  Piccinino,  &  ricuperò  Porto  Venere  &  Lerice  ,  &  Vol- 
taggio .  Et  mentre  che  non  generofo  animo  riparaua  alla  libertà  della_* 
patria,  Battifta  fuo  fratello  che  s'intendeua  col  Duce  Filippo,  occupato 
il  palazzo ,  fu  creato  Duce  da  87,  voti.  Ma  accorfoui  Tomafo  che  allora 
era  in  chiefa ,  ricuperata  fa  Ducea ,  non  volle  incrudelir  nel  fangue  fra- 
terno; anzi  Io  fece  capitano  di  7.  galee  eh*  egli  mandò  in  aiuto  di  Re- 
nato d'Angiò  per  Tacquillo  dei  Regno  :  col  quale  fu  anco  Nicolò  Fre* 
gofo  figliuolo  di  Spinetta  ,  giouane  di  tanto  valore,  che  egliefpugnò 
in  Napoli  Ceftel  nuouo ,  quantunque  pareffe  imprefa  temeraria  &  ardi- 
ta,L'anno|poi  i44i.hauendo  il  Duce  fatto  vn'armata  contra  Alfonfo  in_, 
fauor  di  Papa  Eugenio  &  di  Renato  ,  Giouanni  Flifco  ,  rapprefentato 
al  Duca  Filippo  lo  fdegno  de  nobili  contra  al  Duce ,  motte  la  guerra^. 
aGenoua  ;  &  Alfonfo  da  altra  parte  ,  cellegatofi  col  Marchefe  del  Fi- 
nale ,  mandò  le  fue  galee  in  riuiera  di  maniera  che  feguitofto  nella 
città  careftia  >  perche  efsendo  Tomafo  moleftato  per  mare  del  Rè  Al- 
fonfo,per  terra  dal  Duca  Filippo:airvItimo  la  città  prefadaGio*  Anto, 
nio  Flifco,  s'arrefe  a  Raffaello  Adorno  ,  il  quale  fu  eletto  Duce  in  fuo 
Juogo;&  PetrinoFregofo  publicato  per  ribellcfi  ridufse  inNouefuater 
ra  eh*  egli  haueua  hauuta  dal  Duca  di  MiIano»Nè  molto  dopo 

Ianus  ,  che  haueua  per  molto  tempo  adietro  perfeguitata  la  parto 
Adorna^cquiftò  Sarzana>SarzanelIo,S.Stefano ,  &  Balcinello  con  mero 

Na  4  &mi- 
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jtnni  ài  &  mifto  Imperio.S'  acquiftò  poi  la  Ducea  per  forza  d*  &mc;&  creò  Ci 
Cbrifto.  pitan  Generale  della  città,?  ietrino.Ma  caduco  in  malattia  dopo  molte 

opere  illiiftri  fatte  da  lui  per  la  patria*  venne  a  mortc>&  fu  fatto  Duce  in 

fuo  cambio 

Lodouico  fuo  fratello ,  il  qua!  prefe  Ia]terra  del  Finaro  ;  de  fotto  co- 
flui>il  popolo  deliberò  vnpublicofepolcro  alla  memoria  di Xanus  ,  co- 
me à  benemerito  della  Rep.  Ma  depofto  Lodouico  dal  principato-»  de 
chiamatoui  Tornalo  eh'  era  in  Serzana  >  non  volle  accettare  per  la  fua_* 

molta  età.Fu  etiandio  grandemente  chiariffirao 

Paolo  >  il  quale  Arciuefcouo  di  Genoua  >  Scpoi  Cardinale  creato 
da  Papa  Sifto  >  de  fatto  Duce  di  Genoua  ,  &  conformato  da  Papa_# 
Pio  Secondo  ;  conciofia  che  quello  huomo  >  &  con  la  pace  >  &con 
la  guerra  fofienne  vn  tempo  1*  honore  della  fua  famiglia ,  de  il  Principa. 
co  della  città  3  con  grandezza  ,  &fplendore  non  pur  della  fua  fattio- 
ne  >  ma  di  quella  Republica  ancora  ,  accompagnato  fempre  da  Pan- 
dolfofuo  fratello  >  non  menovalorolo  de  corraggiofo  che  fi  fofse  il 
Cardinale  >  i  cui  fatti  egregij  fi  leggono  diftefamente  nelle  fcritture^ 
dei  Vefcouo  di  Nebbio  >  doue  non  meno  rilucono  ì*  attioni  di  tregofi- 
no  figliuolo  del  Cardinale  >  di  quello  che  fi  facciano  anco  quelle  di 
molti  altri  Fregofi  vini  in  quel  tempo  «  Ora  a  Lodouico  predetto 
ioccefss. 

Pietro  fuo  nipote  »  il  qual  fece  General  della  città  Nicolò  Fregofo  > 
che  fu  ambafeiadore  a  Roma  à  honorar  la  coronatone  di  Federigo 
Terzo  Imperadore  .  Et  con  tutto  che  Gian  Filippo  Flifco  co  fuo- 
rufeiti  fpalleggiafse  le  cofe  del  Rè  Alfonfo  >  moleftando  la  Repu- 
blica  per  terra  de  per  mare  >  Pietro  fi  mantenne  in  Ducato  valo- 
rofameute  per  vn  pezzo  .  Veduto  poi  che  nefsuno  Principe  Italia- 
no gli  daua  (occorfo  >  de  che  il  Rè  Alfonfo  nonvoleua  punto  miti- 
garli >  fece  rifolutione  >  con  volontà  de  cittadini  di  liberarfi  dalla 
paura  d*  Alfonfo >  de  diede  il  dominio  à  Carlo  Settimo  Rè  di  Fran, 
eia  3  per  nome  del  quale  venne  Giouanni  figliuolo  di  Renoto  3  che 
riceuè  la  fedeltà  da  i  Genouefi  nella  villa  Fregofa  .  Ma  non  corri- 
fpondendo  Carlo  al  feruitio  fattoli  da  Petrino  3  mife  fozzopra  la 
Repub.  che  di  nuouo  ritornò  al  gouerno  del  Duce.  Et  entrò  in  quel- 
la degnità  Lodouico  >  del  quale  noi  fauellammo  di  fopra .  Di  que- 
llo Lodouico  fu  figliuolo 

Agoftino>che  generò 

Ottauiano,valorofo  huomo:i  cui  fatti  faron  trattati  da  diuerfi  fcrittori 
de  noftri  tempi  ;  de  perciò  dirò  folamente  quefto>  che  hauendo  egli  pof- 
pofia  ogni  ambitione  del  Ducato ,  dopo  hauer  fatto  molte  opere  egre- 
gie de  illuftri 3  de  particolarmente  hauendo  fuperati  de  vinti  i  Fiefchi  de 
gli  Adornicene  col  fauor  del  Duca  di  Milano  io  haueuano  afsalito  ;  de 
hauendo  ricuperata  la  fortezza  della  Lanterna  dalie  mani  de  nemici  » 
efsendo  Duce  de  vedendo  le  gran  difeordie  eh*  erano  fr^  i  nobili  &  po- 
polari 3  mofso  da  vero  zelo  di  mettere  in  libertà  la  fua  patria  >  fecdj 
rifolutione  di  rouinar  la  predetta  fortezza  >  come  quella  che  teneua  in 
foggettione  &  feruitù  la  città  ,  con  grande  acquifto  di  lode  di  huomo 

veramen- 


llluflri  d*  Italia .  $69 

meramente  eccellente  ,  &  di  padre  della  patria  .  La  qua!  lode  egli  ac-  Annidi 
crebbe  allora  grandemente  >  che  Hieronio  Adorno  ,  &  Scipion  Fli-  Chriìft$m 
feo  3  hàuendo  occupata  la  città  ,  Ottauianocombattuto  con  loro  * 
gli  roppede  fece  prigioni  ,  reftandoui  però  egli  ferito  in  vn  braccio  . 
Ma  confiderato  poi  che  non  patena  foftener  pel  pefo  fenza  V  ap- 
poggio di  qualche  potente  ,  conftgliatofi  co  i  cittadini  ,  &  dato 
il  dominio  al  Rè  di  Francia  vi  rimafe  Gouernarore  per  nome  de! 
Rè  •  Et  fatti  due  mila  fanti  in  fauor  d'efso  Rè  *  creò  loro  Capita* 
no  Nicolò  Fregofo  General  della  piazza  ,  il  qual  ricuperò  le  ter- 
re di  Gaui  »  5c  d' Vuada  con  altri  luoghi  della  iiapublica  -  Nel 
cui  tempo 

Federigo  fratello  di  Ottauiano.-gouernando  anco  elso  di  pari  confen, 
o  la  città  interne  col  fratello  >  fi  dimoftrò  eccellentejie  maneggi  delle 
cofe  del  mondo  ;  perciche  nel  volto  honorato  *  &  fempre  con  allegra 
maeftà,prorneteua  a  coloro  che  glijandauano  innanzi»  candore  grauità 
d' animo  fincero,&  fperanza  di  gi  ufta  libertà  &  piaceuolezza  ;  &  efsen- 
do  Arciuefcouo  di  Salerno  reuerendo  a  tutti ,  era  lodato  da  ogniuno  per 
fingolarcìonde  per  le  fue  gran  qualità  fu  creato  Cardinale  da  Paolo  Ter. 
20  9  &  morì  l' anno  1 540,  nella  città  d'  Vgubbio  ,  &  fu  feppel^ito  in  Se 
Croce  degli  Auellani .  Coftui  Capitan  Generale  di  24.  galee  perfegui* 
tando  CortugoliCorfaroTurchefco  che  haueua  prefo  alquanti  nauili  ca- 
richi della  Rep.  &pafsatoaBiferta  >  prefe  l'  armata  di  Cortugoli  ,  & 
Taccheggio  i  borghi  della  città  .  Ma  l'  anno  1521.  efsendo  il  Papa.*, 
confederato  con  Carlo  Quinto  per  fcacciare  i  Francefi  d1  Italia  ,  &  fatto 
efsercito  fotto  la  cura  di  Profpero  Colonna  ,  col  quale  s' aggiunfero  i 
Vickhi  Se  gli  Adorni  per  ritornare  incafa  ,  Ottauiano  fornita  Genoua 
di  fanteria,con  le  fue  ^o.  Iancie  che  gli  haueua  dal  Rè  ,  gouernate  al- 
lora da  Filippo  Doria,per,r  abfenza  di  V  go  Peppoli  Tuo  Luogotenente  > 
afpetttaua  valorofamente  Tafsalto  de  nemici,  i  quali  fatta  vna  (correria 
per  quelle  riuiere  >  allafine  fi  ritirarono  &difsotfero  l'armata.  Ferche 
ì'  Imp.  defiderandò  del  tutto  di  trar  quella  città  di  mano  del  Rè,  vi  man- 
dò a  campo  vno  efsercito  di  20.  mila  fanti  fraTedefchi  ,  Spagnuoli  Se 
Italiani,fotto  il  predetto  Colonna, Franceico  Sforza  Duca  di  Milano,  & 
il  marchefe  di Fefc^ra,coquaIi\eranoHieronimo,&  Antoniotto  Ador* 
ni >  con  diuerfi  altri  fuoriusciti  delia  loro  fattione  .  Quefii  accampata^ 
Genoua  >  dopodiuerfefearamuccie  ,  affettando  aiuto  di  Francia  >  & 
dopo  diuerfi  trattati  dall'  vna  parte  &  dall'altra  ,  fi  conuennero  in- 
terne >  temendo  ella  il  facco  >  col  conlenfo  però  di  Ottauiano  ,  & 
di  tredici  altri  cittadini  che  hebbero  piena  balia  in  quefta  materia  .  Et 
mentre  che  il  giorno  feguente,  fi  doueuanoefsequir  le  capitoiationi  fra 
loro,  il  Marchefe  defìderofo  della  rouina  della  città  >  datole  in  quel  di 
ilefso  che  fi  pattuì,vn  fiero  afsalto ,  la  prefe  &  mefse  miferamente  a  fac- 
co .  Nel  qual  tumulto  V  Arciuefcouo  Federigo  con  altri  amici  della  fua 
fattione  fi  faluò  fu  le  quattro  galee  che  erano  fiate  armate  dalla  città  , 
ritirandofi  in  Prouenza  .  Et  Ottauiano  ,  che  poteua  anco  egli  faluarfi, 
non  volle,  ma  come  quello  che  era  affettionatiffimo  al  Rè,  dalqualo 
era  fiato  creato  Caualiero  deir  ordine  ?  afpettò  il  nemico[in  camera^* 

doue 
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Unni  di  doue  fu  fatto  prigione  infieme  col  Conte  Pietro  Nauàrro  dal  detto 

Cbrifto ,  Marchefe.  Di  Ottauiano  vfei 

Aurelio  Fregofo»Signor  di  S.Agata  &  d*  altre  caftella;celebre  Capitano 
de  tempi  noltri  j  &  annouerato  fra  i  principali  nelir  imprefe  paflate  fra 
gli  Imperiali  >  &  i  Frane ed  ;  il  quale  venuto  a  morte  P  anno^paflato,  la- 
fciò  di  iuiiOttauiano  Secondo>Federigo  Secondo  &  Lauiniai>  la  qualo 
quert'  annojfu  maritata  al  Conte  Romolo  Rouerel  la  figliuola  del  Con* 
te  Hippolito  Signor  di  molto  valore.Ma  di  Ianusjdel  qual  ragionammo 
xiifopra»fu  figliuolo 

TomafrWiIiuftre  personaggio  >  percioche  oltre chccgli  pofsedè  Io 
flato  paterno,hebbe  anco  in  poter  fuo  Liuoruo*  il  quale  egli  vendè  alla 
Rep.Fiorentina,&  porto  Pifano- Vendè  anco  loro  Sarzanello ,  i  quali  gif 
p romifero  il  cartello  dell'  Aquila  in  Lunigiana  fin  che  fi  faccette  lo 
sbor(o;&  fu  Conte  dell'  Ifola  di  Corfica,nel!a  quala  hebbe  poi  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Milano  le  fortezze  di  S.Fiorenzo»di  Corte>&  di  Biguglia* 
conciofia  che  gli  fauori  grandemente  i  predetti  Duchi  da  quali  fu  reue- 
ritojhonorato  &  amato.Hebbe  parimente  rtretea  conuerfatione  col  Rè 
d*  Aragona»  in  tanto  che  hauendoli  il  Rè  confermata  la  Contea  di  Cor- 
fica»fi  confederò  con  lui,  obligandofi  Tomafino  nella  capitolatione  >  di 
far  guerra  centra  i  nemici  del  Rè»fuor  eh*  i  Genoua»fe  ella  però  forte  ia 
libertà  >  o  vero  fotto  il  dominio  de  Fregofi  ;  ma  cafo  che  altrojPrincipe 
erternola  fignoreggiafle  prometteua  d'eflerle  contra  .  Et  dal  detto 
Rè  fu  fatto  Reggente  della  Gran  Vicaria  di  Napoli  -  Ma  alcuni  anni 
dopo  trasferitoti*  a  Verona»  &  raccolto  non  orata  mente  della  Republica 
Vinitiana>dalla  quale  fu  largamente  fauorito  nelle  fue  attioni,come  per 
diuerfi  privilegi  &  monumenti  publichi»&  fcritti  in  fua  gratia  appare  » 
doue  è  honorata  la  cafa  Fregofa  &  lui  con  titoli  illurtri  »  vi  comprò  fui 
Jago  di  Garda  >  &  per  altri  luoghi  di  quel  Contado  diuerfi  ft abili  d' im- 
pòrtanza-Et  finalmente  venuto  a  morte  reftò  di  lui 

Ianus  Maria  Secondo>il  quale  valorofo  nella  militia  fu  Duce  nella  pa- 
tria >  &  ne  tempi  trauagliofi  delle  guerre  ciuili  d'  erta  percioche  hauen  • 
do  per  auanti  militato  fotto  V  inlegne  della  Republica  Vinitiana,acquù 
Hata  forza  &  riputatone»  fece  con  l'armi  loro»&  col  fauor  di  Papa  Giu- 
lio Secondo»fuggire  il  Gouernator Francefe >  come  attefta  il  Guicciar- 
dino  ,  &  fu  creato  Duce*  Nel  quale  Ducato  hauendo  fatto  ammazzar 
Hieronimo  Flifco  eh'  vfciua  di  configlicperch'  egli  fauoriua  la  parte  di 
Francia»  come  fcriue  il  Giouio  neh"  vndecimo ,  venne  in  cofi  fatto  odio 
del  popo!o>che  eflendoglifi  hoggimai  nemicata  gran  parte  delSenato»fì 
teneua  con'grandiflìtua  fatica  nel  gouerno-Il  quale  aflalito  da  gli  Ador- 
ni &  Flifchi, fotto  la  condotta  di  Preiane  Capitan  Generale  dell'  armata 
del  Rè  di  Francia  »  fu  coftretto  a  cedere  a  nemici,&  faluatofi  all'  arma- 
ta fua:  fu  fatto  Duce  in  fuo  luogo  Antoniotto  Adorno  .  Quefti  adun- 
que ritiratofi  alla  fua  feconda  patria  Venetia»&  hauuta  condotta  hono- 
rata di  huomini  d*  arme»s*  efsercitò  &  prima  &  poi»per  lo  fpatio  di  qua- 
ranta anni,in  feruitio  di  quefta  Rep*la  quale  gli  daua  titolo  di  figliuolo 
carifiìmo  &  dilettifiìmo  ;  &  la  quale  1'  anno  1527.  lo^creò  Gouernator 
Generale  dell' armi  della  Rep.  per  le  guerre  di  Lombardia  >  percioche 

Confili 
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€onfìft  nella grande efperien^a  di  guerra  &  attenta  et  iam  la  fede  Emeriti  jlnntdi 
che  e]]o  ha  con  lo  flato  noftro ,  dicono  le  lettere  Ducali  della  Rep,  Io  haue-  Cbri/io  *• 
uano  ili  grandirfimo  conto  »  Di  quefto  furono  figliuoli 
-  Cefare  >chiariffimo  guerriero  >&  faiiiofo  nell'armi  &  nel!'  attioni  del 
mondo .  Il  quale  condottiero  di  rinomini  d' arme  militò  per  la  Rep.  Vi- 
iiitiana »  &  perle  Re  di  Francia  >  dal  quale  creato  Caualero,  dell'ordine* 
fu  grandemente  hauuto  caro,  &  per  lui  fi  trouò  in  Italia  in  tutte  le  fattio- 
m  che  fi  fecero  còntra  gli  ImperialùConciofia  che  fu  alla  difefa  di  Chie- 
rafeo  .  Et  mandato  poi  da  Lotrecco  >  all'imprefa  di  Genoua  >  efpugnata 
quella  citti,  fi  diportò  cofi  fattamente  nella  conferuation  di  efla  ,  che 
pofate  gii  Tarmi  per  la  fua  auttoriti  >  &  modefHa ,  fenza  verfarfi  quali 
punto  di  fuangue  ciuiìe  >  l'Adorno  ceffe  il  principato  >  &  eflb  con  ferùò 
ie  patria  con  molta  fua  gloria  Fu  adunque  ringratiato  fingolarmente-* 
dal  Senato  &  da  tutti  gli  ordini  *  che  più  tolto  hauefle  amato  V  vtile  del 
He  che  la  propria  degniti  &  grandezza  ,  Jaqualev  ritrouandofì  ar- 
mato poteua  pigliare  y  onde  non  fenza  marauiglia  del  mondo  vfa- 
torade  volte  a  vedere  effempr  tanto  fingolari  d'altezza  &  di  ge- 
nerofiti  d'animo  >  fu  celebrato  dà  tutti  i  buoni  di  quel  tempo  ,  & 
efaltato  come  illuftriflimo  &  degniffimo  di  ftatua  &  di  Hiftoria  •  Hebbe 
cciandio  il  Generalato  della  fanteria  della  Rep.  Vinitiana  y  per  occafion1 
del  quale  naque  difeordia  fra  lui  &  Francefco  Maria  Duca  d' Vrbino ,  ef- 
fendo  anco  flato  prima  Generale  della  Cauàleria  leggiera Ma  fi  come 
egli  fu  venerando  per  le  fue  qualitiy&  riputato  fra  tutti  gli  huomini  del- 
l' cti  fua  >  cofi  il  Tuo  fine  fu  degno  di  conipaillone.Cortciofia  che  bollen- 
do lo  humore  della  guerra  fri  l'Imperio  >  &  Francefco  primo  hauendo  il 
detto  Re  fpedito  il  fregolo  per  tuoi  affari  a  VenetiV&  Antonio  Rincone' 
Spagnuoloperfuoambafciadoreal  Turco ^nauigando  eilì  infieme  irts 
iLombardia  per  Io  Pò  alla  vòlta  dì  Venetia  ;  furono  del  mefe  di  Luglio > 
prefi  a  punto  alla  bocca  del  Tefino  *  dalle  genti  del  Marchefe  del  Gua- 
ito Gouernator  dello  flato  di  Milano  ,  &  poi  furono  occifi  fecretamen- 
icAl  quale  accidènte  fu  cofi  amaro  al  predetto  Re ,  che  rotta  la  tregua 
prefe  l'armi  in  mano  contra  l'Imperadore ,  Recarono  di  lui  Ottauio*  &: 
Hettoré  che  morirono,  &  Cefare  &  lantis  Vefeouo  di  Agens>&  Abate  di 
Fonfredo  >  che  viuoilo  al  preferite  * 

Alefl'andro  fratello  di  Celare  ,  fu  parimente  notabile  nelle  cofe  della 
militia  > nella  quale  condottiero  di  huomini  d'  arme ,  prima  fotto  lanus 
fud  padre ,  &  poi  dopo  il  padre  >  feruita  laRep.lugamentecon  molta», 
fua  glóriayofcurò  la  fama  di  molti-Capitani  del  Tuo  tempo  o  Percioche 
notabile  per  bella  préfenza  >per  iliuftre  eloquenza  t.  &  per  liberal  Splen- 
dor di  vita  rfu  tanto  honòrato  di  lode  di  guerra  3  che  era  ammirabile  ad 
©gniunoy  & fpetialmente  fu  caro  alla  citta  di  Padoua  >  nella  quale  ha-- 
tìendò  il  Gouerno  di  quella  militiaifu  reputato  da  tutte  le  nationi  che  vi 
praticai  Io  fplendore  &  le  delitie  di  quella  città  >  nella  quale  venuto  a1 
morte  fu  lungamente  &  dirottamente  pianto  dall' vnuerfale  .  Ét  morena 
doiafeiò  Giulio  Cefare  cheìiiorifotto  rinfegne  del  Re  di  Francia  Capi- 
tsano  di  Caualli ,  d'eti  di  2  5 .  anni  > 

Galeazzo ,  che  d'eti  dlioi  anni  feguendo  le  Yeftigie  de  fuoi  maggio» 
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/Èmiàìtì  >  fi  trono  prefente  a  tutte  le  guerre  »  cofi  di  trancia,  allora  che  quel 
€brko.9  Regno  fu  trauagiiato  dal  Principe  di  Condè  come  anco  d' Italia. >  doue 
*  fi  trouò  a  tutte  Je  guerre  di  Tofcana  l'otto  Monfignor  di  Tornies  Se  lo 
Strozzi  »  con  condotta  di  Caualleria»  &  di  fanteria  *  &  nella  guerra  del 
Tronto -fu  con  titolo  di  Colonello  del  Rè  di  Francia  *-  foteo  il  Duca  di 
Ghifa .  Doue  acquiftatalode  di  vallor  militare*  &di  rmrauigliofa  pru- 
denza in  quella honoraci/fimadifciplinai  fucreato  Caualiero  dell'  ordi- 
ne di  S.  Michele  »  &  fatto  conte  di  Mureta  sterra  grotta  nella  francia  .Et 
condotto  dal  prefente  Henrico  Terzo  Recon  cinquanta  huomini  d'ar^ 
me  •  gode  honorata  prole  di  figliuoli»  che  fono  Aleftandro  *  Tomaio*  & 
Michele „  Et  fu  ch-iarifiìmo  nella  militia . 

Annibale  fratello  del  predetto  primo  Alessandro»  il  quale  mori  Golo^ 
nello  della  Rep.di  Venetia  >d*età  di  30.  anni  »  Scia  padre  dì 

Annibale*  Abate  al prefentedi  Vallalta*  prelato illuftre per  lettere  * 
&  per  maneggiai  cofe  importami  del  mondo  &  ciuili 


Signori  Eftenji* 

louanni  Battifta  Pigna  >  eccellente  huomo  nelle  dottrine^ 
Se  Secrettario  a  tempi  noftri  della  famiglia  Eftenfe*  (crifse 
la  hiflorla  de  Principi  d'Ette »  con  largo  *  pieno  »  ornato > 
Se  puriilìmo  Itile»  di  maniera»  che  da  quell'ampUffimo  fiu* 
me  di  cofe >  tratte  da  lui  dall'antiche  fcritture  di  quella  ca» 
fa  »  couieruate  per  molte  centinaia  d' anni  intatte  neir  Archiuio  di  quei 
Signori  »  può  il  curiofo  lettore  attigner  queir  acqua  che  fia  baftante  ad 
eftinguer  lafete  del  fuo  defiderio  »  intorno  all'origine  &  a  fatti  illufòri  dì 
quella  famiglia .  Io  porrò  folameute  in  fomrnario  quello  poco  »  accioc- 
ché non  paia  che  io  pretermetta  in  queflo  mio  primo  libro  »  quello  che 
io  fcrifil  già  nelle  cinquanta  cafe  che  erano  congiunte  con  la  Cronolo- 
gia »  o  per  trafeuratezza  »  o  per  altra  cagione  *-  onde  perciò  io  ne  potefìi 
efser  riprefo  o  da  gii  inuidiofi  o  da  maligni  »  pur  troppo  folieciti*  Se  ap- 
parecchiati a  morder  con  accuti  denti  le  altrui  fatiche .  Dico  adunque^* 
che  efsendo  da  Caio  Acio»per  lunga  focceflìone  difeefi  gli  Eftenfi  »  fi  ce* 
me  nella  predetta  hiflotia  fi  contiene  *  peruenne  il  principa  to  nella  per- 
fona  di 

Ato  *  detto  anco  Azzo  Secondo  »  il  quale  fu  il  primo  che  originafse  Ja 
famiglia  Canofsa  per  la  edificatone  del  Gattello  di  Canofsa  fatto  da  lui 
per  difendere  da  Berengario  Terzo  >  fi  come  s'è  detto  al troue  ...  Coftui 
lafciò  d'Ildegarda  fuadonnapiù  figliuoli  »  de  quali 

Tedaldo  fu  Signor  di  ferrara»  Marchefcda  Erte*  Conta  di  Canofsa*  Si- 
gnor di  Lucca»  di  Piacenza»  di  Parma  *  &  di  Reggio  •  Cofiuifabricò  il 
caftelJo  *  chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo  »  &  gli ioccefse . 

Albertaccio  fno  frattello  che  nacque  in  Auftria  :  &hebbeindono  da 
Qthone  I.Imp  Moncelife,  Montagnana»Arqu3x .  Fu  coftui  marito  d'AJJ 
dà ,  figliuola  del  detto  Othone  »  Se  hebbr  in  dote  la  citta'  di  Frasburgh  in 
Germania  ^dicoflui  fu  figliuolo 

Folco* 
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Fofco  ,  il  quale  rimafe  in  Germania  con  Alda  Tua  madre  >  &  fu  Duca  \Annidi 
di  Saffonia.  Ma  Cbrijìo. 

Vgo  (uo  fratello  ,  gouernò  la  Tofcana  per  nome  di  Othone  Imp- 

Azzo  Wa  cui  donna  fu  Ifabella  figliuola  del  Marchefe  di  Monferrato* 

Bertoldo  figliuolo  d' Azzo  Marchefe.  1102 

Azzo  Terzo,  nipote  per  Rinaldo  fuo  fig.  Marchefe 

Obizo  I.  Marchefe  di.Genoua  3  &  di  Milano , 

Obizo  II.  Marchefe.  Marito  di  Jacoma  dal  Fiefco,  &  poi  di  Coflanza 
figliuola  d'  Alberto  Signor  di  Verona . 

Azzo  Quarto  >  figliuolo  d*  Obizo  Primo  Marchefe  .  La  cui  donna  fu  n%% 
Con  teiTa  di  Sauoi  a*  &  dopo  lei  Marchefetta  figliuola  di  Alarda  .  mori 
Panno  12 12. 

Beatrice  fig.  d' Obizo  II.  conforte  del  Conte  Nino  Giudice,  dell'Ifola 
di  Sardigna ,  &  dopo  lui  di  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano . 

Azzo  V,ouero  Azzolino  ,  o  Azzo  Nouello  fig-  d'Azzo  Quarto,  Mar-  i  213 
cfoefe  d%  Ancona,  creato  da  Papa  Onorio  Terzo  Signor  di  Ferrara,  d'Af- 
coli ,  di  Giefi  >  di  Sinigaglia  >  di  Fermo ,  di  Pefaro ,  &  di  FofTombrone  . 
Diftrufie  i  Conti  di  Celano >  che  per  via  di  vn  feruidore  fecero  auelenar 
Aldobrandino  fuo  fratello .  Hebbe  per  donna  vna  fig.  del  Rè  di  Napoli . 
morì  l'anno  1256. 

Azzo  Setto  ,  conforte  di  GiouannaOrfina  >  &  poi  della  figliuola  di 
Carlo  Rè  di  Napoli  . 

Frefco  figliuolo  naturale  d'Azzo  SeTto .  Tentò  di  farfi  Signor  di  Ferra- 
ra ,  ma  fuggitoti*  vltimamente  a  venetia;  fi  mori  nel  conuènto  di  S.  Gio- 
vanni &  Paolo. 

Obizo  Terzo  marito-di  Iacoma  figliuola  diRomeo  de  PeppoIi,&  poi  1336 
di  Lippa  Arioftù 

Nicolò  I.  Zoppo  figliuolo  d*  Obizo  «>  Terzo .  Hebbe  per  dònna  Verde 
della  Scala. 

Alberto  2.  fratello  di  Nicolò 

Nicolò  2»  o  vero  3.  fratello  di  Alberto  2  altri  dicono  figliuolo  natura-  JS9ì 
rurale  foccefle  nella  Signoria ,  trauagliato  da  Azzo.  Fece  ammazzar  Or, 
tobon  Terzo  Signor  di  Parma.  Fufuadonna,  prima  Ziliola  figliuola  di 
Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua  >  &  poi  Parigina  detta  da  alcu- 
ni Laura  Malatefta  &  Ivltima  Riccarda  fig.  di  Tomafo  Marchefe  di  Sa- 
luzzo .  Fece  decapitar  Vgone  fuo  figliuolo  trouato  in  adulterio  con  Pa- 


rigina 


Lionello  figliuolo  naturale  di  Nicolò  2.  foccefle  al  padre  nella  Signo-  144° 
ria  di  Ferrara.  La  donna  fua  fu  Margarita  Gonzaga  :  &  dopo  lei  Maria 
figliuola  naturale  di  Ferdinando  primo  Re  di  Napoli . 

Borfo  Marchete  di  Ferrara ,  foccefie  3  Lionello,  Creato  primo  Duca  I4^0 
da  Federigo  Terzo  Imperadore.  Amatore  de  fuoi  popoli*  &  delle  let- 
tere ,  morì  Tanno  1471- 
Nicoiò  3*  o  vero  4.  decapitato  per  ordine  di  Hercole  fuo  zio . 
Hercole  primo  Duca  di  Ferrara ,  la  cui  donna  fu  Lenora  figliuola  di,  I47T 
Ferdinando  Re  di  Napoli  *  della  quale  hebbe» 
IppolitoCardinale  di  Santa  Chiefa>  creato  da  Papa  AiefTaiìdro  Seflo 

Tanno 
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Unni  di  latino  1493.  Beatrice  che  fu  donna  di  Lodo  uico  Sforza  Duca  di  Milano^ 
Chrijio.  Ifabella  maritata  a  Francefco  Terzo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua^  » 
Lucretia  naturale  >  conforte  d*  Annibale  Bentiuoglio  Signor  di  Bolo- 
gna >  & 

1 5°5  A  Ifonfo  primo >  Duca  terzo  di  Ferrara.  Caualier  dell'ordine  di  S,  Mi- 
chele ;  del  quale  fu  donna  >  Anna  figliuola  di^Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Mi!anoj&  poi  Lucretia  figliuola  di  Papa  Aleflandro  Setto*  &  ali'  vltimo 
Laura  Euftochia  Ferrarese. 

Ferrante  figliuolo  di  Hercole  LCapitano  dell'armi  della  Rep.  Vinitia* 
na  ;  confinato  poi  in  prigione  con  Giulio  fuo  fratello  per  vna  congiura 
ordita  fra  loro,contra  il  Duca  A  Ifonfo  loro  fratello,cagionata  per  conto 
di  cofe  amorofe* 

?  -?4  Hercole  Secondo  »  figliuolo  di  A  Ifonfo  I.  Duca  di  Ferrara  >  maritò  di 
Renata  figliuola  di  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia . 

Francefco  fig.  d'  A  Ifonfo  I  conforte  della  Contefsa  d' Aueilino. 

Ippolito;frateIlo  di  Francefco,Cardinale  di  S»  Chiefa>  creato  da  Papa 
Paolo  Terzo  V  anno  1539- 

Alfonfo  fratello  di  Ippolito,Ja  cui  donna  fu  Giulia  dalla  Rouere- 

Alfonfo  Secondo  figliuolo  di  Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  >  la 
cui  donna  fu  prima  Lucretia  figliuola  di  CofmoGran  Duca  di  Tofca- 
na  ,  &  poi  Barbara  fig.  di  Ferdinando  Imperadore  >  6c  vltimamen- 
te  Margarita  Gonzaga  che  viue  al  prefente;  figliuola  di  Guglielmo  Du- 
ca di  Manto.ua, 


Signori  Gabrielli. 


I  leggono  due  opinioni  intorno  all' origino 
di  quefta  cafa  .  La  prima  *  ch'ella  fia  non 
forelliera  ,  ma  pura  Italiana  .  Percioche-* 
trouandofi  V  anno  290.  San  Secondo  in  Vgub* 
bio  fotto  l'Imperio  di  Mafiìmiano  >  fu  pre- 
fo  da  i  miniftri  della  Corte  in  cafa  d'Eudof- 
fia  Gabriolla  ,  di  famiglia  nobile  >  &  chri- 
rtiana  >  doue  s'era  fuggito  per  ialuarfi  .  Et 
condotto  a  Spoleti  a  Dionifio  Proconfolo 
che  lo  mandò  in  Ameria  >  doue  fu  get- 
tato nel  Tebro  con  vna  mola  al  collo  >  tratto  il  fuo  corpo 
dell'  acqua  da  vn  peccatore  >  la  detta  Eudofiia  lo  fece  condurre  a_. 
Vgubbio  >  &  riporre  in  vna  chiefa  fabricata  a  fuo  honore  doue  fi 
conferuano  fino  al  prefente  le  fue  fante  reliquie*  Conferma  quanto 
s'è  detto  >  rauttorità  d'vno  antichifs. libro ,  che  fi  conferuancll'ar- 
chiuio  del  Conuento  di  S.  Secondo  in  Vgubbio  doue  nella  vita  del 
detto  Santo  fi  legge.  Itaqueeitm  in  cuiujdamdomQ  nligiof*  &chri» 

~  ftianiffim* 
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ftìanìffimd  fmine  nonnine  Eudoxia  ex  antiqua  Gabrielorum  nobili  familid  Annidi 
confugifjet  >  furtim  feruabatur  ,  vigili]*  &  orationibus  Dea  vacans  ,  C  bri  (le  tf 
Et  più  di  fotto  fogiugne  *  Re  vulgata  Eudoxia  euni  tulit  &  tranflulit 
in  Ciuitdtem\  luliam  qua  nunc  Eugubium  nuncupatur  s  vbi  in  Ecclefia 
propè  Vrbem  eius  nomine  confettata  fu b  altare  maius  vnà  cum  marti- 
ribus  Secundini  &  Agabiti  Vontificum  depofuerunt  *  Vafjus  fuit  S.  Se- 
CUndusMai)  28,290, 

Lo  conferma  parimente  vn*  altro  antichifiimo  libro  dell'eremo  di 
Sanca  Croce  dell'  Auellan&doue  fi  dice>che  le  reliquie  di  San  Iacomo  & 
Mariano  prottetori  di  quella  città  $  &  quelle  di  San  Secondo  vi  furono 
fatte  portare  da  Eudoflìa  Gabrielli.  La  quale  s' allora  era  chiara  per  no- 
biltà &  per  religione^  neceflàfio  che  la  detta  famiglia  de  Gabriellhha- 
nette  per  molti  anni  prima  hauuto  principio  &  nome  nella  detta  citta  . 
La  feconda  opinione  è,ch' ella  folle  originata  da  vn  Conte  d' Alfatia*  il 
quale  venuto  di  tamagna  in  Italia, fi  fermò  in  Vgnbbio  *  V  anno  71  nel 
tempo  di  Papa  Gregorio  Secondo.Et  l'afferma  Fanufio  Campano  nell'- 
ottauo  libro  a  cap,facundo  dicendo. 

Ex  autloritate  Anfelmi  ciuis  Brixianiin  VitaPapt  Ùregorij  //.  eius 
tempore  in  Eugubio  Vmbridt  nobili  ciuitat e  >  a  GabrieU  Comite  Alfatia  s 
nobile*  de  Gabrieli*  defcenderunt  Pietro  Baccarino>per  auttorità  di  Seli- 
no>dicenel2.  tomo  delle  fue  hiftorie  -  Ts(obiles  de  Gabrieli  s ab  ti enrico 
Gabrielo]  Commite  AlfatU  defcendentur circa  annos  domini  jij»  à  quibus 
originem  ducunt  Gabrieli  FanenfeSé 

à)a  quefto  Conte  adunque  fecondo  i  predetti  Scrittori  difcefero  i  Ga* 
briellb  <  La  cui  dipendenza  peruenuta  di  mano  in  mano  fino  all'anno 
1027-caddein  I02- 

Canti  Gabrielli  3  il  quale  feruiua  Corrado  Secondo  Imp.  fi  come  fi  ' 
legge  in  vn  priuileggio  di  quel  tempo,doue  egli  é  nominato  come  certi- 
mone  in  quefta  forma,  lìums  rei  teftes funt SPetrus  Marionus  >  &  Cantius 
Gabriel us  de  Eugubio  Camerari'^ 
Scriue  ilSelinOiChe  l' anno  ioyo.vilfe 

Granano  Vefcouo  di  Ferrara5dicendo*v^««c?  D.  loyo.fub  'Papa  Me*  1070 
t andrò  lljGratianus  Gabrielius  de  Eugubio  ,  Epifcopus  Ferraris*  Et  indi 
atre  anni 

Lanfranco  fu  Capita  Generale  dell'  effejrcito  di  Roberto  Rè  di  Napo*  1073 
liiaH'efpugnatione  di  Siracufa  città  di  Cicilia. 

Hieronimo,  l'anno  iop8*  militò  (otto  le  infegnedi  Boemondo  Pria-  iop8 
ripe  di  Taranto  nella  guerra  contro  gli  Infedeli  con  mille  fanti  :  come 
attefta  il  Baccarino,dìcendo .  Hieronrmus  Gabriel  EugubinuSy  Dux  mili- 
tarisjirenuiffìmus  militauit  cum  mille  peditibus  fua  proumcia  experta  mili- 
tkifub  inftgnis  Boemundi  Trincipis  Taranti  in  bello  Jacro  Et  1'  anno  1 103. 

Addo  era  Vefcouo  di  Piacenza;&  fede  12. anni, come  referifee  il  me-  1 103 
defimo  Baccarino. 

Carlo  Gabriello  fu  ì'  anno  i  i  20.  Signor  di  Vgubbio,  &  fu  morto  da_>  1 1 20 
fuo  fratello 

Thebaldo  3  che  afpiraua  a  fignoreggiar  folo  &  fenza  compagno  ;  ma 
fcacciaco  da  i  figliuoli  di  Carlo  >  &  trasferitoli  in  Calabria ,  fu  riceuuto 

dal 
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I4nnhli  dal  Ra  Ruggiero  eh'  era  allora  conce  di  Calabria  >  &  hauuti  da  luì "diucr- 
Cbnjio ,  fi  carichi  di  guerra  fu  priulegiato  di  molte gratie.Et  fermatofi  in  Tropea 
città  nella  Calabria,  vi  diede  principio  alla  hoiioratifs.  famiglia  de  Ga, 
brieJIi  che  vi  dura  fino  al  dì  d'hoggi .  Et  di  Tropea  vfeirono  i  Gabrielli  di 
Co  fenza  città  della  medefima  prouincia  j  &  1'  vna  &  l'altra  cala  dì  loro 
vfarono  l' inlegna  medeinadi  queflidi  Vgibbio*  quantunque  con  qual- 
chegiunta.  Et  fi  iegge  in  yn  priuilegioS  che  Ruggiero  Io  chiama,  D. 
Tbebildum  Gabrwlem  Dominum  Eugubinum  M'ilitem  &  Confotimn  noflru 
Scriue  Gio-P  ìetro  Scnniai  io  in  vna  cronica  delle  cofe  notabili  di  Roma> 
quelle  paxolc.GabrieUs nobile s  font  amìcjiuy&ab  Eugubio  Vmbridt  eiuitate 
yeniunt  3  ex  quibus  orti  fmt  viri  illuft*&  vrbis Senatores.Et  notai:  quod  G<i± 
brieles  antiqui  babnarunt  in  regione  Montium  .  tempore  Federici  prirrn 
Jmp.fuerunt  midtumpotcutesydumfis  à  Gabrielis  fupradi&is*  Benrico  Bar. 
ceJiio  feiue  che 

Fatio  Gabrielli  fu  fomrno  Filo-foro  >  &  che  ferirle  diuerfi  trattati ,  cioè 

11 54  vno  de  quattro  elementi.  Vno  dell'  influenza  de  corpi  fuperiori  in  quelli 
•  inferiori  >  6c  vno  delia  vera  filofofìa . 

3  2 1 1    Ermano  Tanno  i  zi  i.fu  Giudice  ordinario  di  Vgubbio  che  allora  vinc- 
aia Rcp.fotto  gouerno  di  Confoli -, 

1203    Vgolino  Eg-di  Saluolo >  effendo  il  primo  di  quel  M  agili: raro  che  an> 
^  rninilbaua  la  fua  città  *  fece  l'imprefa  di  Cagli,  che  s'  era  ribellato  fi  cog- 
lile in  vn  publico  frromento  d' obbedinza  &  fedeltà  promefla  &  giurata 
al  detto  Vgolino  appariice  ;  elfendo  allora  vacante  l'Imperio . 

2249    Andrea  fig.  d' Ermanno  >  hebbe  la  conferma  del  feudo  di  Thiego  'ca- 
ilelJo  polio  a  confini  di  Vgubbio ,  &  di  Sa  fio  ferrato 

1  ajx  Pietro  nipote  d'Ermanno  >  trouandofi  Podeltà  di  Vgubbio  :  fecce  ac- 
quilo per  la  Comunità  di  Montefeco  calìe!  Io  della  Marca, Et  quefti  tut- 
ti predetti  de  Gabrielli  pollederono  diuerfe  calh  neH'Vmbria5cioè  Can- 
tianojFronione,Tiego>Carefìo,Ghiomefi>laBifcinajSiole,(a  Serra  fopra 
il  fiume  Efinoala  Serra  di  Sàto  AbondoXampietro>Certalto  &;  AgnanaL 
Rolfo  figliuolo  di  PietrOihuomo  honorato  &  di  molto  maneggio  fu  e* 
letto  dalla  città  a  trattar  con  Honorio  Quarto*  la  materia  della  terra  dal- 
3a;PergoIa.Et  5.  anni  dopo  fu  creato  Podeftà  di  Fiorenza>&  capitano  ge- 
nerale delPelTercito  loro ,  quando  elll  aflediarono  Arezzo ,  come  attenta 
Gio.  Villani  nel  lib^a  ca.  j9.dkend0.Era  allora  Todefld  di  Fiorenza  M* 
Roflo  Gabrielli  da  Gobbw.Et  S.  Antonio  Arciu.  dice  nella  ^.pa  rte  della  fm 
Jtiorsa  a*,  cap,  6t  Erat  tunc  poteftas  D.  Rofjus  de  Gabrielis  Eugubinus. 

Canee  >  nominato  con  titolo  di  Dominusin  quel  tempo  >  &  Miies  >  fu 
Podellà  di  Fiorenza  Tanno  1500  allora  che  Dante  Aligeri  fu  mandato  in 
efìlio.Fu  etiandio  Fòderi  i'di  Lucca  nel  tempo  che  Heiirico  yJm  paso  in 
I-calia .  Et  hebbe  carico  di  capitm  Generale  della  Lega  di  parte  Ghelfa* 
come  attefta  il  Manente,&  più  chiaramente  i  ìibn  delle  riforme  della  eie 
tà  di  Todi  dell'anno  132.1-  doue  fi  legge  Dominus  Cantes  de  Gabrielis  de 
Eugubio guerra  Capitane u$  Generalis  Ciuitatis  Verufù  0  Et  l'antro  1322.^ 
prefe  la  città  d'  Afiìfi .  Nel  qual  tempo  gli  fu  con  Bino  fuo  fratello  &  con 
Filippo  fuo  nipote,daro  pieno  arbitrio  &Podelràfdpra  l'edificare  i  nuo* 
mì  palazzi  in  Vgubbio*  dalla  Communiti.  Ma  perche  egli  era  occupa- 
to nella 
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to  nella  guerra  di  Perugia,  furono  deputati  in  fuo  luogo ,  bora  Martino*  ^Annidi 
&  hora  Lelio  fuoi  figliuoli.  Cbriflo  , 

Bino>Tanno  1302.  fu  Podefta  Qruieto  ;  &  Fanno  1 505.  fu  Podeflà  di 
Fiorenza>&  Generale  delPeflercitOjnelIa  guerra  che  fi  fece  a  Piftoia .  La 
qual  fu  prefa  fotto  la  fua  condotta  ;  &  ne  trionfo  come  attefta  Gio. 
Villani  nel  lib.S.a  cap%83.  dicendo  •  EtàM.  Bino  de  Gabrielli  da  Gobbio 
Alloro  Todefid  di  Firen%e>&  Capitano  della  hofle  ^entr  ardo  in  Firenze, gli  fu 
recato  fopra  capo, pallio  di  drappo  d'oro  per  i  Canali  eri  di  Firenze* 

Pietro  di  Roflo>  Tanno  1328.  fu  Vefcouo  di  Vgubbio  * 

Filippo  fuo  fratello  fu  PodcfW  d'Oruieto  Tanno  13 1  r .  &  Tanno  1 520.  r  j£ 
fu  quafi  Signor  di  Vgubbio;  percioche  gouernando  a  fuo  arbitrio,&  reg, 
gendo  la  citti  ciuilmente*  mettena  impofitioni,  faceua  ieggi>&  maneg- 
giaua  fecondo  che  più  li  pareua .  Et  Tannò  1321.  ordinò,  con  Cante  ,  & 
con  Bino  fopradettijlafabrica  del  ricco  palazzo  di  Vgubbio  ,  alla  cui 
ftrutura  furono  fopraftanti .  Et  Tanno  feguente  fu  Capitan  Generale  do 
Fiorentini  con  Teflèrcito  della  Chiefacontrai  Milanefi  >  come  narrai! 
Villani  uel  Iib.p.a  capjoo.  dicendo 

L'altra  hofle  dalla  Chiefa  ch'era  fu  la  riua,veggendo  la  detta  battaglia  per 
lo  Capitano  &  Connejìabili,  <£r  infegna  del  Comune  di  Firenze  9  che  era  M. 
Filippo  Gabrielli  da  Gobbio  &  M.  Vrlimbaca  Tedefco  >  prima  mefji  a  pafjar 
L'Adda  &  l'altra  gente  apprefjo  con  gran  contraflo  di  nemici  nel  fiume ,  & 
alla  r  'ma  combattendo  Vittorio fament e  p affarono  ,  &  trouandola  gente  di 
M.  Marco  fparta  ,  &  battagliata  >  li  mifero  in  ifeonfitta  ,  oue  grande 
quantità  ne  rmafero  morti  & preft  >  &  fuggito  il  detto  M.  Mano ,  con  ri- 
rnafo  di  fua  gente  a  Milano  ,  la  hofle  della  Chiefa  prefe  Carenaggio  ,  & 
più  ville  &  caflella  a  dì  2J. di  Settembre  preferola  terra  di  Monda  -  Et 
Sant'Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  nella  3.  parte  del  la  fua  hiftoria 
al  tic.  21-  lo  dice  più  chiaramente  con  quefte  parole  .  Sed  cum  cheterà 
copile  Ecclefi£ ,  percepìffent  bellum  initium  ,  Capitaneus  eorum  D.  Vhìlip- 
pus  Eugnbinus  cum  infignijs  Florentinorum  tranfeundo  f  lumen  cum  fuis  m- 
greffi  funt  bellum  ,  non  valentibus  hoflibus  tranfìtum  Fluminis  impedire, & 
debellar unt  eos  qui  tam  viciores  erant  >  adeo  vt  JD,  Marcus  cum  paueisfu- 
giens  Mediolanum  reuertitur . 

Lello  di  Cante,Podefìà  di  Vgubbio,Tanno  !j<fd«  fu  fatto  prigione  da_,  lìlz 
Giouanni  Gbrielii,che  s'era  infignorito  di  Vgubbio ,  perche  era  fratello 
eli  Iacomo  Gabrielli  fuo  nemico,eome  attefta Mattheo  Villani  nel  1.  Iib. 
sl  cap.  79.  &  inori  in  carcere*  fecondo  che  fcriue  Guerriero  de  Berni,neL 
la  hiftoria  d'Vgubbio  - 

Iacomo  fratelo  di  Lellojl'anno  13 1 5.  fu  Podeftà  d'Oruieto .  Et  Tanno 
i^  efiendoGonfaloniero  di  Fiorenza  Giouanni  de  Medici*  chiamato 
dalla  Rep-  gli  fu  data  piena  &  libera  auttorita'  d'eleggere  vn  capo, che  co 
géte  perfeguitafle  per  tutto  lo  /lato  di  Fioréza3i  nemici  &  ribelli  di  quel* 
lo  •  Et  indi  a  due  anni  fu  Capitano  di  Guardia>&  conferuator  di  pace,  & 
dello  Irato  di  Fiorenza,come  attefla  Gio.  Villani,  &  fu  il  primo  di  detto 
magi(trato,nel  quale  entrò  cò  5o.cauaIieri  &  con  cento  fanti,con  falario 
di  10.  mila  fiorini  d'oro  Tanno  con  grande  arbitrio  &  balia  fopra  i  bandi* 
%'b  sfotto  il  fuo  titolo  della  guardiajftcndeua  il  fuo  offitio  di  ragione,& 

Oo  di  fatto 
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«Annidi  di  fatto  fopra  ogni  altra  Signoria  *  &  faceuagiufhtia di fangtìc  come  gli 
flmiflo.  pareua  ;  &  (tette  in  offitio  vn' anno  >  facendoli  molto  temere  a  citta- 
dini grandi  &  popolari;  &  compiuto  Y  anno  fé  n'andò  a  Vgubbio  riceo 
di  molti  danari.  L'anno  poi  13  37.  fu  a  Perugia  a  trattar  la  Iegadella^ 
città  di  Vgubbio  con  quella>&  con  altre  città  dell'  Vmbria.Et  r  anno  le- 
gnante fa  fatto  Senator  di  Roma ,  lotto  Benedetto  Papa  XILfi  come  fi 
legge  in  vn  libro  antico  >  done  è  fcritta  V  hiftoria  di  Coftantino ,  con  la 
dónatione  fatta  da  lui  a  S.  Chiela>  &  al  Pontefice  Romano ,  la  quale  fu 
allora  copiata  dall'  originale  in  detto  libro,  ad  inftanza  del  Cardinal  di 
Ceccaao;nel  fin  del  quale  fi  fa  mentione  *  che  fu  collationata  in  prelen- 
za del  detto  Senatore>dicendouifi.Conz?»  UluflrìD*IacoboD.  Cantis  de  Ga* 
brielibus  de  Eugubiopro  Santiff  D  IS^vapa  alma  vrbis  Senatore  .Fu  poi  ri- 
chiamato dalla  Rep.  Fiorentina  l'anno  1 3  jp.capitano di  guerra,in luo- 
go di  Malate/la  da  Rimini, come  Icriue  il  Villani  nel  Iib.i  i»a  cap.73  Ai- 
ccndo.Dopo  l  officio  di  M.Malatefta  >  &  lui  partito  >  quelli  che  reggevano 
Fìren%e,  fecero  venir  [otto  titolo  di  Cap.  di  guerra  M.  Iacopo  de  Gabrielli  da, 
Qobbio  ;  il  quale  entrò  in  offitto  a  Calen.  ài  debraio  1 338.  con  gran  balia . 

Et  più  lotto  a  cap.  117.  raccontando  vna  congiura  che  gli  fu  fatta.* 
contra  da  alcuni  di  Fiorenza,^  dell'  offitio  luo>&  fua  guardia  dice*  Con 
cento  buornini  a  cauallo  &  con  200.  a  piedi  a  foldo.  Et  piti  fotto.  Etproce. 
deua  de  fatto  in  ciuile  >  &  in  criminale  a  fua  volontà  ..  Et  più  di  fotto  » 
narrando  la  congiura  fatta  il  di  d'ogni  Santi  dice,  /  congiurati  dife. 
gnomo  la  mattina  vegnente  >  come  le  genti  foffero  all'  efìequie  de 
morti  >  leu  are  il  romore  >  &  correre  la  città  ,  &  occider  M.  la. 
corno  Gabrielli,  Et  a  cap.  121.  foggiunge.  Il  detto  anno  1^0.  aCalen. 
di  Febraìo  fi  partì  di  Firenze  il  tiranno  M.  Iacopo  da  Giobbio  . 
Onde  fi  può  da  quefto  vedercch'egli  fu  due  anni,quafi  afioluto  Signo- 
rejo  tirano  di  Fiorenza  Ma  1  anno  leguente,  hauendo  i  Fiorentini  chie- 
do aiuto  alla  città  d' Vgubbio  per  la  guerra  di  Pila ,  la  Comunità  man* 
dò  loro  Iacomo  Capitan  Generale  con  molta  gente.Et  1'  anno  medefi- 
mo  le  città  di  Vgubbio  >  &  il  Cartello  fi  compromefiero  delle  ior  diffe- 
renze in  lui>&  Giouannij  Marchete  del  Monte  a  S.  Maria,  Ma  gareg- 
giando Iacomo  co  9ihm  rotto  da  loro  fu  latto  prigione;  onde  Vgubbio 
mandati  oratori  a  dolerli  co  Fiorentini*  trattarono  il  luo  rifeatto  ;  &  gli 
donarono  per  comune  tre  mila  fi  rini  perche  fi  liberarle  da  Pilani.  Poco 
dopo  fu  Legato  di  Bologna  perii  Pontefice ,  come  attelta  Bartolo  nella 
prima  J;  §.  diuus  nu.  1 5.  ff.  de  var.  &  extr.  cogo.  doue  Icriuendo  >  che  al 
Rettor  di  vna  città  fi  dee  V  interro  lalario,  ancora  che  non  habbia  finito 
il  tempo  detet  minato .  le  quella  tal  città  cadefle  lotto  nuouo  Signore,  ò 
tiranno  dice  ;  Et  itafuit  obferuatum  Bonomo  in  per  fona  O.  lacobtde  Ga- 
brielibus  quando  venit  legatus.  Fu  etiandio  Rettor  dei  patrimonio  di  S. 
Chieia  i'  anno  1 349  come  appare  in  vna  lettera  di  Pace  Clemente  Sefto 
la  cui  infcnctione,ò  manfione  di  fuori  dice, Diletto  filio  nobilivtroìlacobo 
de  Gabrielibus  militi  Eugubinenfi  patrimoni)  Beati  Vetri  in  inflitta  Rettori 
falutem  ,  &c«  Nel  quale  officio  efiendo  ,  auennecheper  ladifcordia 
che  nacque  Ira  lui  &Giouanni  di  Cantuccio  Gabrielli  peroccafiono 
della  Badia  dell'Ilola  di  Ortacciaro,Giouàni  s'impadronid' Vgubbio,& 
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tnife  in  prigione  tutti  i  parenti  di  Iacomo .  Il  quale  *•  venuto  con  le  Tuo  ^Annidi 
genti,  &  con  quelle  del  Duca  di  Spoleti,&  de  Ferugini>pofe  l'attedio  alla  CbriflQv 
città,  di  doue  poco  dopo  fi  leuò  a  «ontemplatione  de  Perugini  che  pra- 
mecteuano  d'accordarli  :  fi  come  nelle  hiftoriè  di  Matteo*"  Villani  ,-  di 
Guerriero  Berni,&  di  VincenzoTranquillo  Perugino  fi  Jegge.L'anno  poi 
1351.  hauendo  rifatto  &  cinto  di  nuoue  mura  il  fuocaftello  di  Carello^ 
fu  Tanno  feguente  fatto  Capitano  di  Fiorenza  con  fomma  balia.Fra  tan- 
to non  ettendo  feguito  l'accordo  fra  Giouanni  &:  luf,apparecchiandofì  di 
tornar  con  grotto  efferato  a  Vgubbiorper  cacciarne  Giouanni  che  lo 
dominaua,  fu  impedito  dal  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa  *  II  qua! 
tratto  di  mano  di  Giouanni  per  via  d'accordo  quella  citrè,  vi  mandò  per 
Vicario>iI  Conte  Carlo  di  Douadola*  come  attera  Matteo  Villani  ;  & 
fdegnatofi  con  Iacomo,perche  non  volle  accettar  l'imprefa  contra  i  Ma- 
latetli;  gli  domandò  il  cartello  di  Cantiano,&  fattolo  prigione ,  Io  tenne 
fin  che  gli  diede  in  mano  vna  delle  Rocche,chiamata  il  Girone  *  Final- 
mente pacificato  con  lui  ,  fu  fatto  Capitano  &  conferuator  di  pace  della 
città  di  Todi,&  del  fuo  contado:  &  nei  ritorno  del  Legato  in  Auignone  s 
lo  lafciò  Gouernator  di  Fiorenza- 

Hieronimo  fu  fatto  Vicario  Imperiale  di  Vgubbio,da  Lodouico  Baua. 
ro  Imperadore,fi  come  fi  legge  in  Fanufio  Campano  nel  libro  ,  doue 
facendo  vn  catalogo  delle  citta'  date  in  Vicariato  da  Lodouico  Bauaro  » 
&  de  fuoi  Vicari;  dice.  Et  Euguty  Hieronìmum  Gabrielem*  Et  Pietro  Bac- 
carino  nelle  fue  Croniche  dice  *  Et  Ludouicus  Bauarus  imp*  fecit  Fica* 
Yium  Imperialem  Eugubi\  Uieronimum  Gabriele  m ,  &  tunc  ifta  nobilis prò- 
fapia  dominavi capti  Eugubium, 

Cantuccio  figliuolo  di  Bino,  che  fu  di  Pietro  ,  l'anno  1 330,  fu  Capitan  *33^ 
Generale  della  Rep.  Fiorentina  nella  guerra  di  Lucca  *  Gio,  Villani  nei 
Jib*  10  a  cap.  168.  fauellando  de  gli  errori  ktti  dal  fuo  precettore  ferine . 
Ter  quefla  cagione  1  Fiorentini  e  le  fiero  per  loro  Capitano  Cantuccio  da  Gob~ 
bio  <  Et  a  cap.i  7  4.  Mutando  i  Fiorentiniil  Capitano  dell'bofle.  Cantuccio^ 
de  Gabrielli  da  Gobbio  ,  di  cui  dinanzi  facemmo  mentione  ,  gmnfe  nell'bo- 
fle  con  Jua  compagnia  di  Caualieri  1  &  cento  Sergenti  d  piedi  a  dì  i^.  dì 
Gennaio, 

Petruccio  fratello  di  Cantuccio,prudeftfe  Se  grane  huomo  nella  Rep.fu 
più  volte  oratore  a  diuerfe  Comunità  per  le  cofe  d'V  gubbio  :  nel  qualo 
officio s'acquiftò  honorato  nome  di  hiiomo  eccellente.  Lafciò  di  Elena 
del  Conte  P  etruccio  di  Pietro .  . .  Conte  di  Monte  JÌ4arte. 

Paolo  fuo  fig.che  fu  Vdc.ài  Lucca,&  Èrifilicia>cjie  fu  moglie  del  Con* 
te  Antonio  di  Monaldo  de  Brancaleoni  di  Montelàcafa  dal  Piobico . 

Rubino  figliuolo  di  Paolo  fu  Capitan  Generale  delle  genti  che  Vgub.  134% 
bio  mandò  al  Duca  di  Spoleti  in  aiuto  di  S.  Chiefa» 

Necciolo  di  LelIo,nella  lega  che  fi  fece  fra  le  città  di  Gobbio,  e  di  Pe- 
rugia, con  diuerfe  altre  dell' Vmbria,fn  eletto  General  Configliero  di  ef- 
falega_,< 

Bino  di  Lello ,  Oratore  al  Duca  di  SpoÌeti,fu  Podefià  di  Fiorenza  l'ari-  t  .  ^ 
no  145 1,  Stato  poi  ambafeiadore  a  Perugia  ,  fu  prefo  da  Giouanni  Ga- 
briello  Signor  di  Gobbio*  come  auerfarìo  della  fua  parte.  " 

Q  o  i  Onte 
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Z&nnì  di    Gante  figliuolo  di  Iacomo,f  catello  di  Lello  bebbc  il  Generalato  de  gli 
Cbrifto  ,  efferati  Perugini  Tanno  i  ^sjxome  racconta  Hieroninao  Forliero  Can* 
celliero  di  Perugia  in  alcune  fue  notcdoue  doce . 

Magnif  &  iilnflris  IX  Cantes  de  Gabrielibus  de  Eugubio  ,  anno  Domini 
13  57.  die  1  Septembris  fmt  eleQuSiVOcatus3&  nominatus»  ac  deputai us 
Ctneralis  Capitaneustotius  exercitus  Verufìnomm  &  Reip.  Terufina* 
contro,  cinti atem  SpoLet'h&  ciuitatem  v4jjìfi)>  &c. 

Indi  a  moiri  anni  ridotti  Vgubbio  in  Jibertà,fu  eletto  perriformare  il 
auono  flato--  FupoiPodeftà  di  Bologna-  Et  Tanno  feguente,  perla  pu- 
blica allegrezza  della  venuta  diGabriello  Gabrielli  creato  VcLài  Vgub- 
bio ,  fu  fatto  Caualiero  dalla  Comunità*  per  le  man  di  M.  Bafone  Raf- 
faeli*. Et  elio  Gante  ne  fece  tre  altri  di  cafa  Gabrieli  i  per  anttorità  che 
gli  fu  data  dal  Colonne  .Indi  fu  arabafcia  dorè  più  volte  al  Pontefice  per 
1^78  la  Patria.  -  Et  Tanno  1 3  78.  andò  Capitano  a  Fiorenza >  che  allora  fotta 
il  gouerno  de  Ciompi,  Doue  eifendo  :  fu  richiamato  dalla  fuaeitt£,ac- 
cioche  la.  liberafie  dalla  feruitù  ,  nella  quale  Thaueua  pofta  il  Vefcouo 
Gabrielli  *  Doue  giunto,&  riceuuto  dal  Vefcouo  >  eh  e  allora  fi  trouaua 
in  Rimini  con  Galeotto  xMalatefta  »  &  dal  commune  tutte  le  difficoltà 
nell'arbitrio  fuò  >  &  il  Gonfa  lon  di  gì  tiAitia>corfa  la  terra  per  fua  &  poi 
refo  il  Gonfalone  al  Magiflrato*Iaripofe  in  liberta.  Ma  ritornato  il  Vc- 
fcouo &  fatto-  di  nuouo  Sig^xon Taiuto  de  fuor  adherentùCante  fu  aftret* 
to  in  tempo  di  notte  a  fuggirti  alle  fue  caftella.  Lafciò  di  lui  Giouanni,& 
due  femine  •  La  prima  fu  donna  del  Conte  Nolfo  da  Montefeltro,  fratel- 
lo del  C  onte  Antonio :&  l'altra  di  Ceccolino  di  Michelotto  MichelottiY 
Sig.  di  Nocera,  diGualdo  di  caftcl  della  Piene  >  Sedi  molte  altre  terr^# 
&  cartella. 

2 3  99  Giotianni  figliuolo  di  Cantuccio; Queflo  anno  fi  fece  Si  gnor  di  Vgub 
bio  col  fauore  de  gl  i  Vbaldini,&  faccheggiò  le  cofe  di  molti  de  Gabrielli 
de  quali  Iacomo  era  Capitauo  del  Patrimonio  >  &r  due  fuoi  nipoti  Tvno 
F  odeflà  di Bologna,Taltro  di  Todi,  come  attefta  Matteo  Villani  nel  i.a; 
cap.  7P»  Il  qual  Iacomo  &  aderenti  ciò  vdendo  fu  a  Perugia,&r  con  grof- 
fo  esercito  venne  a  campo  a  Vgubbio  co  Perugini  ma  Giouanni  ingan- 
nando i  Perugini,  &  promettendo  loro  la  terra  >  afcoltò  iloro  ambafeia - 
dori  ,  &  gli  trattenne  alquanti  giorni  in  fperanza,&  operò  che  Iacomo^ 
leuaffe  Taffedio,&  che  il  capo  de  Perugini  fi  partifie  fu  la  prometta  fua  di 
dar  la  terra.  Et  quando  fi  vidde  li  bero,fi  gettò  dalla  parte  di  Bernabò  Vi 
fconte,daJ  <m£  fu  foccorfo  di  gente;&molfe  guerra  a  Petugini,8£  affali  il 
caftello  di  Cantiano  che  era  di  Iacomo  fuò  parente  &  nemicoMa  auedu- 
tofi  che  non  poteua  molto  durare,fi  perche  nonera  amato  da  molti  cit- 
tadini, &  fi  perche  gli  mancauajl  fauor  del  Vifconte,fece  la  pace  co  Pev 
rugini,  &  capitolò  di  rinuntiac  la  Signoria  di  Vguabio,&di  fare  altre  co* 
£e  come  in  quelli,ma  non  offeruò  nulJa,còtinouando  nella  denominano* 
ne  fino  airanno  1 3  j^nel  quale, come  dice  il' Manenti» il  Legato  del  ra- 
pagli tolfe  quella  città  ,  &  vi  mife  pe^  Vicario  il  Conte  Carlo  daDaua; 
dola  ;  &  l'afferma  anco  Matteo  Villano  nel  4.]ib,a  cap.io.Ma  Giouanni 
non  fi  potendo  aquetare  >  il  Lascigli  mandò  centra  con  gente  il  Gonae 
Ugolino  di  Monte  Maue>con^attefta  GionanniGennelìo;nella hiftorig 

~  defat* 
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Se  fatti  del  Cardinale  Egidio  A  Ibernazo.Hebbe  quefloftuomo  per  mo-  *Anni4i 
glie  vna  figliuola  di  Vgolino  di  Tano  de  gli  Vbaldini  dal/a  Carda  &  prò-  Cbrifto* 
creò  Gabriello  >  &  Vgolino. 

Cecciolo  Abate  >  dell'  Eremo  della  Croce  dell'AucIIana,  diede  occa* 
fione>che  i  Gabrielli  fi  dimifero  fra  loro  con  ciò  fia  che  vna  parte  feguiua 
Iacomo>&  l'altra  Giouanni-  Ma  riuniti  infieme3&  fatta  la  pace  :  &  fcac- 
ciati  iMiniftri  del  Papa>fi  rimettere  in  liberta  >  co/iiri  interne  con  Ga- 
briello di  Necciolo  che  poco  dopo  fu  Vefcouo  di  Vgubbio  rii'cofle  pre- 
ftanza  dal  clero  della  citta'  per  i  bisogni  del  Comune .  Ma  non  andò  mol- 
to* che  il  Vefcouo  infignoritofi  di  nuouodi  Vgubbio>Cecciolo  gii  mol- 
te guerra  .  Et  di  nuouo  ridotta  in  libertà  dal  Vefcouo  &  da  Francefco 
fuo  fratello  fotco  certi  capitoli,morto  il  Vefccuo,&  ricufato  la  citta  l'of- 
feruanza  de  capitoli>fi  venne  alle  arme  3  &  efl'endo  Cecciolo  nella  citta"  * 
Franccfco  vi  mefse  l'afsedioionde  i  cittadini  affretti, fatto  configlio  ,  8c 
inoltrando  di  mandar  per  accordo  a  Francefco5indrizzano  i  melìl  loro  al 
Conte  Antonio  da  MontefèItro&  gli  diedero  la  città 

Gabriello  di  Necciolo  fu  fimilmenre  huomo  iUuftre;conciofia  ch^gli 
fu  capo  del  popolo  a  ridur  la  città  di  Vgubbio  in  libertà  >  come  attefta^» 
Pacetto  Galuanelli  ne  fuoi  memoriali  ;  prefe  etiandio  il  Cafsaro  di  Ca- 
gli che  era  del  Conte  Antonio  da  Monte-feltro  ;  &  vi  fi  tenne  dentro: 
combattendo  fin  che  fu  fatto  accordo  &  parentado  fra  loto,  togliendo  il 
Conte  Nolfo  fuo  fratello  per  donna,  vna  figliuola  di  Canti  Gabrielli  .Indi 
a  non  molto  fu  fatto  Vefcouo  d' Vgubbio  con  gran  contentezza  dell'vni* 
«erlalejche  ne  fece  perciò  folenniffima  feda.  Et  non  molto  frante  fi  fece 
Signor  d9  Vgubbio ,  &  fi  confederò  con  Galeotto  Malatefta  che  gli  diede 
i^So^caualii .  Ma  hauendo  Canti  in  afsenza  dei  Vefcouo  ridotta  la  ter- 
ra in  libertà  >  il  Vefcouo  ch'era  a  Rimini  >  cornato  a  cafa  :  nprefe  la  Si- 
gnoria per  forza  d'armi.  Ma  Tanno  feguente  ,  i  Gabrielli  infìeme  con* 
molti  fuorufeiti  >  mofsero  Narrai  contra  il  Vefcouo  ,  il  quale  non  po- 
tendo refifrere ,  diede  la  terra  a  Carlo  della  Pace,parente  del  Rè  d-  Vn- 
ganajcome  narra  Guerriero  de  Berni,refiando  efso  però  come  padrone 
della  città:  percioche trasferitofi  a  Roma>il  Papa  lo  creò  fuo  Vicario 
in  Vgubbio  1-anno  1381.  con  afsoluta  podeftà  .  Ma  venuto  in  accordo 
co  cittadmi>refe  loro  la  libertà  >  &  eflì  promeffigli  5.mila  ducati  >  gli  la- 
fciaronoCantiana  ,  &  la  Serra  di  S.  Abondo  .  Ma  venuto  a  morte  in 
Cantianaifi  rinouò  la  guerra  della  città  con 

Francefco  fuo  fratello  .  Coltili  dopo  la  podeftaria  della  Pergola  fu 
creato  Caualiero>&  andò  ambafeiadore  al  Papa  &  al  Duca  di  Spolettò 
l'anno  1378.  fu  Podeliàdi  Siena,didoueritornato5Signoreggio  Vgubbio 
infieme  col  Vefcouo.  Il  qual  venuto  a  morte  naofse  la  guerra  alla  città  > 
laqual  negauad'ofseruarei  patti  che  haueuacon  Iui:efsendoamcatoda 
Fiorentini  >  &  da  i  Malatefii ,  onde  fu  bandito  &  publicato  per  ribeilo 
con  tutta  la  parte  fua  con  grandifiima  taglia»  Alla  fine ,  hauendo  i  cittar 
dini  d' Vgubbio  fajto  Signor  della  città  il  Conte  Antonio  da  Monterei- 
tro  9  Signor  d'Vrbino  nacque  importantifiìma  guerra  in  quella  prouin- 
cia>come  ampiamte  fi  legge  in  Guerriero  de  Derni  in  S.Antonino  nella 
terza  parte  al  titolo  22.  &  nei  ìib.  p,  di  Leonardo  Aretino  che  dice. 
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Annidi  1  ìfeguente  anno  la  città  mandò  lo  efferato  in  quel  d'Frhino  per  le  cagioni 
Cbrifio*  che  appreffo  diremo  .  Il  Conte  Antonio  da  Monte  feltro  ,  Signor  d'orbino 
faceua  guerra  a  Francefco  daCantiano  ,  &  i  Fiorentini  per  l'amicitU 
che  teneuano  con  l'vno  &  l'altro  ,  vi  mandorno  ambafcdadore  per  eompor- 
li  infieme  •  //  quale  effendo  giunto  al  Signor  d'VrbinOìacùocbe  più  facilmen* 
tefitratttaffe  »  toad^lfe  alla  fua  prefen^a  M.  Franc  efco  da  Cantiano  .  Il 
qual  Conte  d'Frbino  non  hauendo  riguardo ,  nè  alcma  riuerenyj.  all'amba- 
fciadore ,  lo  fece  prendere  ,  &  per  quefiofpakentogli  tolfe  ilcafiello ,  dei 
quale  era  la  contefa  «  Quella  viltpenjìone  della  degnità  fua  nella  perfo- 
ua  deU'^imbafciadore  ,  fu  ssgraue  al  popolo  Fiorentino  »  chefubitoprote- 
fiata  la  guerra  >  gli  mandò  contro  l'esercito  >  il  guai  prima  fi  rauw  a  Cittì 
diCaftello»  di  poi  puffo  per  quel  di  Gobbio  >  &  di Cagli ,  &  fecero  al  Conte 
Antonio  molti  danni  .  1>{è  prima  fileuorno  dalla  imprefa ,  che  fu  refiitmta 
il  camello*  &  tornato  ogni  ccfa  nel prifiino  fiato ,  <(Tc. 

Guerreggiò  dopo  quefto  lungamente  col  detto  Conte  •  Allarme  fat- 
to Podefti  di  Bologna  >  fu  poi  creato  SenatordiRomadaPapaBoni- 
fatio, 

j$  $p  Filippo  di  Rofciolo,  come  notabile  huomo  &  potente:  fu  fatto  Vica- 
rio in  Perugia  &  nel  fuo  Ducato .  Et  nel  tempo  che  Vgubbio  fu  porto  in 
libertà  >  fu  eletto  vno  de  guardiani  d'efsa  ritti ,  6c  fopra  l'elettione  do 
gli  offitiali . 

Lodouico  fig,  di  Rofciolo  fu  Capitano  &Conferuaror  della  citta  di 
Todijcome  atterrato  i  libri  delle  riforme  di  detta  città  doue  fi  legge . 

J{obilesy& potens  vir  ludouicus  Rofciolìde  Gabrielibus  de  Eugubio  Ca* 
pitaneus  &  conferuatorpacis  cimtatis  Tuderti,  Hebbe  quattro  figliuoli^ 
due  femine>delle  quali  diede  la  Gabriella  a  Francefco  de  gli  Atti  da  Todi 
&  la  Caterina  diede  ad  Antonio  de  Marchefi  dal  Monte  Sàta  Maria  Mar* 
chefe  di  Petriolojla  qua!  fece  vna  figliuola  che  fu  maritata  in  cafa  Vitel- 
li^ di  lei  difeefero  tutti  i  Signori  Vitelli  che  viuono  al  prefente. 

Bino  di  Francefco,ftato  Oratore  della  fua  patria  >  fu  poi  fatto  Vicario 
del  Papa  in  Todi*  doue  fi  mori  l'anno  1370. 

Paolo  figliuolo  di  Ferruccio  fu  Vefcouo  di  Lucca . 
yjpi    Giouanni  figliuolo  di  Francefco;  mentre  che  fuo  padre  era  Senatordi 

Roma  hebbe  vna  compagnia  di  cento  lancie. 
IJP7    Baldo  figliuolo  di  Lodouico  di  Rofciolo  *  fu  Podefti  di  Montefeltro 
fotto  Guid'Antonio  Signor  d*  Vgubbio,&  poco  dopo  Podefld  d\A  fsifi.Ec 
l'anno  1416.  fu  fatto  Capitano  di  Fiorenza;&  poi  Podefti  di  Bologna;& 
vitimamente  di  Milano . 

Carlo  fratello  di  Baldorilluftre  per  fedeltà  &  per  va!ore>efsendo  Brac- 
cio da  Montone  fuo  firetto  parente>  &  tentando  fu  quella  confidenza  di 
impadronirfid'Vgubbio*  gli  Coppole  egregiamente  >  &  hauendoli ri- 
tolta la  porta  di  S.  Agoftino>  doue  B  taccio  era  entrato ,  ne  fegui  che  non 
potendo  proceder  più  olrre  per  il  popolo  che  vi  accolfe  >  fu  cofìretto 
con  mortalità  de  Cvtau  a  lafciar  Timprefa  imperfetta  >  con  molta  lode  di 
Carlo .  Il  qual  perciò  ne  patì  molto  nella  facultà*  conciofia  che  Braccio 
gli  abbrucerò  il  cartello  della  Serra  di  Partuccio  ,  &  gli  guaftò  tutte  lo 
pofsefsioni .  Pati  parimente  nello  honore  *•  conciofia  che  fu  calmimaco 
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prcfso  àlConte Guidò  Antonio*  onde  trasferito/!  a  Vrbino  &  fcolpito.  sÀnm di' 
fijvi  ridufse  il  fuo  domicilio  done  fu  fatto  cittadino^  adoperato  pordal  Chrifto* 
Conteingrauifsimi&importanti  daffari 

Gecciolo  figliuolo  di  Giouanni,  condufse  Braccio  da  Montoncad  V-  i^tó 
gubbio  per  Jeuarlo dalie  mani  del  Conte  Guid'AntonioSignor  d' Vrbino 
ma  ricuperata  la  città.  Se  efso  hauendo  perdutó-il  Cartel  di  Frontone  *  fu' 
fatto  morir  dal  Conte  , 

Francefco  figliuolo  di  Baldo  ,  Giurifconfulto  ceIebre,&CauaIieróil-  tffjjjr 
luftre ,  fu  Podettà  di  Forlì  l'anno  1463*  &  creato  cauàlkro  dal  Duca  Fe- 
derigo d'Vrbino,andò  al  goiaerno  di  Todi>&  poi  di  Ricanati,  Et  Tanno 
1458.  fu  Capitano  della  cittàdi  Fiorenza,  dalla  quale  ritornato  fu  eletto' 
dal  Duca  Federigo  per  Tuo  cozifigliero. 

Antonio  figliuolo  di  C  arlo  che  portò  la  Tua  famiglia  ad  Vrbmo,fu  grà 
tiffimo  al  Duca  Federigo;  per  lo  quale  s'adoperò  vaiorofamente  in  di- 
ueifi  importantiflìmi  daffari  ;  pereioehe  venuto  a  morte  Odd*  Antonio 
Signor  d Vrbino,  aiutò  il  Duca  a  ricuperar  quello  flato  .  Et  hebbe  anco 
Vgubbio  per  Jo  predetto  Duca  .1  quale  ne  fece  molta  flinia  cofi  in  ten% 
po  di  pace,  come  di'guerra,  fi  come  frvede  per  le  fcritture ,  nelle  quali  il 
Ducagli  dà  fempre  titolo  di  nobile  &  dilettiamo  noftro  gentilhuomo  «- 
JEhdi  fu  Podefli  di  Camerino,nia  grauato  deil'eta  hebbe  la  cura  dello  fta* 
to  di  Montefcltro;  dopo  là  quale  ridótto  alla  P  atriaj&  eletto  fopra  la^ 
fortificatione  della  città,  venne  finalmente  a  morte . 

Filippo  fuo  fratello,  fu  molto  honorato  nella  militia,  con  diuerfi  cari* 
chi,&  titoli  d'importanza  ,  fotto  le  bandiere  del  Duca  Federigo  cofidà5 
fanteria,comc  di  caualleria,&  di  huomini  d'arme;  &  fu  da  lui  creato  ca* 
ualiero  alla  prefa  di  Fano:  & da  lui  adoperato  in  ambafciarie,&  in  altre 
cofe  di  momento  per  quel  la  corte. 

Gabriello  fuo  fratello ,  s'efsercitò  parimente  nelle  cofe  della  guerra  * 
nella,  quale  feguitò  il  Duca  predetto  &  altri  Principi  d'Italia  con  molta»* 
fna  lode .  Fu  podefti  di  Foligno ,  &  venuto  a  morte  Jafciò  di  Mantouin& 
Chiauelii  de  Signori  di  Fabriano  fuadonna>  due  mafehi  &  quattro  femi- 
ne.  Ma  di  Antonio  predetto  vfcì 

Federigoil  quale  dato  per  paggio  dal  padre  al  Duca  Federigo,  Io  fev 
guì  in  tempo  di  fua  vita  nelle  guerrcnelle  quali  fece  nobile  riufeita  ,  Ss 
li  condottiero  di  huomini  d'arme .  Et  fi  trono  col  Duca  Guido  Baldo  L 
quando  ricuperò  lo  flato ,  che  gli  fu  tolte  da  Cefare  Borgia  .  Vifse  co* 
éui  con  molto  Splendore  ;  ma  fatio  del  mondo  per  molte  auerfitàpatte 
in  tempo  di  Papa  Alefsandro  Setto,  &  de  Leone  X*  &  del  Duca  Lorenzo 
che  occupò  Io  fiato  a  Francesco  Maria,  per  le  quali  fu  bandito  come  ri- 
bello^ priuaro  della  maggior  parte  de  fuoi  beni,per  hauerefso  gagliar, 
damente  &  vaiorofamente  difefa  la  parte  de  fuoi  Signori  naturaii,rìtira- 
tofi  alla  fine  a  Baccarefca  fua  villa^&datofra  vita  quieta,&  Spirituale,  fi' 
moriranno  1541. 

Bernardino  figliuolo  di  Gabriello,ritrouatofi  anch'egira  morte  fattio- 14^0 
iti  in Italia,&  hauuti  carichi  honorati,  hebbe  l'amicitia  S£domeftichez- 
m  di  molti  Principi,  &  Signori  de  fuoi  tempi  ;  come  huomo  di  gran  va-^ 
lorcj  &  di  molta  riputatione*  coSnella  patria  come  fuori  . 

0q  4  Nicolò 
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'^nni  dì  Nicolò  fuo  Fratello,  valorifìlfimo  foldato>fu  ilìuftre  ncirartc  bellkz> 
Chnfto  m  nella  quale  operò  diuerfe  attioni  coraggiofe  &  honorate* 

J470  Pietro  Paolo  >  figliuolo  di  Francefco*  che  fu  di  Baldo*  Capitano  pri- 
ma di  «uomini  d'  arnie  del  Duca  Federigo  >  hebbe  poi  carica  di  rinomi- 
ni d' araie  da  Ferdinando  Re  di  Napoli .  Procreò  di  Maddalena  fua  doa. 
narfigiiuoia  di  Giambattifla  Bentiuoglio  Configliero  del  Re  predetto  » 
vn  figliuolo  >  che  morìgiouanetto. 
M74  Carlo  figliuolo  di  Federigo?  poflonafegiiitar  la  militia  fottoie  infe- 
gne  di  Gian  Paolo  Bagliori  e  nel  Regno  di  Napoli  riufeì  valorofo  falda- 
to .  Onde  fu  condotto  dalla  Repub.diGenoua  con  Ottauiano  &  Fede- 
rigo FregoiLcon  henorato  carico.Si  trouò  col  Duca  Guido  Baldo  I.  alla 
ricuperatione  del  (no  Ducato  •  Et  nel  tempo  di  Giulio  Papa  II.  maneg- 
giò l'armi  per  lui  a  Bologna ,  &  a  Rauenna& ad  altre  città  di  Roma_* 
Collonelio  di  molti  fanti  .  Fu  alla  guardia  diParma  >  &  a  quella  della 
Mirandola  dopo  la  fua  prefa>  &  finalmente  a  quella  di  Rheggio  .  Ma 
Creato  Leone  X.  fu  chiamato  dalla  Repub.  Genouefe  lotto  i  Fregoli 
con  titoli  illullri .  Et  Tanno  1515.  richiamato  da  quelferuitio  dal  Duca 
Francefco  Maria  per  lo  fofpetto  che  elio  haueua  della  guerra  dei  Papa  > 
hebbe  il  gouerno  delle  militie  di  alcune  citta  >&  terre  del  fuo  flato  do- 
ue  flette  fino  alla  perdita  del  Ducato .  Ma  T  anno  15  ij.  venuta  il  Duca 
con  gente  da  Mantoua  per  tentare  la  ricuperatione  di  cafa  fua  »  confe- 
rì i  fuoi  difegni  a  Cario .  Il  quale  cacciate  le  genti  del  Papa  da  Vgubbic> 
tenne  quella  città  per  il  Duca >  trasferitoli  con  molti foidati di  Vgubbio 
a  Cagli  3  lo  prefe ,  &  pafsato  ad  Vrbino  3  &  venuto  alle  mani  con  le  gen- 
ti ecclefiafliche  le  roppe*  &  ottenne  quella  città  .  Maperduto  di  nuc- 
uo  il  Duca  lo  flato ,  Carlo  fu  bandito  &  fcormnunicato  con  tutta  la  fua 
famiglia .  Ma  con  tutto  ciò  feguì  Tempre  Francefco  Maria  che  s' era  ri- 
tirato a  Mantoua  prefso  al  Marc hefe  ino  cognato  >•  doue  efsendo  anco 
egli  in  cafa  di  Martino  Martini  fuo  cognato  >  fu  chiamato  a  feruitij  fuoi 
dalla  Rep.  ài  Lucca  >  &  di  quindi  fu  chiamato  da  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara del  quale  fu  Colonello.  Ma  venuto  a  morte  Papa  Leone  >  Ci  trouò 
col  fuo  Duca  alla  recuperatone  del  fuo  flato ,  Fu  poi  alla  guardia  di  RiV 
mini.  Ma  creato  il  Duca  Francefco  Maria  Gouernator  Generale  della^» 
Repub.  Vinitiana*  C  arlo  hebbe  caricadi  3. mila  fanti  per  le  guerre  di 
Lombardia  >  doue  trouatofi  Antonio  da  Leua  a  fsediato  in  Pania  &  con 
gran  pencolo  >  gli  s'offerì  di  foccorrer  quella  città  >  doue  andato  con», 
500.  fanti  de  fuoi  3  vi  entrò  con  maraugliofo  ardire  &  corraggio.Ma  poi 
eh*  il  Duca  fu  fatto  Generale  delia  detta  Rep.  Cario  entrò  Luogotenen- 
te Generale  delle  fanterie.  Alla  fine  efsendofi  venuto  alTafsalto  di  Gar- 
lafco  >  ferito  d'arehibufata  &  portato  nel  padiglione  del  Duca  venata 
morte  Tanno  1^24- d'età  di  scanni*  onde  apparifee  chiaro  Terror  del 
Giouio>  nel  lib.  3.  della  Vita  del  Marchefc  di  Pefcara>quando  fcriue  ch'- 
il detto  Carlo  s'annegafse  nelle  fofse  di  Garlafco  »  non  vi  efsendo  flato 
allora  altro  Carlo  d' Vgubbio  che  quello . 
1478  Carlo  figliuolo  diHÌppolito  >  caro  &  amato  molto  dal  Duca  Guido 
Baldo  >  allora  che  la  fua  Corte  fiorii  come  (iugulare  A  cademia  di  huo« 
mmivirtuo&hebbs  la  gutia  interamente  di  Federigo  Fregofo  che  ili 

poi  Car- 
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poi  Cardinalcdel  Conte  Lodouico  Canofla,& del  Conte  Baidafsar  Ca„  Annidi 
itiglione,da  quali  fu  molto  ftimato,come  perfonaggio  degno  di  honore.  Chrìfto. 

Carlo  figliuolo  di  Fi  lippo,Iuri(confuIto  celebre,  Preposto  della  Chic-  145^ 
fa  Cattedrale,  fu  oratore  a  Papa  Leone  XJmomocofi  eccellente,  che 
con  tutto  che  fofse  cieco,  concorreuano  diuerfe  genti  al  fuo  configlio  > 
come  quello  che  era  di  perfpicacifllmo  ingegno. 

Federigo  Caualiero  fuo fratello* ferui  Guido  Baldo  nella  ricuperatio- 
ne  del  fuo  Ducato;  &  fu  Capitano  della  Rep.  Vinitiana.  Ma  richiamata 
dal  Duca ,  hebbe  il  Capitano  della  fua  guardia,  Indi  Capitano  di  Papa_# 
Giulio  IL  fu  Gouernatore  per  lui  nella  terra  di  Fabriano •-  Et  ritrouatoff 
nella  reuolutione  d' Vgubbio  che  fi  diede  al  Duca  Francesco  Maria  *  fu 
fuo  Viceduca  in  quella  cìttd  *  &  da  lui  &  foccefsori  fu  molto  honorato 
&  amato. 

Hieronirno  figliuolo  di  Bernardino  *  foldato  valorofo,  vifse  prefso  al 
Duca  Francefco  Maria*&  fece  molte  cofepertlui  nell'occorrenze  dello 
flato  di  Camerino. 

Hieronirno  primo  figliuolo  di  Carlo  che  fu  Hippolito,  applicato  fi  al* 
le  lettere  greche  de  latine  nella  fua  pueritia  *  diuemie  di  tanto  eccellente  1 5 r 3 
giuditio ,  eh*  era  marauigliofo  ad  ogniuuo .  Perche  prefe  V  infegne  dei 
Dottorato, &  del  tutto  poftofi  all' affidtiita  dello lludio*  fece  tanto  prò- 
fitto  con  l'acutezza  del  fuo  nobile  ingegno  ,  ehepublicò  al  mondo  vn 
volume  di  20oxonfigli  grandemente  ilimati  per  tutti  i  Tribunali  :  &  to- 
lto ne  darà  fuori  vn'  altrccon  molta  lode  del  fuo  nome  celebre,  Accor- 
tifs-  poi  &  pronto  nelle  pratiche  delle  cofe  del  mondo,  &  ne  maneggi  di 
qua!  fi  voglia  diffidi  negotio  fu  defiderato  perciò  da  molti  Principi  de 
con  grande  iManza  richiefto*onde  trouandofi  nello  fiudio  in  Bologna^* 
chiamato  dal  Cardinal  Fregofo  >  lo  ferur  per  Auditore  fino  alia  mòrte  di 
efso  Cardinaie.Dopo  la  quale  il  Cardinal  è  V rbino  Io  conltrinfe  a  pren. 
dere  il  carico  delle  fot  faeende,&  lo  ferui  in  Roma  molti  anni  per  fuo  A* 
gente  principale,nel  qual  carico,fu  di  grande  honore  de  di  vtile  a  queISÙ 
gnore-Alla  fine  ridottoin  fua  libertà,/!  diede  ad  auocare  con  gran  còcor. 
fo  &riputatione,di  maniera  che  per  quetta  via ,  Se  per  altri  bonetti  me- 
zi,fitroua  pofsedere,  mentre  fcriuiamo  quelle  cole  più  di  ceto  mila  feu- 
di* viuédofptendtdarnente*&  liberalmente  [pendendo  in  fabriche  hono* 
rate  &  magnifiche  &  fouenendo  i  fratelli  &  le  forelle,  &  i  nipoti  con  lar- 
ghiffima  mano  per  inaiarli  alle  virtù  Se  a  gli  (ludi*  &  in  collocarli  bono- 
ratamentecome  ai  fuo  generofo  animo>&  alla  fua  nobili-firma  ptófapia 
fi  ricerca  &  cpnuiene,no  pretermette  diuerfe  opere  pie*  eh'  egli  elercita 
di  còtinouo  degne  di  cofideratione-Tolfe  per  dona  Gentiìefca  Nari*no- 
bile  Romana*  della  quale  ha  procreato  vna  fola  fig.  chiamata  Ifabella. 

Bafd'antonio  figliuolo  di  Carlcmilitò  fotto  Ridolfo  Baglioni  allapre.  J5l3 
fa  di  Perugia  &  nella oceafione  dello  ftato  di  Camerino,  ferui  il  Duca  di 
Vrbino  ,  &fitrouò  col  detto  Baglioni  alla  rotta  Se  prefadi  Filippo 
Strozzi.Et  fu  alla  guerra  di  Palliano,^  alla  guardia  di  Piacenza .  Andò 
etiandio  in  Vngaria  con  Gian  BattiftaSauelio  *  Et  l'anno  fua 
Parma  *  &  poi  con  Pietro  Strozzi  alla  volta  di  Francia  :  Sdnteruenne 
alia  rotta  di  S ^raualle  •  Fu  anco  alle  guerre  di  Piemonte  *  gentìi- 

huomo 
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^Annidi  huomo  del  DucadiSóma.Et  poi  fu  co  Paolo  Vitelli  alla  guardia  di  Bòlo. 

&hn(ÌQ>.  gna,  &  vi  fu  fatto  Cartellano  della  Rocchetta  di  quella  ritti .  Ma  mor- 
to Paolo  III.  fu  alla  guardia  di  Perugia  .  Et  V  anno  1 5  5  u  chiamato  dal 
Vitelli  alla  guerra  di  Parma  >  vi  fu  luogotenente  di  Bartolomeo  Mar- 
chefe  del  Monte  Santa  Maria^GaftelIano  di  quella  foltezza .  Fuokre  a^, 
ciò  in  varie  occorrenze  con  diuerfi  carichi;,  adoperato  in  più  bifogni  dal' 
Principe  &  dalla  fua  patria  .  Vltimamente  propoftoalgouemo  d*  viu 
banda  della  militia  della  Cittd  d'  Vgubbio  da  Guido  BaldoSecondo  0 
gouernatala  dodiciannùla  rifegnò  al  prefente  Duca  Y  anno  i58i.aggra- 
mito  dall'  etàfua  >  nella  quale«pofà;il  rimanente  della  fua  vita, con  Lie* 
cretia  Galeazzi  da  Vgubbio  fua .donna*&  fenza  figliuoli* 

Gian  Battila  fuo  frateiIo,e(Tercitando  Tarmi)  &  vedute diuerfe  guer- 
re^ /penalmente  quella  di  Perugia  col  Vitello, ^quella  di  Palliano*  de 
di  Siena  ,  trouandoii  con  Giouanai  Bentiuoglio  morì-valorofamente^ 
combattendo  con  gli  Spaglinoli. 

Lodouico  figliuolo  di  Carioche  fu  diTBppoIito  ,  ;  ornato  di  belle  & 
polite  lettere  humane,  fu  prima  preflo  al  Cardinal  Ridolfi  >  come  com* 
pagno  de  fuoi  (ludi,  &  poi  col  Cardinal  Cornato  >  fotto il  quale  traduffe 
nella  lingua  noftra  vn  trattato  dell'  ordine  &  modo  del  eonfeflarficom- 
pofto  dal  padre  Sotto  >  letto  &  veduto  volentieri  dàlie  perfone  difpirita* 
éc  diuote  »  Ma  afeefo  al  Pontificato  MarcelIoSecondo ,  fu  da  lui  tolto- al» 
fuo  feruitio ,  come  amico  di  molti  anni  auanti  ,  &  fatto  fuo  Cameriero; 
Secreto  .  Ma  mancato  il  Papa  in  termine  di  22;  giornbritornò  preffo  al 
Cardinal  Cornaro  >  dal  quale  aftretto  Scontra  fua  voglia>fu  fatto  fuo 
Maiordomo.Nel  qual  grado*  fatto  gilSacerdote>fono  xi.  anno  chN  egli- 
vi  fi  trouacon  gran  fodisfattione  del  CardinaIe,*menando  vita  aflai  con- 
tinente &  esemplare  >  come  quello  eh' è  vno  de  più  antichi  Cortigiani 
di  Roma>Iiberaliflìmo>  &  inclinatifiìmo  a  giouare  ad  ogniuno >  in  dan- 
no &  qua  fi  difp regio  di  fe  medefimo,non  hauendo  mai  curato  altro  che- 
d'acquiftar  buon  nome  &,amore  preffo  a  gli huomini>in  grada  &<fèruiV 
tio  di  Dio. 

Siluio  figliuolodi  Carlo  >  ftuddiofo  delle  buone  arti,  prefe  donna  per 
propagar  la  fua  famiglia  in  Vgubbio  *4oueaI  prefente  viue  in  molta  ri- 
putatone di  bontà  &  cariti  aiutando  il  prof&mo  molto  più  che  feftef- 
fo;&  accurato  huomo  &  diligente  ne  magiftrati  èc  offici  j  publici  in  be~ 
nefitio  del  Commune- 

Hieronimo  figliuolo  di  Carlo  che  fu  di  Federigo  *  creato  d' etd  di  16: 
anni  vno  de  gli  otto  fopraftanti  per  la  guerra  che  Paolo  Jll.haueua  pre- 
parata eontra  il  Duca  Guidò  Baldo  >  fu  poidal  detto  fatto  Gouernator 
della  banda  de  nobili  della  città  d' Vgubbio  »<  &  poi  fpedito  per  t  oeea* 
lione  della  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  con>carico  honorato .  Et 
dopo  la  morte  di  Paolo  Terzo  >  hebbe  lacura  della  citd  di  Perugia.  Si 
trouó  alla  guerra  di  Parma  &  della  Mirandola  con  ^leffandro  VitellióEc 
Pan.  1 5  54»fu  Capitano  di  fanterie  del  Duca  Hercole  de  Ferrara  fuo  rnol. 
to  fauorito.Et  Tanno  feguente  hebbe  carico  di  fanteria  da  Aurelio  Fre- 
gato per  Francia.Fu  parimente  alla  guerra  di  Siena,  prima  con  Giouan. 
^fracdlo|di  Chiappino^ 

fiiLuo** 
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fu  Luogotenente  d'Aurelio  Fregofo  Capitan  Generale  de  caualii  del  JtnmU 
Duca  di  Fiorenza  0  Alla  morte  di  Guido  Terzo  hebbe  il  gouerno  di  P  e-  chrikv* 
rugia>&  vi  tornò  anco  alla  morte  di  Papa  MarcelIo.Fu  etiandio  manda»  ' 
to  Capitan  di  fanteria  dal  Duca  Guido  Baldo  in  aiuto  de  Genouefi  che 
erano  infofpettiti  di  DragutRais.  Richiamato  poi  andò  al  Gouerno 
dello  flato  di  Montefeltro  .  Condotto  finalmente  dalla  Republica  Vini- 
tiana  per  la  guerra  del  Turcccon  grotta  prouifiane  &  con  promefìa  del 
Cyouerno  di  Famagofta>  vi  fu  fatto  Generale  delf  artigliarla  ;  nel  quai 
carico  riattendo  patito  molto  >  €c  affatico  da  accrbiflìmi  dolori  colici  , 
prefe  i  Sacramenti  per  mano  di  Hierommo  Ragazzoni  Vefc.di  Famago- 
lia>pafsò  all' altra  vita  >  hauendo  lafciato  affai  copiofa  prole  Viuono 
etiandio  Francefchino  figliuolo  di  Bràcaleone,&  AlefTandro  figliuolo  di 
CarIo>càe  nacque  di  Hippolito*  il  quale  ferui  il  Cardinal  Vrbino>&  poi 
quello  di  S.Giorgio;  &  finalmente  ridotto  in  liberti,  fi  diede  allo  ftudio 
-dell'  antichità  &  della  Architettura;  &  finalmente  tolta  per  donna  Giu- 
lia figliuola  del  Caualier  Pighino,  che  fu  fratello  del  C  ardinale  >  viuc 
faoggi  in  molta  confolatione  con  Lelio     Giulio  fuoi  figliuoli. 

Giulio  filofofo  eccellente^  Dottiamo  nelle  lingue  greca ,  &  latina*  « 
ferui  honoratamente  molti  anni  il  Cardinal  di  Mantoua;  col  quale  fu  ai  ' 
Concilio  di  Trento  Secretano  delle  lettere  latine;  &tì  compofe  &  reci- 
tò due  Qrationi,r  vna  in  morte  di  Ferrante  Gonzaga  ,  V  altra  in  capella 
il  di  della  circoncifione  di  GiefuChrifto  »  le  quali  vfeirono  in  lìampa 
con  alcune  fue  kttere  familiarilatine.  Traduffe  vn  trattato  di  Plutarco  » 
la  Pedia  di  Giro  >  &  alcune  orationi  di  S.Gregorio  Nazianseno.Ma  do- 
po Ja  morte  del -Cardinale»  ritornato  alla  patria  attefe  allo  fhidio  della 
lacra  fcrtttura  >  &  fattofi  Sacerdote  per  fua  diuotione  fenza  hauer  aleuta 
bene  di  Chiefawifle  di  maniera  coli  efsemplare  a  quella  cittày&  di  tan, 
to  vtile  a  gli  afflitti  &  a  poueretti,  che  hauendo  diftribuiti  tre  mila  feu- 
di  in  opere  pie ,  venuto  a  morte  T  anno  1 57P.  &  a  1 2.  di  Marzo  fu  pian- 
to vniuerfal  mente  ,  &da  tutto  il  popolo  honorato&  accompagnato 
alla  chiefa,doue  pofto*  fu  con  gran  frequenza  riuerito ,  baciandoli  con 
molta  diuotione  le  mani>fì  come  fi  fuol  fare  a  i  corpi  fanti. 

Carlo  figliuolo  di  Federigo  che  fu  di  Filippo  >  nella  fua  pueritia  fu  Xj2« 
paggio  di  Leonora  di  Toledo  Duchefsa  di  Fiorenza.Et  dopo  la  morte  di 
Faoìo  Terzo  >  fu  Capitano  di  fanteria  alla  guardia  di  Perugia.  Et  dopo 
quella  di  Papa  Marcello  ?  Capitano  di  fanterie  >  neJ  qual  tempo  il  Duca 
d' Vrbino  General  di  Santa  C  hiefaslo  mando  Goliernator  General  dei- 
formi di  tutto  lo  fiato  de  Baglioni.  Et  tornato  di  nuouo  alla  guardia^* 
predetta  dopo  la  morte  di  Paolo  Quarto>efìendo  capo  &  Gouernatore 
del  a  banda  de  nobili  di  Vgubbio  l' anno  1 5  $7.  fu  alla  guardia  del  Duca 
Guido  Baldo  ai  Pefaro  per  il  palleggio  de  Francefi>doue  flette  contino- 
uamente  ;  &  hebbe  oltre  a  ciò  diuerfi  altri  carichi  in  benefitio  deifuo 
Prinape3&  della  patria . 

,  Guido  fig.di  Gjo.Battiita,foldato  di  va!ore>fu  alla  prefa  di  Tunifi  >  8c  x - 
hora  gouema  vna  banda  delle  militic  di  Vgubbio . 

Carìofig.pnmo  di  Hieronimo>ch^fu  di  Carlo  militò  fotto  Tinfegne  1 541 
di  Paolo  Sforza  contra  a  Turchi  nella  guerra  di  Malta.  Et  l'anno  1573» 

chiamato 
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Unni  di  chiamato  dal  Duca  Guido  Baldccò  altri  gentilhuomini  di  Vgubbio>fii 
Cbn{ìo ,  alla  guardia  della  Tua  perfona  nella  reuolutione  della  città  d'  Vrbino;  & 
il  feguente  anno  fu  con  lui  a  Ferrara  a  vifitare  Henrico  III.  Rè  di  Frati* 
cia.Èt  T  anno  i  $76  hebbe  in  dono  infieme  con  Francefco,  Gabriello  & 
Bartolomeo  abfenti,Ia  giurifditione  del  Gattello  di  Baccarefca,  dal  Du- 
ca che  la  confermò  IoroinFefaro,ranno  1581-  a  tutti  quattro  iuipro 
fcnti-Ec  l' anno  dopo  il  detto  Duca  gli  diede  il  gouerno  della  banda  do 
foldati  nobili  della  città  di  Vgubbio  >  & alprefente  viue  molto  honora- 
to  *  &  amato  nella  patria  *  &  capo  della  fua  famiglia*  Haperdonna^# 
Prantilla  fìg^  di  Ventura  Fallanti  da  Citta'  di  Gattello  ,  nipote  del  Car- 
dinal Paffarino  da  Cortona  da  parte  di  madre;&  ne  hebbe  &  mafchi ,  8c 
femine. 

-  - .  Francefco  fig-  terzo  di  Hieronimo,che  fu  di  Carlo  >  apprefe  la  militia 
lotto  i!  MarchefelacomoMalatefta,  mentre  fu  Gouernatore  aBerga- 
mo:dai  quale  hebbe  poi  carica  di  5 00.  fanti. Fu  poi  dato  dal  Gran  Duca 
di  Tofcana  per  fuo  gentilhuomo  a  Don  Pietro  de  Medici  Generale  do 
gli  Italiani  nella  guerra  di  Portogallo  »  alla  quale  fi  crono  continoua- 
mente>  &  hebbe  la  dignità  &  il  titolo  di  Conte  infieme  con  gli  altri  fuoi 
fratelli.Et  hora  fi  troua  a  feruitij  di  Ottauiano  Duca  di  Parma. 

31 S54  Carlo  figliuolo  primo  di  Siluio>portato  da  fanciullo  a  Roma  per  con- 
figlio di  Lodouico  fuo  zio>fi  mife  allo  fludio  delle  lettere  ;  &  imparando 
preffo  all'  altro  fuo  zio  Hleronimo>virtù  &  coflumi,  dal  quale  fu  fempre 
trattato  come  figliuolo  3  gli  comperò  diuerfi  offici)  importanti ,  &  prefc 
le  in[cgnc  del  Dottorato  >  riluce  fra  gli  altri  giouani  della  età'  fua  >  noti 
meno  honorando  con  i'  attioni  illuftri  Hieronimo  il  zio>che  la  Tua  nobi- 
liffima  &  antica  famiglia. 

Gabriello  figliuolo  quarto  di  Hieronimo  >  che  fu  di  Carlo  nominato 
Conte,percioche  hebbe  cotal  degniti  dal  Duca  Francefco  Maria  »  &la 
giurifditione  di  Baccarefca  come  s'  è  detto  >  fu  Dottorato  in  Perugia  da 
quel  coleggio  nella  profefiìone  delle  leggi.Et  trasferito/]  in  Roma  pref- 
fo a  Hieroninio  fuo  parente  ,  va  di  continouo  effercitando  il  fuo  nobile 
ingegno  >  fotto  la  fcorta  del  detto  Hieronimo  $  &  di  Cario  fuo  cognato» 

x$  $7  Valerio  figliuolo  di  Siluio  che  fu  di  CarIo>condotto  a  Roma  con  Car„ 
lo  fudetto>nufcì  per  natura  cofi  viuace  &  ardito  >  che  per  frenare  &  mo- 
derare alquanto  il  (uo  fpirito  gagiiarde,fu  pofio  nel  collegio  de  Conuit- 
tori  »  fotto  la  difciplma  de  Padri  defiliti, ma  cotal  freno  fu  di  sì  fatta.» 
maniera  ch'egli  fecerifolutione  d' entrare  in  quel!' ordine  di  Religiofi» 
doue  fiato  per  lo  fpatio  di  fei  anni  con  molto  fpirito  &  fantamente,  alla 
fine  delibero  non  hauendo  fatto  profeflìone,&  non  potendo  refi  fiere  per 
la  fua  debil  compIeflIone,alla  diffidile^  de  gli  fiudij  continoui  &  d'  altri 
eflercitij  di  quei  facerdoti,  di  vfcirne  con  buona  gratia  de  fuperiori  ,  con 
difegno  fermo  di  ritenere  al  fecolo  la  medefima  feruicu  di  Dio  per  mezo 
de  gli  ordini  Sacri,&  la  ihedefima  Santità  di  vita. 

I J58  Giulio  del  Capitan  Cado  che  fu  di  Federigo  >  prefe  l'honor  del  Dot- 
torato in  Perugia  enendo  prima  fiato  Configgerò  trionfante  in  quello 
fludio  ;  &  gìouane  di  grande  afpettatione  ,  è  per  accrefcere  a  tempo  de 
luogo  fplendore  ali*  honore  de  fuoi  paffati, 

Giem- 


lllufiri  d'Italia.  5S9 

Giambattista  figliuolo  primo  di  Hieronimo  >  nàcque  di  Carlo  eletto  [Anni  di 
di  dieci  anni  per  paggio  del  Duca.Francefco  Maria  Secondo  fi  mori  gio,  Chriflo  % 
uanetto  con  difpiacere  di  chi  Io  eonobbe>conciofia  che  era  amato  gran-  i  j 
demente  dal  Tuo  Signore>per  la  viuacitd  del  ibo  bellillìmo  ingegno»  on- 
de fu  pianto  da  tutta  la  Corte. 

Bartolomeo  figliuolo  viti-ma  di  Hieronimo  predetto>feruendo  il  pre- 
fente  Duca  per  paggio>6  parti  poi  con  buona  gratia  del  fuo  Signore  >  & 
ritornato  a  Vgubbio  dimora  pretto  a  Carlo  Tuo  fratello>  con  penfiero  di 
operar  qualche  attione  honorata  air  occafione  ;  &  fu  fatto  Conte  infie- 
me  con  gli  altri  fratelii>fi  come  di  fopra  fi  è  detto. 

Signori  T  aliamomi* 

Rouo  che  la  famiglia  Pallauicina  fu  di  tre  forti'in  Italia  ,  & 
quafi  tutte  diuerfe  di  origine  &  di  ceppo  :  Y  vna  delle 
quali  tengo  che  foffe  ramo  della  terza  .  Et  quantunque 
fi  dica  5  che  quella  di  Varano  veni  (fé  di  Francia  >  nor* 
è  chi  T  affermi  con  verità  >  ma  fi  tien  bene  >  eh'  ella  vfcilfe 
di  Germania  ;  percioche  panando  vno  di  quella  eafa  in  Francia  con  ca- 
rico honoraco  di  guerra  >  hebbe  in  dono  y  okrai  fendi  jFinfegna  dei 
tre  delfini  turchini  in  campo  branco  ;  a  i  quali  poi  >  venuta  in  Italia  fu? 
agiuntar  aquila  di  fopra  .  Onde  effondo  i  delfini  gii  fiati  imprefa_* 
propria  del  Delfino  di  Vienna  ?  che  allora  dominaua  la  Prouen- 
za  >  &anco  antica  infegna  deWa  eafa Bugliona  dei  Duchi  di  Lore- 
na >  &  di  Chifa  3  non  farebbe  marauigliafe  gli  hauefierieeuuti  >  òr 
dall'  vno  y  ò  dall'  altro  :  per  benemeriti  ?  ò  per  fauore  come  fi  fuolo«- 
Ma  s?  ella  poi  venHTe  in  Italia  con  Carlo  Magno  y  o  con  altri  de  fuoi 
focceflori  fino  che  Y  Imperio  cadde  ne  Germani  Y  anno  938.11011  ce  ne  è 
indino  alcuno  f  ne  fé  ne  può  dare  altro  cefi imonio  veridico  che  le  fcrit* 
ture  di  quei  tempi  che  ne  fanno  qualche  memoria  -  Ella  fi  fermò  iru. 
Lombardia  nella  città  di  Parma,doue  comperò  lf  abili  &  pofieffioni  y  & 
fu  riceuuta  fra  i  nobili  di  quella  città  .  Non  fi  può  anco  dar  notitiar 
alcuna  di  quegli  huomini  che  allora  le  arrecarono  qualche  fplendo- 
re  j  perche  la  malignità  di  quei-  fecoH  y  teneùa  V  Italia  cofi  op- 
prefla  *  ch'ella  fentiua  ancora  le  piaghe  di  quelle  acerbe  ferite  che* 
ella  hebbe  da  Gothi  >  da  Longobardi  y  &dall?  altre  nationi  barba, 
f  el&crudeli  >  ondenon  fi  troua  ricordo  fe  non  di  pochi  m  quei  tempi* 
Et  perche  i  Palauicini  hebbero  Roecalanzone  >  Se  il  Gattello  di  Varano* 
in  Parmigiana  (da)  quale  vogliono  alcuni  che  la  famiglia  Varana  di  Ca* 
merino  faauefle  V  origine  fua;&  che  portaffe  Y  infegna  mede/ima  de  Pat- 
Iauicini)crederò  che  r  vna  &  1*  altra  cofa  alienine  ;  perche  fi  apparenta- 
fono  infieme,noneflendo  verifimilejnèragioneuole  >  eh' vna  famiglia 
Biedefima  vfafle  in  vn  tempo  fteflo  due  infegne  >  &  che  due  hmigìk  fi- 
gnoreggiafìcro  vn  luògo  fteffojonde  fi  può  dire*  che  ciò  fofle  per  via  di 
2oti>&di  done  e'hauefleròinluogor&che  per  cofi  fatta  cagione,  vfafsero 
^on§iutaméte  Tarme  de  gli  {cacchi  biàchi  &  vermigli  co  la  loro  prop*i& 

4eDe.^ 
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^Annidi  De  Delfini,  come  fi  vede  in  Borgo  S.  Donino  »  fopra  vna  cafa  gii  pofse- 
Cfoifto*  duta  da  cofioro  >  &  nello  ftefso  territorio  fopra  vn'altra  cafa  d'vn  Com- 
mendatore della  roedefimaftirpe,  &  in  Varano*  in  Scipione  &indi- 
uerfi  altri  luoghi»  Et  ancora  che  intintele  fritture  delle  immuniti 
loro  fieno  chiamati  Marchefi  Pallauicini  di  Varano»  tengo  che  quelli 
fieno  ò  di  coloro  che  vennero  di  Francia  ,  ò  che  veramente  vfeit  ono  di 
qualche  ramo  del  Marchefe  Alberto  Primo .  Ma  in  qualunque  modo  fi 
fìa,  cofioro  furono  nobilitimi*  &  molto  fiimati,  &interuennero& 
furono  fempre  nominati  nelle  paci ,  nelle  tregue,  &  nelle  guerre,  nel- 
le quali  fi  trouò  fpefso  auuiluppata  la  citta  di  Parma .  La  qual  famiglia. 
fi  mantenne  fino  all'anno  1400.  nel  qual  tempo,  ò  poco  dopo  reftò 
fpogliata  perle  guerrre  del  Duca  di  Milano  co Roflì,  de  feudi  di  Va- 
rano, &  di  Rocca  Lanzone*  in  luogo  de  quali  hebbe  in  Parma  alcune 
molina ,  &  certi  terreni  nel  territorio  di  Borgo  &  di  Soragna>doue  pof* 
fedeua  anco  vn  cafiello  che  fu  rouinato  :  parte  de  quali  beni  fono  hog- 
gipofseduti  dacoftoro  .  Dopo  tali  &  cofi  fatti  auenimenti  quefta»» 
famiglia  andò  nonfolamente  declinando,  ma  fi  fpenfe  quafi  affatto, 
percioche  mancarono  gli huomjni  &  le  facoltà,  &fifmarrila nobiltà* 
fua ,  &  fi  mutò  di  modo  il  proprio  cognome ,  che  cominciarono  a  efser 
conofeiuti  non  più  per  Pallauicini>ma  erano  detti  cafa  Marche^,  &  non 
pure  allora ,  ma  anco  ne  tempi  npftri  fono  cofi  chiamati  comunemente 
da  ogniuno.Spogliati  adunq-,  delle  cofe  loro  &  venuti  in  bafsezza ,  efsen- 
do  nmafti  tre  fratelli, cioè  Orlando,  Delfino,  &  Varano>fì  fermarono  in 
-Borgo  S-Donino:  &  allora  perche  erano  flati  Marchefi  di  Varano,  furo- 
no detti  i  Marchefi  :  la  qua!  cofadurò  per  vn  pezzo:ma  in  procefso  di  te- 
pori cognome  diMarchefirefiòfoiameteà  coloro  chelfuronofoccefsori 
d'Orlando  come  maggiore  de  fratelli .  A  gli  altri  fu  dal  volgo  dato  co- 
gnome di  Delfini  >  &  Varani>  fi  come  fino  al.prefente  fi  vede   ma  nellcj 
fcritture  fono  chiamati  Pallauicini*&  vfano  indiftintamente  l'arme  Pal- 
iauicina  de  Marchefi  con  gli  Scacchi,^:  co  DMni .  d'Orlando  re  fio  vru 
fanciullo  che  fi  chiamò  de  Marchefi*  Di  Varano  nacque  Qttauianp>;& 
Giofeppe.  Et  di  Delfino  vfcì  Lodouico  con  vn'akro  figliolo  d'vn  fuo  fra, 
teIIo>  &  tutti  quefti  hanno  titolo  di  Pallauicini  di  Varano .  Onde  di  que- 
ita cafa  venuta  di  Francia,  la  quale  peròtrafserprigine  fua  di  Germa- 
nia j  fono  rimafle  quelle  poche  reliquie, 

J  fecondi  P  allauicini  fono  in  Genoua.-antichi  &  npbiIi,ma.quc(H  non 
hebbero  mai  huomini  da  guerra,ne  Principiò  Signori  per  lunga  foccef- 
fione.  Sono  natiui  di  Genoua  &  di  origine  Lombardi,  &  difecfi  anco  efii 
di  fangue  Tedefccma  venuti  ad  habitare  in  quella  citta':  dotie  fatti  afsai 
facultofi,fempre  alcun  di  loro  attefe  alla  Corte  Romana  ;  dalla  quale  fu- 
rono adoperati  in  diuerfi  offici ,  legationi ,  &  gpuerni ,  onde  ne  trafsero 
molte  dignità  &  honoris  percioche  oltre  a  diuerfe  prelature  importanti* 
hebbero  due  CardinahM'vno  chiamato  AntoniottoJI  quale  efsendo pri- 
ma Vefcouo  di  Pa-mpalona  &  Datariojfu  creato  da  Papa  Innocenzo  Ot- 
tauo3&  l'altro  Giouanni  Battifia>  creato  da  Papa  Leone  Decimo  .Sono 
anco  fiati  fplendidi  &  Magnificili  nelle  fabbriche,*]  come  fi  vede  in  Ro- 
ma in  campo  Martio>per  il  palazzo  &  per  la  torre  che  fi  chiama  Pallaui- 

cina* 


Illufòri  d' Italia.  5^  i 

cinà,  oltre  alle  vigne  ?  &  altri  edifìci  che  vi  fi  trouano  fatti  da  loro  •  Et  in  oitmi  <fc 
Genòua  parimente  hanuo  vn  regale  Schoriorato  palagio  con  molto  Cìnico  % 
altre  grandezze .  Et  hoggi, mentre  che  noi  (criuiamoquefte  cofe,  viuo 
Cipriano  Arciuefcouo  di  quella  citti  >  huomo  di  molta  letteratura  &  di 
ottima  vita. 

Ma  i  terzi  Pallauicinì  >  che  furono  non  pur  grandi,  ma  principali  ixu, 
Lombardia  quando  vennero  in  Italia,  erano  perauanti  nobiliflìmi  &  dì 
flato .  Dicono  alcunché  effi  furono  del  fangue  Longobardo  per  diuerfe 
fcritture  che  apparifeono  in  quefta  materia;  &  altri  fcriuono  che  effi  fu- 
rono antichi  nella  Germania,  doue  fono  ancora  per  linea  diritta  dei 
ceppo  de  Marchefi  di  Baden  citta  di  Lamagnaa  confini  de  gli  Suizzeri 
nella  Soeuia.  I  quali  infieme  con  quelli  di  Mifna»  alprefente  Duchi  d£ 
Safsonia ,  &  quelli  di  Brandburg  furono  creati  Marchefi  da  Othone  Pri- 
mo Imperadore,  Et  dicono,  che  i  Pallamani  erano  i  (empiici  Signori  di 
Baden,  &  fi  chiamauanofenza  altro  Pallamani,  ma  riceuuto  il  titolo  di 
Marchefi ,  lafciarono  il  proprio  cognome ,  &  fi  difsero  Marchefi  di  Ba- 
den. Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  Cperciocheè  diffidi  cofailfarno 
fentenza)  glihuominidi  quefta  terza  linea  furono  in  ogni  tempo  in-, 
confideratione  cosi  in  Germania>come  in  Italia.  Ma  il  primo  de  qualiii 
troui  memoria  fu 

Adalberto  dal  quale  discendono  gli  aItri,detto  anco  Alberto  Marche- 
fe  Pallauicino .  Il  quale  l'anno  95o.  venne  in  Italia  con  Othone  Primo 
Imperadore ,  Generale  della  fua  caualleria .  Il  quale  Othone  pafsó  con* 
tra  Berengario  &  Alberto  fuo  figliuolo,  che  dal  927  fino  a  che  fu  creato 
Othone,s'era  vfurpato  il  Regno  d'Italia*  Crederò,che  quefto  fofse  il  fe- 
condo pafsaggio  di  Othone;  perciochela  prima  volta  efsendo  Redi 
Germania,  fu  chiamato  in  Italia  da  Agabito  Papa,  &  ci  venne  per  la  via 
del  Frioli  con  50.  mila  fanti  contra  Berengario:  il  quale  efsendofihumi- „  ■ 
liato,fu  riceuuto  da  lui  agrafia,  &  ottenne  di  regnare  in  Lombardia ,  ri-  * 
conofeendoio  per  Signore .  Et  prima  che  Othone  ritornafse  in  Germa* 
nia  ,cauòdi  prigione  Alunda  bellillìma  donna  di  quei  tempi ,  già  mo- 
glie di  Lothario  Redi  Lombardia  che  fu  vinto  &  morto  da  Berengario* 
il  quale  (accioche  ella  non  prendefsepkì  matito,  onde  per  ciò  ricadefse 
in  lui  ia  citta  di  Pauiache  era  fua  dote)  lateneua  rinchiufa  ;  perdio 
Othone  hauendola  tratta  di  carcere  ia  tolfeper  moglie*  Et  partitoli 
d'Italia  con  lei,  Berengario  non  riconofeendo  punto  Iacortefiadell'Im- 
peradore,&  portandoli  peggio  che  mai,non  Solamente  fi  ribellò  da  lui» 
ma  fi  fece  gridare  &  publicarr  per  tutto,Imperadore:&coftituì  Alberta 
fuo  figliuolo  Re  d'Italia .  Othone  adunque  corretto  dalla  coftui  ingra- 
titudine, ritornò  in  Italia ,  &  con  lui  venne  anco  Adalberto ,  Generalo 
come  s'è  detto  >  della  Aia  caualleria  :  &  hauendo  fuperato  Berengario  » 
confinò  lui  a  toftantinopoli  &  Alberto  fuo  figliuolo  in  Auftria.  Ec 
quella  fu  la  prima  volta  che  Adalberto  fu  in  Italia  con  Tlmperadoro  > 
perche  fu  poi  coronato,  fecondo  alcuni  da  Papa  Leone  Ottano  1  An- 
no 63.  altri  dicono  da  Giouanni  Decimofecondo ,  che  Ri  l'Anno  54.  & 
tenne  il  Papato  fino  al  62.  ma  la  maggior  parte  concorda  che  fofse  co- 
ronato da Giouanni.Prefa per  tantoia  coronafe  ne  tornò  a  cafa,ma  or- 
dinò 
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Annidi  dinò  prima  per  Tuo  Vicario  Se  Luogotenente  in  Italia,  Se  pàrticolànnehu 
CQrtftQltzin  Lombardia  Adalberto  ,  come  vno  de  Tuoi  Baroni  principali  ,  con 
ampia  &  Imperiai  podefti.Egli  portaua,  fi  come  hanno  facto ,  &  fanno 
ancora  i  Marchefi  di  Baden  ,  dodici  (cacchi  bianchi,  Se  vermigli  ,  ma 
quando  fu  fatto  Vicario,ouero  inueftito  de  feudi  che  egli  hebbe ,  vi  ag- 
giunfe  V aquila  nel  campo  di  fopra  .  Lafciò  parimenre  Adalberto  il  co- 
gnome Se  il  titolo  de  Marchefi  >  &  ferbò  Y  antico  &  femplice  di  Pallaui- 
cino  con  prudenza  perche  non  folo  venne  afufcitarlo  &  fondarlo  in  Ita- 
liani quafi  abbandonato  Se  fpento  che  eflfo  era  in  terrra  Tedefca,da  co- 
loro che  vi  recarono  ,  ma  à  mantenerlo  m  lui  con  più  degniti  .  Refse 
$66  adunque  in  Lombardia  perl'Imperadore  fino  al  065.  nelqual  tempo 
Othone  ritornò  in  Italia  la  terza  volta ,  &  vi  lafciò  Othone  Secondo  fuo 
figliuolo  nato  della  predetta  Allinda  ;  il  quale  P  annop74.foccefse  a!  pa- 
dre^ dopo  hauere Imperato  3  6\anni,mori  gloriofo  & felice.Coflui  ha. 
uendoprouedutoalle  cofe  d'Italia  vi  lafciò  Adalberto  col  med efimo 
grado  che  gli  diede  fuo  padre-Ma  ritornato  di  nuouo  lo  mandò  Genera- 
le dell'  efsercito  Imperiale  in  Tofcana>in  Corfica »  Se  in  terra  di  Roma.* 
contra  i  Saracini  eh'  erano  pafsaci  nel  Regno  di  Napoli .  Fu  anco  il  me- 
defimo  Imp.in  perfona  contra  gli  infedeli,^  contra  i  Greci  ches'  inten. 
deuano  co  Saracini>&  mofse  guerra  a  Pugliefi,&  a  Calaurefi,che  no  vo- 
Ieuano  obbedire  fe  nó  I* Imp.Greco,&  ciò  fu  I*  an.o82-& Adalberto  anco 
"  allora  reftò  Luogotenente.  Onde  hauendo  efso  gii  porto  1*  animo  a  fer- 
marfi  in  quefte  parti  quafi  come  in  fua  patria,comperò  in  Lombardia^ 
l'anno  80,  che  fui  punto  il  ventefimo  eh' efso  era  venuto  in  Italia,  tre 
cartella ,  Se  diuerfì  terreni  fui  Piacentino  *  Et  nello  81.  auanti  che  l' Im- 
peradore  andafse  alla  predetta  imprefa  ,  gli  donò  in  feudo  perifuoi 
benemeriti>conamp!iflimaauttoriti>Ca(tel  Pellegrino  ,  Gufalecchio, 
Valdimugella>&  FortiIiera,terre  Se  luoghi  porti  fra  Parma ,  Piacenza  Se 
Cremona  >  con  focceffione  generale  per  tutti  gli  heredi &foccefsori  , 
chiamandolo  fempre  ne  fuoi  priuilegiMarchefe  Palauicino ,  benemeri- 
to^ fedele  dell'  Imperio.  Dello  8o.  fu  creato  Othone  III.  ne  tempi  del 
quale  Adalberto  edifico  Se  dotò  con  ampie  entrate  il  moniftero  di  Santa 
Colomba,fotto  titolo  della  puriti  prefso  a  Firenzuola  fui  Piacentino,& 
viniifsemonaci.  il  quale  con  S.  Donino  infieme  fu  poi  del  1248. disfar,* 
to  da  Federigo  ILdopo  la  feonfieta  che  efso  hebbe  a  Parma,  tenuta  da_a 
lui  due  anni  àfsediata  .  Fece  fare  anco  in  Cartel  Lione  fui  territorio  di 
Parma  prefso  a  Borgo ,  la  chiefa  &  il  moniftero ,  hanendole  afsegnato 
l' entrata  del  detto  cartello,  del  quale  &  d' altri  infieme  era  fiato  inuefti  - 
to  dal  Terzo  Othone:&  ne  diede  la  cura  a  cherici.  Mori  molto  vecchio, 
Se  della  moglie  Adeleida  parente  dell  Imp.  lafciò  tre  figliuoli.  Et  fu  fep* 
pellito  nella  Badia  di  Cartiglione  fabricata  Se  dotata  da  lui,  in  vn  fepoi- 
ero  di  marmo,doue  fi  leggono  quefti  verfi  Latini. 

Hetloreos  cineres>&  xAchiilìs  bufta  fuperbi 

Ctfareumque  caput yp 'cinque  hoc  fub  marmore  teUuui 

Credere  ne  dubites>pietate  *Adalbertus  &  armis 

Jndytus  Jf  ufonU  quondam  fpes  fida  carìnty 

£ùo  duce  formile  us  Cymus  [ubiecla  trwfhphìì 
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yàrbaragem,  ftalatjue  procttl  dtfrelliturvrbe*  'jtnnìdi 

Marchio >  Dux  Latipfacer  adii  conditor  buius  Cbriflò* 

Hac  tumnituatnr  humo>  melior  pars  atbere  gaudet. 

Obijt  anno  faL  1034.  die  6-  J attuari jm 
Rimarti  i  figliuoli  heredi  d'vn  grande  &  buono  ftato,attefero  alfa  con-* 
feruatione  delle  cofc  loro;  fenzacurar/ì  punto  di  allargar  contado  >  o 
terreno .  Ne  perche  vi  fofiero  diuerfe  occafioni  di  guerre,  non  trono  che 
faceflero  cofa  alcuna  degna  d'efler  notata  fuori  che  da 

Vbertino*  il  quale  l'anno  1026.  fi  trouò  in  Roma  come  vno  de  baroni 
^feudatari  principali  d'ltalia>alla  coronatone  di  Corrado  fatta  da  Gio- 
vanni XXII.  fu  fimilmente  col  medefimo  nei  33.  quando  vinfe  &  fcacciò 
le  reliquie  de  Longobardi 5che  efiendo  fparfiperla  Marca  Triuifana  ,  per 
la  Romagna,6c  per  altri  luoghi  d'Italia ,  faccheggiauano  &  taglieggia- 
uano  per  tutto  il  paefe.  Hebbedue  mogli  conia  prima  fece  Alessandro 
&  Vi(conte,&  con  la  feconda  Vberto . 

Bertoldo  fratello  d'Vberrino,  di  età  96.  anni,  generò >  non  fenza  gran 
tnarauiglia  di  ogniuno  Federigo  &  Othone,de  quali  non  fi  hebbe  CocceL 
fione  .  Et  l'anno  1047.  fidi uife  da  fracelli,&  hebbe  Borgo S.  Donino  eoa 
altre  cartella.  Et  l'anno  1037* 

Vberto  fig.  di  Vbertino,non  volendo  più  dimorar  co  fratelli  ch{  erano 
di  vn'altra  madre^fi  parti  da  loro, &  hebbe  CartelPeliegrino,Gufalecchic> 
Cartel  Varano,Caftei  Polefine  di  S.  Vito,Vigolengo,Sc!pione,Firenzuo« 
là,Caftello  Arde  >  &  Corte  maggiore ,  dalla  qual  diuifione  fi  può  com- 
prendere che  lo  ftato  di  coftoro  era  di  qualche  iinportauzarpoi  che  l'vno 
di  loro  pofsedeua  in  fua  parte  tante  cartella  ,  re rt andò  a  gli  altri  due  al- 
trettanto per  vno . 

Gngliefmo  figliuolo  di  Giouàni  nacque  dieci  anni  dopo  Manfredi  fue 
fratello,&  quattro  anni  prima  era  ftato  eletto  all'Imperio  Federico  Bar- 
barofsa.Querti  non  folamente  confermò  i  primìegi,  &  i  feudi  a-Giouaru 
ni, ma  chiamandofi  molto  ben  feruito  &  fatisfatto  da  lui  quando  prefo 
Milano  l'anno  1 162.  &dirtrufse  i  Vifconti  ,  gfi  aggiunfe  molti  altri  ho- 
liori,  titoli,  &  immunità  .  Et  l'anno  7  5.  fece  il  medefimo  fauore  a  Otho» 
ne ,  &  a  Federigo, che  furono  figliuoli  di  Bertoldo ,  di  Borgo  San  Doni- 
no ,  Sedi  altri  loro  feudi ,  rinonando ,  &  concedendo  inuertiture  &  pri- 
uilegi  •  Ma  l'anno  88»  efsendo  Giouanni  il  primo  huomo  di  Lombardiat 
s'apparentò  con  la  cafa  d'Erte,  che  allora  faliua  ,  condofia  ch'il  dettò 
Guglielmo  fuo  figliuolo  hebbe  per  donna  la  Cortanza  fig.  del  Marchefe 
eftenfe:  che  forfè  fu  nel  tempo  di  Obizo  Quinto  ,  Squarto  Marchefe. 
Il  qualè  del  1 184.  foccefse  a  Rinaldo  primo,&  vifse  fin  al  9<5.fe  ben  nell'- 
albero del  Faleti  non  fi  troua  il  nome  di  cortei,ne  il  detto  parétado;  per- 
che quantunque  efso  fofse  curiofo  &  diligente  inuertigatore  dell'origine 
Si  della  difcédenza  di  quella  cafa,e  però  impoflibil  cola  che  in  tanto  fpa. 
tiodianni,  fi  pofsatrouare  il  tutto  minutamente  .Si  ha  bene  che  da_* 
querti  due  nafcefse  l'anno  97.  Vberto  il  terzo  :  che  fu  il  più  notabile^ 
huomo  che  hauefse  in  quella  età  ,  non  pur  la  eafsa  Pallauicina  ,  ma^ 
tutta  l'Italia  ancora  ;  percioche  la  fna  memoria  è  viuafinoadìnortri, 
nella  Lonbardia  :  &  il  fuo  nome  fi  troua  quafi  in  tutte  l'hirtorio. 

P p  Hebbe  . 
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\4nnt  di  Hebbe  due  frate|Ii>Pallauicino,che  nacque  Tanno  i  ipp.  &  Manfredi  I£ 
ChriJIo*  l'anno  1209.  Ora  emendo  Giouanni  padre  di  Guglielmo  affai  vecchio, 
&  conofcendo>che  fra  Manfredi  &  Guglielmo,al  qual*  egli  adheriua,er* 
qualche  differenza  di  natura  &  di  genio,  &  dubitando  che  dopo  la  mor- 
te Tua  non  uafcefle  fra  loro  qualche  conrela  :  fi  per  ia  grandezza  del  pa- 
Tentado,come  anco,perche  Guglielmo  teneua  quali  Corte  reale  ,  volle 
far  le  parti  a  1  fig.  aceioche  imparando  ogniuno  a  conofeere  il  fuo ,  fi  fa- 
pefle  reggere  &  gouernarc.  Toccò  adunque  a  Manfredi,  Varano.Banzo- 
JarMig!ianoNocetarFontauellato>CafalDarbato,Parola>Grezo,eMedef. 
A  Guglielmo  venne  Scipione,FontanabroeroIa,CafaIeAìbino,VigoIen- 
go,Grotta,  Pietra  collerata,  Cartel  Pellegrino,  con  la  terra  de  Greci  che 
era  fiata  ricuperata  da  Manfredi>Scifano,Tufca,i  beni  di  Corniglia,Lan« 
dafco,il  Palazzo  di  FirenzuoJacon  altre  terre  &  caftella,&  con  tutti  due 
1  Salfi  da  Pozzuolo,i  beni  di  Seuo>  di  Parmigiana*  di  Soragna  ,  di  Bergo* 
di  Cartel  Nuouo,di  C  orticella,di  TolUrolo  &  d'altri  luoghi  in  fuori  che 
il  padre  ritenne  per  fe.  Ma  quando  morifle  Giouanni  non  trouo  .  Ma 
Guglielmo,neI  quale  ritornarono  tutti  i  feudi  de?allauicini,mancò  l'an- 
no 12  iy.Morto  cortui  i  tre  frateIli,cioè  Pallaqicino,Vberto,&  Manfredi 
ii  diuifero,&  in  quefte  diuifioni  Pallauicino  hebbe  fra  l'altre  terre>Caftel 
Pellegrino,!'!  qual  poi  non  viene  inclufo,  né  nominato  più  nella  difeen- 
denza  &  nella  linea  di  Vberto  ;  &  da  cortui  venne  quel  rame  de  Marche- 
fi  Pallamani  di  PelIegrino;perche  hebbe  quattro  figIiuoIi,cioè  Henrlco 
Vbertino,Guido,&  Vifcontci  quali  tutti  fono  ricordati  nelle  hirtoric  & 
chiamati  da  PeUegrino.Peruene  parimente  a  Manfredi  Scipione,con  al- 
tri feudi, da  i  cui  figlinoli  che  furono  Vberto»  &  Guidottino ,  dcriuarono 
i  Marchefi  P  allauicmi  da  Scipioue-La  qual  progenie  fi  diuife  poi  in  due 
ramìjcioè  in  quelli  di  Coorte  Maggiore  &  di  Buffeto.  Ma  venendo  ad  V- 
berto ,  dico  che  in  cortui  fiorì  &  crebbe  molto  la  cafa  ;  percioche  non* 
folamente  diuentò  il  primo  chenefecolifuoifignorreggiarTeJaLom- 
bardxa,ma  fu  di  tanto feguito  &  riputatione  che  i  Papi,&  gii  Imperado- 
rf  volentieri  fi  accollarono  a  lui  «  Et  fino  da  fuoi  primi  anni,viuendo  an- 
cora Guglielmo  fuo  padre  :  non  potendo  fopportare  di  viuere  in  otù> 
pafsò(&  fu  Tauao  1211. )con  ^nahonorata  &  nobil  compagnia  di  Signo» 
J  Zi  l  rj  ^ gcnciihuomini  di  Parma  &  di  Lombardia  in  Alemagna  alla  Corte  di 
Federigo  Secondo  ch'era  «fato  eletto  all'Imperio.  &  poi  nel  20.  quan- 
do fu  coronato  da  Papa  Onorio  Terzo  lo  accompagnò  a  Roma;  perche 
fatto  Aio  famigliarcentrò  di  modo  nella  fua  gratia,che  volendo  l'Impe- 
radore  ranno  z6.  ritornar  la  feconda  volta  in  Italia  contra  la  citta'  di  Mi. 
lano  &  altre  che  s  erano  ribellate  da  lui,non  ardi  di  farlo  lenza  l'aiuto  di 
Vberto  ch'era  a  punto  in  quel  tempo  in  età  di  30.  anni .  Dal  quale  otte- 
nuto quanto  erto  vo!eua,&  ridotte  col  fuo  mezo  ad  obedienza  la  mag- 
gior pane  delle  città  di  Lombardia,ritornàdo  in  Germania  lafciò  Vber. 
to  fuo  Luogotenente.Ma  germogliando  tuttauia  le  gare  fra  la  ChiefaSc 
rimperio,Fedengo  venne  di  nuouo  in  Lombardia  l'anno  ló.douc  haue- 
do  con  la  parte  d' Vberto  tenuto  i'afledio  a  Milano  vno  anno  intero ,  ha- 
uendolo  finalmente  prefo,Io  rouinò  arTatto,&  s'impadronidi  tutta  laLó- 
bardia,da  F  arma  &  Bologna  in  fuori.  Et  pafl'andopoi  ali'afsedio  di  Faé* 
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2à*  nel 41.  lafcìò  Vbetto  in  ilio  luogo  II  quale  con  tutto  che  fi  confede-  ^Annidi 
rafie  con  Azzolino  da  Romano>nódimeno  eflendo  feraprè  fedele  all'Im»  Cbtifl** 
per.  che  l'apprezzò  mo!to>fu  confermato  l'anno  1 245?.cronàndofi  in  Pifa 
con  lui  ne  fuor  priuilegi  antichi.  Et  ITmp*  oltre  a  fuor  fiati  ordinari  gli 
aggi  afe  molte  altre  terre  &  luoghi  in  Lombardia  &  neilaTofcanà;&  Tpe„ 
tialrnéte  il  caClelIòdÌRipamàrana>di  Bringiera  &  d'Acquauiua,il  caftcL 
lo  di  Monteualcerano  in  quel  diVolterra>Bufl'etto  nel  CremonetejBorgo 
SanDonino>SalignanojMont^ 

Iogana>Tabiano,Barg,one>ParoJa>  Cali  eluecchio di  Soragna,  San  Bosè> 
Coftamezzana  &  altre  caftella  di  niomento,con  tutti  i  porti>gabeIle>paf 
fii&immunitdconuèitienn>  annullando  ogni  altro  priuilegio  concefla 
ad  altri  >  con  efentroni  ih  perpetuo  per  fe3  (oeceffori>&  difcendertti  fuoà 
liberandoli  ogni  grauezzà;La  qual  cofa egli confermò  poidi  nuouo  l'an- 
no 50.  mentre  che  guerreggiàua  in  Tofeana»che  fu  l'anno  a  punto  >  che 
egli  mori  in  Puglia  a  Càftel  Fiorentino  -  Mòrto  per  tanto  Federigo  y  V- 
berrò  voltò  l'animo  a  fàrfi  piti  gràndè;&l  'anno  predetto  fatto  vno  eler- 
cito  di  3.  mila  pèrfonefrà  Creraonèfi  à:  Parrnigiani  fuorufeiti  dèlia  par- 
te Ghibellina,  fe  n'andò  allà  Volta  di  Parma  cheera  vnita  col  Papa .  La 
qua!  cofa  iutefa  da  quei  di  dèntrò>  venutili  incontra  con  la  loro  militia  » 
&  attaccato  il  fattod'arme>i  Parmigiani  hebbero  la  peggiore >  & mo'u 
di  loro  furono  fatti  prigioni*cdn  tutto  rióne  Vbèrto  ne  i  fuòi  non  furo- 
no per  allora  rimeffi  in  cafa .  Ma  nel  5  2.  hauendo  Gregorio  Monte  iun- 

fo  Legato  del  Papa  in  Parma*  meflo  l'afsedio  al  Cartel  lo  di  Medèfano  * 
rbertoihterpoftofiin  quel  nfegodoyaccordò  il  Camello  col  legato  ,  Se- 
ritornatolo  alla obedienza di  ParrhaiSacqtiidòlabtneuòiènzadelMon* 
ce  lungo  .  Indi  a  poca  ?  efsendo  tutta  la  Lombardia  in  arme  y  Vberto' 
diede  ogni  fauore,  a  Corrado  figliuolo  di  Federigo  che  gli-  era  foecefso* 
nell;rmpedoJl  qualedifcefo  in  iralia  Io  creòfuo  Luogotenéte,&  gli  con- 
fermo i  priuilegi  pafsàti  St  gli  confegnò  in  perpetuò  ch'i  fuorconfini' 
fofsero  dalla  via  GlaudiaRomana  che  va  dà-  Piacenza  a  Parma  fino  afc 
Pò ,  &  dal  Taro  fino  al  rio  fiume  di  Chiauenna per  tutto  di  fotro9  fecon* 
do  ch-ilTaro  corre  fino  in  Pò,Et  dalla  predétta  via  medefimamente  finor 
al  riodi  Ghiauenna  tk  piùoltrercon  podèfUregia:&ciò  fu  -l'anno  1252. 
rrouandofiaNapoliin  campo;  poco  dopo,  venuto  Corrado  a  morrei 
yberto^vni  con'AzzoIinoda  Romano^  il  quale  parimente  difegnaua^ 
di  farfi  padrone y  non  pur  dèlla^ Marca  Triuifana * m a  di  tutta  Itali a>  p  ero5 
con  mezzi  dìuerfi  daquelli  del  PaUauicino  „.  Perche  Vberto  caminaua' 
conladòlcezza,  &cereauad'aggrandirfi  fenza  fangue  :  Azzolino  era 
tutto  odio  &  veleno  ;  & fi  dàua  in  preda  alla  crudeltà  .  Collegati  adun- 
que infième  ?  &  procacciando  ogniunodiloro  di  pigliar  pie  nelle  loro; 
prouintie>  gli  altri  Principi  vennero  in  fofpetto  della  loro  vniont^  » 
Haueiia  Uberto-  vn  fiorito  efsercito  di  12»  mila  perfoue  >  col  quale 
s'accofiòa  Milanefi  >  che  per  la  morte  di  Federigo  >  6c  di  Corrado  tta- 
uano  in  dubbio^  fedoueflero  appoggiarfì  ò  ad  AÌfonfo  Rè  di  Gattiglia  >> 
o  a  R  icciardo  Conte  di  Gornubia,  electi  amendue  Imperatori  in  vn  me- 
delimo  tempo.Ét  ancora  ché  Vbertofbfse  Capitano  di  quelle  genti  che 
erano  quafi;  tutti  Piacentini  &  Cremonefi  >  fiimpadroni  però  dello 
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^timidi  loro  città,  onde  tutti  i  Ghibellini  di  Lombardia,  ricorfefó  alai  come  tt 
Chrijio  >.  Signore,  Se  egli  fu  il  primo ,  dopo  i  Longobardi ,  comeattefia  il  Biondo 
da  ForJi  y  che~dominafie  Piacenza  T  anno  125  5»  Fatto  parimente  Signor 
di  Cremona  ,  con  l'auttorìtà  di  Buofa  da  Douara ,  fu  chiamato  per  Ora* 
tari  da  i  Milanefi  più  torto  per  affettare  alcune  difeordie ,  che  perche  e- 
gli  hauèffe  a  farfi  loro  Signore  fi  come  auenne  .  Andatoui  adunque  con 
£oo,  cau  alii  >gouernò  Milano  più  tofto  coamodeftia che  con  imperio, 
fino  che  con  riluto  de  Torriani  fe  ne  fece  afsoluto  padrone -  Brano;  gli 
anni  quando  Azzolino  afsediando  Mantoua  perde  Fadoua  ?  la  quale 
datafi  ad  Monte  lungo  >  Azzolino  fece  per  ira  morir  1 2.  mila  Padouani 
ch'egli  haueua  con  lui  :  ^ritornato  a  Padoua  fenza  far  frutto  alcuno ,  fe 
jneandò  a  Brefcia  con  animo  di  pigliarla  -  Perche  quantunque  Federigo 
fofse  morto  6.  anni  alianti,  però  poche  città  d'Italia ,  fe  bene  erano  fud- 
dite  della  Chiefa, feguiuano  altra  fatti one  che  laGhibellina. Accompa- 
gnatoli per  tanto  con  Vberto ,  fu  alle  mani  coi  legato  che  s'era  ritirato' 
a  Gambara  con  i'efsercito  de  Brefciani ,  onde  rotte  le  genti  Papali ,  il 
Legato  Se  il  Vefcouo  di  Brefcia furono  fatti  prigioni  con  tutti  i  capi  di 
parte  Guelfa.  Et  efsendofi  Vberto  &  Azzolino  apptefentati  alla  città, 
fuorno  tolti  dentro,  &  Vberto  lafciata  Brefcia  ad  Azzolino,  fi  ritirò  eoa 
molta. preda  Se  con  diuerfi  prigioni  Mantouani  a  Cremona»-  Maefsendo 
dopo  Tacquiito  di  BtQfciii  ,  natadifiidenza  fra  quelli  due  (perche  Azzo- 
lino infuperbito  per  tanta  vittoria,,  il  haueua  assolutamente  fottopofta 
Orefcia,  &  non- fti mando  punto  Vberto  ,  cercaua  di  Jeuarfelo  dinanzi) 
Vberto  fi  tolfe ,  coftnezo  del  Vefcouo  di  Brefcia  quantunque  fofse  pri- 
gione ,  Se  di  Buofo,dall'a.micitia  d'Azzoli'ao^  fi  riiiriufe  con  J&Chiefa» 
&  liberò  il  Legato  Se  tutti  gli  altri  prigioni,  con  gran  (ualode ,  &  coru 
contento  vniuerfale  d'ogniuno  .  Spogliato  adunque  Azzolino  dell'aiuto 
d  Vberto  (  che  fu  la  rouina  fua  j  non  fi  auilì  punta  ,  ma  diuenutomolto 
più  altiero  per  rofferta  che  gli  fece  Manfredi  figliuolo  di  Federigo  II,  il 
quale  inteadeua  che  Vberto  voleuaintrodurrein  Milano  Martino  dalta 
Torre,  lafciato  Tafsedio  de  gli  Orci  doue  s'era  pollo,  fi  voltò  con  ^  mi> 
iacaualli  &con  altre  fue  genti  a- Cafsano .  Quiui  giunto  Se  non  trouando* 
«chi  gli  facefsefpalla  ,  0  lo  chiamafse,  fi  ritirò-ne  borghi  di  Monza.  Eri 
Martino  conia  militiade  MiJanefi  a  Soncino,  Se  fi  era  congiunto  con 
AzzodaEite,  col  Conte  Ricciardo  da  San  Bonifacio  capì  jj'eJIe- genti 
Mantouane  Se  Ferrarefi ,  Se  con  Vberto  de  Piacentini  Se  de  Ceremonefi* 
ma  prefentita  laintentione  data  ad  Azzolino,Iafciò  che  gli  altri  fi  auiat- 
fero  verfo  Cafsano  dietro  alla  pefia  di  Azzollino,  Se  egli  a  dirittura  fe  ns 
tornò  à  Milano .  Ma  Azzolino  che  non^potè  nè  per  arte,  ne  per  forza  en- 
trare in  Monza ,  afsalìTrezzo,  &mefso  fuoco  ne  borghi/e n'andò  a  ViU 
mercato ,  &  vedendo  ch'era  qua  fi  come  rinchiufo  nel  mezo  de  fuoi  ne- 
mici, deliberò  di  farfi  fa  (Irada  col  ferro  ,  onde  pateato  auanri  al  ponte 
di  Cafsauo ,  s'azzuffò  con  molto  ardire;  Se  mentre  che  combatteua  co» 
raggiofamente ,  ferito  da  vna  freccia  iti  vii  piede ,  lafciò  la  battaglia^» 
del  ponte  :  Se  prendendo  ivn  poco  più  aito  del  fiume  per  guazzarlo  > 
fufeguitato  &  prefo  da  Vberto  *  Scriuono  alcuni  ch'iI|Marchefe  Efienfe 
fùìl  primo  che  ferifse  Azzolino  fui  capo  »  Ma  tutti  s'accordano  ch.egìi 
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s'arrendere  ad  Vberto  :  fra  quali  fi  dee  dar  moka  fede  a  P  ietrò  Gherar*  Annidi 
do  che  fcrifsela  vita  di  Azzolino*  il  quale  egli  vide  &  conobbe  :  con-  Cbriftb* 
ciofia  ch'in  quefiopropofìto  dice  .  Ouefii  in  faccia  gli  dicevano  molte 
obbrobriose  parole  *  parendo  loro  diveder  gran  vendetta  a  loro  mali  ;  &' 
[e  non  fojfe  fiata  la*r\ueren%a  che  haueuano  al  Marchefe  Tallauicino  a  al 
quale  egli  fi  era  arrenditi  o  ,  a  furore  di  popolo  lo  bar  ebbonofir 'afe inato  per 
tutto  lo  efferato  &c*  Vberto  adunq  ue  fattolo  condurre  a  Sonano  >  lo 
diede  in  guardia  a  Buofo  da  Douara>doue  fquarciandofi  le  ferite  già  per 
atlanti  bagnate  per  lo  pafsar  dei  fiume  >  quello  bombii  moftro  di  natura 
fpirò  l'anima  infuriata  &  crudele .  Eftinto  Azzolino  Vberto  che  mante- 
neua  in  Lombardia  con  Martino  la  parte  Imperiale  5  ancora  che  non 
fofse  del  tutto  contrario  alla  Chiefa  >  operò  quell'anno  medefimo  di 
maniera  x  che  Giberto  da  Correggia  che  era  fiato  6.  anni  Podeftà  dì 
Parma,  fu  deporto  come  contrario  alla  fuafat rione  .  Et  nel  61  fecc^  i%6% 
crear  Podeità  in  Milano  Guglielmo  fuo  nipote  >  de  Marchefi  Pallauici. 
ni  da  Scipione  .  Et  poco  auanci  mandò  Henrico  Pallauìcino  di  quei  da 
Pellegrino  a  prendere  il  pofsefso  di  Tortona  che  gli  fi  era  data  >  concio* 
fia  che  dopo  t'intento  di  Azzolino  >  accodatoti*  al  Rè  Manfredi  era  fia- 
to creato  da  lui  fuo  Vicario  in  tutto  il  Piemonte  per  opporio  a  Cario 
d'Angiò  che  s'apparecchiaua  di  venire  in  Italia  r  Quafi  in  quefti  tempi 
Vberto  maritò  la  Maria  fua  figliuola  alConte  Guido  da  Romena  >  ricco 
&  potente  huomo  nella  Tofcana.Pofsede  parimente  oltre  a  Cremona  & 
Tortona>Patiia  de  Piacenza>ma  efsendogiifi  ribellata  P  iacenza  per*  folle, 
namento  di  Alberto  Fontanefe  &d "altri >la  ricupera  »  &  rimefse  in  eafa 
il  Conte  Vbertino  di  Landò  fuo  partigiano  &  amieo;&  gli  donò  il  pafso 
di  Piacenza  Sedi  Trebbia  ;  &  l'anno  <5i,ouero  62^  fi  fece  Signor  di  Bre- 
scia,  efsendofiauicinatoa  ki  Cotto  colore  di  fauorirei  Brefciani  ,  m- 
eioche  nonaceettafsero  in  ca fa  i  Guelfi  :  percioehe  rnofirandadi  else- 
re  amico  della  parte  del  Papa>fu  fatto  dall  vna  parte  &  l'altra  come  con- 
fidente Gouernator  di  quello  fiato*,  Oltre  a  queftorcftò  in  confedera- 
tione>dopo  la  morte  d'Azzohno,  con  Martino  dalla  Torre  *  epoicoa^ 
Napo  contrario  ad  Otho  Vifconte  detto  Arckiefcouo  di  Milanese  qua, 
li  difeordie  durando  lungamente  fra  i  predetti jeflfendo  Vberto- Capitano1 
de  Miia?nefi>&  hauendofi  fatta  amica  la plebe3ottenne  il  dominio  contra 
la  voglia  de  nobiliti  quali dipendeuano  da  i  Vifcontbcon  molte  dò  gliene 
ze  d- Òthojche  ne  fece  querela  dinazi  a  Papa  Clemente  IV.  bi  afimando 
la  tirannide  &  la  signoria  di  Vberto  introdotto  dai  Tornano,  accioche  i 
nobili  fuorufeiti  itefseroefdufi  mentre  che  Vberto  per  5*  anni  (lana  Ca- 
pitano della  città,  fu  quello  medefimo  tempo  Vbertino  daPeliegrino  nL 
potè  d'Vberto  fu  fatto  Podeftà  di  MiIano,&  allora  i  Miianefi ,  Vberto>  i 
Torrianiv&  aitri  feguaci  furono  feommunicati  dal  Papa-  Ora  Vberto  na 
contento  di  queitaauttorita>ricercò  fanno  63.  d'efser  rimefso  in  Parma 
perche  la  parte  della  Chiefa era  dentro.'&efsendofi  leuati  molti  in  fuo 
fauore>fì  venne  a  conuentione  che  fi  contentale  di  fhr  fuori  3  dandoli  la 
Communità  mille  lire  f  anno-  Nei  tempo  ftefso  parue  anco  che  la  fortu- 
na comincìafse  a  volger  le  fpalìe  ad  Vberto,percioehc  Vbertino  che  go- 
nernaua  Milano  per  PodefU^come  s'è  dettojpresécàdo  che  Filippo  dalia 
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Annidi  Torre  con  altri  Milanefi  infieme  traitauano  di  pigliarlo  >  &dar,  comò 
ihrifia.  poi  fecero  >  il  gouernoà  Filippo  >  &la  città  a  Carlo  d'Angiò  fratello 
del  Re  di  Francia  che  fi  afpettaua  in  Italia  per  le  core  del  Regno  di  Ci- 
cilia, fi  faggi  &  abbandonò  Milano  in  tempo  di  notte.  Ma  concilerò 
ciò  la  prettezza  di  Vbercofu  tanta  >  che  acquetò  con  la  parte  clrefio 
vi  haueua  >  ogni  moto  ;  &  fi  (lette  a  quel  modo  fino  al  principio  del  6$* 
nel  quale  paìsando  Cario,  Napo Tornano  che  haueua  fattofempro 
l'amico  d'Vbmo ,  andò  fenza  fargliene  moto  a  incontrare  &  riceuere-» 
il  Re  fino  in  Al  ba:&  fatta  lega  con  lui  e/elufe  VbertoriI  quale  perciò  fde- 
gnato  >  accordato/]  co  nobili  >  prefa  la  via  di  Cremona ,  fualigiò  tutti  i 
mercanti  Milanefi  che  vi  erano.  Etfeguitando  le  genti  di  Carlo  il  ca- 
mino d'Italia  che  veniuanodi  Pronenza,  il  Papa  mandò  vn  legato  in_, 
Lombardia  per  riceuerlo,  ma  giunto  fu  quello  di  Brefcia>furono  alle  ma, 
ni  con  Vberto  :  nel  qual  conflitto  fu  tenuto  che  egli  ne  hauetfe  il  peggio» 
&  che  non  molto  dopo  gli  fi  ribellafse  Brefcia  dandofi  a!  Papa .  Nè  per- 
che Napo  chiamato  da  Brefciani  per  darfi  a  lui ,  andafse  incontenento 
dopo  la  predetta  giornata,  la  potè  ottenere;  percioche  leuatifi  poco  do. 
po  dalla  feruitù  d'Vberto  che  ftaua  congiunto  coBergamafchi  &coi 
Milanefi ,  di  usurarono  come  ho  detto  Ridditi  della  Chicfa  ;  alla  cui  for- 
za cedeiono  anco  Bergamo  &  Milano,onde  Vberto  refiò  molto  fpoglia^ 
co  d'aiuti  ;  &  con  tutto  ciò  non  fi  perdendo  punto  d'animo ,  tenne  fem- 
pre  buon  numero  di  gente  >  (ottenendo d  viua  forza  Ja  parte  Ghibellina 
in  Lombardia  -  NelPanno  medefimo  perde  il  dominio  di  Tortona  & 
d'Alefsandria,  abbandonate  da  Vbertino  fuo  nipote  >  il  quale  trouando- 
fi  a  quei  gouerni ,  &  fentendo  Ja  venuta  del  Conte  di  Fiandra  con  le  gen- 
ti di  Prouenza,&  la  vnione  del  Marchefe  di  Monferrato,  &  non  hauendo 
modo  di  prouedere  &refifterea  tante  forze,  diede  luogo  alla  fortuna. 
Di  tante  città  gli  reftò  folamente  Cremona  ,  &  di  quell'anno  vogliono 
alcuni  che  fofsecfpulfo  l'anno  6*6.  da  Buofo  daDouara,  cVche  mefsaui 
dentro  la  parte  Guelfa  >  s'accordafsea  Borgo  San  Donino  col  Legato  : 
&  che  Tanno  feguenteil  Legato  cacciafse  Buofo  ,  laqualcofa  non  gli 
farebbe  auuenuta  ,  fe  non  fofse  (tato  contrario  ad  Vberto  tanto  ino 
amico.  Nondimeno  fi  troua  in  altri  che  efii  furono  amici  fino  aila_» 
morte;&  ciò  non  oftante.  Vberto  flette  con  animo  fermo:anzi  douendo 
il  Re  Carlo  & Angiòdifcendere  in  Italia  contra  il  Re  Manfredi ,  Vberto 
mefso  infieme  al'sai  grofso  efsercito,  s'oppofe  a  Carlo  netta  Lombardia: 
fauorendo  Manfredi;  &  nella  giornata  fra  quei  due  Re,  mandò  Henrico 
Marchefe  da  Scipione  con  vna  banda  di  fioritiffima  gente  >  doue  HenrL 
co refiò  prigione  con  molti  nobili  di  Lombardia.  Et  Tanno  feguente_> 
operò  che  Óorradino  vkimo  dalia  C  afa  di  Soeuia  >  venifse  in  Italia  con- 
tra i  Milanefi*  de  quali  era  perpetuo  Rettore  Napo  Tornano  .  Il  qual 
Corradino confidando  molto  in  Vberto,  &  venuto  per  la- via  di  Fifa  >  fu 
poi  rotto  &  prefo  &  morto  da  Carlo.  Softenne  anco  Tafsedio  del  Camel- 
lo della  Rocchetta  contrai  Cremonefi  che  gli  s  erano  ribellati:  di  modo 
1268  che  fe  non  fu  lafciator ipofare  dafuoi  auerfari,  né  anco  efso  gli  lafciò  vi- 
uere  in  pace  ^  Alla  fine  moriranno  6$.  con  nome  d'efsere  fiato  liberale  > 
affabile;  &  accorto  rinomo >  ©ouernòpcr  molti  anni  come  Vicario  Im, 
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periate  tutta  la  Lombardia  &  gran  parte  della  Tofcana .  Et  fu  Signore  in  jtnnì  di 
▼n  tempo medefimo ,  di  Milano» di  Brefcia,di Cremona,di  Piacenza^»  cbrifìo* 
d'AIefsandria  &  di  Tortona-  Difponeua  in  buona  parte  fecondo  il  voler 
fuo,  di  Pauia?di  Bergarno,di  Parma,di  Modona,&  di  Rheggio .  Etfotto 
il  dominio  di  Milano  gouernaua  Lodi  ,  NouaraSc  Como.  Fu  cupido 
di  lèari  &  bellicofo .  Gran  perfecutore  de  Guelfi;  &  però  gli  viene  attri- 
buito da  alcuni  nome  di  tiranno,&  il  Corio  &  altri  dicono  che  egli  morì 
fcommunicato  &in  miferia  -  Ma  Iacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  13. 
libro  del  Sopplemento,  lo  commenda  perhuomo  giudo  &  da  beno, 
quantunque  perfeguitafse  i  Guelfi  >  &  ferine  che  fù  magnanimo  »  fauio  , 
di  gran  configlio,  &  che  nel  fuo  tempo  fece  moire  cole  honorace  ,&  fi- 
nalmente che  hauendo regnato  fei  anni  nelle  città  che  haueua  acquifia- 
te  mori  grande,  &felice.v  E  ben  vcro,che  quando  Federigo  IL&Azzo- 
Jino  fnrono  interdetti  dal  Papa  >  che  anco  egli  incorfe  in  cenfura ,  ma_» 
quando  l'vno  fu  ribenedetto,  &  ch'egli  lafciò  di  prigione  il  Legato  fù  af- 
foluto  -  Cofi  anco  dopo  le  cenfure  che  furono  (euate  a  Milanefi ,  efsen* 
do  fiato  in  pace  i  due  anni  vltimi della  Tua  vita,  fùafsoluto  da  Vrbano 
Quarto .  Ma  perdè  bene  gli  fiati  che  haueua  in  Tofcana  dopo  la  morte 
di  Fedrigo  Imper.  &  quefio  auuenne  per  la  debolezza  degli  altri  Imper, 
&  per  gli  acccidenti  che  cagionarono  che  la  parte  Ghibellina  fofse  fcae* 
ciata  per  ie  vittorie  di  Carlo  d'Angiò,con  tutto  ciò, quantunque  lacafa 
reftafse  per  la  morte  fua  afsai  trauagltata  >  nondimeno  rimafse  pofsente 
&  grande  nella  pedona  di 

Manfredino ,  il  quale  rimafe  d'età  di  17  anni  con  due  forelle  di  mari- 
to ,  percioche  l'altra  fù  data,  come  s'è  detto  in  Tofcana .  Et  rimafe  (otto 
la  tutela  di  Vbertino&Vifconte  Pallamani  da  Scipione  fuoi  cugini  6c 
nipoti  di  Vberto,  di  Vbertino  Contedi  Landò,  &  di  Buofo  da  Douara  : 
&  fù  raccomandato  dai  Padre  alla  parte  che  teneua  i  n  Cremona,in  Par- 
ma>in  Piacenza  >  &  nel  Comune  di  Pauia ,  i  quali  tutori  mantennero^: 
ampliarono  io  fiato  fino  che  Manfredino  venne  in  età  da  poter  goue ma- 
re. Il  quale  Tanno  84.  diede  perdonnala  Giouanna  fua  forellaà  Salina 
guerra  Torello ,  &  nello  89.  maritò  la  Margherita  a  Riccardo  della  Sca- 
la :  che  furono  due  illufi  ri  &  nobili  parentadi  in  quei  tempi.  Ma  l'anno 
1301.  hauendo  Manfredino  ftabilkocutce  le  cofeiue  ,fi  come  il  padre 
haueua  lafciato  gran  nome  del  fatto  fuo  nell'armi ,  cofi  egli  non  pur  l'- 
agguagliò per  ingegno,  per  valore,  potenza ,  per  bontà  ,  &  per  religio- 
ne, ma  fi  può  dire  che  io  trapafsafse  di  gran  lunga.  Percioche  efsendo 
allhora  Pontefice  Bonifatio  Ottauo  nemico  di  Ghibellini ,  Manfredino 
fi  diportò  con  tanta  deprezza j  che  ancora  ch'eiso  fofse  il  principale 
de  Ghibellini  nella  Lombardia ,  non  fù  ma*  contumace,  anzi  gratrffi* 
ino  al  Papa  :  &  a  tutta  la  Chiefa,  cofa  che  non  aueane  ad  Vberto .  Fof- 
fedè  Borgo  S.  Donino, Cortemaggiore,  Cafieilo  Arde  i  BLjfseto,  Blosi, 
Medefana,  Rio  Sanguinare,  Rugginoido»  Caitiglione,  Gibello,  Santa 
Croce>Ragazzoia>Lagofcuro,Toììarola,Polefinede  Manfredi>Cufalcc- 
thio  ,Bargone,Tabiano>  Monte  Palkrio,  Rauarano,  SerauaIIe,SoIigna- 
uo,  Parola,  Pietra  Mugaìana ,  Cafteluecchio  di  Soragna ,  le  ville  con  le 
serre  di  San  Bosè,  Coltamezzana, le  Cellette,  Migliano,  Landafio* 
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jlnnì  ài  Varano  de  Melegari,  le  ville  &  le  valli  di  Muzzola,  con  diuerff  altri  Ino* 
Chrifio .  ghi,che  gii  furono,  poi  riconfermati  Tanno  27.  da  Lodouico  Bauaro  Im- 
peratore'* il  quale  l'anno  medefimo  fii  coronato  in  Roma  da  Sciarra  C03 
lonna  contrari  voler  del  Papa  -  Et  Ta«nno  28.  Manfredino  venne  a  morte 
lodato  da  diiierfi  fcrittori  per  huomo  eccellente*  quantunque  non  fi  tro^ 
uino  di  lui  molti  particolari.  Lafciò  tre  figliuoli*  de  quali 

Vberto  IL  ni  mandato  da  Bernabò  Signor  di  Milano  *  &  da  Gian  Ga- 
feazzo  fuo  nipote  in  Germania,à  códolerficó  Vincislaolmp.deila  mor. 
te  di  Carlo  fuo  padrerdal  quale  ottenne  priuilcgi>&  diuerfe  immunitd>& 
nel  ritorco  efsendo  vecchio*  fe  ne  morì  per  camino  :  &fù  fepolto  in  Bud 
ietto  nella  Chiefa  di  S.Bartolomeo*  lalciando  dopo  lui  Nicolò  fuò  figli- 
uolo. 

Guglielmo  Marchefe  di  Caflanol'anno  i^.fùGouernatordiGeno* 
uajéc'mandato  con  Luchino  dal  Verme  *  dairArciuefcouo  di  Milano  al- 
lora Signor  di  Gcnoua  per  Capitano  in  aiuto  de  Genouefi  contra  i  Vini J 
tiaru>da  quali  erano  (iati  feonfitti  in  Sardigna,di  modo  che  furono  aftret 
ti  per  faluar  la  cittd>a  getearfi  in  braccio  del  Vifcóte.Coftui  fi  diporrò'di 
maniera  cheroppe  l'annata  Vinitiana  nella  Morea  all'Itola  di  Sapiens 
zajefTendo  allhora  le  galee  de  Genouefi  alla  cura  di  Pagano  Doria>fico- 
meampiamente4:accontaiiVefcouodi  Nebbia  nel  quarto  libro  de  gli 
Annali  de  Genouefi . 

Nicolò  figliuolo  di  Vberto  I L  notabile  nella  militià  feruì  in  molte  co- 
fe  importanti  i  Duchi  di  Milano?  i  quali  ne  tennero  grandiffimojconto  * 
pereioche  trouando fi  in  Lombardia  il  principe  de  PaJlauicini  :  per  ripu- 
tatione >  &  per  valore,  fece  Iega>&  capitolo  con  GaJeazzojSignor  di  Mi- 
lano:dopo  Bernabò  fuo  zio:  includendo  anco  Giouanni  &  Federigo  Pai, 
lauicìni  >  di  poter  goder  tutti  i  beni  loro  conceduti  a  loro  maggiori  :  & 
d'ampliare  i  edificare  >  &  fortificar  ;di  ;nuouo  terre  >  &  fortezze  >  &  fpe- 
tialmente  Bargone  *  che  prima  gli  era  da  Bernabò  fiato  interdetto .  La 
reftitutione  di  Tabia  occupata  parimente  dclfdetto  Bernabò*  &  finirla 
forrczzadi  Soragna  incominciata  da  lui  >  &  quella  di  Coftamezzana  & 
la  reftitutione  del  palazzo  di  Milano .  L*anno  poi  1392,  hauendo  Gian 
Galeazzo  motta  guerra  alla  Republica  Fiorentina  *  &poftol'afledio 
a  Fiorenza  con  più  di  ventimila  perfone*  hebbe  quella  notabil  vittoria 
de  Fiorentini  per  configlio  di  Nicolò*  pereioche  patendo  i  Fiorentini 
gran  cdreftia  >  non  fperauano  foccorfo  di  vettouaglie  fe  non  per  la  via_» 
di  Pila*  doue  s'era  fatta  la  prouifione*  &di  qua  d'Arno  era  l'eflercito 
che  impediua,ma  di  là  Pietro  Gambacorta  Principe  di  Pifa  che  in  fecre- 
to  odiaua  la  grandezza  dei  Vifconte,  deliberò  di  condur  l'aiuto  a  Fio- 
rentini .  Ma  Nicolò  che  era  allora  Gran  Configliero  del  Duca  *  &  fi  tro- 
naua  in  Pifa  *  auedutofi  del  penfiero  di  Pietro  *  difiìmulando  il  negotio  > 
fi  parti  di  nafeofto  quado  le  vettouaglie  furono  incaminate*&  dato  aui- 
fo  a  principali  del  campo  *  &  guazzando  Arno  con  buona  feelea  di  huo- 
mini,diederoalIa  firada  de  nemici  con  tanta  occifione*&  guadagno>che 
i  Fiorentini  vennero  con  ogni  (ommeffione  alla  pace  *  &  la  perdita  loro 
pafsò  più  di  200.  milla ducati,  come  fcriuono il  Poggio *& Lionardo 
Aretino .  Ma  Tanno  1398.  Nicolò  fu  mandato  a  Pifa  per  creare  in  nome 
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di  Gian  Galeazzo,fuo  CauajiercGherardo  figliuolo  di  lacomo  A ppia-  Annidi 
no  ,  che  hauendo  ammazzato  Pietro  Gambacorta,s'  era  fatto  Signor  di  Chrifto  « 
Pifa  ;  ma  in  effetto  fu  mandato  per  tentar  lacomo  che  deflè  Pifa  al  Vi- 
sconte con  qualche  contracambio  di  flato  nella  Lombardia  ;  drila_* 
qual  cofahauutane  prima  intentione  >  come  fi  venne  ali*  effequire  del  * 
fatto  ,  P  Appiano  non  folamente  fi  ritirò,  ma  diuenne  aperto  nemico 
di  Gian  Galeazzo  >  &mefle  Nicolò  prigione  nella  Rocca  di  Pifa  ,  in- 
Cerne  con  Paolo  Sauelio  ,  &  con  altri  gentilhuomini  d' importanza  ,  i 
quali  poi  nella  confederatone  che  fi  fece  ,  furono  liberati  con  Comma 
allegrezza  della  Lombardia  ,  tanta  era  P  affettione  ch'ella  portauaa^» 
Nicolò  .  Ma  alcuni  fcriuono  che  Nicolò  fu  lafciato  in  Pifa  col  Sauel- 
io ,  ma  in  qualunque  modo  fi  fia  venuto  a  morte  lacomo  Appiano  >  al 
qnale  foccefTe  Gherardo  ,  Nicolò  fece  di  modo,  che  pifa  ,  fotto  cer- 
te capitolationi  cadde  in  poter  di  Gian  Galeazzo .  Et  V  annoilo.  Ni- 
colò venne  a  morte ,  con  molto  difpiacere  del  Duca ,  &  d' ogniuno  ;  & 
fi  dice  ,  che  mori  anco  la  moglie  amendue  di  veleno  ?  &  Iafcìò 

Orlando  cognominato  ,  i\  Magnifico,il  quale  fu  tolto  in  protettione 
dal  Puca  .  Egli  rimafiofenza  padre  di  eti  di  otto  anni  ,  fucoftrettoa 
prouar  per  tempo  molti  incommodi  &  trauagli  della  fortuna  .  Era  pu- 
pillo ,  &  nella  Lombardia  s' era  fatta  molto  grande  la  potenza  di  Otto- 
buono  Terzo,  di  Gabriello  Fondolo  ,  &  d'alcuni  altri  ,  che  fatti  pa- 
droni tirannicamente  delle  loro  citti ,  cercauano  d' occupare  i  beni  de 
loro  vicini .  Hauendo  adunque  Ottobuono  cacciati  i  Roffi  di  Parma>& 
tolto  il  dominio  ,  &  Gabriello  ,  ò  Cabrino  fatto  i!  medefimo  di  Cre- 
mona ,  il  Terzo  occupò  Borgo  San  Donino  ad  Orlando  ,  &il  Fon- 
dolo  gli  tolfé ,  &  faccheggio  Corte  Maggiore  ,  Befenzon ,  San  Martino 
con  altri  luoghi  appretto ,  con  tutto  che  'i  Duca  Gian  Maria  lo  fauorif- 
fe ,  &  gli  hauefle  riconfermato  di  nuouo  tutti  i  fuoi  priuilegi .  Per  que- 
fli  trauagli  adunque  tolfeper  donna  la  Caterina  figliuola  del  Conto 
Giouanni  Scottchuomo  allora  principale  di  feguito  &  d  auttorità>noti 
pure  in  P  iacenza ,  ma  in  tutta  la  Lombardia ,  accioche  fi  potefìe  difen  • 
dere.  Ma  altri  dicono  eh' il  Duca  hauendolo  fatto  nodrir  come  fig.  gli 
diede  per  moglie  vna  figliuola  nata  de  gli  Angofluoli  che  erano  fiati 
emoli  di  fuo  padre  ,  Si  vnì  medefimamente  &  collégò  col  Marchefe  E- 
ftenfe  contra  Ottobuono  :  nella  quale  vnione  interuenne  poi  che  sforza 
ammazzò  P  Ottcbuono.Con  quelli  aiuti>&  con  quefte  amicitie,  quan- 
tunque giouanetto,ricuperò  Borgo,&  Firenzuola  che  fi  teneuano  da  la- 
como Terzo ,  fratello  di  Ottobuono  .  Viueua  in  quei  medefimi  tempi 
Vguccione  Pallauicino ,  &  vn*  altro  de  Marchefi  di  Scipione  ,  al  quale 
Vguccione,dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Vifcòtci  Rolli  infieme  co 
Signori  di  Correggio,&  altri  confederati,fatta  adunanza  di  loro  partiali 
&  amici ,  tentarono  di  leuar  Scipione.  La  qual  cola  riufeiua  Joro>fe  Or- 
lando d*  età  di  13.  anni  non  gli  hauefle  foccorficon  <5oo.  huomini  d' ar- 
me ,  per  tema  de  quali  i  nemici  fi  leuarono  dall' afsedio  ,  &  pafsati 
la  notte  fui  territorio  di  Coflamezzana ,  furono  del  tutto  fualigiati  da__* 
Orlando  .  li  qual  fatto  ,  allora  fu  principio  della  difeordia  che  durò 
poi  fra  loro  molti  anni  ,  &  per  la  quale  i  Pallauicini  di  Varano  ,  per- 
deremo 
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Annidi derono i  loro  ftatiEc  mcontenente Orlando abbruciò  la terra  della Pic- 
car//?*- myàc  &  Altauilla  fui  Cremonefe ,  doue  erano  più  di  cento  huomini  della 
pa,rce  Guelfa  amici  de  Rofiì  >  ma  naturalmente  amici  di  quelli  disum- 
ino Se  Caualcabuoi ,  che  haueuano  fatto  di  molte  ingiurie  ad  Orlando 
&feguaci,  IRofli  per  tanto  mandarono  a  Coftamezzana  doue  habita* 
nano  i  Ghibellini  congiunti  in  amicitia  col  Pallauicino  >  &vimeflero 
fuoco  .  Inoltre  rouinarono  in  Varano  vn  bellifiìmo  &  forte  palazzzo 
con  altri  edifici  d' Orlando  &  fuoi  amici  >  &  con  molta  occifìone >  fi  co- 
me pienamente  fi  è  detto  nella  deRoflìj  i  quali  eflendofi  abbracciati 
con  la  C'hiefa  Se  co  i  Fiorentini  >  fi  moftrarono  in  tutto  ribelli  del  Du- 
ca ?  del  quale  all'incontro  Orlando  fu  acerrimo  &  partialiffimo  difen- 
fore  .  Da  quefto  nacque  la  guerra  di  Parma  ;  perche  i  Rodi  con  lo 
genti  d'arme  della  lega  &  con  loro  amici  del  Parmigiano,fra  quali  furo- 
no iMarchefi di  Varano,  &  Giberto  Ardigieri  di  Cortignaga  >  fecero 
molti  danni  prede  Se  incenda  in  quello  fiato,  onde  fi  può  vedere  ch'il 
ceppo  d'AIbettOj  &  quello  de  Pallamani  di  Varano  *  mantenendo  l'v- 
no,& l'altro  diuerfefattioni, non  è  il  medefimo,ma  più  torto  innevato. 
Ma  poi  che  le  cofe  del  Duca  Gian  Maria  prefero  nuoua  forni  a  ,  fi  pro- 
iride  ad  ogni  accidente, &  allora'  Orlando  diede  principio  a  falire  in  cre- 
dito &  riputatone  Se  farfi  illurtre  •  Onde  gli  fu  dal  Duca  donata  la  villa 
di  Salfi  con  ogni  Tua  giurifdittione  >  &  fu  dinuouoinueftito  di  tutti  gli 
antichi  feudi ,  &  fi  rirtrinfc  col  Duca  a  danni  di  Parma  ;  fu  la  quale  oc- 
cafione  i  nemici  gli  torero  Borgo  che  egii  ricuperò  ben  torto  .  Natoli 
pofeia  il  primo  figliuolo  volle  (  con  tutto  che  i  Vifccnri  follerò  affolliti 
Principi  di  Milano)che  Sigifmondo  Imperadore  gli  confermane  i  fuoi 
priuilegij&  feudi  '>  Se  fece  rinouar  nella  cafa  Pallauicina  tutti  gli  altri 
priuilegi,  per  i  quali  elfi  fono  nobili  di  Pauia ,  di  Piacenza >  di  Milano , 
di  Cremona ,  &  di  Parma  >  Se  l'efentioni  di  rutti  i  Duchi  di  Milano  ,  Se 
fìmili  altre  immunità  ,  delle  quali  fu  molto  diligente  a  beneficio  della_» 
famiglia .  Ma  paflando  a  quelle  cofe  cheauennero  a  fuoi  tempi  >  fi  mo, 
rtrò  prontiffimo  a  feruigi  dei  Duca  >  dal  quale  fu  porto  in  opera  itL* 
diuerfe  occafioni  .  Eteflendo  già  per  tutta  la  Lombardia  crelciuto 
le  fattioni  con  tanta  crudeltà  ne'gli  animi  delle  perfene  in  tutte  le  parti  > 
auennechehauendo  i  Guelfi  occupato  Cafiiglione,  Se  Frimenengo  >  ol- 
tra  che  mederò  a  facco  Se  a  fuoco  il  tutto  non  perdonando  a  veruno* 
ammazzarono  Vguccione  Pallauicino  ior  capo  :  Se  leuatagli  Jaterta, 
Ja  pofero  in  cima  di  vna  lancia  fu  la  maggior  torre  del  cartello  diCrema* 
Ma  Orlando  fe  ne  vendicò  torto  >  percioche  congiunto  con  Pietro  da 
Gambara  $  raccolto  vn  groiso  numero  di  faldati  ,  feorfe  fui  Cremo- 
nefe ,  Se  facendoui  di  grofse  prede  >  vi  ammazzò  di  molte  perfone  ,  Se 
abbruciando  i  viJJagg;  >  contìnouò  fino  che  il  Duca  potè  ripararui .  Ma 
efsendo  a  Gian  Maria  locceduto  Filippo  ,  Orlando  entrato  per  quelle 
partialita'  in  q  ualche  fofpetto  ,  fiaua  come  contumace  >  onde  volea. 
do  il  Duca  afììcurarfi  de  feudatari,  conuenne  che  Orlando  gli  mettef- 
fein  mano  Borgo  con  altre  fue  terre  .  Il  medefimo  fecero  quei  da  Pel- 
legrino >  i  Rofiì  Se  aferi  .  Ma  indi  a  non  molto  il  Duca  gli  fece  vn'afso- 
lutaria  ampia  Se  volontaria  >  nella  quale  Io  affolueua  >  Se  Jibe- 

raua 
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raua  da  ogni  fofpetro  &  imputatione  che  fopra lui  potette  cadere  o  foffe  Annidi 
caduta  iti  dimoltrargli/ì  nemico  ,  inhauer  operato  contra  luinella_,  CbriiftQ, 
guerra  hauuta  co  Vinitiani  &  Fiorentini  ,  &  gli  reftitui  Caftel  Guelfo 
&  Monticeli]  con  altri  luoghi  apprello  ,  col  Jufpatronato  della  Badia_» 
di  Sanca  Colomba  r  Con  tutto  quello  Orlando  non  reftò  molto  ben  fo- 
disratto  nell'animo  di  Filippo  ,  percioche  effe ndo  il  Duca  mofso  di  nuo- 
uo  con  l'armi  Lontra  a  Virati  a  ni»  Orlando  fi  confederò  con  loro  che  Io 
accettarono  volentieri  perefsere  huomodi  molto  potere  ,  &  padrone 
di  vno  (tato  da  giouar loro  i  h  comepoi  fece  ,  nel  Cremonefe  >  nel 
Piacentino,  &  nel  Parmigiano .  Et  fra  le  capitolationi  i  Vinìtiani  fi  obli- 
garono  a  mantener  lo  (tato  d  Orlando  :  &  perdendo/i  a  ricompenfarlo* 
&  Io  tondulscro  con  buono  liipendio  &  con  grado  conueneuole  >  man- 
dando in  lua  difefaii  Conte  Nicola  da  Tolentino  con  40G.caualftirqua- 
le  giunto  a  Bu(seto,&  hauuto  da  Orlando  due  mila  fanti  ,  diede  il  guaito 
a  contadi  di  Parma  >  di  Fiacenza,  &  di  Cremona  .  Fu  anco  fatto  no- 
bile Vmiciano  con  tutta  la  fua  difcendenza.Condottofi  poi  Io  (lato  di  Fi- 
lippo a  pelfimo  termine  per  la  rotta  che  efsohebbe  ,  &  fatta  poi  la  pa- 
ce vi  fu  incido  Orlando  che  retto  co  Vinitiani .  Ma  rotta  vn'  altra  volta 
la  guerra  fra  i  medelìmi  >  hauendo  la  Republica  fofpetto  del  Carmi- 
gnuola  fuo  Generale  ,  afsoldarono  il  Marchefe  di  Monferrato  &  Or- 
lando con  buon  numero  di  gente.  Ma  fracafsati  da  Francefco  Sforza  Ca* 
pitanodi  Filippo  ,  Orlando  fu  affretto  a  leuarfi  dali'amicitiade  Vini, 
tiani  >  &  a  tornare  al  fuo  Itato,  rimanendo  neutrale  ,  In  tanto  Filippa 
trouandofi  pouero  di  danari  ,  &  fperialmente  per  reflaurar  refsercito 
di  Nicolò  Piccinino  che  era  Irato  rotto  ad  Anghiari  da  Fiorentini,  vendè 
Firenzuola  &  Corte  Maggiore  ad  Orlando  -  Ma  Tanno  feguente  iniH- 
gato  dal  Piccinino  gli  prefe  tanto  odio,  che  gli  mandò  conerà  il  detto 
Nicolò  ;  il  quale  h>  forzò  di  maniera,  che  egli  non  fluendo  alcuno  aiu- 
to, diede  lo  itato  &ie  medciimo  al  Duca,  &andatciene  a  Milano  con 
vnfaluocondotto  per  vn  mele  ,  &  tentando  di  hauerlo  per  più  lungo 
tempo  >  prefentito  ch'era  ingannato  &  pericolo  della  vita  ;  le  ne  fuggi 
di  Milano  ,  òc  fi  faluòcon  Gian  Lodouico  fuo  figliuolo    Soccefse  iru, 
quel  mezola  morte  del  Duca  :  &  afpirandoa  quel  Principio  trance. 
Ico  Sforza  ,  Orlando  feguendo  le  parti  lue  gli  fu  fempre  federe ,  &  con- 
giunto con  Ini  gli  diede  grandifllmo  aiuto  ,  &  fpetialmente  quando  ef  - 
fendofì  Piacenza  data  a  Vinitiani ,  dubitando  Sforza  che  non  s'inngno- 
rifsero  del  rimanente,  abbatturo  del  tutto  dalla  fortuna  ,  &  quali  per- 
duto d'animo  voleua  ritirarfi  a  Cremona  .  Ma  Orlando  configliandola 
vtilmente  Io  fece  fermare  ;  perche  prelo  vigore  ,  &  polle  infieme.* 
quelle  forze  maggiori  ch'egli  potè  pafsòalla  volta  di  Parma  ;  ma  non 
volendo  i  Parmigiani  accertarlo  ,  tutto  conliernato  fi  ritirò  a  luoghi  d/ 
Orlando  >  il  quale  gli  mandò  incontra  due  figliuoli ,  pregandolo  che-» 
venisse  a  pigliare  il  pofselso  delie  me  cole  ,  del  che  Francefco  prete-* 
tanta  letitia,  &  fperò  di  modo  ne  fuoi  aiuti  ,  che  hebbe  a  dire  ,  che^ 
quella  era  (lata  la  prima  ina  confolatione  dopo  la  morte  del  Duca  Fi- 
lippo» Alloggiato  adunque  con  lui  gli  feoprì  il  fuo  difegno  :  &  e fse fi- 
do refsercitoìuo  collocato  per  tutte  le  cartella  d' Orlando  ,  fu  poi 

accompa- 


é>o4       Dell'Origine  delle  Cafe. 

^Amì  dì  accompagnato  da  lui  aCremona3doue  durando  Ja  guerra>foccorfe  queL 
Chrifto  e  iacittà  conerà i  Vinitiani,  i  quali pofsedendoCafat  maggiore ,  teneua- 
no  va*  armata  net  Pò  che  danni&caua  molto  il  Cremonefe  >  ma  hauea- 
do  Orlando  le  (ne  terre  quiui  all'intorno  >  fu  cagione  di  conferiiare  il 
paefe>però  hebbe  molti  ìncommodi  per  conto  de  Milane!*  da  laccmo  » 
&  Francefco  Fkcinini,  emoli  &  contrarij  allo  Sforza;  percioche  mili- 
tando effi  per  i  Milanefi»  &  non  potendo  foppor  tare  che  quello  amplif- 
fimo  Principato  cadefse  nelle  mani  del  Conte»ai  quale  porcauano  odio 
mortale»  fi  per  le  fattionìBraccefche  »  come  anco  per  la  concorrenza  & 
gloria  delibarmi  » depredarono  &tolfero  ad  Orlando  la  maggior  parrò 
del  fuo  dominio  ^  il  quale  egli  poi  penò  molto  a  ricuperare  auanti  alla 
morte  fua;aila  eguale  vìcimamente  giuntclafciò  otto  figliuoli  tutti  huo. 
mini  dì  valore  »  cioè  Nicolò»  Galeazzo-,  Manfredi»Cario»Paliauicino  » 
Gian  LodouicaJGiaaFràcefco>òiVberto.DiPalIauicino,vrci  Galeazze* 
huonio  di  molta  riputatione  in  Lombardia  »  Se  di  grande  auttoriti  nella 
ftato  di  Milanoiil  quale  hebbe 

Adalberto  valocofo  Se  coraggiofo  Capitano»&  Luogotenente  di  Fran. 
eefeo  Maria  primo  Duca  d' Vrbino.Et  militò  per*  la  Rep.  Vinitiana  coti 
cento cauai  leggierLLa  cui  donna?  Angela  Morona  gli  partorì 

Hieronimojche  ferui  per  condottiero  di  huominrd'  armi  >  io,  anni  la 
predetta  Rep.  con molta  lode  di  fedeltà*.  Se  procreò  Cefare.&  Manfredi 
al  prelente  afsai  giouanetti. 

Cefare  fratello  diHieronimo  »  che  efsendo  giouane  di  molta  virtù 
pafsò  all'altra  vita  in  Vienna  >  efsendo  al  feruitio  di  Sforza  Pallauicino> 
hora  Gouérnator  Generale  dell'  armi  Venete  »  & 

Galeazzo  fratello di  Ce  fare*  il  lulire  &  celebre  Capitano  nell'  arte  bel- 
lica »  &  di  molto  valore  JI  quale  hauendo  con  condotta  di  huomini  d'ar* 
me  feruito  per  lo  fpatio  di  i$Z  anni»  Si  tuttauia  feruendo  la  Signoria  »  ha 
fatto  honorato  acquiltodi  perpetua  lode»  di  collante  »  di  prudente^  di 
/ingoiar  Catialìero  >  arricchito  >oitrea  beni  dell'  animo  &  di  fortuna»di 
quattro  figliuolhcioè  di  Hieronirao»che  d' etàdi  i  %.  anni,fi  troua  al  fer- 
uitio dell'  Imper.adore;  di  Sforza»  di  Alberto»  di  Hermes^»  piccioli  fan- 
eiuletti  5  di  gran  f pera  nzad1  ottima  riuf  cita .  Ma  di  Gian  Lodouico  fra- 
cello  del  fudecto  Paliauicino»  nacque  vn* altro  Orlando,  detto  comune- 
mente Orlandoci  quale  fu  grande  imitator  delle  virai  del  padre;  Se  die- 
de molto  honore  alla  cafa  ;  Sedi  lui  nacque  Manfredi  h  uomo  illuftrc.  Il 
quale  non  punto  minore  de  gli  antenati  fi  trouò  ne  tempi  fuoi  con  molti 
carichi  nelle  guerre  d'  Jtalia>&  particolarmente  di  Lombardia,  ma  con 
infelice  euento  della fua  vita;percioche  haiiendo  afsalito  la  città  di  Co* 
mo  con  Gherardo  Conte  d' Arco ,  &  con  Bartolomeo  Ferro  r  ribattuto 
prima  »  Se  poifeonntto  da  contadini  del  paefe  rSì  prefo  »  &  indi  a  r.oji^,. 
molto  fu  fatto  con  ferita  barbara  crudelmente  morire  in  Milano  *  Di 
quelli  rimafero  due  figliuo!hHercole»&  Sforza»de  quali  » 

Sforza  fi  trouò  allora  in  Trento  d*  tjà  di  due  anni  fatto  la  cura  della 
madre  *  Se  priuo  del  tutto  de  fuoi  flati  ;  percioche  allora  che  fu  Tanno 
152  i.quafi  tutta  la  Lombardia  era  occupata  dall'armi  Franceft;  Se  cofi 
fe  ne  flette  fino  a  che  wcquìftando  gli  Imperiali  lo  flato-  di  MiJano,fe  ne 

forno 
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tornò  alla  patria  con  la  madre?  la  qual$  fu  figliuola  di  Santo  Bentiuogli  %Annpàì 
Principe  di  Bologna .  Quelli  nella  Tua  prima  giouentù  ritrouatofi  nelle  Chrifto* 
guerre  del  Piemonte  quando  Antonio  da  Leua  ricuperò  Follano  peri' 
Imper.  fu  dal  Marchefe  del  Vado  dopo  la  morte  &  Antonio  :  honorato 
d' vna  compagnia  eh'  era  fiata  di  Cefare  Pallauicino>  con  [a  quale  Sfor- 
za militò  lotto  il  Principe  di  Bifignano  Generale  delfa  Caualeria  •  Ma 
celiate  le  guerre  dl  Italia  >  fi  trasferì  in  Vngaria  >  doue  accettato  da  Fer- 
dinando Rè  de  Romani  fu  creato  Ciamberlano  cjeHa  fua  camera .  Indi 
nella  ribellione  ài  Gant  dall'  Imp.fi  trouò  in  que*  maneggi.Ma  venuto  a 
tnorte  Giouauni  Rè  d'  Vngheria>& pretendendo  Ferdinando  lalfoccef- 
fìonCìSc  eftendogli  fiato  antepoft  o  Giouanni  Vaiuoda/fi  rdppe  la  guep- 
.ra>nella  quale  Sforza  mofiròjbenche  giouanetto  in  diuerfe  fattionb  co- 
fi  a  Petto  come  altrone>  quanto  volefie  nel  giuditio  &  nel  valore  •  Noni 
molto  poi  accommodatofi  al  feruitio  del  Papa>tolfe  donna  Giulia  Sfor- 
za figliuola  di  Buofo  Conte  di  SV  Fiore>&  di  Coftanza  figliuola  di  Pap& 
P  aolo  III.  donna'd'animo  grande  &  di  fingolar  giuditio  .  Et  dopol& 
rotta  del  Marchefe  del  Vado  aCiregiuola  :  fi  fermò  con  due  mila  fanti 
per  ordine  dellTmp.  focto  il  detto  Marchefe;  al  quale  non  fu  di  poca-» 
importanza  in  tutta  quella  guerra  di  Lombardia.  Trouoffi  nella  prima 
&nellafeconda  pafsata  in  Italia  di  PietroScrozzùcontra  al  quale  otten* 
ne  fempre  vittoria:  Pafsò  in  Germania  in  feruitio  dell'Imperadore  con- 
tra  i  Pretefianti  >  i  quali  vinti>  rotti»  prefi>  &  pacificati  con  l  lmperado^ 
re:  Sforza ritornòfotto  il  Rè  de  Romani  *  Ma  auenuta  l'oecifione  di 
Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Parma  >  trouandofi  in  Ita!ia5  s'doperò  per  i 
Farnefiin  quei  trauagli  >  &  mandato  all'Imperadore  dal  Duca  Ottauio 
^ritornato  con  lui  a  Ronia>fu  trattenuto  dal  Papa:  il  quale  fattolo  Mar 
itro  di  Campo  Generale  gli  afsegnò  per  dote  della  mogl  ie  San*'  Arcan- 
gelojCaiieUo  nella  Romagna  fra  Riniino  ci  C  efena  .  Pa(.sato  poi  pec 
molti  trauagli  dopo  la  morte  di  Paolo    per  le  eofe  di  Parma, ritornò  di 
nuouo  alla  Corte  del  Rè  de  Romani  $  dal  quale  fu  creato  Gommefsaria 
Generale  contra  i!  Turca  che  veniua  per  le  cofe  della  Tranfiluania 
ridotta  la  fomma  della  guerra  a  Lippa  >  Sforza  vi  fece  vedere  con Tope-* 
re  &  col  configlio  l'eccellenza  dei  fuo  militare  ingegno*  percioche  efpu- 
gnata&  fracafsata  la  gente  del  Turco  a  ne  riportò fommo  honore  :  & 
tanto  più  che  gli  fece  operadegna  d'eterna  memoria:attento  che  come 
vero  difenfor  della  Republica^Chriftiana  |,  &liberator  di  quelRegno 
occife  Fra  Gk>rgio,il  quale  intendendofi  col  Turco,come  maaifeftame. 
te  fi  trouò  per  le  fcritture,tradiua  in  vn  tempo  medefimo  i  fuoi  Signori* 
ipopoli  gouernati  da  lm>i\  Rè  Ferdinàdo>&:  qu^l  che  iiK)lto  più  impor- 
ta? la  Chriftiana  religione.  Fatto  prigione  da  Turchi  in  vn  fatto  d' arme 
fu  rifeattato  dal  Rè,dal  qua!  giuto  in  Vienna  fu  creato  Marìfcial  del  Re- 
gno  d:  Vngaria, &  Generale  ne  confini  di  tutto  il  reame.  Et  oltre  a  ciò  fu 
fatto  cò  due  altri  del  Re^nojComefsarioGenerale  fopra  tutte  le  fortezze" 
ofEtio  digràde  imporrla.  Al  la  fine  ridotto  inltalia  có  buona  grada  del 
Rèjcòdotto  dalla  Rep  .  Vinkiaaa  per  Generale  delle  fanterie  per  tre  an- 
ni fu  vltimamente  fatto  da  quella  Gouemator  Generale  di  tutte  le  genti 
&  huomini  di  guerra  da  cerra.Nel^ual  grado  ftàdo>fi  fortificò  per  opesa 
^  Aia 
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JlmàM  fea  Bergamo &Zara,& fi fini  la  fabrica  defortidi  Cor  (à>  di  Candia>&: 
€b*ìffo+Ai  Cipria  &  frripar òalle  cofe  di  Verona.  Et  tuttairaopmndo,cominu& 

nel  predetto  Gorrernoygodendò  come  faldato  prouetto&  benemerito! 

il  beneficio  &la  quieta  di  quella  RepuWica  dopo  le  fattioni  &  le  fatiche 

fatte  da  luirnella  guerra  paifata  col  Tur  co  l'anno  rjTucofi  per  aiare,co- 

jik  per  terrai 

Signori  Rotteretti., 

Li huomjnf  di varore,8d  nobili principii'delli famiglia  Kos». 
uerella  >  a  quali  furono  di  tempo  in  tempo  conformi  i fatti 
loro  coiiin  pace  come  in  guerra  *•  meritauadi  efser  ri  cor- 
dati fra  gli  illufhi  d'  Italia  con  quella  maniera  che  freon- 
uiene* &arae  debi  peri'  obligo  eh'  io  tengo  dkrattac  la hw 
ftoria delle  famìglie pitrehiare  >•  fi  come  funel  principio  lamia  prima 
intentione  »  Conciofiadiqueftachiarifiìma  profapia  èfempre  vfeito^ 
buon  numero  di  Capitani  eccellenti  di  guerra  ,  &  perfone  famo/è  nel- 
la fapienria  delle  lettere  &  de  i  gouerni  ciuiii .  Narrano  adunque  gli* 
fcrittori  ,  come  approuana  anco  i  monumenti  d' efse  famiglia  *  che; 
T  anno  93©i  vno 

Emundo,  fu  per  varor  militare  >  &  per  fedeltà  vfara  da  lui  verfo  T Trrr- 
perio,creto  Conte  da  Henrico  Primo  Imperadore  a  il  quale  per-  ricorri- 
penfa  de  feruigi  fatti  alla  fua  corona  *  lo  inuefti  di  vn  caitellb  >  ò  terra  * 
chiamato  Rigoieftien,metropolì  di  diuerfe  altre  terre,& ^caftellanella.*' 
ProuinciadettaEighenlaujO  vero  EafFlie>luogp  abbondantedì  querele^ 
oroueri,  oltre  il  fiume  Rheno<,  niella  Germania  bafsa  >  fra  te  città  di 
Metz>&  Treuerùi  cui  confini  fono  dà  Settentrione  la  Loteringa,da  mezo* 
di  &  dall'  Occidente!'  Alfatia,&da Oriente .-la Francia^ Còft'iri  adunque 
fondata  in  quella  parte  la  Signoria,elefse  per  fuanuouaunfegnaiconfer- 
matali  dall'  Imp.  hauendotralafciara  la  vecchia  ,  liaroucre ,  dalla  qua- 
le non  pure  egli  ,  ma  i  fuoi  difeendenti  furono  cognominati  ,  prim;u*« 
Rouereti  in  Italia  *  &poiRouereHi  ,■  fi  per  la  qualità?  del  paefe  ripie- 
no di  quella  forte  dv  albori  ,-  come  s*  è  detto  ,  &  fiperclv  egli  ridufse/ 
gli  habitatori  rozzi  &  duri  a fomiglianza  di  querce  »  a  vita  eulta  Se 
umile  r  infegnando  loro  icoftumi  >  &  la  religione,  &  ammaeftrandoli 
nelle  cole  che  fi  conuengono  a  huomini  ben  creati,&  prodòtti  dalla  na. 
tura  per  reggerli  con  ragione,  Scdiede  loro  leggi  ,  fenzale  quali  condu- 
ceuano  la  vita  loro  come  le  fiere*  La  qual  cofa  vedendo  i  circonuicini  >» 
mofiì  o  da  -te  ma  de  fuoi  progreffi ,  o  da  inuidia  che  ha  fempre  luogo  in 
qual  fi  voglia  petto  humanojl' afsalirono  più  volte  con  l'  armi,  maegli 
fi  come  eccellente  di  ingegno  de  di  corpo  valorofo  &  robuftojcofi  pron* 
todi  mano3  difendéndefi  con  molto  cuore,  roppe  &  difperfe  più  volte  i 
aemicicon  molta  fua  gloria Onde  con uertito  i*  odio  &la  pura  di  loro 
in  riuerenza  &  amore  vifse  il  rimanente  de  gli  anni  fuoi  ,  afsaì  ripofato 
&ficuro  &  venuto  a  morte,lafció  della  fuadonna  >  Ianuro  chein  nofìta 
lingua  figriifica  Gennaro,& 

Giouanni* 
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d'oaanni,  il  quale  feguendo  l'orme  fraterne ,  fotto  la  etri  militia  s'era  *4nnHR 
esercitato  &  fatto  coraggiofo  caualiero  nel  discendere  il  fùo  proprio  CimiftQ* 
flato  ,  riufd  egregio  Capitano  ,  &  foccefle  al  padre .  Ma 

lanuro  efeiufo  dal  gouerno  de  beni  paterni,  partitoli  di  cala  in  età 
^uafi  fanciullefca  ,  fipofe  alleflerckio  dell'armi,  nel  quale  hauendo  fat- 
to acquifto di honorato nome,  iliuflrre »  &  di  huomo  coraggioio& 
prudente ,  ottenne  diuérfi  gradi  militari.  Conciofia  ch'in  quel  tempo 
Jacittdd  Erfodia  ribellatati  dell'lmperadore ,  negaua  i  tributi  ordina- 
ri,onde  Mmperadore  tneflo  inficmeaffai  poderofo  esercito  di  caaalii  Se 
di  fanti ,  roppe  la  guerra  a  nemici  &  chiamato  a  le  laiìuro  con  tetterò 
molto  honorate  efsendo  egli  comparito  convna  eletta  compagnia  di 
valorofi,  &  ben  armati  Caualieri,  Jocreò  Generale  delle  me  genti* 
Nella  quale  ìmprefa  lungo  farebbe  a  dire  quali  &  quante  fodero  Vatcio- 
ni  piene  di  prudenza  &  di  grandezza  d'animo  ch'egli  facefle>cofi  nell'af  * 
fediare ,  come  nel  combattere ,  &  neli'  ottenere  honorata  vittoria,  nel- 
la qual  fece  prigione  il  Vefcouo  auttore  di  quel  feditiolo  motiuo  §  &  ne 
fece  cortefe  dono  all'Imperadorerottenendo  per  lui  non  pur  f'impunita% 
ma  la  Iiberatione ,  &  la  refiitutione  della^gratia  ancora ,  rimettendolo 
nella  fua  fede-  Di  coftui  nacque  Roberto  Se 

OJdarico  ,  che  fu  Generale  di  Henrico  Secondo  l'anno  ioio  contri  ioio 
Bizetislao Principe  della  Morauia,  doue  vinfe  più  volte  i  nemici, 6c 
prefe  molte  cartella  nella  Saffonìa ,  &  altre  cofe  operò  di  molto  profitto 
per  il  detto  Imperadore,  &  venuto  a  morte  gli  foccefle* 

Ianuro  Secondo  celebre  nella  Filofofia ,  &  nelle  leggi ,  nelle  quali  ri. 
lufse  molto,  onde  perciò^  fatto  Configliero  dello  Arciuefcouo  Prin- 
cipe di  Maeonza ,  il  quale  lo  amò  cofi  cordialmente ,  che  gli  diede  in_^ 
fuo  poterei  balia  la  perfona  &  lo  flato .  Fu  etiandio  lodato  molto  nel- 
i'efiercitio  dell'armi .  Et  fù Generale  de  gli  efserciti  del  detto  Principe, 
co  quali  ottenne  diuerfe  vittorie  in  Francia ,  in  Vngaria,in  Alemagna , 
&  in  altri  paefi.  Ma  percioche  il  liuore  &l'inuidia  perfeguita  fempre 
gli  huomini  da  bene  &  di  valore  &  fpetialmente  nelle  Corti  de  grandi  » 
egli  fu  calunniato  &  finalmente  bandito  come  ribello  del  fuo  Signore» 
Partito  adunque  di  Mazerata ,  &  transferitofi  in  Banìbebaur ,  fu  corte- 
femente  raccolto  &  ben  vifto  da  Henrico  Terzo ,  &  liberalmente  tratte- 
nuto &  admefso,  nelle  lue  più-importanti  attioni  come  fuo  Configliero» 
prefso  al  quale  efsendo  vifsutovn  tempo,  venuto  allvltima  hora  della 
fua  vita  lafciò . 

Nicolò ,  che  fi  mefse  allo  (Indio  delle  kttere  fiumane  :  &  conformati 
alquanti  anni  nella  profeffione  della  medieina,al/a  fine  fattoli  religiofo* 
diuenne  Vefcouo  Agienfe >  altri  dicono  di  Eichir.  & 

Giouanni  Secondo  fuo  fratello,  celebre  nell'arte  della  guerra>&  gran- 
demente (limato  da  Corrado  &  Othone  Prìncipi  della  Morauia  da  qua, 
li  fùpropoltoalPefsercitoloro.  Percioche  Leopoldo  Marchefe  d'Au- 
ftna  :  moleftaua  la  Slefia,&r  Alfatia.  Venuto  adunque  Giouanni  a  fatto 
d'arme  con  Leopoldo,  non  folamente  lo  fracafsò ,  ma  entrato  nel  fuo 
paefe  &  fcorrendo,vi  fece  di  grofll&  ricchi  bottini.  Indi  fu  chiamato  da 
Henrico  Quarto  che  era  foccefso  ad  Henrico  Terzo  che  lo  mandò 

Roma 
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^4hni  dì  Roma  in  compagnia  di  Ladislao  ,  con  1400  caualli ,  &  nel  ritorno  fuo  i 
Chrijio .  portò  con'Iui  alla  patria,diuerfe  reliquie  di  corpi  fanti  .  Ne  molto  dopo 
Federigo  Barbarofsa  Imper.  lo  condufee  in  Italia,  doue  operò,quantun- 
que  carico  di  molti  anni  ,  col  configli©  cofe  notabili  ncll'eìpugnationc 
della  citrd  di  Milano .  Lo  mandò  poi  al  gouerno  della  Seruia  *  nella  qua- 
le venuto  a  morte  ,  retto  di  lui 

Orlando  &  Ridolfo  che  furono  del  pari  pregiati  molto  nell'armi  >  & 
fi  trouarono  fempre  infieiaie  in  diuede  guerre  ciuili  nella  Germania .  la 
quelti^empi  medefimi  che  con1  oro  operauano  altamente  allargandola 
fama  loro  in  quelle  parti, nata  in  quei  tempi  difeordiafra  la  città  di  Tre» 
to>  &  quei  di  Bolzano,  i  Trentini  gli  conduflero  amendue,  con  mol- 
ta gente  &  con  grofso  ftipendio .  Venuti  adunque  in  Ita!ia,&  in  progref- 
fe  di  tempo  abbafsato  l'orgoglio  de  nemici  ,  nonfolamente  gli  vinfero 
diuerfe  volte ,  fma  prefero  Bolzano  ,  &  altre  caUelìa  all'intorno  ma  però 
con  tanta  deftrezza  &  con  fi  fatta  maniera  eh' elfi  falciarono  fempre  in- 
tattoil  paefe,  da  gl'incendij  &  dalie  diftruttioni  che  fogli ono  prouenic 
dal  furor  della  guerra  .  La  quale  imprefa  venuta  a  fine»  i  Trentini  otten. 
nero  ,  che  Orlando  rettaffe  alla  cura  de  confini  di  Borghereto  fui  terri- 
torio Veronefe,  nel  qual  luogo  fece  vn'ampia  foffa  d'affai  gran  giro,mu- 
nita  intorno  con  vn  baitione  cofi  faldo  &  forte  ,  che  rapprefentando  ia^ 
sébianza  d' vna  muraglia quafi  di  vna  citt&allettò  diuerfi  circonuicini  ad 
andarui  ad  habitare  per  ficurezza  loro,di  maniera  che  in  breue  tempo 
diuentato  vn  pieno,  ricco,  de  abbondante  cafleilo  ,  fu  detto  de  chiama- 
to dalle  genti ,  Rouereto,  da!  cognome  d'Orlando  eh'  era  cognominato 
Eigen ,  che  in  Tedefco  fignifica  rouere. 

Ridolfo,  da  altra  parte  fu  polio  da  medefimi,  alla  cuftodia  del  paefe 
verfo  Bolzano .  Ma  mentre  che  quefii  con  ogni  diligenza  attendeuano 
al  carico  loro  ,  nacque  enei  Veronefi  vennero  all'armi  co  Mantouani 
per  occafione  di  alcune  prede  fatte  da  Mantouani  fui  loro  contado,onde 
ì  Mantouani,non  folamente  s'oppofero  a  Veronefi  con  groilo  eflercito  » 
ma  attediarono  anco  la  cittd  .  Richiamati  pertanto  Ridolfo  &  Orlando 
da  Veronefi>èffi  dopo  diuerfe  fcaramuccie  fattioni,leuarono  l'aiìedio,  de 
pattati  fui  Mantouano,  vi  fecero  di  molti  &  graui  danni  .  Guerreggiaro- 
no parimente  per  i  medefimi  contra  i  Padouani;  de  non  molto  dopo  fini- 
ta la  condotta  de  Veronefi  furono  chiamati  al  foldo  dai  Padouani  .  Ri- 
dotti adunque  a  Padoua ,  doue  ftatuirono  di  fermar  la  loro  habitatione 
vi  riebbero  il  gouerno  del  contado,  de  ftabilite  del  tutto  le  cofe  loro  *  fu- 
rono aggregati  nel  numero  de  nobili  Padouani ,  &  comprarono  a  Mon- 
tagnana ,  de  in  diuerfi  luoghi  del  territorio,  diuerfi  beni  ftabili  &  pofief- 
fioni  .  Fatti  adunque  Padouani  ,  Ridolfo  affaticatoli  molto  fra  i  Pa- 
douani de  i  Veronefi  ,  &  fermata  buona  pace  fra  l'vn  popolo  &  i'altro  > 
fe  ne  ritornò  a  Padoua,  doue  finì  gli  anni  fuoi ,  &fu  (eppel  lito  in  Santa_» 
Lucia .  Et  Orlando  che  prima  habitaua  in  Montagnana,  riduffe  a  Pado- 
va 1  figliuoli,  che  furono  Pietro ,  Florio ,  &  Bartolomeo  -  I  due  primi 
fi  diedero  fecondo  Tv  fo  dei  loro  auoli  alla  guerra  ,  &  fatti  huomi  ni  va- 
lorofi  ,  giouarono  grandemente  nelle  controuerfie  che  furono  fra  i 
Veronefi  >  dei  Padouani  oppugnati  allora  dai  Signori  della  vScala_». 

Etpre- 
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Et  prefero  Treuifo  in  grada  de  i  Padouani.-per  Io  quale  acquili  o  la  Co-  \Annidì 
munita^onò  loro  cafe,  &  poderi  in  Santa  Lucia  >  &  più  ilgouemodi  cbrtfa* 
Montagnana ,  & 

Pietro  in  particolare  gratifilmo  faccetto  a  qnella  citta'  f  vsò  tutti 
quegli  offici  verfo  la  patria  fua  ,  che  fi  poffono  da  perfona  prudente  & 
amoreuole  afpettare;&  guerreggiò  per  loro  coiVicentini,&  co  Verone* 
fi  -  Diede  per  donna  Dorotea  fua  figliuola  a  Iacomo  Montagnana,no- 
biliflimo  gentiluomo  ,  che  hebbe  vn  altra  Dorotea ,  che  fu  data  ,  per 
moglie  Francefco  Capodilifta  allora  potente  &  ricco  huomo  in  quella 
città .  Il  qual  F  ietro  filialmente  fi  morì  in  Montagnana .  Ma 

Florio  fuo  fratello?  continouando  nelle  cofe  belliche,  fu  creato  Gene- 
rale de  Padouani  *  i  quali  (otto  la  cura  fua  mandarono  la  loro  militia 
in  aiuto  d'Vlrico  Duca  d'Auftria  ,  c'haueua  moffe  l'armi  contra  gli  Vn  - 
gari.  Dal  quale,  Florio  honorato  molto  con  diuerfe  preminenze  ,  &c 
altre  dimofirationi  d'animo  bene  affetto  al  fuo  valore, guerreggiò  per 
alcun  tempo  con  gli  Vngan,co  quali  venuto  vna  volta  a  giornata,  vi  fu 
morto  con  gran  difpiacerdel  Duca,  &  ditutco  il  campo  Ma. 

Bartolomeo  fuo  fratello  ,  rimafto  in  Padoua  in  aliai  quieta  &  tran- 
quilla vita ,  efiercitandofi  vtilmente  ne  Magistrati  di  quella  patria ,  an- 
daua  fpefib  a  Montagnana,doue  egli  haueua  da  fare  .  Viueuano  allora^ 
Gherardo,&  Nicolò  Marchefid  Elte,coi  quali  Bartolomeo  ,  per  effer 
Montagnana  vicina  a  Ette  dieci  miglia»  contrarie  amieitia .  Qiiefti  co- 
nofcendo  il  fuo  valore,  &  amandolo  molto  per  le  fue  nobili  quaìità,do- 
po  alcun  tempo  Io  conduflero  con  loro  a  ceree  ville  che  eflì  haueuano 
in  alcuni  luoghi  detti  il  Polefene  di  Rigo  ,  che  poi  fu  corrottamente 
chiamato  Rouigo,  villaggio  allora  affai  pieno  di  genti  ,  ma  poi  fabri- 
cato,  &  ridotto  in  caftello.  Et  quini  fermatolo  ,  gli  diedero  prouenti 
&  terre ,  feruendofi  dell'opera  fua  in  diuerfi  loro  danari,  cofi  di  paco  » 
come  di  guerra  in  Francia  ,  in  Germania,  inVngaria,  in  Italia  ,  & 
in  altre  Ptouincie  ,  doue  efli  haueuano  qualche  maneggio  ,  con  molta 
loro  &  compiuta  fodisfattione  .  Onde  non  molto  dopo  efiendo  gli  £- 
(ìenfi  fiati  in  vefiiti  da  Santa  Chiefa  del  contado  di  Ferrara,  mandarono 
Bartolomeo  al  gouerno  diUouigo  già  cinto  di  mura  perche  egli  la- 
nciato del  tutto  Padoua  ,  &  Montagnana  ,  fi  pofe  in  Rouigo  ,  douo 
reggendo  fiumana  &  rettamente  quel  popolo ,  &  con  quella  amoreuo. 
lezza&  deftrezza  che  fi  conuiene  a  fedel  miniftro,&  leale  s'acquifiò  di 
modo  la  beneuolenza  de  i  terrazzani ,  &  de  gli  Eftenfi  infieme;che  egli 
diede  loro  leggi  &  ftatuti,  co  i  quali  doueflero  per  l'auenire  mantenerne 
&  fatto  vecchio  ,  in  quella  amminifìratione  ,  venne  a  morte  ,  &  Ja- 
fciò  Orlando  ,  &  Pietro  che  fece  Giouanni  Terzo  ,  &  Florio  %  dal 
qual  nacque^ 

Ianurio,che  i  precefiori  difsero  Ianuro ,  II  quale  fu  padre  di  FIorio>di 
Pietro, &  di  Bartolomeo  II.  Perde  coftui  per  le  guerre  che  auennero  fra 
gli  Eftenfi  &  i  Principi  di  Carrara,molte  ricchezze.  Mai  figliuoli  all'in- 
còrrò furono  fatti  nobili  di  Ferrara,(ì  come  attendano  le  fcritture  in  que- 
fto  fatto  di  Nicolò  Capocio  approbato  feritore-  Oltre  a  quello  il  Mar- 
chefe  Alberto  gli  creo  Teforieri  di  Rouigo  ,  portandoli  efiìinogai 
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r^nnì  dì  luogo  egregiamente .  Da  queftì  predetti  fratelli  >  la  famiglia  Rouetefti 
tbrifto*  fi  dnùdem  più  rami,cofiin  Ferrara  ,  come  in  Rouigo,feguendo  ciafcu- 
nod'eflì»  chipròfpera*  frchiaduerfa  fortuna  ?  fi  come  delle  cofe  del 
mondo  fuole  auenire  .  Ora  del  predetto  Florioi'anno  ij  jì,  furono  fi* 
gliuoli,  Romano,  Blafiia  ,  & 

Orlando  Terzo,  che  fece  honorato  profitto  nelle  leggi  ciuili  *  &  valfe 
molto  nelle  confulte  ;.  Ma  di  Pietro  terzo  fratello  di  Florio  vfcì  lacomo 
$c  Gennaro  terzo,che  hebbe  tre  femine  &  di  Bartolomeo  IL  fratello  del 
detto  Pietro  Terzo>  furono  procreati  Lorenzo  i  & 

Óiouanni  Quarto  che  fuTeforierodeglìEftenfi  nelPoIefene&iai 
Ferrara  ,  &  hebbe  per  dorica  Beatrice  de*  Leopardi  di  nobil  cafa  in  Len- 
denara,foreIIadi  Filiafio,&  cui  zia  paterna  nacque  il  Conte  Vguccione 
de*  Contrari  j  notabile  huomo  de  tempi  fuoi:  il  qua!  nome  di  Filiafio 
fu  poi  introdotto  dalla  famiglia  Leoparda  in  quella  de  RouerellNQue- 
iìo  Giouanni  adunqne  fu  venuto  in  molto  conto ,  da  Nicolò,&da  Leo- 
nello ,  percioche  oltre  al  fuo  valore  dimoftrato  in diuerfe  vitree ofe-># 
introduce  l'arte  della  lana  ,  come  nuouo  maneggio  &  di  gran  gioua- 
mento  a  quel  popolo,  in  Rouigo,  col  quale  ella  apportò  potabile  be- 
nefitio ,  cofi  in  publico  come  in  particolare  >  &  cofi  a  Rouigo ,  come 
ancòalle  circonuìcini  cartella Hebbe  anco  &  pofledè  molto  la  grada 
del  pnea-Borfo ,  il  quale  eflendo  ft^to  fcacciato  da  fuo  padre ,  ricorfe 
a  Rouigo  da  Giouanni ,  come  a  fuo  vero,&  fedele  amico>&  fi  riparò  in 
cafa  fua,  dal  quale  non  folo  fu  riceuuto  come  Signore  :  ma  intra poftoff 
fra  il  padre  &  lui,fece  ogni  offitio  per  riconciliarli,  non  hauendo  rifpet- 
co  né  alla  facilitane  alla  vita,di  maniera  che  pervenuta  la  coftui  fama  a 
gU  orecchi  di  Federigo  terzo  Imperatore,  Io  creò  Conte ,  rinouando  in 
lui  l'antico  titolo  de  fuoi  maggiori,per  tanto  corfo  di  tempo,  &  per  co- 
lf vari  accidenti  auenuti,(marrìto  nella  famiglia,  &  gli  diede  ampliflìme 
auttorità  di  crear  Pottori,Notari,&  Poeti,^  di  legittimare,&  fare  altre 
cofei come  nel  priuilegio  dell'anno  1444.  fi  legge.Et  allora  egli  aggiun- 
ge all'infegna  fua  antica  della  Rouere  verde,  l'aquila  nera  ammazzata  in 
campo  d'oro  dalla  delira .  Ma  venuto  poi  a  morte  fu  feppellito  con  fo- 
jenne  pompa  nella  Chiefa  di  San  Francefco,eflendo  premorta  la  moglie 
in  Ferrara  nell'À  rciuefcouadcdelja  quale  procreò  7.  figliuoÌi,cioè 

BartoIorneo.Quefti  dotato  di  {?ellQ,prqnco,&  di  viuace  fpirito,attefo 
vn  tempo  alle  lettere ,  vi  fece  co/j  fpleqdida  riuifcita,che  ne  hebbe  tolto 
l'infegne  del  Qottorato.Indi  prefo  Io  habito  di  St  dietro ,  fu  fatto  Priore 
di  San  Belli  no,&  Prepofico  di  San  Bartolomeo  di  Rouigo.  Ma  trasferi- 
toli a  Roma»doue  tolto  venne  a  notitia  per  la  fua  molta  dottrinaci  Pa- 
pa Eugenio  Quarto,  fu  creato  fuo  Secretano  >  &  hebbe  poi  focceffiua- 
mentc  il  P  riorato  di  San  Romano  di  Ferrara,il  Vefcouado  d'Adria>&  fi- 
nalmente l'Arciuefcouado  di  Rauenna  .  Intanto  fucceffe  ad  Eugenio  t 
Nicola  V.  il  quale  Io  mandò  incontenente  al  gouerno  di  Perugia,&  del- 
la Marca»  Di  quindi  fu  Legato  di  Inghilterra  ,  dal  qual  carico  ritornato 
a  Rauenna,&  eiìcndo  ìocceffo  d  Califto  Terzo,  Pio  Secondo,  il  Duca  di 
Ferrara  lo  mandò  per  fuo  nome  Oratore  al  nuouo  Pontefice  ,  a  renderli 
la  debita  obbedienza,  &  riuerenza  >  #  a  rallegrarti  della  fua  èflaltatione 

■  alfa- 
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al PàpatOv Et compiuto  Poffitiò fuo,rima(èo in  Roma,entrp?di manie-  ^Annidi 
ra  ingratiadd  Piapaamatorede  glrhuomini  dotti  ,  che  lo  fece Legato  Chrifte*' 
a  Siena,  accioche  vi  componete  le  difcordie  émli  ,  nate  fra  i  nòbili  $  & 
popolari  per  fe  eofe  del  goùerno  di  quella  Repubblica  «  Il  die  hauendo  cy 
gli  felice>&  p^pdeneèmènte  èfTeguitOi  lo  creò  Legato  del  Patrimonio ,  i 
cui  popoli  folleuàtifìjs'erano  tolti  di  focto  alla  Chlefa.  Ec  basendo  egli 
ritornaci  coftoro  in  breue  tempòalfa  prifUna  diuotione  :  impetrò  ve- 
nia per  loro .  Indi  pafsò  Legato  in  Sicilia  per  concordare  i  Principi  &  i 
nobilitile  sperano  ribellati  dal  He  Ferdinando.Et  di  niiouo  fu  rimanda- 
lo dal  Rè  arkorieiUaféil  Principe  di  Tarato  col  predetto  Ferdinando.Et 
finito  quanto  era  la  Aia  commiflionc  »  &  fecondò  l'intentò  del  Papa,fu 
mandato  a  Viterbo  foileuatò  per'le  fattioni .  &  vi  eftinfe  ogni  romore  » 
Onde  ritornato  a  Roma  trionfante  ,  &  benemerito  di  £  Chiefa>  poi  che 
fi  era  coti  ottimamente,&  lungamente  affaticato^  &  adoperato  per  lei  » 
con  tanto  profitto  d'efTa,&  con  tanta  fodisfattione  del  Pontefice  ,  &  di 
tutto  il  facrofantoSenato,meritò  d'e fiere  aferitto  in  quel  nurnero,per  la 
fiia  gran  virtù.Perche  a  gli  1 1 .  di  Decembre,l'anno  14^  1.  fu  creato  Car- 
dinale da  Pio  III  ch'era  allora  a-Beneuènto,  còl  titolo  di  SiClerrienjte,  & 
f  u  chiamatoc  i  Cardinal  di  Rauènna,&hebbe  incontenente  la  Legatio- 
ne  di  Beneuèntò,come  attefìa  il  Pjgna  nella  fua  hiftoria  .  Ét  non  mol- 
to dopo  y  coronò  per  nome  del  Papaùl  Rè  Ferdinando.  Alla  fine  Tan- 
no 147^  venne  a  morire  in  Roma,  &  fu  feppellito  nella  Ghiefa  di  S.Cle- 
itierite  in  vnfepoicroi  diftatue>&di  marmi  riccamente  adornò  V  con 
quello  Epitaffio, 

HO  C  Monumento  clauditur,  Vrbi>  Doffis  >  &  Bonis  defiderat>Bar~ 
tholomaus  Roueretta  *  obfolas  animi  dotes*  fingularemqiie  fidem  >  &fc,L 
entiam ,  Éugenij  ÌF+To nt.  Max. Secret  arìus  ,  &  ab  eodem  ^frebiepifeo* 
pus  Rauenti:  inde  a  Vio  IlyVont.  Max,  f  it*S\  Clementis  Tv£sb.  Cardine 
iis  creami  Qui  Légationibus  mùltìs  *  pace  &  bello  peraffis,  dUmXìfìi  lVm 
Tont.  Max  &  Cóllegarumbeneuoteniia^rincipumque  ac tìationum plurL * 
tiiamm  >  Clienteli^  ìnfignis  tranqmllam>  &  confilvjS  vtilem  feptuagenarius 
atatemagere't ,  omn'i  fupelletiile  in  famili*  remunerationem  dijìribui  mf]a9; 
Rom<eobi)t .  <4nn.  Sah <  MX  C  C  C IX  X  VI*  Hon.  Mai.  Tefl.Executo 
College  B\  Mi 

Lorenzo  fuo  fratellò,imitan<do  iprefenti?& pattati  dalla  fua  famiglia» 
lincerebbe  glòria,&  fconore  Percioche  affaticatofi  nella  fua  giòucntù  2? 
nella  FiIofofia,&  nella  Medicina  in  Padòua  vi  fece  marauigiiofo  profit- 
tojonde  tenuto  in  molta  ftirrta  predò  ad  ogniùno,  Leonello  Elìenfe  vo- 
lendo dirizzare  in  Ferrara  lotfudio  publicò,lo  chiamò  a  fe  ,  &  li  diede  il 
primo  1ubgò,ncl  ^uale  iiifegtiò>&  lé(Te  lungamente  Filofofia,&  Medici- 
siajcon  granconcorfo  di  Scolari  .Indi  chiamato  a  Roma  da  Papa  Nico- 
la V.  vago  molto  de  qli  Kuormni  letterati ,  &  flato  per aicun  tempo  alla 
obbedienza  fuaialla  fine  Lorenzo  de(iderofò,quafi  come  vn  altro  Plato  - 
Me,  di  pellegrinar  per  Io  moridò>per  ar'ricHkfi  de  Sacri  frudij  della  Theo»' 
logiapafsòaPàrigijdouè  non  molto  dopo,  fi  dottorò  in  quella  profefsicr 
ne.Èt  di  quindi  ritornato  a  Roma  »  Se  diuerìut'o  per  la  fua  feientia  intrin- 
fico>&  familiare  del  Papa>nOn  pafsò  troppo/che  fu  mandato  Nuntio  in* 

Qgl  %■  Vnga- 
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Annidi  Vngaria,& indi  creato  Vefcouo  di  Ferrara.E:  Panno  1462.  andò  Legato 
Cbrijio  +  in  Francia.Fu  parimente  Legato  dell 'efserc  ito  EccJèfibftico>fotto  iÌGc. 
neralato  di  Napoleone  Or(mo>nel  qua!  carico>Lorenzo coftrtnfe  il  Da* 
ca  di  Somma  con  altri  Principi  del  Regno*.ariconofcere  il  Papa.IJ  qua. 
le  hauendo  in  quel  mezo  tefsuta  vna  lega  co  P  rincipi  C  hriftiani  per  far 
J'imprefadel  Turco,  mentre  che  Lorenzo  s'apparecehiaua  per  accom- 
pagnare il  Papa  ,  col  quale  andò  fino  in- Ancona*  foprauenuta  la  morte 
di  efso  Papa*fì  difsolfe  la  Iega,&  egli  fu  richiamato  a  corte  da  Paolo  IL 
che  era  foccefso  nel  Ponteficato*  &  fu  creato  Datario .  Fece  parimente 
vna  legatione  alla  dieta  Imperiale  di  Norirciberga*doue  afsettate  le  dif- 
ferenze de  Principi  di  Germania  *  eonchiufe  ia  pace  fra  lo  Imperad.  de 
il  Rè  d'Vngaria.  Vftimamente  Legato  in  Boemia  ,  per  imorzar  le  fedi- 
tioni  che  vi  erano  fufcitate  con  molto difturbo*per  le  cofe  della  religio;. 
ne  *  mentre  che  egli  afpettaua  altri  titoli  maggiori  per  i  molti  fuoi  rne- 
nti,m  preuenuto  dalla  morte  con  dispiacere  di  tutta  Roma ■>  perche  era 
fommamenre  amabile>&  fi  vedeua  in  lui  degniti  fenza  fuperbia» dottri  - 
na fenza  pompa,bonrà  fenza  ffl$i@>éc  fauore  fenza  parti  al  irà*  &-efseu- 
do  molto  graue  d'ingegno*  &di  incon&parabil  prudenza  in  rifoluerlo 
difficufti  delle  cofe  cmili,&  di  (tato*  ofeurò  quafi  la  fama  di  tutti  gli  aL 
tri  fuoi  vguali  ne  titoli  di  prelatura  .  Morto  adunque  Tanna  1475.  fu  ri> 
po(t  o  in  San  Giorgio*  poco  fuori  di  Ferrara, in  fepolcro  di  marino*  or- 
nato di  ricche*  &  belle  Itatue  all'  incorno ,  con  quello  Epitaffio  di  Xto 
Strozza  C  aualiero,.&  Posta  illuilre  del  fuo  tempo  m 

Tu  decus  vrhis  or as>  magna  folertia  mentis 

Lawenti  ad  magna  res  tihi  fecit  iter , 
Ucc  contenta  fuit  Latijs  tua  gloria  terris  % 

Sedtoto  nomen  >  daruitorbe  tuum. 
Romanus  qualunque  piagas  te  paflor  adire- 

lusfìt  *  vbique  tihi  dextera  fama  fuit  ». 
Gallia,  te  jìudiyflorentem  vidit  *  &  omne 

Officium  grato  praflitit  obfequio* 
Te  venerata  ferox  Germania  norat  Hiberus 

Qiùd  tihi  confili)*  tuffiti aque  foret  > 
Te  duce  *  Vannom  y  fauos  fregere  Boemo?? 

Bellaque  prò  fancJafunPtib)  gejìa  fide  • 
Amifjo  tn fin  Ferrari  a  prafule  luget  * 

Mdfta  fuum  defletyflirps  Rouerella  patruml 
2'lunc  fratrum  in patriameura  traslata  tuoruwr 

Hoc  tua  fu b  tumulo  daufmus  0  $a  *  Vale  • 

Thus  Stroeia  zAlques  infignis* 
MCCCC LXXF~ 

Florio  fuo  fratelIo,fegui  la  militiajnelJa  quale  riufeito  illufìrejtrasferko^ 
fi  aRodi,vi  prefe  l'habito  della  Caualeria  Hierofolimitana*&  vi  fece  ac- 
q«iflo*col  valor  militarc*d€i!e  Comede  di  BeneuétOjdiForJì*di  Sicilia* 

&di 
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&  diS-Eufemia  fn  Calabria>  del  quale  ragionando  -Hi&onimo  de  Rofli  Anni  ti 
nella  Hiftoria di  Rauenna  dice  *  Florius poflremusiqni  milesH'terofolymi-  Cbriijfo* 
tanus  *  acpotius  RbodiMs  >  namineamtunc  infulamcompulftbi\s  miiites 
fuerant  Strenui  animi  illuflri  afignaprabuit  m 

Iacomo  Tuo  fratello  grauiilìmo  al  Duca  Borfo*deI  quale  eraintimo*& 
familiare*fu  Vifconte  dello  flato  dell'Arciuefcouado  di  Rauenna  ;  cioè 
Vicario>&  Procuratole . 

Nicolò  Tuo  fratello*  applicarci!  alle  lettere  di  Filofofia  *  &  di  Teolo- 
gia fi  fece  rcligiofo  dell'ordine  di  Monte  Oli ueto.Del  qualejper  le  qua- 
lità fuefingolari *  fu  fatto  Gen.  come  atteftail  predetto  Roffi  dicendo. 

^{icolaus  aiius  frater  Olinetani  ondìnis  Magifter  fa  it-* 

Gian  Franccfco  fuo  frateMo>di  nobile  kigegnoi&c, 

Pic:ro  fratello  de  predetri;dal  quale  vfcìrono  i  tre  rami  della  famiglia 
che  viueal  prefentcper  tre  figliuoli  ch'egli  hebbe  *  come  fi  dirà  più  di 
fotto*Coftuifu  Pretore  Capitano*ConfoIo,&  Senatore.  Fu  etiandio  Vi- 
fconte *  &Orator  del  Duca  di  'Ferrara  alla  Repubiica  Vinitiana  »  con 
Annibale<3onzagaGiurifconfuIto  *  &  con  Paolo  Coftabile  *  perco- 
fe  importanti .  Alla  fine  fu  aflunto  nel  confortio  de  compagni  del  Duca 
grado  allora  di  momento  %  &  disonore  a  chi  merftaua  di  kauerlo  *  co- 
me dicono  gli  Scrittori  diquel  tempo>ancora  che  alcuni  infeudino  che 
ì  compagni  fodero  i  Configliene  Quelli  adunque  hebbe  tre  figliuoli  co- 
me fi  è  detto*  cioè  -> 

Hieronimo*  che  generò  due  figliuole  *  IVnaLucretia  che  f indonna  ài 
Marco  de  Pij,  &  hoggi*uola  di  Marco  Marchefe  di  Saflùolo  ,  &  l'alerà. 
Beatrice  *  moglie  già  del  Conte  HercoIe'Rangonc  *  &  madre  poi  dei 
Conti  Aleflandro*&  Vincislao  Contughi . 

Lucio  Antonio  fratello  di  Hieronimo*erudito  nelle  dottrine*  fu  crea- 
to C  anonico  di  Ferrara .  Il  qual  grado,poi  che  egli  lo  hebbe  tenuto  per 
lo  fpatio  di  tre  mefi*rinuntiato  a'Filiafio  fuo  fratello*fi  diede  alle  leggio 
&  alla  Filofofia .  Et  hauendo  accompagnato  in  Germania  Lorenzo  fuo 
Zio>quando  vi  andò  Legatura  fattoCaualiero  dall'  Imp.  Federigo  ÌÌL 
-l'anno  1463. •&  gli  furonaconfermati  gli  antichi  priuilegi*&  accresciute 
l'auttorità  del  Aio  grado. Indi  ritornato  a  Ferrara  *  fu  fatto  del  Configlio 
del  Duca-Fu  poi  creato  Capitano  di'  Giufìitia  dalia  Rep-  di  Siena»  dalla 
quale  fu  fommamente  honorato*&  reuerito.  Di  coftui  fu  figliuolo 

Gìouanni  Hercole ,  il  qua!  poflede  le  caftella  che  furono  de  fuoi  pro- 
ceffori*cioè  Monleone*&  Montenuouo*con  amplifiìmi  priuilegiji&  la- 
ido bella>&  numerofa  proIe*percioche  gli  nacque 

Nicolòjche  fu  padre  di  HercoIe>iI  quale  trouandofi  d'età  di  24.annù 
nelle  guerre  di  C  orfica*  vi  mori  con  carico  hotiorato;&  Akflandro*  che 
mori  parimente  d'età  di  20.  anni*&  1  afeiò  di  lui  Nicolò 

Gian  Francefco  fratello  del  fopradetto  Nicok>*vaIorofo*&  coraggio» 
Io  huomoneirartemilitare*trouandofi  conduttore  di  huomini  d'arme 
nel  Regno  di  Corfica*  vi  morì  nella  guerra  con  molta  lode  d'illuftre  *  & 
efperto  Capitane. 

Lorenzo  II.  fratello  di  Gian  Francefco  feguendo  anco  egli  l'arte  belli* 
cannella  quale/fece  honorapa  itekikmèiò  di Te  nome  cdebre*&  chiaro 

Qj]   3  Florio 
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JLnnì  di    Florio,  fratello  di  Lorenzcfu  di  viuace*&  nobile  ingegno  ,  &  di  cofi 
amilo .  gcaue,.&  maturo  giuditio,che  per  io  £uò  conofciuto  valore  >  fu  in  molta 
ftima  de  principali  del  fuo  tempo. 
Bartolomoo  IL  fratello  di  Fk>rio,fegui  la  militia,  nella  quale  riebbe 

nome,&  mancò  fenza  foccelìbre , 

Giouanni  Hercole  II*  fratello  di  BartoIomeo,&  vltimo  de  predettiti  > 
prattìco  &  efperto  nelle  cofe  del  mondo,  &  fpetialmente  de  Gouerni,  & 
di  flato*  fu  riputato  molto  da  fuoi  principi  naturali .  Hebbe  per  donna 
Lucretia  Malateihbforella  di  Ciò.  Batti/Uì  di  Roberto,  &  di  Pandolfo  » 
&  acquiflò  il  Cartello  di  S-  Martino  in  Conuerfeto  di  Romagna  per  do- 
te. Et  di  querta  gli  nacqucro>Hieronimo  II, marito  di  Lucretia  Gòzaga» 
forelladi  Ippolito, di  Annibale, &  di  Gian  Francefco,&  fi  mori  fenzahe. 
redi,&  gli  nacque  medefimamente  RouereIlo,hoggi  d'età  di  28.  anni,  Se 
honorato>£«:  gentil  Caualiero,il  qual  gode  le  predette  Cartella  di  Mon* 
leonedi  Montenouo,&di  S.Martmo,co  fuoi  antichi  priuilegi,  riconfer- 
mati ne  partati  anni  da  Mafiìmiliano  II  Imp.Et  ha  per  donna  Orfina  fig. 
di  Vincenzo  Fanraguzzi,honorato  Caualiere  di  Cefena,della  quale  heb- 
be Lorenzo  III.  GiuIio,&  Nicolò,&  di  temine  Flaminia, &  Teodora  * 
,  Ma  il  terzo  de  figliuoli  di  Pietro.dal  quale  difeefe  il  terzo  ramo  fu  Fiiia- 
fio,Ia  cui  donna  venuta  a  morte  ,  fu  creato  Protonotario  da  Papa  Silfo 
IV.  Panno  1474.  &  poi  Arciuefcouo  di  Rauenna  in  luogo  di  Bartolo- 
meo fuo  zio,  che  haueua  già  per  innanzi  impetrata  xjuerta  elettione ,  & 
jnfieme  con  l'eiettione  ,  fù  fatto  Legato  di  Perugia ,  perla  notab il  fui 
dottrina, cofi  nelle  leggi  Immane, come  diuine.Sotto  il  coilui  gouernofi 
«drizzò  in  Rau  il  monte  della  Pietà  ,  per  fouegno  de  poueri  cittadini ,  al 
jqual  Filiafio  diede  gran  quantità  di  danari, con  co/i  fatto  esempio,  che  i 
grandi,  &  ricchi,  morti  per  atto  co.fi  Chriftiano,#:  pietofo  dell'Arciuefc- 
da  vna  certa  nobil  vergogna  ,  accrebbero  grandemente  Texano  di  quel 
monte  con  le  ricchezze  loro ,  Né  molto  doppo,hauendo  egli  rifi aurata» 
gc  ampliata  la  libreria  della  fua  Chie/a  ,  adornato  l'Altare  del  corpo 
di  Chriilo,  con  ricchi  ornamenti,  &  artificio/ì  d'oro,  &  di  marmo  ,  &  e- 
retto  vn'altare  al  Crocifitto  vicino  alla  porta  maggiore  ,  dalla  .fi  ni  ftra_, 
nell'vfcir  fuori, &  dotatolo  di  pofleflìoni,defiderofo  di  ririrarfi  a  vita  pri- 
uata, impetrò  da  Papa  Leone ,  di  poter  eleggere  in  fuo  luogo  a  quella^ 
Sede  Nicolò  Fiefccallora  amplifs.  Cardinale  di  S.  Chiefa,il  quale  l'anno 
medefimo ,  che  fu  del  1 5 1 6.  vificò  la  Chiefa  di  Rauenna  con  vna  fole- 
nirtìma  proccfiìone.Filiafio  adunque  fi  ritirò  a  SoriuoioamenifiimoJCa- 
rtello  dell' Arciuefcouado, porto  fu  1  colli  di  Ce(ena,doue  vifle  tranquilla- 
mente,^ felicemente  9.  anni,  &  venne  alla  fine  a  morte  all'età  di  31.  an- 
no,con  molta  lode  di  buono,&  di  virtuofo  Signore-Et  portato  a  Rauena 
a'  24.di  Gennaio,fu  fcppeliiro  nel  mezo  della  Chiefa  Cathedrale  ,  non-, 
molto  difcolio  dall'altare  del  Crocifitto,  &  lafcio  di  lui 

Ph»los,huomo  honorato  malto,&  fticnato  perle  fueilluflri ,  &  fegna- 
late  virtù, col  mezo  de/le  quali  caminàdo  alla  gloria, fu  da  Leone  X.crea 
to  Vefcouo di  Polone.Ma  focceìfo  nel  Ponteficato Clemente  VII. dise- 
gnando di  valerfidelll'operadi  Philos,gli  fece  rinuntiarla  fua  Chiefa  di 
ì'ructo  di  7-miIa  ducati,  &  gli  diede  il  Vefcou.dAfcolj,mile  ducati  fopra 

l'Arci- 
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rArciuefcouado  di  Fioréza, mille  (opra  !a  Chiefa  di  San  Victor  di  Marfi-  mirini 
Jia  >  il  Priorato  di  San  Giouanm"  in  Gineura ,  il  Priorato  di S. -Romano  in  C  bri  fio  * 
Ferrara  >  l'Archipresbiterato  di  San  Stefano  incafal  maggiore  >  &  la  Ba- 
dia di  S»Benedetto  di  Sauignano  in  Romagna.  Et  non  meno  fu  honorato* 
spregiato  da  Papa  Paolo  III.  che  foccefleà  Clem.II  qual  Paolovenutoa 
morte,  il  colleio  de  Cardinali, in  Sede  Vacante  lo  creò  Gouer*  di  Roma  > 
nel  qual  carico  fu  confermalo  da  Giulio  III.  che  foeceffe  $  Paólo>&  ol- 
tre a  ciò  lo  fece  fuo  afTrfiente  >  con  molti  priuilegii  importanti  .  Nel 
qual  gonerno  continouò  per  due  anni  .  Et  mentre  che  era  inmOlta_» 
efpettacione  d'eflcr  prometeo  al  Cardinalato  ,  mancacon  vniuerfal  dis- 
piacere di  tuttala  corte  .  Refse  pertanto  la  Chiefa  di  Afcoli  per  molti 
anni  -  Nei Ja  quale  vfando  il  vero  officio  che  fi  conuiene  a  buon  Paftore* 
fabbricò  aflai  >  coli  intorno  a  Chkfc  >  come  a  palazzi  r  i  quali  con- 
fermano ancora  la  fua  memoria  .  Et  efsendo  viuuto  63.  anni  >  fu  Seppel- 
lito nella  preditta  fua  C  athedrale 

Giouanni  V.  fratello  di  Philos,  efsendo  Signor  di  Polenta  >  terra  pofla 
fu  i  colli  di  Forimi  Cardinal  di  Carpi  allora  fauorito  del  Papa,  haiiendo- 
ui  alcune  pretenfionùoccupòil  detto  luogo,perefser  nel  mezo  del  fuo  fta 
to .  Onde  fi  aiutò  di  maniera  con  fauon ,  che  doppo  vna  lunga  lite,  Gio~ 
uanni  fu  agretto  per  la  morte  di  Philos ,  che  fclteneua  lacaufa  in  Roma 
gagliardamentca  cedere aIGardmale,&  torre  in  quel  cambio  il  valfente. 
Et  tanto  più  ch'efsenxlo-egli  rimafto  folo,  6c  Lenza  il  fratello ,  in  tempo 
che  la  Romagna  trauaglia  per  gran  romori  delle  parti  Guelfe, &  GhibeL 
jine,non  pote>iuuidiaro  molto  da  i  circonuicini,&  da  altri  Signori  pet  la 
fua  gràdezza,lafciare  il  gouerno  per  andar  a  Roma  a  [ottener  quella  cau- 
fa .  bone  efsendo  da  altri  di  minore  auttorità  trattata,  hebbe  il  predetto 
fine.Reft ato  poi  Conte  di  Soriuoli,  che  gli  fu  dato  dal  Cardinal  Fiifco,vi 
edificò  dafondamenti  la  Rocca,  chvè  tenuta  vna  delle  belle, &  forti  cho 
habbiatutta  Romagna>adornata  di  pifehiere,&"di  giardini  poco  diftan- 
ti, molto  aliagrande.Fiì  per  tanto  molto  honorato  in  turca  laRomag.per 
le  nobil  doti ,  eh'  eglihebbe  dalla  natura .  Et  riuerito  da  i  ftìdditi,&  pre- 
giato da  gii  Eirenfi  che  ne  fecero  gran  capitale ,  vifse  in  tutto  il  relto  del 
tempo  fuo  molto  quieto .  Hebbe  per  donna  Lucretia  figliuola  di  Petruc- 
cio,  nipote  delCardinaJ,  Raffaello  Petrucci  y  in  quel  tempo  eh  erada  lui 
gouernata,  &  fignoreggiata  Siena  con  tutto  il  fuo  flato,  fi  come  egli  go- 
vernò fin  che  vifse,  fauorito  da  Papa  Leone,  &dallafamiglra  de  Medici. 
Et  hebbe  di  lei  « 

Otcauiano,che  fu  Abate  d' Ans  in  Sauoia,  dcéì  San  Benedetto  m  Saui- 
guano  ,  il  quale  venne  a  morte  di  21.  anno  ,  allora  che  di  lui  fi  haueua; 
boni ;il ma  alpe; turione  . 

Pierro  .  nobile  ,  &  honorato  fignore  in  Ferrara  .  La  cui  donna  Ca- 
milla Contugh»  nobihllìma  &ricchllìima  per  hai  edita  paterna  ,  gli  ha 
partorito  Filiafio  IL  &Giouanni  ,  amendued'  etigiouanile  ,  mode* 
iti  y  &  ben  consumati . 

Giulio,  Abate  della  medefima  Badia  di  San  Benedetto  di  Sauignano  *- 
che  viffe  33.  anni  , 

LattantiOidi  eleuatilFimo  fpirito,&  di  ingegno  promo,&  viuace.Que; 

Qjl   4  liiheb- 
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jinnidi  Ai  hebbe  da  PhilosfuoZio>il  Priorato  di  San  Romano  in  Ferra ra>  d'eri- 
ChriJlQ.  cratadi  i8oQ.fcudi>&  dapoi  il  Vefcouado  d' Afcoii>doue  egli  mentre  che 
con  Chrittiana>  &  diligente  cura  attendeua ,  con  molta  fodisfattione  di 
quei  popoli  a!  carico  fuo  fpiritua,le>dand©  fperanza  al  fuo  gran,  valore  iw 
cofe  maggiori>fi  mori  d'et&di  3$.  anni* 

Hippolito  C onte  Il.di  Soriuolo»  il  quale  foftenédo  lo  honore>&  fplé> 
dorè  di  quella  famiglia>operàmolta  con  l'armi  nella  fua  giouentù .  Ma» 
fatto  Tanno  15  5  5*  Vifconte  deirArciuelcouado  di  Rauenna  >  nacque  la» 
guerra  fra  Paolo  Qiiar  to>  &  il  Rè  Filippo  ,  onde  fu  fpedito  in  difeis.  del 
F  apa>dal  Marchele  di  Montehello  General  delle  genti  del  Papa>per  An. 
carano  fui  Tronto  axonfini  d'Abruzzo  con  molta  gente*  nel  quale  afsc 
diato  da!  Marchefe  di  Triuico  con  fette  mile  fanti>&  con  500.  caua!li>&> 
con  molta  artigIieria.>foltejine  l'atsedio  :  combattendo  per  dieci  giorni 
continui cotiincredibil  cuore»&  valose .  U  che  hauendo  intefo  i  Signori' 
che  erano  in  Alcoli  >  mandati  in  foccorfo  ad  Ippolito  due  compagnie-* 
lotto  larcura  di  Luca  d'Afcolh  &  del  Soldarelio  da  Perugia*»*  fermarono 
a  Malegnano  *  poco  difeoflo  d'Ancarano  >  doue  il  Marchefe  di  Triuica 
trasferitoforotte  le  Gompagnie>&  diftrutto  il  CafteliOj&  fentendo^ebe  i 
France/ì  haueuano  già  pafsato  Loreto  ,  s'auiòa  Ciuitei!a>  lafciandofia* 
dietro  Ancarano  >  conferuato  dalla  furia  di  tanti  nemici  dal  Rouerella* 
per  allora  .  L'anno  poi  1  $6i- trouandofi  Monsv  S.  Crocchi  Spagna  per 
pafsar  Nuntio  prefso  al  Rè  in  Portogailojfpedito  dal  Nunsio-a  darTaui* 
to  a  predetto  Rèjfu  honoratameare.accolu>j&  accarezzato  da  lui >  con» 
tanto  fauore>  che  lo  creòCaualiero  deU' ordine  fuo  :  del  titolo  di  Chri- 
flo* &  fatto  armar  nobilmente  due  legni  ornati  di  feta>  Si^d'oro  Io  rimana 
dò  in  compagnia  col  Conte  di  Rotondo,ad  incontrare  il  Nùntio>&coiu 
durlo.  Ma  ritornato  in  Iteiia  >  &  efsendofi  l'anno  66*  rarmata*del  Turco^ 
calata  à  Pefcara  con  molto  fpauento  de  paefani»  fu  mandato  con  fetttj- 
mila  fanti  delle  battaglie  d'Afcoli>alla  foce  del  Txonto>di doue  mandati- 
due  mila  fanti  in  foccorfo  de!  Duc&d'Atrijritenneil  refto  nel  porto  d'A* 
fcoli  alla  bocca  del  Tronto*dubkandofi,ch£  l'armata  potefse  farqualcher 
motiuo.con  Toccatone  di  quella  fiumara.  Né  meno  fu prontOj&  dil^o- 
fìo  per  rauttoritii&  riputation  fua  fu'l  territorio  di  Roma .  Percioche^ 
efsendaiTerrazzanidi  S.Gregorio,  luogo  importante,&  difcolto  dàTtiy 
noli  tre  miglia  3  memori  dell'  antica  Signoria  de  gli  Grimi  già  loro  pa- 
droni>ribel]atifi  dal  Cardinal  S-  Croce ,  &emmazzato  Sabantonio  Go- 
uernatore  3  &  Commefsario  della  terra>s'erano  ridotti  con  I  armi  in  ma- 
no >  quando  il  Cardinale  ottenuta  dal  Papa  la  fua  Caualeria  per  dare  il 
guafto  al  Contado»  &  pentitofrpoi  di  proueder  per  quella  (irada,  eie i'ss 
per  mediatore  IppolitO)Come  huomo  graue>&  prudente.Onde  condor* 
tofi  Ippolito  a  TriuoIi>&  di  quindi  fatto  intendere a'fuoi>che  egli  haue- 
ua  in  S.Gregorioj&beneficiati  altre  volte  da  Iui,operò  amici  dt  maniera 
che  in  breue>ridotti-gli  habi  tanti  di  quellaterrarafuppl  icario  di  ottener 
mifericordia  dal  CardinaIe>entrato  efso  nella  Fortezza>&  fatto  incedere-, 
il  tutto  al  Cardinale>comparuero  Marcello  >  &  Fabio  S.  Croce  con  500, 
fanti  per  ricuperatici  della  terra>gtà  ridotta  ad  obedienza  dal  Rouerel-. 
ja>&  fua  donaajGiulia  forelladi  Profpero  di  S.Crocejampljfsimo  Cardi 
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tiale,  &  huomo  di  gran  lettere  ,  &  di  molto  valore  ;  delia  quale  hebbo  Annidi 
Flaminio  applicato  con  ncbile,&  Religiofo  animo  allo  ftudio>&  alle  Chriflo  * 
degniti  dèlie  prelature,  per  feruitio  di  S.  Cbiefa ,  al  prefente  Priore  di  S- 
Romano  in  Ferrara 

Valerio,giouanc  di  belliflìrna  difpofìtione  di  corpo,  &  molto  melma* 
to  all'cfferatio  dell'armi,  & 

Romolo,  fignor  di  Uluftrii&  ottime  qualità,  il  quale*  mentre  che  noi 
fcriuiamo  le  prefenti  cofe,ha  tolto  per  donna,Lauinia>figlmo]a di  Aure- 
lio Fregofo  Signor  di  Santa  Agata,&  celebre  Capitano  de  tempi  noftrij, 
&  di  Lucretia  Vitelli  for  elladi  Paolo,  &  Chiappino,  con  fperanza  di  fu* 
aira  prole*  &  honorata . 

Signori  Aironi  ,  & 
Auogari  «- 

Il  1  Atoo  ni,  famiglia  illufìre,  nella  nobile ,  &M&. 
gnifica  Città  di  Treuifo,  pieno  di  honorati,&  ric.. 
chi,  &poderofiCauaiieri,  &chiarifsimoper la- 
fua  ben  nota  fedeltà  verfo  la  Republica  Vinitiana 
difeefero  in  kalia<klla  Frouincia  di  Saflbnia ,  & 
hebbero  l'origine  loro  di  quel  fangue  antichif- 
fimoidal  quale  vennero  i  Màrchefi  di  Monferrato 
Quelli  hauauano  già  fermata  la  ftanza  loro  nella 
dettaCitta,alIora,che  vifle  Hénrico  Secondo  lai, 
peradore>che  fu  intorno  a  gli  anai  di-C  H  R I S  T  O  ioi6:Percioche  troi 
uandofi  il  detto  Henricoin  Treuifojfu  detto  in-vnpriuilegio>fcritto  per 
ordine  fuo ,  che  Azzone  de  gli  Azzoni,in<:afa  del  quale  era-  alloggiato 
lTmperadore*  era  della  ftirpe  de  i  Marchefi  di  Monferrato  ,  fi  come  ap- 
pare in  vn  libro  della  Cancellarla  del  Comune  di  Treuifo.Nel  qual  libro 
fìlegge  anco  a  carte  che  il  detto  Azzone  fucreato  giudice  dal  det- 
to Henrieo  ,  accioche  terminane  alcuni  confini ,  de  i  quali  era  contro- 
uerfia  fra  la  Città  di  Treuifo^  di  Feltre  .  Et  fi  come  etiandio  fi  legge 
in  vna  Cronica  manuferita ,  che  fi  troua  pretto  a  Hieronimo  da  Strus  , 
Dottore ,&  gentiluomo  diquella  Città-.  L'anno  poi  1 114*  quella  fa- 
miglia fece  parentado  con  la  cafa  Tempeflada  quale  in  quel  tempo  po, 
tentifsima  Sericea  nellaMarca  Triuifana,doue  poffedeuadiuerfe  casel- 
la ,&  dominaua  quafi  Treuifo ,  era  gouernata  &  retta  da  Guizzel Jone  : 
oonciofiache  Iacomo  Azzoni  figliuolo  d'Antenore  5  detto  corrotta- 
mente dal  volgo  Alcinieri,tolfe  per  donna  vna  figliuola  di  Guido  Tem* 
pefìa  JjP'i  quelli  adunque  difoefi  di  mano  in  mano  per  linea  diritta>cad.! 
de  la  cafa  Tanno  1 2 1 8»  in 

Giberto  Azzoni>il  quale  fu  fauio  huomo  Se  di  moIta  riputatione,&di  121$ 
gran  feguico&  anttorina  nella  patria:dalla  quale,  oltr-a  adiuerfe  altre  ca- 
le fatte  da  luì  a  ino  beneficio  ,  fu  eletto  per  terminare  vna  grandissima^, 
difterenza,che  era  allora  per  cagione  di  confini ,  fra  la  città  di  Ceneda  * 
poffedutadal  Patriarca  d'Acquilea  ,  &  la  Comunica  di  Treuifo  A  co  - 
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Annidi  fluì  te  gin  dopo  a'c  mio  [pàlio  d  miti  y  fra  i  nobili  della  famiglia 
Cbnfio  -  AIrìnieri  I  f  .ne  té.pi  che  Ricciardo  da  Camino  polio  per  Vicario  Imp». 
di  quella  città  da  Henrico  VI.  s  eca  fatto affo  fato  Principe  d'efta  Lx_, 
quai  cola  non  potendo  Altinicri  fopportare  >  &  eh' vnfuo cittadino  >  te- 
nendo cucci  gli  #&w  m  rcruJtii,opprimefse  tirannicamente  il  popolo,  li- 
berò la  città poco  dopo  fu  eletto  vno de  XI  l-  Saui  del  Gonfìglio  cvn 
auteomà-grande  .  Le  l'anno  feguente  fu  pollo  in  altro  officio  d' i-napor- 
tanz^per  conferuatiort  di  elsa  città  conciofia  eh  elfa  fi  trouaua  allora  in 
trauaglw  per  la  guerra  *  Ma  Tanno  1518.  fu  Podeftà  di  Padoua  >  de!ia_. 
quai'egli  fu  la  falutc  nel  fuo  reggimento  percioche  indi  a  2-  anni  alse 
dista  &  combattuta  da  Gan  dalla  Scala  Sig.di  Verona  fotte  il  Generala- 
to di  Simon>Filippo>diede fuori  con  400  huomini  d  anne  ch'egli  haueua,. 
ìnfìeme  con  la  militia  Padouana>&  reppe  &  prefe  Simon  Filippo  con  14.. 
iniegne  di  faldati,  &  trionfandolo  condufse in  Padoua  con  molto  fualo- 
dediauendo  egli  non  folamenee  comàdaco  come  buono  &  prudente  Ca- 
p;tano,ma  combattuto  come  forre  &  animofo  guerriero. P  erqpefta  ca- 
gione 1  Padouani  gli  dedicarono,come  a  benemerito, vna  (tatua  di  mar. 
mo  in  palazzo. La  quale  quantunque  cadefse  a  terra  per  vn  terremoto  (i 
vede  pure  ancora  qualche  viftigio d'elsa,  &  oltre  a  ciò  gli  donarono  di- 
nerfi  terreni  &  ricchi  poderi.  Fu  anco  oratorea  Pleurico  Rè  di  &oemia> 
&  Duca  della  Carinrhia.Et  l'anno  1 327.gouernando  e/so  TreuiIo>Guiz- 
zellone  Tempefta  con  ■  altri  fuorufcici  Oi  feditiofì  cittadini  Esaltatolo  in. 
ù diofa  mente  in  caia  fua  do  ammazzò)  &  con  lui  occife  diaerfi  altri  fuoi 
parenti  Scarnici  y  fa  Ina  vi  do  fi  a  pena  Azzo  fuo  figliuolo,!!  quale  fi  fuggì 
per  la  palata  a  Venetia,  doue  il  padre  haueua  gran  quantici  di  danari . 
Et  i  micidiali  reilarono  tiranni  di  Trenifoidisfacendo  il  palazzo  &  la  lo- 
ro habicatione, ch'era  doue  al  prefenre  fono  le  Motcfula  piazza  di  San 
Marcino  ,  delle  reliquie.del  quale  ,  con  quello  delli  Signori  da  Camino- 
che  era  a  Santo  AgolHno  fu  pochi  anni  dopo  fabricato  m  buona  parto 
io'nedal  grande  di  Santa  Maria,  Vifse  parimente- 

Gherardo  detto  Ricciolino  fuo  fratelloìilluirre  huomo  del  tempo  dio 
&  adoperato  molto  dalla  fna  patria>  per  la  quale  fra  le  altre  volte  >  trat- 
tandoli lega  fra  la  communkà  di  Padoua  &  la  fua  per  conferuatione  de 
ioro  Itati.andò  oratore  a  trattar  cofì  fatta  materia  .  Et  poco  dopo  fu  e- 
ictto  a  confultare  vna  importantiflima  differenza,  che  era  fra ..Treuifo,& 
Guizzellon  da  Camino.  Ìndi  hebbe  il  gouerno  delle  proui/ioni;&  poi  fa 
ambaici'ador  alla  Rep. Vimtiana>&  al  Patriarca-di  Aquile*  per  maneg  • 
iiidiiiràn  momento  ..Et  ritornato  alla  Patria  fu  incontenente  eletto 
Proueditore  fopra  i  pagamenti  de  i  foldati .  Et  in  quei  mede/imi  gioruì 
trarrò  con  Federigo  Secondo  Imperadore  le  cofe  appartenenti  allo  febti- 
to  della cittàjinfìeme  co  predetto  Altinicri  che  era  ritornato  dal  Con- 
te di  Goritia,  Fu.anco  creato  Cordigliero  del  predetto  Federigo, nel  cui 
priuilegio  fotto  la  data  de  1 7.  di  Gennaio  prefso  a  Gmnzwmè  nomina- 
to con  queda  parola  MILES,con  la  quale  in  quella  età  fi  honorauano  i 
Caiìalieri  &  huomini  grandi.  &  potenti; percioche  vili  legge.  Fndencus 
Dei  Grxt  'u  &c«  &  putì  oltre.  Sane  cum  Smnuas  Ryz^olinas  de  jLx^onibus 
MUesjjidelis  no{ier  ditillus  &c*. 

Et  pili 
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Et  più  di  fotto  -  Volente*  pan  modo  quaterna  eundem  Ryz^oÌmu?n  tan-  Annidi 
qu<m  noftrum  Con fili animi  .,pro  no/Ira  er  Imperli  rtuerenti  a  ./indenti  vbili-  Chrifio* 
bel  pmuenire  fauonba  >  &c. 

Fu -parimente  al  gouerno  di  Caftei  Franco,  doue  feopri  &  opprefTe  v- 
na  congiura  di  grande  importanza  »  AUafine  l'anno  13  15.  venuto 
.morte,  fu  regakaeuteieppcJJko  nei'aChieta  di  San  Leonardo  ,  douo 
iniHruiimlufpatroaato,  &  Jafciò  quattro  figliuoli,  cioè  Azzoue  ,  Schi- 
ne!la,Recco  Vefc.&RambaJdo»  in  quello  niezo  ,  chi  fu  l'anno  1341. 
Ja  città  di  Treni fo  amando  molto  Ja  Rep.  Vinitiana  ,  come  quella  che 
regge  &  goxierna  i  popoli  con  amor  veramente  paterno  ,  li  daede  alla..* 
fua  diuotione-  Onde  ella  tolto  il  polleffo  della  città,  n-mefle  immediate 
gli  Azzoni  in  cafa,  ch'erano  perinazijcome  fi  è  detto, (rati  {cacciati  dal- 
ia patria^ &  da  i  maluagi  &  potenti  cittadini, che  haucuano  ammazzato 
Altinieri,a£pirando  a  quellaSignotia .  Et  oltre  a  ciò  furono  rei  ntegrati, 
non  pure  effi,raa  anco  i  loro  dependenti  &  amici ,  di  ogni  loro  bene  & 
&  haueri  che  ellì  perderono Jn  quelle  reuolutioni  venne  grande. 

Azzo  figlinolo  diSchenella,  il  quale  non  fu  punto  minore  de  /uoi  an- 
tcceflbri;percLOcheeiiendofi  nella  giouentù  fua  eflercitato nell'arte  mi- 
litare >  diuenuto  vaiorofo  &  celebre  Capitano ,  fi  trouo  prello  al  Prin- 
cipe di  Veneti*  in  tutte  Je guerre  che  hebbe  allora  la  Republica  co  Ge~ 
nouefi,& con  altri;  nelle  quali  fi  diportò  con  tanta  fede  ,  &  con  tanto 
cuore,che  benemerito  d'ella  Republica,  fu  da  lei  largamente  premiato, 
percioche  eJla  gli  donò,con  decreti  molto iliullri  intorno  alla  fuaperfo, 
na, alcune  entrate  Se  dati;  publichi  di  molto  valore.  Fu  anco 

Iacomo  detto  Pettone^figliuolo  d'Antenore  Terzo ,  chiara  &tamofa  qjyjf 
perfona  nell'.attìoni  del  mondo;perche  anco  egli  interuenne  nelle  guer- 
re de  i  Genouefi  in  fanore  del  la  Repubblica,  nelle  quali  eflendogli  al  go- 
uerno d'vna galea  ,  &  trouandofi  aJlora  Pietro Dotia  Generale -dell'ar- 
mata de  Genouefi  fopra  vn  piano  fotto  il  campami  di  Br-onzuolo ,  do- 
ue  faceua  1  ara (feg.ua  delle fue  genti .  Iacomo  fatta  fparare  vn'  artiglia- 
rianeJ  campanile ,  cadendo  eflb  Campanile,  occife  il  predetto  Dorila 
con  altri  capitani  che  gli  erano  apprettò  -  Cinque  anni  dopo ,  hi  amba- 
feiadore  per  la  fua  Pa-dria  a  Francefco  da  Carrara  Principe  di  Padoua,  a 
rallegrarli  con  lui  d'  vna  vittoria  che  egli  haueua  ottenuta  contra  i  Vi- 
fconci-Fu.aoco  il  predetto  Podefti  in  Fiorenza,  elettodal  popolo,come 
appare  per  fi  tomento  l'anno  1387.  &  vkitna  mente  tornato  alla  pa- 
tria ,  &  ho  no  rato  di  tutti  gli  offici  d'efla  >  venne  a  morte  con  mol- 
ta dilplic.eiua.deir  vniucrfale  .  Rifplendè  etiandio  molto  in  quella^ 
famiglia^. 

Riccio,  cognominato Ricciolinoifigliuolo  di 'Rambaldo;  perciochs 
caminàdoperrorime,pate.rue>^  per  quelle  de  gli  ani  fuoi, applicatoli  aL 
ladifcipltna-fmilitarcvi  acquiitò  honorato  nome  di  coraggiofo  &  pru- 
dente inficfne»onde  fu  molto  grato  alla  Republica  Vinitiana  >  alla  qua- 
le egli  fu  di  contiuoLio  reuerente  &  obbediente, &  per  la  quale  fi  portò 
egregiamente  in  ogni  tempo,  &  ma  film  e  nella  guerra  de  Genouefi,  per 
occafione  della  quale  trouandofi  alla  cufrodia  di  Capo  d'Illria  in  di- 
itefa  delia  Republica  hauendoi  Genouefi  aJfahra  quella  città  >  la  di- 
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uinnìdi  fefe  con  ogni  Tuo  potere,  contrattando  Tempre  con  ineredibi!  valofoì 
fihrifio .  ma  foprafatto  dal  numero  de  nemici  che  l'incalzauano  ,  fi  ritirò  nella-* 
Rocca  i  &  ia  città  per  l'intendimento  che  effi  vi  haucuano  »  fu  occupata 
da  iGenouefi  ,  Ma  poco  dopo,  fopragiunto  il  loccorfo  della  Republica. 
lucciolino  dandofuori  con  le  fue  genti  ,  lariprefe  ,  &  fu  cagione  che%l 
paefe  &  la  prouincia  ritornale  in  poter  de  Padri  ,  quantunque  egli  vi 
fofse  grauemente  ferito  &  qua  fi  morto  .  Auenne  poi  poco  dopo  queffi 
tempi  >  che  venne  a  morte  Nicolò  Tempera  ,  il  quale  haueua  allora 
l'officio  ,  o  degnita  dell' Auocatia  del,  Vefcouado  di  Treutfo  ,  per  lo 
quale  offitio  {  fi  cornei  è  detto  nella  diferitione  della  caia  de  Conti 
Sareghi  )  diuerfe  famiglie  penderono  l'antico  loro  cognome  ,  chia* 
^mndofi  (blamente  A  uogari  ,  &  efliuguendofi  nella  perfqna  di  Nico« 
là  la  fua  famiglia  ,  volle  il  Principe  ia  Signoria  ,  che  in  quefto  caricò 
tanto  honorato  &  principaliffimo  nel/a  citta'  ,  fofse  meiso  il  detto  Ric- 
ciolino,  per  V  egregie  opere  { dice  l'ittromento  &  priuiJegio  fuo  in  qu£- 
fla  materia  )  &  per  i  molti  meriti  tuoi* efsendo  in  tutto  il  tempo  di  fuàL, 
vira  fiato  al  feruitio  del  Dominio  nell*  importantifs.fue  guerre  ,  &fpe- 
tialmentc  in  quella  diChioggia  contta  i  Genouefi,  nella  quale  s'adopc 
rò  valorofamente  aggiungendo  più  oltre  -  Ex  quorernanxit  defertus  &. 
confumptusf  &  deuaflatus  de  perfona9propter  imm enfant  fide Ut atemfuam, 
omnibus  fatis  notarti ,  in  tantum  quod  meruit  omnem  fauorem ,  &  gratiam 
apudnosy  &  tota  terra  noflra /ibi  obligataeft. 

Et  il  Pontefice  fcriuendo  al  detto  Ricciolino,  nella  materia  dell'Allo- 
patia, nella  quale  lo  conferma,  gli  da  titolo  di  Domiccllo,  che  ligni- 
fica Barone ,  come  ,  ho  fcritto  &  dimofirato  in  più  luoghi  .  Ma  indi  a 
poco  tempo  prevenuto  dalla  morte  ,  &nonhauendo  potuto  godere  il 
frutto  delle  fue  virtuofe  fatiche ,  &  della  cortefia  de  fuoi  Signori,  perie- 
uerando  i  P  adri  nel  lor  buono  &  amoreuole  proponimento ,  referiisero 
a  Treuifo,  che  per  la  buona  fede  &  feruitù  del  padre  £o(sq  data  quella  de* 
gnita' ,  ad  Altinero  fuo  figliuolo  Dal  quale  cominciando  i  fuoi  difeenden 
ti  a  mutare  il  cognome >  furono  per  1*  aucnire  chiamati  non  più  Azzoni> 
ma  Auogari  ,  confermando  però  infieme  con  gli  altri  Azzoni  loro  pa- 
renti ,  l'infegnà  co  medefimi  colori  in  comune .  Fu  parimente  chiaro 

AitinierilV.  fig.  del  detto  Ricciolino  primo  Auogaro ,  percioch'eC 
fendo  huomo  di  molto  fpiriro ,  &  concorrente  del  fecondo  Altinieri,era 
fommamente  riuerito  &  ofseruato  da  fuoi  cittadini  „  Hebbe  pertanto» 
diuerfi  carichi,  percioche  nella  creationc  di  Marino  Faliero  a  Principe 
della  Rep.  Vinitiana  fu  mandato  ambafeiadore  a  congratuiarfi  co,  Pa. 
dri .  Et  neJ  Dogato  di  Michele  Steno  fu  Podetti  di  Cattaro  >  fi  come  at- 
tillano lettere  Ducali  fcritte  in  quelta  forma  di  fuori . 

Spettabili  &  egregio  viro  ,  Altinerio  de  %A'^ombm  Aduogaro  Tarui- 
fii,  at  Tot eflati  ciuitatis  Catari ,  &  di  dentro  fi  ieggie  .  Michael  Steno 
Dei Grati  a  Dux fenetiarum  &ct  Spettabili  &  egregio  viro  Mtmero  de 
lAtzonibus  ad  figaro  Taruifth  ad  Vote/iati  ciuitatis  Catari  >  fi  deli  diletto* 
falutem  &  diletlionrs  ajfettum  <&c.  Et  fi  moftrò  etiandio  affetionatifs. 
con  lf  armi  in  mano  pecetta  Repub.  conciofia  che  guerreggiando  i  Car. 
rarefi  con  la  Rep.&  efserìdo  lor  giuto  vn  grofso  presidio  di  vngari,i  qua 
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li  voletiano  pafsar  la  Piaue,  Altinieri  mandato  dalla  città  di  Treuifi,  kh  Annidi 
fieme  con  Guglielmo  da  camino  con  molta  gente,  perche  fi  opponefse  ChriifiQs 
a  coitoro  in  benefìcio  d  elsa  Republica  combattè  cofì  virilmente  &  eoa 
tanto  ardore-che  reprimendo  i  barbari ,  morirono  amendue  in  quella»» 
battaglia  y  fi  legge  nelle  memorie  publiche  di  quefto  Dominio.  De  gli 
Azzoni  medefiuiamente  furono  in  molta  ihnia>  Stefano  >  &  Strafelo 
Caualieri  di  gran  nome  .  De  quali  Stefano  acqui/1  ò  lode  perpetua  di 
coraggiofa  ,  &  vaiente  perfona  :  &  fpetialmente  allora  eh-  efsendofì 
fattala  pace  dal  Senato  Vinitiano  col  Duca  di  Ferrara  (otto  il  Principa- 
to di  Giouanni  Mocenigo  >  fi  celebrarono  in  Venetiaper  più <- giorni* 
gioftre>torneamenti5&  altri  fpettacoli  molto  fuperbi.A  quefii  adunque 
comparito  Stefano  di  età  di  22.  anni ,  riccamente  &  regalmente  fornito 
de  nobili/lime  &  vaghe  liuree>Ieggiadramente  &  francamente  giofiran* 
do ,  vinfe  il  prezzo  atei  quale  hebbe  la  metà,  &  l'altra  metà  fu  del  Voi* 
patto  >  con  moka  fua  gloria  &  immenfo  honore  della  città  di  Treuifo 
Jl  mede/Imo  Stefano  1  anno  1 509.  fu  eletto  in  occafìone  di  va  tumul- 
to nato  nella  città  *  con  altri  al  gouerno  d' efsa  .  Vifse  medefimo 
tempo 

Hieronimo  Anogaro*il  quale  aggiunfe  chiarezza  allo  fplendore  della 
famiglia  percioche  fu  illuftre  per  ornamento  di  belle  iettere3&  per  prò» 
fouda  dottrina  nelle  faenze:- onde  operato  di  continouo  in  feruitio  del- 
la (uà  Patria  :  fu  anco  per  lo  Marchefe  di  Mantoua  pia  volte  ambafeia* 
dorè*  con  tanta  fodisfattione  di  quel  Principe  che  lo  volle  per  fuo  Ret- 
toremel  qual  carico  fu  cofigiuflOiCofiaffabile>&coiiecceIlente,che  ri- 
tornando alla  patria, fa accópagnato  dal  popolo  Mantouano,quafi  trio 
fando,con  lieti  &faufte  acciamationi>&  con  bandiere  &  infegne  dona- 
tegli a  perpetua  memorta  dei  fuo  gran  valore, &  della  riuerénza  verfo  di 
lui  de  Mautouani.  Le  quali  infegne  pochi  giorni  fono,  pendeuano  nella 
Ghiefa  di  San  Nicoiò  fopra  la  fua  fepoltura.Et  Ai  vgualmente  chiaro 

Giouanui  fuo  fratello, foldato  di  grannome-Ii  quale  efsendofi  lunga- 
mente adoperato  per  molti  anni  per  condottiero  di  huomini  d'arme  fa 
le  guerre  di  quei  tempbritornato  alla  patriajtiella  quale  fi  era  preparata- 
vna  belliffima  gioftra,accompagnato  dal  predetto  Marchefe  di  Manto- 
uà  con  tanta  pompa  di  caualleria, di  arnefi,&  di  ricche  liuree  ,  che  la^s» 
maggiore  non  fu  veduta  giamai  inltalia  ne  fecoli  andathottenne  il  ptez* 
20  d'efler  con  fua  molta  gloria- 

Altinieri  fig,di  Hieronimo:dòpo  efserfi  pia  volte  femitaia  patria  deh 
f  opera  fua:facendo  diuerfe  ambafeiarie  alle  creationi  de  nuoui  Prencipi 
iaVenetia,  fecondo  Dantico  inftit-uto  delle  città  obbedienti  a  Padri  >  fa 
anco  molto  pregio ,  &  honore  infierae  con  Giulio  (uo  fratello  per  lo' 
molte  lettere  co(lgreche>come  latine  *  ch'erano  ammiratela  loro  da  è 
dotti  de  tempi  loro. 

Sigifmondo  figliuolo-di  RarnbaidoII.hauedo  arrifigata  la  vita  fua  m 
tutto  il  tempo  della  fua  fionda  gìouentù  fu  le  guerre ,  ridotto  poi  in  età 
matura,ferui  il  fuo  Principe  con  (oldati,due  volte  in  oceafione  di  guerra» 
con  .quell'ardente  amore  che  fi  richiedo  ad  ogni  perfetto  &  leal  fudditO' 
verfo  ilfuo  Signore  ,  Vifse  ancoaidi  noftriGianibdladegli  AzzoaiV 
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jinni  di  figliuolo  di  Altinieri  Quinto ,  con  molta  magnificenza  &  fplcndidezzr: 
Chrìfio.  li  quale  oflìtiofó  &  cortefe  molto,  s'adoperò^  volendoti  &  liberamente 
a  i  commodi  della  patria  &  de  gli  amici  v  Et  viue  boggi  di  Antonio  fuo 
fratello  y  honorato  per  le  fue  qualità  conofeiute  da  fuoi  conterranei  & 
cittadini  II  medefimo  diciamo  di  Straioio ,  &  di  Ricciolino ,  figliuoli 
gii  del  predetto  Ciambellani  quali  in  etàgiouanile>agguagjiàno  qua- 
lunque altro  gentiihuorao  di  età  virile,  con  liberale  &  lodata  virtù.  Ma 
{ottiene  airetànoftralo  fplendore  il  nome  chiarifsirno  degli  Auoga- 
ri  di  quella  città 

FiorauantiCaua  fiero  illuflre  k  famofo  per  tutta  la  Lombardia,peri 
fui  nobili  portamenti  conuencuoli  ad  ogni  gran  personaggio.  Percio- 
che  quello  huomo  prudenteauezzo  &  molto  pratico  ne  maneggidellc 
cofedel mondo*  offitiofo pergliamici ,  amantifsimadellà patria* alla 
quale  ha  fempre  giouato  con  l'opera  fua  preffo  aRectori  d'eflarinantie* 
ne  &  conferua  la  riputatione  della  fua  antica  famiglia  eoa  mokafpjen- 
dorè  o  Onde  adoperato  dalla  città  ne  magiftrati  principali  y  sfiato  più 
volte  Oratore  per  efla  allaSignoriadi  Venetia.  Dàlia  quale  bea  veduto 
&i  accarezzato  molto  *  ha  la  grada  fua  come  benemerito  y  &come  di 
lommo  ornamento  &  honore  allafua  cafa  illuftre  ,-  &  come  veramente-* 
degno  di  lode  per  ogni  fua  qualità  ,  dando  eflempio  con  le  atrio- 
ni  a  Rambaldo  fuo  figliuolo  >  &a  Tuoi  >  di  magnificenza  ,  &  dii 
bontà  o 


Signori  Ptj 


■Anfredi  nobilifsimo^  Barone  del  fangue  della  Cafa  dtSaflbnia  p 
feruendoColtànzoImp»  l'anno  di  GHRISTO344.  s'inna- 
i  moro  d'Euride  figliuoladiCoftanzo  La  qual  parimente  a- 
*  mando  Manfredi*  fi  fuggirono  amendu^di  nafeofio  in  Italia  ; 
<8tpoflo  il  dòmicilio  loro  in  Vài  Nemorofa  fui  contado  di  Modòna>die- 
dero  principio  con  la  generatione  a  óiuctic  famiglie  che  poi  furono^ 
grandi  &  ittluftri  >  Coneiofia  che  Euride  partorì  3*  bambini  in  vn  par- 
to folo,  cioè  Pico  >  Pio,  &Papazzone  «  Procreò  poi  Padello  >  Man- 
ffedó  3  Pedoca  Fante  3  &Seriuo!o  :  &>  fece  due  temine  che  furono 
Coftanza  &  Euride  5  da  quali  poi  deriuaronò  i  Fichi  >  i  Pij  3  i  Papaz<- 
zoni  *  i  Padelli >  i  Manfredi r  U  altroché  noi  pretermettiamo alpre- 
fente. Ma  difeefo  Coftanzo  in  Italia  per  Jimprefa  d'Aquilea  conerà  Ma. 
gnentio  fuo  conconente,  &  riconofduto  Manfredi  &  Euride  co  fuoi  fi- 
giÌBoIi,jdiede  loro  la  detta  valle  ?  con  tutto  quello  che  fi  contiene  fra  à 
numi-dei  Pò»',  ideila  Secchia  in  Lombardia  .  Dòue  hanendo  Manfrc 
di  fabricatodiuerfe  fortezze?  terre,  &  cartella,  con  diuerfi  nomi,  al- 
largò te  progenie  fua  atfài  felicemente  *  Fercioche  hattendo  i  figliuoli^ 
procr  ;  Jtri  figliuoli  fi  trouarono in -vii tempo  niedefimo  q#atan> 
tadi  lì  io  catti  grandi  &  potenti  »  da  i  quali  Quaranta  ,  nacqpo* 
iicdgiaome  della  Corte  di  Quarantola  >  &in  procefso  di  tempo  nac- 
que la  dandone  fra  loro  de  cognomi  >.  efsendò  prima  detti  in  vni- 

uerfate 
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tiertaei  figlioli  Manfredi,  ma  in  particolare  i  discendenti  de  primi  ot-  «Annidi 
to  figliuoli,  fi  chiamarono  drCafal  Superiore  &  di  D.  Pico,  cioè  Ri j,  Pi.  Chrìfto  f 
chi,  &c.  Di  difcenden&i  de  loro  nipoti  quaranta  furon  o  detti  di  Cafale 
inferiore  &  di  D.  Guidone*  cioè  Manfredi  >  Pedochi  ,  Padelli  &c.  Di 
Manfredi  adunque ,  Pio  fuo  figliuolo  diede  origine  alla  cafaT  ia  i  Iluftre 
perhuominidiatme  &  di  eonfiglioln  ogni  tempo  -  Nella  quale  furono 
due  altri  Manfredi  chiarifsimi  per  molte  opere  loro  ,  fino  a  tempi  del- 
la ContefsaMatildeche  fu  loro  parente  .Et  amendue  furono  Generali 
di  Federigo  Secondo  Imperadore  in  Italia  contra  la  Chiefa  .  Et  il  pri- 
mo di  Iororoppe  l'efsercito  ecclefiaftico ,  &  poi  acconciatoli  col  Papa» 
hébbe  vittoria  dell'-cfsercitoimperiaie  /Ma  la  Chiefa  delfa  Rocca  di 
Carpi  fu  fàbricata >  da  Agilulfo  Rè  de  longobardi ,  &  Papa  Lucio  la_^ 
congregò >  come  fi  legge  in  due  pietre  antiche ,  che  fi  colmano  nel- 
Ja  detta  Chiefa  ♦  Ei  fi  vede  anco  il  ritratto Se  la  fepultura  deli'vltimó 
Manfredi .  Il  primo  Signor  di  Carpi  fu  prelato  &  habicaua  nella  città  di 
Modona  .  Soccefse  Marco  primo*  chefu  padre  di  Alberto  ,  di  Giber- 
to ,  di  Galafso  .»  &diGiouanni  .  Di&anfranco  figliuolo  drPio ,  v- 
fcirono;Federico  i  cui  foccefsori  furono  infiniti  fino  a  tempi  noftri  ,  & 
Leonardo  furono  figliuoli  fuo  fratelioche  produfse l'altro  ramo  -  Per- 
cioche  di  Leonardo  furono  figliuoli  Marco ,  che  fu  padre  di  Leonardo. 
Se  Leonello  fratello  di  Matcoiilquaie  procreòAlberto  dotcifsimo $cr(o* 
na  del  tempo  fuo,  D'Alberto  nacque  Teodoro  che  fu  Vefcouo  di  Mo- 
nopoli :  il  qua!  fece  Leonello ,  che  fu  padre  di  Gian  Lodouico  Abate* 
éi  Theodoro  Vefcouo  di  Faenza  ,  di  Alberto  che  mori  l'anno  pafsato  * 
di  Traiano  *  di  Coftantino  ,  di  Manfredi  *  &  di  Ridolfo  Cardinale  di 
Santa  Chiefo ,  creato  da  Papa  Paolo  Terzo  Tanno  1 53  tf-  con  titolo  pri- 
ma di  Santa  Prifca  >  ScpoidìSanta  Maria  in  Trattenere  r  huomo  di 
tanta  cognit/one  delle  cofe  del  mondo  ,  &cofiefsempIare  alla  Corto 
Romana*  &  tutta  l'Italia  che  fe  noneràinterotto  dall'Importuna  mor- 
te faliua.alPontificarofenza  alcuna  contraditionc  .  Percioche  quello 
huomo  illulirifeimo&enemerito  della  fede  ApoftoIica,erafingolare  in 
qual  fi  voglia  cola  che  s'appartenga  ad  huomo  veramente  compiuto 
&  perfetto  in  quanto  huomo  :  fi  come  egli  dimoerò  in  molti  maneg- 
gi ch'efso  hebbe  per  nome  di  Santa  Chiefa Conciofìa  eh"  cfsendo  lun- 
gamente viuuto,s'auenne  in  quei  tempi  r  ne  quali  vifeero  Carlo  V,  Im. 
per.&  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  4  perpetui  concorrenti  non  pur 
della  gloria  ,  ma  della  Monarchia  ancora  del  mondo  *  Ne  quali  fu 
trauagliata  quafi.tutta  l'Europa  dalle  loro  armi  ,  amminiftrate  quan- 
to a  militia  da  primi  Capitani  cheliauefsero  quefii  fecoli  *  &  da  primi 
huomini  di  Toga  Lunga,  fra  quali  fu  ammirando  il  predetto  Catdina- 
le  -  ^Percioche integerrimo  &  (incero  foftenne  a  tutto  fuo  potere  la  de- 
gniti di  Santa  Chiefa  con  grandezza, &  con  riputatione,&  preualendo 
i  fuoi  configliocome  vtili  .&  neutrali  a  quali  de  fuoi  collega,  fu  riputa, 
to  di  marauigliofo  ingegno  •  Nè  meno  fu  collante  d'animo  nell'auer* 
SivÀ  che  glipati  per  mantener  l'honore  &  lo  fiato  diCafa  Aia  :  concio- 
fia che  ne'  trauagli  delie  guerre  che  gli  furono  perciò  mofse  ,  feppo 
ifetomirlì  con  molto  valore  *  onde  meritamente  può  giudicarci  per 

l'vuo 
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\Annt  dì  l'vno  de  primi  huomini  che  haueflero  quefti  tempi  cofi  per  cofe  di  fifatoi 
Cbrifto .  come  per  qua!  fi  voglia  altra  parte  >  conueneuole  a  (ublime  &  alto  ia- 

gegno . 

Signori  Carrarefì. 

Xetropaoio  Vergerlo  >  celeberrimo  fcrittor  delfuo  tempo» 
ricercando  l'origine  di  quefta  famiglia  difse  >  che  Ciò. 
Bafilio  $  hiftorico  antico  ,  riferifee  per  la  communi» 
&  inueterata  opinione  de  Padouani  del  tempo  fuo  > 
che  la  cafa  di  Carrara  venne  di  Germania  in  quelli  paefi  U  Rife- 
rifee parimente  >  che  egli  crede  >  che  v/cifse  del  fangue  Longo- 
bardo ,  poi  che  nelle  fcritture  antiche  fi  croua  >  che  effi  faceuano 
profeftìone  di  viuere  fecondo  la  natione  fua  con  le  leggi  di  Lon- 
gobardi .  Altri  poi  lafciarono  fcritto  >  che  ella  fu  del  fangue  do 
Rufcioni  >  oRoffiglioni  Principi  nella  Francia  in  tempo  di  Carlo  Ma, 
gno  9  co  i  quali  dicono  >  che  i  C  arrarefi  tennero  ftretta  amicitia .  Et 
altri  vogliono,  che  ella  deriuafse  da  quel  Milone  Romano  >  che  ha- 
uendo  ammazzato  d'odio  »  fu  difefo  cofi  eloquentemente  da  Cicero- 
ne .  Quefta  varietà  di  pareri  fa  verificar  quel  detto  »  che  é  gran  fé-, 
gno  di  nobiltà  ,  quando  che  per  la  lunghezza  dei  tempo  non  fi  può  ve- 
nire a  luce  del  principio  di  efsa  nobiltà  .  Ma  fi  come  1  origine  è  incerto 
cofi  all'incontro  è  certiffimo  ,  &  fermo  ,  che  per  molto  tempo  a  die* 
tro  i  Carrarefi  furono  potenti  per  ricchezze  ,  &  fatti  illuftri  -  Ma  la  loro 
progenie  da  Marfilio  in  qua  ,  il  quale  fu  intorno  a  gli  anni  di  Chrifto 
1050.  fi  troua  afsai  bene  ordinata  .  Ma  innanzi  a  Marfilio  molto 
interrotta  :  percioche  le  fcritrure  di  lunghi  anni  fi  perderono  nella_* 
fuga  delle  donne  Carrarefi  ,  che  recarono  affogate  nel  lago  del  ca- 
mello di  Agna  :  in  tanto  >  che  la  loro  origine>(e  alle  fauole  non  fi  ri- 
corre ,  e  Ignota  >  &  il  progreflo  non  certo  .  Di  vn  Litolfo  ,  fìgìiao» 

10  di  Gualberto  ,  trouò  alcuna  memoria  *  &  inanzi  a  cofiui  di  nefsuti 
altro  .  Quefto  Litolfo  vifse  l'anno  di  Chrifto  1060.  &  tanto  innanzi , 
che  egli  era  al  mondo  nel  tempo  di  Corrado  Imperadore  >  il  qual  re- 
gnò del  io  15,  fino  all'anno  1040.  dal  qual  Corrado  fu  inueftito  di  Car- 
rara y  &  di  altri  luoghi  con  mero  >  &  mirto  imperio  ,  &  con  pode- 
flà  di  fangue  ,  &efso  Litolfo  dotò  la  Chiefa  di  San  Stefano  da  Carra- 
ra >  dotata  anco  >  &  ampliata  poi  da  molti  fuoi  fuccefsori  Carrareff- 
Di  cofiui  nacquero  tre  figliuoli  >  cioèHenrico  ,  Artenfio  ,  &  Gum, 
berto  9  i  quali  vifsero  intorno  gli  anni  di  diritto  io<5o.  Daquefìifino 
a  vn  Milone  >  che  vifse  ne  gli  anni  di  Chrifto  1 108.  non  fisa  la  con. 
tinuatione  della  defeendentìa  ;  percioche  non  è  memoria  de  figliuo» 

11  ,  ne  del  padre  di  quello  Milone  ;  ma  fi  sà  bene,  che  da  Milone  nac, 
que  Marfilio,  il  quale  era  al  mondo  ne  gli  anni  di  Chrifto  11 22.  Ma_# 
chi  difcendefse  di  MarHlio  non  trouo  ,  matrouobene,  che  ne  gli  an- 
ni di  Chrifto  1 1 14.  erano  in  Padoua  due  Coloneli  de  Carrarefi,priu  ile- 
giaci  amendue  da  Hcnrico  Quarto  Imperadore  >  Neil'  vno  di  quei 

Colo- 
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Colonnelli  erano  quattro  fratelli  ma  di  qual  padre  non  sò  >  cioè  Henri-  Jlnfiìài 
co»  Marfilio»Vberto»&  Vgolone .  Nell'altro  erano  tre  fratelli»cìoè,Ar-  Cbriftf* 
rigone  »  Litolfo  »  &  Gualberto  *  &  è  gran  fegno  della  ignorantia  >  o  ne* 
gÙgenzz.  di  quella  età »  che  trouandofi  di  coftoro i  priuiiegi  >  &  giuri- 
fdittioni  fegnalate  »  non  foffero  nominati  i  padri  loro»&  altri  ùmilmen- 
te priuilegiati  da  gli  Imperadori  di  quei  tempi  .  Ma  in  che  maniera^ 
Marfilio»  che  fu  Tanno  di  Chrino  n  50.  veniffe  da  predetti  Garrarefi»non 
s'è  potuto  trouare  >  perche  nel  priuilegio  a  lui  conceduto  da  Federica 
Barbarofìa  (  benché  fi  faccia  mentione  dei  meriti  »  &  fatti  del  padre  9 
non  è  però  nominato  per  proprio  nome  .  Faremo  adunque  3  percheJ 
dal  detto  Marfilio  fino  a  quelli  tempi  la  difeendenza  è  ordinata  $  cho 
Marfilio  fia  il  primo  de  Carrarefi  .  In  quei  però »  che  per  molti  anni  in- 
nanzi erano  in  Padoua  come  Signori  principali  *  &  riputati  non  pure 
in  Padoua» ma  per  tutta  l'Italia* 
Marfiiio»  l'anno  ijnéfos  haueua  vii  figliuolo  >  che  fi  chiamò  Iacopino  ì 
IacopinOidVna  figliuola  d'Alberto  da  Baone  detta  Mariane  gli  anni 
1 184.  fi  trouò  hauer  cinque  figliuoli;  cioè  >Marfilio  »<  Albertino  >  Pie- 
ro Contea  Vguceione»  &  Iacopino  >deHa  difeendenza  di  ciafeuno  >  de 
quali  dirò  per  ordine  >  &  con  verità»  ragionando  prima  di  coloro*  che 
nonhebberodifcendenti»che  furono»  Albertino  •»  &  Vguceione  -  Hab- 
biamo  adunque  da  faueliar  di  tre  figliuoli  di  Iacopino,figliuoio  di  Mar- 
filio »  di  Piero  Conte  >  &  di  Iacopino  .  Marfilio  adunque  »  perche' 
era  il  maggiore  »  &  era  C  onte  d'Anguillara  »  aggiunfe  alla  fua  infe- 
rnale augnile  y  &- hebbe  due  figliuoli*  Albertino  ».  &  Iacopo  »  ouer 
Iacopino. 

Albertino  procreò  Marfilio»  che  mori  lenza  figliuoli  ,  &  Iacopino  > 
che  fi  cominciò  a  nominare  Pappafaua  »  &  portaua  oltre  il  Carro  >  le 
Anguille  y  &  il  Leone  azzurro  in  campo  bianco  *■  il  qual  cognome  di 
Pappafaua  nacque  per  quefta*  occafioue  »  che  efTendolaeopino  pic- 
ciolo fanciullo  »  &  piacendogli  fommamente  la  faua  ,<  gli  altri  fan- 
ciulli »  quafi  dileggiandolo  lo  chiamarono  Pappafaua  ;  il  qual  fo- 
pranome  fi  conuerti  poi  in  cognome  »•  non  lafciando  pero  quello  di; 
Carrara  >  onde  fi  chiamarono  Pappafaua  da  Carrara  ,  Iacopino  pre- 
dettocreò  . 

Piero  Conte  morto  fenza  figliuoli»  Albertino»  Marfiiioidel  qual  nac^ 
que  Obizzo  »  &  Bonifatio  morto  fenza  difeendenti  Ma  d'Albertino 
nacquero  tre  figliuoli  »  cioè  Rinaldo  y  della  difeendenza  del  quale  R 
tratta  lungamente .  _ 

Marfilietto»che  fu  il  quinto  Signor  di  Padoua»  &  mori  fenza  figliuoli^ 
&  Bonifatio»che  non  hebbe  figliuoli- Di-Rinaldo  nacque 

lacorno.-Di  Iacomo  Albertino»&  Iacomo  .--  D'Albertino  Obizzo»^ 
Rinaldo. 

.  Di  Iacomo  vfeirono  Obizzo»che  mori  fenza  figliuoli  y 

Albertino»  &  Iacomo»  Se  di  quello 

Iacomo  nacque  Obizzo»  morto  fenza  figlinoli- 

Di  Alberto  fu  figliuolo  Albertino  »  che  tu  padre  di  Piero  Conte  chèi 
jaaorifcnzafigjiuoiiv 

R  r  Iacomo -* 
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jZnnìdi     Tacomo,i!  quale  ha  hauutoàdi  notivi  fei  figliuoli,cioè  Annibale  Mar 
Cb*$0*  /ì!io,Vbertiuo,  Bonifacio,  Francefco,  &  Bernardino  <  Ipriminonheb- 
bero  difendenti;  Di  Bernardino  nacque 

Mar/ilio, &  Francefo,  che  hoggidi  viuono^Di  Marfilio  fono,Vberti- 
no?  Annibale*  òc  Bernardino  »■ 
Di  Fr an e efco  vi  è  Bò  ni  fac  io  i- 

Antonio  terzo  figliuolo  »  del  quale  vfi  Francefco  padre  d'Antonio  < 
Faua,&  Rinaido,de  quali  i  due  primi  mancarono  fenza  figiiuolLDi  Ri  < 
naldo  fu  Francefco  che  procreò  Rinaldino  che  viue > 

Gian  Francefco  quarto  fig|iuolo,che  mori  lenza  figli  uohVAIeflandrO' 
5.  figliuolo  terzo  d'età,del  aguale  nacque  Roberto  .  " 

Di  Roberto  Marniio,Vbertino,&  PierConte.  Quefti  due  vltimi  mo- 
rirono fenza  difendenti .  Di  Marfilio  vennero  Aledandro  &  Roberto* 
Frior  della  Religione  di  S.StefanonV  Akflandro  mori  fenza  fìgliuoli-Oi 
Roberto  Priore*  il  qual  viue,  vi  e  M,irfilio>VbertinoJ&Iacomo.  Etque- 
ila,  è  la  fchiatta  de  Pappafaui  CarrarefiiConri  di  Auguillara,che  finifce 
nel  cognome  di  Pappafaua,  1  quali  difendono  da  lacomo  di  Albertino- 
dal  Carrara  s  che  fu  di  Iacopino  di  Marfilio,  &  in  quello  Colonnello  in* 
quel  folo  Ggnor  di  Padoua  nominata  Marfilietto  .  Ma  tornando  al  vec- 
chio MarfiiiaConte  di  Anguillara  nacquero  di  cortili  due  figliuoli  cioè' 
Albertino  >  &  Iacopino  .  Cortili  fu  quello  che  alla  prefenza  di  Federigo  ' 
Imperadore  me  ile  mano  ailafpada  &  volfe  vecidere  Azzolino  da  Ro- 
mano,il  qua!  Azzolino  poco  tempo  dopo  gli  fece  tagliar  la  teda, Di  co- 
iìui  vfirono  quattro  figliuoli  iMarfilio,  Albertino,  Vguccione,  &  Boni- 
fatio,  che  fu  padre  di  Vbertino>e  di  Iacopino.  Di  Vaeremo  nacque 

Nicolò, che  elfendo  fuorufeito  di  Padouajrtanrìo  nel  campo  di  Ca  ri- 
dalla Scaia*  era  Signordel  territorio ,  però  è . nominato  Secondo  fra  i  Si- 
gnori «  Di  co/liii  furono  figi ruoli 

lacomo  oc  lacapino  Signori  di  Padoua  Pvn  dòpo  l'altro  ,  ma  prima^»- 
lacomo  folo  poi  Iacopino  con  Fràcefo  Vecchisil  quale  prefe  lacopino^ 
&  lo  fece  morire  nel  cartello  di  Mòncelefe  *  Di  quello  Iacopino  nacque 
lacomo  »  Ma  di  lacomo  Nicolò ,  oceife  Marfilietro-Papafaua ,  &-:fi  fe- 
ce fignorey  &  fu  il  fello  Signore  .  Coilui  con  tutta  la-fuadif  endemici 
fu  facto  Gentil'huomo  Vinithno  ,  ^-donatogli  cafa  in  Venetia*  l'an- 
no di  Chrirto  134$. 

Di  lacomo  nacquero  quattro  ngliuoli>Francefco  il  primo  d'vna  mo* 
glie3&  fu  Signor  Settimo  di  Padoua  5  DVn'altra  moglie  Marfilio  cho* 
flette  affai  come  ribello  in  Venetia>Nicolò,&  Carlo  Vberrino.Di  Fran- 
cie feo  vfc irono 

Francefo  Nouelìo  Signordi  Padoua  Ottano ,  con  molti  bartardi  -  Di 
Francefco  Nouelìo  furono 

Francefco  Terzo,  &  lacomo  V.  Vbertino,&  Marfilio^che  fu  morto  a* 
Venetia  Panno  1436.  Et  altri  bartardi  vennero  di  quello  Francefo  No- 
uelìo .  Etquertaè  Jadif  endenza  di  Vbertino  di  Bonifetio  di  lacomo 
decapitato  da  Azzolin  da  Romano  Dell'altro  fratello  d'Vbertinoo  cioè, 
di  Iacopino,  nacquero 

Vbertino  detto  Vbcrcinello  Quarto  fignor  di  Padoua  >  il  qualmorr 

fenza. 
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lenza  figliuoli,  onde  fi  elefìe  per  fucceflor  MarfiiiettoP  appafaua,  &  ol«  ^Annidi 
rre  Vbercino  vii  Tuo  fratello  nominato  Bonifatio ,  morto  lenza  figl.  Ma  Cbrijio  # 
Iacopino  V.figliuoio  di  Iacopino»  che  fu  di  MarfiJio,  procreò  tre  figli- 
uoli >  due  de  quali  morirono  lenza  defeendenti,  cioè,  Giouanni ,  ^Ia- 
copino ,  II  terzo  fu  lacomo  fecondogenito  >  del  quale  vfei  Marfilio  pa- 
dre di  Pietro  detto  Perenzan ,  che  fece  Mar/ìlio  grande  Terzo  Signor  di 
Padoua ,  il  quale  con  l'aiuto  della  RcpubJica  Vandana ,  Ja  tolfe'ad  Al- 
berto delia  Scala  :  di  Pier  Conte  ,  &  di  lacomo  grande  primo  Signor 
di  Padoua  fatto  dalla  communita  nella  guena  di  Can  della  Scala  2  Di 
lacomo  grande  vfei 

Milone  morto  fanciulIo,GugIie!mo  bafrardo,&  Taddea,  che  fu  mo- 
glie di  Maftin  dalla  Scala  » 

Ora  vna  parte  di  cofìoro  s'intitolarono  Conti  d'AnguiIlara>&  porta - 
uano  l'anguille  preflo  al  Carro, l'altra  parte  furono  detti  P  appafaua ,  & 
portarono  il  Leone  con  l'anguille  col  carro  ,  de  q ua  li  Marfilio  grande^ 
torfe il  timone,  &  Nicolò  Signor  del  territorio.  Ma  di  tutti  i  predetti 
hebbe  il  primo  luogo 

lacomo  cognominato  Grande  primo  Signore.Coflui  dopo  varijfoc- 
celli  di  guerra,ne  quali  moftrò  fempre  animo  inuitto ,  roppe  Can  dalla 
Scalach*aflediaua  F  adoua,con  fi  notabil  vittoria  che  lo  mede  in  fuga  di 
maniera  che  Cane  a  pena  potè  faluarfi  .  Vide  quattro  anni,  con  nono- 
rato  nome  d'ottimo  perfonaggio .  Et  iafeiò  herede  Marfilio  fuo  nipote 
al  quale  raccomandò  i  fuòi  figliuoli .  A  coitui  focceiìè 

Nicolò  figli. d'Vbertino,  valorofo  &  potente  huomo,  chepolTedè  (o- 
lamente  il  territorio,quantunque  fia  annouerato  il  fecondo  Signore  ;  & 
Io  potè  ageuolmente  fare  per  le  difeordie  ciuili.  Hebbe  per  compagno 
nelle  fue  attióni  Obizo  Pappafaua .  Fu  tre  volte  ambateiadore  a  Fede- 
rigo d'Auftria .  Mori  nel  rempo  di  lacomo  Grande. Era  di  gran  datura 
d'animo  altiero  &  cupido  di  danari .  Et  era  di  col  or  fofeo,  &  di  nafoa- 
cjuilino.  Mori  in  Venetia,ma  poi  fu  portato  a  Padoua. 

Marfilio  terzo  Signore ,  fu  cognominato  Maggiore .  Coftui  fi  portò 
valorofamente  in  cafa  &  fuori ,  perche  efìendoaiìalito  nel  principio  dei 
fuo  reggimento  da  infinite  difficulcd,  per  le  quali  era  neceflario  a  preci- 
pitare ,  perehedi  fuori ,  Nicolò  come  s'è  detto ,  comandaua  al  terri- 
torrio  ,  &  dentro  le  efsattioni  che  egli  faceua  perfoftenerfi  eranoinfop. 
portabili  ai  cittadini,  fieonuenne  con  Can  della  Scala  ,  &  Io  fece  pa- 
drone della  città ,  &reftò  al  gouerno  di  elsa  come  Vicario ,  &  Luogo* 
tenente  di  efso  Cane..  Creato  poi  Generale  deirefsercito  fotto  Maliino, 
prefe  l'imprefa  di  Brefcia  .  Alla  fine  mofso  da  diuerfe  cagioni  a  fottrar: 
re  il  colio  dalla  feruitiì  ddìi  Scaligeri  ,  hauuta  intelligenza  co  Rolli  di 
Parma  fuoi'parenti ,  &  allora  Capitani  illufiri  dell'arme  Vinitiane  ,  & 
introdottogli  conbeirartificio  in  Padoua  la  tolfe  alli  Scaligeri ,  &prefo 
Alberto  nipote  di  Cane  per  Abertino  fuo  fratello ,  lo  condufse  a  Vene- 
tia  -  Et  mentre  che  rotta  la  guerra  a  gli  Scaligeri  cercaua  di  accomo- 
darli, fopraprefo  da  vna  acerbifiìma  ,  febbre,  venne  a  morte  .  Co- 
itui lafciò  cento  mila  ducati  perche  fi  fabbricafse  in  Venetia  alla  Giu- 
deccaynaChiefa  ;  Jk  le  conditili  vna  entrata  >  &  la  nominò  San  Iaco, 

R  r   2  mo  » 
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Ztnnidi  mot  Et  efecutori  furono  i  Procuratori  di  San  Marco  ,  itìóri  di  44!  àrt- 
Chrijto .  ni  »  &  vifle  in  fignoria  anni  cinque  »  &  mefi  noue  .  Soccefle  aJ 
qneflo 

Vbertino  »  nella  giouentufua  molto  sfrenato  *  ma  poi  fatto  huomoi 
{auio  &  continente^  &  defiderofo  di  efier  temuto  da  fuoi »  come  quello) 
che  credeua  »  che  vn  Principe  non  poffa  ageuolmente  mantenerfi  cofL. 
altro  mezo .  che  con  l'altrui  paura ,  Fabricò  molto  »  &  fra  l'altre  cofe* 
edificò  lo  ftudio  publico»  chiamato  il  Bò  ;  &  fece  il  magnifico  palaz- 
zo di  Corte  >  che  fu  (limata  vna  delle  belle  machine  del  mondo;  heb- 
be  gran  cura  del  territorio  .*  &  fu  quello  che  liuellò  tutte  Tacque  del  Pa« 
donano,  &  fu  molto  diligente  hnomo  •  VItimamente  »  effendo  per  na* 
tura  libidinoso»  mancòYanno  1345-  Fu  di  (latura  mediocre  »  di  faccia 
venufla>&  di  mento  rotondo .  Era  defiderofo  di  gloria»  fubito  all'ira»  de 
perfecutore  delle  ingiurie  -  Et  gli  (occetfe 

Marfilietto  Pappafaua  da  Carrara»chiamato  con  quefto  nome  dimi- 
iìutiuo,perche  era  piccolo  di  (latura.Di  coftui  non  fi  troua  altro:percio- 
che  Iacomo  da  Carrara  »  inuidiando  il  fuo  flato  »  con  vna  mano  di 
congiurati  »  facendo  Marfilietto  i  feruigi  di  naturaj'ammazzò  di  not- 
te. Viffe  quaranta  vn  dì  nel  fuo  principato.  Fu  di  corpo  piccolo»  &di 
minuta  faccia  »  con  occhi  vn  poco  ridenti  ;  &  di  afpetto  »  &  fortemen- 
te  accorto .  Seguì 

Iacomo>  cognominato  minore  terzo  figliuolo  di  Nicolò  ,  che  fu  gii 
padrone  del  territorio,  il  quale  non  potendo  fopportare  »  cheMarfilio 
tenefte  il  principato  »  /coprendo  il  difegno  fuo  co  fuoi  piti  ftretti  amici 
&  parenti  gli  tolfe  la  vita  »  &  fattolo  feppellire  occultamente  nel  luo  fe, 
polcrodal  Santo  »  operò  di  maniera  »  che  ottenne  dal  popol  il  princi- 
pato »  il  giorno  dietro  ;  Nel  quale  portando»*  con  molto  valore  »  come 
quello  che  era  di  grandifiìmo  animo  >  de  di  eccellente  ingegno  &  degno 
di  lode  per  le  fuequalità,quando  non  fi  hauafle  imbrattato  le  mani  nel 
proprio  fangue  de  fuoi  parenti,  s'acquiftò  honorato  nome  di  cortefe  de 
liberale  &  buon  Signore  J  Fu  grande  amico  della  Republica  Vinitiana  » 
della  quale  con  tutti  i  difendenti  fu  fatto  »  gentilhuomo  Vinitianoaho, 
nore  allora  accettato  da  lui»  &  non  di  poca  importanza»  maffimenel 
principio  del  fuo  reggimento  .  Et  per  ringratiarne  la  Signoria  andò  in 
perfpna  a  Venetia  con  belliilìma  compagnia  di  gentilhuomini  Se  amici 
dalla  quale  fu  lietamente  &  honoratamente  ricetiuto  »  de  non  molto 
dopo  d  onato  da  lei  di  vn  ricco  de  rea!  palazzo  »  come  a  benemerito 
fuo  ;  &  s'imparentò  con  molte  cafe  grandi  della  Marca  Triuifana^. 
Ma  non  efiendo  pattato  molto  tempo  del  gouerno  ,  fu  anch'egli  morto 
a  tradimento  da  Guglielmo  figliuolo  naturale  di  Iacomo  il  grande  »  de 
lafciò  Francefco  ,  cognominato  il  vecchio  »  Marfiiio  ,  Nicolò  »  de 
Carlo  Vbertino  .  Amò  gli  huomini  dotti  »  ancora  che  egli  non  ha- 
lle fie  lettere  »  onde  chiamò  afe  Francefco  Petrarca  »  al  guai  facendo 
molti  fauori  »  portò  fomma  riuerenza»  &amore  ;  &  però  il  Petrarca» 
hauendo  lungamente  pianto»  fcriue  di  lui  quelle  parole  *  Del  quale nè 
io,  nè  la  patria  »  nè  il  mondo  (&  non  mi  inganna  l'amore  )  non  erauamo  de- 
gni .  Mori  intorno  gli  anni  di  Chri  ilo  1348.  Fudiftatura  honefia  »  di 
~  :  malin- 
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malinconico  >  di  grandezza  d'animo  ,  &  di  /ingoiare  ingegno  .  A  co-  Annidi 
fiuifoecefie  €briflQt 

Franccfco  ,  cognominato  il  vecchio ,  il  quale  leuatofi  dauanti  lxto.+ 
pinofrateilo  del  predetto  Iacomo&  Tuo  zio  ,  col  quale  refle  la  città  v- 
nitamente  d'accordo  ,  &  fattoil  affoluto  Signore ,  hebbe  che  fare  affai* 
percioche  venuto  in  difeordiaco  i  Vifconti  Principi  di  Milano,  (oppor- 
rò molti  incommodi>cofi  dentro  ,come  fuori  di  cafa  ,  con  tutto  ch^ 
prima ampliafse il fuo  (lato  -  Finalmente  sforzato  dalla  mutatione  di 
fortuna,  rinontiò  la  Signoria  al  figliuolo  Francefco  fuo  primogenito. 
Et  venuto  il  Podeftd  dei  Vifconte,  fu  condotto  a  Como  ,  &  di  indi* 
Monza,  doue  all'vltimo  venne  a  morte  l'anno  1.393. 6r  hlciò  Pietro  V- 
golino,  oltre  Fra nce fc 0  *  &  di  naturali  Ridolfo/lacomo,  &  Conte.  Fu 
di  mediocre  ftatura,  di  vifo  pieno  d' afpetto  crudeie,come  fu  ancò  nelle 
fue  operationi,perdie  da  lui  ftefso  per  il  Tuo  mal  gouerno  precipitò  .  A 
coftuifoccefso 

Francefco  fuo  primogenito  legittimo,cognorninato  Nouelio,  il  qual 
fu  veramente  notabile  efsempio  delia  fortuna  per  le  cofe  diuerfe  che  gli 
auennero  in  vita  fua,cofi  profpere,corcie  auerfe .  Percioche  dopo  la  ri- 
nuntia  fatta  dai  padre  ,  le  fatiche  ,  &  l'imprefe  fue  furono  lunghe  &  la- 
boriose ,  dopo  le  quali  gii  conuene  cedere ,  fi  come  fece  anche  fuo  pa- 
dre .  Ma  non  molto  dopo  rimefso  in  cafacon  l'aiuto, &  per  cortesia  del. 
la  R£publieaVimtiana,aggiunfe  al  fuoitato  la  città  di  Verona  con  altre 
terre  apprefso  di  molta  importanza .  Ma  efsendo  feonofeente  de  bene- 
fici riceuuti  ,  &  fattofi  nemico  fuori  di  proposto  delia  Repubiica,  la_> 
quale  l'haueua  in  ogni  tempo  ,  &  in  ogni  occafìone  meflo  innanzi  ,  &: 
fauorito,perdè  alla  fine  Io  fiato,  i  figliuoli ,  &  la  vita  ,  &  fi  eftinfe  in  lui 
la  fua  linea  Panno  1406.  a  2.  di  Gennaio .  Fu  di  ftatura  &  coitami  forni- 
ci iantiffimo  al  padre,  de  ci  piùferocità  d'animo  ,  ma  di  minor  confi- 
glio, fi  come  attefiano  Pietro-Paolo  Vergerlo,  il  Biondo  da  Forlì,  Ber- 
nardino Corio,  Marc'Antonio  Sabellico  nella  fattoria  Vinitiana,&  ne  I- 
PEnneide  fua  tradotta  dal  Tarcagnota  ,  Fra  Iacomo  Filippo  da  Berga- 
mo ,  Pietro  Marcello  3  Fra  Leandro  Alberti,  Gian  Battifta  Pigna,  Ra£. 
faello  Volaterano  ,  Bartolomeo  Zacco  j  &  altri  Hiftorici  j  da  quaM 
Gabbiamo  tratto  le  prefenti  cofe . 


Signori  Dori  a* 


Rdoino  ,  l'vno  de  Conti  di  NarbonaPanno  1134,  arriuat© 
in  Génoua  per  andare  in  Gerufalem ,  s'infermò  grauemen- 
teincafa  d'vna  gentildonna  vedoua  delia  famiglia  di  quei 
dalla  Volta,  chiamati  poi  Cattanei  -  Dalla  quale  ,  &da 
due  figliuole  infieme  della  predetta  donna  ,  attefo  coru» 
molta  diligenza  &  carità,  &  fpetialmentedairvnadefse  fanciulle  ch'e* 
&ra  chiamata  Oria>rac  quitto  la  fua  faniti;  &  fatto  ilfuo  viaggio,nel  ri- 
tornò 


£  j  o         Dell  Orìgine  delle  Cafe 

Annidi  tornò  a  Genoua ,  albergando  pure  nella  medefima  cafa ,  tolfe  per  doti* 
Cbrifto .  na  la  predetta  Oria .  E  trasferitoli  a  Nar.bona ,  bauuta  la  parte  di  quella 
facilità  che  gli  toccaua  ,  fe  ne  venne  dopo  3.  anni  a  Genoua ,  &  habitò 
nellaregione,  o  contrada,  che  hoggi  fi  chiama  Porta  Oria  ,  laquale 
in  quel  tempo  era  fuori  della  città  Et  compratoui  vn  gran  fpatiodi 
terreno ,  vi  fabricò-piii  di  200.  cafe  ,  come  dicono  i  Doria  ,  le  quali 
per  lungo  tempo  pagarono  Jiuello  a  Doria  -  Da  quella  donua_, 
adunque  hauendo  Ardoino  hauuti  quattro  figliuoli  mafehi ,  fu- 
rono vniuerfalmente  chiamati  i  figliuoli  di  Oria  ,  dalla  qual  voce  fi 
formò  la  famiglia  d'Oria,detta  a  tempi  noftri  Dona,  hauendo  l'vfo  del- 
la fauella  volgare  congiunta  la  particella,  di,  con  la  voce  Oria, Da  que- 
lli quattro  jnprocefso  di  tempo  difeefero  tutti  gli  altri  in  tanto  numero 
ch'è  maraniglia  a  veder  l'albero  di  quella  Cala  .  Ma  percioche  none 
mia  totale  intentione  di  fauellar  di  tutti  di  quella  famiglia ,  diremo  fo- 
lamente  di  alquanti  di  loro  che  aggrandirono  la  profapia  con  Tarmi  > 
facendola  celebre  &  illuftre .  Fra  quelli  adunque  fu  chiaro  l'anno  1 280. 

1 280  Vberto,  il  quale  fu  Tvno  de  due  Capitani  che  reggevano  la  Republica 
di  Genoua  in  quel  tempo,Percioche  nella  guerra  ch'efsa  Irebbe  con  la_# 
RepublicaPilana,  che  haueua  allora  72.  galee ,  fu  Ammirante  della 
armata  GenouefeJa  quale  efsendo  prima  di  30.  galee,  ne  furono  arma- 
te in  fpatiod'vn  giorno  folo  58.  &  accompagnate  alle  30.  fi  comerac- 
conta  lacomo  di  Voragine  :  Et  venuto  a  conflitto  Nauale  co  -dettiPi- 
fani ,  prefe  19.  ga/ee  delle  loro,  &  occupò  Porto  Pifano  ,  &  fece  9272. 
prigioni ,  onde  per  cofi  fatta  vittoria  nacque  il  prouerbio  .  Chi  vuol 
veder  Pifa  vada  a  Genoua .  Fu  anco  notabile 

}  ipo  Corrado  yno  de  due  Capitani  Tanno  1 290.  Ammirante  anco  efso  con 
tra i  P  ilani  di 40»  galee  Coilui  prefe  Liuornp  &  rope  la  catena>i  cui  pez- 
zi fono  in  diuerfi  luoghi  di  Genoua  per  memoria  di  quell'aqimofo  fatto. 

I2pg  Lamba  fu  etiandio  Amirante  di  78. galee  l'anno  1298.  per  la  guerra^, 
che  fi  trattaua  allora  con  la  Republica  Vinitiana  ,  &  venuto  a  gior- 
nata con  efsa  ,  ottenne  vittoria  ,  per  la  quale  s'ordinò  in  fu  a  memo- 
ria la  procel fione  del  di  de  Uà  natiuità  di  Santa  Maria .  Et  l'anno  1 3  5 1 . 
fu  celebre 

ji<z    Filippo,iI quale  Tanno  1346.  fece  TacquiflodelTIfoIa di  Scio ,  'Ètimi 
'   uendo  prefo  Negroponte  ,  afsalite  alcune  galee  Vinitiane  ricche  di 
preda,  le  condufse  a  Scio  doue  era  Capitano  ,  prefe  anco  Tripoli  .  Fra 
predetti  fu  illu  11  re 
Pagano  Amirante  di  70.  galee  ,  contra  Tarmata  de  Vinitiani,  di 45, 
f  ■   galecco  quali  erano  50  galee  Catalane>&  i^.delTImp.Greco:  co  quali 
Pagano  venuto  a  fatto  d\arrne,ottenne  vittoria ,  con  morte  però  di  700, 
Genouefi>&  prefi  il  Generale  de  Catalani,nel  predetto  anno  a  <?.di  Mar 
zo.Combattè  parimente  co  nofiri  alTIfola  di  Sapientia,doue  refiato  fu- 
periorcportò  a  Genoua  i  corpi  de  Santi  Mauritio  &  Eleuterio. 

Luciano,fu  fimilmente  di  gran  valore,conciofia  che  coflui  Capitano 
di  22.  galeccorfo  a  Zara,  venne  alle  mani  con  Nicolo  Pifani,&  rottolo, 
pafsato  alla  citta  fu  ferito  combattendo  &  morì  :  nel  cui  luogo  i Ce- 
nouefimifero 

Pietro 


Illufiri  d  Italia.  r 

Pietro  figlinolo  di  Dorino ,  il  quale  hautito  in  dominio  tutte  le  galee  finnici 
Si  Luciano  fu  Generale  dell'armata  che  i  Genouefi  mandarono  iafauo*  Cbrijio 
re  del  Re  d'Vngaria&;  de  Signori  di  Carrara  con  la  quale  entrato  nel 
mare  Adriatico!  prefe  Omago,  Grado  >  Caorli  5  Paleftina  .  Loreto  & 
Chioggiaj&s'apparecchiaua  di  proceder  piiroltre,mafopraprefo  della 
rouina  d'vn  campanile  che  fu  atterato  da  vna  artiglieria  perde  la  vita* 
&  fu  fatto  Generale  in  luogo  fub 

Antonio,che  perfeguitòi  Corfari  fino  in  Catalogna.  Fu  anco  famofo  1 

Tomafòiil  quale  afsediatoin  Albingada  Nicolò  Piccinino  Capitano 
del  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  ;  fu  foecorfo  conalquante  na^i  &  ga- 
lee da  Bartolomeo  Doria  mandato  dalla  Republica  Genouefe  per  laìua 
Jiberatione?  onde  il  Piccinino  fuggitofi>mentre  che  Tomàfo  ricùperaua 
Io  (tato  de  Geriouèfi  fu  morto  valorofamente  in  battaglia  , -Ma  di  nome 
amirando  è  irato  ne  tempi  nofirr 

Andrea  Doria v  reputato  per  vn'altro  Nettuno  &  illufìrifsimo  fra  gli 
altri  perlo  fuoindecibil  valore  >  col  quale  hauendo  prima  feruito  Fran- 
cesco Primo  Rè  di  Francia>&  poi  Carlo  Quinto  Imperadore  operò  tali 
&  tante  cofe  a  beneficio  del  fuo  Signor  &  della  religion  chrifiiana  con- 
tra  gli  infedeli ,  che  meritò  d'efsere  efaltato  da  tutti  gli  fcriccori  de  temc 
pi  nofiri  ;  da  quali  fu  fcrittala  fua  V  ita  *  doue  ampiamente  fi  con- 
tengono i  fatti  chiarirmi  di  quèftohuomo  -  Il  quale  hauendo  molto 
meritato  con  la  corona  imperiale*  fu  crearo  Principédi  Melfijcon  pre- 
minenzej&cotraltri  titoli  degni  della  fua  molta  virtù  »  i  quali  pafsafse- 
ro  nella  fua  famiglia  perpetuamente  -  Ma  quello  che  è  degiriffimò  d'e- 
terna memòria  fu  >  che  queltò  inuitto  Heroe  >  potendo  nelle  riuolutio- 
ni  della  fua  patria  >  fàrfi  afsoluto-  Principe  d'efsa  ,  fi  come  tante  volre  ne  ' 
hebbeoecafiòne>  &  ne  fuinltantèmente  pregato  &  i  imitato- dà  efsa  eie- 
ca^non  volle  acconfentire,ma  difefa  con  ognrdebiro  modo  dall'indebi- 
to &  ingordo  penfkrò  cheliauefiè  hauuto  qualch'vno  di  foggiogàr!a_,* 1 
hauendo  nelle  mani  la  briglia  di  efsa  Tua  patria  >-  la  rimèfse  in  quella  li-' 
berta  nella  quale  fi  conferua  fino  al  prefente>con  tanto  appfaufo  de  cit- 
tadini di  quella  Repub:  ch'in  memoria  di  cofi  nobile  &  heroico  fatto 
gli  confacrarono  a  fua  perpetua  gloriar  vna  (lama  publica  vinteftimo. 
nio  della  grandezza  &  Magnificenza  dell'animo  fuo  ,  Vifse  auco  ìil^ 
queftiternpiv 

Gianettino,&  Filippino  Doria  valorofifsimi  Signori  &  Capitani  di  ma. 
re.Et  al  prefente  fofUen  la  grandezza  della  famiglia  >  il  Principe  Gio:; 
AndreavilluilnTs.  nell'armi,  &  di  cofi  grande  &  honorato  nome  cornea 
fa  tutta  Chriftianira.  lì  quale  (limato  fommamente  da  Filippo  Rè  Cat- 
isolico,del  quale  maneggia  i  armi,  vaaccrefeendòtuttauia  nuoue  gran- 
éezze  allacafa  fuafamdfa  &  celebre  in  qtial  fi  voglia  parte  del  mondo  >v 


1 


